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Xon  Marni  certamente  per  un  popolo,  oltre  il  Codice  delle  leggi  che  lo  reg- 
gono e la  civile  sua  storia,  libro  più  importante  e prezioso  di  quello  che  racchiu- 
de la  descrizione  de' monumenti,  venerando  decoro  delle  sue  città.  Ed  in  questo 
nostro  paese,  che  a niun  altro  cede  della  penisola,  per  eletti  e generosi  ingegni, 
tale  opera  fu  immaginata,  anni  or  sono,  ed  inaugurata  in  guisa  che  parea  pro- 
mettere un  proseguimento  rispondente  alt'  altezza  del  soggetto  ed  il  pieno  con- 
seguimento dello  scopo;  ma  come  non  di  rado  accade  ad  opere , quale  codesta, 
di  lunga  lena  , per  ragioni  che  qui  sarebbe  inutile  numerare , la  Storia  dei 
monumenti  della  città  di  Napoli,  soggiacque  a varie  vicissitudini,  ed  interrotta 
financo  a rari  periodi,  fu  sul  punto  talvolta  di  restare  incompiuta  per  sempre. 
Dopo  un'  alba  li  ridente  di  nominanza  e di  vita,  giunta  a metà  del  secondo  vo- 
lume , delta  storia  parea  daddovero  non  dovesse  più  correre  a Jìne,  quando  ne 
renne  a noi  affidata  la  cura  di  proseguirla  , ed  il  presente  volume  è appunto 
quello  che  l'ha  compiuta.  Tutte  le  descrizioni  adunque  contenute  nel  presente  li- 
bro fan  parte  della  Storia  summentovata,  della  quale  il  primo  volume  fu  dettalo 
dal  signor  Pietro  Micheletti  e la  metà  del  secondo  dal  chiaro  signor  Scipione 
Volpicella,  che  obbligato  ad  intendere  ad  altre  letterarie  occupazioni,  dovette  in- 
terromper questa,  sì  bene  da  lui  sin'  allora  condotta  ; laonde  le  descrizioni  che 
in  esso  contengonsi,  a principiare  dalla  pag.  485  alla  pag.  7/4,  sono  la  conti- 
nuazione del  2°  volume  parte  /“  della  detta  Storia  de'  Monumenti,  e dalla  pa- 
gina 1“  a pag.  484,  formano  il  2 * volume,  parte  2“  della  sullodata  opera.  Ciò 
premesso,  dobbiamo  aggiungere  come  fosse  nostro  proposito,  allorquando  ven- 
ne a noi  affidala  la  delta  opera,  di  dettarne  in  guisa  la  continuazione  da  ren- 
derla utilissima  agli  artisti,  esponendo,  cioè,  nel  lesto  la  descrizione  degli  edi- 
Jìci,  ed  in  apposite  note  un  epitome  biografica  degli  architetti,  scultori  e pitto- 
ri che  quegli  edifici  accano  illustralo  colf  opera  loro,  non  solo,  ma  benanche 
notizie  cronologiche  e saviamente  compendiale  riguardanti  la  storia  del  nostro 
regno  e quella  de’ Pontefici.  Da  tal  proponimento  fummo  però  con  dolor  nostro 
rimossi  dall'Editore  che  desideroso  di  veder  compiuta  presto  f opera  ne  dello 
quindi  le  orme,  com'  anche  per  altre  ragioni  da  doversi  lacere.  Ciò  ha  avuto 
intanto  per  necessaria  conseguenza  che  questo  volume  non  serba,  se  così  vuoisi 
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dirt,  un  ordine  col  rimanente  dell'  opera,  ma  ad  ogni  modo  contiene  la  descri- 
ii otte  di  quasi  tutti  i principali  edifici  di  questa  capitale  che  per  quanto  ri- 
stretta. è ben  lungi  dall'  essere  monca  o trascurata.  Non  tacciamo,  per  delica- 
tezza, indispensabil  dote  d'ogni  letterato  coscienzioso,  che  per  qualche  descrizio- 
ne abbiam  fallo  prò  della  Guida  di  Napoli,  arricchendo  però  di  note  ed  amplia- 
zioni  un  tal  testo,  mentre  vedevamo  che  far  non  avrern  saputo  di  meglio,  tanto 
più  che  l’ esiguità  del  tempo  e dello  spazio  ne  diffidava  dall'  avvalerci  in  altra 
guisa  dell’  opera  altrui. 

Tale  qual' è,  questo  volume  per  l' indole  sua  istessa  può  risguar darsi  co- 
me un'  opera  sola;  sia  accettato  dunque  con  buon  viso  <Li  chiunque  sa  pregia- 
re un'  opera  utile:  se  fosse  dipeso  esclusivamente  da  noi  i’  avremmo  venduto  in 
cerio  modo  tale  da  procacciare  a noi  stessi  nominanza  e lode  : Non  in  tutte  le 
umane  opere  è da  risguardarsi  l'esito,  ma  in  tulle  bensì  f intenzione. 
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I re  Angioni  furono  i primi  a (or- 
mare la  loro  dimora  in  Napoli  ; mentre 
i re  Normanni  e gli  Svevi,  per  quanto 
lo  concedeva  ad  essi  la  vita  irrequieta 
ed  agitata  fra  la  conquista  o la  difesa, 
dimorarono  nell'isola  di  Sicilia,  e più 
particolarmente  in  Palermo,  la  quale 
da  essi  fu  riguardata  siccome  la  citta 
capitale  de’loro  domini.  E gli  stessi  an- 
gioni nonché  i loro  successori  arago- 
nesi abitarono  i castelli  della  città,  co- 
me il  castel  capuano,  il  castello  nuovo, 
e quello  dell’  uovo,  siccome  richiede- 
vano le  condizioni  de' tempi  guerrieri 
ed  insidiosi  di  allora. 

MoyvM.  T.  1.  I‘.  I. 


(Quando  il  nostro  regno  divenne  pro- 
vincia di  Spagna  e si  governava  da’ vi- 
ce-re, venne  il  pensiero  di  edificare  un 
apposito  palazzo  reale.  Pietro  di  Tole- 
do, uno  de’ pochissimi,  il  quale,  infra 
costoro , non  lasciasse  soltanto  memo- 
rie infauste  e crudeli,  fece  innalzare 
con  disegno  dell’architetto  Manlio  al- 
l’estremità della  contrada,  ancor  oggi 
denominata  di  Toledo,  quell’ edifizio 
che  col  nome  di  palazzo  vecchio  abbia- 
mo veduto  fino  a setto  anni  indietro, 
ingombrare  meschinamente  ed  irrego- 
larmente la  piazza  che  ora  si  racchiude 
tra  il  reai  palazzo,  il  teatro  di  s.  Carlo, 
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la  chiesa  di  s.  Ferdinando  e la  casa 
volgarmente  detta  dell’albergo  reale. 
Detto  edilìzio  nella  sua  origine  ebbo 
forma  di  castello,  ed  aveva  nel  princi- 
pio il  suo  ponto  ed  il  suo  fosso,  e con- 
servò lino  agli  ultimi  suoi  giorni  i suoi 
merli,  una  dello  sue  torri,  e sull’in- 
gresso l’aquila  a due  teste,  insegna 
del  passato  dominio.  Comunicava  per 
ampi  giardini  col  castel  nuovo.  Quivi 
abitò  l’imperatore  Carlo  V,  venuto  in 
Rapoli  dopo  l’inutile  guerra  di  Africa. 

Nel  1600  il  vice-re  conte  di  Lcmos, 
credè  conveniente  edificare  un  palazzo 
che  rispondesse  alla  grandezza  de’  re 
spagnuoli  che  a quei  giorni  erano  i più 
potenti  monarchi  della  terra.  All’ uopo 
occupò  gran  parte  de’ reali  giardini  del 
Iato  di  mezzogiorno  piegando  a levante 
ed  i lavori  del  nuovo  palazzo  incomin- 
ciali sotto  di  lui , furono  continuati  da 
suo  figlio  Francesco  che  gli  successe 
nel  governo  delle  province  napolitano, 
il  quale  commise  il  disegno  e la  esecu- 
zione dell'opera  al  cavaliere  Domenico 
Fontana. 

La  principale  facciata  fra  il  mezzo- 
giorno e il  poncntelunga  palmi  cinque- 
cento venti , ed  alta  centodieci,  presen- 


tava un  portico  di  diciannove  archi , 
tre  do’  quali  servivano  di  entrate  ; archi 
ed  entrate  che  giungono  fino  al  corni- 
cione del  primo  piano.  Gli  archi  erano 
vuoti  nel  tempo  del  Fontana,  il  quale 
avvezzo  ad  usare  nelle  sue  fabbriche  il 
travertino  romano,  non  misurò  forso 
la  minore  solidità  del  nostro  pipcrno, 
di  cui  sono  formate  le  ante,  le  cornici, 
i piloni,  e la  mole  dell’edificio  soprap- 
posto sembrando  richiedere  maggior 
sostegno,  furono  alternatamente  la  me- 
tà di  essi  riempiuti  con  muro,  nel  qua- 
le s’ incavarono  alcuni  nicchi  per  col- 
locarvi statue.  L’ordino  di  questo  por- 
tico è dorico,  ove  può  ammirarsi  la 
leggiadria  delle  melope  intagliate  nel 
fregio. 

La  grande  entrata  nel  mezzo  è fian- 
cheggiata da  quattro  colonne  isolate 
di  granilo  toscano  dell’isola  del  Ci- 
glio , e le  due  entrate  laterali  fiancheg- 
giate ciascuna  da  due  altre  colonne 
dello  stesso  granito,  tutte  con  basi  e 
capitelli  di  marmo  bianco.  Sul  plinto 
di  una  tra  esse  avvi  scritto  il  nome  ed 
i titoli  dell’architetto , nelle  seguenti 
parole. 


DOXINICVS  FONTANA 
EQVES  AVNATVS,  COMES  PALAT1NVS 
FATBIT1VS  BOMANVS  INVE'TOB 
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Ai  lati  della  porta  maggiore  due  la-  a celebrare  Filippo  III , il  Yice-re  e 
pidi  indicano  l’anno,  lo  scopo,  i fon-  la  famiglia, 
datori  dell’edifìcio:  la  prima  è diretta 

AMPLISSIMAS  AEDES 
OVAS  PRO  REGIA  D1GNITATE 
PHILIPPVS  III  REE  MAXIMVS 
PACIS  ET  IYST1TIA  CVLTOB 
EXFAC1ENDAS  1VSSIT 

FERDINÀNDVS  DE  CASTRO  LBMENSIVM  COMES 
CATHERINA  ZVNICA  ET  SANDOVAL 
INTER  UEROINAS 

INGBNIO  ET  ANIMI  MAGNITVDINE  PBAECLARA 
ET  FRANCISCVS  FIL1VS  IN  HOC  REGNO  PROBEGES  OPTIMI 
AED1FICANDAS  CVRABVNT 
ANNO  DOMINI  MDCII 

L’  altra  ba  per  oggetto  di  lodar  l’opera  e la  città: 

INTEB  CELEBEBR1MAS  OBDIS  TEBBABVM  VBBES 
AYSTBIARVM  IMPERIO 
TERRA  MARIQVE 
FLORENTEM  NEAPOLIM 
REGIA  HAEC 
OPEROSA  ET  1LLUSTR15 
AEDIFIC1IS  MOLE  CONDITA 
BXORNAVIT 

Il  primo  piano  che  poggia  sull’  am-  o larghi  sette , cd  il  piano  superiore  ne 

pio  cornicione  è d’ordine  ionico;  ha  ba  altrettanti.  Questi  balconi  sono  co- 
ventuno  balconi , alti  diciotto  palmi,  ronati  da  frontoni  ricurvi  e triangolari 
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a vicenda,  e tra  loro  divisi  da  pilastri 
i quali  nel  primo  piano,  come  dicem- 
mo, sono  di  ordine  ionico,  e nel  se- 
condo, di  composito.  Dopo  molti  anni 
del  Fontana , altri  riunì  tutti  i balconi 
in  una  ringhiera  di  ferro,  salvo  che  il 
terrazzo  di  mezzo  sulla  maggiore  en- 
trata, il  quale  offriva  dal  principio  un 
parapetto  ampio  e di  marmo,  ma  in 
cima  dell’ edificio  vi  fu  aggiunto  un 
orologio. 

La  semplicità  del  disegno  e la  bene 
ordinata  disposizione  di  quest’opera 
del  Fontana  la  rendono  per  avventura 
una  delle  più  belle  che  ci  rimangono 
di  una  età  nella  quale  il  gusto  aveva 
comincialo  a piegare  nel  male.  La 
grande  entrata  di  mezzo  mette  ad  una 
corte  quadra  con  ampio  portico  ebe 
gira  intorno  , con  cinque  archi  per 
ciascuu  lato  de’quali  il  medio  depresso 
e gli  altri  due  in  pieno  centro,  anche 
d’ordine  dorico, sul  quale  poggia  altro 
simile  portico  al  primo  piano  che  tut- 
to chiuso  da  telai  di  ferro  e da  vetri, 
ed  ornato  nell’interno  a foggia  di  gal- 
leria serve  di  atrio  agli  appartamenti, 
ed  alla  cappella  reale.  La  scala  mag- 
giore sorge  al  lato  sinistro  del  gran  cor- 
tile, ma  non  fu  opera  del  Fontana  ; sib- 
benc  il  Picchiotti  laincominciò  nel  1651 
per  comando  del  vice-re  conte  d’Ognat- 
te.  La  magnificenza,  l’aspetto  e l’am- 
piezza la  facevano  veramente  reale, 
ma  era  rimasta  fino  ai  nostri  giorni 
senza  ornamenti , bella  non  d’altro  che 


per  le  sue  dimensioni , benché  queste 
fossero  poco  proporzionate  al  palazzo 
prima  che  il  re  Ferdinando  li  non  lo 
avesse  riedificato  nella  forma  presente. 
La  decoravano  soltanto  due  statue  co- 
lossali di  stucco  giacenti  dell’  Ebro  e 
del  Tago  ed  una  terza  nel  fondo,  del 
fiume  Aragona.  Ma  il  principe  regnan- 
te non  ha  perdonalo  a spesa  veruna  e 
lavoro,  non  già  per  abbellirla,  ma  per 
fondarla,  può  dirsi,  di  nuovo, avendo 
rinnovato  e compiuto  l’intero  palazzo,  il 
quale  nel  corso  di  tresecoli(dimenticati 
i disegni  e le  intenzioni  del  Fontana)era 
divenuto,  per  fabbriche  sopraggiun- 
tevi nell’interno  senz’ordine  e senza 
gusto,  un  ammasso  informe  di  case, 
scale  e cortili  accumulati.  Ma  dopo 
l’incendio  che  nel  1337  ne  distrusse 
una  gran  parte,  il  re  comandò  di  rie- 
dificarlo, erompi  ciò  che  sette  re,  e 
trentacinque  luogotenenti  non  aveva- 
no fatto,  e può  dirsi  che  dell’antico 
solo  rimanga  la  facciata  principale  e 
la  corte  di  mezzo,  essendo  tutto  il  ri- 
manente di  recente  costruzione.  A cia- 
scun lato  della  facciata  principale  è 
stato  aggiunto  un  altro  arco  murato, 
destinandoli  entrambi  a sostenere  due 
logge  laterali  che  giungono , fiancheg- 
giando il  palazzo,  fino  alla  fronte  prin- 
cipale, prolungate  mercè  questi  due 
novelli  archi  per  altri  settantasei  pal- 
mi. Il  lato  del  palazzo  che  guarda  sul 
mare,  gli  arsenali  e la  darsena,  corre 
palmi  ottocentoseltanluno,  ed  è ador- 
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nato  a)  primo  piano  da  magnitica  log- 
gia o meglio  giardino  pensile  arricchito 
di  fonti,  di  ombreggiatili  viali  e di  pre- 
ziose piante.  L’  altezza  maggiore  di 
questo  lato  è di  palmi  ducccntoquarau- 
tadue;  possono  annoverarsi  ben  trcn- 
tanove  balconi  in  ciascun  piano,  cd  è 
la  reggia  il  primo  edifìcio  che  si  pre- 
senti in  aspetto  maestoso  ai  riguar- 
danti che  vengono  per  via  di  mare. 
L’albergo  da  noi  indicato  comprende 
altresì  il  belvedere  che  sorge  nel  mezzo 
di  questo  lato,  del  quale  come  da  una 
specola  si  può  scorgere  a mezzodì  gran 
parte  del  golfo  e delle  isolo  che  lo  in- 
coronano , ed  alle  spalle  tutte  le  colli- 
ne circostanti,  e distintamente  Posili- 
po,  i Gamaldoli,  ilVomero,  Capodi- 
montc,  Poggiorcale,  il  Vesuvio,  ed  in 
fondo  il  promontorio  che  siegue  fino  al- 
l’estrema  punta  della  Campanella.  Vi- 
cino all’angolo  del  palazzo  che  guarda 
la  strada  di  santa  Lucia  sorgeva  una 
fontana  ad  archi,  e presso  a questa  una 
statua  colossale  rinvenuta  negli  scavi 
di  Pozzuoli.  Era  un  antico  Giove  ter- 
minale che,  volgarmente  veniva  deno- 
minato dal  popolo  il  Gigante  di  Pa- 
lazzo, c che  lasciò  per  molti  anni  a 
quella  contrada  il  nome  del  gigante; 
ma  il  re  Ferdinando  11  tolse  l’inutile 
ingombro  di  quella  fontana,  come  già 
prima  era  stata  tolta  la  statua  che  ora 
si  conserva  nel  museo  borbonico,  ed 
aperse  la  nuova  ed  ampia  strada  che 
discende  agli  arsenali , a’ quali  si  di- 
cono*. T.  I.  r.  I. 


scendeva  da  prima  per  anguste  e disa- 
giate scale.  Il  lato  del  palazzo  opposto 
a quello  di  mare  che  guarda  verso  set- 
tentrione non  corre  in  linea  retta  per 
cosi  lungo  tratto,  essendo  interrotto 
dal  teatro  s.  Carlo;  ma  dove  prima  era 
ingombrato  da  palazzo  veccbio,  ora 
avendo  lasciata  sgombra  la  piazza  col 
cadere  di  quell’ antica  fabbrica,  ha  ri- 
cevuto un  aspetto  cd  un  ordine  più 
conforme  al  rimanente,  continuando 
anche  da  questo  lato  la  ringhiera  di 
ferro  che,  attorno  a due  piani  cinge 
tutto  intero  l’edificio.  I Gnestroni  aper- 
ti da  questo  lato  servono  a dar  lume 
alla  maggiore  scala  che  riccvcvalo  pri- 
ma solamente  da’finestroni  della  corte 
quadra  di  mezzo,  e per  la  quale  era 
soltanto  accessibile,  e ricevendo  ora 
novello  lume  dal  lato  opposto.  La  lun- 
ghezza di  lutto  intero  io  spazio  che 
racchiude  la  scala  è di  palmi  ccntono- 
vantaquattro,  e la  larghezza  di  palmi 
cinquantanove,  come  la  maggiore  al- 
tezza di  palmi  centodieci  ; gli  scalini 
nelle  loro  varie  lunghezze  non  sono 
minori  di  ventuno  e non  maggiore  di 
trentuno.  Fu  volere  del  re  che  tutti  fos- 
sero di  marmo  bianco  di  Carrara  come 
le  ringhiere,  e di  un  sol  pezzo  ; che  le 
pareli  ed  i pavimenti  fossero  composti 
con  felice  accordo  di  marmi  colorati 
del  regno,  e vi  campeggiassero  prin- 
cipalmente quelli  di  Mondragone  e di 
Sicilia,  decorandoli  con  trofei  in  bas- 
sorilievo di  marmo  bianco , e con  ric- 
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chi  ornamenti  traforali , che  eguali 
fregi  abbcllisiero  la  gran  rolla, e nelle 
due  pareli  più  brevi  si  offerissero  allo 
sguardo  di  chi  ascende  quattro  statue 
alle  tredici  palmi , le  quali  figurassero 
quattro  reali  virtù,  e sopra  ad  esse 
quattro  bassorilievi  analoghi , chia- 
mandosi a modellarli  i primi  scultori 
napoletani  Antonio  Cali,  Angelo  Sola- 
ri, Tito  Angelini,  Gennaro  Cali,  Tom- 
maso Arnaud  , Francesco  Cltarelli  , 
Gennaro  de  Crescenzo.  Verso  il  mede- 
simo lato,  dopo  il  teatro  che  lo  inter- 
rompe volle  che  il  terreno  posto  tra 
esso  e la  strada  di  s.  Carlo  vrrdeg- 
giassee  fiorisse  a mododi  svariate  pra- 
terie e di  giardino  e che  le  industriose 
ricerche  della  trivella  artesiana  l' ador- 
nassero di  un  foDte.  Questo  Iato  chia- 
masi ancora  volgarmente  della  porcel- 
lana , perchè  Carlo  111  Borbone  nella 
metà  del  secolo  scorso  ne  istituì  una 
fabbrica  nel  bosco  di  Capodimonle  ove 
stette  alcun  tempo,  e poscia  venne  tra- 
sferita in  questo  lato  della  reggia.  Es- 
sendo questa  fabbrica,  la  quale  andò 
di  poi  perduta  nel  1807,  fondata  non 
ad  oggetto  di  guadagno,  ma  di  reale 
magnificenza,  spendevansi  in  essa  cir- 
ca trentamila  ducati  annui , ed  i suoi 
lavori,  de’ quali  alcuni  se  ne  conserva- 
no presentemente  nella  reggia,  erano 
donati  da’  nostri  re  ai  principi  stranieri 
ed  erano  apprezzatissimi  io  un  tempo 
che  le  porcellane  francesi  non  avevano 
ancora  un  nome. 


Ritornando  alla  scala  e giungendo 
per  essa  al  primo  piano, s'incontra  nel 
corridoio  di  mano  sinistra  la  reai  cap- 
pella fatta  edificare  dal  duca  di  Medina 
destinata  ai  servigi  spirituali  del  re  e 
della  casa  reale,  e non  soggetta  alla 
giurisdizione  ordinaria  dell’arcivesco- 
vo. Le  antiche  dipinture  e i lavori  fu- 
ron  tolti  via  per  la  novella  forma  datale 
ora  sono  Irentaeinque  anni,  e non  ri 
mase  dell'antico  che  la  sola  vòlta  di- 
pinta da  Niccolò  Rossi  (I)  Gira  un  por- 
tico attorno  alla  chiesa  nell’interno  il 
quale  sostiene  una  tribuna  destinala 
ad  accogliere  i reali  ed  i grandi  della 
corte.  Le  mura  della  cappella  furono 
dipinte  dal  vivente  Giuseppe  Camma- 
rana,  e vi  ha  figurati  all’intorno  tanti 
angeli  in  piedi,  vealiti  in  tante  fogge 
sacerdotali , ciascuno  de'quali  stringe 
un  emblema  o di  corona  o di  palma  o 
di  turibolo  o di  calice,  a modo  di  quel- 
le ligure  che  sogiionsi  vedere  nelle 
chiese  sicule  normanne  o bizantine. 
È meritevole  di  osservazione  speciale 
il  maggiore  altare  e te  porte  laterali 
ornate  di  lapislazzuli,  ed  il  taberna- 
colo di  rame  dorato  e di  pietre  dure, 
leggiadrissimo  lavoro  del  secolo  deci- 
mosctlimo. 

Le  sale  che  introducono  strapparla  - 
mcnto  reale  del  primo  piano,  destina- 
le solamente  alla  pompa  dc’baciamani, 
de’ circoli  e delle  feste  ne’ giorni  solen- 
ni , raccolgono  molti  lavori  ad  olio  ed 
a fresco  di  sommi  maestri  antichi  del- 
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1'  arie.  Le  tele  tele  moderne  che  qui 
si  trovino  sono  le  due  pregevoli  del 
Camnccini  rappresentanti  la  morte  di 
- Cesare  e quella  di  Virginia,  e sono  al- 
logate nella  prima  sala.  In  questa  e 
nelle  seguenti  ci  sono  vari  ritratti  di 
persone  ignote  condotti  da  mano  mae- 
stra, come  Rcmbrant , Velasquez.ed 
oltre  a questi  le  sembianze  di  Enri- 
co Vili  ritratte  dal  suo  prediletto  Hol- 
bein,  quelle  del  gran  capitano  Consal- 
vo da  Tiziano  (2),  ed  i due  Farnesi 
Ranuccio  ed  Alessandro,  da  Bombel- 
li  (3)  e da  Tiziano.  Una  sacra  famiglia 
da  Raffaello  (4),  un  sogno  di  s.  Giu- 
seppe del  Guercino  (3),  una  disputa 
fra  dottori  del  Caravaggio;  come  puro 
dello  stesso  artista  è un  Orfeo;  un  san 
Giovanni  ed  una  santa  Caterina  de’Ca- 
racci,  una  Maddalena  del  Tiziano,  un 
s.  Ignazio  del  Massimo;  ed  a questo 
difficile  e glorioso  confronto  vedesi  fi- 
gurare tra'  primi  diversi  quadri  della 
nostra  scuola  napolitano,  il  figliuol 
prodigo  del  cavalier  calabrese,  una 
Hacbele  c Giacobbe  cd  un  Orfeo  lapi- 
dato di  Andrea  Vaccaro,  nna  Vergine 
cbe  apparisce  a s.  Brunone,  di  Giusep- 
pe Ribera. 

La  seconda  sala  ba  la  vòlta  istoriata 
dalla  mano  del  nostro  Belisario  Corcn- 
zio:  ne' cinque  scompartimenti  di  essa 
vi  sono  rappresentati  cinque  fasti  ara- 
gonesi ; cioè  la  città  di  Genova  cbe  of- 
fre le  chiavi  al  primo  Alfonso:  la  so- 
lenne entrata  di  questo  re  in  Napoli; 


l’ordine  del  tosone  recatogli  in  nome 
del  duca  di  Borgogna:  le  cure  benefi- 
che di  Alfonso  verso  le  scienze  e le 
lettere;  e finalmente  nel  mezzo  la  in- 
vestitura delle  terre  conquistate,  con- 
cedutagli dal  Pontefice. 

La  sala  del  Irono  ornata  sotto  la 
vòlta  di  figure  in  bassorilievo  dorato 
rappresentano  le  province  del  regno  : 
i tutta  addobbala  nelle  pareli  in  vel- 
luto cremisi,  sparsa  di  gigli  ed  abbel- 
lita con  ricchi  rabeschi , fiori  e figure 
in  oro.  Non  vogliamo  tacere  che  que- 
sto lavoro  delle  ricamatrici  de)  reale 
albergo de’poveri fu  compiutone!  1818, 
e vi  fu  speso  un  cantaioe  mezzo  di  oro 
da  trapunto  che  venne  apprezzalo  me- 
glio di  centomila  ducati. 

La  galleria  seguente  conserva  anco- 
ra la  intera  vòlta  dipinta  per  mano 
dello  stesso  Corenzio,  cbe  vi  figurò  in 
quattordici  compartimenti  alcune  glo- 
rie della  casa  di  Spagna.  Laguerra  con- 
tro Alfonso  re  di  Portogallo  il  quale 
con  le  nozze  di  Giovanna  aspirava  a 
cingersi  la  corona  reale  di  Castiglìa;  la 
giornata  contro  Luigi  di  Francia  erede 
degli  stati  di  Carlo  VII  e delle  preten- 
sioni di  quel  principe  sull'Italia:  i soc- 
corsi prestati  a Genova  in  quelle  diffe- 
renze, la  conquista  delle  Canarie,  la 
giornata  contro  i mori  di  Granata  e la 
vittoria  ottenuta  nelle  montagne  delle 
Alpuxarras , ultimo  rifugio  di  quei  mo- 
ri sconfitti:  l’entrata  trionfale  in  Bar- 
cellona, il  discacciamento  degli  ebrei, 
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la  scoverta  del  nuovo  mondo,  il  giu- 
ramento del  regno  di  Sicilia  prestato 
a Filippo  III,  l’imbarco  dell’Arcidu- 
chessa Marianna  al  porlo  di  Finale, 
che  andava  sposa  a Filippo,  l’entrata  di 
essa  in  Madrid,  e le  nozze  reali:  final- 
mente in  mezzoa  tulle  questestrepitose 
glorie  di  quella  casa  veggonsi  effigiate 
come  gloria  Don  minore  le  accoglienze 
fatte  da  quell’aragonese  al  santo  ere- 
mita di  Paola  allorché  passando  per 
Napoli  andava  a recare  i chiesti  con- 
forti, più  che  alla  salute,  alla  torbi- 
da coscienza  dell'undecimo  Luigi  di 
Francia. 

I freschi  dell’  altra  galleria  furono 
dalla  stessa  mano  del  Corenzio  dipinti, 
ad  illustrare  le  azioni  del  gran  capita- 
no nell’ultima  guerra  contro  i Fran- 
cesi, per  assicurare  a Ferdinando  il 
Cattolico  l’intero  possesso  del  regno. 

I cinque  compartimenti  della  vétta 
rappresentano  le  vittorie  riportate  so- 
pra il  signor  delle  Palissa,  sulle  Cala- 
brie, nella  città  di  Barletta,  c final- 
mente l’ offerta  delle  chiavi  della  città 
di  Napoli , e la  solenne  entrata  del  vin- 
citore. Altro  dipinto  a fresco  della  no- 
stra antica  scuola  napolitano  ì il  carro 
dell'aurora  di  Francesco  de  Muro,  in 
una  delle  precedenti  gallerie,  c sotto 
ciascuno  dei  fatti  espressi  nelle  mento- 
vate sale  leggesi  la  iscrizione  nella 
lingua  Spagnuola  ch’era  quella  de’ do- 
minatori. 

Queste  antiche  memorie  vennero 


tutte  rispettale  dal  principe  regnante 
nel  compiere  e rinnovare  la  reggia. 
Per  adornare  poi  l’opera  moderna  fu- 
rono chiamati  i migliori  artisti  di  pit- 
tura, di  scoltura, d'ornato,  i quali  fe- 
cero ricca  e splendida  concorrenza  del 
loro  ingegno.  Non  essendo  proporziona- 
to ai  confini  che  ci  siamo  assegnati  il 
discorrerne  particolarmente,  accenne- 
remo l’appartamento  destinato  ai  balli 
c specialmente  la  gran  sala,  mirabile 
per  ampiezza  e profusione  di  ornamen- 
ti. Può  essere  lode  comune  a tutti  i 
principi  che  le  loro  opere  sicno  ammi- 
revoli per  ricchezze  e per  valore,  ma 
quando  in  mezzo  alla  ricchezza  signo- 
reggi come  fratello  o come  rivale  il 
gusto,  allora  è privilegio  di  pochi  e 
lode  non  comune  che  ad  un  ristretto 
numero  di  principi.  Una  gran  parte 
delle  stoffe  che  adornano  le  suppellet- 
tili sono  di  quello  che  lavora  la  reai 
fabbrica  di  san  Leucio,  cosi  felici  ri- 
vali del  le  stoffe  straniere,  che  noi  stessi 
napolitani,  accogliendone  alcuno  come 
oltramontane,  non  sappiamo  se  abbiam 
ragione  di  essere  superbi  o dolenti  del- 
l’inganno. E lode  sia  al  re  che  nel  pa- 
lazzo da  lui  riedificato  è circondato 
delle  industrie  ed  arti  del  regno.  La 
lunghezza  della  gran  sala  è di  palmi 
ottanta,  la  larghezza  di  scssantadue  e 
l’altezza  di  cinquantasci;  rischiarate 
nelle  feste  notturne  da  circa  mille  lu- 
mi. Le  fanno  corona  quattro  minori 
sale  le  cui  vòlte  i pittori  napolitani 
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hanno  istoriate  con  vaghissimi  freschi: 
Giuseppe  Cammarano  dipinse  nella 
prima  il  convito  degli  dei  con  Ganime- 
de che  ministra  il  nettare  a Giove,  gli 
sponsali  di  Bacco  ed  Arianna , quelli 
di  Amore  e Psiche;  ed  Apollo  con  le 
muse.  Bella  sala  seguente,  Luigi  Mar- 
siglia  dipinse  quattro  leggiadri  sog- 
getti di  fantasia.  Sulla  prima  parete 
figurò  Tersicore  che  invita  le  Ore  alla 
danza , e finalmente  gli  sdegni  e la  pri- 
gionia di  Amore,  al  quale  le  Ore  per 
vendetta  spennano  le  ali;  ma  volle  fi- 
gurare il  pittore  che  le  poche  penne 
strappate  non  bastano  a vincere  l’al- 
tera e dispettosa  potenza  di  quel  fan- 
ciullo a cui  spunteranno  più  vigorose 
perchè  egli  ritorni  a dominare  il  mon- 
do. Camillo  Guerra  rappresentò  nella 
stanza  seguente  le  quattro  stagioni, 
ovvero  i diversi  aspetti  di  amore  che 
prende  diversa  forma  o sembianza  se- 
condo le  diverse  età  della  vita , l’amo- 
re fanciullo  rappresentato  nelle  riden- 
ti sembianze  di  Flora  e di  Zeffiro  , 
l’amore  giovinetto  figuralo  nella  fa- 
vola di  Galatea , l’amore  virile  rappre- 
sentato da  Bacco  vincitore  che  s’inva- 
ghisce di  Arianna,  e l’atnor  canuto 
nella  misera  Orizia  rapila  da  Borea.  I 
quattro  soggetti  dell’  ultima  stanza  di- 
pinti da  Gennaro  Maldarelli  furono 
scelti  dalle  più  belle  favole  dell’ anti- 
chità, la  favola  di  Psiche.  In  una  delle 
pareti  è figurata  la  infelice  fanciulla  la 
quale  t punita  della  sua  bellezza  dalla 


invidiosa  Venere  , ritorna  dopo  il  viag- 
gio con  le  acque  fatali  dello  Stige.  Nel- 
l' altra  il  volo  di  Psiche,  che  accompa- 
gnata da  Mercurio  , dall’Aurora  oda 
Tefiso,  va  ad  inebhriarsi  nella  felicità 
dell’Olimpo.  Nella  terza  la  giovinetta 
è presentata  a Giove  che  le  offre  la 
bevanda  degl’immortali,  e nella  quar- 
ta finalmente  sono  lo  sospirate  nozze 
con  Amore , fruito  di  tanti  travagli  e 
immeritate  sciagure.  Dello  stesso  Mal- 
darelli  è il  piccolo  dipinto  nella  stanza 
seguente  che  rappresenta  la  Giustizia 
irradiata  dal  genio  borbonico.  Non  vo- 
gliamo tralasciare  di  far  menzione  delle 
altre  opere  principali  d’arte  che  ador- 
nano questo  piano:  in  altra  stanza  si 
vede  un  fresco  nella  vòlta  che  rappre- 
senta il  re  Tancredi  di  Sicilia  ultimo 
normanno;  il  quale,  rimasto  vincitore 
dello  svovo  Arrigo,  usando  veramente 
con  moderazione  delia  vittoria,  riman- 
da al  marito  ricca  di  onori  e di  presen- 
ti la  regina  Costanza  fatta  prigioniera 
in  Salerno,  ed  in  altra  stanza  un  fre- 
sco del  Cammarano  rappresenta  il  du- 
ca di  Calabria  figliuolo  di  Ferdinan- 
do I aragonese  che  discaccia  da  Otran- 
to i Saraceni , e finalmente  una  statua 
marmorea  di  Saffo  sedente , condotta 
dal  valoroso  scultore  napolitano  Tito 
Angelini. 

Oltre  la  grande  scala  , altre  venti- 
cinque di  varie  dimensioni,  conducono 
a vari  appartamenti , e novanta  stanze 
compongono  l'appartamento  del  primo 
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piano  che  per  ampie  «ale  si  congiunge 
al  teatro  s.  Carlo  ed  all’accademia 
reale. 

Nel  secondo  piano  consueta  abita- 
zione del  re  non  cedono  l’uno  all’al- 
tro per  eleganza  i doe  appartamenti 
del  re  e della  regina,  il  cui  comune 
confine  è l’oratorio  privato,  ornato  di 
pitture  da  Vincenzo  de  Angclis.  Quivi 
sono  quadri  bellissimi  ad  olio  di  vi- 
venti autori  napolitani  e stranieri, pri- 
meggiando fra  quelli  lo  Smargiassi,  il 
Pergola,  l’Abate,  il  Carelli,  il  Palizzi, 
fra  gli  altri  il  Vernet,  il  Granet,  il 
Vervloet,  e solo  di  antico  alcuni  pic- 
coli quadri  freschissimi  del  Voler,  del 
Rubens,  del  Mici,  In  una  delle  sale 
dell' appartamento  del  re  sono  dipinti 
sotto  la  vòlta  dal  pennello  di  Camillo 
Guerra  alcuni  fatti  del  primo  Angioi- 
no. Nel  quadro  di  mezzo  si  vede  quel 
re,  fatto  in  Africa  compagno  di  guerra 
al  fratello  Luigi  IX,  costringere  al  tri- 
buto il  vincitore  di  Tunisi , ed  intorno 
in  sei  altri  quadri  i legati  del  Pontefice 
che  offrono  la  corona  a Carlo,  la  sua 
incoronazione  con  Beatrice  di  Proven- 
za nella  basilica  lateranense,  la  co- 
struzione del  Duomo  napolitano,  quel- 
la di  caste!  nuovo,  i professori  chia- 
mati da  Carlo  nell’università  degli  stu- 
di di  Napoli,  fra  quali  l'angelo  dello 
scuole  s.  Tommaso,  e finalmente  gli 
omaggi  prestati  a Carlo,  siccomo  al 
vicario  del  pontefice,  dalle  città  guel- 
fe d’Italia. 


La  reni  biblioteca  privata  posta  al 
piano  medesimo  contiene  in  otto  stan- 
ze preziosi  volami  di  scienze , di  let- 
tere, di  arti , che  sono  disposti  in  cen- 
to novantotto  scaffali;  nè  il  pregio  del- 
le edizioni  è minore  da  quello  degli 
ornamenti  esterni  de’ libri.  Il  gabinetto 
delle  stampe  contiene  ampia  raccolta 
delle  prime  opere  d’intaglio  infino  alle 
ultime  del  Morgben  , che  diedero  tan- 
ta fama  alla  moderna  scuola  d’iooiaio- 
ne  italiana.  Oltre  di  un  gran  numero 
di  disegni  originali  intagliali  da’ più 
famosi  maestri  ; vi  si  conservano  lo 
stampe  de’  quattrocentisti,  la  collezio- 
ne di  quelle  in  rame  ed  in  legno  di 
Alberto  Durer,  le  stampe  di  Loca  da 
Leida , le  collezioni  di  Marcantonio  e 
della  sua  scuola  ; quelle  originalmente 
inciso  da'  Caracci , da  Guido  e dagli  al- 
tri sommi  della  scuola  bolognese,  quel- 
ledello  Spagnolette,  di  Luca  Giordano, 
di  Salvator  Rosa.  Basterà  dire  che  tutte 
le  stampe  comprese  nel  rarissimo  ca- 
talogo farnesiano  pubblicato  dalloSchi- 
done,  e che  tutte  qui  si  conservano, 
formano  la  parte  minore  di  questo  te- 
soro dell’arte,  il  quale  racchiude  uu 
numero  ben  di  quarantamila  stampe, 
ed  a cui  fan  seguito  oltre  a mille  dise- 
gni originali  delle  più  famose  scuole 
italianee  straniere  Per  dimostrare  l’im- 
portanza ed  il  pregio  di  questa  raccol- 
ta basterà  mentovare  alcuni  nomi  de- 
gli autori  di  quei  disegni,  come  Gui- 
do Reni,  Domenichino,  Michelangelo, 


Digitized  by 


PALAZZO  RBALK 


11 


Pietro  da  Corion*  e Paolo  Veronese, 
ed  infine  l' Albano,  i Bernini,  i Ca- 
racci , l’Algardi.  Dopo  della  Biblioteca 
seguita  un  gabinetto  di  sciente  fisiche 
fondato  dal  re  per  suo  uso  privato,  che 
volle  arricchirlo  delle  principali  mac- 
chine e di  più  perfetto  lavoro  destina- 
te ad  illustrare  i varii  nomi  di  queste 
sciente:  possono  nominarsi  fra’ nomi 
de’  loro  autori  quelli  di  Dollond,  Trau- 
gbton,  Clarke,  Newmann , Pixii,  Frau- 
nbofer,  Lerebours,  ed  il  principe  aven- 
done di  già  fatte  venire  gran  numero 
dallo  straniero,  continua  ad  arricchire 
il  gabinetto  di  slromenti  astronomici, 
chimici , meccanici , magnetoelettrici , 
geodetici,  meteorologici. 

Al  pian  terreno  che  guarda  verso  il 
mare  è collocata  una  reale  armerìa 
privata,  la  quale  contiene  preziosa  ed 
ordinata  raccolta  di  armi  da  offesa  e da 
difesa , incominciando  da'  primi  tempi 
della  cavalleria  insino  all’età  nostra. 
Vi  si  vedono  maglie  ferrate  o cotte  di 
maglia  che  poco  acconce  a sostenere 
lo  scontro  della  lancia , e meno  ancora 
ad  appoggiare  la  resta,  cedevano  il  luo- 
go alle  corazze  le  quali  tennero  il  cam- 
po insino  a quando  le  armi  da  fuoco 
non  cambiarono  interamente  le  forme, 
gli  ordini , lo  spirito  della  milizia.  Or- 
nano queste  sale  molte  armature  di 
tutto  punto,  meritevoli  di  osservazione 
per  ricchezza  di  lavoro  a bassorilievo, 
a rilievo  intero,  armi  bianche  ammira- 
bili per  lavoro  di  cesellatura,  damaschi- 


natura, intarsiatura;  e gli  studiosi  del- 
la scienza  militare  troverebbero  largo 
campo  di  osservazioni  alla  storia  delle 
armi  bianche  e da  fuoco.  Accenniamo 
soltanto  come  lavori  di  molta  bellezza 
uno  scudo  ed  un  elmo  di  re  Ruggiero 
a mezzo  rilievo,  e quattro  armature  e- 
queatri  di  Ruggiero  conte  di  Sicilia,  di 
Ferdinando  1 aragonese,  di  Alessandra 
Farneae,  e di  Vittoria  Amedeo.  Tra 
queste  che  trovaosi  adagiate  accaval- 
li, il  solo  cavallo  di  Ferdinando  i ri- 
ceverlo tutto  intero  di  bardatura , for- 
mata a strìscia  di  acciaio  legato  con 
catenella,  e rabescato  come  l’arma- 
tura del  cavaliere;  quella  di  Ruggiero 
è di  acciaio  color  violaceo,  e la  corazza 
porta  incisa  nel  mezzo  del  petto  una 
collana  e la  effigie  della  Vergine  col 
bambino  fra  le  braccia,  ed  il  drago 
sotto  i piedi  ; l' armatura  del  Farnese 
è la  più  ricca  in  lavoro  rabescato  ed 
indorato  a gigli,  palme  e corone:  le  ar- 
mi bianche  e da  fuoco  sono  disposte  in 
ordine  d’età  e di  nazioni  e vi  primeg- 
giano quelle  delle  fabbriche  reali.  So- 
no osservabili  fra  le  allre,due  spade  di 
eguale  importanza  storica,  la  prima 
donata  dal  primo  Ferdinando  arago- 
nese a Scanderbeg  d’Albania, e l’altra 
da  Luigi  il  Grande  a Filippo  d’Angiò 
primo  de’Borboni  di  Spagna,  e da  Fi- 
lippo donata  a Carlo  Borbone  quando 
lo  inviò  alla  conquista  del  regno.  Dalle 
armi  de’due  primi  normanni  sino  alla 
spada  di  Carlo  IH,  nelle  altre  arma- 
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ture  e nelle  opere  d’arti,  si  racchiu- 
dono nel  reai  palazzo  di  Napoli  lo  me- 
morie di  otto  secoli  di  monarchia.  Eb- 
bero parte  ne’  lavori  di  pittura , di 
scultura,  d’intaglio  ed  ornato  oltre 
i già  mentovati  Gennaro  de  Crescenzo, 
Gennaro  Aveta,  Gennaro  Ricca,  Sal- 
vatore Giusti , Luigi  Paliolto , France- 
sco Salerno  ; Costantino  Bichencomen, 
Luigi  Bolla,  i fratelli  Bcccalli,  i fratelli 
Conte,  e le  opere  del  palazzo  furono 
dirette  dagli  architetti  Pietro  Persico 
e Gaetano  Genovese. 

Uscendo  dalla  reggia  di  fronte  àvvi 
il  tempio  di  s.  Francesco  di  Paola;  s’in- 
contra a man  dritta  il  palazzo  della 
forrtteria,  edificato  trentacinque  anni 
or  sono  dove  sorgeva  l’antico  convento 
detto  di  Santo  Spirito,  che  ha  lasciato 
il  nome  ad  una  vicina  strada.  Il  pa- 


lazzo fu  edificato  con  disegno  e cura 
di  Leopoldo  Laperuta,  appartiene  al 
re,  ed  6 stato  sempre  destinato  ad  al- 
bergare i reali  ospiti  che  vengono  iu 
Napoli.  In  quel  medesimo  tempo  ven- 
ne ridotto  a simile  forma  il  palazzo 
ora  abitalo  dal  principe  di  Salerno  che 
resta  di  fronte,  facendo  simmetria  con 
quello  della  foresteria  e formando  am- 
bedue ala  alla  reggia. 

La  piazza  del  reai  palazzo  , oltre 
all'essere  la  più  bella  di  Napoli,  può 
dirsi  ancora  una  delle  prime  d'Italia, 
tanto  per  la  simmetrica  disposizione 
degli  edilizi  che  la  circondano;  quan- 
to per  la  sua  ampiezza , non  essendo 
il  suo  diametro  minore  di  seicentoset- 
tanta  palmi , mentre  il  maggior  dia- 
metro di  quella  di  s.  Pietro  in  Roma 
non  oltrepassa  i seltecentocinquanta. 
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(1)  Niccolò  Rossi  napolitano  discepolo 
del  Giordano , fu  ohremodo  spiritoso  nel 
far  disegni , e nell1  ideare  belle  composi- 
zioni : le  sue  pitture  piacquero,  benché 
alquanto  rosseggiasse  la  bella  tinta  del 
suo  maestro,  da  cui  in  tutte  le  opere 
d’importanza  fu  aiutalo  con  disegni  e boz- 
zetti. Fece  in  Napoli  molte  opere  s\  pub- 
bliche che  private,  tanto  in  olio  che  a 
fresco.  Si  distinse  nel  dipingere  gli  ani- 
mali , nonché  a fare  delle  belle  macchine 
di  quarantore  e di  sepolcri , essendo  a ciò 
stato  istruito  dal  suo  incomparabile  mae- 
stro. Infine  il  Rossi  tulio  ratiralto  di  po- 
dagra e chiragra  mori  di  auui  cinquanta- 
cinque  nel  1700. 

(2)  Tiziano  Vercelli , il  più  gran  pit- 
tore della  scuola  veneziana,  nacque  a Pie* 
vedi  Cadore  nel  1477.  Messo  sotto  la 
disciplina  di  un  maestro  di  villa,  si  senti 

AfosVM.  T,  /.  P.  /. 


tratto  verso  le  arti , e diede  pruove  non 
dubbie  di  talento  per  la  pittura.  Qualun- 
que fosse  l’imperfezione  de’suoi  primi  sag- 
gi si  ebbe  il  giudizio  di  non  contrariarlo^ 
1 suoi  lo  mandarono  a Venezia,  dove  fre- 
quentò le  officine  di  Sebastiano  Zuccate, 
abbastanza  buon  lavoratore  fu  musaico, 
ma  debole  disegnatore.  Disgustato  dalle 
mediocrità  del  suo  maestro , Tiziano  fu 
attirato  dalla  fama  di  Gentile  Bellini,  il 
quale  malcontento  della  poca  premura 
che  il  giovane  allievo  si  dava  d’imitarlo, 
osò  dirgli  che  non  sarebbe  mai  altro  che 
uno  sca  ra  bocchi  a lore.  Tiziano  non  si  la- 
sciò intimorire  dalla  severità  di  tal  sen- 
tenza: si  allontanò  dalla  scuola  di  Belimi, 
convinto  di  non  aver  imparato  che  quan- 
to bisognava  evitare.  Frequentò  Gior- 
gionedi  cui  il  disegno  gli  sembrò  più  cor- 
retto, e che  brillava  per  la  vivezza  del 
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suo  colorito.  Profittò  pure  dell  arrivo  di 
alcuni  pittori  fiamminghi , di  cui  le  opere 
piene  di  verilìt  c di  vigore  diedero  una 
specie  d’indecisione  a!  suo  stile,  I suoi 
primi  quadri  hanno  quasi  tutti  tale  ca- 
rattere vago,  che  si  potrebbe  chiamare  il 
tentennare  dell’ingegno.  Conveniva  però 
scegliere  tra  i grandi  modelli  che  inco- 
minciavano ad  apparire  in  Italia.  Lo  spi- 
rito umano  aveva  già  ricevuto  un  forte 
impulso  dalle  dispute  teologiche  , dal 
trionfo  della  dottrina  platonica  , dal- 
la scoperta  «lei  nuovo  e dalla  stampa. 

Nc  le  guerre  straniere,  nè  le  dissensioni 
domestiche  avevano  potuto  precedere  il 
volo  dello  ingegno  degli  Italiani  nelle 
belle  arti.  Donatello,  Leonardo  da  Vinci, 
il  Perugino,  Riamante,  Matitegna  , i due 
Dcllini,  trovavano  protettori  a Firenze, 
a Milano,  a Venezia,  a Ferrara;  ed  i loro 
lavori  preparavano  già  il  gran  secolo  di 
Leone  X.  Tulli  gli  sguardi  erano  fissi  su 
gli  ammirabili  cartoni  che  Leonardo  e 
Michel. inge’o  avevano  esposti  a Firenze, 
allorché  una  seconda  lizza  si  aperse  a 
Venezia  , dove  i pittori  esercitavano  tal- 
volta il  mestiere  di  decoratori.  Secondo 
tale  usanza  i pennelli  di  Giorgione  e di 
Tiziano  nel  1505  furono  adoperati  ad 
abbellire  la  facciala  del  nuovo  Fondaco 
de'  Fidi achi , eretto  come  per  incanto 
sulle  mine  Imnaiiti  dell’  antico.  Usciti 
dalla  medesima  scuola  e godendo  entram- 
bi di  una  meritata  riputazione,  Giorgione 
aveva  pel  suo  rivale  il  vantaggio  d'uuu 
piu  lunga  f spendita  nella  pittura  a fre- 


NAPOM 

sco:  laonde  toccò  a lui  la  facciata  princi- 
pale del  Fondaco , mentre  si  relegava  Ti- 
ziano ad  uno  de’ lati  deli* edilìzio.  Il  tem- 
po non  ha  rispettato  le  loro  opere;  ma  la 
tradizione  ci  assicura  che  Tiziano  in  que- 
sto lavoro  superò  il  suo  emulo.  Uscendo 
da  tale  pruova  Tiziano  intese  alla  com- 
posizione di  un  quadro  dell’ Assunta  per 
la  chiesa  de’ Francescani  a Venezia.  Le 
sue  figure  più  grandi  del  naturale  offese- 
ro  l’occhio  timido  degli  spettatori  di  allo- 
ra,avvezzi  alle  piccole  dimensioni  di  Bel- 
lini. Passata  la  prima  impressione  , il 
pubblico  tornò  in  folla  ad  ammirare  quel 
capolavoro,  che  innalzava  Tiziano  al  di 
sopra  di  tutti  i suoi  rivali.  Chiamato  suc- 
cessi vamente  a Vicenza  ed  a Padova , si 
mostrò  dappertutto  degno  della  sua  la- 
ma. £ vieppiù  f accrebbe  terminando 
nel  1511  le  pitture  che  aveva  intraprese 
Giovanni  Bellini  nella  sala  del  maggio- 
re consiglio  a Venezia.  Uno  di  questi 
quadri  rappresentava  i’ icn pendere  Bar- 
barossa ai  piedi  di  Alessandro  III,  desti- 
nalo a tener  vivo  la  memoria  di  quella  ri- 
conciliazione alla  quale  i Veneziani  ave- 
vano avuto  tanta  parte.  Poco  soddisfatto 
dell’abbozzo  del  suo  predecessore,  Tizia- 
no ricominciò  f opera  di  cui  accrebbe 
l’ importanza  , mettendo  in  isceua  parec- 
chi personaggi  più  ragguardevoli  del  suo 
tempo.  Se  l'incendio  del  1577  non  avesse 
distrutta  la  sala  del  consiglio,  si  avrebbe 
la  soddisfazione  di  vedere  i ritratti  di  Fer- 
dinando di  Cordova  , del  Bembo , del 
Saunazzaro,  dell’ Ariosto,  del  Navagero, 
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(fi  fra  Giocondo  aggruppali  insieme  nello 
slesso  quadro.  1)  senato  ricompensò  Ti- 
ziano accordandogli  l’impiego  di  Sensale 
del  fondaco  de ’ Tedeschi , denominazione 
bizzarra  con  la  quale  s’indicava  il  primo 
pittore  della  repubblica.  Tra  i privilegi 
di  tale  carica , il  più  onorevole  era  di  di- 
pingere ogni  nuovo  doge, pel  prezzo  con- 
venuto di  otto  scudi.  La  fama  di  Tiziano 
si  sparse  in  breve  nel  restante  dell’ Italia. 
Alfonso  d’Este  duca  di  Ferrara , occupa- 
to degli  abbellimenti  della  sua  residenza 
detta  il  castello , metteva  a partito  tutti  i 
latenti  per  rendere  quella  dimora  degna 
della  magnificenza  di  un  gran  principe. 
Vi  attirò  Tiziano,  il  quale  incaricato  delle 
decorazioni  di  un  gabinetto,  dipinse  il 
trionfo  dell’Amore,  e quei  famosi  Bacca- 
nali che  Agosti uo  Caracci  dichiarò  essere 
i primi  quadri  del  mondo.  Durante  il  suo 
soggiorno  a Ferrara  , Tiziano  ebbe  occa- 
sione di  conoscere  la  celebre  Lucrezia 
Borgia  , di  cui  fece  il  ritratto,  per  essere 
posto  allato  di  quello  del  suo  sposo.  La- 
vorò altresì  per  la  prima edizioue  dell’Or- 
lando  cui  arricchì  d’uu  ritratto  somiglian- 
tissimo dell'autore.  Perchè  alcuua  cosa  di 
sacro  si  frammischiasse  a tanti  soggetti 
profani,  Tiziano  dipinse  il  Salvatore,  al 
quale  il  fariseo  mostrava  il  danaio  di  Ce- 
sare. Tale  quadro  è conosciuto  sotto  il 
nome  di  Cristo  dalla  moneta.  Nel  1515 
reduce  Tiziauo  a Venezia  ricevè  dal  papa 
l’invito  di  portarsi  a Roma.  Bembo  era 
stato  incaricalo  di  tale  negoziazioue j la 
quale  pareva  non  dovesse  incontrare  nes- 


sun ostacolo.  Tanto  più  che  le  remini- 
scenze dell’antica  regina  del  mondo,  la  fa- 
ma di  Michelangelo  e di  Raffaello  avreb- 
bero dovuto  avere  gran  potenza  sulP im- 
maginazione dell* artista.  Iufatti  Tiziano 
voleva  portarsi  da  Leone  X,  ma  gli  amici 
il  distolsero  da  tale  gita , gelosi  di  posse- 
dere un  cittadino  sì  illustre  ] ma  gli  fece- 
ro perdere  l’occasione  più  propizia  per  in- 
grandire il  suo  talento.  Francesco  1 , non 
riuscì  nemmen  egli  presso  Tiziano  , il 
quale  preferì  sempre  la  domestica  conten- 
tezza alle  promesse  splendidissime  della 
fortuna.  Non  sì  allontanava  da  Venezia 
che  per  visitare  i suoi  parenti  e rivedere 
i luoghi  testimoni  della  sua  infanzia.  Fu 
iu  una  di  tale  gita  che  oruò  d’arabeschi 
uno  stanzino , che  i suoi  discendenti  mo- 
strano ancora  con  orgoglio  agli  stranieri. 
Si  deve  riferire  alla  slessa  epoca  V Ann  un- 
ziata  messa  nella  chiesa  di  san  Rocco  a 
Venezia,  il  s.  Sebastiano  nel  Quirinale, 
il  s.  Giovanni  Battista  nel  deserto,  ed  un 
bel  quadro  nel  quale  si  crede  di  ricono- 
scere il  ritratto  di  quella  persona  destinata 
a succedere  Lucrezia  Borgia  ed  a rinnova- 
re lo  stipile  delia  famiglia  d’Este.  Ma  una 
bell’opera  è il  s.  Pietro  martire  nel  qua- 
le il  pittore  si  è elevalo  al  di  sopra  di  sé 
stesso.  Tre  figure,  tutte  notabili  per  la 
purezza  del  disegno  e per  la  forza  dell’es- 
pressione, si  slaccauo  sul  foudo  di  una 
selva.  Il  Santo  in  vesti  bianche  ed  a piedi 
del  suo  carnefice  fa  vani  sforzi  per  rial- 
zarsi ; ma  ornai  non  resta  più  speranza  , 
ed  il  braccio  dell’ assassino  c in  atto  di 
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scagliare  gli  al limi  colpi.  Il  pericolo  è 
imminente;  ed  il  (errore  della  morie  al- 
lontana il  proprio  compagno  di  viaggio. 
Due  angeli  sopravvengono  ad  assistere  a) 
suo  trapasso,  ed  a recargli  le  palme  del 
martirio.  Tale  quadro  è stato  sempre  ri- 
guardato come  l’opera  capitale  di  Tizia- 
no. L’ammirazione  de'Veneziani  per  si 
grande  pittore  non  ebbe  più  confini. L’Are- 
tino, cbe  bravava  i re, divenne  l’adulatore 
di  Tiziano,  di  cui  la  bell’anima  era  degna 
d’uu  migliore  amico.  Egli  ce  ne  Ira  conser- 
vati i lineamenti, del  pari  diedi  quasi  tutti 
quelli  che  frequentavano  la  sua  casa.  Era 
un  giuoco  per  lui  dare  l’ immortalila  ai 
suoi  amici.  11  suo  medico  il  suo  confesso- 
re, che  era  ad  un  tempo  quello  dell’Are- 
tino , esercitarono  a vicenda  il  suo  pen- 
nello.  Egli  s’involava  spesso  a queste  mi- 
nute cure  per  trattare  soggetti  di  storia  e 
di  mitologia , come  Cornelia  die  sviene 
nelle  braccia  di  Pompeo;  Lucrezia  ol- 
traggiata da  Tarquiuio  c che  si  toglie  la 
vita  per  espiare  un  fallo  involontario; 
s.  Giovanni  elemosinar  io  ; la  Donna  adul- 
tera ; i Pellegrini  d’ Eiumaus.  Sul  finire 
del  1529,  Tiziano  si  recò  a Bologna  per  di- 
pingere Carlo  V,  ed  ottenne  tale  favore  per 
le  raccomandazioni  fattegli  dall’Aretino 
al  Cardinale  Ippolito  de  Medici.  Se  devesi 
prestar  fede  ai  storici  contemporanei,  nes- 
suna rassomiglianza  sarebbe  stala  mai  più 
perfetta.  Ad  esempio  delio  imperatore,  » 
principi , i cardinali , le  donne  più  rino- 
mate per  la  loro  bellezza,  gli  uomini  più 
celebri  pel  loro  grado  e pei  la  loio  dot- 


trina , ognuno  volle  essere  dipinto  da  un 
tanto  pittore.  Carlo  V gli  accordò  pen- 
sioni e più  tardi  gl’  inviò  la  croce  di  cava- 
liere ed  il  diploma  di  conte  palatino.  In 
pubblico  ed  a cavallo  gli  cedeva  sempre 
la  destra  ; ed  allorché  ì cortigiani  osa- 
vano di  fargliene  le  osservazioni.  « lo 
« posso  ben  creare  un  duca , rispondeva  ; 
« ma  dove  troverò  un  altro  Tiziano?  a 
Paolo  IH , che  si  era  fatto  da  lui  dipin- 
gere a Bologna , non  seppe  ricompensare 
il  merito  dell’artista,  che  proponendogli 
di  accettare  UOjjuio  del  Piombo , men- 
tre ancora  viveva  fra  Sebastiano  che  l'oc- 
cupava. Il  pittore  ringraziò  il  ponteHce; 
promettendogli  , dietro  premure  fatte- 
gli, d’andare  a visitarlo  a Roma.  Infatti 
nel  15V5  s’  incamminò  a quella  volta. 
La  pubblica  ammirazione  si  manifestava 
dappertutto  al  suo  passare.  Il  duca  di  Ur- 
bino gli  andò  incontro  e lo  condusse  so- 
lennemente al  suo  palazzo,  quindi  lo  fece 
accompagnare  fino  a Roma , dove  il  car- 
dinale Farnese  aveva  avuto  cura  di  pre- 
parargli un  alloggio  nel  palazzo  di  Belve- 
dere. Tiziano  vi  fu  ricevutoda  Michelan- 
gelo, cui  aveva  lauto  desiderio  di  cono- 
scere, e cercò  dovunque  Raffaello,  che 
giù  non  viveva  più  che  nelle  sue  opere. 
In  eia  Tiziano  troppo  matura  per  profit- 
tare di  quanto  vedeva,  seppe  senza  orgo- 
glio e senza  gelosia , mostrarsi  giusto  coi 
suoi  rivali.  11  suo  soggiorno  a Roma  non 
durò  die  uuanuo;  ma  non  fu  perduto 
per  le  arti.  Vi  lavorò  pel  papa  e pei  Far- 
nesi. Uscendo  dalla  citta  cattolica , s’  ar» 
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vii  verso  Firenze  per  ammirarvi  la  ma- 
gnificenza de’  Medici , ma  non  v'  ispi- 
rò nessun  entusiasmo , e gli  fu  impossi- 
bile fare  il  ritratto  di  Cosimo  de' Medici 
principe  che  la  storia  rappresenta  come 
un  zelante  protettore  delle  arti.  Malcon- 
tento del  soggiorno  di  Toscana , fu  solle- 
cito Tiziano  di  ricondursi  in  Venezia  dove 
era  chiamato  dal  volo  de' suoi  amici  c 
da'suoi  domestici  a fletti.  Avrebbe  potuto 
terminarsi  la  sua  vita  nel  riposo,  che  do- 
veva rendergli  necessario  la  sua  avanzala 
eia;  ma  dominalo  dall'amore  delia  fatica 
benché  avesse  toccalo  il  settantesimo  an- 
no, senza  aver  peraltro  nulla  perduto 
della  sua  gioventù , vi  si  applicò  con  nuo- 
vo ardore,  e dalle  mani  di  un  vecchio  si 
videro  uscire  tanti  bei  lavori.  Carlo  V 
per  la  seconda  volta  lo  chiamò  nel  1550 
in  Augusta  divenuta  il  convengo  di  quan- 
to allora  vi  era  di  più  illustre  iu  Euro- 
pa. Lo  menò  seco  ad  Inspruk  , dove  il 
principe  si  portò  per  essere  più  da  vi- 
cino al  concilio  di  Trento.  Nel  momento 
che  il  vasto  suo  discguo  di  monarchia 
universale  slava  per  is vanire,  volle  go- 
dere anticipatamente  dalla  sua  apoteosi  ; 
e Tiziano  compose  un  quadro,  in  cui  la 
Trinità  preceduta  da  uno  stuolo  di  che- 
rubini apparisce  nell’aere  per  ricevere  gli 
omaggi  della  Vergine  e de’Santi.  Essa  ac- 
coglie in  pari  tempo  le  preghiere  degli 
angeli  che  le  presentano  i membri  della 
famiglia  imperiale.  Raggi  abbaglianti , 
che  balenano  dal  trono  dell'Eterno,  si 
rifrangono  nelle  nubi , e con  variati  ri- 


flessi ricadono  sulle  ligure  inagrirai  men- 
te disposte  nel  primo  piano.  La  bellezia 
delle  forine,  l'armonia  de’ colori,  ed  i 
torrenti  di  luce  che  gettauo  un  si  vivo 
fulgore  su  tale  ammirabile  composizione, 
tutto  contribuisce  ad  immergere  l’ attinia 
nel  rapimento  e nell’estasi.  11  dello  qua- 
dro abbozzato  ad  Iuspruck , non  fu  ter- 
rniualo  che  nel  1555,  per  esser  posto 
sotto  gli  occhi  di  Carlo  V,  a Saiiit-Jusi. 
Tiziano  non  lasciava  fuggire  occasione  di 
soddisfare  l’ avidità  e l’ambizione  del- 
l’Aretino, confidò  d' avergli  ottenuto  il 
cappello,  diche  l’Aretino  lo  ringraziò 
dandogli  il  titolo  d’ uomo  divino , cui  ave- 
va prima  usurpalo.  Reduce  di  Germania, 
Tiziano  fu  ammesso  nel  Consiglio,  distin- 
zione accordala  ai  soli  ambasciatori,  per 
ragguagliarlo  delle  circostanze  del  suo 
viaggio.  Non  peusando  oramai  che  a me- 
ritare il  favore  del  nuovo  capo  della  mo- 
narchia spagnuola  , spese  gli  ultimi  suoi 
auni  a moltiplicare  i godimenti  dello  spi- 
rito cupo  ed  iuquielo  di  Filippo  II.  Dopo 
di  aver  terminato  una  graude  composizio- 
ne allegorica  per  Carlo  V , dipinse  Diana 
ed  Alteooe,  Andromeda  e Perseo,  Medea  e 
Giasone,  Pane  e Siringa , Venere  ed  Ado- 
ne, che  sono  piuttosto  poemi  che  quadri. 
Ne  abbiamo  già  nominati  uu  numero 
graude,  e non  ne  abbiamo  fatti  conoscere 
che  una  parte.  Da  ciò  si  vede  bene  che 
non  si  potrebbe  giudicare  di  Tiziano  al- 
trove che  nelle  Spagne.  E una  gran  di- 
sgrazia per  le  arti , che  le  più  belle  ope- 
re di  tale  pittore  appartengono  ad  uu  pae- 
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se  in  cui  sono,  diciam  così,  sepolte.  Sia 
ritegno,  sia  non  curanza  , gli  artisti  spa- 
glinoli non  liauno  mai  pensato  ad  inta- 
gliarle, come  hanno  praticato  in  Italia 
precipuamente  per  lutti  i capolavori  di 
questi  e degli  altri  valenti  artisti.  Tiziano 
sospese  i suoi  lavori  nel  1557  e si  allonta- 
nò da  Venezia  per  andate  a piangere  la 
perdila  dell1  Aretino  suo  carissimo  amico, 
ma  ebbe  a provare  de1  continui  dispiaceri 
e precipuamente,  i traviamenti  del  suopro- 
prio  figlio  Pomponio,  il  quale  con  le  sue 
dissolutezze  disonorava  il  suo  nome  ed  i) 
suo  carattere  sacerdotale. Lacerato  da  tan- 
ti affanni  il  buon  vecchio  provò  per  la 
prima  volta  il  bisogno  di  cercare  un  pò 
di  consolazione  nel  lavoro.  La  sua  iruraa- 
giuazione  chiusa  ai  lavori  profani , s’ in- 
nalzò alfa  contemplazione  dei  massimi  pa- 
timenti per  cercare  d’obbliare  il  proprio 
dolore.  Dipinse  il  martirio  di  s.  Loren- 
zo, la  flagellazione  di  G.  G. , la  Madda- 
lena di  cui  si  conoscono  varie  ripetizioni; 
e soprattutto  quella  famosa  Cena,  frutto 
di  sette  anni  di  studio,  e ch’egli  stesso  di- 
chiarava la  sua  opera  migliore.  Io  tal 
guisa  Tiziano  che  avea  incominciato  col- 
i’Assuuta  contrassegnava  il  suo  occaso  cou 
la  Cena , lasciando  indecisi  i posteri  tra  i 
suoi  primi  saggi  ed  i suoi  ultimi  capola- 
vori. Ma  toccava  finalmente  a quell’eia 
ch’è  riguardata  come  T ultimo  termine  a 
cui  l’uomo  possa  arrivare.  Cento  anni  di 
una  vita  sempre  attiva  e si  feconda  di  pro- 
digi, non  gli  avevano  tolta  nulla  della 
sua  energia.  Lavorava  ancora  nel  1576 


(piando  una  maialila  contagiosa  »i  mani- 
festò in  Venezia  della  quale  fu  vittima. 
Il  senato,  derogando  ad  un  regolamento 
severissimo  che  ordinava  la  distruzione 
dei  cadaveri  appestati,  permise  else  la 
spoglia  di  si  sommo  pittore  fosse  ile) so- 
sta nella  chiesa  dei  Frati.  Orazio  suo  fi- 
glio primogenito,  lo  segai  nella  tomba 
colpito  dallo  stesso  morbo  ; l’altro  figlio 
Pomponio,  accorse  da  Milano,  appena 
cessato  il  timore  del  contagio , per  ven- 
dere e sprecare  il  paterno  telaggio.  Tale 
figlio  snaturalo,  insensibile  alla  gloria  di 
suo  padre , uon  ebbe  nessun  pensiero  di 
onorarne  la  memoria;  e fu  una  mano  stra- 
niera else  scolpi  per  la  prima  volta  il  no- 
me di  Tiziano  sopra  una  pietra  sepolcrale. 
Quarantacinque  anui  dopo  il  giovane  Pal- 
ma gli  eresse  un  busto  a lato  di  quello  di 
suo  avo,  Palma  il  vecchio,  nella  chiesa 
dei  ss.  Giovanni  e Paolo.  Nel  179isi  eb- 
be l’idea  di  proporre  un’associazione  per 
erigergli  un  magnifico  sarcofago.  Canova 
ne  aveva  gik  presentato  il  progetto,  e sen- 
za le  calaoiitk  che  piombarono  sulla  re- 
pubblica di  Venezia,  questo  avrebbe  eretta 
alla  memoria  del  capo  della  scuola  Vene- 
ziana un’opera  degna  dell’uno  e dell’altro. 
Tiziano  non  lasciò  intatto  nessun  genere  ; 
il  suo  talento  varialo  gli  abbracciò  tulli 
ed  egli  brillò  a vicenda  ne’ soggetti  sacri, 
profani,  mitologici  e campestri.  Severo 
nella  scelta  delle  figure,  non  lo  fu  meno 
per  le  parti  accessorie  ; nelle  sue  eornpo- 
sizioni  nulla  è inutile.  Pittore  inimitabile 
della  natura  , c riuscito  soprattutto  eccel- 
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lente  nell* esprimere  le  gradazioni  più  de- 
licate, i pati melili  i più  opposti.  È lo  stes- 
so pennello  che  lia  impresso  l’orror  della 
morte  sul  volto  di  s.  Pietro  martire,  la 
rassegnazione  sulla  fronte  del  Salvatore  , 
il  pudore  nella  Vergine  , la  vergogna  in 
Calisto,  P innocenza  negli  angeli,  la  vo- 
luttà in  Veitere,  il  dolore  in  Maria,  l'eb- 
brezza nelle  baccanti.  Non  si  limitava  a 
cogliere  appieno  nel  carattere  d’una  pas- 
sione; la  degradava  in  più  maniere,  se- 
guendo, per  cosi  dire , i gradi  di  patimen- 
to d’ognuno  de’  principali  attori.  Nella 
deposizione  di  Cristo  nella  tomba , per 
esempio,  ognuno  è colpito  da  dolore;  ma 
si  vede  la  Vergine  soffrire  più  della  Mad- 
dalena c di  s.  Giovanni,  che  sono  an- 
eli’essi  più  addolorali  di  Giuseppe  Nico- 
demo.  Non  siamo  più  in  islato  di  giudica- 
re della  somiglianza  de’ ritratti  dipinti  da 
Tizia  no  ; ma  chi  potrebbe  d ubi  la  rnc  al- 
lorché si  scorge  la  gravili*  spagtiuola  in 
Carlo  V ; lo  spirilo  cavalleresco  in  Fran- 
cesco I;  la  dissimulazione  iu  Filippo  li, 
P impudenza  nell’  Aretino  , P abitudine 
della  meditazione  nel  Bembo?  £ molto 
per  certo  ritrarre  fedelmente  la  fìsouotnia 
di  un  uomo;  ma  è ben  altro  merito  il  la- 
sciare sopra  i lineamenti  P impronta  inde- 
lebile delle  sue  virtù  o dei  suoi  vizi.  A 
tali  qualità,  Tiziano  unisce  quella  di  es- 
sere primo  colorista  dell’Italia, ed  iu  vano 
si  è sacrificalo  alcuno  de’suoi  quadri  per 
isenprire  il  suo  secreto.  Egli  col  suo 
esempio  staccò  la  scuola  veneziana  dai- 
P imitazione  servile  degli  antichi,  tutta- 


volta  non  disprezzo  i capolavoride'grecii 
Noi  ci  siamo  molto  dilungati;  ma  nondi- 
meno non  abbiamo  che  abbozzata  la  vita 
di  questo  grande  pittore. 

(3) Sebastiano  Bombe! li  nacque  iuUdi- 
ne  nel  1635.  Allievo  da  prima  del  Guer- 
ciuo,  divenne  grande  imitatore  di  Paolo 
Veronese,  di  cui  copiò  valentemente  le 
migliori  opere.  Sovente  si  distinguono  a 
pena  le  copie  dagli  originali.  In  breve 
Bombelli  si  applicò  interamente  al  ritrat- 
to. Ricordò  allora  i grandi  progressi  del- 
la scuola  veneziana  per  la  verità  della  po- 
sizione c la  vivacità  e freschezza  del  colo- 
rito. Il  suo  stile  per  altro  risente  del  ve- 
neziano e del  bolognese,  e talvolta  si  ve- 
de che  l’artista  ha  cercato  di  opporre  alla 
forza  del  suo  maestro  tutta  la  delicatezza 
di  Guido.  L'arciduca  Giuseppe  chiamò 
Sebastiano  in  Iuspruck.  Questo  artista  vi- 
sitò successivaineute  molte  Corti  e fu  im- 
piegato e degnamente  ricompensalo  pres- 
soché da  tutti  gli  eiettori  di  Germania, 
dal  re  di  Danimarca  e dall’imperatore 
Leopoldo  I.  E dispiacevole  che  questo 
pittore  siasi  ognora  ostinalo  ad  inverni- 
ciare i quadri  con  una  composizione  di 
gomme  mordenti , che  nel  momento  pro- 
duceva un  gradevole  effetto , ma  poi  cor- 
rodeva la  pittura.  Cosi  Bombelli  guastò 
molli  quadri  antichi,  che  voile  rislaura- 
re  e coprire  di  sì  dannevole  vernice.  Egli 
secondo  Renaldis  mori  nel  1685;  ma  è 
probabile , come  rilevasi  dalle  lettere  pit- 
toriche , tomo  V , che  questo  artista  vi- 
vesse ancora  nel  1716. 
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(V)  Raffaello  Sanzio,  il  più  celebre  dei 
pi  (lori  moderni  nacque  nel  1483  in  Ur- 
bino nello  stato  romano.  Della  sua  fa- 
miglia egli  fu  il  quinto  che  si  dedicò  al- 
la pittura.  I primi  balocchi  della  sua  in- 
fanzia furono  gli  strumèuli  dell'arte  pitto- 
rica. Fu  secondalo  dal  padre , anche  pit- 
tore, il  quale  seco  lo  condusse  in  Perugia 
ed  ivi  si  acquistò  l'amicizia  del  celebre 
Vannucci , detto  il  Perugino  sotto  di  cui 
allogò  Raffaello.  Il  Perugino  restò  sor- 
preso della  tendenza  e facilitò  di'  egli 
aveva  d’imparare  che  pronosticò  fra  non 
molto  essere  egli  scolaro  invece  di  mae- 
stro. Allorché  il  maestro  lavorava  in  co- 
mune col  discepolo  i dipinti  sembravano 
di  una  sola  mano.  Trascorsi  erano  più 
anni  che  durava  quella  maniera  di  tiro- 
cinio, diesi  presentò  occasione,  onde  far 
emancipare  Raffaello  ed  usciredalla  scuo- 
la del  Perugìuo.  Questi  si  portò  in  Firenze 
per  alcune  commessioni  avute  e l'alunno 
fece  delle  gite  ne’contorni  di  Perugia.  Al- 
lora fu  che  Rafìaello  provò  d'innalzarsi  con 
le  proprie  ali.  Pare  che  Città  di  Castello 
fosse  il  luogo  dove  dipinse  un  certo  nume- 
ro di  quadri.  Lanzi  riferisce  che  dell'età 
di  17  anni  fece  il  quadro  di  s.  Nicola  di 
Tolentino  agli  Eremitani.  £ della  stes- 
s’ epoca  il  quadro  cui  fece  nella  medesima 
città  per  la  chiesa  di  s.  Domenico,  in  cui 
Cristo  iu  croce  ha  presso  nell'alto  degli 
angeli  che  raccolgono  il  sangue  sgorgante 
dalle  sue  mani , ed  ai  piedi  la  Vergine, 
s.  Giovanni  e la  Maddalena.  Scritto  aveva 
il  suo  nome  e l'età  di  anni  17  nel  quadro 


dì  una  sacra  famiglia.  La  Vergine  vi  è 
in  atto  di  alzare  il  lieve  velo  disteso  sulla 
culla  del  bambino  che  dorme. Vi  sta  dap- 
presso s.  Giuseppe,  e sul  bastone  di  que- 
sto leggesi  la  seguente  iscrizione:  R.S.V. 
A.  AE.  XVII.  Raphael  Sanctius  Urbi - 
nas  anno  aetatis  17  pinxit.  E quel  dipin- 
to il  primo  pensiero  d'una  composizione 
ripetuta  in  seguito  con  leggeri  mutamenti, 
lasciando  da  canto  molte  altre  pitture  di 
quella  prima  epoca  del  talento  di  Raffael- 
lo che  sono  poco  conosciute,  rammente- 
remo al  lettore  ii  quadro  dello  Sposalizio 
cioè  del  matrimonio  dellaVergine.Tale  di- 
pinto che  segna  uno  de'primi  passi  di  Raf- 
faello nella  pittura , è già  commendevole 
per  novità  di  stile,  per  leggiadria  ignota 
lino  allora  de'  visi , dell' atteggiare  le  per- 
sone , de' panneggiamenti  e delle  acconcia- 
ture. Vi  si  ammirò  a quel  tempo  e vi  si 
ammira  tuttora  il  fondo  architettonico 
consistente  in  un  tempio  circolare  intor- 
niato di  colonne.  Il  complesso  è di  rara 
perfezione  di  lavoro,  e prova  con  quanta 
diligenza  s' imparasse  a delineare  Parchi* 
lettura  e la  prospettiva  nelle  scuole  del 
Perugino.  La  data  di  tal  quadro  è 1504. 
In  quel  torno  di  tempo  Pinturicchio,  altro 
allievo  di  Vannucci  aveva  avuto  commes- 
sione  dal  nipote  del  papa  Pio  II,  di  di- 
pingere nella  libreria  , ora  sagrestia  della 
cattedrale  di  Siena  le  azioni  memorabili 
del  pontificato  di  suo  zio  Enea  Silvio  Pic- 
colotnini.  Pinturicchio  aveva  potuto  cono- 
scere ed  apprezzare  il  nascente  talento  di 
Raffaello.  Fu  sollecito  prenderlo  per  so- 
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ciò  in  un  assunto  che  richiedeva  lama  fe- 
conditi! d’invenzione  quanta  facilitò  nell’e- 
seguire.  È nolo  che  Rafaello  ne  leccia  mag- 
gior parie,  come  ai  rileva  dall'abbondauia 
delle  composizioni  e dal  lavoro  a fresco, 
da  uoa  ricchezza  di  siile  ignota  prima . e 
da  certi  ritraiti  fra  i quali  credesi  di  raffi- 
gurare il  suo.  Nondimeno  egli  lasciò  quel 
lavoro  prima  che  fosse  comprarne  ai  portò 
iu  Firenze  ove  dipinse  vari  quadrelli  ad 
uu  tal  Tadeo,  ricco  signore  del  quale  ac- 
cettò l’amicizia  e viveva  seco  sotto  lo  stesso 
tetto  e dividendo  la  stessa  mensa.  Ma  un 
altro  de’suoi  protettori,  Lorenzo  de1  Nati, 
ebbe  da  lui  una  Sacra  famiglia , divenuta 
celebre  per  la  catastrofe  che  la  seppellì 
sotto  le  ruine  del  suo  palazzo.  Se  ne  tras- 
sero dalle  macerie  i pezzi , ed  essendo  stati 
uniti  essi  formano  uno  dei  più  preziosi 
ornamenti  della  galleria  di  Firenze.  La 
morte  del  padre  e della  madre  di  Rafaello 
ch’egli  perdè  ad  un  tempo,  il  richiamò 
in  Urbino  per  mettere  in  assetto  i propri 
affari.  Durante  il  soggiorno  che  ri  fece, 
lavorò  parecchi  quadri  tutti  pel  duca  di 
colò.  Poco  tempo  vi  restò  per  lasciarvi 
monumenti  durevoli  del  tuo  talento.  Nul- 
la più  ci  rimane  che  lo  ricordi,  meno  una 
iscrizione  in  suo  onore  sulla  facciala  della 
casa  nella  qualenacque,  la  data  del  I1S05, 
epoca  della  sua  ultima  partenza  da  Ur- 
bino. 1 lavori  che  fece  in  quel  tempo 
diedero  nascimento  alla  sua  seconda  ma- 
niera , la  quale  è caratterizzata  pel  colo- 
re e pel  maneggio  del  pennello  ; e di  ciò 
va  debitore  principalmente  a fra  Barto- 
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lomeo  di  s.  Marco.  Per  vero  essi  fecero 
■cambio  di  talenti.  Imparò  Rafaello  da 
t.  Marco  a dar  più  vigore  alle  tinte,  ed  a 
dipingere  in  più  larga  maniera,  e questi 
dalle  lezioni  di  Rafaello  apprese  la  pratica 
della  prospettiva.  Il  Vasari  sostiene  che 
Rafaello  avesse  molto  appreso  del  cele- 
bre cartone  di  Michelangelo , cosa  che 
viene  smentita  dal  fatto  perchè  nessuna 
traccia  d’imitazione  di  esso  artista  si  scor- 
ge ne’lavori  fatti  allora  da  Rafaello  in 
Firenze.  Egli  non  tralasciò  di  tenersi  in 
quella  direzione  che  il  proprio  suo  inge- 
gno gli  aveva  segnato,  ed  anche  senza 
accelerarne  la  mossa:  fuvvi  in  lui  una 
progressione,  ma  lenta,  ma  graduata.  Ciò 
comprovano  i numerosi  e preziosi  lavori 
di  quell’epoca , come  la  Sacra  famiglia 
di  Rinucci  terminala  parecchi  anni  dopo 
la  celebre  deposizione  di  Cristo  nel  sepol- 
cro che  vedesi  a Roma  nel  palazzo  Bor- 
ghese ; la  bella  Madonna  delta  la  Giardi- 
niera-, l’Assunzione  pel  monastero  di  Mon- 
te-Lucci , che  i suoi  allievi  finirono  dopo 
la  sua  morte  e parecchie  altre  opere.  Pare 
che  in  quel  tempo  avene  egli  concepita 
tanta  opinione  delle  sue  forze  da  desiderare 
l’occasione  di  misurarsi  da  vicino  con  i 
due  uomini  de’quali  più  doveva  temere  la 
concorrenza.  E però  scrisse  ad  uno  de’suoi 
zii  in  Urbino  perchè  lo  raccomandasse  ai 
gonfaloniere  di  Firenze  onde  gli  fosse  da- 
ta a dipingere  una  sala  del  palazzo  della 
signoria  , palagio  per  cui  erano  stati  fatti 
i due  cartoni  di  Lìonardo  e di  Michelan- 
gelo. Ma  riservata  gli  era  miglior  fortuna. 
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La  sua  fama  era  giunta  fino  a Roma, 
e dal  Bramarne,  tuo  congiunto , archi- 
tetto di  Giulio  II,  del  quale  godeva  la 
fiducia  , fu  proposto  Rafaello  per  di- 
pingere le  sale  del  Vaticano.  Quindi  egli 
partissi  da  Firenze  Dell’anno  1508  per 
andare  nella  capitale  dell’orbe  cristiano. 
Giulio  11  lo  accolse  con  ogni  distinzione. 
Gli  ordinò  di  dipingere  incontanente  la 
sala  della  della  Segnatura,  E quella  in 
cui  fece  i quattro  grandi  dipinti  de’ qua  li 
gli  argomenti  sono,  la  Disputa  del  5.  Sa- 
cramento , la  scuola  diatene,  il  Parnaso 
e la  Giurisprudenza . Non  appena  Rafa- 
ello ebbe  terminato  il  primo  quadro,  che 
Giulio  secondo  ordinò  chesi  cancellassero 
tutte  le  altre  pitture  fatte  nelle  stanze  an- 
zidetto di  quanti  v’ erano  allora  artisti  di 
chiaro  nome.  Ognun  delle  quattro  grandi 
composizioui  della  sala  della  Segnatura 
potrebbe  essere  soggetto  d’uua  storia  par- 
ticolare : in  tanto  numero  ci  sono  i punti 
di  vista  suscettivi  di  esser  campo  a tulli 
i generi  di  critica  clic  abbraccia  lo  studio 
delle  arti  e del  disegno,  nell'epoca  soprat- 
tutto del  loro  risorgimento.  Noi  siamo 
circoscritti  in  uno  spazio  troppo  limitato 
onde  fare  esame  di  sorta  alcuna.  Poco  do- 
po fece  le  pitture  del  profeta  Isaia  in  san- 
t’ Agostino  e delle  Sibille  e dei  Profeti  nel- 
la chiesa  della  Pace  per  la  cappella  di 
Agostino  Chigi.  Quindi  Rafaello  ripigliò 
il  lavoro  delle  pitture  della  seconda  sali 
del  Vaticano,  i di  cui  dipinti  addimostra- 
rono ch’egli  era  giuuto  al  più  alto  grado 
di  ciò  che  chiamasi  la  sua  seconda  manie- 


ra; la  sua  riputazione  il  faceva  ornai  ri- 
guardare come  l’artista  universale  desti- 
nato ad  essere  il  motore  ed  il  centro  di 
tutti  i progetti.  Era  attorniato  da  un  nu- 
mero grande  di  allievi  e di  cooperatori , 
de’quali  l’ambizione  limitava»!  ad  essere 
cou  esso  a parte  de’ suoi  lavori.  Con  tali 
soccorsi  egli  si  accinse  a nuove  imprese 
senza  tralasciare  le  antiche,  condurre  ad 
un  tempo  i più  svariati  lavori.  Incarica- 
to, morto  Bramante,  che  aveva  appena 
piantato  i fondamenti  della  corte  del  Va- 
licano, detta  la  corte  delle  Logge,  di 
continuarne  1* architettura , egli  le  diede 
un’altezza  di  tre  piani  ossia  ordini  di  gal- 
lerie uno  sopra  l’altro,  destinati  ad  un 
genere  di  abbellimento  nuovo  o almeno 
rinnovalo  dall’  antico.  Nell’  epoca  nella 
quale  gli  furono  commessi  i precitati  la- 
vori erano  stale  appena  scoperte  le  terme 
di  Tito.  Le  sale  di  esse  per  lungo  tempo 
sepolte  , perchè  dimenticate  , conservati 
avevano  gli  arabeschi  dipinti  di  cui  Vilru- 
vio  narra  che  allora  il  gusto  era  in  moda 
presso  i romani.  Giovanni  d’Udine , ch’era 
eccellente  dipintore  di  fiori,  di  frutta  ed 
ogni  maniera  d’ ornamenti  , incoraggiò 
Rafaello  nel  disegno  da  questi  ideato  per 
gli  ornali  delle  logge.  Trovò  egli  il  secre- 
to degli  slaccili  antichi , uè  andò  guari 
che  tale  assunto  a cui  presiedeva  l’inge- 
gno di  Rafaello  toccò  l’apice  della  perfe- 
zione. Comprendesì  che  riuscir  non  poteva 
senza  un’unione  di  moltiplica  talenti.  Eb- 
be due  grandi  meriti  in  si  fatto  genere, 
il  primo  quella  direzione  tutto  gusto , affi. 
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dando  il  lavoro  a quelle  specie  di  (aleuto 
che  vi  era  adattalo.  Il  secondo  fu  l’ origi- 
nalità. Parecchie  delle  sue  composizioni 
che  poteva  solo  concepire  l’ingegno  del 
pittore  di  noria,  provano  che  imagi  nò 
primo  d’ introdurre ud  rabesco  un  ordine 
d’idee,  di  cui  non  vediamo  che  abbia  tro- 
vato modelli  nell'antico.  Intendiamo  par- 
lare dell’allegoria , e di  que’ bei  sostegni 
di  pilastri,  ne’quali  ora  le  virtù,  ora  le 
stagioni,  ora  le  età  della  vita  mescolano 
i diversi  loro  emblemi  alla  indust re  fan- 
tasia del  suo  pennello.  Qui  i simboli  dei 
sensi  e degli  elementi , la  gli  strumenti 
delle  scienze  e delle  arti  con  ogni  manie- 
ra d’idee  personificale,  divengono  veri 
quadri  ne’quali  provasi  iiu  iusolito  pia- 
cere ; mentre  si  vede  raffigurata  la  ragio- 
ne sotto  il  velo  trasparente  della  follia. 
Certo  che  Rafaeilo  non  potè  intrapren- 
dere lavori  di  tal  genere,  senza  il  sussidio 
degli  allievi  e de’ valentuomini  di  ogni 
genere;  ma  se  tali  lavori  senza  ajuto  non 
potevano  esser  terminali , è per  certo  elle 
senza  l’influenza  del  suo  genio  nemmeno 
sarebbero  stati  incominciati. 

Obbligali  a stringerci  nella  massima 
concisione  intorno  ad  uno  de’ soggetti  che 
il  suo  penuello  ha  maggiormente  moltipli- 
cali, ridurremo  ad  una  sommaria  espo- 
sizione la  nozione  delle  Madonne , che 
prodotte  furono  da  lui  sotto  lutti  gli  aspet- 
ti , e di  cui  variò  le  immagini  iu  tutti  i 
i gradi.  Si  può  farne  una  triplice  divisio- 
ne: l.°  quelle  delle  semplici  Madonne, 
quadri  fatti  i più  per  particolari  in  cui  vi 


è la  Vergine  sola  col  bambino,  e talvolta 
con  s.  Giovanni  fanciullo  ; è di  tal  fatta 
quella  che  chiamasi  la  Madonna  della 
seggiola  : 2°  la  divisione  susseguente  ri- 
guarda i quadri  che  diconsi  Sacre  fami- 
gli , che  comprendono  talvolta  fino  a sei 
o selle  figure:  3°  l’ultima  classe  è com- 
posta da  quei  quadri  nei  quali  la  Madon- 
na apparisce  col  suo  divin  figliuolo  ora  a 
santi  personaggi  portala  da  nuvole,  ora 
considerata  come  la  regina  degli  angeli,  as- 
sisa sopra  un  trono  e ricevente  le  adorazio- 
ni de’ sauti  e de’ beati  : ponesi  in  tale  cate- 
goria la  Madonna  coi  quattro  Padri  della 
chiesa  e quella  die  chiamasi  dei  pesce. 
Rafaeilo  non  ebbe  meno  merito  come  ri- 
trattista. Ci  lasciò  circa  30  ritratti,  fra  i 
quali  quelli  dei  papi  Giulio  II  e Leone  X. 
Mise  nove  anni  a terminar  le  pitture  del 
Vaticano.  Di  quelle  di  Torre  Borgia  che 
fu  l’ultima  sembra  che  meno  ci  lavorasse 
personalmente.  Iu  alcune  di  queste  pittu- 
re risulta  die  si  alleuue  al  medesimo  si- 
stema di  soggetti  antichi  messi  in  armo- 
nia d’allusione  cou  gli  eventi  e le  circo- 
stanze del  suo  tempo.  Questa  è l’epoca 
della  terza  manieradi  Rafaeilo,  epoca  iu 
cui  circondato  da  una  scuola  numerosa 
composta  di  uomini  abili, ebbe  più  mez- 
zi di  moltiplicare  le  sue  imprese. 

Se  Rafaeilo  fu  celebre  pillole  uon  ebbe 
minori  meriti  in  architettura , c successo- 
re di  Bramante , fece  costruire  quella  cot- 
te del  Valicano,  che  ha  resa  si  celebre 
per  la  decorazione  delle  logge.  Rafaeilo  il 
quale  fece,  senza  melimi  ili  o|K*ra,  anche 


Digitized  by  Google 


24 


CITTA*  DI 

il  diseguo  per  la  chiesa  di  s.  Pietro,  e 
quello  della  facciata  di  s.  Lorenzo  in  Fi- 
renze, e quivi  essendo  stato  per  la  quarta 
volta  fece  le  piante  ed  i disegni  di  due 
vaghissimi  palazzi  che  furono  tenuti  fra 
i più  preziosi  monumenti  d’ architettura 
cioè  il  palazzo  dell’ Uguccioui  sulla  piazza 
del  gran  duca , ed  il  palazzo  Pandolfini. 
Se  Rafaello  fosse  vissuto  più  a lungo , è 
certo  che  Roma  mostrerebbe  più  monu- 
menti del  suo  disegno  architettonico.  Gli 
si  può  attribuire  il  palazzo  che  fabbricò 
per  se  stesso , per  lasciar , dice  il  Vasari , 
memoria  dì  sè.  Lasciamo  di  parlare  dei 
lavori  architettonici  e ritorniamo  un  pò  ai 
lavori  che  fece  eseguire  nella  galleria  del- 
le logge  essendo  cosa  da  non  potersi  tra- 
salirla re  } avendo  noi  latto  cenno  solamen- 
te di  quel  genere  d'ornamento  che  Ka faci- 
le rinnovò  togliendolo  dagli  antichi  ed  al 
quale  i moderni  diedero  il  nome  di  ara* 
teschi.  Ma  la  medesima  galleria  a ridiede 
a lui  debitrice  d’una  celebri tk  ancora  mag- 
giore per  quella  serie  inestimabile  di  qua- 
dri a fresco  ripartili  a quattro  a quattro 
nei  compartimenti  delle  piccole  vòlte  di 
ogni  spazio  fra  trave  e trave  e che  in  52 
soggetti  comprendono  la  storia  dell’ A liti- 
co testamento.  Perciò  quella  storia  si  de- 
nomina la  Bibbia  di  Rafaello.  £ dessa 
una  specie  di  traduzione  in  figure  della 
storia  dejla  Bibbia  , capitolo  per  capitolo 
se  si  può  dire , e libro  per  libro , dalla 
creazione  del  mondo  fino  alla  venula  di 
Gesù  Cristo.  La  terminano  quattro  sog- 
getti tolti  dal  Nuovo  Testamento^  cioè  la 
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Natività , P Adorazione  de’  pastori , il  Bat- 
tesimo di  Gesù  Cristo  e la  Cena.  La  fa- 
vola di  Psiche  tratta  dall’  asino  d*  oro 
d’ Apuleio  occopò  due  volte  ed  in  due 
maniere  diverse  l’ingegno  di  Rafaello.  Nel- 
la serie  della  prima  storia  , di  cui  le  stam- 
pe di  Marc’ Antonio  ci  hanno  conservato 
le  composizioni , ognuna  delle  avventure 
della  narrazione  di  Apuleio  è figurata  pa- 
gina per  pagina.  Ma  la  seconda  storia  de- 
stinala ad  ornare  il  vestibolo  del  palazzo  di 
Agostino  Chigi,  oggi  la  Farnesina,  non 
permise  al  pittore  di  attenersi  ad  un  ordi- 
ne si  regolare*,  ma  può  a buon  dritto  ri- 
tenersi come  un  poema  intitolato  V Amo- 
re e Psiche.  Tre  specie  di  spazi  di  forma 
diversa  si  presentano  nel  sito  che  ornarsi 
doveva  : 1°  le  lunette  degli  archi  distri- 
buiti dintorno  al  portico;  2°  gli  spigoli 
degli  archi  suddetti  \ 3°  il  soffitto  del  ve- 
stibolo. Nei  campi  delle  lunette  Rafaello 
distribuì  le  graziose  allegorie  del  potere 
dell’Amore  vincitore  di  tutti  gli  iddii.  Vi 
si  vedono  dei  Cupidi  alati  che  si  pigliano 
e portano  a modo  di  trofeo  le  anni  e gli 
attributi  dei  dodici  dei  maggiori.  Diffe- 
renti tratti  della  storia  di  Psiche  e di  Amo- 
re occupano  gli  spazi  che  nella  costruzio- 
ne si  denominano  peducci  o spigoli  degli 
archi.  11  soffitto  è diviso  in  due  grandi 
sceue,  delle  quali  una  rappresenta  il  con- 
siglio e l’altra  il  convito  degli  dei.  Ma  il 
discorso  non  ha  parola  che  valga  a dare 
idea  di  sì  alti  concepimenti , di  sì  magni- 
fiche invenzioni , di  laute  ricchezze  nei 
particolari } Rafaello  fu  ugualmente  su- 
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Illune  , ugualmente  inimitabile  nella  bu- 
lloni mitologiche  del  paganesimo  e nelle 
grandi  composizioni  in  cui  ora  il  vedremo 
effigiare  le  meraviglie  del  cristianesimo 
nascente , siccome  espose  la  storia  del  po- 
polo di  Dio  nella  serie  numerosa  delie  pit- 
ture delle  logge.  Molte  opere  di  Hafaello 
sono  in  F rancia  di  che  essa  è debitrice  a 
Francesco  1,  ristauratore  delle  lettere  e 
delle  arti.  Orca  il  1518  la  Fiandra  pos- 
sedeva celebri  manifatture  di  tapezxerie , 
in  doye  potevasi  imitare  con  grande  esat- 
tezza gli  effetti  della  pittura.  Leone  X vo- 
lendosi procurare  quelle  upezzerie , com- 
mise a Hafaello  di  aggiungervi  Pinesti- 
mabile pregio  delie  sue  invenzioni.  A que- 
sto è dovuta  quella  magnifica  serie  di 
grandi  composizioui  conosciute  col  no- 
me di  cartoni  di  Rafaello.  Il  trattare  ta- 
le modo  di  pittura  richiede  ardimento , e 
presenta  delle  attrattive  per  un  ingegno 
si  fecondo  come  quello  di  Rafaello , abi- 
tuato a produrre  cou  lauta  prestezza.  Il 
Vasari  crede  che  avesse  da  se  solo  dipin- 
to i dodici  cartoni , benché  pare  cbe  por- 
zione solamente  siano  di  sua  mano.  Per 
farsi  una  giusta  idea  di  tale  magnifica  se- 
rie di  composizioni,  bisogna  unire  nel  pro- 
prio pensiero  i sette  cartoni  originali  che 
adornano  la  reale  galleria  di  Hauipton- 
court  nell’  Inghilterra , e la  serie  per  vero 
imponente  delledodici  tapezzerie  che  veg- 
gonsi  in  Roma.  Leone  X , aveva  destina- 
ta quelle  tapezzerie  per  alcune  sale  di  cui 
tutte  le  pareti  nou  erano  di  eguali  dimen- 
sioni. Quattro  pezzi  soprattutto  sono  rne- 


uu  larghi  degli  altri , cioè  ; la  strage  de- 
gPIuuocenli , soggetto  diviso  iu  due  , i 
Discepoli  d’Euimaus,  Gesù  che  appari- 
sce alla  Maddalena.  I nove  altri  soggetti 
composti  come  i precedenti  di  figure  piu 
grandi  del  naturale , sono  : l’Adorazione 
de’ magi,  la  Discesa  dello  Spirito  Santo, 
la  Pesca  miracolosa , Gesù  Cristo  in  alto 
di  dar  le  chiavi  a san  Pietro , san  Paolo 
cbe  acceca  l'incantatore  Eliina,  san  Pie- 
tro e s.  Giovanni  che  guariscono  un  zop- 
po nel  tempio , Anauiu  colpito  di  morte 
da  s.  Pietro,  s.  Barnaba  a Lislra,  s.  Pao- 
lo che  predica  in  Atene.  Io  quei  cartoni  ti 
può  considerare  la  raccolta  di  quelle  me- 
morabili composizioui  siccome  la  corona 
non  solo  di  tutte  le  sue  produzioni  , ma , 
potrebbe  dirti,  di  tutte  quelle  dell’ingegno 
dei  moderni  nella  pittura.  Leone  X solle- 
citava Rafaello  di  terminare  la  decorazio- 
ne delie  sale  del  Valicano.  Nella  maggiore 
di  tutte  eh’ è quella  d’ingresso,  Rafaello 
imagioò  di  delincare  sui  muri  la  storia 
del  primo  imperatore  romano  che  ab- 
bracciò il  cristianesimo , il  quale  si  crede 
che  facesse  al  papa  s.  Silvestro  la  dona- 
zione di  Roma.  Da  questo  ne  deriva  il 
nome  che  le  vien  data  di  sala  di  Costan- 
tino.  Quattro  soggetti  relativi  alla  sua  sto- 
ria ne  occupano  i quattro  lati  cioè  ; la 
visione  celeste  di  Costantino,  la  celebre 
battaglia  in  cui  disfece  Massenzio , il  bat- 
tesimo di  esso  imperatore,  la  donazione 
cbe  fece  al  papa  di  Roma.  Rafaello  nou 
solo  aveva  fatto  i disegni  di  quella  sala  , 
ma  incominciato  a dipingere  ad  olio  le 
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d uè  belle  ligure  allegoriche  della  Giusli- 
ria  e della  Dolcezza.  Tal  maltiera  di  di- 
pingere era  una  novità , che  non  fu  pro- 
seguita, ma  di  cui  pare  che  abbia  voluto 
fare  un  saggio  che  non  riuscì , quindi  ri- 
pigliò il  metodo  del  fresco.  Dei  quattro 
grandi  soggetti,  de’quali  si  è parlato, 
due  soli  veunero  eseguiti  sui  suoi  disegni 
dopo  la  sua  morte  \ cioè  la  visione  Celeste 
e la  battaglia  di  Costantino  che  deve  ri- 
guardarsi come  la  più  grande  composi- 
zione storica  che  sia  stala  prodotta  in  pit- 
tura. Kafaello  era  giuuto  allora  all’apo- 
geo del  laiento,della  riputazione,  del  credi- 
to. Non  crasi  veduto  mai , nè  dappoi  vi- 
desi  , niun  artista  condotto  dal  solo  poter 
dell'ingegno  ad  un  tale  grado,  sia  di  quel- 
la celebrili)  che  rende  un  nome  dapper- 
tutto famoso;  sia  di  quella  personale  con- 
siderazione che  uscir  fa  l'uomo  dal  grado 
ordinario,  c l’innalza  nell’opinione  al  li- 
vello dei  gradi  più  distinti.  La  sua  con- 
dizione sociale  era  anzi  divenuta  tale  che 
riguardar  devesi  siccome  cosa  probabilis- 
sima che  da  una  parte LeoneXavessc  l’in- 
tenzione di  dargli  il  cappello  cardinalizio, 
e che  d’altra  parte  Rafaello  non  rimanesse 
si  a lungo  di  sposat  e la  nipote  del  cardina- 
le Bibteuna,  se  non  perchè  ambisse  gli  ouo- 
rì  del  cardinalato.  Tale  dignità  non  esige 
assolutamente  che  quegli  il  quale  ne  venga 
insignito  sia  negli  ordini.  1 papi  la  coufe- 
nrono  qualche  volta  a de’ talenti  distinti, 
accordando  i titoli  e le  rendite  corrispon- 
denti, e dispensando  dagli  uffizi  ecclesia- 
stici. Comunque  sia, ogni  cosa  allora  con- 


tribuiva a rendere  Rafaello  un  personag- 
gio importantissimo.  Aveva  nella  corte 
uua  carica  onorifica:  in  una  [tamia  viveva 
da  principe.  L’ultimo  lavoro  di  Rafaello 
fu  il  quadro  della  Trasfigurazione  fallo 
in  concorrenza  con  Sebastiano  del  Piombo 
che  fece  quello  della  risurrezione  di  Laz- 
zaro, beni  illeso  die  il  disegno  fu  di  Mi- 
chelangelo. Questi  quadri  furono  esposti 
dopo  la  morie  di  Rafaello,  nella  sala  del 
Concistoro.  Fu  il  quadro  della  Trasfigu- 
razione che  portò  all’apice  la  gloria  di 
Rafaello,  non  solo  perchè  fu  l'ultimo 
frutto  de)  suo  ingegno  e la  più  grande 
delle  sue  composizioni  ad  olio,  ma  per- 
chè questo  fu  fra  i suoi  lavori  per  cui 
piacque  di  riconoscere  da  parte  del  pit- 
tore, 1’  accordo  del  maggior  uuraero  dei 
pregi  della  pittura  , quello  in  cui  si 
scorge  che  spiuse  ai  più  lontani  termini 
1’  eccellenza  del  peunello  , la  forza  del 
colorito,  la  magia  del  chiaroscuro,  e di 
altre  qualità  pratiche  che  la  penna  non 
può  dare  idea.  Io  mezzo  a tanti  e si 
grandi  lavori  Rafaello  avera  la  debolezza 
di  darsi , ed  anche  troppo  , ai  godimenti 
dell’ a moie.  Ne  abusò  un  giorno  con  ec- 
cesso e tornando  a casa  fu  assalilo  da  una 
febbre  violenta  della  quale  nascose  la  ca- 
gione. L*  attribuirono  i medici  ad  un 
grande  riscaldamento,  e gli  prescrissero 
il  salasso.  II  male  causato  da  spossamen- 
to, e la  cacciala  di  sangue  fini  di  esau- 
rire le  poche  forze  che  gli  rimanevano. 
Cosi  almeno  raccontano  Je  cagioni  della 
morte.  Avvertito  Kafaello  della  prossima 
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sua  lire,  fece  un  testamento,  di  cui  la 
sua  prima  disposizione  fu,  dopo  di  aver 
congedata  la  Fon  arina  sua  animile,  la 
quale  tanta  parte  ebbe  nello  sviluppo  del 
suo  ingegno  e nel  progresso  dell'arte  sua, 
di  lasciarle  di  che  vivere  onorevolmente, 
e con  l'altra  divise  la  sua  facoltà  tra 
Giulio  Romano  della  cui  opera  tanto  si 
era  servito  ne' suoi  lavori , Francesco  Pen- 
ili e suo  zio  (PUrbino;  incaricò  il  suo 
esecutore  testamentario  di  prendere  dai 
suoi  beni  l'occorrente  per  ristanrare  e 
fondare  nella  Chiesa  di  s.  Maria  della  Ro- 
tonda (il  Panteon)  una  cappella  alla  bea- 
la Vergine,  che  fu  il  luogo  della  sua  se- 
poltura. Egli  mori  ne' più  cristiani  senti- 
menti , in  età  di  37  anni , il  7 aprile  1520, 
il  giorno  «lei  venerdì  santo  ch’era  stato 
quello  della  sua  nascita. 

(5)  Già n Francesco  Barbieri  detto  il 
Guercino,  nato  a Cento  presso  a Bologna, 
il  giorno  2 febbraio  1590,  fu  uno  de’ più 
cembri  pittori  della  scuola  Lombarda. 
Mentre  era  ancora  in  culla , fu  destato  da 
un  grande  strepito  che  gli  cagiouò  paura 
e fu  preso  da  convulsione  che  gli  scon- 
volse il  globo  dell’ occhio  dritto.  Per  tale 
ragione  venne  soprannominato  Guercino. 
Mostrò  per  tempo  disposizione  alla  pittura 
ed  ebbe  più  merito,  per  non  aver  dap- 
prima ricevuta  lezione  dai  pittori  valenti 
dt’suoi  tempi.  Una  beata  Vergine  che  di- 
pinse , in  età  di  dieci  anni,  sulla  porla 
della  casa  paterna , fece  palese  il  suo  ge- 
nio per  la  pittura.  De’ maestri  senza  me- 
rito vollero  dirigerlo  nello  studio  del  di- 


segno ; ma , da  che  fu  in  grado  di  rico- 
noscerne la  mediocrità , determinò  di  per- 
fezionarsi da  sè  stesso:  ed  era  già  arrivato 
ad  un  certo  grado  di  abilità,  allorché 
vedendo  i dipinti  di  Agostino  e di  Luigi 
Caracci  si  decise , se  non  a copiare  la  ma- 
niera di  quegli  artisti,  almeno  a far  suo  di 
quanto  iu  essa  vi  era  di  grande  e vigo- 
roso. In  seguito  pare  che  più  si  accostasse 
ai  principi  del  Caravaggio;  ed  apposto 
gli  veune,  dipingere,  come  a quel  gran  co- 
loritore , troppo  sovente  le  ombre  ed  una 
tal  cupezza  di  colore  che  si  accostava  al 
nero.  Ma  benché  cadde  talvolta  io  tale 
eccesso , i conoscitori  considerano  il  Guer- 
cino superiore  al  Caravaggio  in  fatto  di 
correzione.  Osservò  quasi  sempre  J’ a rino- 
ma ; iu  diverse  epoche  della  sua  vita, 
rimutò  il  suo  colorire.  Quello  che  adoperò 
ne’suoi  più  grandi  lavori  , è alquanto 
tetro,  e penile  nel  violato.  Negli  ultimi 
tempi  fece  più  chiaro  e più  fervido  il  suo 
colorito.  A quelli  che  gli  fecero  all'og- 
getto delle  congratulazioni , egli  non  dis- 
simulò che  tale  cambiamento  non  era 
staio  di  suo  gu9to.  « Il  Guido  e l’ Albano 
« vi  hanno  assuefatti , egli  diceva , a tale 
« vezzo  di  colori  che  farà  degenerare  la 
« pittura:  uopo  è che  anch’io  segua  la 
« moda  ».  Ciò  che  reca  stupore  ne’suoi 
lavori,  era  l’imitazione  esatta  della  natu- 
ra. In  questa  parte  dell’arte , egli  era  uno 
de*  pittori  più  straordinari  della  sua  scuo- 
la. Viene  altresì  citalo  come  uno  di  quei 
che  avevano  più  facilità.  Alcuni  religiosi 
volevano  da  un  giorno  all’altro  per  l’altare 
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maggiore  della  loro  chiesa , uu  quadro 
rappresentante  il  Padre  Eterno.  Guercino 
si  propose  d' appagarli,  e fece  questo 
gran  dipinto  nel  corso  di  una  notte  a lume 
di  faci.  Le  produzioni  più  celebri  di  que- 
sto artista  sono:  il  quadro  di  s.  Petronilla 
di  cui  il  musaico  è in  s.  Pietro , in  Roma; 
il  soffitto  dell' Aurora  in  una  sala  della 
villa  Ludovisi  a Roma  ; la  cupola  della 
cattedrale,  in  Piacenza;  s.  Pietro  che  ri- 
suscita Tabite;  un  s.  Antonio  di  Padova; 
Coriolano  e Veturia  ; un  s.  Giovanni  Bai* 
lista;  la  beala  Vergine  che  apparisce  a 
Ure  religiosi  ; la  Presentazione  al  Tempio; 
Davide  ed  Abigail;  s.  Girolamo  che  si 
desta  al  rumore  della  tromba.  Si  conosco- 
no di  questo  artista  altre  centosei  pitture 
d'altare  e centoquaranlaquattro  pitture 


di  cavalletto.  Egli  fece  altre*!  un  piccolo 
numero  d'intagli , secondo  la  maniera  dei 
pittori.  Il  numero  dei  disegni  lasciati  dal 
Guercino  è si  considerabile , che  quando 
mori , se  ne  trovò  di  che  comporre  dieci 
grossi  volumi.  Nessuno  non  ebbe  mai  a 
lagnarsi  della  sua  buona  fede  e di  censu- 
rare i suoi  costumi.  L'autore  del  libro 
intitolato,  le  pitture  di  Cento,  dice  che 
Barbieri,  « fu  onorato  uomo,  piacevole, 
a amoroso, e celibe:  di  statura  ordinaria, 
« gracile,  e di  profonda  memoria  forni- 
« lo  ».  Le  sue  ricchezze  furono  sempre 
impiegate  a giovare  gli  artisti  senza  for- 
tuna , a dotare  i suoi  nipoti  e le  sue  ni- 
poti , a fondare  cappelle  e messe.  Egli 
moti , con  rassegnazione  e pietà  rara , ai 
24  di  dicembre  1606  , dall'età  di  76  anni. 
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Questo  teatro  può  riguardarsi  come 
l’opera  più  stupenda  che  in  questa  cit- 
tà ricordi  il  nome  di  Carlo  Ut  Borbone; 
e vieppiù  considerandosi  che  allor- 
quando sorse  quest’  edificio  dalle  fon- 
damenta nessuno  ancora  degli  odierni 
teatri  adornava  le  altre  città  d’Italia. 
Nel  1737,  quarto  anno  dei  suo  regno 
il  re  Carlo  ne  commise  il  disegno  a 
Giovanni  Medrano,  brigadiere  de’ reali 
eserciti,  e l’esecuzione  ad  Angelo  Ca- 
rasale , e venne  compiuto  in  duecento 
settanta  giorni,  celebrandosi  la  solenne 
apertura  la  sera  di  s.  Carlo:  prestezza 
ammirevole,  dappoiché  sin  da  prin- 
cipio la  scala,  i vestiboli,  i corridori 
Moiuv.  T.  I.  P.  I. 


furono  costrutti  di  solida  pietra.  Dopo 
quarant'anni  l’architetto  Ferdinando 
Fuga  chiamato  a rinnovare  l’interno, 
lo  fece  con  poco  gnsto,  o per  meglio 
dire  col  gusto  dell’età  sua.  Basterà  far 
osservare  che  le  pareti  del  teatro  erano 
tutte  messe  a specchi , e che  di  sopra 
aU’ultimafila  di  palchi  sporgeva  un  cor- 
nicione di  sette  palmi,  e sovra  questo 
stavano  dipioti  due  ordini  di  colonne 
fra  le  quali  una  folla  di  geni  e di  altre 
figure  allegoriche.  Cosi  rimase  nell’in- 
terno il  teatro,  in  sino  a che  il  cava- 
liere Antonio  Niccolini , toscano , non 
vennedeslinato  a riformarloed  aggiun- 
gervi nn  atrio  ed  un  frontespizio  al  di 
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fuori,  iu  quella  forma  che  oggi  ancora 
si  vede.  Un  portico  di  cinque  archi , 
•Jc' quali  i due  estremi  ed  il  medio  ri- 
spondooo  alle  magnifiche  scale  che 
menano  al  teatro,  e gli  altri  a due 
nicchie  destinate  a contenere  le  statue 
di  Apollo  e di  Minerva,  forma  il  pro- 
spetto dell’edificio  il  quale  è fatto  a 
bugne  che  più  rozze  al  basso  de' pilo- 
ni, divengono  a mano  a mano  più  leg- 
gere e levigate  nell’alto.  Vieoe  inter- 
rotto il  bugnato  al  di  sopra  di  ciascun 
arco  da  cinque  bassorilievi,  ne’ quali 
son  figurati  i prodigi  della  lira  di  An- 
fione  ed  Orfeo , in  quello  di  mezzo 
Apollo  c le  Muse,  e negli  altri  le  apo- 
teosi di  Sofocle  ed  Euripide,  lina  ba- 
laustrata di  travertino  poggia  sul  por- 
tico , e nel  mezzo  del  prospetto  quat- 
tordici colonne  ioniche  di  marmo  bian- 
co sostengono  il  cornicione,  al  quale 
sovrasta  un  frontone  triangolare  ebe 
sull’acrotcrio  di  mezzo  sostiene  uua 
Parlenope  levata  in  piedi,  la  quale  co- 
rolla i geni  della  tragedia  e della  com- 
media, come  sugli  acroteri  laterali  so- 
stiene duo  tripodi.  A questo  frontone 
corrispondono  indietro  le  officine  de- 
gli scenografi.  Il  muro  del  frontispizio, 
allato  delle  colonne  che  sostengono 
il  frontone  , presenta  incisi  in  gran- 
di lettere  due  supremi  triumvirati  del- 
la sceua.  Da  una  parte  Alfieri , Meta- 
stasio,  Goldoni;  dall’ altra  Pergolesi, 
Jommelli  e Picciuni.  Le  gale  ebe  ador- 
nano questo  piano,  destinato  un  tem- 


po a pubblica  bisca,  ora  messe  leggia- 
dramente ad  uso  di  ballo,  raccolgono 
nelle  sere  di  verno  i principi  della  fa- 
miglia reale,  i patrizi  napolitani,!  rap- 
presentanti delle  corti  straniere,  e gli 
stranieri  più  riguardevoli,  adunanza 
che  riceve  il  nome  di  accademia  reale. 
Tutto  questo  prospetto  non  meno  nel- 
la sua  forma  generale  che  nelle  sue 
parti,  nc’bassirilievi,  ne’ fregi,  dimo- 
stra l’uso  al  quale  è destinalo  l'edifi- 
cio ; ed  a questo  uffizio  rispondono  del 
pari  gl’  interni  ornamenti  di  questo 
mirabile  tempio  dell'armonia. 

Ma  l’opera  ancora  recente  del  Nic- 
colini  era  serbata  a divenir  preda  del- 
le fiamme.  Mei  1816  una  lucerna  non 
bene  estinta  avendo  lanciate  alcune 
scintille  negli  apparecchi  e nelle  mac- 
chine del  teatro,  suscitò  tale  iucendio 
elio-in  breve  ridusse  l’interno  un  cu- 
molo  di  sassi  e di  rovine.  Il  re  Ferdi- 
nando I comandò  senza  indugio  che 
risorgesse  più  splendido  e maestoso  il 
teatro,  ne  affidò  la  cura  a quattro  illu- 
stri napoletani  il  principe  di  Otlaiano, 
i Duchi  di  Noia  e di  Gallo,  ed  il  Mar- 
chese Berio,  i quali  preseduli  dal  du- 
ca di  Ascoli  curarono  l’ esecuzione  del 
lavoro  commesso  al  Niccolini,  siccome 
avverte  l’iscrizione  posta  sull’entrata 
di  mezzo.  Al  Niccolini  s’impose  di  uon 
perdonare  nè  a fatica  nè  a spese  perchè 
questo  recinto  superasse  ogni  desiderio 
non  meno  per  bene  ordinata  esposizio- 
ne notte  parti  che  per  regia  maguifi- 
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cenza  negli  ornamenti,  e furon  «peti  a 
quell’ opera  dugentotrentamila  ducali. 
Il  Niccolini  provvide  alla  cosa  princi- 
pale di  ampliare  il  palcoscenico , e fab- 
bricando in  cima  all’edificio  le  sale 
capaci  per  gli  artefici,  fu  certo  per 
l’altra  parte  meno  che  avaro  di  orna- 
menti. Serbò  l’antica  figura  interna 
dì  un  semicerchio  prolungalo  ne’ due 
estremi  in  due  lineo  convergenti  verso 
la  scena,  racchiudendovi  in  esso  una 
platea  lunga  oltre  i novantaquattro 
palmi,  larga  oltre  a novantasci.  I sei 
ordini,  di  ben  trentadue  palchi  cia- 
scuno , sono  lavorali  nel  parapetto  a 
ricche  dorature,  e ciascuno  ha  un  suo 
fregio  particolare  di  disegno.  Anzi,  per 
dare  maggiore  varietà , in  ciascnn  or- 
dine , meno  che  nel  primo  e nell’  ulti- 
mo, dopo  il  terzo  palco  il  quarto  è sem- 
pre ornato  di  un  bassorilievo  dorato 
con  geni  in  esso  figurati  e con  insegne 
riguardanti  la  tragedia,  la  commedia, 
la  musica,  la  danza.  Il  palco  reale 
sorge  splendidissimo  sulla  porta  d’en- 
trata occupando  lo  spazio  di  due  pal- 
chi di  ciascun  ordine  : poggia  sopra 
due  grandi  palme  dorate  che  adorna- 
no i lati  dei  maggioro  ingresso  cd  è 
ricoperto  da  un  ricco  panneggiamento 
porpureo  tutto  sparso  a gigli  d’oro  il 
quale,  cadendo  da  una  corona  dorata, 
viene  raccolto  e sostenuto  ai  due  lati 
da  due  Vitlorie. 

Con  non  minore  splendidezza  fu 
adornato  l’arco  del  proscenio,  largo 


oltre  a settantotto  palmi.  Anche  effi- 
giato in  bassorilievo,  le  Arti  della  scena 
stanno  d'appresso  al  Tempo  chn  col 
dito  levato  in  alto  segna  le  ore  incisa 
su  di  una  zona  che  gli  gira  sul  capo, 
mentre  una  Sirena  tenta , allettandolo, 
di  trattenerlo  quasi  perchè  a coloro 
che  vengono  a godere  i diletti  della 
scena  non  passino  cosi  veloci  le  ore. 
Degno  di  tutte  le  ricchezze  del  teatro 
si  è l'ornamento  della  soffitta.  Volle 
l’ingegnoso  architetto  dare  ad  esso  la 
forma  di  un  velario,  e quindi  in  cia- 
scuna divisione  da’  palchetti  dell’ulti- 
mo ordino  figurò  un’asta  dorata  come 
a servire  di  sostegno  all’immensa  tela, 
la  quale  fregiata  nel  mezzo  di  viraci 
figure  mostra  all’intorno  un  campo 
giallo  ornato  di  gigli,  terminando  al 
lembo  con  ricche  frange  d’oro,  le  quali 
vengono,  come  dalle  estremità  dei  ve- 
lario, a radere  intorno  su' palchi.  Nel 
mezzo  della  gran  tela  ò rappresentalo 
Apollo  il  quale  conduce  a Minerva  i 
principali  poeti  del  mondo  da  Omero 
ad  Alfieri.  Non  meno  ammirevole  fu  la 
sollecitudine  del  Niccolini  che  quella 
del  Carasale,  perocché  egli  ricostruì 
s.  Carlo  in  soli  sette  mesi,  dc’quali  più 
di  quaranta  giorni  andarono  perduti 
nello  sgomberare  il  terreno  de’ misera- 
bili avanzi  della  passata  rovina. 

Avendo  per  lungo  uso  il  teatro  per- 
duto moltissimo  in  quanto  alla  vaghez- 
za degli  ornamenti  e delle  decorazioni, 
fu  ravvivalo  mercè  le  cure  del  princi- 
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pe  che  ci  governa,  tanto  nell’interna 
aala,  quanto  ne’veatiboli  e nelle  scale, 
tutti  arriccbilti  di  leggiadrissimi  fregi 
e dalla  parte  della  piazza  di  a.  Ferdi- 
nando ha  potuto  guadagnare  co’ nuovi 
lavori  una  novella  entrata.  Tutto  ciò 
ai  fece  nello  spazio  di  tre  mesi  e sei 
giorni , cioè  dal  28  di  giugno  al  3 di  ot- 
tobre 1844.  In  cosi  poco  tempo  fu  la 
platea  tutta  sgomberata  e rifatta  in 
ferro  fuso,  rinnovala  la  pittura  della 
soffitta  e polita  la  doratura  di  tutti  i 
palchi  e ricoperte  le  mura  interne  di 
essi;  dipinta  la  gran  tela  del  sipario, 
larga  sessantasei  palmi , alla  seltanta- 
due , istoriandola  con  circa  ottanta  fi- 
gure,  senza  coniar  le  opere  del  vesti- 
bolo della  scala,  e tutti  infine  que’ la- 
vori corrispondenti  all’  uopo.  Nel  1846 
però  si  vide  essere  necessario  eseguirsi 
altri  miglioramenti.  Infatti  nel  4 ottobre 
detto  anno  il  teatro  massimo  si  riapri 
ed  ognuno  restò  sorpreso  nel  vedere 
costruita  come  per  incanto  la  magni- 
fica scala  di  marmo,  le  pareti  dei  cor- 
ridoi fatte  a stucco  lucido  fino  al  quar- 
t’ ordine;  ed  infine  rischiarato  dalla 
vivida  luce  de’  lumi  a gas.  Nell’interno 
del  teatro  i bassorilievi  e gli  ornamen- 
ti ripuliti  nel  1844,  rifalli  a finissima 


doratura,  e tutti  infine  que’ lavori  che 
hanno  non  solamente  restituita  ma  rad- 
doppiata l’antica  leggiadria  onde  an- 
dava celebralo  questo  tempio  dell’  arte 
musicale. 

Il  teatro  di  s.  Carlo  cbe  ba  meritato 
sempre  l’attenzione  degli  stranieri  non 
solamente  per  la  esterna  e materiale 
bellezza,  la  quale  giunge  ad  un  punto 
incantevole  nelle  solennità  della  corte 
o nelle  feste  da  ballo  nel  carnevale, 
quando  innanzi  a ciascun  palco  ven- 
gono accesi  cinque  lumi  cbe  in  lutto 
il  recinto  passano  il  numero  di  mille  : 
ma  gode  una  rinomanza  anche  mag- 
giore come  tempio  dell’armonia , come 
sperimento  de’ maestri  e degli  artisti 
più  celebrati.  Per  questo  teatro  scris- 
sero gli  Anfossi , i Guglielmi,  i Cima- 
rosa;  per  questo  furono  armonizzati  i 
concenti  della  donna  del  lago,  del  Mo- 
sè,  dell’ Elisabetta,  della  Medea;  e se 
la  celebrità,  dovuta  alla  sua  esteriore 
bellezza  è ora  comune  a qualche  no- 
vello teatro  sorto  in  Italia  dopo  di  esso, 
non  è cosi  l’opinione  acquistatagli  da 
una  orchestra  ricca  e numerosa,  e da 
un  pubblico  nato  a sentire  altamente 
e a giudicare  con  senso  squisito  il  bel- 
lo musicale. 
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S.  FRANCESCO  DI  PAOLA 


Ne)  secolo  decimoterzo  prossimo  si 
luogo  dove  ora  vedesi  il  tempio  di 
t . Francesco  di  Paola,  sorgeva  una  cap- 
pella edificata  in  onore  di  s.  Luigi  re 
di  Francia.  Due  secoli  dopo  venuto  in 
Napoli  il  Santo  eremita  di  Paola  ed  ac- 
coltovi onorevolmente  da  Ferdinan- 
do i°  aragonese,  ebbe  concessione  di 
quella  chiesetta,  e quivi  presso  edi- 
fico in  breve  tempo  un  convento  pei 
frati  del  suo  istituto.  Non  aveva  quel 
luogo  allora  raspollo  di  magnifica  ele- 
gante ch’ebbe  dipoi,  ami  alcuni  deri- 
devano il  Santo  perebà  avesse  scelta 


una  contrada  cosi  disagiata  a quella 
fondazione,  a che,  dicono,  aver  egli 
risposto:  diventerà  un  giorno  quel  luo- 
go il  principale  della  città.  Si  avvera- 
rono le  profetiche  parole  del  Santo,  o 
la  piazza,  del  reai  palazzo,  oltre  al- 
l’ essere  la  più  bella  di  Napoli , può  dir- 
si ancora , come  abbiamo  accennato 
parlando  di  Pzuzzo  Ri  ili  una  delle 
prime  dell'  Italia , tanto  per  la  regolare 
disposizione  degli  edifizl  che  la  circon- 
dano, quanto  per  la  estensione,  non  es- 
sendo il  suo  diametro  minore  di  seicen- 
to sessanta  palmi , quando  il  maggior 
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diametro  di  quella  di  ».  Pietro  in  Ruma 
non  oltrepassa  i settecento  cinquanta. 

Un  roto  fatto  da  Ferdinando  I Bor- 
bone, mentre  il  suo  regno  di  qua  del 
faro  era  occupato  dalle  armi  straniere, 
fu  l’origine  di  questa  chiesa.  Infatti 
egli  ritornava  nel  1816  ne’ suoi  antichi 
domini  e commise  i disegni  del  nuovo 
tempio  a Pietro  Bianchi  di  Lugano  che 
scelse  fra  i concorrenti.  Il  luogo  tra- 
scelto fu  quello  dell’antico  convento 
di  s.  Francesco  già  da  molti  anni  ca- 
dente e deserto,  dirimpetto  alla  regia 
ed  in  mezzo  ai  due  palazzi  uniformi 
dei  principe  di  Salerno  e della  Foreste- 
ria. Lo  spazio  racchiuso  fra  questi  due 
palazzi  e la  soprastante  collina  di  Piz- 
zofalcone  fu  imposto  all’architetto, 
perché  dovesse  contenere  l’ edificio. 

La  sua  opera  che  emulava  la  pietà 
e la  magnificenza  del  grande  Costanti- 
no, ricordava  questo  imperatore,  quan- 
do deposto  il  diadema  eie  insegni  reali 
gettava  in  Roma  le  prime  pietre  per  la 
edificazione  della  chiesa  del  principe 
degli  apostoli. 

Scorsero  parecchi  anni  e quel  tempio 
era  ancor  chiuso  alla  pietà  de’ fedeli 
ed  al  desiderio  del  popolo  napolitano. 
Ma  giunse  l’ora  io  cui  il  secondo  Fer- 
dinando saliva  sul  trono.  Pieno  di  ala- 
crità e di  buon  volere  ei  ne  promoveva 
la  fabbricazione  con  tutto  l’impulso 
de’  suoi  giovani  anni  e nel  25  di  di- 
cembre 1836,  si  aprivano  per  la  pri- 
ma volta  le  porte  di  quel  tempio. 


In  fondo  allo  spazioso  largo  di  palaz- 
zo, nel  mezzo  appunto  e di  rincontro 
alla  maggiore  entrata  della  reggia  . 
sorge  un  ampio  pronao,  ed  a’ due  lati 
si  distendono  due  porticati  i quali  par- 
tendo da  esso  vanno  a raggiungere  gli 
angoli  de’due  palazzi  laterali  ; cioè  del- 
la Foresteria  e del  principe  Leopoldo, 
e servono  come  a chiudere  la  magnifi- 
ca piazza.  Questo  pronao  al  quale  si 
ascende  per  quindici  scalini  di  marmo 
bianco  di  Carrara  è formato  da  dieci 
colonne  ioniche  dello  stesso  marmo 
alte  quarantotto  palmi , e di  altrettanti 
pilastri  che  sostengono  il  timpano  il 
quale  presenta  sull’acroterio  di  mezzo 
una  statua  colossale  delta  Religione,  e 
due  altre  negli  estremi  più  bassi  a dritta 
di  s.  Francesco  di  Paola  ed  a sinistra  di 
s.  Ferdinando  diCastiglia;  e nell’archi- 
trave sottoposto  àvvi  indicalo  il  nome 
del  santo, quello  del  re  fondatore, il  vo- 
to fatto,  e I’  anno  1817  nel  quale  ven- 
ne l’opera  incominciata  Tutto  il  por- 
ticato è sostenuto  da  quarantaquattro 
colonne  doriche  della  cara  basaltina 
di  Pozzuoli;  doscrivc  un  egual  qua- 
drante di  circolo  dall’ una  e dall’altra 
parte,  e gira  per  bene  ottocento  palmi 
in  arco  di  una  semellisi,  il  cui  asse 
maggiore  divide  la  piazza  correndo  dal 
palazzo  della  Foresteria  a quello  di- 
rimpetto. Nei  due  terzi  della  semeitissi 
sorgono  le  due  statue  equestri  di  broa- 
zo  di  Carlo  Ili  e Ferdinando  I Borbo- 
ne. La  prima  è tutta  opera  del  Canova, 
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non  cosi  l’altra,  della  quale  non  aven- 
do il  Canova  modellalo  che  il  solo  ca- 
vallo, fu  il  cavaliere  compiuto  dallo 
scultore  napolitano  Antonio  Cali.  Fu- 
rono queste  due  statue  fuso  in  Napoli 
dal  Righetti;  pesano  ottantamila  libbre 
ciascuna,  sono  alte  diciannove  palmi, 
e costarono  quatlrocentomila  ducati. 
Tutto  il  porticato  in  giro  poggia  sopra 
dodici  scalini  di  pietra  vesuviana,  ed 
in  cima  alle  due  fronti  che  lo  compio- 
no sorgono  quattro  statue  di  marmo  di 
figura  quasi  colossale. 

Dal  portico  si  entra  per  l’ ingresso 
maggiore  nel  tempio,  e per  daealtri  la- 
terali più  piccoli  a due  congregazioni, 
le  quali  si  congiungono  al  tempio  nel- 
l’ interno , formando  coll'  atrio  della 
Basilica  una  sola  linea  di  trecento  pal- 
mi . Le  tre  porte  non  sono  ancora  fuse 
nel  bronzo.  Quella  di  mezzo  divisa  in 
sei  scompartimenti  presenterà  in  due 
di  essi  lo  stemma  e la  croce  del  Santo, 
in  due  altri  due  fatti  della  sua  vita, 
e ne’  due  rimanenti  il  voto  fatto  da 
re  Ferdinando  lei’  inaugurazione 
del  tempio  celebrato  dall'augusto  ni- 
pote. 

La  forma  del  tempio  è circolare;  di 
ducento  palmi  l’altezza  della  base  al 
sommo  della  cupola,  e dì  centotrenta- 
sei  il  diametro  del  pavimento,  minoro 
di  soli  ventiquattro  palmi  di  quello  del 
Panteon  di  Agrippa,  ed  in  tutte  Io  al- 
tre dimensioni  è il  maggior  tempio  di 
quanti  altri  ne  vanti  l’Europa  in  que- 


sta forma.  La  cupola  soprapposta  è la 
terza  fra  le  principali  di  Eoropa  per 
ampiezza  ed  ardire,  cedendo  solamen- 
te a quella  di  s.  Pietro  e s.  Maria  del 
Fiore,  e togliendo  il  posto  alla  cupola 
di  s.  Paolo  di  Londra  ch’era  la  terza. 
L’esterno  della  cupola  maggioree  del- 
le altre  due  piccole  che  sovrastano  alle 
due  congregazioni  è tutto  rivestito  nel- 
la parte  cilindrica  di  pietra  calcarea  a 
massi , del  monte  di  Gaeta , della  qua- 
le pietra  sono  parimenti  i pilastri,  gli 
zoccoli,  i capitelli  e le  cornici  corri- 
spondenti alle  colonne  di  tutto  il  por- 
tico. La  cupola  è sostenuta  nell’ inter- 
no da  trenlaqnattro  colonne  alle  qua- 
ranlacinquo  palmi , a da  altrettanti  pi- 
lastri di  ordine  corintio  in  marmo  ve- 
nato di  Mondragone.  Nella  fascia  in- 
terna del  muro  che  gira  attorno  alla 
chiesa,  sporgono  due  capaci  cornicio- 
ni; uno  sulle  colonne,  un  altro  dove 
termina  il  muro  della  chiesa  ed  inco- 
mincia la  curvatura  della  cupola.  Sono 
difesi  ria  ringhiere  di  ferro  e furono 
destinati  ad  accòglierò  il  pubblico  più 
ragguardevole,  nelle  solenni  cerimo- 
nie. Fra  un  cornicione  e l'altro  si  apro- 
no sette  tribune  in  giro;  quella  di  mez- 
zo al  maggiore  altare  6 destinato  alla 
famiglia  del  re,  le  altre  ai  diplomatici, 
alle  orchestre,  al  coro  de' monaci.  Or- 
nano i muri  intermedi  a queste  tribu- 
ne otto  bassorilievi  i quali  non  sono 
ancora  compiati  in  marmo,  su  quali  si 
vedrauno  fregiali  altrettanti  Catti  ed  av- 
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venimenti  della  vita  de’  quattro  evan- 
gelisti , e de’quallro  principali  dottori 
che  adornano  l’interno  del  tempio. 

Meritevole  di  tutta  l’osservazione  6 
P altare  maggiore  posto  a rovescio  di 
quelli  che  vediamo  nelle  chiese  moder- 
ne, per  concessione  speciale  di  Grego- 
rio XVI,  il  quale  volle  privilegiare  la 
nuova  chiesa  a somiglianza  delle  sette 
Basiliche  di  Homa  ove  i ministri  del 
Signore  compiono  le  sacre  liturgie  con 
la  faccia  rivolta  al  popolo.  Questo  al- 
tare è lungo  trentadue  palmi;  poggia 
su  di  un  ampio  basamento  rettangolare 
cinto  da  larga  fascia  di  porfido,  ed  è 
tutto  composto  di  pregiate  pietre  dure 
e lapislazzuli  che  ornavano  l’altare  della 
chiesa  dei  ss.  Apostoli,  e con  gran  nu- 
mero di  bellissime  agate  e diaspri  di 
Sicilia.  Conducono  ad  esso  due  brevi 
scale  laterali  e stanno  a’ suoi  estremi 
due  lare  colonne  di  breccia  egiziana 
conversa  ad  uso  di  candelabri,  i quali 
ornavano  un  tempo  la  chiesa  di  s.  Se- 
verino. Non  sono  esse  altroché  una 
naturai  concrezione  di  pietre  le  più 
preziose,  ed  a notizia  universale  due 
sole  altre  nel  museo  di  Parigi  se  ne 
conservano. 

Il  tabernacolo  che  sovrasta  all’altare 
opera  di  bellissimo  e ricco  lavoro  del 
secolo  decimosesto  fu  tolto  dalla  men- 
tovata chiesa  de’ ss.  Apostoli,  e con- 
servato nella  sua  intera  forma:  quattro 
cariatidi  colossali  dorale  sostengono 
l’ampio  baldacchino  che  lo  ricopre. 


Alle  spalle  del  massimo  altare  apresi 
il  coro  lungo  cinquanta  quattro  palmi, 
e largo  altrettanto,  ed  in  fondo  ad  es- 
so è collocato  un  quadro  ad  olio  del 
Camuccini  in  cui  è rappresentato  il 
santo  di  Paola  che  ravviva  un  giovi- 
netto estinto,  il  quale  si  solleva  dalla 
bara  funebre  fra  lo  sbigottimento,  la 
teina,  la  maraviglia  de’ suoi  famiglia- 
ri;  modesta  la  persona  del  Santo,  e 
pietosissima  quella  del  redivivo  fan- 
ciullo e della  madre. 

Ai  lati  dell’  altare  maggiore  vi  sono 
tre  cappelle  a diritta  e tre  a sinistra , e 
fra  esse,  innanzi  a’ pilastri  che  le  divi- 
dono, sorgono  otto  statue  colossali  in 
marmo  de’  quattro  evangelisti  e quat- 
tro sommi  dottori  della  chiesa  cristia- 
na , duo  greci  e due  latini, opere  tutte 
de’ principali  scultori  virenti,  fra  qua- 
li cinque  napolitani.  Incominciando  a 
sinistra  di  chi  entra  nel  tempio  il  pri- 
mo altare  è dedicalo  a s.  Giuseppe,  ed 
il  quadro  rappresenta  la  morte  di  quel 
patriarca,  dipinto  da  Camillo  Guerra 
napolitano.  Il  seguente  6 intitolato  alla 
Concezione  di  Maria  figurata  allegori- 
camente che  sostiene  un  fanci  ulto  il  qua- 
le schiaccia  il  capo  al  serpente,  dipin- 
to dal  cavalier  Gaspare  Landi  romano. 
Il  terzo  quadro  rappresenta  s.  Nicola 
da  Longobardi  Ggurato  in  mezzo  ad  una 
gloria  di  angeli  del  cavalier  Natale  Car- 
la siciliano.  Fra  questi  altari  sorgono 
quattro  statue  in  marmo.  La  prima  do- 
po l'altare  maggiore  è quella  di  s.  Gio- 
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vanni  Evangelista  figurato  dal  cavalier 
Pietro  Tenerani  da  Carrara , al  quale 
sembra  che  il  consentimento  universa- 
le conceda  lo  scettro  della  moderna 
scoltura  italiana.  Segue  il  «.  Marco  del 
cavaliere  Fabbris  veneziano,  quindi  un 
s.  Agostino  di  Tommaso  Arnaud  napo- 
litano che  molto  bene  effigiava  in  quel- 
la sembianza  l’indole  severa  e passio- 
nata del  santo  vescovo  d’Ippona.  Egli 
stringe  col  destro  braccio  il  libro  della 
citta  di  Dio.  Ultimo  da  questo  lato  È il 
s.  Attanasio  che  con  una  mano  levala 
in  alto  accenna  l'unità  di  Dio  e con 
l’altra  stringe  un  libro  in  cui  Icggcsi 
la  parola  omoustos,  quella  famosa  tes- 
sera della  fedeeattolica  conira  gli  Aria- 
ni, la  difesa  della  quale  fruttò  più  volte 
la  persecuzione  c l’esilio  all’invitto  san- 
to  vescovo  di  Alessandria. 

Il  primo  altare  a dritta  del  maggio- 
re, è dedicato  a s.  Andrea  Avellino  ed 
ha  il  quadro  della  morte  del  santo  del 
cavalier  Tommaso  de  Vivo.  Siegue  l’al- 
tare di  s.  Ferdinando  re  di  Casliglia, 
dove  il  cavalier  Pietro  Benvenuti  fio- 
rentino dipinse  l’ultima  comunione  del 
santo  re.  Finalmente  il  quadro  dell’ul- 
timo altare  rappresenta  un  estasi  di 
s.  Francesco  che  accoglie  dalle  mani  di 
un  angelo  il  riverito  stemma  della  ca- 
rità imposto  a tutto  l’ordiuc  da  esso 
fondato.  La  statua  che  sorge  dopo  l’al- 
tare maggiore  da  questo  lato  rappre- 
senta s.  Matteo  ed  è lavoro  del  ca- 
valier Vinelli  Carrarese;  la  seguente 
J/o.YI*.  I . I.  I. 


s.  Luca,  condotto  dal  cavaliere  Antonio 
Cali;  la  terza  s.  Ambrosio,  rappresen- 
tato da  Tito  Angelini  napolitano  nell’at- 
todi  respingere  dalla  chiesa  l’impera- 
toreTeodosio,  perchè  colpevole  o qua- 
si ancora  macchiato  del  sangue  spar- 
so per  suo  cenno  nella  strage  di  Tessa- 
lonica,  non  aggiungesse  il  sacrilegio 
al  delitto.  La  quarta  statua  è quella  di 
s.  Ciovanni  Crisostomo  modellata  da 
Gennaro  Cali.  A’ lati  degli  anzidetli 
quadri  e di  ciascun  altare  sono  stati 
segnati  a chiaroscuro  dal  pennello  al- 
cuni falli  della  vita  di  san  Francesco  i 
quali  verranno  condotti  in  marmo. 

Le  cappelle  tutte  che  ornano  in  giro 
la  chiesa  furono  con  savio  avvedimen- 
to riunite  insieme  per  esterno  corri- 
doio, il  quale  girando  attorno  al  mura 
del  tempio  mette  ad  esse  per  molte 
porte  laterali  agli  altari  i sacerdoti  che 
vengono  a celebrare  i divini  offici , ov- 
viando all’ordinario  passaggio  de’ sa- 
cerdoti in  mezzo  al  popolo  che  vedia- 
mo tolleralo  nelle  chiese  moderne.  I 
confessionali  sono  allogali  nelle  cap- 
pelle a’duc  lati  degli  ullari,ed  uno  tra 
essi  rivolgendosi  sopra  sè  medesimo, 
giunge  alla  linea  delle  colonne  che  cir- 
condano il  tempio  e prende  aspetto  di 
pergamo. 

Tutta  la  chiesa  è illuminata  da  un 
foro  di  figura  circolare  che  osservasi 
nell’alto  della  cupola  dei  diametro  di 
palmi  trentatrè  guarnito  con  lastre  di 
cristallo  e reti  di  ferro.  Un  altro  foro 
C 


Digitized  by  Google 


38 


citta'  di  napoli 


cb'è  nella  cupoletta  del  coro  rischiara 
questo  luogo;  come  anche  le  due  con- 
gregazioni laterali  sono  soccorse  di  lu- 
ce da  altre  aperture  che  sono  nelle  lo- 
ro rispettive  volle. 

La  chiesa  sotterranea  risponde  per- 
fettamente al  tempio  superiore,  ed  es- 
sa è destinata  ad  accogliere  le  ceneri 


de’ reali  di  Napoli.  S'innalza  all’altez- 
za di  palmi  cinquanta  ed  è sostenuta 
da  una  colonna  che  sorge  nel  centro. 

Il  convento  ba  sedici  stanze  , delle 
cucine,  dei  refettori , e delle  magnifi- 
che loggo  che  ricuoprono  il  porticato 
esterno  della  chiesa. 
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É opinione  di  parecchi  scrittori,  rin- 
vigorita da  costante  tradizione,  nonché 
da  una  antica  lapide  in  cui  si  fa  men- 
zione della  fratria  degli  Antinoiti  che 
qui  sorgesse  un  tempio  in  luogo  di  que- 
sta chiesa  dall’imperatore  Adriano  de- 
dicato ad  Antinoo,  e queste  fabbriche 
gentili  furono  convertite  in  una  rhiesa 
in  tempo  di  Costantino,  e dedicata  ai 
ss.  Giovanni  Ballista  e Lucia , e poscia 
consacrata  da  papa  s.  Silvestro.  La  tra- 
dizione vuole,  che  la  conversione  del 
tempio  fosse  avvenuta  per  voto  dell’im- 
peratore e di  Costanza  figliuola  di  lei, 
mentre  erano  per  naufragare  nel  mar 
di  Sicilia  presso  Trapani. 


Questa  chiesa  ebbeluogo  fra  le  quat-, 
tro  antiche  parrocchie  maggiori  della 
città.  Sul  bel  principio  fu  servita  dai 
canonici  lateranensi,  quindi  divenne 
chiesa  abbadialc  c commenda  cardina- 
lizia, e da  ultimo  per  privilegio  di  pa- 
pa Innocenzo  XII,  fuvvi  una  collegia- 
ta che  ha  il  distinto  d’ miopie.  Dopo 
tante  ristaurazioni , nel  1635  presela 
forma  presente.  11  bizzarro  disegno, 
soddisfacente  per  altro  al  gusto  di  quel 
secolo,  fu  dell’ architetto  Dionisio  Laz- 
zari , e tale  fu  la  rifazione,  che  neppu- 
re una  pietra  ci  restò  che  possa  ricor- 
dare l’antica  sua  struttura.  In  que- 
sl’ullima  misurazione,  nel  cavarsi  al 
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rune  fondamenta,  furon  trovate  le  due 
tavole  dell'antico  calendario  della  chie- 
sa napoletana  che  or  si  conservano  nel- 
la cappella  de  'chierici  forestieri  nel- 
l’episcopio. 

La  chiesa  ha  tre  navi  con  undici  cap- 
pelle, oltre  quelle  della  congregazione 
de'  cuochi,  ch’è  presso  la  porla  gran- 
de, e l’altra  della  congregazione  del 
Sangue  di  Cristo,  che  ba  l'ingresso  a 
sinistra  di  chi  guarda  l'altare  maggio- 


re, il  quale  è alzato  avanti  ad  un  coro 
coi  fa  fronte  un  architrave  retto  da  quat 
tro  grandi  colonne  rivestite  di  sturco. 
Sul  muro  della  porta  grande  vi  dipinse 
raffresco  mcdiocrissimo  della  predica- 
zione del  Battista  nel  deserto,  Giusep- 
pe de  Vivo  nel  1730.  Nella  quarta  cap- 
pella dal  lato  dritto  vedesi  la  tavola 
dell’adorazione  de’ Magi  della  scuola 
di  Andrea  da  Salerno  su  cui  è il  di- 
stico : 


PABTVS  ET  I VTEGRITAS  DISCORDE*  TEMPORE  LOSCO 
YIRG1V1S  IV  CREMO  FOEUKRA  PACI*  HABK.VT 


Sul  muro  a diritta  del  piccolo  vano 
della  porta  minore  vedesi  incastrata 
un'antica  iscrizione  ricordevole  de’ so- 
lenni giuochi  della  repubblica.  Accan- 
to all’altare  della  cappella  grande  in- 
titolata al  Crocifisso,  ch’è  della  con- 
gregazione de’«c«*antam  sacerdoti  in- 


sliluita  nel  1619  per  l’adorazione  di 
quella  antichissima  immagine,  la  qua- 
le essi  portano  in  processione  nella  so- 
la congiuntura  che  la  città  venisse  mi- 
nacciala da  grave  sventura,  si  scorge 
un  marmo  segnato  di  croce  greca  aven- 
te l’iscrizione 


OM.VIGB.VVM  REA  AITOR 
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paritievofem  tege  favstk 


Essa  ba  dato  argomento  a lunghe 
quistioni  fra  gli  archeologi,  alcuni  dei 
quali  stimarono  che  fosse  lapide  sepol- 
crale di  Partenope,  come  si  pensava 
allora,  fondatrice  di  Napoli;  ma  pare 
che  non  possa  essere  altro  che  la  pie- 
tra seguala  di  croce  con  santa  invoca- 
zione al  precursore  di  Cristo  per  la  tu- 


tela della  citta,  ad  eterna  ricordanza 
della  consacrazione  della  chiesa  fatta 
da  papa  s.  Silvestro  nel  IV  secolo;  men- 
tre a quella  età  si  vogliono  riferire 
que’ caratteri  incisi  e poi  riempiuti  di 
bronzo. 

In  seguito  s’ incontra  una  cappella 
cho  ha  sull’altare  una  tavola  in  basso- 
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rilievo  la  quale  rappresenta  s.  Giovan- 
ni nel  momento  di  essere  decollato,  gli 
sta  ritta  a fianco  la  fantesca  che  atten- 
de la  sacra  testa  la  quale  doveva  sazia- 
re la  vendetta  di  Erodiado.  Sopra , in 
piccole  figure,  vi  si  vede  la  Vergine 
che  sostiene  il  corpo  del  Redentore  ed 
a’  lati  due  apostoli , lavoro  che  si  attri- 
buisce a Giovan  da  Nola,  e che  alcu- 
no crede  piuttosto  di  Annibaie  Cacca- 
vello. 

Nella  cappella  seguente,  sul  muro 
dell’altare,  in  un  tondo  èia  beata  Ver- 
gine col  bambino  nell’alto  di  svolgere 
un  volume,  opera  assai  ben  condotta 
del  secolo  XVI. 

Segue  un’altra  cappella,  la  quale 
contiene  una  delle  più  dilicate  scoltu- 
re in  rilievo  di  Giovan  da  Nola  ; ed  ha 
net  mezzo  il  Redentore  che  riceve  il 
battesimo  da  s.  Giovanni  : tre  angeli 
adorano  genuflessi  il  figliuolo  di  Dio, 
ed  una  gloria  di  bellissimi  putti  festeg- 
giano io  Spirito  Santo  che  si  mostra 
dall'alto:  ai  lati  in  due  nicchie  sono  col- 
locali s.  Francesco  d’ Assisi  e s.  Fran- 
cesco di  Paola  : al  di  sopra  £ Cristo  cro- 
cifisso con  la  Vergine  e s.  Giovanni 
Evangelista;  ed  in  cima,  un  tondo  fra 
due  putti  con  entro  vi  ba  mezza  figura 


del  santo  Precursore:  opera  lavorata 
con  grandissima  diligenza  e con  purez- 
za di  disegno. 

L’altra  cappella,  di  cui  è necessario 
farsi  menzione,  ha  sull’altare  un  di- 
pinto quasi  perduto,  di  Leonardo  da 
Pistoia  in  un  frontispizio  composto  di 
due  pilastri  ornati  di  fogliame  e di  una 
spaziosa  cornice,  sul  cui  fregiosi  leg- 
ge a grandi  caratteri  tlEPIBAEriTOA 
(spectabilii),  epiteto  cheforse  si  riferisca 
all’antica  immagine  del  Battista,  la  qua- 
le sta  collocata  in  cima  del  detto  fron- 
tespizio in  una  cona.  Questa  imma- 
gine di  grandezza  naturale  non  £ ton- 
da , ma  mostra  essere  stata  per  metà 
rilevata  da  una  superficie  piana  di  che 
ora  6 priva:  la  testa  del  santo  £ nera 
come  sono  le  braccia,  le  mani  ed  il 
petto:  il  rimanente  della  persona  £ co- 
verto da  una  tunica  rossa  allacciata 
nei  fianchi  da  una  striscia  dorata,  ed 
un  manto  cilestro  la  ricopre  nei  fian- 
chi e ne’ lati.  È questo  un  pregevole 
monumento  dell’  arte  bizantina , cho 
veneravasi  in  questa  chiesa  fin  dai  pri- 
mi secoli  della  sua  fondazione,  e facil- 
mente vi  fu  trasportato  da  Costanti- 
nopoli nella  persecuzione  degli  Icono- 
clasti. 
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Il  vecchio  duca  di  Ossuna  volendo 
trasferire  la  cavallerizzadalle  insalubre 
rive  del  Sebeto  ad  un  aere  migliore  si 
avvisò  d'innalzare  a tal  uopol’edifuio 
cbe  oggi  accoglie  il  museo  reale  bor- 
bonico. Ma  poco  dopo,  per  difetto  di 
acque,  quel  luogo  rimase  abbandonato 
finché  il  conte  di  Lemos  non  ebbe  pen- 
sato di  trasferirvi  l’ università,  allo- 
gando l’ opera  al  Fontana , e comun- 


que si  fossero  spesi  ducali  dugentomila 
pure  non  fu  compiuta . e cosi  come  era 
fu  aperta  alle  novelle  scuole  il  14  giu- 
gno 1616. 

La  grandiosa  fabbrica  fu  detta  dei 
rtgi  studi , comunicò  il  suo  nome  an- 
che alla  strada  cbe  ad  essa  conduco,  e 
la  memoria  dello  avvenimento  fu  an- 
nunziata dall' iscrizione  del  p.  Orsi: 


PIUL.1I’ PO  111  REGE 

D.  TETRO  PERSA  SDKZ  OR  CASTRO 
LEHEKS.  CO».  PRORBGK 
DESCRITTA  OLIR  ALESDtS  BQVIS 
AR'BA  GRtUDIORB  BVSAHVM  FATO 
ERVDIESDIS  DLSTISATVR  ISGKKIIS 
VERA  JAM  FAHVLA 
EQYISA  EPPOSSVa  VSGVLA 
SAPIESTIAE  FOSTE» 
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Dopo  il  (remuoio  del  1688  questo 
palano  di  Tentò  sede  dc’lribunali,  indi 
nella  rirolnzione  di  Macchia  del  1701 
quartiere  di  soldati,  e finalmente  fu 
addetto  di  bel  nuovo  al  pubblico  in- 
segnamento nel  1767 , e fu  ingrandi- 
to dalla  parte  orientale  per  opera  del 
nostro  architetto  Sanfelice.  In  segui- 
to novelle  amplificazioni  ricevette  dal 
Foga  e dallo  Schiantarelli , e fu  inte- 
ramente compiuto  da’ nostri  architet- 
ti Francesco  Maresca  ed  Antonio  Bo- 
nucci- 

Sorge  la  fabbrica  come  un’  isola  col 
principale  aspetto  a mezzodì  : la  sua 
lunghezza  corre  palmi  580, la  larghez- 
za 284 , e nell’altezza  massima  elevasi 
dalla  soglia  della  porta  maggiore  alla 
cimasa  del  cornicione  per  palmi  144. 


Bella  e grandiosa  è la  facciata,  ampio 
l’ingresso  maggiore,  e questo  varcatosi 
trova  uno  spazioso  vestibolo  in  tre  navi 
cheba  cinque  archi  in  lunghezza.  Lo  a- 
dornanodue  statue  di  re  barbari,  quat- 
tro busti  incogniti  ed  altrettante  statue 
colossali  di  Alessandro  Severo,  di  Flora, 
del  Genio  di  Roma  e di  Melpomene;  an- 
cora i modelli  in  gessodelle  statue  eque- 
stri di  Carlo  III  e Ferdinando  I che  si 
vedono  in  bronzo  nella spianatadel  lar- 
go di  s.  Francesco  di  Paola  di  fronte 
alla  regia  delle  quali  abbiamo  parlato. 
Questo  fabbricato  racchiude  due  mo- 
numenti inestimabili;  cioè  il  reai  mu- 
sco borbonico  e la  biblioteca  reale  bor- 
bonica. SI  dell’  uno  ebe  dell’altra  par- 
leremo parlilamente,  dilungandoci  il 
piti  ebe  ci  sarà  possibile. 


REAL  MUSEO  BORBONICO 


Napoli,  già  divenuta  metropoli  del- 
le terre  che  un  tempo  abitavano  Eno- 
tri,  Siculi,  Opici,  Ausoni,  Campani, 
Aurunci,  Piceni , Vestini , Marrucini , 
Marsi,  Pcligni,  Sanniti,  Irpini,  Luca- 
ni , Bruci , Calabri , ed  altri  popoli  del- 
la magna  Grecia , al  cominciare  del 
secolo  XVII  fu  eziandio  la  conservatri- 
ce di  tutti  i loro  monumenti , retaggio 
glorioso  della  antichità,  istoria  parlan- 
te delle  belle  arti,  tesoro  di  erudizione, 
ornamento  della  civiltà  europea.  E già 
fin  dal  risorgimento  della  letteratura 


quivi  non  solo,  ma  sibbene  nelle  pro- 
vince molti  privati  intendevano  a farne 
raccolta,  a custodirli 'gelosamente,  ad 
illustrarli  con  dotte  scritture,  quando, 
mancata  Elisabetta  . I’  ultima  de’  Far- 
nesi e moglie  di  Filippo  V (I),  i codi- 
ci , i libri  e tutte  le  antichità  di  quella 
potente  famiglia  pervennero  in  retag- 
gio al  figliuol  di  lei  Carlo  III  borbone, 
che  ne  formò  un  museo  nella  reggia  di 
Capodimonte.  Se  non  che,  guari  non 
andava  ed  un  altro  museo  più  prezioso 
d’assai, anzi  unico  al  mondo,  sorgeva 
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nell»  reai  villa  di  Portici,  allorché  si 
scovrirono  Ercoiano  e Pompei. 

Varcato  l’ingresso  maggiore,  uel  ve- 
stibolo di  sopra  discorso,  apronsi  quat- 
tro porte  e due  cancelli.  In  fondo  è la 
scala  sostenuta  da  quattro  colonoe  io- 
niche. Montando  in  essa  si  vedono  due 
statue  di  tìumi  che  sono  il  Tigri  e l’Eu- 
frate , ed  un  leone  antico  di  marmo  lu- 
nense  , più  innanzi  due  antiche  statue 
credule  danzatrici  dal  Visconti,  eia 
statua  di  Ferdinando  I,  opera  del  Ca- 
nova, c finalmente  le  altre  porle  che 
conducono  a diverse  sale. 

L’ingresso  all’edilizio  un  tempo  era 
dal  lato  di  settentrione:  ma  perchè  con- 
finava col  giardino  de’  pp.  tercsiani  si 
credè  utile  di  metter  questo  in  comu- 
nicazione col  primo  per  mezzo  di  ar- 
chi e ridurlo  ad  orlo  botanico.  Il  che 
non  essendo  poscia  avvenuto  , quegli 
archi  nel  1810  si  demolirono  per  apri- 
re tra  il  giardino  che  fu  chiuso  da  un 
moro,  ed  il  museo  larghissima  strada 
che  conduce  alla  scuola  del  nudo,  ed 
alle  altre  scuole  del  disegno. 

Qui  è la  sede  del  nostro  museo;  uni- 
co al  mondo  non  solo  per  il  numero, 
che  per  la  natura  delle  sue  antichità. 
Che  se  ricchissimo  egli  è per  gli  crco- 
lanesi  e pompeiani  monumenti , per 
quelli  del  duca  Carafa  Noia , del  Car- 
dinal Borgia  e del  Viveozio,  che  vi  fu- 
rono aggregati,  e per  lutti  gli  altri  che 
si  sono  a mano  a mano  comprati  e si 
comprano  da’privati,  vi  è pure  dovizia 


dei  vetri,  de’bronzi , de' dipinti  murati 
e de’ papiri,  o queste  sono  tali  cose  che 
in  altri  luoghi  è difficilissimo  incon- 
trare. 

In  quattordici  divisioni  è partito 
questo  grande  ediGzio. — I monumenti 
egizi— I musaici  e le  pitture  mura- 
li — Le  statue  in  marmo  — Le  sta- 
tue in  bronzo  — Le  iscrizioni  — I ve- 
tri , le  terre  cotte  o i monumenti  del 
cinquecento  di  qual  si  voglia  mate- 
ria—Il  medagliere— Gli  ori, gli  argenti 
le  gemme  e i commestibili  trovati  in 
Pompei  ed  Ercoiano  — I monumenti 
detti  riservali — I piccioli  bronzi— I va- 
si greci  di  creta  dipinti  — I capolavori 
della  pittura  italiana  — I quadri  di 
scuola  napoletana.  Olandese,  e quelli 
di  S.  A.  R.  il  principe  di  Salerno — I 
modelli  in  sughero  dei  tempii  di  Pe- 
sto , dell’  anfiteatro  Campano  e del 
pompeiano. 

1 

HoacnaTi  tcizii 

Il  nastro  museo  possedeva  molti  mo- 
numenti egiziani  fra  quelli  venuti  da 
casa  Farnese,  trovati  in  Pompei  ed  in 
altri  luoghi  del  nostro  regno.  Se  ne  ac- 
crebbe il  numero  fino  a mille  ottocen- 
to, quando  Ferdinando  I comprò  il  fa- 
moso museo  veliterno  del  Cardinal  Bor- 
gia, aprendo  cosi  vasto  campo  alle  ri- 
cerche degli  eruditi  non  solo,  ma  dei 
geologi  eziandio, come  mostrano  i dot- 
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ti  lavori  del  Pclrini , del  Borsnn  , del 
Tomson  ed  il  libro  del  Danese  Wad  , 
che  nel  1789  fu  pubblicalo  col  titolo 
di  Fotsilia  Jeggpliaca  Motti  Burgiani. 
Qui  si  vedono  le  divinità  tutte  c gli 
animali  sacri  d’Egitto,  Iride,  Osiri- 
de , Oro  , Serapide  , Arpocrale  , Tifo- 
ne ; buoi , tori , gatti , cani , scimmie , 
coccodrilli,  serpenti , grilli , scarabei , 
rospi  , ranocchio,  uccelli , di  cui  talu- 
ni anche  imbalsamati  ; sopra  ciò  sGn- 
gi , nilomclri , tazze  , secchielli , ma- 
schere , unguentari , specchi  , patere , 
ampolle , amuleti , obelischi , pastofo- 
ri  c sarcofagi , con  ogni  maniera  di  ge- 
roglifici. 

Il  sarcofago' in  granito  nero  fu  sco- 
vcrlo  dal  Kiebuhr<a  Bulac  , e pubbli- 
cato da  lui  nella  relazióne  del  suo  viag- 
gio. Avuta  questa  notizia  il  Cardinal 
Borgia  si  guadagnò  con  grandi  somme 
il  governatore  del  luogo  , il  quale  do- 
po di  aver  tenuto  seppellito  sotto  l'are- 
na il  monumento,  feeelo  trasportare 
alla  riva  del  Nilo,  e di  là  imbarcollo 
per  Alessandria. 

L’ Iside  in  marmo  eretta  nel  tempio 
di  questa  dea  a Pompei  da  Lucio  Ccci- 
lio  Febo  in  un  sito  assegnatogli  per 
decreto  dc’dccurioni , come  si  trae 
dall’epigrafe  I..  Cazcilics  fiiebcs  foscit 
l.  d.  n.  d.  , stringe  un  sislro  nella  ma- 
no dritta , un  nilomctro  nella  sinistra. 
Questa  bella  statuetta  uscita  da  un 
greco  imitatore  dell'egizia  scollnra , 
richiama  a sé  l'attenzione  per  gli  oc- 
i/o.iun.  T.  I.  1‘.  1. 


ehi,  le  ciglia  , il  lembo  supcriore  della 
tunica  e il  tronco  cui  si  appoggia  , che 
sono  dipinti  a rosso  , c pei  capelli  , 
pc’ capezzoli  e per  l’orlo  superiore  del- 
la stessa  tunica  che  sono  indorati. 

Rei  bassorilievo  che  rappresenta 
una  figura  con  cimiero  adorno  di  un 
cane  . di  un  ibide  e di  uno  sparviero , 
si  ravvisa  una  diviuità  apolropea  o ar- 
rerrunca.  Ciò  indica  chiaramente  la 
sua  mano  che  solleva  minacciosamen- 
te un  pugnale , e le  disteso  ali  di  che 
è fornita.  Perciocché  difesa  simboleg- 
giano quelle  frasi  de’salmi  ricoverarti 
tolto  le  ali  di  Dio,  e le  altre  di  Ruth  , 
nascondersi  eolio  l’ale  di  Dio, 
l'n  altro  bassorilievo  di  basalto  che 
deve  credersi  marmo  votivo  per  qual- 
che riportata  vittoria  , giusta  la  fascia 
inferiore  dove  compariscono  molli  uo- 
mini con  le  teste  di  belve  , i quali  ar- 
mati di  spade  e di  archi  cercano  di  av- 
ventarsi l’uno  centra  l’altro.  Questo  ò 
indubitato  indizio  di  una  guerra  fatta 
da’ geni  buoni  co’ malvagi , giacché  le 
bestie  presso  gli  Egizi , come  attcsta 
Olimpiodoro , simboleggiavano  le  so- 
prannaturali potenze.  Ed  una  gran  fi- 
gura cho  spicca  in  mezzo  al  campo 
dell’opera  sebbene  manchi  dal  collo 
fino  alle  ginocchia  , pure  deve  credersi 
senza  fallo  la  divinità  vincitrice,  tanto 
più  clic  essa  schiaccia  co’  piedi  due  te- 
sto di  coccodrillo  , il  cho  non  potrebbe 
fare  se  in  lei  non  fosse  una  forza  divi- 
na, giusta  quello  che  leggiamo  nel  ver- 
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sello  13  del  salmo  00  , dove  nelle  pa- 
role della  Volgata  super  aspidem  et  bali- 
liicum  ambulabit  et  conculcabit  leonem 
et  draconem,  l’ebreo  legge:  Calcherai 
un  leoncino  ed  un  coccodrillo.  E quelle 
serpi  che  tiene  con  la  stessa  mano  che 
stringe  il  bastone , sono  anche  a signi- 
iicazione  di  altissima  forza  qual'è quel- 
la di  persona  che  possa  afferrare  vele- 
nosi animali  senza  esserne  menoma- 
mente danneggiata. 

Ora  diremo  del  preziosissimo  fram- 
mento di  egiziano  papiro  trovato  con 
altri  cinquanta  in  una  cassa  di  sicome- 
ro  nel  1778  in  un  sotterraneo  di  Giza 
provincia  dell’antica  Menfi.  Comprollo 
un  negoziante  a tenue  prezzo  per  of- 
frirlo al  Cardinal  Borgia,  dal  cui  do- 
minio passò  nel  reai  Musco  borbonico: 
i rimanenti  furono  fumati  da’ turchi 
che  amano  il  papiro  come  aromati- 
co (2). 

Preziosissimo  è questo  papiro  per 
molle  ragioni.  Da  prima  perchè  per 
esso  conoscesi  la  vera  maniera  di  fab- 
bricar la  carta  papiracea  egiziana  , es- 
sendoché gli  altri  papiri  conservati 
nella  vaticana  e gli  ercolanesi  non  si 
sa  se  sieno  stali  preparati  in  Egitto.  In 
secondo  luogo  perché  esso  i il  più  an- 
tico documento  pubblico  e diplomati- 
co che  sievi  in  papiro  , potendosi  con- 
siderare qual  carta  di  qualche  archivio 
greco  o egizio  della  Tolemaidc.  In  ter- 
zo perché  ci  dà  la  mostra  della  più  an- 
tica scrittura  minuscola  de’Creci,  o 


almeno  quella  usala  in  Egitto  negli  at- 
ti pubblici  del  secondo  e terzo  secolo 
di  nostra  salute.  In  ultimo  v’imparia- 
mo che  in  Egitto  le  persone  venivano 
designale  col  nome  del  padre  c della 
madre  (3). 

Vi  è di  rimarchevole  finalmente  cin- 
que mummie,  di  cui  quattro  si  dicono 
trovale  negli  ipogei  di  Tebe  ed  una  a 
Dancala  nella  Kubia.  Avvolte  in  fasce, 
colle  mani  incrociate  sul  petto  giace- 
vasi  quesl’ultima  nella  cassa  dipinta  a 
geroglifici,  ed  aveva  un  monile  al  col- 
lo ed  il  frammento  di  un  papiro  sul 
petto.  Conserva  tuttavia  la  lingua , i 
denti  e le  unghie. 

II 

acsAici  s riTTcaz  Mcazu. 

Questi  musaici  rappresentano  un 
gatto  che  si  sta  divorando  una  perni- 
ce, galli  che  combattono , moltissimi 
pesci , una  quaglia , un  pugillatore  , 
Frisso  ed  Elle  , Teseo  che  uccide  il  mi- 
notauro , e Licurgo  re  di  Tracia  assa- 
lito da  una  pantera.  Le  quattro  colon- 
ne dello  stesso  lavoro  a commesso  so- 
no rare  ollremodo,  e vi  è figurata  una 
caccia. Lo  scheletro  che  tiene  un  bocca- 
le nella  man  destra  ed  un  altro  nella 
manca  , dovette  coprire  il  pavimento 
di  qualche  triclinio.  Gli  antichi  si  ec- 
citavano alla  gozzoviglia,  con  l’im- 
magine della  morte.  Non  è chi  non  ri- 
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cordi  la  larva  argentea  , il  cui  aspetto 
Del  convito  di  Trimalcione  ridestò  i 
languidi  commensali, sopralulto  quan- 
do sentirono  cantare  : Sic  erimus  cun- 
ei! poftquam  nos  cacpcrit  Orcus:  ergo 
vivannis  dum  licei  esse  bene.  La  scena 
comica  dove  un  uomo  , due  donne  ed 
un  fanciullo , tutti  mascherati  suona- 
no il  tamburino,  le  tibie,  i cembali  e 
la  piva , è opera  stupenda:  Dioscoride 
Samio  la  fece  , dice  l’epigrafe  messaci 
di  nero:  Al0«K0TPlAH22AMI05En 
OIH3E.  Non  essendo  di  pietre  dure, 
ma  di  paste , per  la  finezza  del  lavoro 
può  riputarsi  copia  eccellente  di  stu- 
pendo originalo,  il  quale  fu  ritratto 
anche  in  un  antico  dipinto  trovato  a 
Stabia  nel  1779,  come  attesa  AVinkel- 
mann. 

Nel  musaico  rappresentante  il  core- 
geo , cioè  il  luogo  dove  si  concertavano 
i cori  drammatici , si  vede  il  corifeo 
seduto  con  (re  maschere  innanzi  dare 
insegnamento  a due  attori,  uno  dc’qua- 
li  si  ha  alzata  la  maschera  e rivoltata 
sulla  testa  intanto  ebe  una  donna  dà 
fiato  alle  tibie , ed  un  uomo  cerca  di 
far  indossare  stretta  tunica  ad  altro  at- 
tore, vicino  al  quale  è preparata  altra 
maschera. 

(Grazioso  per  l’atteggiamento,  leggia- 
dro per  le  forme,  bellissimo  per  l’e- 
spressione è aferato  uno  de’baccbici  ge- 
ni. Alato  e nudo  fanciullo,  egli  porta  i 
biondi  e ricciuti  capelli  cinti  d’edera  a 
gialli  corimbi , ed  attorno  alla  destra 


gamba  un’  aurea  periscelidc.  G già  eb- 
be forza  d’imbrigliare  con  argenteo  fre- 
no la  tigre  sulla  quale  cavalca  , getta- 
tale sul  dorso,  a guisa  di  sella,  una 
clamìdelta  di  latteo  colore,  perchè  l’a- 
sprezza del  pelo  non  offenda  le  tondeg- 
gianti membra  alabastrine.  La  bionda 
fiera  cammina  festiva  c per  la  letizia 
che  inspirale  Aerato , e pe’  tralci  cari- 
chi d'  uve  pampinose  che  le  cingono  il 
collo.  Ma  stanca  ed  ansante  ritarda  il 
passo  , c rivolgcsi  con  bocca  spalanca- 
ta ed  ardenti  occhi  al  suo  conduttore  , 
sperando  che  costui  vedendola  sitibon- 
da , le  ofTra  , come  è solito,  parte  del 
licore  rimasto  nel  gran  vaso  di  vetro  , 
che  a stento  quasi  può  sorreggere  strin- 
gendoselo al  petto.  Aerato  intanto  pel 
tracannato  vino,  di  ciò  non  si  avvede, 
anzi  vuol  vuotare  il  nappo  fino  all’  ul- 
tima stilla.  Ma  la  grandezza  di  questo, 
non  possibile  ad  essere  mosso  con  una 
sola  mano,  ed  anche  l’ebrietà  che  tra- 
spira nell'abbandono  del  capo  c negli 
occhi  gravati  per  aver  bevuto  la  metà 
del  vino,  non  gli  permettono  di  accosta- 
re di  nuovo  il  vaso  alle  labbra.  Laonde 
se  Aerato  nella  greca  favella  importò 
quanto  un  dire  vino  puro,  il  mosaicista 
rappresentando  gli  effetti  della  focosa 
bevanda  quando  non  sia  mescolata  ad 
acqua,  tradusse  quella  parola  nella  lin- 
gua dell’arte.  Ed  è da  notarsi  che  an- 
che lo  scifo  di  Ercole  tenuto  da  Aerato 
non  è senza  significazione.  Esso  è il 
vaso  largo  e profondo  che  usava  il  for- 
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le  de’  forti , di  cui  la  quantità  di  bere 
era  in  ragione  della  sua  forza.  E più  6 
la  quantità  di  questo  liquore,  maggio- 
re è 1’  effetto  che  produce.  So  6 vero 
che  siffatte  opere  d’  arte  possono  esse- 
re l’espressiono  di  una  gran  massima, 
una  lezione  per  lo  spettatore  ; quella 
che  in  questo  monumento  ci  volle  in- 
segnare l’artista  sarebbe  : il  vino  puro 
copiosamente  bevuto  potrebbe  domare 
la  ferocia  delle  fiere  istesse.  Ma  come 
non  lodare  l’eccellenza  di  questo  mu- 
saico rispetto  alla  posa  ed  alla  espres- 
sione delle  figure,  alla  scelta  ed  alle 
strematurc  de’ colori?  Deve  credersi 
che  1’  avesse  tolto  a modello  da  qual- 
che stupendo  originale.  Il  contrasto 
della  feroce  belva , colla  placidezza 
del  fanciullo  è arlifiziosissima  inven- 
zione con  tutti  i vezzi  di  anacreonti- 
ca poesia.  La  clamidclta  gettatale  sul 
dorso  è panneggiata  con  sorprendente 
naturalezza.  Ma  nulla  può  aggiungersi 
alla  figura  di  Aerato,  in  cui  ammiran- 
si  congiunte  le  bellezze  del  tecnico  e 
dell’ideale,  l’uno  de’ grandi  misteri 
dell’  arte.  Si  prenderebbe  per  il  Gglio 
di  Venere,  se  dati  gli  fossero  gli  strali 
e l’ arco  invece  del  tirso  che  ha  getta- 
to a terra  per  meglio  sorreggere  il  va- 
so e guida  la  tigre  che  lo  calpestargli 
è diffuso  di  benigna  letizia  per  gli  oc- 
chi e per  lo  guance,  come  quegli  che 
ha  sepolto  nel  vino  ogni  tristo  pensie- 
ro. In  tutta  la  persona  trasparisce  l’a- 
mor  del  comando,  la  voluttà  c l’infin- 


gardaggine. Vedi  come  vacilla  sì  che  a 
non  perdere  1’  equilibrio  è obbligato  a 
spiegare  le  variopinte  ali,  clic  risalta- 
no moltissimo  nel  bianco  del  quadro , 
il  quale  adornano  due  concentriche 
cornici , I’  esterna  rappresentante  un 
fregio  che  imita  1’  onde  marine  , l’ al- 
tra un  festone  ricco  a fronde,  a frutti, 
c fiori  intrecciati  con  larghe  tenie  e 
svariale  maschere,  a ricordanza  che  la 
tragedia  c la  commedia  nacquero  in 
mezzo  a villerecci  divertimenti  del 
vino. 

Il  gran  musaico  pompeiano,  benché 
non  ha  guari  fu  collocato,  come  silo 
più  acconcio  nella  galleria  delle  statue, 
pur  nondimeno  crediamo  conveniente 
qui  parlarne.  Volgeva  il  2i  di  ottobre 
del  1831,  quando  nella  pompeiana  ca- 
sa del  Fauno  fu  scoperto  questo  mu- 
saico magnifico.  E perché  le  intempe- 
rie delle  acque  non  gli  nuocessero  più 
de’  tanti  secoli  che  lo  avevan  tenuto 
sepolto  , si  pensò  a costruirvi  ben  lar- 
ga e luminosa  tettoia,  che  lo  difendesse 
dall’umido,  dalle  piogge  e dal  freddo. 
Ma  questi  mezzi  non  valevano  ad  otte- 
nere lo  bramato  scopo,  perché  il  mu- 
saico perdeva  da  giornoin  giorno  alcun 
che  de’  suoi  pregi.  E consideratosi  di 
massima  importanza  che  monumento 
di  tanta  celebrità  fosse  conservato  nel- 
la sua  integrità  , si  mandò  per  il  mo- 
saicista romano  Ralf.ielli;  perché,  esa- 
minatolo , dicesse  se  per  far  cessare 
ogni  danno  convenisse  trasportarlo  nel 
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reni  musco , e come  mandare  ciò  ad 
effetto.  Negovaio  il  Raffaeli!,  rd  attesa 
la  gran  mole  di  quello,  proponeva  che 
per  togliersi  dal  luogo  donde  si  trovava 
era  duopo  tagliare  in  varie  parli  le  fi- 
gure; allorché  un  artista  napolitano, 
Gennaro  Belliazzi,  con  bello  ardire  of- 
frivasi  a trasportare  di  Pompei  in  un 
pezzo  com’era  il  gran  musaico,  senza 
togliere  neppure  la  bianca  cornice 
marmorea  che  lo  chiudeva  e tal  quale 
collocarlo  ove  oggi  si  trova.  Approva- 
to siffatto  divisamente  l'opera  fu  prin- 
cipiata con  alacrità  dal  Bclliazzi  sotto 
la  direzione  del  presidente  dell’acca- 
demia di  belle  arti,  c recato  a termine 
felicemente  con  soddisfazione  di  quan- 
ti considerano  questo  monumento  qual 
patrimonio  della  civiltà  europea. 

Questo  musaico  lungo  palmi  dician- 
nove c mezzo,  e largo  dieci  c tre  once 
in  circa,  è condotto  con  indicibile  mae- 
stria ed  isqnisila  finezza.  Rappresenta 
al  vivo  quindici  cavalli,  un  carro  e ven- 
taci guerrieri , alti  un  quarto  meno 
del  naturale,  senza  contare  gli  altri  che 
doveano  trovarsi  nella  parte  sinistra 
del  monumento  rinvenuta  quasi  tutta 
mancante.  Perciocché  le  materie  piom- 
batevi sopra  per  il  tremuoto  foriero 
della  vesuviana  eruzione  che  atterrò 
Pompei , distrussero  quel  pezzo.  E già 
gli  antichi  stessi  pensavano  di  tornar- 
lo alla  integrità  sua  , come  da  un  pic- 
colissimo risarcimento  si  deduce  ; ma 
questo  é opera  di  altra  mano  c bene 


inferiore  alla  prima.  Al  guardare  dun- 
que a colpo  d’  occhio  il  nostro  musai- 
co , ognun  si  accorgo  clic  rappresenta 
una  battaglia,  c subito  negli  abbiglia- 
menti trova  indizi  per  desumerne  i 
combattenti  nemici.  Pai  lato  manco 
dello  spettatore,  là  proprio  dove  é il 
perduto  e dove  sorge  un  grande  albe- 
ro senza  foglie,  vedesi  a cavallo  il  pro- 
tagonista di  uno  degli  eserciti.  Egli  é 
un  giovine  imberbe,  se  non  che  le  ba- 
sette gli  ombreggiano  leggiermente  le 
gote.  Molto  ben  lavorata  è la  sua  co- 
razza, rossa  la  clamide  che  lo  amman- 
ta. Da  un  ballco  ad  armacollo  gli  pen- 
de la  spada  ; ma  il  suo  capo  è sco- 
perto, perchè  nell’impeto  della  mi- 
schia gli  cadde  a terra  il  cimiero  che 
sebbene  maltrattato , pure  si  mostra 
chiaro  di  forma  greca  . o somiglia  a 
quelli  che  portano  gli  altri  combatten- 
ti da  lui  comandati.  Questo  prode,  vi- 
brata con  veemenza  un’asta  lunghissi- 
ma, ba  trapassato  il  fianco  ad  un  guer- 
riero che  stava  smontando  dal  cavallo 
cadutogli  sotto  per  un  colpo  ricevuto 
mentre  era  inseguito.  Dappresso  al  fe- 
rito è un  uomo  che  gronda  sangue  dal- 
la testa,  ed  ambedue  si  trovano  innan- 
zi ad  una  sontuosissima  quadriga  , i 
cui  cavalli  scompigliali  anche  si  dan- 
no precipitosamente  alla  fuga.  11  cor- 
chicro  intanto  gli  sferza,  c l’altro  per- 
sonaggio che  trovasi  accanto  al  coc- 
chiere nella  stessa  quadriga  voltosi  in- 
dietro e vedendo  Io  scempio  del  tra- 
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Gito  , stende  la  destra  in  atto  d’  uomo 
die  a scena  si  atroce , trovandosi  egli 
pure  in  pericolo  , ecciti  le  sue  milizie 
a pugnare  ed  a difenderlo  fiuebò,  per 
sottrarsi  con  più  celerità  dal  rivale 
omicida  , scendere  possa  dal  carro  e 
montare  il  cavallo  di  un  suo  guerriero 
vicino  alla  destra  ruota,  che,  rischian- 
do la  vita  col  rimanersi  a piedi , offro 
generosamente  questo  mezzo  di  salvez- 
za al  suo  duce.  Fra  le  schiere  del  qua- 
le vedosi  pendere  da  un’  asta  un  ves- 
sillo, dove  era  effigiato  a color  d’  oro 
un  gallo,  di  cui  per  le  ingiurie  del 
tempo,  rimane  lasolalcsta.il  resto 
del  campo  da  questa  parte  non  rap- 
presenta che  una  disperala  confusio- 
ne. Soldati  che  insieme  col  carro  vol- 
gono le  spalle  ; soldati,  che  non  avve- 
duti ancora  del  duce,  che  nel  bollor 
della  zuffa  si  dà  in  fuga,  incalzano  tut- 
tavia i Greci.  Lanco  inclinate  a destra, 
lance  a sinistra;  chi  langue,  chi  spira; 
uomini  che  alzan  le  mani  deplorando 
l' avversa  fortuna, cavalieri  estinti  dap- 
presso ai  cavalli,  picche  rotte,  elmi  ca- 
duti, archi  spezzati;  qui  uno  scudo,  là 
una  spada,  più  innanzi  un  pugnale.  Il 
vestire  di  questi  combattenti , non 
esclusi  i due  feriti,  è affatto  diverso  da 
quello  de’  primi  ; c ci  fa  comprendere 
che  sono  Persiani,  come  persiana  è la 
forma  della  quadriga.  Tutti  hanno  la 
tiara,  quale  comparisce  in  altri  antichi 
monumenti:  ancora  una  specie  di  scar- 
pe che  chiudono  tutto  il  piede , le  a- 


nassiridi  cioè  i calzoni,  oltre  a ciò  una 
tunica  stretta  a lunghe  maniche , e su 
questa  (eccetto  l’arciere  ch’è  nella  qua- 
driga ) portano  uu  cpiblema  : sorta  di 
scapularc  che  arriva  a’  ginocchi,  e co- 
pre loro  il  petto  e le  spalle,  divisa 
propria  ai  parenti  o alle  guardie  del  re, 
e che  i Greci  chiamarono  «fola  dorifo- 
rica.  Tali  vesti  son  tutte  cariche  d'oro 
e di  argento  e per  fregi  gialleggiano  e 
per  ricami , di  che  tanto , come  sa 
ognuno,  sfoggiava  quella  nazione.  Ed  è 
da  notare  che  l’ornamento  principale 
delle  anassiridi , delle  selle,  e del  car- 
ro stesso , sono  i persepolitani  monu- 
menti , e che  finanche  nel  nome  origi- 
natosi da  geriften  afferrare,  conservano 
le  tracce  della  persiana  loro  origine. 
Pochissimi  dc’cennati  guerrieri  tengo- 
no gli  archi,  ma  i più  sono  ornati  di 
lance:  il  che  ci  fa  intendere  esser  que- 
sti i dorifori  cioè  i lancieri , scelti  per 
custodia  del  re  fra  i diecimila  immor- 
tali. Qualcuno  tiene  anche  i pendenti 
alle  orecchie , altri  hanno  collane  e 
smanigli  preziosi. Iosomma  questi  guer- 
rieri sono  abbigliali  ed  armati , quali 
appunto  le  guardie  del  re  persiano  de- 
scrivono Erodoto  , Senofonte , Ariano 
ed  altri  storici.  Ma  quello  che  in  com- 
pagnia del  suo  auriga  giganteggia  nel 
cocchio,  oltre  che  stringe  nella  destra 
un  arco  molto  grande  in  paragone  de- 
gli altri , spicca  fra  tulli  anche  per  un 
mantello,  e per  la  tiara , che  è assai 
più  alta  delle  rimanenti.  Or  non  ap- 
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pena  fu  (coverto  questo  musaico , che 
il  cav.  Quaranta  pubblico  il  primo 
rappresentarsi  quivi  la  battaglia  d’ Is- 
so , essere  il  guerriero  omicida  Ales- 
sandro fiancheggiato  da  Parmenione , 
i feriti  innanzi  al  carro  due  de’  nobi- 
lissimi Persiani  sotto  gli  occhi  del  so- 
vrano loro  trafitti,  Dario  quella  figura 
sul  carro  che  per  l’altezza  non  sola- 
mente ai  suo  cocchiere  sovrasta  , ma 
eziandio  a tutti  gli  altri  rappresentati 
nel  quadro,  e forse  Ossatre , il  fratello 
di  Dario , quel  guerriero  che  accanto 
al  carro  è sceso  dal  suo  cavallo  perchè 
sia  montato  da  Dario.  E crediamo  che 
non  ci  sia  chi  ripugni  a siffatta  opi- 
nione; poiché  nella  fisonomia  dei  gre- 
co guerriero  imberbe  si  scopre  tutto 
l’ impetuoso  ardire  ed  il  leonino  sguar- 
do del  gran  macedone,  la  sua  eroica 
indole  e la  sua  robusta  gioventù.  Inol- 
tre sono  caratteristiche  sicure  da  non 
farne  disconoscere  la  fisonomia  i tratti 
simili  che  si  osservano  nelle  immagini 
di  lui , in  bronzo,  in  gemme  o in  mar- 
mo,e sopratutto  la  tinta  deile  sue  guan- 
ce , il  color  biondo  de’ suoi  capelli , la 
foggia  come  sono  elevati  sulla  fronte , 
ed  un  certo  sforzo  nella  positura  del- 
la testa  prodotto  dall’ingrossamen- 
to del  muscolo  mastoideo  sinistro.  Ag- 
giungi la  bellezza  e l’aspetto  torvo  del 
cavallo  in  bronzo  che  monta  l’Alessan- 
dro del  nostro  museo.  Che  se  per  in- 
dubitati segni  Alessandro  i il  protago- 
nista del  greco  esercito,  francamente 


asseriremo  che  il  Persiano  stante  sulla 
quadriga  sia  Dario.  Di  ciò  son  certissi- 
mi argomenti  tre  cose,  cioè  ; lo  tre  in- 
segne della  regia  dignità  presso  i Per- 
siani,chiamate  intignici  imperii  da  Cur- 
zio. Primieramente  il  candì  purpureo, 
ossia  il  manto  che  a lui  solo  svolazza 
sulle  spalle  e che  è proprio  de're  nei  mo- 
numenti persepolitani  di  Nakschi  Rad- 
jab.  Per  secondo  la  tiara  stante  issai, 
eretta  ofbn  , che  dir  si  voglia,  la  quale 
essendo  almeno  tre  quarti  più  alta 
delle  altre,  da  esse  del  tutto  differisce 
per  la  figura;  nè  ci  presenta  quell’ab- 
bassamento che  nelle  altre  senza  nes- 
suna eccezione  osserviamo.  Questa  era 
quella  tiara,  che,  dal  re  in  fuori,  nin- 
no poteva  usare , pena  il  cuore  (è).  In 
terzo  luogo  la  sua  tunica  , anche  pur- 
purea; attraversata  da  una  bianca  stri- 
scia che  dal  collo  scende  sulla  pancia. 
Tuuica  siffatta  dicevasi  taraget  o tara- 
pii,  riceveva  da  quella  striscia  gii  epi- 
teti di  metolevcot  |mtoX«v*os  o dialeveos 
ZisXimo!  , e da’  Persiani  di  oggidì,  per 
testimonianza  del  sommo  Ilammcr, 
chiama  vasi  tic  htarrent.o  tchorab.Quan- 
do  tutti  gli  altri  argomenti  mancasse- 
ro, basterebbe  questa  sola  tunica  a 
dimostrare  esser  Dario  quell’arciere 
collocato  sul  carro,  perchè  non  poteva 
esser  indossata  se  non  esclusivamente 
da're  persiani(5);  e Dario  questa  vestiva 
nella  giornata  d’Isso,  al  dire  del  latino 
storico  : Cullai  regii  inter  omnia  Uxo- 
ria notabatur.  Purpurea!  tunica!  me- 
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dium  album  inltxlum  erat.  Però  il  giu- 
dizioso artista  volendo  clie  gli  spetta- 
tori di  ciò  fossero  ben  accorti,  per  fa- 
re questa  striscia,  scelse  quel  marino 
ebe  nel  candore  tutte  lo  altre  pctruz- 
ze  del  monumento  superasse.  Con  que- 
sti invincibili  argomenti  combinano  a 
meraviglia  molli  altri  particolari  , co- 
me per  esempio  la  figura  di  Dario  bel- 
lo e grande  di  persona  , ebe  spicca  fra 
tutti  i primi  combattenti  giusta  il  par- 
lar di  Dutarco.  La  sua  elevata  posi- 
zione sul  cocchio  , in  guisa  da  supe- 
rare la  statura  del  cocchiere;  il  che  era 
un  punto  rigoroso  nella  persiana  cor- 
te, come  si  raccoglie  da  Senofonte  ^C). 

E finalmente  la  grandezza  del  suo  ar- 
co, maggiore  di  quanti  ne  veggiamo  in 
tutto  il  suo  esercì to.Era  infatti  la  gros- 
sezza dell’arco  il  principale  sfoggio 
del  lusso  asiatico  della  dinastia  di  quei 
re  persiani  chiamati  Kaianidi  negli 
scrittori  orientali  (7)  , cioè  gli  uomini 
dell'arco,  da  Armari  o Anioni,  voci  che 
anche  ai  tempi  nostri  significano  uomo 
forte  (8),  dinastia  alla  quale  Dario  ap- 
parteneva, poiché  ad  essa  corrisponde- 
vano gli  Acbemcnidi.  Nel  sepolcro  di 
Dario  Istaspe,  le  cui  rovine  si  veggio- 
no  tuttodì  a Tichil-Minar,cravi  questo 
epigramma:  /'ut  l’amico  de1  mici  ami- 
ci, fui  il  miglior  cavalcatore,  ed  il  più 
forte  arciere  : ebbi  vanto  di  primo  tra  i 
cacciatori , ed  ottenni  ciò  che  volli.  Do- 
ve è da  notare  come  nella  espressione 
il  più  forte  arciere  il  chiarissimo  Uee- 
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ren  trova  compresa  l’idea  della  straor- 
dinaria grandezza  dell’  arco,  e giusta- 
mente. In  fatti  era  segno  di  estrema 
forza  il  poter  maneggiare  un  arco  mol- 
to lungo  e pesante.  Quando  Dario  fa- 
ceva guerra  a Sci  laree  re  degli  Sciti,  i 
due  monarchi  s’ inviarono  a vicenda  i 
loro  archi  ; il  perchè  vedendo  il  per- 
siano che  l'arco  scitico  era  più  grande, 
abbandonò  l’impresa  di  quella  guerra. 
È conosciuto  anche  dalle  storie  di  Ero- 
doto che  il  sovrano  dell'  Etiopia  man- 
dò un  grande  arco  a Cambise  facendo- 
gli sapere,  che  allora  si  avvisasse  di 
combattere  gli  Scili , quando  i Persia- 
ni fossero  capaci  di  maneggiare  un  ar- 
co di  quella  misura.  Dalle  quali  cose 
emergendo  ad  evidenza  che  sia  Da- 
rio 1’  uomo  sulla  quadriga  che  stringe 
l'arco,  parci  essere  pur  vcrisimile  che 
se  l’ artista  nel  figurare  il  greco  con- 
quistatore ce  ne  fece  ritratto , a dare 
più  di  pregio  all’opera  sua  , anche  la 
fisonomia  di  Dario  abbia  qui  effigiata; 
la  quale  , sconosciuto  finora , sarebbe 
un  nuovo  acquisto  iconocrafico. 

Da  qual  è la  battaglia  che  qui  si 
combatte  domanderebbesi  per  avven- 
tura? Se  il  protagonista  de’ Greci  è 
con  certezza  Alessandro  il  grande , se 
il  costume  de’  guerrieri  suoi  nemici  è 
evidentemente  persiano,  il  nostro  mu- 
saico dovrà  rappresentare  o la  batta- 
glia del  Cranico  , o quella  d’ Isso  , o 
quella  d’Arbela,  giacché  Alessandro  ai 
Persiani  altre  battaglie,  fuori  di  que- 
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ste  , non  diodo.  Ma  al  Cranico  ai  com- 
battè nella  state;  e questo  sarebbe  in 
contraddizione  con  I’  albero  senza  fo- 
glie rappresentato  nel  campo.  Al  Cra- 
nico si  usarono  da'salrapi  molti  carri  c 
falciati  (9);  e qui  6 un  solo  carro  e senza 
falce.  Al  Cranico  inGuc  Alessandro  non 
si  scontrò  con  Dario;  e qui  gli  abiti 
sono  tali  che  solo  ad  un  re  , come  ve- 
demmo , potevano  convenire.  Dunque 
non  è la  battaglia  del  Cranico,  nè  tam- 
poco esser  può  quella  d’Aibela;  poiché 
ivi  Alessandro,  nel  momento  che  scon- 
trò Dario,  fece  uso  dell’  arco  col  quale 
feri  il  cocchiere  di  lui , e nel  musaico 
brandisce  la  sarissa.  Inoltre  anche  ad 
Arbcla  vi  furono  assai  carri  ed  armali 
di  falce,  cd  anche  quella  pugna  av- 
venne in  un  tempo  che  gli  arbori  con- 
servavano ancora  le  foglie  , perchè  fu 
data  undici  giorni  dopo  l’ecclissi  lu- 
nare succeduta  nel  ventesimo  del  boe- 
dromione-  cioè  al  primo  di  ottobre. Dun- 
que, esclusa  pure  la  battaglia  di  Arite- 
la , rimano  quella  d' Isso;  ed  a que- 
sta per  punto  convengono  tutti  i par- 
ticolari, con  ebe  l’ insigne  artista  sep- 
pe esprimere  il  suo  concetto  , in  gui- 
sa che  da  ogni  altro  diverso  riescisse, 
e nissuno  equivoco  generasse  negli 
spettatori.  Infatti  ad  Isso  uno  solo  fu 
il  carro  che  entrò  in  battaglia  (IO),  ed 
un  solo  carro  è nel  musaico.  Esso  era 
sfornito  di  falce,  c tale  il  reggiamo  qui 
rappresentato.  Questo  carro  sfoggiava 
per  oro,  per  argento  e per  ornamenti 
Mos  i*.  T.  I.  P.  I. 


di  ogni  maniera;  e qui  i fregi  ed  i pre- 
ziosi metalli  sono  profusi  a larga  ma- 
no non  solo  nella  cassa  c nelle  ruote  , 
ma  anche  no’  freui , nelle  redini , c Cn 
negli  acrochcnisci  del  timone,  che  son 
d’  oro.  Finalmente  la  battaglia  d’ Isso 
fu  data  nel  mese  detto  mcmaclcriuns , 
cioè  in  novembre  o dicembre  (secondo 
che  si  vuoto  usare  il  ciclo  di  Arpalo  o 
quel  di  Melone  ) e siffatto  particolare 
combina  maravigliosamente  non  solo 
con  I’  albero  nudo  interamente  di  fo- 
glie : ma  benanche  colla  maniera  co- 
me i Persiani  sono  imbacuccali  nelle 
tiare  , si  che  i bandoni  di  quelle  , co- 
prendone anello  lo  labbra , indicano 
chiaramente  il  rigore  dell’  invernale 
stagione. 

Inoltre  Dioro  Siculo  c Quinto  Cur- 
zio , nel  noverare  le  persiane  schiere, 
fanno  espressa  menzione  de' Dorifori  e 
degl’immortali  abbigliati  di  aure  ve- 
ste e di  aure  rollane;  e poi  narrano 
che  Dario  pensava  decidere  quella  pu- 
gna con  la  cavalleria  , e che  già  i Ma- 
cedoni erano  per  essere  circondali  dai 
Persiaui  quando  Alessandro  chiamò  a 
sè  i Tessali  insieme  con  Parinenione , 
che  comandava  1’  ala  sinistra  della  ca- 
valleria. Che  la  zuffa  divenne  cosi  vi- 
va , da  non  poter  nissuno  retrocedere 
nè  avanzar  di  un  passo  senza  farsi 
strada  col  ferro:  Alessandro  andar  con- 
siderando tutto  il  nemico  esercito  in 
ogni  parte  per  vedere  di  conoscer  Da- 
rio : accortesi  che  il  persiano  re  emi- 
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nenie  sul  cocchio  incoraggiava  i suoi , 
essersi  spinto  con  tulta  la  cavalleria  a 
lui  addosso  ed  aver  combattuto  da 
semplice  soldato  per  acquistarsi  la  glo- 
ria di  ucciderlo (I I):  i he  Ossalre, osser- 
vando che  Alessandro  cercava  ostina- 
tamente di  assalir  Dario  ( AllATAlìS 
1EMENON  EHI  TON  AAPEION  son  le 
parole  del  siciliano  scrittore  ) si  slan- 
civi a cavallo  innanzi  alla  quadriga  del 
suo  fratello  e sovrano.  Allora  strage 
crudelissima  : caduti  sotto  gli  occhi 
del  re  persiano  molli  de’  piu  insigni 
capitani,  Dario  obbligalo  a mettersi  in 
fuga  ; c tra  via , per  rimanersi  inco- 
gnito avero  abbandonati  1’  arco  ed  il 
candì , caduti  poi  in  poter  del  Mace- 
done. 

Per  la  qual  cosa  ognuno  potrà  ravvi- 
sare nei  guerrieri  feriti  attorno  alla  qua- 
driga i nobilissimi  duci  rammentati  da 
Curzio,  ed  ammirare  il  Uno  giudizio 
dell’  artista  , il  quale,  perché  lutti  po- 
'tessero  con  certezza  riconoscere  Dario, 
lui  solo  pose  eminente  sul  cocchio,  ed 
a lui  solo  insieme  coll’arco  diede  il 
candì , cioè  il  mantello,  la  tiara  eretta 
e la  sarapidc  con  in  mezzo  la  bianca 
striscia  intessutavi.  E nel  guerriero  a 
piedi , che  tiene  il  cavallo  a destra  del 
carro  di  Dario,  riconoscerà  il  fratello 
Ossatrc,  o altro  persiano,  che  vedendo 
la  vittoria  decisa  in  favor  de’Macedoni 
ed  i cavalli  della  quadriga  che  mal 
possono  correre  impediti  dalle  calaste 
de'vadavcii  c de’feriti,  offre  il  suo  ca- 


vallo al  persiano  dinasta , che  dà  ver- 
gognosamente le  spalle. 

Venendo  poi  al  pregio  di  questo  mu- 
saico , considerato  dal  lato  dell’  arte  ; 
non  è a dire  con  qual  maestria  sieno 
disposte  ed  aggruppate  in  si  poco  spa- 
zio tante  Ugure.  Nè  si  può  descriverò 
la  esattezza  del  disegno, la  distribuzio- 
ne de’  lumi  c dello  ombre  , la  forza  o 
1’  accordo  del  colorito,  e la  scrupolosa 
diligenza  nc’menomi  particolari,  come 
ad  esempio  nelle  briglie,  nelle  redini , 
ne’naslri,  che  legan  le  code  ed  il  ciuffo 
de’ cavalli.  Nè  mai  doverosamente  di- 
scorreremo in  qual  modo  l’ artista  ab- 
bia trionfato  della  difficoltà  di  taluno 
mosse,  nè  quanta  espressione  dar  sep- 
pe a tutte  le  Ugure.  E notasi  che  qui 
non  si  tratta  di  artiUzio  a pennelli , in 
cui  con  soli  pochi  tocchi  possonsi  le  om- 
bre ed  i lumi  inGnitamente  variare, e io 
tinte  accordar  bene,  scaldare  e affievo- 
lire. Qui  si  fatte  difficoltà  si  moltipli- 
cano per  quanti  sono  i sassolini,  che 
alcune  rose  drggiono  mostrar  alla  lun- 
ga e per  Ganco;  alcune  dappresso  ed  in 
faccia,  ed  altre  alquanto  nascose.  Nel  le 
leste  sopratulto  una  sola  delle  pietruz* 
zolinemal  posta  potrebbe  togliere  ogni 
illusione;  onde  il  combinarlo  in  guisa 
rhe  i passaggi  dei  colori  non  si  avver- 
tano , c ben  serrare  le  commessure,  si 
che  interstizio  non  rimanga , è opera 
di  lunga  pazienza  c straordinario  sa- 
pere, ed  è dessa  che  converte  il  mu- 
saico in  marmorea  pittura.  Certamente 
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di  quell’uomo  spirante  sotto  il  colpo 
della  picca  sarebbero  superbi  ed  un 
Michelangelo  ed  un  Raffaello;  ed  il  ca- 
vallo di  Alessandro  c i cavalli  che  giac- 
ciono feriti, e i quattro  del  carro,  e più 
di  tutti  quello  che  innanzi  al  carro  me- 
desimo è rappresentato  di  scorcio,  so- 
no diseguati  con  un  ardimento  ed  una 
verità  senza  pari , ed  hanno  mosse  e 
situazioni  da  pregiarsene  gli  artisti  più 
valorosi. 

Circa  gli  argomenti  dello  pitture  , 
che  già  decoravano  le  pompeiane  ed 
ercolancsi  pareti,  vuoisi  ricordar  che 
gli  antichi , al  dir  di  Vitruvio,  nell’  a- 
domare  gl’intonachi  imitarono  da  prin- 
cipio le  incrostature  de’  marmi  ; indi 
le  varie  distribuzioni  di  cornici  con  ri- 
quadrature di  giallo  e di  rosso  ; poi 
vi  rappresentarono  aspetti  di  casamen- 
ti e spazi  di  colonne  e frontespizi  ; e 
su’ luoghi  aperti  e le  cssedre  disegna- 
rono scene  tragiche,  c su’  corridori , 
vari  paeselli,  porti,  promontori , lidi, 
fiumi,  fonti,  fari, tempi , boschi,  monti, 
bestiami , pastori , numi , le  guerre  di 
Troia  e i viaggi  di  disse.  Talvolta 
eziandio,  abbandonate  le  cose  vere, ne 
piagavano  di  mostruose:  in  vece  di 
frontespizi  grottesche  scanalale  cari- 
che di  foglie  crespe  e viticci , o cande- 
labri sostegni  a figure  sul  tetto  di  pic- 
cole casette,  oca  noe  e gambi  teneri  che, 
sorgendo  dalle  radici  formano  delle 
macchie,  che  racchiudono  senza  regola 
figurine  sedenti  ; anche  fiori  che  usciti 
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dagli  steli  si  terminavano  in  mezzi  bu- 
sti simili  qui  all’umana  effigie  , là  a 
quella  di  bestie.  E cosi  il  principe  de- 
gli architetti  accennava  a quegli  orna- 
ti dulia  pittura  clic  dovevano  compa- 
rire un  giorno  in  alcune  grotte  a Raia, 
a Cutna  a Tivoli,  e ne’ Bagni  di  Tito  , 
o meritarsi  perciò  il  nome  di  grotte- 
tchr ; poi  a Pompei,  ad  Ercolano  , a 
Stallia,  e di  là  passare  nel  reai  musco. 
E se  que’frcgi  riprovava  come  di  cose 
che  in  natura  non  sono;  egli  non  pre- 
vedeva che  scorsi  lanti  secoli, un  Mor- 
to da  Feltre  in  prima  , indi  Giovanni 
da  Udine  e l’immenso  genio  dell’Urbi- 
nate il  gusto  di  quelle  avrebbero  ri- 
mosso in  voga  si  che  Roma  non  pure  , 
ma  tulle  le  parti  dell’Europa  sene 
riempissero  con  piacere,  ammirando- 
vi le  più  disparate  coso  del  mondo  gra- 
ziosamente accoppiate  con  colori  or 
vermigli , or  giallctli , qui  azzurri , là 
argentati,  verdi  altrove,  e da  per  tut- 
to dolci , variati , pompeggienti , e col 
più  armonioso  accordo  uniti.  Eccoli 
dunque  su  queste  pareli  antiche  di- 
pinti i subbiclli  della  mitologia  tutta 
quanta:  Ulisse  c Penelope,  Atalante  e 
Meleagro,  Pulifemo  e Galateo , Ila  ra- 
pilo dalle  Ninfe,  Narciso  al  fonte,  Pi- 
lade  e Oreste,  Diana  e Endimione , 
Perseo  e Andromeda,  Elena  e Paride, 
ed  altrettanti  argomenti. 

Vedrai  ancora  come  gli  antichi  fos- 
sero stati  gli  inventori  di  quel  genere, 
per  cui  i Grandville  e i Cavami  sono 
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oggi  cosi  rinomati.  Un  dipinto  rappre- 
senta Enea  rhe  porta  il  padre  Ancbise 
sulle  spallo  o il  piccolo  Asranio  per  la 
mano,  c tutti  tre  hanno  testa  di  scim- 
mia. Altrove  contemplerai  due  carri , 
il  primo  tirato  da  un  pappagallo  di 
cui  ticn  le  redini  un  grillo,  posto  a se- 
der su  la  cassa,  il  secondo  tirato  da 
un  grifone  guidato  da  una  farfalla  col- 
locala nel  sito  islcsso.  Quante  idee! 
Sarebbe  mai  una  capricciosa  bellezza 
che  seppe  farsi  servo  uno  sciocco  par- 
latore , o una  danzatrice  leggiera  ebe 
volga  a sua  voglia  con  solo  un  cenno 
qualche  polente  feroce  ? Vedi  stranez- 
za ! Gli  uomini  mentre  accusano  i ca- 
pricci della  fortuna  sono  poi  cosi  de- 
boli da  abbandonarle  il  freno  della 
propria  condotta.  Sopra  ciò  vi  trove- 
rai rappresentati  al  naturale  frulli , 
uccelli,  pesci , vasi,  feste,  giuocbi, al- 
tari, sacrifizi,  strumenti  da  scrivere, 
strumenti  musicali,  commestibili  d’o- 
gni  maniera  ; donne  che  si  adornano 
alla  toletta,  donne  cho  cantano  e suo- 
nano, donne  che  dipingono,  che  scri- 
vono, che  meditano;  autori  che  con- 
certano drammi,  scolari,  battuti  da' 
maestri , uomini  che  a folla  si  aggira- 
no nel  foro , fabri  che  sull'incudine 
stanno  accomodando  caldai,  rivendu- 
glioli che  nella  piazza  mettendo  in 
mostra  vecchi  panni  offrendoli  a’com- 
pratori,  ed  altrettali  cose. 

Inoltre  la  maniera  coinè  sono  con- 
dotte queste  pitture  spesso  è tale,  che 


se  da  lungi  tu  puoi  distinguere  una  rit- 
ti , ad  esempio,  una  fontana,  una  vil- 
la ; facendoli  poi  due  o tre  piedi  dap- 
presso , le  vedrai  sparire.  Esse  non  al- 
tro ti  mostreranno  che  un  garbuglio 
cosi  confuso  da  eludere  qualunque  sfor- 
zo per  copiarle  e fissarne  i contorni  , 
anche adoprandovi  carta  diafana.  Chè 
la  forza  del  tocco  fa  maraviglia, e quel 
difetto  vien  bene  compensato  dalla 
maniera  di  dare  i lumi  c le  ombre. 
Mentre  nei  chiari  bavvi  grandi  masse  di 
colori,  negli  occhi  c nella  bocca  poi  sono 
esagerati  gli  scuri , donde  le  teste  ac- 
quistano una  espressione  poco  men 
che  parlante.  Oggi  si  dipinge  racco- 
gliendo la  luce  per  l’apertura  di  una 
finestra,  c ciò  produce  un  effetto  stra- 
ordinario che  rare  volle  s’incontra; 
gli  antichi  preferivano  la  luce  natura- 
le , il  rhe  faceva  bellissima  pruova. 
Una  semplice  linea  rossa  che  sormonti 
le  loro  pitture  basta  per  leggiadramen- 
te adornarle  : i nostri  quadri  deggiono 
assai  ali’  intagliatore,  all’indoratore 
che  ne  preparano  le  cornici.  Del  resto 
comunque  le  pompeiane  pitture  spesso 
pecchino  nel  disegno  , pure  per  l' ori- 
ginalità la  grazia  e ia  franchezza,  sono 
assai  ammirevoli. 

E da  osservare  che  nella  moltiplici- 
tà  di  questi  dipiati  due  soli  sieno  di 
storico  argomento  : e noi  da  questi  co- 
minceremo  le  nostre  brevi  descri- 
zioni. 

Sofoniiba  e Mattinissa.  Sofouisba  . 
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rem’ è ben  noto,  ora  stata  promossa 
sposa  a Massinissa  , quando  i Cartagi- 
nesi per  ragioni  politiche  la  vollero  mo- 
glie di  Siface.  Allora  Itlassinissa,  per 
vendicarsene,  fecesi  allealo  a’itomani, 
e disfatto  da  Siface,  dovè  ricoverarsi 
nel  campo  di  Scipione.  Ma  non  tardò 
a far  prigioniero  il  rivale;  c poco  dopo 
si  impadronì  di  Cirla  dove  la  moglie 
di  quello,  la  vaga  Sofonisba,  dimora- 
va. Costei  allora  riaccende  l’antica 
fiamma  noi  vincitore,  rompe  il  matri- 
monio con  Siface  , e fa  quello  suo  spo- 
so. Or  temendo  Scipione  che  la  vaga 
donna  non  distogliesse  il  secondo  ma- 
rito dalla  romana  confederazione  la 
cerca  a lui  per  menarla  prigioniera  in 
Roma,  quando  Massinissa  non  potendo 
esimersi  dalla  fatale  richiesta,  nè  vo- 
lendo avvilir  Sofonisba  le  porge  egli 
stesso  il  veleno,  chè  ella,  accetta  aman- 
do meglio  morire,  che  vivere  in  servi- 
tù. Questa  è la  scena  che  rappresenta  la 
pompeiana  pittura.  In  un  bellissimo 
triclinio  veggiamo  gli  sposi  a mensa.  So- 
fonisba,la  cui  avvenenza  per  le  tinte 
della  sua  carnagione  e per  la  grazia 
della  sua  posa  ci  colpisce  a primo  sguar- 
do, tiene  in  mano  la  tazza  fatale , a- 
spcttando  che  le  si  propini  il  veleno. 
Massinissa  dà  l’estremo  amplesso  alla 
sposa  con  la  destra , e con  la  sinistra 
par  che  si  scussi.  Turbalo  è il  suo  vol- 
to, e gli  occhi  son  fissi  sul  romano  ine- 
sorabile, che,  autore  di  tanto  cordo- 
glio, fiero  s'avanza,  ed  attonito  resta 


nel  vedere  tanto  animo  in  una  donna. 

La  Carilil  greca.  Chi  percorre  tutti 
gli  avvenimenti  delle  vetuste  istorie  , 
due  ne  trova  per  la  singolarità  loro 
maravigliosi  e tali  da  mostrare  quanto 
in  cuor  di  donna  possa  l’amore  Terso 
i genitori. Tua  femmina  d’ingenui  na- 
tali, rea  di  rapitale  delitto,  fu  conse- 
gnata dal  pretore  al  triumviro  perchè 
le  fosse  tolta  la  vita  nel  carcere.  Ma  il 
carnefice  destinato  ad  eseguir  la  sen- 
tenza non  avendo  cuore  di  strangolar- 
la pensò  farla  morir  di  fame.  Seppelo 
la  figliuola  della  condannata , e tanto 
il  pregò  , che  quegli  intenerito  le  die- 
de di  potere  visitar  la  madre,  assicu- 
ratosi che  niente  di  cibo  le  arrecasse. 
Passati  alcuni  giorni , quando  già  l'u- 
mana condizione  non  più  consente  il 
vivere  a chi  di  nulla  si  nudre,la  figlia 
seguitava  ad  implorar  dai  carnefice  il 
consueto  favore.  11  perchè  nacque  in 
costui  curiosità  di  esplorar  la  cagione 
di  cosi  straordinario  caso.  £ messosi 
a spiare,  osservò  che  la  madre  succia- 
va nella  mammella  della  figliuola. Stu- 
pefatto alla  novità  dello  spettacolo, 
corse  a denunziarlo  al  Iriurmiro , il 
triumviro  al  pretore  , c questi  al  con- 
siglio de’giudici.  I quali  guardando 
alla  pietà  della  figlia,  donarono  la  vita 
alla  madre,  e ad  ambedue  assegnar  fe- 
cero alimenti  dal  pubblico  erario  , e 
vollero  che  nel  carcere  si  ergesse  un 
tempio  alla  Pietà,  giusta  la  testimo- 
nianza di  Plinio  c di  Valerio  Massi- 


Digitized  by  Google 


58 


citta’  di  napoli 


mo.Ed  il  primo  aggiunge  clic  la  figlia 
era  puerpera,  il  secondo  poi  reca  una 
più  mirabile  greca  istoria,  quella  di 
Fcrona  , clic  col  latte  delle  proprie 
mammelle , non  alla  madre  conservò 
la  vita,  ma  bensì  al  padre  suo  Cinte- 
ne, avvolto  in  pari  sciagura  ed  abbat- 
tutosi in  un  carnefice  egualmente  pie- 
toso. l’erò  si  crede  che  questo  fatto  , 
e non  il  primo,  sia  rappresentato,  co- 
si in  questa  come  in  tutte  le  altre  ope- 
re d’arte  già  conosciute  sotto  nome  di 
Carità  romana,  e perciò  questa  c quel- 
la si  chiamò  Carità  greca  , riformando 
I'  antica  nomenclatura  ; la  quale  opi- 
nione quasi  tutti,  dal  Valéry  in  poi, 
hanno  adottata. 

Le  Danzatrici.  Bisognerebbe  tinger 
la  penna  ne' colori  dell’iride  per  de- 
gnamente parlare  di  queste  ligure.  Non 
appena  apparsero  in  una  stanza  di 
Pompei  nel  1749,  di  colpo  mostraro- 
no quanta  fosse  l’eccellenza  degli  an- 
tichi nelle  arti  del  disegno.  Sedici  so- 
no , e non  piu  alle  di  una  spanna,  ma 
tali  da  ricordare  il  par  cinque  videri 
fentirique  ingcnt , con  che  la  piccola 
statua  di  un  scmidco  lodava  il  latino 
poeta.  Vestono  chi  da  Menade , chi  da 
Venere;  ora  tengon  io  scettro  con  cui 
la  madre  di  Amore  governa  il  mondo, 
ora  lo  scrignctto  de’  preziosi  gioielli 
onde  si  adorna;  quale  assomigliasi  a 
vaga  Naiade  portante  il  nappo  coll'a- 
rdua , quale  ad  ancella  leggiadra  con 
in  mano  aureo  desco  ricolmo  di  frut- 


ta , o frondoso  ramo  da  cui  pendono 
mature  poma  ; questa  scuote  il  tirso  , 
quella  il  tamburino  , un’altra  batte  i 
cembali.  Indicibile  k l’elegante  ric- 
chezza con  che  i pittori  inventarono 
queste  donne , inesprimibile  la  manie- 
ra come  aggrupparono  in  bel  contra- 
sto e vivamente  le  lumeggiarono.  Le 
condussero  sulle  pareti  di  un  triclinio 
quasi  per  copiarvi  i ritratti  di  quelle 
che  vi  eran  venute  a far  liete  le  mense 
co’balli.  Spesso  tutta  la  figura  avvilup- 
pata nelle  vesti  rimanti  quasi  tuffata 
in  un  mar  di  pieghe  con  sola  il  capo 
al  di  fuori , e quelle  pieghe  poi  si  svol- 
gono graziosamente  quali  onde  che  an- 
date alla  riva  con  facili  e molliplici 
giri  l’abbandonino. 

/ Funamboli . Nella  stanza  medesima 
delle  danzatrici  furono  trovati  questi  fu- 
namboli. I.a  destrezza  perla  quale  face- 
vansi  ammirare,  vincendoli  pericolo, 
era  negli  antichi  tempi  oltre  modo  sva- 
riala. Chi  montava  c scendeva  per  una 
fune  posta  obliquamente;  chi,  pianta- 
to a terra  un  palo , faceva  da  quello 
calare  un  laccio,  per  cui  giunto  alla 
cima  vi  si  manteneva  colla  testa  in  giù; 
chi  finalmente  , distesa  una  fune  oriz- 
zontale fra  due  legni , su  per  quella 
passeggiava,  schermiva  ed  eseguiva 
quanto  si  può  sopra  ben  saldo  pavi- 
mento. Grande  fu  la  perizia  che  acqui- 
starono i Romani  in  quest’  arte,  aven- 
do addestrato  finanche  gli  elefanti  a 
camminar  sulla  corda.  Dei  quattordici 
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funamboli , che  in  forma  di  fauni  ci 
presentano  gli  intonachi  pompeiani , 
alcuni  suonan  le  tibie  o la  lira;  altri 
van  mescendo  il  vino  ne’ vasi;  altri 
agitano  con  vigore  il  tirso;  ma  lutti 
intrepidi  arriscbian  la  vita.  Chè  uis- 
suna  rete  vedesi  stesa  a terra  per  racco- 
glierli cadenti , nessuna  coltre , come 
prescrisse  il  buono  c pietoso  Marco  Au- 
relio. In  tutti  è mirabile  la  perfezione 
del  pennello, ed  avvi  tale  ardire, diver- 
sità , piacevolezza  di  atteggiamenti  da 
fare  più  gradite  le  belle  forme  de’ loro 
corpi, attcggiandocon  soavità  gli  occhi, 
le  numi,  le  membra  e la  persona  tutta, 
senza  stiracchiamento  o affettazione. 
In  essi  la  fuggente  mobilità  degassag- 
gi resta  quasi  fissa  in  guisa , che  pos- 
siamo contemplare  ad  un  tempo  il  pas- 
sato, il  presente  c l’avvenire,  solle- 
vando noi  stessi  a sconosciuto  pensie- 
ro ed  uscendo  dalle  monotone  condi- 
zioni della  vita. 

Tegea.  Eccoci  nella  valle  del  monte 
Partenio.  11  fanciullo  cui  la  cerva  por- 
ge con  amorosa  tenerezza  la  poppa  , e 
fan  compagnia  un’aquila  ed  un  leone, 
son  cose  da  destar  maraviglia  in  Er- 
cole , che  venuto  in  questi  luoghi  per 
far  guerra  a’ Lacedemoni , ad  esso  for- 
tuitamente si  abbatte  ed  attonito  lo 
contempla,  ascoltando  dalla  giovane 
alata  discesa  sulle  nuvole,  esser  colui 
suo  figlio  partoritogli  segretamente  da 
Auge,  la  quale  per  sottrarlo  all’  ira  di 
Ateo  suo  padre  lo  nascose  nel  bosco  di 


Minerva.  La  donna  sedente,  di  grande 
persona,  con  d’appresso  un  canestro 
di  ogni  generazione  di  frutti,  è Tegea, 
poiché  in  una  moneta  coll’  epigrafe 
TErEATAN  si  osserva  Telefo  con  la 
cerva.  Alle  sue  spalle  sta  Pane,  il  qua- 
le non  si  sa  se  dia  fiato  alla  pastorale 
siringa,  o ne  abbia  interrotto  il  suono. 
La  donna  alala  con  le  spighe  in  mano 
ed  inghirlandata  di  olivo,  è la  buona 
Fortuna  dispensicra  di  pace  e di  ab- 
bondanza, diva  guardiana  degli  uomi- 
ni c degli  dei,  o per  meglio  dire  la 
Fortuna  primigenia,  quella  che  soccor- 
reva agl’  infanti  fin  dal  momeuto  che 
venivano  a luce,  cho  al  pericolante  cd 
orfano  Telefo  ha  procuralo  per  nutri- 
ce una  cerva. 

Tegea  situata  nel  cuore  del  Pclopoo- 
ueso.e  da  per  ogni  dove  lontana  egual- 
mente dai  mare,  viene  cinta  da  lun- 
ghe catene  di  monti,  tra  cui  furono  ri- 
nomatissimi il  Liceo,  celebre  per  il 
tempio  di  Giove,  ed  il  bosco  Cleoneo, 
temuto  , generalmente  finché  Alcide 
non  ebbevi  ucciso  il  re  delle  fiere . li 
perchè  simboli  geografici  diremo  l' a- 
quila  cd  il  leone,  che  in  questo  qua- 
dro vediamo  star  mansueti  intorno  alla 
cerva  ed  al  fanciullo,  quasi  compren- 
dessero esser  quello  Dipolo  a Giove. 
Cosi  l’aquila  di  Leocra,  in  rapir  Gani- 
mede, leggermente  artigliandolo  per 
la  veste,  ne  risparmiava  in  tal  modu 
le  carni  da  mostrar  di  sentire  cbi  si 
fosse  la  preda,  cd  a cbi  la  recasse. 
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Questo  dipinto  vuoisi  annoverare 
tra’  capilavori  dell’ arte  antica  per  lo 
stile  grandioso  non  mancante  in  talu- 
ne parti  dell’ultima  ricercatezza  , per 
la  grazia  della  composizione,  perle  at- 
titudini naturalissime  delle  figure,  per 
l’ottimo  impasto  dello  tinte , per  la 
giusta  osservanza  della  prospettiva  li- 
neare, c che  6 più,  per  la  magistrale 
fierezza  del  tocco.  Gli  occhi  soprattut- 
to si  arresteranno  con  istupore  sul 
gruppo  del  fanciullo  e della  cerva  che 
paiono  staccali  dall’intonaco,  ed  am- 
mireranno la  morbidezza  e la  verità  di 
quella  tenera  carnagione,  colorita  con 
soavità  d’insensibili  passaggi  e di  mo- 
dulazioni facilissime.  Or  che  dovrà  es- 
sere stata  questa  pittura  quando  usci- 
va dal  pennello,  se  tanto  chiude  in  se 
di  vaghezza  ora  che  venne  in  luce  do- 
po essere  giaciuta  sotterra  tra  le  ce- 
neri per  tanti  secoli! 

Teseo  uccisore  elei  Minotauro.  Vivi  e 
franchi  erano  i colori  di  questo  dipinto 
quando  fu  disottcrralo,  e se  con  I’  an- 
dar del  tempo  divennero  un  pò  lan- 
guidi, le  figure  ben  disposte  e tutte  le 
parti  accordato  con  maestria  lo  fanno 
un  quadro  pregevolissimo.  E Doto  co- 
me gli  Ateniesi  fermarono  con  Minosse 
il  trattato  di  mandare  ogni  anno  in 
Greta  sette  fanciulli  ed  altrettante  don- 
zelle, per  darle  in  cibo  al  Minotauro  : 
or  qui  è rapprcscutato  Teseo  vincitore 
dell’orrcnlc  mostro.  Nudo  ù l’eroe,  e di 
gigantesca  persona;  stringe  colla  de- 


stra la  nodosa  clava,  e nel  dito  della 
sinistra  mano  prossimo  al  medio,  por- 
ta l’anello,  secondo  il  costume  de’Creci 
ricordato  da  Cellio.  I giovanetti,  e le 
donzelle  ateniesi  usciti  dal  labcriuto 
si  avvicinano  affettuosamente  a lui , e 
chi  gode  imprimergli  baci  sulla  destra, 
e chi  abbracciargli  un  ginocchio,  e chi 
toccare  la  nodosa  mazza  con  che  fu 
domo  il  mostro  biforme  che  giace  spen- 
to. E ne’ sembianti  di  tutti  si  può  leg- 
gere espressa  la  gioia,  la  riconoscenza 
e l'amore  verso  chi  da  essi  allontanò 
l’estrema  sciagura. 

Ea  figura  seduta  in  alto  ad  un  an- 
golo del  quadro,  tiene  in  mano  l’arco 
e la  freccia.  Potrebbe  essere  Diana  cui 
Teseo  eresse  un  tempio  in  Trezene  ap- 
punto per  questa  vittoria-,  o Venere 
che  Teseo  scelse  a sua  protettrice  nella 
impresa  di  Creta.  Questa  pittura  ci 
par  copia  di  qualche  stupendo  origina- 
le. Atteso  la  robustezza  dell'eroe,  ne 
potresti  credere  autore  Eufranore , il 
quale  soleva  dire,  il  Teseo  di  Parrasio 
esser  pasciuto  di  rose,  il  suo  di  bovina 
carne. 

Jrianna  abbandonata.  Ecco  l’ infeli- 
ce Arianna  derelitta  in  Nasao;  ecco  sul- 
l’ arena  i morbidi  guanciali  e la  rossa 
coltrice  dove  riposerà  la  bella  fuggiti- 
va cui  la  nausea  del  viaggio  e i dolori 
del  parlo  molestano.  E quale  femmina 
spererà  meglio  di  se,  quando  costei , 
lasciato  il  vecchio  padre  , la  tenera 
madre  e la  cara  sorella , per  seguire  il 


Digitized  by  Google 


PALAZZO  DPTTO  ((EGLI  STUDI 


Gl 


leggiadro  ateniese  liberalo  prr  opera 
sua  dall’orrendo  Minotauro , resta  qui 
preda  alle  fiere?  Come  una  donna  non 
dovrà  guardarsi  da  promesse  c giura- 
menti Tatti  nella  speranza  del  vicino 
trionfo,  so  la  vaga  figlia  di  Minosse 
dopo  tanti  sacrifizi  ò lasciala  senza 
couTurto  sopra  inospita  riva  dove  tutto 
le  annunzia  morte?  Sciagurata!  tu  ora 
non  bai  Terza  da  tergerti  le  lagrime; 
ma  io  già  veggo  i deliri,  gli  spasimi,  le 
disperazioni  che  ti  agiteranno  appena 
rientrata  in  te  stessa , le  smanie,  i gri- 
di, le  furie  che  farai  su  cosi  nera  per- 
fidia. Guardalo  intanto  con  qual  com- 
passionevole portamento  è atteggiato 
1*  Amorino , che  le  sta  dappresso.  Egli 
tieno  in  mano  il  ventaglio  con  che 
ne’ momenti  felici  la  rinfrescava,  e non 
potendo  soccorrere  alla  disgraziata  , 
piange  di  essere  stalo  cagiona  a tanto 
danno.  Crederemo  dunque  che  la  con- 
soli quella  donna  alala  che  le  addila  la 
nave  dove  fugge  l’ amatore  sconoscen- 
te? Anzi  costei  è Nemesi  la  dea  distri- 
butrice de’ premi  e dei  castighi,  che  in 
pena  del  delitto  viono  ad  affliggerla 
maggiormente,  accennandole  che  non 
la  Fortuna,  ma  l’ingratitudine  le  in- 
vola il  suo  bene.  Mcssaggiera  della  giu- 
stizia, questa  diva  punitricc  6 contrad- 
distinta dallo  ale,  dalle  bianche  vesti, 
e assai  più  dalla  sua  posizione:  pcrcliò 
stando  dietro  ad  Arianna,  pare  elio  sia 
giunta  inosservata  (ale  qual  suole  ve- 
nire la  pena  a’ malvagi.  Qui  dunque 
Btosvti.  T.  1.  /’.  /. 


troviamo  uniti  Amore  e Nemesi,  i qua- 
li come  diceva  Filnstratn , cran  ilei 
tremendi  che  ora  a questi  ed  ora  a 
quello  volgevansi. 

Le  nozze  di  Zefiro  e dori.  Presso  la 
riva  di  limpido  fiumo  siede  maestoso 
giovane  con  ali  aperte , che  solleva 
con  la  sinistra  un  cesto  ed  alcuni  fiori, 
c puntellando  la  destra  sul  sasso  dov’ò 
assiso,  fa  del  braccio  colonna  alla  per- 
sona. Leggiadra  donna  gli  giace  innan- 
zi dormendo,  in  guisa  che  il  suo  corpo 
riman  sostenuto  dalle  gambe  di  lui. 
Ornata  il  collo  di  un  monile  ella  era 
coperta  da  due  panni  : ma  un  amo- 
rino, discoprendola  alquanto,  accen- 
na ad  un  giovine  che  va  per  aria  , 
c quasi  lo  invila  a muovere  verso  di 
lei.  Questo  giovine  ha  due  grandi  ale 
allo  spalle  ed  altrettante  alette  in  te- 
sta, ò coronato  di  fiori , stringe  nella 
sinistra  un  gran  fascio  di  erbe  fiorite, 
o viene  appoggiandosi  mollemente  con 
le  braccia  a due  altri  amorini , che  lo 
sorreggono.  E se  ne  passerebbe  senza 
osservare  la  bella  che  dorme,  ma  vie- 
ne obbligato  a darvi  uno  sguardo  da 
un’  altra  donna  dipinta  in  alto  nel  la- 
to sinistro  del  quadro,  la  quale  lo  ti- 
ra per  il  velo  ondeggiante  in  aria,  e lo 
costringe  a forza,  dirò  cosi,  a dirigge- 
re  il  suo  volo  alla  giacente.  Siffatta 
donna  manca  di  quasi  tutta  la  faccia  , 
atteso  le  ingiurie  del  tempo  sofferto 
dall'  intonaco  , ù nuda  fino  a’Iombi  ha 
vago  monile  al  collo  in  cui  discernesi 
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una  preziosa  pietra  elio  te  arriva  al  se- 
no , i pericarpi  le  adornano  i polsi , e 
siede  solto  una  di  quelle  tende  chia- 
male parapelatmi  ed  aulei.  dalla  quale 
sarebbcinlcramente  celala, se  un  amo- 
rino, pari  al  compagno  che  rodisi  a fian- 
co di  lei , non  ne  sollevasse  con  lunga 
pertica  il  lembo.  In  One,  poco  lungi 
dall'  nddormcntata  bella  , avvi  una 
face  da  cui  pende  vago  serto  di  Gori. 
Zefiro  è il  giovine  coll’ale  alla  tempia 
che  persuaso  da  Venere  si  volge  all’ad- 
dormentata Clori  per  isposarla,  rega- 
landole i fiori;  e con  queste  figure  l’ar- 
tista rappresentava  il  ritorno  de’ mesi 
■ iilenti , lo  svegliarsi  della  natura  , il 
ritorno  di  primavera,  il  principio  c la 
speranza  dell’anno.  Vachi  sarà  mai 
quel  giovine  che  sostiene  la  sopita 
donzella  ? Egli  è /pno,  il  dio  del  sonno, 
rappresentalo  col  nimbo, cioè  con  un’au- 
reola di  luminosi  raggi,  elicgli  circonda 
il  capo,  qual  nume  potentissimo.  Ed  è 
in  allo  di  agitar  leale  quantunque  se- 
duto, c stringe  in  mano  un  vaso  di  ac- 
qua Idea,  ed  un  mazzolino  di  fiori  per 
iulTarvclo  ed  aspergerne  le  tempia  di 
Clori;  in  somma  6 Ipno  il  dio  del  son- 
no, qual  ce  lo  descrive  Virgilio,  quan- 
do il  nume  sceso  a sopir  Palinuro,  pri- 
ma : Aita  tlimotil  Icnebrosum  et  ditpu- 
lil  umbrat , c poi  ramum  lelhatu  rore 
madenlem , Piqué  i vporalum  slygia,  su- 
per ulraque  quatta t Tempora  cunctati- 
que  nulantia  lumina  tolvil.  Uovo  6 da 
notarsi  che  rappresentare  una  don- 


zella assopita  ili  seno  al  nume  che  di- 
spensa il  sonno,  era  come  un  tradur- 
re in  pittura  le  parole  giacer  nel  son- 
no, cader  nel  sonno,  trovarsi  sotto  le 
ale  del  sonno.  Non  capricciosi  simboli 
erano  questi , ma  vivi , essenziali,  ap- 
propiali  e finti  dagli  antichi  conisqui- 
sita sapienza  a farci  comprendere  le 
principali  cagioni  onde  ci  viene  quel 
riposo  clic  sembra  sospendere  la  no- 
stra esistenza  per  rinfrancarne  le  for- 
ze. Credevano  essi  che  i muscoli,  i len- 
dini c i nervi  fossero  altrettante  cor- 
de, le  quali , inumitide  dall’acqua  o 
dal  freddo  si  rallentassero.  Però  im- 
maginarono che  Ipno  aspergesse  di  ac- 
qua lele  a quei  che  assopir  voleva,  o 
le  sue  ale  agitando  lor  ventasse  la  le- 
sta come  fece  ad  Erisittone  , giusta  la 
frase  d’ Ovidio:  Sommu  placidi t Eryti- 
ch tona  pennit  mulcebat. 

Cinque  tacendoli  egiziani.  Vien  que- 
sto dipinto  dal  tempio  d’Iside  : Plutar- 
co dico  che  era  costume  degli  Egizi  di 
coprirsi  con  alcune  protomi  di  bestie , 
e tali  prolomi  esser  d’oroo  d’argento. 
Ed  il  siculo  Uiodoro  più  chiaramente 
ne  insegna  che  i sovrani  dell'Egitto  si 
mettevano  di  tali  protomi , o masche- 
re che  dir  si  vogliano , di  lori , di  leo- 
ni , di  draghi , come  segni  del  loro  iro- 
pero,  aggiungendo  che  talvolta  si  adat- 
tavano al  collo  il  fuoco,  donde  usciva- 
no suffumigi  per  incutere  stupore  al 
popolo.  Ebbene  il  Dcuon  osservò  negli 
egiziani  dipinti  le  commettiture  che 
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ilividon  la  maschera  dulie  bestie  dal 
corpo  di  chi  la  portava.  Però  noi  rav- 
visiamo un  sacerdote  di  Anobi  nell’uo- 
mo che  sul  dipinto  pompeiano  ha  In 
faccia  una  canina  maschera  , giacché  i 
sacerdoti  affettavano  lo  sembianze  del 
nume  di  cui  celebravano  i riti.  K di  ve- 
ro , presso  i Fencali,  a chi  dall’ Egitto 
venne  probabilmente  questa  usanza , 
il  sacerdote  di  Cerere  nell’annua  festa 
di  lei  si  copriva  con  una  maschera  che 
la  dea  rappresentava. 

La  figura  sottoposta  alla  già  descrit- 
ta è vestita  di  bianco  come  le  tre  ri- 
manenti , c tiene  in  mano  una  spe- 
cie di  secchictto  detto  , hydrion  da 
Clemente  Alessandrino.  Un  tal  vaso 
ha,  come  lo  descrive  Apuleio,  largo 
fondo  di  figura  circolare.  Costui  po- 
trebbe anche  essere  un  sacerdote,  e 
propriamente  quello  che  profeta  si  ad- 
dimandava  , il  quale  portar  solca  quel 
vaso  sul  petto.  Prcsedevaal  santuario, 
ed  insegnava  i precetti  de'dieci  libri 
sacerdotali.  La  donna  che  gli  sta  a fian- 
co stringe  nella  destra  mano  un  sistro, 
e con  la  manca  sostiene  un  desco  con 
alcuni  oggetti  che  non  poseonsi  distin- 
guere. Sarò  dunque  una  sacerdotessa  , 
o uua  di  quelle  donne  addette  a servi- 
zio de’ templi. 

Il  capo  raso  della  quarta  figura  r3p- 
pi  esentala  iu  questa  parete  può  essere 
anche  indizio  da  farcelo  credere  uu  sa- 
cerdote , c noi  lo  crediamo  uno  sfi  agi- 
ita  , cioè  uno  di  quelli  che  avevano 


la  incumbenza  d'  imprimere  il  mar- 
chio a' buoi  sacri  che  si  dovevano  im- 
molare , e ciò  faccvasi  con  quel  ferro 
che  egli  tiene  nelle  mani. 

Ed  un  sacerdote  pure,  nell' ultima 
di  queste  Ggure  riconosciamo , e pro- 
priamente quello  che  hicrogrammatcvs, 
appellavasi  o sacro  scrittore , e l’epite- 
to aveva  di  pteroforos  . o penniger,  da 
quelle  penne  che  gli  adornano  dall’uno 
lato  e dall’altro  la  lesta,  ed  anche  ag- 
giunto di arjìedonaptcSy  fili,  ondo  le  pen- 
ne al  capo  si  legavano,  naccoolavasi 
che  in  tempi  antichissimi  uno  sparvie- 
ro portato  avesse  a’ sacerdoti  di  Tebe 
un  libro  legato  con  nastro  rosso  io  cui 
erano  scritti  i precetti  della  giustizia  : 
e perciò  i sacerdoti  appellali  hicro- 
grammatis  si  adornassero  di  penne  di 
sparviero  legate  con  purpuree  fila.  Il 
nostro  (iene  in  mano  un  papiro  che  sta 
leggendo,  e questo  era  il  proprio  at- 
tributo di  lui , se  star  vogliamo  a quel 
ebe  dice  l’allegato  Alessandrino;  ose 
non  porta  anche  il  calamaio  sospeso  al 
fianco,  ciò  avvieno  perchè  non  è rap- 
presentato iu  funzione  solenne.  Questo 
sacerdote  doveva  conoscere  la  scienza 
geroglifica,  la  descrizione  del  globo, 
il  corso  del  sole  , della  luna  , dei  cin- 
que pianeti , la  corografia  dell’ Egitto, 
la  natura  del  Milo,  i sacri  arredi , gli 
oggetti  che  si  dovevano  sacrificare  ai 
numi , e tutte  quante  erauo  le  misure. 
Sulla  parete  iqpanzi  a cui  stanuu  que- 
sta e tutte  le  altre  descritte  figure , ebo 


Digitized  by  Google 


Ci 


citta’  di  napoli 


indica  il  sacro  edilizio  cui  appartene- 
vano , vedosi  un  gallo,  il  quale  lia  in 
lesla  il  sacro  fiore  del  loto , in  segno 
di  consccrazione.  Forse  sarà  qui  sim- 
boleggiato qualche  tempio  di  Subaste, 
dove  il  gallo  particolarmente  era  ado- 
rato , come  a Cinopoli  i cani , a Uro- 
poli  i Lupi , ed  a Tachompso  i cocco- 
drilli. In  ultimo  non  Irasanderemo  che 
queste  ligure  portano  le  soler  a’  piedi 
secondo  la  foggia  o costume  sacerdoz- 
io lo  quali  dovevano  essere  di  giunco 
nilotico. 

Quattro  monocromi  su  marmo.  Molle 
sono  le  bellezze  eie  notizie  dell’arte 
antica  che  appariscono  chiarissime  in 
questo  hello  c conservatissimo  monu- 
mento. Plinio  nel  far  la  storia  della 
pittura  ci  racconta  che  il  primo  modo 
di  dipingere  fu  il  lineare,  ed  il  secon- 
do il  monocromo  ossia  pittura  di  un  sol 
colore.  Tra’ primi  che  questo  modo  li- 
neare con  lode  adoperarono,  egli  ri- 
corda un  Ardire  da  Corinto  ed  un  Te- 
lefono da  Sicione.  Ed  aggiunge  che  gli 
antichi  dipinsero  i monocronii  col  ci- 
nabro , e che  Zeusi  stesso  tracciò  nio- 
I,,, cromi  sii  fonili  scuri  col  color  bianco. 
Tutte  queste  notizie  sono  chiaramente 
accertale  da’ nostri  bei  monumenti  che 

il  21  di  maggio  I71G  olili  all’esame 
dc’dolti  ed  alla  maraviglia  degli  arti- 
sti. Furono  trovati  in  Resina  nel  luogo 
medesimo  dove  si  dissotterrarono  i pa- 
piri. Soli  dipiuli  coi  cinabro  su  quat- 
tro pezzi  di  marmo  greco  levigatissimi 


a sottili  tratti  di  pennello  ed  hanno  in- 
dicibile bellezza  di  contorni  c grazia 
d’invenzione.  Il  primo  di  essi  ci  fa  ve- 
dere Teseo  che  toglie  al  centauro  Bori- 
to la  bella  Ippodamia , e la  vita.  Il  se- 
condo rappresenta  cinque  donzelle  che 
giuncano  agli  aliassi.  Esse  sono  AHTil , 
Lotana  , NIOBI! , /Viole,  401BH  , Feba. 
IAKAIl'A  , llccra,  c ATAAlll  Ayalaia. 
Sappiamo  dall’epigrafe  che  Alessandro 
Ateniese  il  dipingeva,  AAESANAP03 
A0UNAIOS  ETPA+E.  Del  terzo  e dei 
quarto  la  signiGeazionc  è incerta. 

La  venditrice  di  amori.  Spiritosa  è 
davvero  l’invenzione  di  questo  pittore, 
che  volle  esprimere  a che  misera  con- 
dizione talvolta  si  riduca  il  più  nobile 
degli  alfetti.  Una  donna  scdula  trae  da 
una  gabbia  un  amorino  , c ghermitolo 
per  le  alette  l’olTre  ad  nna  giovane  che 
si  appoggia  alla  compagna  già  padro- 
na di  altro  amorino  compralo  da  lei  e 
tenuto  perchè  non  fugga.  Un  terzo  amo- 
rino 6 rimaso  nel  ligneo  carcere.  Se 
presi  a forza  li  chiuderete  prigionie- 
ri , perderanno  il  brio,  la  vivacità,  la 
vispezza  , od  appena  loro  verrà  follo, 
fuggiranno  altrove,  o si  morranno  di 
noia. 

Sarcbbono  eziandio  da  memorare, 
il  sacrifizio  d’ Ifigenia , Achille  educalo 
dal  centauro  Chironc,  Medea  che  pen- 
sa di  uccidere  i figli,  Pilade  c Oreste, 
Ila  rapito  dalle  ninfe  , Narciso  che 
specchiasi  al  fonte, Marte  c Venere, 
Perseo  c Andromeda  ; ma  basterà  av- 
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vertirechc  tanto  in  queste,  quanto  in 
ognuna  delle  'due  mila  pitture  ad  un 
bel  circa  onde  componesi  tale  collezio- 
ne , sempre  v’  ba  di  ebe  trarre  istru- 
zione e diletto. 

Su  questi  intonachi  veggonsi  pure  di 
molte  iscrizioni  dipinte  a rosso  a nero 
con  ebe  si  annunziava  tutto  ebe  oggi 
suol  significarsi  con  le  carte  pubblica- 
mente adisse,  come  spettaceli, vendite, 
locazioni,  ed  anche  formolc  gratulatorie 
o adettnosi  voti.  Quando  poi  sulla  pa- 
rete volcvasi  dipingere  qualche  nuo- 
va iscrizione,  davasi  di  bianco  sulla 
prima. 

Hi. 

STATO!  la  Mimo. 

Le  statue  in  marmo  sono  situate  in  al- 
cune stanze  terrene,  parto  a mandritta 
dell’ingresso,  parte  a sinistra.  Som- 
mano quasi  a mille , comprendendo  in 
si  fatto  numero  anche  gli  altri  marini 
che  vi  si  conservano  ; cioè  busti , ar- 
me , bassi  rilievi , colonne , pilastri , 
sarcofaghi , vasi  c candelabri. 

Il  loro  farnese.  Cuarda  che  vigore  è 
in  questi  due  giovanile  nel  fior  degli 
anni  possono  arrestare  non  solo  un 
toro  nerboruto,  e Irattcncrlo  finché 
alle  sue  corna  non  abbiano  con  valida 
fune  annodata  per  le  trecce  la  vaga 
donna  di  cui  s’impadronirono!  Sono 
Zelo  ed  Aufionc , c Dircc  la  ribalda , 


che  contaminò  il  talamo  di  Lieo,  da- 
poichè  ebbe  ripudiata  Antiope  madre 
di  essi.  La  qual  intervenne  tra  loro  per 
incuorarli  a vendicar  quell’onta  nel- 
la nemica  madrigna.  E certamente  nè 
più  barbaro  nè  più  singolare  poteva 
immaginarsi  il  supplizio:  andava  a sfra- 
cellarsi le  membra  per  balze , rocce  e 
dirupi  di  aspra  montagna . fra  i ra- 
mi , le  spine  c i tronchi , seguendo 
i moti  scomposti  c violenti  del  furioso 
animale,  nè  sperar  pietà  da  chicches- 
sia. E tali  cose  tutte  rappresenta  uno 
de’ più  insigni  gruppi  che  mai  uscisse 
dalla  scuola  di  Rodi , originatasi  da 
quella  di  Lisippo  a Sicionc,  e propria- 
mente da  Carde  di  Lindo  suo  discepo- 
lo, l’autore  di  una  grande  statua  co- 
lossale , che  adornò  Rodi.  E poiché 
dall’assedio  di  cui  la  strinse  Demetrio, 
fintantoché  fu  distrutta  da  Cassio , 
l’arte  in  quella  città  dovette  fra  la 
CXIX  c la  CLXXX1V  Olimpiade  pom- 
posamente fiorire,  così  in  tale  spazio 
di  tempo  alla  CLV  o a quel  torno  asse- 
gneremo questo  gruppo  di  Taurisco  e 
di  Apollonio  da  Traili , poiché  esso  ne 
mette  in  mostra  uno  di  que’  tanti  esem- 
pi di  pietà  filiale  espressi  ancora  nel 
tempio  che  Aitalo  II  edificò  in  onor  di 
Apollonide  sua  madre,  come  a dire 
Bacco  che  conduceva  Scmcle  all'Olim- 
po , Telcfo  che  riconosceva  Auge,  Apol- 
lo e Diaua  che  uccidevano  il  serpenlo 
Pitone  cd  altrettali  cose.  Anzi  non  solo 
in  marino  piacque  agli  antichi  rapprc- 
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senlar  la  punila  Dirci,  ina  vediamo 
questo  argomento  anche  ne’  medaglio- 
ni di  Tialira  , in  un  dipinto  crcolanc- 
se  , ne’  frammenti  di  un  cammeo  ed  in 
alcuni  piccioli  avori  del  nostro  reai 
musco:  monumenti  che  servir  dovreb- 
bero a ricomporre  questo  gruppo  mol- 
lo meglio  che  non  è al  presente.  Fatto 
venir  di  Rodi  a Roma  sotto  Augusto  da 
Asinio  Pollionc , già  eragli  bisognata 
uua  restaurazione.  Trovalo  poi  nelle 
tenue  di  Caracaila  da  Paolo  HI , che 
no  fu  il  possessore,  ebbesi  nome  di 
Toro  Farnese  ; ma  usci  di  sotterra  cosi 
guasto , che  sono  moderne  restaurazio- 
ni , aggiuntevi  dal  milanese  Giambat- 
tista Bianchi , poco  o niente  conoscito- 
re dell’antico  , le  gambe  e la  coda  del 
toro , la  tesla  lo  braccia  e il  petto  di 
Dirco  Gno  all'ombelico , la  lesta , le 
braccia  ed  i piedi  di  Antiope,  ni  in  An- 
iìonc  e Zelo  vi  6 altro  di  antico  se  non 
un  tronco  ed  una  sola  gamba.  Ma  que- 
ste parti  dovevano  essere  belle  oltre- 
modo , siccome  bellissime  sono  quelle 
che  rimangono , specialmente  il  giovi- 
netto sedente  cd  inorridito  a vedere  si 
tremendo  castigo,  la  cui  lesta  per  lo 
stile  molto  assomiglia  a quello  delle 
teste  de’ figliuoli  del  Lacoonlc.  Oltre- 
ché il  grau  finimento  apparisce  dap- 
pertutto ne’fuor  d’opera,  come  ad 
esempio  nella  cesta  mistica  tessuta  di 
vimiui  adorna  d’edera,  con  sopravi 
una  clamide  , c posta  soda  a Dii  te  per 
indicare  iti  lei  una  baccante  del  Cilo- 


rooc.  E crescerli  la  meraviglia  per  que- 
sta opera  quando  saremo  fatti  accorti 
rko  lutto  quelle  figure,  e per  fino  la 
corda  in  cui  era  legata  Dirce,  in  un 
solo  marmo  scolpirono  i due  artefici 
tralliani. 

L’ Ercole  Farnm.  Ecco  il  figliuol 
di  Giove  o di  Alcmcna,  fermo  e tran- 
quillo , ma  io  mezzo  alle  sue  fatiche  , 
con  immenso  taurino  collo,  con  larghe 
c vigorose  spalle  : con  vene  gonfie  e 
con  pari  muscoli , che  mostrano  elasti- 
citA  non  ordinaria , st  che  pare  vederlo 
riscaldalo  cd  ansante  riposarsi  dopo 
l' impresa  dell’orto  della  Espcrcdi,  il 
cui  pomo  tiene  ancor  nella  mano.  Chi 
creò  quest'opera  sollevossi  soprale  for- 
me dell' umana  natura  nel  disporre  i 
muscoli  a guisa  di  collinolle  che  dap- 
presso surcedonsi , pensando  rosi  di 
esprìmere  l’elaterio  delle  fibre,e  strin- 
gendole, mostrarle  tese  a guisa  di  un 
arco.  Il  perché  non  iscambiercmo  con 
1’auipollosilA  lo  spirito  poetico  dcli’ar- 
tista  , nè  tacccremo  di  arditezza  ecces- 
siva la  sua  forza  ideale. 

Si  vuole  che  la  sua  testa  non  sia 
proporzionata  al  corpo,  ma  Winckel- 
mann  lo  dichiara  un  errore,  perché  al 
la  statua  trionfale  delio  slesso  Ercole 
nel  Campidoglio,  la  lesta  è proporzio- 
natamente ancor  più  piccola. 

Questo  Ercole  fu  trovato  a’ (empi  di 
Paolo  III  nelle  terme  di  Antonino  Ga- 
racalla,  c dovette  esservi  trasportalo 
da  Atene  per  contattilo  di  quell'  iropc- 
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valore,  giacché  prima  di  lui  vedcsi 
rappresentato  nelle  monele  d’Alene  e 
di  altre  greche  città;  e dal  tempo  della 
sua  dominazione  in  poi  in  quelle  di 
Gordiano  Pio  , di  Gallieno  , di  Massi- 
miano Erculeo,  e non  più  nelle  greche. 
Gli  mancavano  le  gambe  c la  mano  si- 
nistra. Il  cardinale  Alessandro  Farne- 
se ve  le  fece  supplire  da  Guglielmo 
della  Porta  sul  modello  fattone  da  Mi- 
chelangelo. Venti  anni  dopo,  essendo- 
si trovate  le  antiche  in  un  pozzo  del 
principe  Borghese,  tre  miglia  lungi 
dal  sito  dove  il  colosso  fu  rinvenuto  , 
quel  magnate  le  donò  al  re  di  Napoli , 
che  fece  riunirle  all'originale;  ma  la 
mano  sinistra  i di  gesso  cd  eseguita 
dal  Tagiiolini. 

Sotto  la  clava  leggesi  che  elicane 
Ateniesi  faceva  FA  T MIN  A6UNA104 
EflotEI;  nome  ripetuto  in  altra  statua 
di  Ercole,  grande  al  vero,  nel  palazzo 
Cuarnacci  a Volterra,  come  copia  del 
nostro  originale.  E vuoisi  notare  cho 
questo  Ercole  comparisce  nelle  mone- 
te ateniesi , e nelle  imperiali  da  Cara- 
calla  in  poi,  che  fece  trasportare  si 
bel  marmo  a Roma. 

La  Psiche.  Tal  è il  nome  che  si  è da- 
to ad  una  bellissima  statua  mutilata  , 
venuta  fuori  dall’  anfiteatro  campano. 
Il  capo  leggiermente  inclinalo  , e la 
mestizia  che  trasparisce  dalle  suo  sem- 
bianze , e gl’  incavi  dove  s’ incassarne 
le  ali,  ben  si  addicono  alla  infelice 
che  fu  ingannala  da  Amore.  La  levi- 


gatezza del  marmo,  la  scelta  delle  for- 
me, e la  bravura  dello  scarpello , col- 
locano  questa  statua  tra  le  più  squisi- 
to opere  dell'arte  greca. 

Le  Palladi  ercolanesc.  È di  grandez- 
za naturale,  ed  6 lavorata  di  greco  sti- 
le arcaico  , perché  ha  nel  volto  certa 
durezza  e nelle  vesti  le  pieghe  paralle- 
lo appiattite.  L’ egida  lo  fu  legata  al 
collo,  ed  indi  gettata  sul  braccio,  for- 
se per  servirle  di  scudo  contro  i Tita- 
ni , poiché  la  diva  é rappresentata  in 
atto  di  correre  ed  ha  il  braccio  alzato 
come  se  lanciasse  un  dardo. 

La  Palladi  fametiana.  La  finezza 
del  marmo  pario,  la  purità  del  dise- 
gno, il  grandioso  delle  forme,  la  per- 
fezione dell’  ideale , l’ espressione  di 
profonda  meditazione  accoppiata  a 
un’  aria  guerriera  e animosa  , l’ elmo 
adorno  della  sfinge  e di  due  pegasi , 
l’ egida  dalle  tortuose  e quasi  mobili 
serpi  che  accompagnan  la  testa  della 
tremenda  Gorgone , fanno  di  questa 
statua  uu  capolavoro.  Attonito  si  rima- 
ne contemplandola,  c non  si  potrebbe 
non  confessare  essere  questa  la  divacho 
armata  di  sapienza  c di  usbergo  nacque 
dal  cervello  di  Giove. 

.Diana  di  Pompei.  Questa  diva,  al  di- 
re di  Winckelmann,  sta  in  atteggia- 
mento di  andare.  Gli  angoli  della  boc- 
ca sono  un  po’rivolli  all’insù  c piccolo 
è il  mento.  Vodcsi  perù  assai  chiara- 
mente esser  quelle  sembianze  un  idea 
imperfetta  della  bellezza,  anziché  ri- 
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cavale  dal  naturale:  pure  bellissimi 
sonu  i piedi,  ne  più  ben  falli  se  ne  veg- 
gono nello  belle  ligure greebo.  I capel- 
li vcngonlc  sulla  fronte  in  pieeoli  ricci, 
e lateralmente  le  scendono  in  lunghe 
trecce  su  gli  omeri;  di  dietro  son  lega- 
ti a molta  distanza  dalla  testa  o cinti 
di  un  diadema  su  cui  stanno  otto  rose 
rilevate  di  un  color  rosseggiante.  Bian- 
co ò il  suo  abbigliamento;  la  sottove- 
ste ba  larghe  maniche  a pieghe  incre- 
spate ed  irregolari,  o la  veste  o piut- 
tosto il  breve  manto  messo  a pieghe 
parallele  e compresse,  viene  nell'  orlo 
esteriore  circondato  da  stretta  fascia 
di  color  d’ oro , sopra  la  quale  sta  im- 
mediatamente altra  fascia  più  larga  di 
color  rossigno , sparsa  di  bianchi  fiori 
per  indicare  il  ricamo.  Nella  stessa 
guisa  ò dipinto  l’ orlo  della  sottoveste; 
rossa  b la  correggia  della  faretra , che 
daU'omcro  destro  viene  a passare  nel- 
la mammella  sinistra , e di  tal  colore 
son  anche  le  stringhe  de’  calzari. 

la  f'enere  callipiga.  Ateneo  raccon- 
ta l’ origine  di  questo  nome , l' atteg- 
giamento della  statua  lo  ricorda.  No- 
nostante che  sieno  restauri  dell’Albac- 
cini  la  gamba  o la  mano  destra,  la  roa- 
no e metà  del  braccio  sinistro,  la  testa 
e tutto  il  nudo  del  petto;  pure  son  tali 
i pregi  di  questa  scoltura  condotta  in 
marmo  pario , che  ben  fu  una  delle 
tanto  maraviglie  onde  adornavasi  a 
Roma  l’ aurea  casa  di  Nerone,  dove  fu 
rinvenuta. 


/Balbi.  Grati  a’ benefizi  di  Marco 
Nonio  Balbo  proconsolo, vollero  gli  Er- 
colanesi  onorare  tutta  la  sua  famiglia 
con  ergere  statue  nella  scena  del  tea- 
tro a lui,  al  padre,  alla  madre,  c a tre 
sorelle.  Sotto  la  sinistra  del  benemeri- 
to b scritto:  M.MONIO  M.F.BALBO  PR. 
PRO.  COS.  D.  D.  A Marta  Nonio , di 
Marco,  Balbo  , pretore,  e procontolc  . 
per  decreto  de’  decurioni.  Sotto  quella 
del  padre;  M.  NONIO.  M.  F.  BALBO. 
PATRI.  D.  D.  A Marco  Nonio,  di  Mar- 
co, Balbo  , padre , per  decreto  de’  decu- 
rioni. La  semplicità  dell’  iscrizione  ga- 
reggia con  la  bellezza  della  statua. Det- 
tosi esser  questo  Marco  Nonio  padre  , 
ognuno  comprendeva chevolevasi  ono- 
ralo il  genitore  di  colui  che  tanto  era 
accetto  agli  Ercolanesi.  Cosi  pure  sot- 
to la  statua  della  madre  sla....CI- 
RIAR.  A.  F.  ARCO  AD.  MATRI.  BALBI. 
D.  D-  A yiciria  di  Aulo,  madre  di 
Balbo , per  decreto  de’ decurioni.  Le  sta- 
tue delle  tre  sorcllo  di  Marco  Nonio 
sono  effigiate  come  muso,  e due  hanno 
i capelli  dipinti  a giallo.  Con  questo 
colore  cercavasi  d' imitare  il  biondo  , 
tenuto  dagli  antichi  per  bellissimo.  Il 
comico  Chcremonc  lodava  la  sua  Alfe- 
sibea  perchè  aveva  le  chiome  color  di 
cera,  come  solcvan  vedersi  nelle  statue. 

■Statua  equestre  di  Marco  Nonio  Bal- 
bo. Fu  ritrovala  nella  basilica  d’  Erco- 
lano  nel  1731)  e rappresenta  il  perso- 
naggio cosi  benemerito  agli  ercolanesi 
c tanto  da  essi  onoralo.  Ciò  si  trasso 
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dalla  iscrizione  trovata  nel  piedistallo 
antico,  e che  oggi  vedcsi  incisa  nel 
moderno.  M.  NONIO.  Si.  F.  BALBO 
PR.  PRO.  COS.  HERCVLANENSES. 
A. , Varco  .Tonio,  di  Storco,  Balbo, pre- 
tore, proconsolo,  gli  Frcolanesi.  Egli  in- 
dossa corta  tunica,  coverta  dalla  co- 
razza , su  cui  6 affibbiato  il  manto, 
porta  alla  sinistra  maoo  l’ancllo.ed  ha 
i calzari.  Non  vi  è statua  equestre  che 
possa  gareggiar  con  questa,  sia  per  la 
nobiliti  dell’  invenzione  , sia  per  I’  ar- 
monia del  compimento.  Il  cavallo  so- 
pratutto è di  tale  bellezza,  che  a giu- 
dizio degl’intendenti  deve  cedergli  an- 
che quello  del  Marco  Aurelio.  Sul  con- 
cetto dello  scultore  v’ha  ancora  parec- 
chie dubbiezze  , le  quali , se  pur  non 
c’inganniamo,  crediam  : aver  colui 
rappresentalo  questo  proconsole  quan- 
do, arrivato  ad  Ercolano,  tutta  la  mol- 
titudine gli  si  faceva  intorno  per  ve- 
derlo e ringraziarlo  de’ suoi  benefìzi. 
Mirabile  è il  modo  come  1’  artista  ab- 
bia espresso  il  suo  pensiere.  La  mano 
elevata  in  atto  di  saluto  indica  che 
egli  risponda  alla  plaudente  folla.  Il 
cavallo  poi  con  solo  un  piede  alzato  , 
e le  redini  tese,  significano  chiaramen- 
te ehe  il  cavaliere  lo  trattenga  per  non 
offendere  la  calca  festiva  ond'è  attor- 
niato, e l’orecchia  eretta  del  desliero, 
che  coll’altra  inclinata  va  alternando, 
dà  ben  a vedere  cerne  questo  astuto 
animale  tra  il  rumore  delle  acclama- 
zioni cerchi  distinguere  e secondare  la 
Monca.  T.  f.  /’.  /. 


voce  del  suo  padrone.  La  statua  con- 
scrvavasi  a Portici  nel  1799,  quando 
una  palla  di  cannone  ne  portò  via  la 
testa;  la  quale  infranta  il  Canardi  riu- 
nì e trattane  uua  maschera  vi  modellò 
su  di  essa  la  testa  che  si  vede  al  pre- 
sente. 

Statua  equestre  di  Storco  Tonio  Bal- 
bo padre.  Questa  denominazione  fu  da- 
ta a tale  statua,  tra  perchè  slava  nello 
stesso  sito  della  precedente  cui  del 
tutto  assomigliasi  ; e perchè  probabi- 
lissimo sembra  che,  come  due  statue 
in  piedi  sorsero  ad  onore  de’  Nonii 
Balbi  padre  e figlio;  cosi  altrettanto  a 
cavallo  glie  ne  fossero  drizzate.  Fu  sco- 
verta mancante  di  una  mano  e della 
testa,  che  vi  furon  supplite  dai  Canar- 
di , il  quale  cercò  di  far  questa  somi- 
gliante a quella  di  Balbo  figlio.  Il  mar- 
mo di  queste  statue  fu  quasi  calcinalo 
dal  calore  delle  materie  vulcaniche , 
come  indica  il  lor  colore  giallognolo. 

La  Flora  farnese.  Come  l’artista  ab- 
bia saputo  in  questa  statua  combinare 
tanta  sveltezza  con  la  straordinaria  mi- 
sura delle  forme  è veramente  da  me- 
ravigliare. Restaurali  sono  lu  testa,  il 
braccio  sinistro,  i piedi  e parte  delle 
gambe,  siche  i fiori  che  stringe  non 
sarcbhono  mica  liastevoli  argomenti  a 
giustificare  il  nome  che  le  si  è dato  : 
ma  I’  alleggiarsi  al  camminare  , e quel 
sollevar  graziosamente  alcun  poco  la 
leggiera  tunica  trasparente, perchè  più 
liberi  le  riescano  i passi , e la  somi- 
10 
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glianza  clic  ha  con  la  liguri  della  Spe- 
ranza e con  altra  greca  figura  rappre- 
sentante l’Ora,  ossia  la  stagione  della 
primavera , che  concide  per  piti  capi 
con  la  speranza,  ben  ci  permettono  di 
mantenerle  il  nomedi  Flora.  Ella  è 
collocata  in  una  nicchia,  c dovette 
stare  nelle  terme  di  Caracolla  dove  fu 
rinvenuta;  giacché  non  essendo  il  la- 
voro condotto  nella  parto  posteriore 
com’  è nel  davanti,  era  stata  fatta  per 
essere  contemplata  solo  di  prospetto 
e di  lato. 

La  sala  della  Flora  farnese  è dive- 
nuta oggidì  la  prima  del  reai  musco, 
per  la  varieté  de’monumenli.per  la  lo- 
ro preziosità,  e per  le  decorazioni  on- 
d’é  adorna.  Che  insieme  con  la  Flora, 
trovansi  altre  celebratissime  statue  , 
cioè  l’Omero.  l’Antinoo,  l’Apollo  col 
cigno  e l’Aristide,  avanti  al  quale  il 
Canova  piacevasi  di  passar  le  ore  in- 
tere, e clic  se  non  è-l’ateniese  cogno- 
minato il  Giusto,  è veramente  un  ora- 
tore in  alto  di  aringarc,  ed  oltre  a 
ciò  vi  si  vede  quell’ insigne  quadro, 
di  che  si  è arricchita  da  pochi  anni 
l'arte  c l’erudizione;  dir  vogliamo  il 
gran  musaico  pompeiano  del  quale 
abbiamo  parlato.  L’  Adone  , 1’  Amo- 
re , l’Atlante,  le  Muse,  la  Diana  Efe- 
sia , l’ Agrippina  sono  sculture  cele- 
bratissime. L'erma  di  Socrate,  c no- 
tevole per  1’  iscrizione  4&KPATUS. 
Sotto  al  nome  di  Socrate,  si  leggono  le 
parole  che  Piatone  dice  ch’egli  rispon- 


desse a chi  consigliavate  di  fuggir  dal 
carcere;  parole  che,  sebbene  mancanti 
nella  parte  supplita,  qui  rechiamo  con 
la  nostra  spiegazione:  EHI  OT  NTN 
AAAA  KAI  AEI  T010TT04  0104  Til 
(»)  EMflN  MIIAE  (vt  »,.)  Atti  nEI0E4 
(«*i)  h Tat  Aora  (■  * »»)  moi  (ì5«t*) 
ZOMENttl  BEATI4T04  ♦AIN0TAI.  Io 
non  quella  tolta  loia , ma  tempre  fui 
uso  a non  ubbidire  a nessun  altro  dei 
miei , fuorché  a quella  ragione  che,  do- 
po esaminatalo, sembrata  fattemi  la  mi- 
gliore. Fra  i busti  meritano  considera- 
zione quei  che  rappresentano  Celio 
Caldo,  Brittanico,  Settimio  Severo  , 
Eliogabalo,  Antonino  Pio,  Marco  Au- 
relio, Pnpicno,  Caracolla,  Commodo, 
Lucio  Vero,  Probo , Ncrooe,  Tiberio  , 
Galba , Ottone,  Gallieno,  Adriano, 
Plautilla  famigerata  per  la  bellezza,  di 
cui  rimase  vittima,  Nervo,  Antistcne, 
Escbine,  Periandro,  Euripido,  Apol- 
lonio Tianeo,  Solone,  Seneca,  Ana- 
creonle,  Demostene,  Zenone,  Plato- 
ne, Sesto  Empirico,  Arato,  Giuba  il 
vecchio,  Giuba  il  giovine,  Temistocle, 
Marcello  il  vincitor  di  Siracusa  , Atti- 
lio Regolo , Varronc.  Per  le  iscrizio- 
ni sono  pregevolissime  quelle  che  raf- 
figurano i’rodoto,  UPUA0T04 , litio, 
AT4IA4 , Potidonio  , I103IA0M04  e 
I’  erma  bicipite  di  t'rodoto  e Tucidi- 
de 11P0 AUTO 4 60TKTA1AÌ14.  Sul  busto 
di  Archimede  con  barba  corta  c ricciu- 
ta, era  scritto  ab  antico  il  suo  nome 
con  inchiostro  o tinta.  Winckelmann 
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vi  lesse  APXIM  , ma  queste  lettere,  a 
forza  di  toccarle,  sono  interamente 
svanite. 

IV. 

STATl'S  15  BSOSZO. 

Di  questi  monumenti  i dieci  die  rap- 
presentano imperatori  ed  imperatrici, 
sondi  grandezza  maggiore  del  naturale, 
ma  di  mediocre  lavoro;  nè  v’bacosa  da 
notare  in  essi  salvo  l’anello  che  alcune 
hanno  nella  man  dritta  , e soprattutto 
uno  di  questi  anelli,  dove  sta  inciso  un 
lituo. Più  belle  sono  sei  figure  femmini- 
li, parte  più  piccole,  le  quali,  alternato 
con  busti  di  marmo  ornavano  la  pe- 
schiera di  un  giardino  in  Ercolano.  Non 
hanno  molta  azione , nè  segni  da  indi- 
care chi  rappresentino  ; ma  al  dir  di 
tVinckelmann , son  ligure  ideali  di 
ninfe,  simili  a quelle  mentovale  da 
Longo  solista , e portan  tutte  il  diade- 
ma. Una  sta  in  atto  di  sciogliersi  il  cor- 
to mantello  dall’omero , o di  averlo 
fermato , appunto  allora  , con  un  bot- 
tone ; un’altra  si  tiene  i capelli  cou  la 
mano;  una  terza  sollevasi  alcun  poco  lo 
vesti  aguisa  di  danzatrice.  Ancora  meri- 
ta considerazione  un  bcllissimoSileno , 
che,  giacendo  sopra  un  otre  coperto  da 
una  pelle  di  leone  fa  scoppiettare  le  di  la, 
con  quel  gesto  che  noi  diciamo  delle 
castagnette.  Inoltre  un  giovane  Satiro 
addormentato , ed  un  Mercurio  leggia- 


drissimo. Siede  egli  pure  , c le  ale  gli 
son  legate  al  piede  in  maniera  che  il 
fermaglio  delle  corregge  6 posto  come 
di  una  rosa  piatta  sotto  la  pianta  del 
piede , per  signilìcare  Don  esser  fatto 
quelnume  per  andare,  ma  sibbenc  per 
volare . 

Pe' busti  in  bronzo,  e particolar- 
mente per  quei  che  superano  il  vivo  , 
la  nostra  collezione  vince  tutte  le  altre 
del  mondo.  Tra  le  lesti  più  grandi , sei 
si  fanno  ammirare  a preferenza  , e la 
metà  di  esse  principalmente  pel  lavoro 
degli  arricciati  capelli  che  vi  sono  sal- 
dali. Una  eseguita  nel  più  antico  stile 
dell’arte  ha  cinquanta  di  questi  ricci 
inanellali  come  tanti  fili  di  ferro,  gros- 
si quanto  una  penna  da  scrivere  ; la 
seconda  ne  ba  sessantotto , ma  piatti 
a guisa  di  stretto  strisce  di  carta  che 
sieno  rotolate  con  le  dita  e lasciate  in 
liberta  ; amendue  sembrano  teste  di 
giovani  eroi  imberbi.  Una  terza  testa 
con  barba  ben  lunga  , non  ba  saldati 
che  i ricci  sulle  tempia,  ed  è lavoro 
che  l'arte  moderna  non  saprebbe  egua- 
gliare; lavoro  de’ più  perfetti  al  mon- 
do è da  annoverarsi  tra  le  cose  più 
belle  di  qualunque  genere  ebe  si  pos- 
sano vedere.  Dicesi  che  rappresenti 
Platone  , ma  è indubitato  che  sia  una 
testa  ideale.  Il  quarto  busto  è un  Se- 
neca, ed  ha  la  più  bella  testa  di  quan- 
te se  ne  abbiano  in  marmo,  lavorata 
con  tal  perfezione , ebe  oggi  non  sa- 
prebbesi  imitare.  1 due  ultimi  sono  di 
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forma  affatto  antica  e de’  migliori  tem- 
pi dell’ arte  ed  hanno  a’duo  lati  due 
manichi  sporgenti  in  fuora.  lina  rap- 
presenta leggiadrissimo  giovane , c 
dalla  iscrizione  sappian  di  certo  che 
Apollonio  ateniese  figliuol  d’Archia  il 
fece.  L’altro  si  crede  essere  Scipione 
il  giovane , tra  perchè  fu  trovata  a 
Linterno  , oggi  Patria  , dove  mori  Sci- 
pione il  vecchio  , e perchè  il  giovane 
si  faceva  radere  ogni  giorno  la  bar- 
ba, ed  ha  la  testa  tosata  ed  una  ferita 
in  forma  di  croce  al  di  sopra  della 
tempia  sinistra. 

In  una  cuna  appositamente  aperta 
nel  lato  sinistro  della  sala  , è colloca- 
ta la  testa  con  l’intero  collo  del  fami- 
gerato cavallo  di  bronzo,  monumento 
pregiatissimo  di  arte  greca , creduto 
l’emblema  della  napolitana  repubbli- 
ca ; sebbene  altri  lo  stimino  parte  di 
un  cavallo  che  adornava  il  pronao  del 
tempio  di  Nettuno. 

£ non  passeremo  in  silenzio  il  Fau- 
no , e la  statuetta  equestre  rappresen- 
tante Alessandro  il  Grande,  che  per 
l’invenzione  ed  il  lavoro  a nessun’ al- 
tra cede , comunque  sien  restauri  il 
braccio  sinistro , e lo  duo  gambe  po- 
steriori del  cavallo  ; nel  quale  gli  oc- 


KAPOLI 

chi , la  briglia  , i vari  ornamenti  della 
fronte,  il  morso  ed  il  pettorale,  lutto 
è intarsiato  d’argento  , con  istraordi- 
nario  gusto.  Alessandro  ha  la  clamide 
annodata  sulla  sinistra  spalla  con  un 
bottone  piano  d’argento  , porla  la  co- 
razza e una  specie  di  tracolla  , donde 
pende  la  corta  spada.  La  testa  è simi- 
lissima a quella  descritta  nel  gran  mu- 
saico , e recisa  è la  criniera  come  nel 
cavallo  colè  rappresentato. 

V. 


isauztosi. 

Salvo  poche  che  ci  vennero  da  Ro- 
ma co’ tesori  farnesiani , quasi  tutte  le 
altre  furono  trovale  in  Napoli , Pom- 
pei , Ercolano , Slabia  , Capri , Poz- 
zuoli, Baia,  Cuma  ed  Ischia.  Som- 
mano a mille  e dugentoe  più  , c sono 
divise  in  1 13  sacre  , 1)9  onorarie,  19 
per  pubbliche  opere  . 762  funebri , 73 
osche  ed  etnische,  5 arabe  , 22  cristia- 
ne e in  miscellanee  , che  comprendono 
le  rimanenti. 
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VI. 

I VITIll  LE  TEIUE  COTTE  ED  I UOJtmEim  DEL 
CCIQCICZ5T0. 

Lasciando  le  sale  terrene,  salendoper 
la  scala  a man  sinistra  trovansi  i ve- 
tri , le  terre  cotte  e i monumenti  del 
cinquecento,  l'na  delle  più  rare  colle- 
zioni di  anticaglie  che  abbiasi  al  mon- 
do, e quella  de’ vetri.  Questi  perla 
fragilità  loro  difficilmente  resistono  al- 
le ingiurie  del  tempo  , ed  anche  quan- 
do ciò  avvenga  , frangonsi  di  leggieri 
nell’ uscire  impensatamente  dalla  ter- 
ra. La  copia  di  quattromila  e piu  che 
ne  possediamo  debbesi  all'accorgimen- 
to e alia  diligenza  che  si  adopera  nelle 
scavazioni  di  Ercolano , di  Pompei  di 
Stabia  , dove  si  sa  che  spessissimo  si 
trovano  di  tali  oggetti.  Ed  ecco  bas- 
sirilievi  con  maschere  sceniche  , piat- 
ti , urne  , tazze  , guastaduzze  , am- 
polle, caraffini  , bicchieri,  calici , bot- 
tiglie , dove  si  osserva  come  svaria- 
tamente abbiano  gli  antichi  colori- 
to , il  vetro , in  quante  forme  saputo 
gonfiarlo  a forza  di  fiato , con  che 
magistero  arrotarlo  al  torno , o get- 
tarlo come  l’ argento.  Indi  con  solo 
passare  in  mostra  siffatti  monumenti , 
si  comprende  quanto  dell’  arte  vetra- 
ria seppero  essi.  E di  vero  è ben  noto 


che  fin  da’ tempi  più  remoti  fu  eserci- 
tata da’Fenici,  da’Persiani,  e dagli  Egi- 
zi , che  la  trasportarono  in  Italia.  Ate- 
neo descrive  corno  fabbricavansi  ed 
ornavansi  i vetri  di  Alessandria  , e 
Strabono,  parlandone,  crede  che  la 
perfezione  se  ne  dovesse  parte  al  sa- 
pero  degli  artefici, parte  ad  una  spe- 
cie di  terra  che  quivi  si  trovava.  Pli- 
nio discorre  l’origine  del  vetro;  le 
materie  donde  componevasi  e la  ma- 
niera di  cuocerlo.  Se  screpolavasi  in 
mano  dell’artista,  egli  saldavalo  me- 
scolandovi solfe  calce , e chiara  d’ uo- 
vo. Più  solo  pei  vasi  usavano  il  vetro. 
Se  stiamo  a quel  che  Pappo  racconta  , 
Archimede  aveva  costrutta  una  sfera 
di  vetro  da  rappresentare  i movimen- 
ti . le  distanze  e le  proporzioni  de’cor- 
pi  celesti.  Yopisco  narra  che  il  tiranno 
Firmo  fece  coprire  tutta  la  sua  casa  di 
certe  lastre  di  vetro  chiamate  quadra- 
ture vitreae.  Nel  teatro  di  Scauro  la 
scena  era  di  marmo , la  parte  media , 
fn  adorna  di  lastre  di  vetro,  c la  supe- 
riore di  lamine  dorate.  Tucidide  rac- 
conta che  gli  Etiopi  conservavano  i ca- 
daveri nelle  case  , dopo  averli  coverti 
come  di  uno  strato  di  vetro.  Grande 
uso  facevasene  poi  per  falsare  le  pietre 
preziose  , dicendo  Plinio  di  queste  : 
Jdulterantur  vitro  similiime , sai  certe 
deprehenduntur  , sicut  alias  gemmae 
factitiae.  Si  sa  il  bizzarro  castigo  dato 
dall’  imperalor  Gallieno  a colui  che 
aveva  venduto  all’ imperatrice  certi  ve- 
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tri  a guisa  di  gemme.  Lo  fece  esporre 
ad  essere  divorato  da  un  lione;  ma  co- 
mandò che  in  vece  di  questa  belva  ai 
fosse  fatto  uscir  dalla  gabbia  un  cap- 
pone, aggiungendo  che  l'impostore 
meritava  di  esser  punito  coll' impostu- 
ra. Fra  lutt'i  vetri  del  nostro  museo 
richiama  l’attenzione  dell’osservatore 
un’anforetta  trovata  piena  di  ceneri 
addi  20  dicembre  1837  in  un  sepolcro 
presso  alla  casa  delle  colonne  a musai- 
co. Era  appena  rotta  al  di  sotto  , ma 
venne  cosi  ben  restaurala , da  sembrar 
quasi  intatta.  Essa  somiglia  pel  lavoro 
al  celebre  vaso  trovato  a Roma  , e ven- 
duto da’ Barberini  a Portland , e pas- 
sato a Londra  dove  non  ha  guari  fu 
barbaramente  infranto.  Ma  lo  vince 
per  bellezza  di  forma  e per  numero  di 
figure.  Il  suo  fondo  finisce  in  una  pun- 
ta come  tutte  le  anfore  le  quali  non 
abbisognaTan  di  sostegno  perchè  ficca- 
vansi  nell’arena.  Ma  leanforette  di  si- 
mil  forma  destinate  a conservar  balsa- 
mi , e squisiti  liquori , erano  sostenute 
da  un  piede  chiamato  grecamente  an- 
goleca,  o imboli , e in  latino  enccttria 

0 i nei  tega . I poveri , al  dire  di  Ateneo, 
usavano  siffatti  piedi , o basi  di  legno; 

1 ricchi  di  bronzo  e di  argento.  E cer- 
tamente tale  sari  stato  quello  che  ser- 
vi alla  nostra  anforetta . purché  non 
l’ avessero  fatta  esprossamente  per  con- 
tenere ceneri  ed  essere  chiusa  nel  se- 
polcro dove  fu  trovata.  Certo  è che 
ben  oggi  si  è pensato  a costruirle 


il  piè  d’argento,  da  cui  vedesi  sorretta. 

La  materia  di  questo  vaso  stupendo 
è un  vetro  azzurro  carico  trasparente , 
colorito  col  piombo  calcinalo;  sul  qua- 
le vetro  compariscono  de'  bassorilievi 
cacciati  sull’altro  strato  anche  di  ve- 
tro ma  bianco  matto.  L’artefice  soffia- 
va il  vetro  nella  forma  di  latta  , poi  Ta- 
ceva una  quasi  diremmo  camicia  di 
altro  vetro  bianco , e cosi  consegnava- 
io ad  un  incisor  di  cammei , perchè  lo 
pulisse  e le  figure  v’incidesse  con  la 
ruota,  appunto  come  pe’ cammei  si 
praticava,  il  che  rendeva  assai  raro 
questo  lavoro.  Perciocché  più  difficile 
riesciva  di  quello  adoperato  nelle  stes- 
se gemme , spesso  accadendo  , che  do- 
po lunghe  e dure  fate  per  dargli  più 
di  perfezione  , il  vetro  si  screpolasse  , 
giusta  l’epigramma  di  Marziale  : Jd- 
ipicit  ingenium , Ai  li , fuibu*  addir* 
plura  Dutn  rapii.  alt  ! quotiti  pcrdidtl 
auctor  opus.  Cosi  lavorato,  questo  va- 
so somiglia  ad  una  gemma  azzurra  con 
sopravi  bassorilievi  in  avorio  intorno 
intorno  condotti.  [Sella  parte  inferiore 
veggonsi  in  ognuna  delle  facce  opposte 
due  maschere  bacchiche  .luna  virile , 
l’altra  muliebre , che  dividono  dalla 
parte  superiore  l’estrema  zona  del  va- 
so, dove  in  mazzo  a vaghi  arboscelli 
si  rappresentano  pecore  pascolanti . e 
capre  che  riposan  sull’erba.  Le  ma- 
schere sono  incorniciate  in  due  tronchi 
di  vile,  che  annodandosi  insieme,  in- 
treccian  loro  corona  di  pampini , e poi 


Digitized  by  Google 


PALAZZO  DETTO  DEGLI  STCM 


IO 


sorgendo  co’ loro  frondosi  rami,  si 
spandono  per  lulto  il  raso  intralcian- 
dosi con  festoni  di  uve  e frulla , per 
dove  svolazzano  graziosi  uccelletti , la- 
sciando sotto  i manichi  due  spazi  oc- 
cupati da  certi  bacchici  Ceni.  Uno  di 
essi  tiene  nella  destra  mano  un  tirso, 
nella  sinistra  una  tazza  c pigia  lo  uve 
in  picciol  lino,  in  cui  il  compagno  vie- 
ne a gettarne  di  altre.  Ma  de’ due  che 
loro  stanno  dappresso  il  primo  da  (ia- 
to alla  siringa  ed  il  secondo  alla  dop- 
pia tibia.  Cosi  da  un  lato  di  quest’an- 
fora è rappresentata  la  vendemmia , 
dall’altro  poi  veggonsi  messi  in  mostra 
gli  e ffetti  dell’ ubbi iacbczza  in  un  Ge- 
nio sdraiato  a terra  mentre  ba  una  taz- 
za in  una  mano,  c con  le  dila  dell’al- 
tra va  fucendo  il  solilo  gesto , come  il 
Sileno  in  bronzo  di  cui  parlammo  di 
sopra.  Due  altri  Ceni  stanno  impiedi 
sopra  altrettante  basi  a forma  di  colon- 
ne , uno  cogliendo  uve , e l’altro  por- 
tandone ripieno  cesto  in  capo. 

Ultimamente  in  questa  collezione  di 
vetri  si  chiederà  se  ve  ne  sien  di  quel- 
li che  abbiali  servilo  agli  antichi  per 
le  finestre.  E risponderemo  di  si  ; che 
sebbene  l’uso  di  essi  ai  voglia  da  mol- 
ti, ed  anche  dal  Gcssert,  cominciato 
ne’ secoli  barbari  (12);  pure  in  una  fi- 
nestra delle  Tenue  di  Pompei  se  nc 
trovarono  , e se  fu  credulo  meglio  il 
lasciargli  colà,  qui  vediai  quelli  tro- 
vali nella  rasa  di  M.  Arrio  Diomede. 
Terre  colte.  I* iti  di  cinque  mila  pez- 


zi compongono  questa  preziosa  col- 
lezione, la  quale  a un  volger  d’occhio 
c’istruisce  de’ costumi  degli  antichi, 
meglio  che  non  fanno  le  scritture  sta- 
teci tramandate.  È incredibile  la  ric- 
chezza e la  varietà  che  ci  presentano  : 
statue,  bassirilicvi , anfore,  lucerne, 
are,  crateri,  caraffe,  tazze,  oleari, 
scodelle , pentole,  urne,  tegole,  cana- 
li , antefiue,  boccali , calamai , cover- 
chi  , sartogini , piatti , bicchieri , for- 
me di  statue  con  cntrovi  la  cera , pe- 
vere , colatoi , maschere , braccia  e 
piedi  votivi , fumaiuoli  in  forma  di  co- 
lonne , abbeveratoi  da  uccello,  un  sal- 
vadanaio con  cntrovi  ancora  le  mone- 
to, ed  un  ghìrario . ossia  un  vaso  a 
vario  nicchie  per  ingrassare  i ghiri,  di 
cui  assai  ghiotti  erano  gli  antichi.  È 
beilo  a vedere  come  mollissimi  depen- 
nati oggetti  abbiano  quella  figura  che 
conservasi  tuttora  in  Napoli  o nelle  no- 
stre province.  Preziossime  perla  storia 
delle  arti  italiane  riescono  le  figuline 
volsche  trovale  a Yelletri,  illustrale 
da  monsignor  Becchetti,  ed  a noi  ve- 
nute insieme  coi  musco  llurgiano.  Nè 
v’  ha  chi  non  ammiri  tre  tazze  di  ter- 
ra cotta , belle  oltre  ogni  dire  per  la 
forma  e pe’  finissimi  liassirilievi.  In 
quella  dove  si  veggono  lepri  che  pasco- 
no , c veltri  che  inseguono  alcuni  cin- 
ghiali tra  erbe  di  specie  diversa  , evvi 
busto  di  vaga  donna  tra  due  caducei  ; 
c da)  sito  cui  è rivolta  la  faccia  di  co- 
stei in  profilo  comincia  a girar  l’iscri- 
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zionc  BICE  AMICI!  DE  MEO  con  Taghc 
foglie  che  tramezzano  le  lettere.  Dun- 
que la  coppa  di  che  parliamo  sarà  a ppar- 
tenuta  a qualche  riccha  matrona  , che 
non  contenta  di  offrire  a voce  il  bac- 
cbico  liquore  a’  suoi  cari , voleva  che 
anche  nel  silenzio  e nell’assenza  sua 
al  solo  veder  quella  epigrafe  AMICO 
BEVI  DEL  MIO  , ognuno  guardasse  il 
ritratto  di  lei , e ne  comprendesse  la 
ricchezza  e la  liberali  là ■ Con  siffatte 
parole  accennavasi  al  proverbio  comu- 
ni son  le  cose  degli  amici  che  i Greci  si 
spesso  ripetevano , e ricordavasi  a tut- 
ti che  il  fino,  come  diceva  Mnesiteo  , 
è la  piu  bella  parte  dell'  amicizia. 

Monumenti  del  secolo  Xy.  Son  un 
mille  c ducento.  Fra  essi  spicca  il  ci- 
borio del  ss.  Sacramento  di  bronzo  , 
che  slava  in  s.  Lorenzo  della  Fabula  , 
disegnato  come  credesi , da  Michelan- 
gelo c gettato  gran  parlo  da  maestro 
Iacopo  Siciliano  , eccellente  gettatore 
di  bronzo,  per  testimonianza  del  Va- 
sari, e che  facendo  venir  le  cose  sotti- 
lissimamente  senza  bave,  fu  stimato 
raro  maestro,  c molto  piacque  al  Buo- 
narroti. Un  bassorilievo  d’  alabastro 
in  forma  di  trittico  che  rappresenta  la 
passione  di  G.  C.  Vi  si  legge  io  lette- 
ra alemanna;  CAPTUS  EST  JESVS  — 
DUCTIS  EST  JESVS  AD  P1LATCH-J. 
C.  PORTAT  CiiVCEM  SUPER  HVME- 
RUM  — CRUCI  F1XUS  EST  JESUS  — 
DEP0S1TUS  EST  A CRUCE— SEPUL- 
TUS  EST  J.  C.  — RESURRECTIO  DO- 


MIM  NOSTRI.  Dicesi  elio  re  Ladislao 

10  trasportasse  sempre  seco , per  si- 
tuarlo sull’ aitar  maggioro  quando  a- 
scollava  la  messa  , e che  Giovanna  II 

11  recasse  a’monaci  di  s.  Giovanni  a 
Carbonara.  Un  busto  in  bronzo  di 
Dante  coll’iscrizione  DANTES  , busto 
che  credesi  preso  dalla  maschera  fatta 
sul  suo  cadavere.  Un  altro  busto  an- 
che in  bronzo  rappresentante  Ferdi- 
nando d’ Aragona  con  l’ordine  dcll’Ar- 
mellino  al  petto,  istituito  dopo  la  con- 
giura de’  baroni.  Cinque  sono  in  mar- 
mo , di  cui  due  rappresentano  Paolo 
III  Farnese  , e tre  Carlo  V , Gian  Ga- 
stone e Ferdinando  de’  Medici.  Un’altra 
statua  anche  in  marmo  eretta  da' fra- 
ti del  Carmine  c rappresentante  la  ma- 
dre di  Corradino.  La  magnifica  casset- 
ta di  argeuto  indorata  con  bassirilievi 
e cristalli  di  rocca  istoriala  , con  mol- 
li falli , alcuni  mitologici,  altri  storici 
di  Alessandro  il  grande,  allusivi  al 
nome  ed  alle  gesta  di  Alessandro  Far- 
nese, con  l’epigrafe  Joannes  de  Ber- 
nardi, ebo  la  fa  attribuire  a Ciovan 
Bernardi  di  castel  Bolognese.  La  spada 
e il  pugnale  di  Alessandro  Farnese  col 
manico  d’agata  e l’iscrizione:  DVCE 
TVTVS  ACHATE  , la  quale  indica  che 
il  padron  di  quell’  arme  doveva  essere 
tanto  sicuro  quanto  cralo  Enea  guidalo 
dal  fido  Acale  ; ovvero  alludendo  al- 
l' agata  , vuol  dire  che  il  pugnale  non 
falliva  mai  i colpi  essendo  diretto  da 
un  manico  d’ acala. 
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Molle  sacre  suppelIeUill , crocifissi . 
dittici , calici , patene  , croci  vescovi- 
li , campane,  e incensieri  di  varia  ma- 
teria. Parecchie  figure  in  rilievo  di 
bronzo  , di  legno  , di  avorio.  Un  globo 
celeste  di  ottone  venuto  dall*  oriente  al 
Cardinal  Borgia  ed  illustralo  dall’aslro- 
nomo  Toaldo  c dall’Asscmanni.  Vi  si 
legge  in  arabo  : Per  comando  c con  lo 
proiezione  di  nostro  signore  il  sultano 
Alkamel , il  saggio,  il  giusto,  il  difenso- 
re della  fede  musulmana  Maometto  Ben- 
Ahi  Becker-Ben-Aioud , sempre  inrinci- 
bile,  fu  disegnato  da  Caissar  Ben  Ahi 
Alcassem  Ben  Mosafer  Alabraki  Alba- 
no fi  , V hanno  622  dopo  l’egira  (1225  di 
Gesù  Cristo).  Una  patera  di  bronzo  che 
serviva  di  amuleto  ha  pure  due  arabe 
iscrizioni , una  al  di  dentro  , che  dice: 
che  portandola  addosso  lo  spirilo  mali- 
gno sarà  cacciato  con  l’aiuto  del  Signo- 
re. un’  altro  al  di  fuori  che  suona  cosi  : 
Maometto  Babunar  fratello  secondoge- 
nito di  Babuni  di  cui  Dio  abbia  Miseri- 
cordia. Questa  patera  sacra  i rimedio 
contro  le  morsicature  dei  serpenti,  degli 
scorpioni , dei  cani  arrabiati,  contro  i 
parti  difficili , i tumori  e le  coliche  do- 
lente. 

Alcune  pitture  che  portò  al  Cardinal 
Borgia  dall’ludia  il  p.  Paolino  da  s. 
Bartolomeo,  dove  son  condotti  la  Tri- 
murti di  quel  paese,  Ptsnu  e le  sue 
apparizioni , il  combattimento  di  Shri- 
ratna  , il  sole,  contro  Baiano  principe 
delle  tenebre , per  vendicare  il  ratto  di 
Moxkss.  T.  I.  V.  I. 


Sida,  moglie  di  p'isnu.  Altre  divinità  , 
come  Hanuma n,  il  vento.  Hivaunga 
che  vuol  distruggere,  il  mondo  . Sara- 
r ardi,  la  dea  dcU’armonia  , .Waderi . 
la  dea  della  discordia  . l’ abluzione  di 
un  Bramino  , un  sacriGzio  in  onore 
della  dea  Bagavadi , il  trono  di  A'rrrli- 
nea , Apollo,  le  immagini  di  Canesha  , 
Giano  , e di  takshmi , Venere  ; di  Sa- 
bramamja , Ercole;  di  Codama,  Mercu- 
rio , cou  altre  figure  messicane  e chi- 
nasi. 

Filialmente  molti  oggetti  degli  abi- 
tatori di  Olaili  della  nuova  Zelanda  e 
della  Caledonia  , recati  la  prima  volta 
in  Europa  dal  capitano  Cook . cioè  tes- 
suti dalle  piante  dette  Oltana  e Km- 
bohr , ami  fatti  d’ossa  umane,  dardi 
con  la  punta  anche  di  ossa  umane  , ed 
alcuni  archi  e frecce  tolte  agli  Artara- 
cbi  da’ Brasiliani. 

Correva  il  gennaio  del  1752  quando 
non  lungi  dalla  pubblica  piazza  del- 
l’ antica  Ercolano,  là  dove  rinvenute 
furono  le  belle  statue  equestri  dei  Ro- 
nii  Balbi,  alla  profondità  di  centodue 
palmi  sotterra,  fu  scavata  una  casa  di 
campagna  con  delizioso  giardino  che 
fino  al  mare  si  estendeva  , ed  abbellì  - 
vasi  di  una  peschiera  terminante  in 
semicircolo  alle  due  estremità , lunga 
dugento  cinquantadue  palmi , larga 
ventisette.  Vedcvansi  intorno  ad  essa 
alcuni  scompartimenti  destinati  forse 
ad  uso  di  aiuole,  e tutto  quello  spazio 
circondavano  colonne  di  mattoni . in- 
11 
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lonaeate  con  gesso  , dell/1  quali  venli- 
duc  sorgevano  su  ciascun  de'lati  mag- 
giori , dieci  sui  minori.  Appoggiavan- 
si  alla  sommili  di  siffatte  colonne  al- 
cune (ravi  che  andavano  al  muro  clic 
cingeva  il  giardino;  e cosi  ne  risultava 
una  pergola  intorno  allo  stagno,  sotto 
la  quale  si  vedevano  fatto  certe  divi- 
sioni , quando  semicircolari  c quando 
triangolari , per  bagnatisi  o lavare. 
Busti  marmorei,  e statue  muliebri  di 
bronzo  stavano  ad  ornamento  negli 
intervalli  delle  colonne  ed  angusto  ca- 
nale di  acqua  girava  lungo  il  muro  , 
ebe  difendeva  tutto  il  giardino.  Da 
questo  un  lungo  viale  riesciva  ad  una 
loggia  rotonda  e scovcrta  situata  ven- 
ticinque palmi  sulla  spiaggia;  al  qua- 
le edificio  dii  salilo  fosse  pe’quattro 
scalini  annessi  , vi  avrebbe  trovato 
quell’ampio pavimento  a musaico  afri- 
cano e giallo  antico,  che  oggi  si  con- 
serva nella  seconda  sala  del  nostro 
museo. 

Ora  in  questo  ampio  recinto  due 
stanze  chiamarono  più  delle  altrea  sé 
l’attenzione  degli  spettatori:  una  ca- 
meretta interamente  oscura  , larga  da 
per  tutto  cinque  palmi  e mezzo,  ed  al- 
ta dodici , sullo  cui  mura  erano  pinta 
molte  serpi,  e la  stanzino  dove  si  con- 
servavano tali  manoscritti  in  papiro. 
Lunga  essa  era  si  che  appena  due  per- 
sone con  le  braccia  distese  giungevano 
a misurarla,  e scaffali  ad  altezza  di  uo- 
mosi  scorgevano  lungo  le  pareli, ed  uno 


scaffale  o tavola  si  vedeva  nel  mezzo  da 
polervisi  girare  intorno,  e quivi  si  tro- 
varono disposti  l'un  6opra l'altro dadue 
lati  quei  preziosi  volumi.  Tra’quali  es- 
sendosene in  seguilo  scoperti  molti  col 
nome  di  Filodemo,  si  conghielturó  che 
a lui  n a L.  Pisone  suo  discepolo,  fosse 
appartenuta  la  casa  dove  serbavansi. 
Se  non  che  quei  papiri  avevano  c co- 
lore c figura  di  carboni,  e per  tale  fu- 
rono stimali  dapprima;  ma  svanì  que- 
sta credenza  appena  fu  toccato  il  legno 
dove  si  conservavano, e trovando  quelli 
disposti  l'un  sull'altro  simmetricamen- 
te, parecchi  anche  involtati  in  una  spe- 
cie di  tela  bruciata  che  in  seguito  si 
vide  essere  eziandio  carta  papiracea  , 
c non  essendosi  rinvenuto  nel  silo  stes- 
so nessuno  attrezzo  di  cucina,  si  venne 
tosto  a pensare  che  tutt’allro  fossero 
che  carboni.  E poichò  taluni  di  essi  ca- 
duti a terra  s’infransero  , fattone  mi- 
gliore esame  vi  si  osservarono  dal  Pa- 
derni,  che  ne  scrisse  in  Inghilterra  al 
dottor  Mcad  , le  tracce  delle  lettere  o 
si  concluse  che  fossero  manoscritti.  Ma 
che  montava  elio  la  fortuna  offerti  ne 
avesse  di  tali  manoscritti,  se  non  pole- 
vasi  aprirli  e leggerli?  A’dotli  succede- 
va come  a'duo  calvi  di  Fedro  , i quali 
trovato  per  istrada  un  pettine  lamen- 
tavano di  avere  rinvenuto  carboni  in- 
vece di  un  tesoro.  E mcn  di  carboni  sa- 
rebbero stati  da  valutare,  so  non  giun- 
getesi a trovar  via  da  svolgerli.  Lepri- 
ine  spcrienze  si  presero  per  mala  ven- 
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tura  su’papiri  meglio  conservali,  e tor- 
nate vane,  quelli  tripartiti  e mano- 
messi furono  gettali  nella  sotlopcsta 
marina.  Poscia  il  principe  degli  archeo- 
logi di  quel  tempo,  il  gran  Mazzocchi, 
ne  fece  esporre  in  pieno  meriggio,  al- 
l’aria aperta  , uno  sotto  una  campana 
di  cristallo,  supponendo  che,  estrat- 
tone 1’  umido  col  calore,  i fogli  si  fos- 
sero distaccati  di  per  sè  stessi,  ila  la 
prova  non  fu  secondata  da  felice  risul- 
tamento;  perchè  i raggi,  solari  insie- 
me con  l'umido  assorbirono  anche  l'in- 
chiostro, c dove  la  scrittura  ne  rimase 
cancellata  interamente,  dove  confusa 
in  buona  parte,  ite  Carlo , preso  d’ in- 
vincibile gioia  per  l’ insperata  scover- 
ta, era  rattristalo  dal  timore  che  non 
fosse  mai  dato  di  far  tesoro  de’ volumi 
serbati  in  quell’ampio  arcbiviodcll’an- 
tica  sapienza.  Il  timore  dell’augusto 
Monarca  aguzzò  da  ultimo  l'ingegno  di 
Antonio  Piaggi  cherico  regolare  delle 
scuole  pie.  Di  mente  sagace  e nelle 
meccaniche  peritissimo,  il  Piaggi  pro- 
pose la  facile  e. spedila  maniera,  che 
dopo  moltissimi  tentativi,  oggi  ancora 
serbasi  per  isvolgere  ed  interpretare 
quelle  carte  dal  tempo  tramutate  in 
carbone. 

Pertanto  al  congegno  del  Piaggi  non 
che  a certi  suffumigi  praticati  in  se- 
guito dal  Lapira,  e spesso  utilissimi  , 
siam  debitori  delle  grandi  scoperte  let- 
terarie ed  archeologiche,  falle  negli 
ercolanesi  papiri. 


Dc'quali  Ferdinando  I,  alcuni  diede 
in  dono  al  principe  di  Galles,  altri  a 
Napoleone.  Costui,  richiesto  il  Carelli, 
incaricato  di  accompagnare  il  raro  pre- 
sente, so  avesse  anche  recalo  a Parigi 
il  congegno  da  svolgerli,  e rispostogli 
negativamente , auguravasi,  quantun- 
que invano,  che  i Francesi,  uno  c mi- 
gliore ne  (rovcrebbono.  Il  britanno 
principe  in  vece  non  seppe  non  cedere 
alle  speciose  profferite  di  un  dotto 
orientalista  per  nome  Sickler,  il  quale 
volendo  tenere  un  metodo  novello  di 
svolgere  i papiri  colè  esistenti,  ne  di- 
strusse parecchi. 

Più  lardi  il  Davy  annunziava  al  re 
d’Inghilterra  di  avere scoverlo, che  po- 
tevasi  applicare  ai  papiri  di  Krcolauo 
una  sostanza  che  torrebbe  tutte  le  par- 
ticelle eterogenee  le  quali  ue  impedi- 
vano Io  svolgimento  e la  lettura  ; nè 
avrebbe  punto  alterato  il  papiro  car- 
bonizzato. 11  principe,  dopo  aver  per- 
duto ben  sette  volumi  per  gl’  infelicis- 
simi sforzi  del  Sickler,  non  volle  in 
conto  alcuno  dargli  in  mano  i rima- 
nenti; ma  gli  suggerì  di  portarsi  piutto- 
sto in  Napoli,  ed  eseguirvi  i suoi  espe- 
rimenti. Infatti  nei  gennaio  del  1819 
egli  qui  venne  ed  ottenutane  licenza 
dal  He  nostro  ebbe  in  consegna  un 
frammento  greco  di  papiro  facilissimo 
ad  aprirsi.  Il  suo  metodo  però  uon 
ebbe  niun  risultato.  In  tanto  i giornali 
francesi  lo  innalzavano  a Cielo  ! ! 1 

Noteremo  in  fine  che  de’ mille  e set- 
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lecenlo,  quanti  ne  furono  trovati  , gli 
svolti  son  cinquecento  de’quali  si  sono 
pubblicali  i seguenti: 

Filodemo,  della  musica.  Questo  pri- 
mo papiro  fu  pubblicato  a Napoli 
nel  1793. 

Poema  latino  che  si  crede  di  Rabi- 
rio,  che  parla  della  guerra  tra  Cesare 
e Marco  Antonio,  della  battaglia  d’  A- 
zio,  e della  conquista  d’  Egitto. 

Epicuro,  della  natura. 

Filodemo,  dei  vizi  e della  virtù. 

Filodemo , dei  vizi. 

Polistralo,  dell’  orgoglio. 

Filodemo  della  rettorica,  2 parli. 

Filodemo , della  vita  e de’ costumi , 
ristretto  delle  opere  di  Zenone  sulla 
libertà  del  ragionare. 

Fitodeme  — Della  vita  di  Dio,  dopo 
le  congetture  di  Zenone. 

IVetrodorc  — Trattalo  sulle  sensa- 
zioni. 

Filodeme.  Continuazione  della  se- 
conda parte  sulla  vita  e sui  costumi, 
ristretto  delle  opere  di  Zenone  sopra  la 
libertà  del  ragionare. 

Filodeme  — Di  ciò  che  è utile  al  po- 
polo secondo  Omero. 

Filodeme — Sopra  i Illusoli. 

Si  crede  che  lutti  gli  altri  papiri  fos- 
sero di  autori  greci , all’  infiori  di  24 
ebe  sono  scritti  io  latino. 


VII. 

il  asDicuesi. 

il  medagliere.  La  collezione  delle 
quarantamila  e più  monete  che  lo  com- 
pongono, massime  della  Magna  Grecia 
e della  Sicilia,  e del  medio  evo,  fanno 
di  questo  medagliere  uno  dei  più  ri- 
nomali di  Europa.  Evvi  annessa  una 
ricca  biblioteca  morrò  di  cui,  co’  mo- 
numenti alla  mano  si  può  attendere  ai 
numismatici  studi,  ed  ovviare  alle  dif- 
ficoltà che  vi  si  potrebbero  incontrare. 

Vili. 

OGGETTI  PREZIOSI. 

Il  pavimento  di  questa  stanza  è la- 
stricato con  vari  musaici  antichi.  Os- 
servasene sopratutto  uno  trovalo  in 
Pompei  coll’epigrafe  CAVE  CANEM. 
Il  piccolo  armadio  a destra  di  chi  en- 
tra offre  alcuni  oggetti  d'  oro  ed  una 
tela  di  amianto. 

Due  altri  armadi  presso  alle  mura  a 
man  dritta  mettono  in  mostra  molli 
colori  negli  stessi  vasi  dove  erano  stati 
preparati  in  una  casa  di  Pompei  che 
sfavasi  costruendo,  una  pietra  pomice 
ed  una  molletta,  parecchi  pezzi  d’ain- 
bra  e di  cera,  di  creta,  di  zolfo , tre 
luracciuoli  di  sughero,  una  quantità  di 
sapone,  ed  alcune  spugne  conservate 
in  antichi  deschi  di  vetro,  un  picciolo 
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cestino  intrecciato  di  vimini , molte 
corde  e cinque  suole  fatte  di  giunco  , 
del  filo , delle  pene  di  lana  e di  tela , 
di  cui  qualche  parte  è carbonizzata  , 
del  balsamo  conservato  nella  caraffa 
dove  fu  chiuso,  delle  reti  da  prendere 
uccelli  e tre  aghi  per  tesserle,  un  ca- 
lamaio cilindrico  di  bronzo,  sei  paraf- 
fine dove  son  chiuse  delle  olive  trovale 
a Pompei  nel  1820.  una  teca  rettango- 
lare anche  di  bronzo  in  cui  sono  con 
molta  industria  fatti  diversi  scompar- 
timenti con  entrovi  certe  medicine,  e 
al  di  sotto  una  pietra  per  prepararvi 
pillole  od  altro  con  la  spatola.  Vedonsi 
pure  commestibili  d’ogni  maniera,  co- 
me noci , mandorle,  avellane  , casta- 
gne, fichi,  uve  passe,  riso,  carrube  , 
fave,  pera,  datteri,  coriaudri,  acini 
di  melagrana,  pinocchi  co’gusci,  fave, 
lenticchie , orzo,  grano,  senape,  o due 
pani  di  forma  circolare,  sopra  uno  dei 
quali  evvi  latina  iscrizione,  de’noccio- 
li  di  pesche  e d’olive,  degli  ossicini  di 
agnello,  del  lievito  attaccato  ad  una 
salvietta,  de’ gusci  di  lumaca,  e delle 
spine  di  pesce  fatte  in  pezzi. 

Due  altri  armadi  vicino  alle  mura  a 
man  sinistra  contengono  solo  oggetti 
d’argento,  come  tazze  , scili , deschi  , 
fibule,  casseruole  o cinquanlaquattro 
vasi  d’argento  scavali  in  Pompei  e 
spiegati  dal  cavalier  Bernardo  Quaran- 
ta. 1 pili  notevoli  tra  essi  sono  quattro 
Sf  ili  d’argento  indorati  trovati  nell’an- 
no 1835  nella  casa  di  Meleagro.  Due  di 


essi,  non  hanno  altre  figure  che  foglie 
d’edera  con  tanta  grazia  avvoltevi  in- 
torno, da  parere  che  aspettino  un  solo 
spirar  di  vento  per  muoversi.  Sugli  al- 
tri son  rappresentali  centauri  e ccn- 
tauresse  in  compagnia  di  scherzosi 
amorini , per  bellezza  di  disegno  e ni- 
tidezza di  lavoro  oltre  ogni  compara- 
zione eccellentissimi.  Furono  composti 
con  estro,  e vi  campeggia  quel  vero 
nobile  e trascelto,  che  garbando  molto 
alla  veduta, inchina  ad  un  scnsodi  mi- 
rabile stupore  e di  tacita  riverenza.  E 
le  teste  de’  centauri  sono  tratteggiale 
stupendemente.  I capelli  rabbuffati 
e la  barba  incolta  presentano  quella 
negligenza  sprezzante  , figlia  de’  più 
reconditi  secreti  dell’arte.  I dorsi  han- 
no una  verità  ed  una  espressione  che 
appalesa  tutta  la  scienza  e la  finez- 
za del  disegno,  sopra  ogni  altro  nella 
distribuzione,  nell’andamento,  e nel- 
le appiccature  de' muscoli.  Il  grazio- 
sissimo fanciullo  che  adagiasi  sul  cen- 
taurino dorso,  fa  trasparire  ne’ teneri 
suoi  contorni  quella  placida  voluttà 
che  ben  potresti  somigliare  alla  su- 
perfìcie del  mar  tranquillo  cui  ogni 
più  leggiero  vento  porti  ad  un’  im- 
percettibile increspatura.  L’altro  che 
sporge  oltre  tutte  le  figure , c con 
caro  folleggiamento  si  spicca  a volo 
sulle  groppe  della  crnluarcssa,  è trat- 
teggialo con  la  briosa  leggerezza  che 
traluce  nelle  vive  poesie  di  Anaereon- 
te.  Insemina  questi  argenti  son  tali  che 
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da  per  lutto  si  può  vedere  in  essi  la 
venustà  congiunta  al  piacevole,  la  ra- 
ra squisitezza  d’imaginosa  invenzione, 
e quella  si  diflicile  convenienza  in  ul- 
timo, che  ben  vedere  e sentir  possia- 
mo, non  già  definire  adequa  lamento. 

Pie’ due  armadi  rotondi  in  mezzo  al- 
la stanza  sono  braccialetti  e smaniglie 
in  oro  massiccio  , collane  grosse  , pic- 
cole c a doppia  maglia  , anella  in  oro 
con  pietre  o senza,  pendenti  a filagra- 
na  c di  altre  maniere,  galloni  tessuti  a 
fila  d'oro,  tre  bolle  in  oro,  e dell’oro 
in  foglie;  tutte  cose  ritrovate  in  Erco- 
lano  e Pompei,  fuorché  il  piccolo  cer- 
vo dello  stesso  metallo  massiccio  pro- 
veniente dal  museo  borgiano.  Oltre 
a ciò  vi  si  veggono  in  due  forzieri  i 
cammei  c gl'intagli  antichi,  la  cui  col- 
lezione intera  somma  a mille  e seicen- 
to: e sotto  una  campana  UDa  gemma 
incomparabile  in  forma  di  coppa  rico- 
nosciuta universalmente  come  il  capo- 
lavoro della  gliptica,  di  che  ci  faccia- 
mo a parlare. 

Tazza  farnese  in  sardonico  istoriala. 
Ben  diceva  quel  gran  lume  dell’Italica 
letteratura , Scipione  Maflei , essersi 
tenute  mai  sempre  come  inestimabili 
tesori  te  tre  gran  gioie  intagliate  ed 
istoriato  di  molte  figure,  le  quali  si 
conservano  nel  museo  imperiale  a 
Vienna  , nella  santa  cappella  di  Pari- 
gi , e in  casa  Carpegna  a Roma . Ma 
più  di  quelle  pregevoli  è al  certo  que- 
sta che  dal  farnese  venne  ad  arricchi- 


re il  musco  reale  borbonico.  Essa  A 
tutta  di  un  sol  pezzo  di  sardonico  , 
nella  parte  figurata  intero  e sano,  do- 
ve quella  di  Parigi  e di  Vienna  patiro- 
no la  disgrazia  d’esser  rotte  e spaccate, 
e poscia  riunite.  La  forma  non  è di 
tavola  cioè  di  quadretto,  come  quelle, 
ma  di  vaso,  c più  propriamente  di  sco- 
della o coppa.  E troverai  montarne  a 
cinque  sesti  di  palmo  napolitano  il  dia- 
metro, compresovi  il  labbro  ebe  dol- 
cemente si  ripiega  al  di  fuori , perché 
vi  si  accosti  con  bell' agio  la  bocca,  ed 
essere  alta  duo  dodicesimi  c mezzo  , 
doppia  un  quarantottesimo  appena. 
Diafana  è questa  pietra  imprezzabile, 
ma  quasi  tutta  di  bruno  colore  qual 
fosse  di  caffè,  venata  inoltre  di  zone , 
altre  bianche  ed  altre  tiranti  ora  al 
sanguigno  ed  ora  al  biondo,  il  quale  so 
la  tazza  venga  illuminata  dal  sole  av- 
verso, cangiasi  in  fulgid’oro.  Un’egi- 
da, con  sopravi  la  testa  di  Medusa  di 
sorprendente  bellezza,  ne  ricopre  tutte 
il  campo  al  di  fuori , mentre  che  nel 
cavo  sette  figure  a rilievo  cacciate  in 
un  bianco  strato  van  contrastando  col 
sottoposto  bruno  e fanno  spiccare,  non 
è a dir  quanto,  l’etbgiato  lavoro.  Poco 
lungi  dall’orlo  sdraiata  stassene  mol- 
lemente sopra  una  stinge  vaga  donna, 
che  nella  destra  lien  due  spighe  di  fru- 
mento. Dopo  la  quale  vedesi  in  piede 
un  uomo  di  bella  persona,  la  cui  cla- 
mide, gettata  sulla  sinistra  spalla,  il 
lascia  quasi  nudo,  se  non  che  un  cinto 
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gli  ricopre  la  forcata.  Costui  ha  un  sac- 
co sospeso  al  manco  braccio,  e stringe 
un  istrumenlo  a guisa  di  pugnale  nella 
sinistra  mano;  la  destra  poi  appoggia 
ad  un’  asta  curva  un  poco , e lun- 
ga comparativamente  otto  piedi , sor- 
montala da  una  traversa  presso  che 
simile  ad  un  arco,  della  quale  ad  o- 
gni  estremo  6 legata  una  fune,  che, 
unitasi  poi  alla  compagna  verso  la 
metà,  resta  attorcigliata  con  quella 
intorno  all’  asta  verticale.  Questo  per- 
sonaggio è senza  dubbio  il  protagoni- 
sta dell’azione  qui  rappresentala,  poi- 
ché si  trova  nel  centro.  A fianco  gli  si 
vede  da  una  parte  venerando  vecchio 
seduto  con  mollo  abbandono  sul  peda- 
le di  un  albero,  dall’altra  due  leggia- 
drissime donzelle  assise,  indovinar  non 
sapremmo  su  che.  Quegli  tiene  la  ma- 
no sulla  bocca  di  gran  vaso  in  forma 
di  corno  che  sorregge  appoggiandolo 
sulla  coscia;  queste  ci  mostrano  la  pri- 
ma una  tazza  simile  alla  stessa  tazza 
di  sardonica, dove  elle  si  trovano  scol- 
pite, la  seconda  un  vaso  da  bere  in 
forma  di  corno,  sebbene  assai  più  pic- 
colo di  quello  tenuto  dal  vecchio.  Die- 
tio  ad  esse  osservesi  un  gran  fascio 
di  legate  spighe  ed  in  aria  due  gio- 
vani, di  cui  uno  tiene  leggiero  man- 
to che  all’andare  piegasi  in  arco,  l’al- 
tro dà  (iato  ad  una  rotonda  buccina, 
si  che,  dal  paragone  che  se  no  può  fare 
con  altro  antiche  opere  sarà  cónto  che 
in  costoro  figurati  sieno  i venti.  La 


gemma  6 raggiala  tutta  o sia  mac- 
chiata, in  fondo  ineguale  e ondeggian- 
te, perchè  così  avran  volute  le  falde 
della  pietra.  Bella  è tutta  l’opera,  cor- 
retto il  disegno,  perfetto  il  lavoro:  vol- 
gasi il  guardo  al  capo  della  Corgonc 
che  vi  è rilevata  al  di  fuori , ai  perso- 
naggi, che  vi  sono  effigiati  di  dentro  , 
e poi  si  dira  se  lo  spazio  esser  meglio 
distribuito  e riempiuto,  le  figure  me- 
glio disposte,  se  l’atteggiamento  di  tulli 
i personaggi  più  nobile  , più  grazioso 
e più  naturale , se  il  disegno  mostrar 
contorni  più  veri  c più  a luogo.  Il  na- 
so della  Medusa  era  stato  fatto  schiac- 
ciato dall’artefice  perchè  potesse  la 
tazza  posarsi  senza  inclinazione;  ma 
oggi  si  vede  abbastanza  maltrattato 
forse  perchè  una  mano  barbara  ed 
ignorante,  per  adattarla  strettamente 
su  qualche  corazza  imperatoria  , come 
soleva  farsi  di  tali  cammei  , vi  fece  il 
buco  da  cui  vedesi  danneggiala.  Ciò 
non  pertanto  questa  Medusa  è una 
dello  più  vaghe  e compiute  teste  elio 
in  alcun  monumento  sìcnsi  mai  vedu- 
te, per  le  due  ale,  per  i crini  orribili , 
per  le  due  serpi  che  sotto  il  mento  ag- 
gruppali le  code,  e le  altre  che  ador- 
nano l’orlo  intorno.  Chiunque  ha  sen- 
so per  le  arti  imitativi  non  potrà  non 
ammirare  1’  espressione  negli  occhi  , 
nella  bocca,  c in  ogni  parte  di  essa  , 
conte  anche  la  forza  e la  bizzarria  dei 
capelli,  in  sommala  nobiltà  e gran- 
dezza di  lutto  il  lavoro. 
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Tra  le  molte  opinioni  con  che  fu 
«piegata  questa  tazza  , quella  del  Vi- 
sconti sembrerà  a prima  vista  assai 
soddisfacente.  Egli  nella  gemma  trova- 
va rappresentata  la  fecondazione  del 
Aito , e questo  fiume  vedeva  nel  vec- 
chio sedente  sull'albero,  due  Ninfe  sue 
figlie  nelle  giovinette  seminude,  Iside 
nella  donna  assisa  sulla  sfinge,  ed  Oro 
nel  personaggio  stante  con  la  spada 
nella  sinistra  mano  ed  un  anllia  con  la 
serpe  nella  dritta.  Cade  per  altro  la 
spiegazione  del  sommo  Visconti  per- 
chè anllia  non  può  dirsi  l'arnese,  te- 
nuto dal  protagonista  di  tutte  queste 
figure.  L'asta  traversa,  fermata  sulla 
man  diritta  da  una  piastra  di  ferro  , 
fissa  in  un  perno,  chiaro  mostra  come 
questa  impedisce  che  si  possa  allonta- 
nare da  quella,  ed  esclude  onninamen- 
te il  supposto  embolo  dell’ anllia , o 
macchina  ctesibiana.  Inoltre  ciò  che 
Visconti  prende  per  una  serpe,  è l’ag- 
gregalo di  due  lunghe  funi  attaccato 
all’  uno  ed  all’  altro  estremo  dell’  asta 
orizzontale;  il  che  anch&  si  oppono  al 
suo  dire.  Finalmente  e la  Ggura  e gli 
attributi,  e la  movenza  di  Oro  in  tutti 
i monumenti  egizi,  greci  e romani, son 
affatto  diversi  da  quelli  chequi  si  veg- 
gono. 

Ora,  ci  sia  permesso  di  dirlo,  non 
era  mai  possibile,  che  si  venisse  a ben 
determinare  il  subbiello  rappresentato 
in  questa  tazza,  quando  trasandavasi 
un  fatto  notalo  la  prima  volta  dal  cav. 


Quaranta  , c che  gli  servi  a proporre 
la  spiegazione  che  qui  ne  diamo.  Que- 
sto è il  sacro  pendente  dal  sinistro 
braccio  dell’uomo  che  sta  in  piedi, 
sacco  , o davvero  non  distinto,  o ma- 
liziosamente confuso  da  chi  non  seppe 
conoscerne  l'uso  , con  le  pieghe  della 
clamide  dello  stesso  personaggio.  Dopo 
che  al  guardar  questa  pietra  anche  sen- 
za i lumi  della  erudiziune,  la  sfinge  in- 
dica evidentemente  che  la  scena  sia  in 
Egitto;  i Venti  in  aria  e l'albero  ci  fan 
chiaro  che  tutto  si  faccia  a cielo  «co- 
verto; le  spighe  legate  in  fascio  e le. 
due  che  tiene  in  mano  la  donna  dalle 
vaghe  trecce , ne  significano  che  il 
campo  fu  or  ora  mietuto  ; tulli  i per- 
sonaggi poi  chi  sdraiato  mollemente  su 
la  cennata  sfinge,  chi  seduto  su  tal  co- 
sa che  non  si  disccrno,  e chi,  per  man- 
canza di  altro , sul  pedale  di  un  arbo- 
re frondoso , ci  mostrano  eziandio  cosi 
il  bisogno  di  riposare  per  le  durate  fa- 
tiche del  campo.  E se  di  essi  altri  tie- 
ne in  mano  vasi  da  bere  per  rinfrescar- 
si , o per  far  libazione  a’  numi , altri 
un  vaso  da  riporvi  le  recise  biade, 
qual  6 l’ampio  corno  portalo  dal  vec- 
chio ; il  dire  che  anche  di  agricoltura 
si  piaccia  quell’  uno  che  stasarne  in 
piedi , e pretendere  che  l’ islrumcnlo 
cui  egli  appoggia  la  destra  mano,  sia 
l’aratro , sarebbe  non  solo  credibile 
ma  necessario  , s’egli  è vero  , come  è 
verissimo , che  l’ insigne  artista  di  que- 
sta gemma  volle  e seppe  dare  alla  sua 
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composizione  quell’ armonia  dio  tulle 
le  parli  giudiziosamente  coordina  a 
spiegare  un  solo  concetto  (13).  In  fatti 
ben  \i  si  riconosce  il  timone  , il  quale, 
per  essere  più  comodo , è alquanto 
corro,  come  si  usa  anello  oggidì  in 
molte  nostre  province,  ed  li  a la  stessa 
lunghezza  degli  otto  piedi,  che  gli  as- 
segna Virgilio.  La  traversa  clic  vi  è in 
punta  è il  gioco,  detto  daOmero,  umbi- 
lieato;  pei  due  ritieni  a forma  di  um- 
bilico  che  sono  nelle  sue  estremiti  I 
quali  ritieni  per  aver  la  stessa  figura 
che  avean  nell'  arco  dicevamo  , corone, 
e nell’arco  servivano  a tener  ferine  le 
corde  che  qui  veggiomo  penderne  , 
chiamate  metaboi , /oro  iiijalin  da  Vir- 
gilio , e tubiugia  torà  da  Catone.  Erano 
queste  funi  lunghe  dodici  piedi , e ser- 
vivano a farne  alcune  specie  di  collari 
con  ehc  i buoi  liravan  l’aratro.  Perù 
affinché  ognuno  avesse  compreso  , che 
fossero  più  lunghe  del  limone,  l’arti- 
sta ce  le  ha  qui  mostre  attorcigliale 
intorno  ad  esso  , come  dovevano  stare 
prima  che  vi  fossero  aggiogali  i buoi  , 
per  non  farle  o maltrattare  o bagnare 
cadendo  a terra.  Pertanto  l’osservare 
che  tutte  le  altre  gemme,  per  materia 
è lavoro  compagne  alla  nostra  , non 
presentino  favolosi  argomenti,  il  vede- 
re che  qui  non  ideali  sieno  i tratti  del- 
le Gsonomie  , quali  nc’numi  e negli 
croi  si  osservano,  c soprattutto  il  tro- 
var la  figura  del  protagonista  dissimi- 
lissima da  lult’i  mitologici  personaggi 
Mo.UK.  7.  /.  /’.  /. 


conosciuti  finora  , ben  indueovano  so- 
spetto nel  cav.  Quaranta  che  isteriche 
fossero  tutte  lo  ligure  qui  effigiale . o 
perù  islorieo  il  subbiclto  di  questa  fa- 
migeratissima tazza.  Sicché , studian- 
dovi lungamente,  scoperse,  che  quan- 
to gli  antichi  avevano  scritto  intorno 
a' lineamenti  di  Alessandro  il  macedo- 
ne , e quanto  si  osserva  nelle  opero 
dell’arte  che  il  ritratto  di  quel  grande 
ci  conservarono,  lutto  si  riscontra  ma- 
ravigliosamente nella  figura  stante  di 
questa  gemma.  In  fatti  la  chioma  ele- 
vala su  la  fronte  corno  nelle  leste  di 
Giove  c ricadente  in  dietro,  gli  sguar- 
di penetranti  e vivaci,  l’aria  iraconda 
e fiera  del  volto  per  cui  si  merito  di 
esser  chiamato  il  leone  della  Tespro- 
zia  , le  sopracciglia  sporte  in  fuori , la 
bocca  semiaperta  , ed  il  mento  alcun 
che  prominente,  il  collo  robusto  , ma 
non  troppo  carnosi  gli  occhi  non  Spie- 
gati di  molto  né  interamente  contrat- 
ti, la  fronte  acuta  , e quell’ansia  pro- 
cellosa di  un  gran  disegno  rhc  gli  tra- 
spare in  viso  ; c ciù  che.  é più  da  nota- 
re, la  statura  bassa  anzi  che  no,  e l'in- 
clinamento leggiero  della  testa  verso 
la  sinistra  spalla  originalo  dal  gonfio- 
re del  muscolo  mastoideo  del  lato  man- 
co ; tulle  queste  cose  appunto  son 
quelle  che  descrissero  gli  antichi  quan- 
do parlarono  del  grande  Alessandro. 
Cresce  poi  tanto  più  quell’argomenta- 
zione nel  considerarsi  chela  testa  di  cui 
parliamo  somiglia  assaissimo  non  solo 
12 


Digitized  by  Google 


86 


citta'  di  mapou 


a quella  del  busto  del  cavalier  d'A/ara 
con  l’epigrafe  alleallrc  ed  improntate 
nelle  monete  di  Rodi,  di  Apollonia,  e di 
Arco;  ma  (vedi  maraviglia!)  ad  una  gem- 
ma Irovatain  Pompei  credula  opera  di 
Pirgolcle,  che  pure  nel  nostro  museo  si 
conserva.  E come  era  permesso  a chi 
che  si  fosse  di  rappresentare  il  mace- 
done Alessandro  fuor  solamente  ad  al- 
cuni valorosi  artisti  da  lui  a ciò  pre- 
scelti ; però  contemplando  l'Alessandro 
della  nostra  tazza,  si  fa  vero  quel  che 
scrisse  Apuleio  : in  tutti  i ritratti  di 
quel  grande  mostrasi  lo  stesso  vigore 
di  valoroso  guerriero , la  stessa  brama 
di  immensa  gloria,  la  stessa  bellezza 
di  una  gioventù  verdeggiante , e la 
stessa  grazia  di  portamento  nella  cle- 
vazion  della  testa. 

Ora,  riconosciuto  in  questa  lìgura 
Alessandro,  e dimostralo  che  egli  ten- 
ga in  mano  l’aratro  , il  primo  pcnsie- 
rc  che  venne  in  mente  al  cav.  Quaran- 
ta fu  di  vedere  in  questa  nobilissima 
pietra  la  fondazione  di  Alessandria. 
Quel  grande  la  volle  esposta  a’ venti 
etesii  che  qui  sono  , e le  diede  la  figu- 
ra della  clamide  di  cui  egli  ò qui  rico- 
perto ; e nel  fondare  le  città  solevano 
gli  antichi  segnarne  con  l’aratro  i con- 
fini. Se  non  che  questo  costume  fu 
particolare  a' soli  Romani , e comincia- 
to da  Romolo  , e per  conformità  di  ori- 
gine attribuito  ad  Enea  da  Virgilio 
quando  cantava:  Interra  Jeneas  urtici» 
circumdat  aratro.  Di  ben  altg  strumen- 


ti c di  un  metodo  lutto  diverso  valo- 
vansi  i Greci  ; e ciò  che  più  monta  , 
Alessandro  . quando  la  città  disegnava 
era  cerchiato  da’  suoi  soldati , nè  stava 
in  compagnia  , come  qui,  di  femmine; 
nè  gli  storici  dicono  che  nel  disabita- 
to luogo  si  fossero  trovati  spighe  ma- 
ture , cosa  che  non  avrebbero  omessa 
siccome  carissima  ad  Alessandro  che 
presagi  di  futura  opulenza  in  quello 
cercava.  Di  che  volendo  favellare  l'in- 
dovino Aristandro  da  Telmissa , per 
far  cosa  grata  al  Macedone,  prediceva 
alla  futura  città  una  strabocchevole 
abbondanza  , sol  da  ebe  non  avendosi 
a mano  gesso  da  spargere  sulla  terra 
a guisa  di  linee  per  circoscrivere  i con- 
fini delle  mura  , crasi  ciò  fatto  con  la 
farina  che  somministrarono  i soldati 
da  quella  che  srrbavan  come  provvi- 
gione ne’ vasi.  Or  che  non  sarebbesi 
detto  se  doviziosa  c folta  messe  vi 
avessero  rinvenuta?  Però,  quell’ar- 
cheologo , non  perdendo  mai  di  mira 
le  spighe  che  snn  rappresentale  nella 
gemma,  si  volse  ad  un’altra  opinione 
assai  più  somigliante  al  vero  ^dan- 
nile più  coufacevolc  alle  altre  figure 
che  vi  si  veggono.  I.a  messe  in  Egitto 
oggidì  è accompagnata  dalla  semina. 
Alla  raccolta  del  grano  chiama  elbeia- 
dy , ovvero  el-tciataui , cioè  cultura  di 
terno,  perchè  i campi  seminali  non 
abbisognano  d’insflìamcnlo,  attesa  l’i- 
nondazione del  Nilo  , succedono  le  no- 
velle semine  dette  el-keiti  ovvero  el-sei- 
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fi,  cioè  le  culture  di  itale.  E lo  stesso 
«veniva  presso  gli  antichi  ; giacché 
l’agricoltura  , in  Egitto  è stazionaria  , 
quivi  oggi  coltivandosi  le  stesse  pian- 
te , nelle  stesse  stagioni , con  gli  stessi 
geoponici  metodi.  Laonde  , se  indubi- 
talanieote  personaggi  di  questa  gem- 
ma hanno  relazione  alla  fatta  messo  , 
certo  è che  il  protagonista  attenda  al- 
l’arazione  , e tutti  i simboli  ond’è  ac- 
compagnato risguardano  la  semina  al- 
la quale  in  Egitto  subito  dopo  la  mes- 
se si  dà  opera.  In  fatti  se  quella  specie 
di  pugnale  che  Alessandro  stringe  nel- 
la sinistra  fosso  un  coltello , come  po- 
trebbesi credere,  direbbesi  che  il  bran- 
disca ad  indizio  cho  egli  con  una  mano 
protegga  l'agricoltura  di  Egitto,  e con 
l'altra  stringo  le  armi  a tutelarne  la 
prosperità.  B conforto  a questo  pensa- 
re sarebbe  quel  Triltolemo  che  con  la 
corazza  sul  petto  c la  celala  di  guer- 
riero sul  capo  se  ne  va  portando  per 
tutta  la  terra  le  spighe  da  Cerere  rice- 
vute. Poi  rammenteremo  quella  Ce- 
rere Critaore , cui  i Beoti  posero  in 
mano  un  pugnale  per  insegnare  , ebe 
male  possa  intendere  alle  opere  de’cam- 
pi , chi  debba  in  ogni  istante  guardar- 
si da  un  nemico.  E recheremo  le  paro- 
le di  Senofonte  il  quale  dice  : cho  i co- 
voni diano  agii  agricoltori  la  forza  per 
difendersi  giacché  stanno  ne’ campi , 
come  ne’ giuochi  il  premio  de' vincito- 
ri. Ma  l’arnese  qui  tenuto  da  Alessan- 
dro , non  è altrimenti  un  pugnale , nè 


il  personaggio  che  lo  stringe  presenta- 
ci alcun  che  di  marziale  (14).  Non  por- 
ta scudo  , non  usbergo , non  gambic- 
ri , anzi  mancagli  per  fino  la  bandolie- 
ra cui  appcndesi  il  fodero  di  quell' ar- 
me. E arrogi  che  questo  personaggio  ci 
si  dimostrasse  in  atto  di  un  uomo  che 
voglia  pugnare,  non  con  la  sinistra  per 
certo  la  stringerebbe,  ma  si  con  la  de- 
stra mano.  Or  se  quanto  in  questa 
gemma  si  vide,  tutto  apparliensi  al- 
l’agricoltura ; se  il  personaggio . che 
tiene  questa  specie  di  coltello  . tiene 
anche  l'aratro:  si  pensò  di  ravvisare 
in  quello  il  vomero , soprattutto  perchè 
la  sua  lama  è un  poco  adunca  com’era 
il  vomero.  Il  quale , dalla  figura  di 
coltello  che  aveva  cutter  si  appellò  ; è 
per  la  ragione  istessa  tornerò  chiama- 
rono gli  antichi  lo  stilo  da  scrivere  su 
lo  tavolette  di  cera.  E già  Virgilio  Ira 
le  armi  del  colono  mentovò  prima  di 
ogni  altra  il  vomero  (15).  E questo  tie- 
ne anche  in  mano  la  Cerere  frugifera 
che  si  vede  nelle  monete  egizie  di  De- 
metrio , qual  simbolo  della  buona  ara- 
tura, cagione  di  quell’abbondanza  si- 
guiGcata  col  corno , che  vien  dal— 
1'  istessa  dea  sorretto.  Or  giudizio- 
so ci  riesce  oltre  ogni  dire  l'artefi- 
ce , se  per  le  angustio  del  luogo  non 
potendo  in  questa  gemma  rarissima 
rappresentare  la  parte  inferiore  dell'a- 
ratro , provvedeva  alla  chiarezza  del 
suhbictlo  col  mostrarci  anche  il  verne- 
rò, il  quale , giaciuto  per  lunga  pezza 
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inoperoso,  fu  (rollo  serenilo  i propo- 
nici insegnamenti  dal  dentale  in  cui 
stavasi  fitto , perché  toltane  la  ruggi- 
ne , c fattolo  pili  aguzzo  . ritornasse  al 
suo  luogo  , e piti  alto  divenisse  a fen- 
der le  glebe  (Iti).  Ed  ecco  per  qual  mo- 
do rimane  facilmente  spiegatoeziandio 
quel  sacco  che  pende  sospeso  dal  brac- 
cio di  questo  nobilissimo  giovane.  E 
desso  il  sacco  da  semenza , che  Lisis- 
seno  , rollo  dagli  anni  e dalle  fatiche, 
dedicava  con  greco  epigramma  a Cere- 
re con  quegli  stessi  rustici  arnesi , che 
accompagnano  questa  figura.  Or  so 
spighe  reggiamo  giù  atlasciale  nel  cam- 
po , so  spighe  in  mano  alla  donna  gia- 
cente sulla  sfinge,  se  degli  altri  perso- 
naggi ehi  tiene  l’aratro  e il  rumerò  ed 
il  sacco  da  semenza , e chi  i vasi  da  far 
sacre  libazioni  e da  riporre  i prodotti 
del  ricolto  , e da  simboleggiare  l'ab- 
bondanza dell'anno  (I7;;  per  tutti  que- 
sti argomenti  certi , chiari , eviden- 
tissimi , diremo  senza  niun  dubbio, 
che  qui  si  rappresenti  una  festa  di 
agricoltura , c propriamente  quella 
che  i Croci  chiamarono  proerosia  o 
pralaroniae  , la  festa  che  precedeva 
l'orazione,  festa  istituita  c celebra- 
ta in  Alessandria  dal  suo  fondatoro 
Alessandro  il  grande  , ad  imitaziono  di 
quelle  con  elio  i Crcci  ringraziavano  i 
campestri  numi  di  aver  loro  insegnata 
l’arte  di  scminaro  il  frumento  dopo 
arata  la  terra.  l)i  tali  feste  niente  ma- 
no che  tro  ne  solennizavano  i soli  Ate- 


niesi , la  prima  nel  campo  Scilo,  la 
seconda  nel  Bario , la  terza  nel  Peli  , 
chiamato  anche  Imzigio  , dall’ aggioga- 
mento ue’biioi  sotto  l’aratro.  E quel 
elio  merita  di  essere  innanzi  tutto  ri- 
cordato 6 appunto  clic  in  tali  feste  un 
personaggio  sccglievasi  il  quale  rap- 
presentava Buzigc,  in  memoria  del- 
i’aver  costui  insegnalo  a’ buoi  il  porta- 
re il  giogo,  o che  egli  compiva  alcune 
sacro  arazioni.  In  Egitto , dove  tutta 
agraria  era  la  religione,  i Greci  le  fe- 
ste loro  detta  messo  trasportarono  , 
unii  altrimenti  che  lo  pompe  degli  dei 
solennizzato  con  tanto  lusso  dai  To- 
lonimni,  e dagli  Antiochi,  e i pietosi 
misteri  di  Adone  fatti  rappresentar 
quivi  souluosamente  dalla  magnifica 
Berenice.  Al  qual  nome  la  fantasia  , 
quasi  non  volendo  , ci  torna  in  mento 
le  sembianze  di  quella  greca  regina  di 
Egitto  , e fa  ebe  si  riscontrino  per  pun- 
to nella  donna  clic  in  questa  gemma 
ticue  in  mano  le  spighe.  I contorni  del 
viso  , il  mento,  o soprattutto  il  diade- 
ma che  le  cingo  i capelli , o questi  che 
iu  triplicate  trecce  scendente  inanella- 
li e dipartiti  sul  collo  , rendono  simi- 
lissima la  sua  lesta  a quella  ebo  si  ve- 
de nelle  egizio  monete  con  la  greca 
epigrafe  BEPEN1KI14. 

Se  questa  è dunque  Berenice,  ben 
diremo  sue  figlie  le  due  giovinette  ebo 
le  stanno  a fianco.  Né  riesco  di  piccolo 
riucalzo  a questa  opinione , il  trovare 
che  due  per  punto  furono  di  quella  re- 
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ginn  le  figlie,  Piloterà  ed  Arsinoe  , ed 
anche  il  vedere  i lineamenti  di  quella, 
che  più  è vicina  al  fascio  delle  spighe, 
conservali  io  alcuni  carnei,  che  ne  pre- 
sentano il  ritratto  di  Arsione,  divenuta 
che  fu  aneli’ essa  regina  in  Kgilto. 

Dopo  le  quali  cose  chi  non  ravvisa 
qui  tanti  ritratti  di  famiglia;  e però 
chi  non  direbbe  rappresentarsi  nel  vec- 
chio sedente  sul  pedale  dell’  albero  il 
marito  di  Berenice,  il  padre  di  Piloterà 
e di  Arsinoe,  Tolommco  Solere?  E di 
tanto  ci  persuade  il  volto  di  lui  com- 
parato a quello  cho  ne  diede  nella  sua 
iconografia  il  Visconti  con  questa  sola 
differenza,  che  se  l’artista  qui  lo  effigiò 
con  la  barba,  fu  perché  volle  mostrar- 
celo in  forma  di  Giove  Solere  , avendo 
i popoli  dichiarato  nume  quel  re  men- 
tre ancor  viveva,  ed  essendo  l’epiteto 
di  Solere  dato  al  medesimo  un  aggiun- 
to di  Giove  che  ben  poteva  convenire 
a Tolommeo  c come  liberatore  de’suoi 
sudditi  in  guerra,  c corno  autoredi 
loro  ricchezza  in  pace.  E di  vero  nella 
pittura  di  un  antico  vaso  pubblicalo 
dal  Tischbein  noi  veggiamo  un  Giove 
seduto  corno  il  nostro  Tolommeo  , nu- 
do fino  a mezza  vila,  ed  avente  in  ma- 
no un  gran  cornucopia  , il  qual  Giove 
per  siffatto  simbolo  diventa  un  nume 
arotrio  , delio  e lamia,  come  lo  chia- 
marono i Greci,  perché  era  dispcnsa- 
tore  o custode  delle  ricchezze  prove- 
nienti dall’aratro  inventato  da  lui.  Per 
tal  modo  spiegasi  pure  perché  nel  di 


fuori  della  nostra  gemma  sirsi  rilevata 
una  egida  con  la  testa  di  Medusa  nel 
mezzo.  L’egida  fu  adottata  da  Alessan- 
dro come  discendente  da  Perseo,  e pe- 
rò la  usarono  anche  i Tolommei,  l’egi- 
da era  propria  di  Minerva  scleira  oco- 
si accennava  al  nome  del  Solere ; come 
Demctra,  ossia  Cerere,  allude  al  nome 
di  Demetrio  nelle  monete  di  quel  re. 

Ma  in  qual  maniera  Alessandro  po- 
trebbe trovarsi  insieme  con  Berenice 
eie  figlie,  se  quando  quella  divenne 
moglie  di  Tolommco,  il  gran  macedo- 
ne era  già  trapassato?  Ville  questo  in- 
conveniente l’artista,  e bramando  pa- 
go il  Solerò  che  voleva  in  una  sola 
gemma  perpetuar  la  memoria  di  sua 
figlia,  della  festa  da  essa  celebrata  , e 
di  Alessandro  che  la  istituì  nel  regno 
dov’egli  poi  dominava,  prese  partito 
di  trasfigurare  tutti  i personaggi  di 
questa  composizione  in  numi,  ed  eroi, 
evitando  cosi  qualsivoglia  anacroni- 
smo. Adunque  effigiò  Tolommco  in 
forma  di  Giove,  Berenice  qual  Cerere, 
le  figlie  in  sembianza  di  Ninfe,  ed  Ales- 
sandro come  un  Buzigc.  Nè  questo  di- 
sdicevasi  all’  eroe  di  Polla , che  or  si 
faceva  rappresentare  come  Ercole , ed 
or  come  Aminone,  sull’esempio  di  Par- 
rasio,  che  pingendo  un  Mercurio  vi 
aveva  ritratto  sé  stesso.  Nè  il  prendere 
la  figura  di  Buzige,  quel  caro  e riveri- 
to eroe  della  Grecia  discouveniva  ad 
Alessandro , che  bramava  di  essere  con- 
sideralo, qual  nuovo  Osiride,  a lui  che 
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ragliava  in  Egitto  dove  il  sovrano  stes- 
so accompagnava  il  bue  Api  per  le 
strade,  e scettro  aveva  in  forma  di  ara- 
tro, a lui  che  vide  la  principale  pro- 
sperità di  Alessandria  nell’agricoltura 
e die,  al  dir  di  Plutarco,  non  isdegnò 
insegnarla  agli  Aracosii,  a lui  final- 
mente che  nel  fondare  quella  città  pen- 
sò a costruirvi  templi  in  onore  delle 
greche  feste,  le  solennità  de’  Greci  , e 
tutta  la  greca  religione  fiorire  (18).  Nò 
non  ricorderemo  che  non  seppero  ad 
altro  partito  appigliarsi  molti  valorosi 
nella  moderna  pittura  quando,  per  vo- 
lere introdurre  e perpetuare  i ritratti 
loro  in  opere , che  ricordavan  fatti  già 
passati  da  molto  di  tempo,  tramischia- 
rono nei  personaggi  dell’  antichità  i 
propri  volli.  Lo  stesso  Raffaello  sè  ed 
il  Perugino  dipinse  sotto  la  figura  di 
persone  mitradc  nella  disputa  del  Sa- 
cramento, c sotto  figura  di  Greci  nella 
scuola  d’ Atene,  e sotto  figura  di  altri 
nel  quadro  di  Aitila  eziandio. 

Adunque  i successori  di  Alessandro 
non  volendo  obliare  la  festa  della  mie- 
titura istituita  da  Alessandro  , avran- 
nola  celebrata  con  le  stesse  cerimonie. 
Fra  queste  vi  erano,  come  vedemmo , 
le  libazioni,  le  quali  si  facevano  con 
una  tazza  simile  alla  nostra,  come  ben 
si  trac  dalla  donzella  scolpitavi,  che 
una  tazza  appunto  di  questa  forma  tie- 
ne graziosamente  in  mano.  Però  Bere- 
nice, la  moglie  del  magnificentissimo 
Tolomeo  Solere,  abbisognando  di  una 


tazza  da  compiere  quel  sacro  rito , ri- 
cevette in  dono  dal  passionato  consor- 
te la  nostra,  dove  oltre  il  fondatore  di 
Alpssandria  e della  greca  monarchia 
d’Egitto,  rappresentata  fu  ella  in  com- 
pagnia del  marito  e delle  figliuole. 

IX 

UONCMBNTI  RISERVATI. 

Siccome  le  sale  che  contengono  det- 
ti monumenti  riservati  sono  chiuse  ; 
cosi  crediam  dover  tacere  e non  farne 
la  descrizione. 

X 

riccou  BRONZI. 

Belli  musaici  antichi  ricoprono  le 
cinque  ampie  stanze  dove  quasi  otto- 
mila di  questi  bronzi  si  contengono. 
Bssi  ci  trasportano  col  numero  e con 
la  varietà  loro  a’  secoli  passati  e ci 
fanno  diventare  contemporanei  di  01- 
conio  Bufo  e Nonio  Balbo,  di  Catone 
e di  Marco  Tullio.  Le  forme  più  belle 
per  l’invenzione,  o le  più  aggiustate 
perii  compimento,  campeggiano  nei 
menomi  di  tali  bronzi,  e mostrano , 
pc’bassirilicvi  onde  adornansi  e per 
l’argento  c l’oro  che  talora  li  coprono, 
quanto  presso  gli  antichi  la  poesia  del- 
l’arte fosse  diffusa.  Son  qui  chiavi , 
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loppe,  serrature,  grinialitelli , cate- 
nacci, sedie  curuli,  bitellii,  lellister- 
ni,  borchie  ed  altri  ornati  di  forzieri  e 
di  casse , maniglie,  arpioni,  gangheri, 
campanelle,  tubi  di  piombo,  chiavo  e 
mascheroni  da  fontana , ceppi  da  im- 
prigionare schiavi,  tripodi,  vasche, 
statuette  d' ogni  maniera  , altarini , 
mani  votive,  turiboli  con  cucchiarini 
d’osso,  aspersori,  ceste  mistiche, bra- 
cieri in  forma  di  murate  città  con  le 
torri,  tanaglie,  alari,  cancelli.  Vi  si 
veggono  sarlagini,  padelle,  casseruo- 
le, caldai,  pentole,  tripodi,  secchie, 
cucchiai,  archipenzoli , compassi,  sta- 
tere, bilance,  pesi  e misure  per  gli 
aridi  e pe'  liquidi , di  marmo  di  bron- 
zo di  piombo  di  osso,  crateri , calici , 
ampolle,  colatoi,  oleari,  patere  , or- 
ciuoli , amfore,  bicchieri  a forma  d’o- 
tre, o a testa  di  cervo,  vasi  a forma  di 
bacino  da  barbiere  con  manichi  ela- 
stici, che  premendosi  possono  toglier- 
si da’  loro  buchi , e rimetlervisi.  Inol- 
tre armi,  pugnali, dardi,  bipenni,  spa- 
de, corazze,  scudi,  schinieri,  zone, 
elmi,  testiere  di  cavallo,  briglie,  cen- 
turoni,  zappe,  vanghe,  marre  , erpi- 
ci , martelli , istrumenli  musicali , cc- 
rusici,  e da  maniscalco,  piccoli  mor- 
tai di  porfido  per  uso  di  farmacisti , 
palei  di  legno  carbonizzato,  piccolo 
bighe  da  baloccar  i fanciulli.  Sopra 
ciò  vi  si  accolgono  fibbie,  armille,  fusi 
co’fusaiuoli , dadi  d’osso  c di  bronzo, 
tessere  teatrali  d'avorio,  ami  per  pe- 


scare, aghi  crinali , specchi , pettini, 
lignei,  ossei , eburnei , e vaso  Mini  del- 
l’ istcssa  materia  ed  anche  di  cristallo 
di  monte  con  entrovi  belletto,  due  la- 
mino contenenti  un  onesta  missione  , 
e molle  altre  epigrafi  etnische,  greche 
e romane  fra  le  quali  le  tanto  famoso 
tavole  di  Kraclca.  Sono  due  lamine  di 
bronzo  rettangolari  trovale  nel  1732 
da  un  campagnuolo  in  un  luogo  detto 
Luce  sulla  riva  del  torrente  appellato 
Acalandro,  e d oggi  Salandra  o Salati- 
tirella  , otto  miglia  lungi  da  Metapon- 
to, ed  altrettanto  da  Policoro,  un  tem- 
po Eraclea.  La  prima  di  queste  lamine, 
scritta  300  anni  innanzi  G.  C.  contie- 
ne la  misura  di  un  campo  sacro  a Bac- 
co ed  usurpato  in  parte  da  taluni  Era- 
cleoti,  e la  locazione  che  ne  fu  conse- 
guenza. La  seconda  la  misura  e la  lo- 
cazione di  altro  campo  consecralo  a 
ncrva.  Amcndue  sono  scritte  in  greco 
ed  alquanto  maltrattate,  ma  la  prima 
è opislografa  e contiene  in  latino,  nel- 
la faccia  posteriore,  il  corpo  delle  leg- 
gi municipali  adottate  dalle  regioni  cui 
erasi  per  la  legge  Giulia  conceduta  la 
cittadinanza  romana,  donde  si  traccile 
il  latino  vi  fu  scritto,  quando  la  greca 
epigrafe  non  più  aveva  nissuna  impor- 
tanza. Venute  queste  lamine,  in  domi- 
nio del  cavalier  Gucvara,  che  ne  com- 
mise la  interpelrazionc  al  sommo can. 
Mazzocchi , in  quella  occasione  si  co- 
nobbe che  già  un  frammento  della  pri- 
ma lamina,  che  da  qualche  tempo  era- 
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si  rinvenuto  non  si  sa  da  chi  e venduto 
al  Kicorvni  in  Hom  i nel  1755,  essendo 
stalo  quivi  foni  prò  dal  I'airfax,  e pas- 
sato in  Inghilterra,  ivi  aveva  veduto  la 
pubblica  Iure  nel  1750  per  opera  del 
Mailtaire.  Laonde  il  Mazzocchi  , dopo 
avuto  sotto  gli  occhi  il  frammento  bri- 
tannico diede  fuori  i suoi  immortali 
Ad  artica s Tabulasi  I/eracleenses  Com- 
mentarti, in  due  volumi  in  foglio  stam- 
pali qui  nel  1751  c 1775. 

Da  ultimo  prodigiosi  sono  il  numero 
e le  forme  delle  lucerne  e de’ candela- 
bri falli  per  sostenerle*  Essi  sono  a 
guisa  di  alberi,  di  virgulti,  di  canne, 
di  colonne,  di  statue.  Talvolta  ne  prn- 
don  le  lampadi  per  via  di  catenuzze  , 
tal’ altra  hanno  un  padellino  per  po- 
sarvelo  sopra  otogliernelo  a piacimen- 
to; talvolta  son  ceriolari  con  Tunco so- 
pra per  ficcarvi  i ceri , come  facciamo 
anche  noi.  Alcuni  elcvansi  una  sola 
spanna,  alcuni  giungono  fino  n cin- 
que o sei  piedi,  altri  si  possono  abbas- 
sare, piegare,  c ridurre  comodamente 
in  più  pezzi.  Per  invenzione  bellissimo 
è quello  che  rappresenta  un  delfino  in 
alto  di  gettarsi  verticalmente  per  fon- 
da a divorare  un  polipo  che  aggrap- 
pato su  la  valva  d’  una  conchiglia  la 
insidia;  sicché  un  Amore  che  cavalca- 
va il  delfino,  al  movimento  irregolare 
di  quello,  resta  spaventalo,  ed  appena 
può  sorreggersi  aprendo  le  ali.  A certi 
candelabri  è raccomandalo  un  ferro 
adunco  per  ismoccolaloio,  c per  trar- 


re fuori  il  lucignuolo,  il  quale  (al 
volta  è come  f arpe  di  Perseo  , ed 
era  chiamato  machia  dagli  Ebrei  , ed 
eparintri  da’ Settanta.  E singolare  in- 
tanto, che  fra  lutto  questo  lusso  di  lu- 
cerne e candelabri , c ceriolari,  non  si 
trovi  giammai  lo  spegnitoio.  Ciò  deri- 
va a creder  nostro  , da  che  gli  antichi 
per  superstizione  si  facevan  coscienza 
di  smorzare  il  lume  della  lampada  sia 
perché,  come  dice  Plutarco,  lo  credet- 
tero affine  al  fuoco  immortale  ed  ine- 
stinguibile; sia  per  insegnarci  che  le 
cose  di  cui  ri  siam  soniti  abbiani  ob- 
bligo di  conservare  ad  uso  altrui  ; sia 
da  ultimo  perchè,  non  vollero  che  si 
desse  morte  ad  una  cosa  animata  qual 
credettero  il  lume  della  lucerna,  come 
quello  che  abbisogna  di  alimento,  ab- 
bia moto  da  sé,  e nel  finire  si  lamenti 
come  uomo  clic  sia  ucciso. 

XI 

VASI  GRECI  DI  TERRA  DIPINTI. 

I vasi  greci  di  creta  pitturata  sono 
preziosissimi  non  solo  per  la  singola- 
rità delle  forme,  per  il  lucido  della  ver 
nice,  per  1*  armonia  della  composizio- 
ne, ma  soprattutto  per  le  epigrafi  , le 
quali  ci  hanno  rivelalo  la  significazio- 
ne di  tante  ligure , clic  sarebbero  ri- 
maste un  perpetuo  enigma.  Essi  tro- 
vansi  dovunque  si  rinvengono  greche 
tombe,  e pare  che  vi  stessero  per  quel- 
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la  medesima  ragione  per  la  quale  vi  si 
chiudevano  smaniglio . anelli,  corone 
ed  altri  oggetti  , serriti  al  defunto 
mentre  viveva  , c che  per  uoa  specie 
di  omaggio  venivano  separali  dal  ci- 
vile consorzio,  ed  addetti  per  sempre 
a corteggiare  le  ceneri  della  persona 
Alla  cui  memoria  si  offrivano.  Né  ci 
par  da  seguire  l’opinione  di  coloro  i 
quali  avvisarono  che  questi  vasi  fosse- 
ro fabbricati  unicamente  per  uso  fune- 
bre; poiché  intorno  ad  essi  veggiamo 
talvolta  rappresentate  le  cose  che  me- 
glio allietano  la  vita , come  nozze , 
giuochi , feste,  conviti,  o che  più  è , in 
parecchi  di  quelli  trovati  a Canino  si 
legge  un’epigrafe  che  suona  : Salve  t 
lini  bene;  in  altri:  son  premio  ottenute 
in  Atene,  donde  si  trae  indubitatamen- 
te che  a luti' altro  uso  che  al  funebre 
erano  destinati.  Nove  stanze,  ancor  es- 
se tutte  coperte  di  preziosi  musaici  an- 
tichi, occupano  questi  vasi , tremila  di 
numero,  dei  quali  andremo  i più  note- 
voli accennando. 

Nella  prima  stanza  ci  ha  nel  terzo 
armadio  un  raso  rinvenuto  io  Basilica- 
ta, raffigurante  due  Etiopi  che  condu- 
cono innanzi  a Busindo  Ercole  prigio- 
niero , il  quale  rompe  i lacci  con  che 
era  legato,  ed  alza  la  clava  per  uccide- 
re Busiride  in  trono,  che  cerca  difen- 
dersi con  un  pugnale. 

Nell’altra  che  segue  6 su  di  una  co- 
lonna un  altro  vaso  provvenulo  dalla 
Puglia,  in  cni  vedcsiPelope  figliuolo  di 
Montiti.  T.  I.  P.  I. 
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Tantalo  che  vinse  alta  corsa  dei  car- 
ri il  re  F. nomati,  dopo  aver  sedotto  con 
falso  promesse  Mirtillo , coechicre  di 
quel  sovrano.  Nel  pnnlo  di  ordire  il 
tradimento,  Mirtillo  porta  una  delle 
ruoto  sullo  spallo  , mentre  l’altra  è a 
terra. 

Anche  su  di  una  colonna  nella  terza 
stanza  havvi  un  vaso  con  due  ordini  di 
figure  rinvenuto  in  Ruvo.  Al  di  sopra 
sta  Antiope  armata  di  due  giavellotti, 
in  alto  di  mostrare  un  cinto  ad  Ercole, 
che  guarda  avidamente  l’oggetto  di  sua 
conquista.  Al  di  sotto  una  festa  bacchi- 
ca , nella  quale  uomini  e donne,  tra- 
vestiti chi  da  Bacco  , chi  da  Satiro  , c 
chi  da  Menade,  van  correndo  con  tutta 
la  gaiezza  dell’rbrielA 

Vedcsi  nella  stanza  appresso,  un  va- 
so venuto  di  Puglia  a due  ordini  di  fi- 
gure; nel  primo  combattono  i La  pi  coi 
Centauri:  nel  secondo  stanno  tre  guer- 
rieri diversamente  vestiti.  Quindi  so- 
pra una  colonna  della  stanza  che  se- 
guita , un  altro  ritrovato  a Pesto  raffi- 
gurante Cadmo  cho  guidato  da  Miner- 
va lancia  pietre  al  serpente  nella  fore- 
sta di  Marie.  Le  iscrizioni,  che  contras- 
segnano i personaggi  sono:  Cadmo,  Mi- 
nerva , Tebe.  Inietto,  Creata,  ed  il  nome 
dell’artista  Jstea  difinte. 

Il  secondo  armadio  della  stanza  se- 
sta chiude  un  vaso  nel  quale  al  diso- 
pra dell’edera  dipinta  si  legge:  L'edera 
lolita  a coronar  questo  tato  nell’orlo  , 
adomalo  anche  dipinta.  (Jn  altro  ci  pre- 
13 
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senta  Licurgo,  in  atto  di  uccidere  una 
Baccante  che  gli  s’ inginocchia  din- 
nanzi . 

Poi  nella  stanza  che  segue  trova- 
si sopra  una  colonna  un  vaso  prov- 
venuto  di  Puglia,  nel  quale  si  ravvisa 
Pelope  che  sacriCca  un  montone  alle 
divinità  che  dovevano  proteggerlo  nel- 
la corsa , in  cui  rimanendo  vincitore 
avrebbe  sposato  Ippodamia.  Vi  è scrit- 
to nettano,  Ciò  re,  Ganimede , Enomao , 
Ippodamia,  e Mietilo. 

Nel  primo  armadio  della  settima 
stanza  si  conserva  la  tomba  di  Edipo 
e sopra  di  essa  un  cippo  col  distico: 

Su  le  spalle  l’asfodelo , ed  in  seno  por- 
to Edipo  figliuol  di  Laio. 

La  penultima  stanza  contiene  vasi  di 
straordinaria  grandezza  come,  ad  esem- 
pio , quello  rapproscntante  i funerali 
d’ Archemoro  , su  cui  Icggesi  APXE- 
MOt’OS.  Gli  altri  personaggi  sono  il 
pedagogo,  /stipile,  Euridice,  Amfiarao  , 
Partenopeo  , Capa  neo , la  selva  ìYemca, 
dove,  Euneo,  Bacco.  K nella  parte  op- 
posta Ercole  al  giardino  dell' Esperidi 
in  presenza  di  Atlante,  che  sostiene  l’e- 
misfero celeste  tutto  stellalo. 

Inoltre  il  vaso  di  Tereo,  che  perse- 
guita Filomela  , dove  la  Frode  è con- 
trassegnala coi  nome  di  aiiatA.  E 
quello  bellissimo  su  cui  è dipinto  il 
concerto  di  un  dramma  satiresco,  dove 
tutti  i personaggi  son  vestili  secondo  il 
proprio  costume.  Tra  essi  i contrasse- 
gnati con  leggende  sono;  il  protagoni- 
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sta  Vane  Ir  io.  il  poeta  Boroteo  che  tie- 
ne in  mauo  un  papiro  arrotolato  in  cui 
è scritto  il  tea  trai  componimento,  una 
suonalricc  di  flauto  che  di  il  tuono,  i 
satiri  Caria , Aicomaco.  Eunio,  Filino, 
Calila,  Dione,  il  Gridante  eroi.  Ercole, 
Bacco  e l’ Ornare. 

Nella  medesima  stanza  su  di  una  ta- 
vola evvi  quello  che  rappresenta  Oreste 
Pilade,  e Ifigenia  , e l’ altro  pregevole 
non  meno  per  l’ integrità  che  per  le  fi- 
gure , dove  è dipinta  una  pugna  di  Gre- 
ci e di  Amazoni. 

Nella  nona , su  di  una  colonna  di 
marmo;  quattro  donne  vestite  da  Bac- 
canti fanno  dopo  la  vendemmia  liba- 
zioni al  dio  del  vino.  Esse  hanno  con- 
vertito il  tronco  di  un  lauro  nella  sta- 
tua del  nume  Briseo  facendovi  passare 
una  tunica  stellata,  ed  adattandovi  in 
cima  una  maschera  con  la  barba  e coi 
tratti,  che  ne  contrassegnano  la  iisono- 
mia.  Nella  stanza  medesima  evvi  il  va- 
so che  rappresenta  l’eccidio  di  Troia  , 
ed  il  frammento  di  altro  vaso  con  una 
Giganlomachia,  il  quale  pel  disegno  e 
gli  altri  pregi  della  pittura,  è uno  dei 
primi  monumenti  in  questo  genere , 
quantunque  non  intero. 

XII 

ciixiau  di'  «dì dii. 

La  galleria  di  pitture  del  reai  mu- 
seo borbonico  si  compone  di  novecento 
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pezzi  a un  bel  circa , de’  quali  al- 
tri son  provvenuli  dalla  celebre  colle- 
zione farnesiana  , altri  dalle  Chiese  e 
da’Monasteri  soppressi  del  regno , al- 
tri erano  nella  collezione  borgiana,  al- 
tri furon  mandati  dalla  reggia  da  re 
Ferdinando  I , altri  acquistati  con  l’o- 
pera del  marchese  Venuti,  ed  altri  mol- 
tissimi iofine  comperati  ultimamente 
da’ privali.  Tutti  questi  dipinti  sono 
temporaneamente  allogati  in  due  ap- 
partamenti del  piano  supcriore  dell’e- 
dificio del  reai  musco.  Ve  ne  sono  rid- 
i' epoca  auteriore  al  risorgimento,  ap- 
pellali bizantini,  della  scuola  fiorenti- 
na, della  veneziana,  delia  Napoletana; 
nè  vi  mancano  le  opere  delle  scuole 
straniere , la  francese,  la  tedesca,  la 
fiamminga  c la  olandese.  Noi  tocchere- 
mo di  que’soli  che  più  meritano  esser 
veduti , incominciando  dall’  apparta- 
mento del  lato  orientale  dove  nella  pri- 
ma salctla  son  da  notare  due  quadri  a 
lume  di  candela  della  valorosa  artista 
Artemisia  Gentileschi  rappresentanti 
uno  l’Annunziazione,  l'altro  Giuditta, 
che  si  allontana  dalla  tenda  di  Olofer- 
ne, dopo  aver  compiuta  la  salvezza  di 
Betulia.  Nella  seconda  saletta  a destra 
vedesi  un  s.  Pietro  piangente  di  mezza 
figura  , maestrevolmente  espresso  dal 
pennello  del  Guercino,  di  cui  è pure  il 
s.  Giovanni  evangelista , ila.  Girolamo 
in  alto  di  scrivere  , e la  testa  del  gran 
santo  d’ Assisi.  Sotto  è una  bellissima 
sacra  Famiglia  di  Guido  Cagnacci,  ap 


pellata  la  Madonna  delle  fettucce  . o di 
Iato  mirasi  Cristo  condotto  al  sepolcro 
di  Ludovico  Caracci  con  bell’effetto  di 
luce  derivante  da  una  fiaccola.  Chi  en- 
trerà nella  stanza  che  segue  vedrà  tra 
tanti  quadri  figuranti  Veneri  e Ninfe 
la  bellissima  Danae  del  Tiziano,  le  cui 
carni  son  dipinto  con  verità  di  colori, 
e con  impasto  maraviglioso  Quivi  con- 
servasi il  cartone  originale  di  Venero 
con  Amore  fatto  dal  Bronzino,  e colo- 
rilo sopra  altra  tavola  da  Marcello  Ve- 
nusti. Nella  quarta  stanza  meritano  es- 
ser veduti  il  quadro  del  Lanfranco  do- 
ve 6 la  Vergine  con  lo  mani  giunte  in 
alto  di  contemplare  il  divin  figliuolo, 
adorandola  s.  Francesco  ed  un  altro 
santo,  come  quello  con  la  caduta  di 
Simon  Mago  di  mano  di  Ludovico  Ca- 
racci, e la  Vanità  e la  Modestia  di  Gui- 
do ,Reni.  Gli  altri  quadri  del  Lanfran- 
co con  la  Vergine  che  trac  a salvamcn 
to  le  anime  del  Purgatorio  ; s.  Pietro 
che  cammina  su  l’acqua,  la  Madonna 
in  gloria , eoo  s.  Girolamo  e s.  Carlo 
Borromeo;  il  corpo  di  s.  Maria  Egi- 
ziaca trasportato  dagli  angioli , e la 
refezione  del  Salvatore  nel  deserto  , 
servilo  da  molti  angeli,  cui  fa  seguito 
la  bella  s.  Famiglia  del  Francia,  dove 
la  Vergine  per  curioso  anacronismo 
legge  nel  libro  delie  sue  laudi.  Sopra 
è l’ abbozzo  del  grandissimo  affresco 
dipinto  in  Roma  nel  a Chiesa  de’ss.  A- 
postoli  da  Domenico  Muratori  , rap- 
presentante il  martirio  dei  santi  Fi- 


Digitized  by  Google 


9G 

lippo  cCiacomo,C(l  un  quadrello 
s. Giuseppe  a mezza  figura  per  Sisto 
Badalucchi,  una  sacra  Famiglia  di  An- 
nibale Cai  arci,  ed  altra  a fianco  di  Mar- 
co Mazzaroppi-  Entrando  nella  quinta 
stanza,  sul  muro  a dritta  si  vedrà 
s.  Rosa  di  Viterbo  in  gloria,  lavoro  di 
Francesco  Albani,  ed  in  continuazione 
il  bambino  Cesti  addormentato  , di 
Cuido  Reni,  s.  Sebastiano  condotto  al 
sepolcro,  di  Donalo  Crosti , la  satirica 
composizione  fatta  da  Annibaio  Ca ran- 
ci contro  il  suo  emulo  Michelangelo  di 
Caravaggio  rappresentata  nella  Ggura 
di  un  selvaggio  in  atto  di  porger  frutta 
ad  un  pappagallo  eh’  6 sulle  spalle  di 
un  nano,  e mostrandosi  l’autore  in  vi- 
so di  burlarsi  di  lui. Sopra,  in  una  bel- 
la composizione  Ulisse  nell’  isola  de' 
Fcaci  riceve  le  vesti  per  coprirsi  dalla 
vaga  Nausicaa  corteggiata  dalle  sue 
Ninfe.  Sul  muro  di  lato  miransi  duo 
grandissime  tele  di  Girolamo  Mazzola, 
in  una  delle  quali  ò Archimede  col  com- 
passo nelle  mani,  nell’altro  Pitagora 
con  un  martello,  e sono  lavori  falli  per 
studio. Sull’altromuro  scorgasi  una  sa- 
cra famiglia  di  Bartolomeo  Schidonc, 
o le  belle  opero  del  Parmigianino,  cioè 
Americo  Vcspucci  a mezza  figura,  Lu- 
crezia in  atto  di  trapassarsi  il  petto  con 
un  pugnale,  la  Madonna  col  bambino, 
ed  il  ritratto  di  un  vicentino, al  cui  lato 
is  sospeso  il  s.  Giovanni  Battista  di  Ber- 
nardino Ialini.  In  alto  ò il  quadro  di 
Elisabetta  Sii  ani,  rappresentante  Ti- 


moclca  nel  momento  di  gettar  nel  poz- 
zo il  capitano  do’Traci  venuto  all’as- 
sedio di  Tebe,  ed  al  fianco  il  quadro 
di  s. Rocco  nel  deserto,  attribuito  a Sal- 
vator Rosa.  L’altra  stanza  eh*  è la  so- 
sta contiene  la  s.  Chiara  del  Parmigia- 
nino, il  ritratto  diGutbier,  illustra 
maestro  di  musica,  dello  Schidone, 
l’Annunziazionc  dello  stesso  Parmi- 
gianino, e la  visitazione  di  Ercole  Pro- 
caccini, una  sacra  Famiglia  di  Ales- 
sandro Varotari  detto  il  Paiovadino, 
la  s.  Cecilia  ed  il  s.  Lorenzo,  dello 
Schidone,  ed  il  quadro  con  bella  in- 
telligenza di  scorcio  figurante  s Seba- 
stiano, dello  Schidone,  e la  bellissima 
macchia  del  Correggio  figurante  N-  S. 
deposto  dalla  croce-  Quivi  sull’  altra 
parete  è il  quadretto  colla  Natività  del- 
lo stesso  autore,  o sopra  la  Madonna 
col  Rambino  e s.  Giuseppe  in  gloria  a- 
dorali  da  quattro  santi,  di  Bartolomeo 
Scindono,  di  cui  è pure  il  ritratto  del 
calzolaio  di  Papa  Paolo  III , posto  al 
di  sotto  del  primo.  Vedesi  poscia  la 
gran  tavola  dell’adorazione  dei  Magi , 
ricca  di  figuro  c di  architetture,  opera 
assai  pregiala  di  Cesare  da  Sesto  ; ed 
allato  la  visiona  di  s.  Romualdo,  di 
Francesco  Mola.  Nella  settima  stanza 
ammirasi  l’abbozzo  di  Antonia  Cicala 
figurante  i beali  noi  Paradiso,  ed  a 
fianco  una  sacra  Famiglia  con  «.Pietro 
Martire,  di  Lorenzo  Lotto,  ed  uu  auli- 
co ritrailo  di  donna  di  autore  incogni- 
to che  sembraci  di  scuola  fiamminga , 


citta’  di  napoli 
di 


Digitized  by  Google 


PALAZZO  OKTTO 

quello  di  Aoloncllo  principe  di  Saler- 
no, del  Giorgione,  I’ altro  credulo  di 
Anna  Solfila , di  Sebastiano  del  Piom- 
bo, ed  appresso  di  Gesù  alla  presenza 
di  Erode,  di  Andrea  Schiavone,  ed  una 
sacra  Famìglia  cons.  Barbara,  di  Ciò- 
van  Bellini,  l’adorazione  de’Magi  di 
Benvenuto  Garofalo;  e da  ultimo  l'ab- 
bozzo della  gran  composizione  che  Le- 
andro Bassano  fece  a fresco  nei  cena- 
colo di  Monlecassino,  vedendosi  questa 
celebre  bndia  nel  fondo  del  quadro, 
o poi  N.  S.  che  moltiplica  i pani  ed  i 
pesci:  miracolo  riprodotto  da  8.  Bene- 
detto che  sta  nel  davanti  dot  quadro 
dispensando  pani  ad  alcuni  religiosi. 
Sulla  parete  di  rincontro  son  duo  pre- 
ziose tavole  dell’antica  scuola  venezia- 
na: nell’ una  Barlolommeo  Vivarini  di- 
pinse ad  acquerello  nel  I4G5  la  madon- 
na col  bambino  assisa  su  ricco  trono 
fiancheggiata  da  s.  Kicrola  e da  s.  Roc- 
co, mentre  ebein  allo  mostransi  a mez- 
za figura  la  Maddalena , a,  Domenico  , 
s.  Pietro  Martire,  e s.  Caterina:  nell’al- 
tra Luigi  Vivarini  dipinse  ad  olio  nel 
1G83  la  vergine  assisa  tra  s.  Francesco 
c s.  Bernardino.  Sono  in  mezzo  un  pic- 
ciol  quadro  di  Dosso  Dossi  con  la  Ver- 
gine e s.  Girolamo , l’ abbozzo  del  gran 
quadro  dì  Paolo  Veronese,  del  Musò  sal- 
vato dalle  acque;  e sopra  vedonsi  uu 
deposto  di  croce  di  Giacomo  Palmi , il 
giovine,  ed  il  ritratto  di  un  gentiluo- 
mo veneziano  del  Tiuloretto. 

Nella  stanzetta  a man  dritta , sono 
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intorno  intorno  collocate  12  tele  bis- 
lunghe con  altrettante  veduto  di  Ve- 
nezia, rappresentatevi  con  maroviglio- 
sa  verità  ed  effetto  di  prospettiva,  di 
Antonio  Canale  detto  il  Canaletti;  c al 
di  sopra  di  questo  un  ritratto  dei  Car- 
dinal Bembo,  di  Paolo  Veronese, e quel- 
lo del  celebre  miniaturista  Giulio  Clo- 
vio,  di  Domenico  delle  Greche,  e l’al- 
tro di  Erasmo  di  Roterdam  dell’Hol- 
bein.  La  seguente  stanza  ha  sulla  paro- 
le di  contro  l’ ingresso  una  tavola  del 
l’ assunzione  dello  Vergine,  del  Pinlu- 
ricchio;  e dal  lato  la  Madonna  col  bam- 
bino, di  Raffaello;  e sulla  parete  oppo- 
sta due  quadri  di  Giovan  Paolo  Panni- 
ci, Gguranti  Carlo  III  di  Borbone  alla 
visita  del  Valicano;  i quali  son  mollo 
importanti,  perchè  ritraggono  le  fogge 
del  vestire  del  secolo  trascorso.  A que- 
sta piccola  stanza  fa  continuazione  un 
vano  dove  tra  gii  altri  quadri  mirasi  il 
bellissimo  bozzodcl  Tiziano  rappresen- 
tante Carlo  III  assiso  tra  un  Cardinale 
c Pier  Luigi  Farnese.  Da  questo  vano  si 
passa  in  una6ala  grande  dove  son  col- 
locati i quadri  più  scelti  degli  artisti  di 
tutte  lo  scuole  ed  è perciò  detta  la  sala 
de’cupilavuri.  In  essa  tra  le  altre  bel- 
le pitture  vedesi  la  tela  su  cui  Giusep- 
pe Ribera  effigiò  s.  Girolamo  spaven- 
tato dalla  tromba  del  linai  giudizio;  la 
Maddalena,  del  Tiziano,  la  Natività, 
attribuita  ad  Alberto  Durcr,  la  sacra 
Famiglia  con  s.Giovauballisla.del  Pal- 
ma il  vecchio,  lo  spousalizio  di  s,  Ca- 
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tcrina,  dei  Correggio,  che  è una  gem- 
ma dell'arte  del  dipingere,  com’è  l’al- 
tro dello  stesso  artista  figurante  la  Ma- 
donna in  costume  di  zingara  , e cono- 
sciuta perciò  sotto  il  nomedi  singarel- 
la.  Quivi  è il  bel  ritratto  di  Paolo  III  di 
mano  del  Tiziano,  l’Angelo  custode, 
del  Domenicbino,  la  Carità  dello  Schi- 
dono,  la  giovinetta  amante  del  Parmi- 
gianino,  la  Resurrezione  di  Lazzaroni 
Giacomo  ilassano,  il  gran  quadro  in 
tavola  dello  Ziogaro  con  la  Madonna 
assisa  adorata  da  vari  santi,  la  sacra 
Famigliaci  Sebastiano  del  Piombo,  la 
Baccante,  di  Annibaie  Caracche  i due 
maravigliosi quadri  di  Raffaello,  la  sa- 
cra Famiglia,  ed  il  Leone  X.  In  su  la 
porta  scorgasi  la  Madonna  assunta,  di 
fra  Bartolomeo  della  Porta,  ed  oltre- 
passato l’ingresso, una  sacra  Famiglia 
di  Giulio  Romano,  i ritratti  del  cava- 
lier  Tibaldco  e del  Cardinal  Passerini, 
di  Raffaello,  e poi , quello  che  si  tiene 
per  Cristoforo  Colombo,  del  Parmigia- 
nino,  la  leggiadra  Maddalena  peniten- 
te, del  Gucrcino,  la  Pietà , di  Annibaie 
Caracci;  la  Trasfigurazione  del  Signo- 
re, di  Giovan  Bellini,  e una  copia  del 
Giudizio  di  Michelangelo,  di  Marcello 
Venusti. 

Muovendo  ora  all’altro  appartamen- 
to, che  forma  la  continuazione  della 
galleria  di  pitture,  si  vedrà  entrando 
nella  prima  sala  di  essa  una  collezione 
di  piccole  tavolo  bizantine,  cd  altre 
della  prima  età  della  scuola  napolita- 


no. Tra  queste  son  pure  collocale  mol- 
te opere  di  tempo  assai  posteriore,  co- 
me a dire  la  gran  tavola  del  martirio 
di  s-  Stefano,  di  Giovan  Angelo  Cri- 
saiolo; la  famosa  rivolta  di  Masaniel- 
lo, di  Domenico  Gargiulo  detto  Micco 
Spad  aro  ; la  resa  di  Napoli  e la  tristis- 
sima scena  della  peste,  che  seguirono 
alla  rivolta,  dello  stesso  autore;  ed  un 
ritratto  di  uomo  in  camicia,  che  cre- 
dasi di  Masaniello.  Nella  seconda  stan- 
za sul  muro  a dritta  vedesi  il  quadro 
dipinto  con  maraviglioso  effetto  di  lu- 
ce da  Salvator  Rosa  con  Gesti  che  di- 
sputa in  mezzo  a’  dottori,  ed  appresso 
la  preghiera  de’monaci  certosini  per  la 
cessazione  del  flagello  della  peste,  olie- 
ra fatta  con  cura  dal  menzionato  Micco 
Spadaro.  Di  rincontro  evvi  il  s.  Nicola 
di  Bari  trasportato  dagli  angeli , del 
cavalicr  Calabrese.  Nell’ordine  supe- 
riore molle  altre  grandi  tele  si  veggo- 
no, e son  da  notare  la  Madonna  del 
rosario,  di  Luca  Giordano,  Cristo  con 
dotto  al  Sepolcro , dello  stesso  autore, 
s.  Idelfonso  che  rinunzia  al  sacerdozio, 
di  Bernardino  Siciliano,  la  Trinità  del 
Morrealese,  e il  Battesimo,  di  Pacecco 
de  Rosa,  eia  Madonna  in  gloria,  di 
Giovan  Antonio  d' Amato  il  giovine. 

La  terza  stanza  contiene  opere  anche 
più  importanti  delle  descritte  e di  tem- 
po anteriore,  come  sono  i due  celebri 
quadri  di  Andrea  da  Salerno,  l'adora- 
zione de’  magi , e s.  Benedetto  fra  i 
quattro  dottori  della  chiesa  latina, 
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quello  dc’tro  suoli  vescovi,  del  cava- 
ilei*  d’Arpino;  il  deposto  di  croce,  di 
Bernardo  Lama,  la  Natività,  di  Gio- 
vanfilippo  Criscuolo,  la  Madonna  assi- 
sa ed  adorala  da  s.  Girolamo  c dal 
Bealo  Pietro  da  Pisa,  di  Fabrizio  San- 
lafede,  la  Trinità  contemplala  da  s.  Gio- 
vanni Battista  e da  s.  Francesco , di 
Luigi  Roderigo,  la  Madonna  del  rosa- 
rio, di  Francesco  Curia,  due  picciole 
deposizioni  dalla  croce,  d’Ippolilo Bor- 
ghesi, e due  crocifissioni  del  Signore, 
da'fratelli  Pietro  e Polito  del  Donzello, 
su’quali  si  raffigurano  i ritratti  di  Al- 
fonso e di  Ferrante  d’ Aragona.  In  que- 
sta stanza  medesima  è collocata  la  ra- 
rissima tavola  di  Giovon  da  Brugia  ma- 
lamente attribuita  a Colantonio  del 
Fiore,  che  rappresenta  s.  Girolamo  in 
atto  di  cavar  la  spina  dalla  zampa  del 
leone.  In  una  stanzetta  d’appresso  si 
conserva  il  prezioso  cartone  originale 
della  sacra  Famiglia  di  Raffaello  e l’al- 
tro del  suo  Mosè.  Nella  stanza  grande 
che  conseguila  si  vede  sul  muro  di 
rimpctto  la  gran  tela  di  Bernardino 
Gatti , rappresentante  la  crocifissione 
di  N.  S.  e sugli  altri  muri  la  strage  de- 
gl’innocenti, di  Matteo  da  Siena;  Cri- 
sto che  entra  in  Gerusalemme  e la  sua 
discesa  al  Limbo,  di  Agostino  Ciampel- 
li,  la  presentazione  al  tempio,  di  Gio- 
van  Balducci;  una  sacra  Famiglia,  e 
l’ Annunziata,  di  Domenico  Ghirlanda- 
io, il  gran  quadro  della  circoncisione, 
di  Marco  da  Siena,  e diverse  grandi 
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tavole  di  Giorgio  Vasari.  La  quinta 
stanza  accoglie  preziose  pitture  della 
scuola  Gamminga  come  sono  un  ritrat- 
to di  Mirevelt,un  altro  di  Van-Djk,una 
canonichessa  di  Spielberg , la  moglie 
di  un  borgomastro  di  Amsterdam  , di 
Alberto  Cuyp;  due  ritratti  del  Rem- 
brandt,  ed  una  testa  di  frate,  nbozzo 
di  Rubens;  presso  cui  è il  ritratto  di  un 
cardinale  di  Filippo  di  Champagne,  ed 
un  altro  di  Giacinto  Rigaud.  L’ultima 
stanza  contiene  nella  massima  parte 
antichi  quadri  di  scuola  tedesca , fiam- 
minga ed  olandese.  Entrandovi , scor- 
gonsi  sulla  parete  a man  dritta  due  la- 
vole  attribuite  a Luca  di  Olanda , che 
rappresentano  1’  Adorazione  de’  magi 
od  il  Calvario.  Più  avanti  il  curioso 
quadro  di  Breugbel  della  parabola  dei 
ciechi,  di  cui  è pure  l’altro  curioso 
quadro  figurante  un  vecchio  in  abitodi 
Ritto  al  quale  il  demonio  taglia  furti- 
vamente la  borsa.  Quivi  son  pure  sei 
quadretti  di  bambocciate  del  Grand- 
mano, l'interno  di  una  taverna  fiam- 
minga dove  sono  molti  giuocalori,  di 
Davide  Tenniers,  ed  altri  molti  di  fio- 
ri, frutti,  paeselli  di  autori  diversi  per 
lo  più  fiamminghi,  e nell'ordine  supe- 
riore diverse  tele  a lume  di  candela  di 
Stomer. 
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XIII 

unioni  di  s.  A.  ».  il  pswcirg 
01 SAMUM). 

In  due  stanze,  che  vengono  oppres- 
so 6 la  quadreria  particolare  di  S.  A.  K. 
il  Principe  di  Salerno,  di  f.m. assai  im- 
portante per  la  scelto  degli  autori  : in 
essa  son  da  osservare  con  particolare 
attenzione  la  sacra  Famiglia  su  tavola. 
diPierin  dei  Vago, la  cena  di  Emmaus. 
di  Gherardo  delle  Notti,  la  Madonna 
dell’olivo  di  Guido  Reni,  la  commo- 
vente Pietà, del  Quercino,  il  seppelli- 
mento di  N.  5.,  di  Daniello  da  Volter- 
ra, Cristo  legalo  alla  colouna , di  Lio- 
nello Spada,  la  sacra  Famiglia,  del  Sas- 
soferralo,  e l’altra,  del  Baracelo,  la 
Madonna  coi  bambino  adorati  da  due 
santi  francescani,  di  Pietro  Perugino, 
duo  quadri  con  figure  di  grandezza 
naturale,  tre  altre  con  figure  piccole, 
e quattro  paeselli  di  Salvator  Bota. 
Vi  son  pure  due  ritratti  del  Mirateli, 
uno  di  Van  Djlt  e uno  del  Morrone. 
E tra  leopere  moderne  una  gran  tela  di 
Gerard  dinotante  le  quattro  età  della 
vita  umana,  ed  altra  eoa  Omero  che 
racconta  a’ pastori  le  sue  sventure,  di 
Filippo  Marsigli. 


XIV 

modem  i m sremma. 

Il  quarto  del  modello  dcll’nnlilca- 
tro  di  Capua, 

Modello  del  Teatro  di  Ercolano. 

Il  terzo  dell’anfiteatro  di  Pompei. 

Modello  delle  tre  colonne  del  Tem- 
pio di  Giove  Statore  nel  Campo  Vari- 
alo a Roma. 

Modello  del  colisseo  di  Roma. 

Modello  del  Tempio  di  Sera  pitie  a 
Pozzuoli. 

Modello  del  Tempio  di  Ercolano. 

Modello  della  casa  d’Arrio  Diomede 
a Pompei. 

Modello  del  Tempio  d’ Iside  a Pom- 
pei. 

Modello  dell’  AnGlealro  di  Pompei. 

Modello  del  Tempio  di  Giunone  Lu- 
cioia  a Nocera , oggi  Santa  Maria  Mag- 
giore. 

Pianta  della  città  di  Pesto. 

Modelli  dei  tre  celebri  Tempi  di  Pe- 
sto, di  cui  il  più  grande  è creduto  di 
Nettano,  l’altro  di  Cerere,  ed  il  terzo 
per  il  ginnasio. 

Modello  delle  quattro  torri  che  ci 
restano  di  questa  città. 

Modello  di  una  delle  sue  antiche 
porte. 
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BIBLIOTECA  REALE  BORBONICA. 

Fin  dal  quindicesimo  secolo  molle 
biblioteche  vcdcvansi  in  Napoli  e nel- 
le case  religiose , e nelle  famiglie  dei 
magnati,  che,  ad  esempio  de' nostri 
sovrani , faceransi  pure  grandi  mece- 
nati de’ dotti.  I monasteri  di  s.  Dome- 
nico maggiore,  di  s.  Caterina  a For- 
mella, di  s.  Giovanni  a Carbonara, 
di s.  Martino  a'monli , di  s.  Efrem  nuo- 
vo, e le  due  case  de’ teatini,  sotto  il 
titolo  di  s.  Paulo  e de’ ss.  Apostoli, 
erano  principalmente  in  voce  pe’mss. 
e pe’  volumi  che  più  o meno  le  arric- 
chivano. Fra  gli  altri  primeggiava  nel 
decimosesto  secolo  il  cenobio  di  s.  Gio- 
vanni a Carbonara,  ammirato  ed  en- 
comiato dal  Mabillon  dal  Montfaucon 
e da  altri  eruditi  per  la  gran  copia  dei 
codici  greci  e Ialini,  e perle  opere  ar- 
cheologiche. Ma  tutte  queste  bibliote- 
che o erano  aperte  sulo  a taluni  stu- 
diosi in  certi  giorni  determinati,  o per 
poche  ore  a’ dotti  che  bramavano  visi- 
tarle. Alla  sola  Brancacciana  avevasi 
adito  cotidianamente  a chicchessia,  e 
questa  pure,  comunque  ben  fornita  di 
libri,  non  avea  nè  tale  capacità  da  ba- 
stare a gran  folla  di  studiosi,  nè  tanti 
libri  da  soddisfare  compiutamente  ad 
ogni  lor  desiderio.  Divenuto  Carlo  HI 
erede  di  casa  Farnese,  primo  suo  pen- 
siero fu  quello  di  arricchir  Napoli  con 
la  biblioteca  che  da  quella  pervenne- 
SIohbm.  T.  /.  P.  /. 
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gli.  E questa  biblioteca  che  i nomi  di 
Paolo  III,  di  Alessandro,  di  Ranuccio 
e di  altri  principi  Farnesi,  e gli  studi 
degli  Orsini,  de’Molza,  degli  Agostini, 
de’ Devari  e de’ Cari  avevano  rendula 
per  tutta  Italia  rinomatissima , si  tra- 
mutava nella  reggia  di  Capodimonte, 
nominatone  a prefetto  il  celebre  nostro 
Matteo  Egizio.  Chiamato  Carlo  al  tro- 
no delle  Spagne,  lasciava  a Ferdinan- 
do figliuol  suo  il  dedicare  al  pubblico, 
una  biblioteca  co'farnesiani  tesori.  Sic- 
ché, datosi  compimento  al  palazzo  de- 
gli studi,  nel  1782  vi  furono  traspor- 
tati i libri  di  Capodimonte;  ma  non  fu 
ebe  al  1801  che  se  ne  fece  la  inaugu- 
razione. 

Siffatta  biblioteca  presentasi  mae- 
stosa a chi,  ascendendo  per  la  ben  am- 
pia scala,  si  dirige  all’apparlameulu 
superiore  del  museo.  Le  ben  armoniz- 
zate forme  e le  decorazioni  delia  gran 
sala  e delle  altre  adiacenti,  il  numero, 
la  scelta  é l’ordinata  collezione  delle 
opere,  che  alle  diverse  branche  appar- 
tengono delle  scienze,  lettere  ed  arti, 
la  gran  copia  delle  rare  edizioni,  e di 
quelle  specialmente,  che  onorano  il 
primo  mezzo  secolo  delta  stampa,  ii 
numero  ed  il  pregio  de’codici  mss.,  che 
ne  formano  le  più  riputate  dovizie,  il 
regolamento  formalo,  affinchè  possa 
opportunamente  servire  alla  pubblica 
istruzione,  sono  tal  cumoiodi  pregi  da 
farla  ammirare  da  qualunque  muova 
a visitarla. 

14 
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La  gran  sala,  commendata  dagli  ar- 
tisti per  le  ben  adoperate  regole  di 
proporzione,  merci  le  quali  alla  sua 
lunghezza  di  palmi  212,  ed  alla  lar- 
ghezza di  palmi  78  corrispondo  l’altez- 
za di  palmìSI  napolitani,  non  men  rag- 
guardevole per  le  due  porte  principa- 
li, per  tutta  l’architettonica  disposi- 


zione, per  le  decorazioni  aggiunte  alle 
parli  diverse,  e specialmente  per  gli 
armadi  destinati  a contenere  i libri. 
Magnifica  ed  elegante  6 la  gran  porta 
d’ingresso,  fra  quattro  colonne  di  ala- 
bastro di  ordine  corintio  con  in  fronte 
questa  iscrizione  del  Morcelli,  scolpita 
in  tavola  di  marmo. 


FER01NAKDYS  Ir. 

VTR1VSQYE  SIC1L1AE  ET  111ERYSALEM  REX 
BIBL10TI1ECAM  A CAROLO  PATRE  SVO  IKC1IOATAM 
ABSOLV1T  FVBLICAVITQVE 
Anno  XIDCC3XXXIU. 


Sei  altre  porte  laterali  ne  aprono  le 
comunicazioni  con  diverse  parti  del 
museo,  ed  il  lume  che  vien  da  esse  e 
da  vcntisci  iinestroni,  non  lascia  nulla 
a desiderare  pel  comodo  de’  lettori , e 
per  il  libero  corso  dell’aria.  Sul  pavi- 
mento vi  t1  una  bella  meridiana  lun- 
ga cento  quattro  palmi  e mezzo,  co- 
strutta nel  1791  dall'astronomo  Ca- 
selli e da  Sebastiano  Crassi;  e poi  due 
grandi  globi , il  celeste  e il  terrestre , 
del  famoso  Coronelli. 

Le  decorazioni  poi  dì  questa  sala  , 
mentre  che  rallegrano  al  primo  volger 
di  occhio  lo  spettatore  con  la  sempli- 
cità delle  forme  e con  gli  scelti  ornati 
della  gran  volta  artificiale  eseguita  con 
mirabile  maestria,  ricevono  egregio 
compimento  da  diciotto  dipinti  di  G.  B. 


Drago  che  abbelliscono  le  mura , e del 
gran  quadro  della  soffitta , opera  di 
Pietro  Bardellino  che  in  esso  ricorda- 
va la  fondazione  della  biblioteca  col 
motto  soprapposto. 

RICItS  VIRTVTISVS  VVKDATA  FZLICITAS 

Primeggiano  nell’alto  del  gran  di- 
pinto in  medaglione  i ritratti  de’ so- 
vrani Ferdinando  e Carolina  circon- 
dali dallo  regio  Virtù,  encomiati  dalla 
Fama , e coronali  dalla  gloria , intan- 
tocbè  le  scienze,  le  lettere  e le  arti, 
espresse  allegoricamente,  tributano  i 
loro  omaggi  a chi  loro  fa  dono  di  tanti 
volumi  col  motto:  iacert  risi  patxakt. 
Ben  a proposito  poi  sulle  due  grandi 
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porte  di  questa  sala  furon  collocali 
due  dipinti  dello  stesso  Drago  rappre- 
sentanti la  invenzione  delle  armi  da 
fuoco,  e delle  nuove  artiglierie,  ed  al- 
tri sedici  quadri  minori , che  mettono 
in  mostra  le  gesta  di  Alessandro  duca 
di  Parma  nel  conquisto  e governo  del 
Belgio . tutti  sormontati  da  diciotto 
medaglioni  dipinti  a color  d’oro  desti- 
nati ad  accogliere  i ritratti  di  quei 
Napoletani  che  nello  scienze  e nello 
lettere  maggior  celebriti  si  acquista- 
rono. 

Settantamila  volumi  a un  bel  circa 
son  qui  collocati  in  doppio  ordine  di 
armadi , cominciando  dalle  scienzo  sa- 
cre. Dopo  le  bibbie,  tra  le  quali  pri- 
meggiano le  quattro  principali  poli- 
glotte di  Alcali,  di  Anversa,  di  l'ariS1 
odi  Londra,  e dopo  i biblici  interpreti 
e commentatori , vengono  i liturgici 
ed  i sinodici . indi  i santi  padri  greci 
e latini , la  teologia  e le  sue  dipenden- 
te, il  gius  canonico  cui  succede  il  drit- 
to pubblico  ed  il  civile.  Seguono  lo 
altre  scicnzo,  dalle  Glosofìcbe,  alle 
politiche,  o quindi  alle  economiche, 
alle  fisiche,  alle  naturali,  alle  medi- 
che, alle  matematiche,  tanto  puro, 
quanto  applicate  alle  arti  belle  ed  agli 
utili  mestieri. 

Alle  scienzo  succedono  trattali  di 
ogni  letteratura;  e grammatici,  reto- 
ri , istituzioni , dizionari , si  per  le  lin- 
gue antiche  che  per  le  moderne,  apro- 
no l’adito  allo  studio  degli  oratori  e 
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de’  poeti  di  diverse  nazioni.  Poi  li  si 
rappresenteranno  i poligrafi,  chu  non 
avrebbero  potuto  ridursi  ad  una  classi* 
speciale,  per  le  loro  svariale  materie; 
ialine  gli  epistolografi. 

Precedono  la  storia  le  duo  luminosi' 
suo  guido  la  geografia  e la  cronologia , 
e prendendo  principio  dalla  ecclesia- 
stica , tanto  generalo  che  particolare , 
essa  fa  passaggio  alla  profana  dell'uno 
e dell’altro  impero  ed  a quello  del- 
l’Italia, o particolarmente  di  Napoli  o 
della  Sicilia,  e dello  altre  nazioni  eu- 
ropee, tra  lo  quali  non  mancano  le 
maggiori  e minori  collezioni,  si  antiche 
che  recenti. 

Occupano  ampio  spazio  le  opere  o 
lo  raccolte  varie  spettanti  all’  archeo- 
logia generale  e speciale,  la  storia  let- 
teraria corredata  degli  alti  dello  più 
celebri  accademie,  e do’  giornali  scien- 
tifici, e letterari,  non  che  delle  biblio- 
grafie e de'  cataloghi  delle  più  celebri 
biblioteche,  cui  vanno  uniti  in  buona 
copia  libri  genealogici,  diplomatici  e 
biografici  , ed  una  vasta  colleziono 
di  opuscoli  miscellanei.  Chiudasi  cosi 
l'ordinamento  compiuto,  ebe  fu  dato 
alla  biblioteca  nella  gran  sala,  distri- 
buendovi con  bel  metodo  le  opero  per 
materie  in  centoscdici  scanali.  Di  essi 
cinquanladuc  sono  indicati  coi  Dumeri 
romani  nel  primo  ordine  inferiore, 
sessantaquatlro  nel  supcriore,  al  qua- 
le si  ascende  di  lato  per  quattro  sca- 
lette a lumaca. 
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Alla  gran  sala  aggiungonsi,  nel  con- 
tiguo appartamento  che  volge  a sini- 
s'ra  e chiamasi  il  nuore  braccio,  altre 
venti  belle  comode  camere , talune 
delle  quali  comunicano  tra  loro  pei 
vani  dello  grandiose  arcate,  con  vago 
artifizio  scompartite,  e sostenute  da 
solidi  pilastri;  e presentano  opportu- 
nissima comoditi  per  la  collocazione 
degli  armadi.  Di  questa  nelle  prime 
sedici,  quali  a mezzogiorno  sulla  fac- 
ciala principale  del  palazzo  , quali 
corrispondenti  al  cortile  del  museo 
lapidario,  altre  sporgenti  alla  facciata 
orientale,  son  collocali  in  settantadue 
scaffali , i libri  di  nuovo  acquisto , per 
lo  più  recenti , che  fanno  continuazio- 
ne, c rompimento  a quelli  della  gran 
sala;  ed  in  essi  scaffali  continua  la  nu- 
merazione dal  numero  65,  sino  al  148 
collo  stesso  metodo  e colla  stessa  di- 
stribuzione delle  materie  adottate  nel- 
la gran  sala. 

La  parte  poi  più  preziosa  di  questa 
biblioteca  è divisa  dal  resto  a più  ge- 
losamente custodita.  In  due  sale  son 
raccolti  i manoscritti  e le  piu  prege- 
voli edizioni.  I mss.  son  collocati  or- 
dinatamente in  XIII  grandi  armadi 
con  reti  ; cioè  nel  I e li  i codici  greci; 
nel  HI  e IT  i codici , che  alla  biblio- 
teca latina,  tanto  dell' aureo  secolo, 
quanto  del  posteriore  appartengono. 
Vengono  poi  i sacri  libri,  fra’ quali, 
dopo  le  bibbie,  ne  offrono  di  molti 
pregevolissimi  nel  V e nel  VI  i santi  pa- 
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dri,  i concili,  i liturgici,  i teologici, 
ed  altri  scrittori  ecclesiastici  generali 
e speciali.  Il  VII  contiene  innumere- 
voli quanto  pregiale  opere  spettanti 
alle  scienze  filosofiche  antiche  e medie 
ed  alla  filologia.  Le  storie  di  diverse 
nazioni,  luoghi,  famiglie  ei  monu- 
menti che  le  riguardano,  soprattutto 
per  Napoli  e per  l’Italia,  tanto  per  le 
cose  sacre,  che  per  le  profane , rendo- 
no oltre  ogni  credere  degni  di  molta 
considerazione  gli  armadi  Vili  e IX. 
Chiude  l’XI  i codici  di  varie  materie, 
che  alle  scienze  ed  alle  arti  apparten- 
gono, e talune  storiche  collezioni.  Nel 
XII  finalmente  son  custoditi  gli  auto- 
grafi, e nel  XIII  i codici  arabi , per- 
siani, armeni,  chinesi,  insieme  con 
talune  opere  impresse  dai  gesuiti  a 
Pechino.  Tra  essi  primeggia  la  colle- 
zione coffa  riunita  in  venti  volumi  dal 
cardinale  Stefano  Borgia. 

Quanto  a’ mss.,  tra  i molti  che  me- 
riterebbero di  essere  per  ciascuna  clas- 
se qui  distintamente  indicali,  ci  baste- 
rà di  nominare  soltanto  una  bibbia  sa- 
cra e latina  in  due  massimi  in  foglio 
di  carta  membranacea  del  secolo  XIII 
conosciuti  sotto  il  nome  di  bibbia  al- 
fontina,  da  Alfonso  I.  di  Aragona  che 
li  donò  postillati  di  sua  mano  al  mo- 
nistero  di  Mon teoliveto;  un  nuovo-te- 
stamento greco,  ed  alcuni  ss.  padri, 
come  s.  Agostino,  s.  Girolamo,  s.  Gre- 
gorio magno,  tutti  codici  membranacei 
conosciuti  col  nome  di  codici  di  Troia, 
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paese  delle  Puglie;  la  seconda  parto 
delle  epistole  di  s.  Girolamo,  codice 
membranaceo  del  secolo  VII  in  f.  scrit- 
to a lettere  unciali  ; i libri  grammati- 
cali di  Flavio  Sosipatro  Carisio,  codi- 
ce membranaceo  del  secolo  Vlll.emen- 
dato  da  Giano  Parrasio  ; il  capo  IV  di 
Gargilio  Marziale  de  Pomis  tratto  da 
un  palimsesto  annotato  dal  Cardinal 
Maio , e da  monsignore  Scotti;  il  codico 
membranaceo  famesiano  di  Sesto  Pom- 
peo Pesto,  pubblicato  in  Roma  da  Ful- 
vio Orsino  nel  1581 , poi  riveduto  da 
Ludovico  Arndls  c da  Carlo  Odafredo 
Mueller  nel  1855;  il  codico  del  Per- 
niiti contenente  trentadue  favole  ine- 
dite di  Fedro,  pubblicato  nel  1809  dal 
lannelli,  ei  due  codici  membranacei 
in  foglio  colla  Storia  naturai*  di  Pli- 
nio, preziosissimi  per  la  calligrafia 
non  mcn  che  per  lo  varianti.  Ilavvi 
altresì  un  Uffizio  conosciuto  sotto  il 
nome  di  Plora , ornato  di  vaghissime 
miniature,  ebe  rappresentano  diverse 
specie  di  fiori,  di  frutta  e d’insetti; 
un  Previario  in  4.  detto  di  Paolo  IH 
decorato  di  elegantissime  dipinture; 
due  grandi  libri  corali  membranacei 
gr.  in  fol.,  con  bellissimi  dipinti,  che 
ne  abbelliscono  i margini , e finalmen- 
te tre  codici  della  divina  Commedia 
adorni  di  disegni  antichi.  Ha  niente  in 
tal  genere  si  pub  paragonare  a un  uf- 
fizio della  Madonna  scritto  di  lettera 
formata  dal  Montcrchi , con  le  storie 
fatte  di  minio  da  Giulio  Glorio,  (19) , 
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per  comando  di  Alessandro  Cardinal 
Farnese. 

Tra  gli  autografi  vuoisi  rammenta- 
re: Diti  Thomae  Jquinatie  Cotnme ni. 
in  D.  Dionyfium  Arcojiag.  De  coeleiti 
Hierarchia , et  de  divinie  nominiti u«  , 
membranaceo  in  4.;  gli  studi  filologici 
del  Parrasio;  un  comento  inedito  su 
Dante  di  Francesco  da  Buti  ; un  apo- 
grafo della  Cerusalemme  liberata  po- 
stillala da  Torquato  Tasso:  ed  altre 
scritture  di  Egidio  da  Viterbo,  del  Car- 
dinal Seripando,  di  Fabio  Giordano, 
di  Leonardo  da  Vinci,  di  Pirro  Ligo- 
rio,  di  Giovan  Ballista  Vico,  di  Gian- 
vinccnzo  Gravina  , di  Niccola  Pergola 
e di  altri  uomini  illustri,  nazionali  e 
stranieri. 

Dopo  il  qoalC'Cenno  ritornando  alle 
opere  messe  a stampa,  merita  qualche 
particolar  menzione  la  doviziosa  e pre- 
gevolissima raccolta  delle  edizioni  del 
secolo  XV,  che  chiusa  in  tredici  arma- 
di, monta  a circa  4000  volumi , e che 
desta  ammirazione  pe’  primi  saggi  del- 
l’arte tipografica,  perii  numero  e la 
bella  conservazione  degli  esemplari , 
e per  la  rarità , cd  il  merito  proprio 
delle  opere  e delle  stampo  originali, 
che  tengon  luogo  di  codici  o perduti  o 
difficili  a consultarsi. 

Oltre  al  Catholicon  di  Giovanni  de 
Balbis  , un  magnifico  esemplare  del 
quale  offre  la  data  del  1460  alma  in 
urbe  .Vaguntina  imprestum , c alla  fa- 
mosa Bibbia  sacra  magunlina  del  I4G'2 
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in  due  volumi  in  Ibi.  in  pergamena, 
altre  edizioni  lor  sono  a lato,  impresse 
tanto  in  Magonza  per  gli  stessi  tipo- 
grafi inventori  Fusi  e Schefler  , quan- 
to in  altre  città  della  Ccrmania , fin 
che  poco  dopo  di  là  movendo  Corrado 
Sweynheym  ed  Arnoldo  Pannartz  alla 
capitale  dcH’orho  cattolico  avviavansi 
ed  accolti  da’pp.  benedettini  in  Su- 
hiaco.  ivi  nel  1465  pubblicavano  il 
Lattanzio,  e nel  1407  il  s.  Agostino 
De  ciritate  Dei,  che  poi  nel  seguente 
anno  riproducevano  con  nuovi  tipi  in 
Roma,  in  domo  /‘etri  de  Maximo.  Que- 
ste tre  insigni  opere  , che  onorano  le 
origini  tipografiche  italiane,  ammi- 
ransi  nella  regia  collezione  di  conser- 
va con  mollissime  di  quelle  che  i me- 
desimi al  numero  di  12475  volumi  co- 
là impressero  sino  al  1472,  come  ri- 
sulta dal  prezioso  documento,  che  se 
ne  ba  al  principio  del  quinto  volume 
della  Bibbia  di  IS/ceoli  de  Lira  nel  ri- 
chiamo rassegnato  al  s.  p.  Sisto  IV  dal 
vescovo  di  Aleria,  dove  narra  la  lor 
mirabile  industria,  e i lavori,  e l’uti- 
lità arrecata  alle  lettere.  Copiose  edi- 
zioni abbiamo  altresì  (antodi  Cdalrico 
Uabn , di  Giorgio  Laver,  di  Giovan 
Filippo  deLignamine,  e degli  altri  che 
in  Roma  si  stabilirono,  e che  chiame- 
remo /tornimi,  quanto  di  Giovanni  e di 
Vindtlino  da  Spira,  di  Niccolò  Lenson  e 
di  ben  molti  altri  che  gettarono  le  basi 
della  veneta  tipografìa  , venuta  poi  in 
maggior  fama  per  opera  degli  Aldi. 


Napoli,  ove  sotto  la  generosa  prote- 
zione della  novella  dinastia  aragonese 
in  singoiar  modo  le  greche  c le  latine 
lettere  con  le  scienze  e le  arti  belle 
fiorivano,  non  fu  l’ultima  ad  acco- 
gliere l’arte  tipografica.  Con  certa 
data  del  1471 , ne  abbiamo  i primi  la- 
vori cioè:  Lectura  super  Codi  rem,  ali- 
dore Bartliolo  de  Saxoferrato — Lectu- 
ra super  /‘andectas , auctore  Floriano 
de  s.  Petro  — De  usibus  feudorttm,  del 
nostro  Andrea  d'Iscrnia,  pubblicati 
da  Sisto  Iliessinger,  che  da  Straburgo 
era  stato  qui  chiamato  dal  re  Ferdi- 
nando I,  erede  fortunato  del  trono, 
non  meno  che  della  splendidezza  di 
Alfonso  in  prò  de' dotti.  Nata  con  si 
fausti  auspici,  tanto  prosperò  la  capo- 
litana  stampa  che  poco  dopo  già  pote- 
va gareggiare  con  qualsivoglia  altra 
per  le  edizioni  di  Arnaldo  di  Brussel- 
la,  Iodoco  Hoensteyn,  Bertoldo  Rying. 
Mattia  Moravo,  Errico  Alding,  Fran 
cesco  del  Tuppo,  Cristiano  Freller 
Ajolfo  de  Cantono  che  qui  fiorirono,  e 
per  quegli  artisti , che  alla  fine  del  XV 
e nel  seguente  secolo  ne  sostennero  il 
decoro.  Oltre  le  tre  anzidette  opero 
sono  da  mettere  in  mostra  a’  dotti 
amatori  le  seguenti  napolitano  edizio- 
ni: S.  IZitronymi  Lpistolae  (AeapoU 
ap ud  Biessinijer,  sine  ulla  nota)  voi.  II. 
infoi.  — Constitutionet  regni,  curante 
Marino  de  Caramanico.  /Scapali , per 
Stetum  iliessinger  1472  in  fol.  — Pa- 
ridi! de  Patio.  De  Sindacata  officia- 
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fiurn.  Ibidem,  1173  in  Col.  — D.  /uni* 
luvenalis  Satgrae,  s.  u.  n.  in  8.  fol. 
78  — Riessinger  vindicatae  — Iuniani 
Muti  De  priscorum  proprietate  nerbo- 
rum  Acapoli,  per  iUathiam  Moravum, 
1175  in  fol.  — S.  Augustini  de  civitale 
Dei.  Acapoli,  1177  in  fol.  — Dante  le 
cantiche  della  Divina  Commedia.  Ibi- 
dem, Moratui,  1177  in  1.  — Senecae 
opera.  Aeapoli,  1175  in  fol. — /‘Unii 
Epistola»,  edente  /untano  Maio.  Aea- 
poli,  1177  in  fai.  — Roberti  Caraccioli 
De  timore  divinorum  judiciorum  con- 
clone». Aeapoli,  per  Arnaldum  de  Bru- 
xella,  1175  in  fol.  — Pandectae  medi- 
cinae,  «ice  opus  pandectarum  medicìnae 
Matlhaci  Silcatici  cum  praefactione 
editori»  Angeli  Catoni»  Supinati»  de 
Benevento,  ad  Feriinandeun  Sicilia» 
Regcm.  Acapoli  1171  in  fol.  — Libel- 
lo» de  mirabitibu»  cieitatis  Puteolo- 
rum  etc.  Aeapoli,  1175  in  1. — SI.  Ma- 
nilii  Astronomicon,  Aeapoli,  per  Io- 
docum  Uoensteyn , in  1.  — Ioannit 
Sleeue  Practiea  de  medicinit  partico- 
larium  egritudinum.  Aeapoli  per  Dom. 
liertoldum  Rying  de  Argentina  , 1575 
in  fol.  e xemplar  mutilum  in  fine  — 
Chrittiani  Proliani  opera  (astrono- 
mica) Parthenope  imprettum  per  Slag. 
Benricum  Alding,  1177  in  1. — Aicolai 
Perrotti  Rudimento  gramatice».  Aea- 
poli per  Mag.  Frane,  de  Dino  Florent. 
1179  in  1.  — Franchini  Cafori  Opus 
music  ac.  Aeapoli,  per  eumdem,  1180 
in  1.  ristampato  in  Milano  nel  1192, 


cd  in  Brescia  nel  I19G — Alberto  Ma- 
gno della  coniervatione  della  sanità  del- 
lomo.  Acapoli , ope  ac  impensa  D.  Du- 
rar dini  de  Gerard  ini»  (curante  Fran- 
cisco Tuppo  ) 1178  in  fol.  — Aes  pi 
vita  et  fabulae  traduzione  con  conienti 
con  66  belle  figure  intagliate  in  legno, 
1185  in  fol.  Processo  de  Baroni.  Aea- 
poli ( curante  Tuppo)  die  XiV  Iglii 
1187  in  fol.— Fideli»  iraduct/o  in  for- 
mai»  impreita,  ■ . exlracta  de  originali 
processa  Baro num  etc.  Aeapoli,  die  ul- 
timo /unii  1188  in  fol.  — Copia  pro- 
cessa» coniure  nonnullorum  titulatorum 
et  Baronata  etc.  Aeapoli , ( curante 
Tuppo)  die  xvii  Decembris  1188  in 

fol Marino  donata  Angioinese  ( o 

Anglonese)  Poema  in  ter;a  rima  inti- 
tolato il  Giardeno,  Aapoli,  per  Cri- 
stiano Preller,  1190  in  fol.  — Giuliano 
Peritone,  Poesie,  o Canzoneri...  dato 
in  luce  ad  persuasione  et  mandato...  de 
D.  Federico  d’Aragonia  P.  Dal  la  mu- 
ra. ■■  A'apoli,  per  Ajolfo  de  Canlono  da 
Milano , 1 192  in  1.  — Leonardo  Pruni 
Aretino  Aquila  volante.  A'apoli,  Can- 
tono,  1192  in  fol.  Zacharie  Lilii  Vi- 
centini De  situ  orbi s.  Aeapoli  per  Can- 
tonum,  1196,  in  fol.  Vi  sono  ancora 
di  molle  edizioni  del  secolo  XV  non 
men  rare,  che  belle,  fatte  in  Aquila, 
io  Capua,  ed  in  Gaeta,  per  cui  si  ac- 
crescono le  ricchezze  tipografiche  na- 
politane;  nè  vi  mancano  varie  edizioni 
ebraiche  pubblicate  in  questa  metro- 
poli. 
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Chi  poi  volesse  più  ampie  notizie  si 
de’ manoscritti  come  delle  edizioni  del 
secolo  XV,  per  le  quali  è tanto  cele- 
brata la  reai  biblioteca,  potrebbe  at- 
tingerle dal  Prodromus  ad  an redolo 
gratta  it  latina  B ibi.  Ntap.  dell'  An- 
dres,  e da’ seguenti  volumi  pubblicati 
dai  regi  bibliotecari;  Codicci  Graeci 
il  ss.  rtgiae  Bibliotecae  Borbonicae  de- 
(cripti  atque  illustrati  a Salvatore  Cy- 
rillo.  Temuti,  Nespoli  ex  regia  Tvpo- 
graphia,  1826  in  4.  TomusII,  ibid. 
1852.  Catalogus  Bibliothecae  Latinae 
«ferii  et  elassicae  Manuscriptae  quae 
in  regio  iXeapolitano  Museo  Borbonico 
adsercatur  descriptus  a Cataldo  Jan- 
nellio.  Nespoli  ex  regia  Typogra- 
pbia  1827  in  4.  Codicum  saccaia  Xf' 
impreuorum , qui  in  regia  Biblioteca 
Borbonica  adservantur  Catalogni  ordi- 
ne alfabetica  digestus , n otisque  biblio- 
graphicis  illuttralut  labore  et  industria 
F.  Francisci  de  Licteriis.  Tomns  I 
et  li,  Nespoli  1828  in  fol. — Tomus  III, 
ibid.  — Tomus  IV,  ibid.  1840. 

Nella  stessa  sala , ove  conservansi  le 
edizioni  del  secolo  XV,  trovasi  mede- 
simamente le  collezioni  de’ più  celebri 
tipografi  posteriori , i cui  nomi  saran- 
no sempre  in  onore  e pregio  appo  i 
dotti , dal  vecchio  Aldo  a’  fiodoni  e 
Didot, che  con  fenida  emulazione  pro- 
movendo lo  spieudore  dell’arte  negli 
ultimi  tempi,  modestamente  gareggia- 
vano nell’ encomiarsi  a vicenda. 

La  serie  delle  edizioni  aldine  tiene 


il  primato  cominciando  dalla  gramma- 
tica greca  del  Lascari,  e continuando 
sino  a quelle  di  Aldo  il  giovine:  se  ne 
contano  oltre  gli  ottocento  volumi 
collocati  in  due  grandi  armadi.  In  al- 
tri due  sono  le  principali  edizioni  dei 
Giunti,  degli  Stefani,  de’Grifi,  e degli 
Elzeviri  ; cui  fan  seguito  quelle  dei 
Comini,  e le  altre  recenti  de’ Didot, 
de’Bardou,  de'Baskcrville,  de’Foulis, 
degl’Ibarra,  del  Monforte,  del  Capur- 
ro.  Nell’  ultimo  armadio  conservasi 
riunita  a decoro  della  tipografia  italica 
la  compiutissima  collezione  Bodonia- 
na, quella  medesima  che  il  beneme- 
rito artista  accuratamente  formata 
avea  egli  stesso , e data  in  dono  at  suo 
illustre  amico  Francesco  Ilosaspina  , 
corredata  di  tulli  i fogli  e stampe  vo- 
lanti che  per  lui  furono  impresse.  Nè 
mancano  il  Pater  noster  in  CLF  lin- 
gue , ed  i Testacei  delle  due  Sicilie  del 
Foli , con  rami  colorali  sotto  gli  occhi 
dell’autore,  che  Bodoni  non  avea  po- 
tuto regalare  al  suo  amico,  perchè 
pubblicali  a conto  altrui,  nè,  il  famoso 
Manuale  tipografico,  capolavoro  della 
somma  di  lui  perizia , nè  le  altre  opere 
pubblicate  dalla  vedova  del  grande 
uomo,  morto  nel  1812. 

Due  papiri  diplomatici  del  quinto 
secolo  meritano  anche  gli  sguardi  dei 
dotti.  Il  primo,  conosciuto  sotto  il 
nome  di  papiro  gotico  ravennate,  che 
porta  la  data  del  551 , fu  dato  in  luce 
la  prima  volta  da  monsignor  Subbati- 
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no  nel  suo  calendario  napolitano , e 
destò  l’erudita  curiositi  dell’accade- 
mia reale  di  Upsal,  o del  dotto  Ihre, 
il  quale  ne  illustrò  lo  quattro  sotto- 
scrizioni  gotiche.  Riprodotto  poscia  in 
Roma  nel  1805,  da  monsignor  Mari- 
ni, è stato  recentemente  trascritto  con 
esattissima  diligenza,  ed  accuratamen- 
te pubblicato  dal  dottor  Massman  a 
Monaco  nel  1835.  È questo  l’unico 
monumento  in  caratteri  gotici,  che 
rimane  in  Italia,  distrutto  essendosi  e 
perduto  già  l’altro  che  conscrvavasi 
in  Arezzo,  e che  fu  rapilo  furtivamen- 
te nell’ultima  invasione  francese,  sen- 
za essersene  più  avuto  contezza.  L’al- 
tro papiro  è del  pari  importante,  come 
l’unico  monumento  in  quoslo  genero 
del  re  Teodorico,  pubblicato  dallo 
stesso  Marini. 

Insomma  la  biblioteca  possiede  du- 
gcnlomila  volumi  a un  bel  circa , e si 
aumenta  ogni  di  perchè  il  Re  compia- 
cesi  di  crescerne  lo  splendore,  o glo- 
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ria  de’suoi  avi,  ebo  la  crearono  e la 
dotarono. 

REAL  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI 

Il  reai  palazzo  degli  studi  oltre  al 
museo  borbonico  ed  alla  biblioteca, 
racchiude  il  reale  istituto  di  belle  arti. 
Fin  dai  tempi  di  Carlo  III  furono  in 
Napoli  pubbliche  scuole  di  disegno,  lo 
quali  riordinate  addi  2 di  marzo  1822 
e poste  sotto  la  vigilanza  di  un  diret- 
tore , acquistarono  il  nomo  di  Rcal 
istituto  di  belle  arti.  Esso  è partilo 
in  dieci  studi,  cioè:  1.  di  disegno, 
2.  di  pittura,  3.  di  scoltura,  4.  di 
architettura,  5.  di  prospettiva,  C.  di 
ornalo  , Ì.  di  paesaggio , 8.  d’ incisio- 
ne in  rame,  9.  d’incisione  in  pietre 
dure,  IO.  di  notomia  applicata  alle 
arti.  Questi  studi  sono  adulati  ad  al- 
trettanti professori  ordinari , cho  han- 
no degli  onorari  per  coadiutori. 
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(1)  Filippo  V , re  di  Spagna  nipote  «li 
Luigi  XIV  , secondo  tìglio  di  Luigi , «lei- 
fino  di  Baviera  nacque  a Versailles,  ai  19 
dicembre  1683,  portò  da  prima  il  titolo 
di  duca  d’  Augiò  e iti  chiamato  alla  co- 
rona di  Spagna,  ai  2 di  ottobre  1700  pel 
testamento  di  Carlo  11  uhimo  re  del  ra- 
mo austriaco.  Egli  avea  un  ottimo  carat- 
tere perfezionato  da  una  eccellente  edu- 
cazione , ed  il  suo  spirito  formato  dalle 
istruzioni  profonde  di  suo  avo.  Non  è no- 
stra intenzione  intrattenerci  sulle  batta- 
glie che  dovette  sostenere  o clic  intra- 
prese , degli  atti  generosi  o crudeli , del 
Faccrescimeuto  o diminuzione  dei  suoi 
domini  ; ina  solo  accennare  che  Filippo 
condusse  in  seconde  nozze  Elisabetta  Far- 
nese, principessa  ereditaria  di  Parma  , la 
quale  mercè  il  suo  spirilo  collo  elevato, 
ed  i suoi  talenti  ha  meritalo  di  essere 


annoverata  tra  le  regine  celebri  della 
Spagna.  • 

Filippo  mori  ai  9 luglio  1746  in  etU 
di  anni  63  dopo  un  regno  di  46:  egli  fu 
pianto  da’ suoi  sudditi. 

(2)  E scritto  coll’  inchiostro  ed  in  ca- 
rattere greco  minuscolo  verso  il  secondo 
o terzo  secolo  di  nostra  salute  ^ presenta 
tredici  intere  colonne  di  lettere,  ventidue 
frammenti , e si  nelle  prime  che  nelle  se- 
conde liavvi  un  elenco  de’  nomi  di  alcuni 
operai  , che  attesero  a costruire  le  dighe 
c gli  ac«{uedolli  necessari i a frenare  l'i- 
nondazione del  Nilo.  Si  sa  clic  senza  que- 
sti argini  , il  re  de’  fiumi  abbandonalo  al 
suo  corso  lungi  di  fecondare  il  terreno 
rcndcvalo  sterile.  Quindi  Erodoto  trae 
l'origine  delle  dighe,  aggiungendo  che 
quelle  vicino  a Mcnfi  venivano  attribuite 
a M mele  primo  re  di  quel  [mese,  c che  i 
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persiani  ne  avevano  gran  cura  affinchè 
tutta  la  città  non  ne  restasse  inondata.  Il 
padre  della  storia  mentova  due  acque- 
dotti , l’ uno  de’  quali  portava  le  acque 
dell’  Egitto  nel  lago  dì  Meri  , l’ altro  nel 
Mar  rosso.  La  costruzione  degli  argini  e 
degli  acquedotti  giunse  alla  maggior  per- 
fezione sotto  gli  ordini  del  secondo  pre- 
fetto augustale  Petronio  ; talché  tutto 
l'Egilto  rimaneva  fecondato  dal  Nilo  an- 
che quando  la  sua  inondazione  non  fosse 
giunta  al  bramato  punto.  Laonde  tutti  i 
sovrani  egizi  ebbero  gran  cura  di  que'la- 
vori  c Sabia  re  di  Etiope  fece  una  legge 
io  vigor  della  quale  taluni  condannati 
dovessero  espiar  la  loro  pena  costruendo 
le  diglie.  Fra  i delitti  di  che  è parola  nel 
digesto  leggesi  : Si  aggeribus  Nili  noci - 
tum  sii  5 e nel  codice  Teodosiano  : De 
ag gerì  bus  Nili  non  rumpendis  : percioc- 
ché i romani  punivano  coloro  che  gli  ar- 
gini demolissero  , o che  vi  praticassero 
delle  aperture  per  fare  inaffiare  i loro 
campi  dalle  acque  del  Nilo  prima  della 
inondazione. 

Tutta  la  scrittura  di  questo  papiro  è 
divisa  in  molte  linee,  di  cui  le  sole  prime 
sei  contenute  nelle  colonne  sono  intere. 
Di  queste  quella  che  va  innanzi  vi  dà  i 
nomi  de’  lavoratori  delle  dighe , le  rima- 
nenti cinque  i nomi  de’  lavoratori  degli 
acquedotti.  E come  cotesti  uomini  sono 
detti  lavoratori  di  Tepline  e di  Fogeme) 
può  ben  credersi  essere  stali  costoro  al- 
trettanti prefetti  destinati  a detti  lavori  , 
e chiamali  a’  tempi  di  Teodosio  i ragio- 


nieri degli  argini  >oyoyp*^o«  r«v 
t asv  soldati  scelti  dal  prefetto  d’Egitto. 
Pertanto  noi  taceremo  che  Fogemee  Te- 
piime  potrebbero  indicar  pure  i posses- 
sori de’  territori  dove  si  facevano  di  tali 
opere , c che  obbligati  dalla  legge  a farli 
a proprie  sjiese  ne  presentavano  poi  la 
nota  a)  Magistrato. 

(3)  Ecco  tradotta  una  delle  colonne  che 
si  conservarono  quasi  intere. 

Co los sa  1 terso  /.  Catalogo  di  co- 
loro che  lavorano  per  le  dighe  e pei  ca- 
nali di  Tepline  dal  10  di  Mechir(o  feb- 
braio) fino  agli  undici  9 cioè  di  operai 
CLX.XXI.  2.  Serapionc  fi gliuol  di  Sto- 
ioeleo  f nipote  di  Cheremone.  la  cui  ma- 
dre è Tanapnaclie.  3.  Proto  fratello  di 
lui  t figliuolo  della  stessa  madre.  5.  Po - 
nate  figliuolo  di  Eraeleo  c cP  Irene . 
6.  Cornee  schiavo  di  . . la  cui  madre 
è ...  7.  Prota  di  padre  incerto  la  cui 
madre  è Eraclea.  8.  Scrapione  schiavo 
di  Eudemone . 9.  Paniati  figliuolo  di 
Cheremone  la  cui  madre  è Tapnache . 
11.  Cronione  fi  gliuol  di...  la  cui  madre 
è Tacsi.  12 . Annete...  la  cui  madre  è... 

(4)  Senofonte  Cyropaed.  IV.  7. 

(5)  Senofonte  ibid.  VII.  27. 

(0)  Cyropaed . VI.  7. 

(7)  Vedi  Muradgca  d’Ohsson  Geschi - 
chle  dcr  altcsten  Persica  ibers  von  Rint. 
p.  186  Ilcibellot  B.  A.  T.  I.  p.  426  reg. 
Miillcrs  Werkes  Vili.  2*27. 

(8)  Herbelol  Bibl.  Or.  p.  200  213. 

(9)  Plutarco.  Parali,  pag.  308. 

(10)  Cuiiio  HI.  45. 
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(11)  Diodoro  , loc.  cit.  c.  34. 

(12)  Gescìuchte  der  GlasinaUrci , voti 
ihmr  Urspntng  bis  ciuf . d.  ncucstc  Zcil. 
B.  ir.  S.  79. 

(13)  Parve  dapprima  al  cav.  Quaranta 
che  questo  arnese  potesse  essere  un  fla- 
gello da  battere  le  spighe. 

(14)  Forse  potrebbe  essere  anche  una 
Falce. 

(15)  Georg,  1 , 1G0. 

Diceodum  et  quac  stai  duris  agresttbos  arma. 
Queis  lise  nec  potuere  seri  aec  sorgere  racsscs, 
Yoniis  et  iuflexi  primuin  grave  robur  aratri. 

(1G)  Potrebbe  anche  questa  specie  di 
coltello  essere  il  bucenlron  ossia  P istru- 
meuto  da  stimolare  i buoi. 

(17)  Vuol  notarsi  che  Della  pompa  di 
un  Tolommco  descritta  da  Filosseno  un 
uomo  allo  della  persona  cou  grosso  cor- 
no in  mano  simboleggiava  P anno,  e che 
una  bellissima  donzella  chiamala  Clino 
fu  rappresentata  con  un  corno  in  mauo  , 
in  un  modo  simile  a quello  in  che  veg- 
giamouna  delle  giovinette  di  questa  tazza. 

(18)  Arsinoe  fece  giurare  Cerauno  sul- 
l’ altare  di  Giove  clic  avrebbe  rispettato 
ì figliuoli  di  lei. 

(19)  Ci  serviamo  delle  medesime  parole 
del  Vasari  che  fa  una  minuziosa  descri- 
zione. 

«Ricevutone  l’incarico  D.  Giulio  Clovio 
volle  che  quest’opera  fusse  l’ estremo  di 
sua  possa,  vi  si  mise  con  tanto  studio  e di- 
ligenza , che  muri’  altra  fu  mai  fatta  con 
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maggiore , onde  ha  condotto  col  pennello 
cose  tanto  stupende , che  non  par  possi- 
bile vi  si  possa  con  P occhio  nè  cou  la 
mano  arrivare.  Ha  spartito  questa  sua 
fatica  don  Giulio  iu  venlisei  storielle,  due 
carte  a canto  P una  all'  altra  , che  è la 
figura  ed  il  figurato,  e ciascuna  storiella 
ha  l’ornamento  attorno,  vario  dall’altra, 
con  figure  e bizzarrie  a proposito  della 
storia  che  egli  tratta , nè  vo’  che  mi  paia 
fatica  raccontarla  brevemente  , attesoché 
ognuno  uon  le  può  vedere.  Nella  prima 
faccia,  dove  comincia  il  mattutino,  è l’an- 
gelo che  annunzia  la  Vergine  Maria,  con 
una  fregiatura  nell’ornamento  piena  di 
putliui  che  sono  miracolosi,  e nell’  altra 
storia  Esaia  che  parla  col  re  Acbaz.  Nella 
seconda,  alle  laude , e la  visitazione  della 
Vergine  a Elisabetta,  che  ha  l’ornamento 
fiuto  di  metallo:  nella  storia  dirimpetto  è 
la  Juslizia  e la  Pace  che  si  abbracciano. 
A prima  è la  natività  di  Cristo  , e dirim- 
petto nel  Paradiso  terrestre  Adamo  ed  Èva 
che  mangiano  il  pomo,  con  ornamenti 
l’uno  e l’altro  pieni  d’ ignudi  ed  altre  fi- 
gure ed  animali  ritratti  di  naturale.  A ter- 
za vi  ha  fatto  i pastori  che  P angelo  ap- 
par  loro  , e , dirimpetto  la  Tiburliua  si- 
billa che  mostra  a Ottaviano  imperatore 
la  Vergine  con  Cristo  nato  in  Cielo,  ador- 
no P uno  e P altro  di  fregiatura  e figure 
varie  tutte  colorite , e dietro  il  ritratto  di 
Alessandro  Magno  , ed  Alessandro  Cardi- 
nal Farnese.  A sesta  vi  è la  circoncisione 
di  Cristo  dov’  è ritratto  , per  Simeone  , 
papa  Paolo  111 , c dentro  alla  storia  il  ri- 
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tratto della  Mancina  e delia  Set  ti  mi 3,  gen- 
tildonne romane,  che  furono  di  somma 
bellezza,  cd  un  fregio  bene  ornato  attorno 
quello  che  fascia  parimente  col  mcdcsi- 
mo  ordine  l’altra  storia,  che  gli  è a can- 
to, dov’  è S.  Gio.  Battista  che  battezza 
Cristo  , storia  piena  d’ ignudi»  A nona  vi 
ha  fatto  i Magi  che  adorano  Cristo  , e , 
dirimpetto , Salomone  adorato  dalla  re- 
gina Saba  , con  fregiature  all’  una  e al* 
l’ altro , ricche  e varie,  e dentro  a questa 
da  ptè,  condotta  di  figure  manco  che  for- 
miche , tutta  la  festa  di  Testaccio , che  è 
cosa  stupenda  a vedere  che  sì  minata  co- 
sa si  possa  condur  perfetta  con  una  punta 
di  pennello , che  c delle  gran  cose  che 
possa  fare  una  mano,  e vedere  un  occhio 
mortale  j nella  quale  sono  tulle  le  livree 
clic  fece  allora  il  cardinale  Farnese.  A ve- 
spcro  è la  nostra  Donna  che  fugge  con 
Cristo  in  Egitto  , e dirimpetto,  è la  som- 
mersione di  Faraone  nel  mar  rosso  , con 
le  sue  fregiature  varie  da’lati.  A compieta 
è l’ incoronazione  della  nostra  Donna  in 
Cielo  con  moltitudine  d’angeli , e dirim- 
petto nell’  altra  storia  Assuero  che  inco- 
rona Ester , con  le  sue  fregiature  a pro- 
posito. Alla  messa  della  Madonna  iia  posto 
innanzi  una  fregiatura  finta  di  cammeo , 
che  è Gabriello  che  annunzia  il  Verbo 
alla  Vergine  , e le  due  storie  sono  la  no- 
stra Donna  con  Gesù  Cristo  in  collo  , e 
nell’  altra  Dio  Padre  che  crea  il  Cielo  e 
Ja  terra.  Dinanzi  a1  salmi  penitenziali  e 
la  battaglia  , nella  quale  , per  comanda- 
mmo di  David  re  , fu  morto  Uria  Eleo , 


m 

dove  sono  cavalli  e gente  ferita  e morta , 
che  è miracolosa  $ e , dirimpetto  nell’al- 
tra storia  , David  , in  penitenza  , con  or- 
namenti ed  appresso  grotteschi oe.  Ma  chi 
vuol  finire  di  stupire  guardi  nelle  litanie, 
dove  minutamente  Iia  fatto  un  intrigo  con 
le  lettere  de’ nomi  de’santi,  dove  di  sopra 
nella  margine  ò un  cielo  pieno  di  angeli 
intorno  alla  santissima  Trinità  , e di  ma- 
no in  mano  gli  apostoli  e gli  altri  santi , 
e dall’  altra  banda  seguila  il  ciclo  con  la 
nostra  Donna  e tutte  le  sante  vergini  j nella 
margine  di  sotto  ha  condotto  poi  di  mi- 
nutissime figure  la  processione  che  fa  Ro- 
ma per  la  solennità  del  corpo  di  Cristo  , 
piena  di  ofhziali  con  le  torce  , vescovi  e 
cardinali,  e’1  Santissimo  Sacramento  por- 
tato dal  papa  , con  il  resto  della  corte  c 
guardia  de’  Lanzi , c finalmente  Castello 
Sant’  Àgnolo  che  lira  artiglierie  5 cosa 
tutta  da  fare  stupire  e maravigliare  ogui 
acutissimo  ingegno.  Nel  principio  dell’of- 
ficio dei  morti  sono  due  storie  : la  Morte 
che  trionfa  sopra  tutti  i mortali  potenti 
di  stati  e regni , come  la  bassa  plebe  ; di- 
rimpetto , nelF  altra  storia  , c la  resurre- 
zione di  Lazzaro  , e dreto  la  Morte  che 
combatte  con  alcuni  a cavallo.  Nell1  ofli- 
zio  della  croce  ha  fatto  Cristo  crocifisso  , 
e dirimpetto  Moisè  , con  la  pioggia  delle 
serpi , e lui  che  mette  in  alto  quella  di 
bronzo.  A quello  dello  Spirito  Santo  è 
quando  gli  scende  sopra  gli  apostoli  \ c , 
dirimpetto  , il  murar  la  torre  di  Babilo- 
nia da  Nembrot.  La  quale  opera  fu  con- 
dotta con  tanto  studio  e fatica  da  don  Giu- 
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lio  nello  spazio  di  nòve  anni , die  non  si 
potrebbe  , per  modo  di  dire,  pagare  que- 
st*  opera  con  alcun  prezzo  giammai  , e 
non  è possibile  vedere  per  tulle  le  storie 
la  più  strana  e bella  varietà  di  bizzarri 
ornamenti , e diversi  atti  e positure  di 
ignudi,  maschi  e femmine,  studiati  e ben 
ricerchi  in  tutte  le  parti , e poste  con 
proposito  attorno  i delti  fregi  per  arric- 
chirne quell’ opere  ; la  quale  diversità  di 
cose  spargono  per  tutta  quell’opera  tanta 
bellezza  , che  ella  pare  cosa  divina  c nou 
umana  , e massimamente  avendo  con  i 
colori  e con  la  maniera  fatto  sfuggire  ed 
allontanare  le  figure  , i casamenti , ed  i 
paesi,  con  tutte  quelle  parti  che  richiede 


la  prospettiva  e con  la  maggior  perfezio- 
ne che  si  possa  , intanto  che  , così  d’ ap- 
presso come  lontano  , fanno  restar  alcun 
maravigliato,  e per  non  dire  nulla  di 
mille  varie  sorti  d’ alberi  lauto  beo  fatti, 
che  paiono  fatti  in  Paradiso.  Nelle  storie 
ed  invenzioni  si  vede  disegno,  nel  compo- 
nimento ordine,  varietà  e ricchezza  negli 
abili , condotti  con  s\  bella  grazia  e ma- 
niera , che  par  impossibile  siano  condotti 
per  mano  d’ uomini.  Onde  possiam  dire 
che  don  Giulio  abbia  , come  si  disse  a 
principio  , superato  in  questo  gli  antichi 
e moderni , e che  sia  stato  a’  tempi  nostri 
un  piccolo  e nuovo  àlichelaguolo. 
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ODDUI 

V arcicoofraternila  sotto  il  titolo 
della  SS.  Triniti  de’ pellegrini  e con- 
valescenti, ebbe  origine  in  Roma  nel- 
l’agosto del  1548 , e la  sua  istituzione 
era  di  soccorrere  i poveri  ; perciò  nel 
principio  dicevasi  della  SS.  Trinili  del 
sussidio,  e vi  erano  ammesse  persone 
dell’uno  e dell’altro  sesso.  Nella  ri- 
correnza dell’anno  santo  del  1550, 
primo  del  pontificato  di  Giulio  III,  era 
straordinario  il  concorso  de’ pellegrini 
per  visitare  le  basiliche;  e giacevano 


In  gran  numero  stanchi  ed  infermi, 
privi  di  ricovero  sotto  i porticati  e nel- 
le piazze.  Fu  allora  che  la  carità  di 
quei  pii  tolse  a sovvenirne  i bisogni, 
ad  ospitarli  in  case  a pigione  e nelle 
proprie,  guidandoli  processionalmento 
nella  visita  de’ santi  luoghi.  Troviamo 
scritto  nello  statuto  che  riccvevansi 
allora  fino  a seicento  pellegrini  il  gior- 
no, e spesso  lunghe  confraternite  e 
compagnie.  Alla  porta  vi  erano  dei 
confratelli  versali  nelle  lingue  per  no- 
tarne i nomi  e riconoscerò  le  loro  car- 
te. Vestiti  di  sacco  rosso,  come  al 
presente,  in  segno  della  carità,  lava- 
vano ed  asciugavano  loro  i piedi , e li 
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servivano  nelle  (re  mense  che  giornal- 
mente s’  imbandivano.  Le  pellegrine 
erano  servile  dalle  sorelle.  Gessalo 
l’anno  santo  e venuto  meno  il  concorso 
de’  pellegrini , si  volsero  in  soccorso 
do’ convalescenti  usciti  dagli  ospedali. 
Nel  1559  ottennero  una  chiesa  propria 
e nel  1560  da  Pio  IV  la  confermazione 
dei  regolamenti  con  moltissimi  privi- 
legi. 

Questa  istituzione  dal  canonico  Giu- 
lio Cesare  Mariconda  cavaliere  napoli- 
tano venne  in  Napoli  introdotta  verso 
il  1574  (l),e  fu  esercitata  prima  nella 
chiesa  di  s.  Arcangelo  a Baiano,  poi  in 
quella  di  s.  Pietro  ad  Aram.  Ora  per 
la  identità  di  quest'opera  con  quella 
di  Fabrizio  Pignalclli , Camillo  Pigna- 
telli  suo  nipote,  e gli  esecutori  testa- 
mentari della  volontà  di  lui,  con  istro- 
mento  degli  8 agosto  1582  cedettero 
ai  fratelli  il  luogo,  la  chiesa  c gli  an- 
nui ducati  1500,  col  peso  dell’ospedale 
c dell’emolumento  a’preti  che  si  riser- 
barono di  elegger  essi.  In  segno  di  gra- 
titudine venne  da’fratelli  stabilito  ohe 
dal  quel  tempo  Innanzi  i duchi  di  Hon- 
teleono  fossero  superiori  ossia  primi- 
ceri perpetui  dell’opera,  che  in  ogni 
Candelaja  si  offrisse  lorododici  iikbredi 
cera , e che  al  divieto  di  ascriversi  so- 
relle e dare  ingresso  a donna  qualun- 
que nel  coro  de’ fratelli  si  facesse  in 
perpetuo  eccezione  per  le  duchesse  di 
Montcleone.  Nel  luogo  donato  i fra- 
telli eressero  subito  un  oratorio  e 
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l’ Ospedale , che  poi  man  mano  per  lo 
numero  de’ fratelli  e per  la  pietà  altrui 
si  vide  innalzato  a tanto  splendore  che 
a giusto  titolo  risveglia  l’ammirazione 
dell’universale.  Veramente  la  cura  de- 
gli infermi  non  è sola  prescritta  dallo 
statuto.  A norma  di  essi  i fratelli  sono 
ancora  obbligati  a dar  ricovero  per 
tre  giorni  interi  a’  pellegrini  poveri  e 
che  viaggiassero  per  divozione,  ser- 
virli a cena  o lavar  loro  i piedi:  racco- 
gliere i convalescenti  usciti  dagli  spe- 
dali, fossero  anche  fratelli  o sorelle 
bisognose,  e servirli  di  propria  perso- 
na : a liberare  ogni  anno  un  incarce- 
rato per  debiti  : a distribuire  doli 
quando  al  luogo  se  ne  trovasse  fatto 
legato  : ad  assistere  i fratelli  ed  i be- 
nefattori moribondi , accompagnarne 
i corpi  alle  sepolture,  e cosi  quelli  dei 
pellegrini  poveri  che  morissero  in  cit- 
tà: e finalmente  a comporro  dissidt  tra 
fratelli.  E tutte  queste  opere  sia  dai 
tempi  dell’Eugenio  si  facevano  con 
grandissima  edificazione,  e sono  stato 
sempre  con  ardore  continuate,  come 
affermano  i posteriori  scrittori. 

Dopo  il  1805  questo  pio  stabilimen- 
to ha  sofferto  molte  vicende  ; mentre 
nei  dieci  anni  della  dominazione  stra- 
niera le  sue  entrate  cho  formavano  a 
meglio  di  quaranta  migliaia  di  ducati 
l’anno,  andarono  disperso.  La  con- 
grega piena  di  buon  volere  non  si  scorò 
per  tanta  perdita , e sotto  il  patrocinio 
di  Michele  Filangieri,  fratello  dell’im- 
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mortale  Gaetano,  ottenne  nel  1814  di 
accogliere  dei  pellegrini  o convale- 
scenti, e per  alquanti  giorni  a proprie 
spese  alimentarli. 

Tornalo  poi  Ferdinando  I assegno 
all’  Ospedale  una  rendita  di  duca- 
ti 14,000,  a condizione  di  ammclter- 
visi  feriti  a quel  modo  che  il  vice-re 
Pietro  di  Toledo  aveva  provveduto  nel- 
la fondazione  dell’  ospedale  di  s.  Gia- 
como. Crebbe  quella  rendita  sino  a 
ducati  22,000  per  la  beneficenza  di 
molti  pii  uomini,  tir’ quali  la  congre- 
gazione con  iscrizioni  ed  effigio  serba 
memoria. 

Per  una  porta  posta  io  via  dei  Pel- 
legrini si  entra  nell’  Ospedale  ed  in 
una  amplissima  corte  rettangolare , 
ove  in  fondo  è una  porta  che  mena  alla 
chiesa.  Allato  è una  porla  minore,  co- 
perta da  un  porticato  per  la  quale  si 
ascende  alle  corsie,  ed  il  portico  riesco 
in  una  corte  quadrilatera.  In  mezzo 
Avvi  il  pozzo,  cd  intorno  la  guarda- 
roba , il  refettorio  de’  pellegrini , il 
teatro  anotomico  ed  altre  stanze. 

Salendo  la  scala  al  secondo  piane- 
rottolo Avvi  una  stanza  pei  fratelli 
vigilatori  ed  un'altra  pel  cerusico:  al 
terzo  un  loggiato  coverto,  e due  cor- 
sie denominate  di  Nariconda  e Pigna- 
lelli.  Di  fronte  al  loggiato  è la  scala 
per  la  computisteria , per  i cappella- 
ni cd  alcuni  tra! cerusici.  A manca, 
una  stanza,  ove  il  rettore  ed  i profes- 
sori vanno  per  la  giornaliera  assisten- 
ìlornm.  T.  1.  P.  I. 


za.  Al  quarto  l’abitazione  del  rettore. 
Al  tetto,  la  corsia  di  Antinolfi,  dal  no- 
me di  Antonio  Antinolfi  che  donò  al- 
l’Ospedale undicimila  ducati,  quarta 
parte  della  sua  ereditò , ed  altre  stan- 
ze: all'altro  lato  della  chiesa,  le  stanze 
de*  cherici  e la  cucina. 

Nell’ospedale  sono  accolti  i feriti 
di  lesioni  violente  cd  i convalescenti. 
Tutti  i pellegrini  d’ambo  i sessi,  di 
qualunque  patria,  età  o condizione, 
sono  con  cgual  cura  soccorsi. 

Al  tocco  della  campana,  segno  con- 
venuto per  indicare  che  ò giunto  un 
ferito , tutti  si  trovano  al  loro  posto. 

Sessanta  sono  i letti  per  gl’infermi, 
o si  aumentano  ove  il  bisogno  lo  ri- 
chiedesse: trentasei  poi  sono  sempre 
apparecchiati  alla  convalescenza. 

Medici  c cbirurgi  primari  c consu- 
lenti sono  adoperali  ne’ due  ospedali: 
pratici  cd  alunni  assistono  c porgono 
aiuto  al  cerusico  nelle  operazioni  , o 
questi  ultimi  vegliano  la  notte  per 
soccorrere  gli  ammalati. 

La  vigilanza  ed  il  governo  dell’Ospe- 
dale ò nobile  carico  della  congrega 
della  SS.  Trinità  dei  pellegrini , la 
quale  vien  retta  da  un  primicerio,  (re 
guardiani  nobili  ed  un  quarto  scelto 
fra  gli  artigiani. 

I quattro  guardiani  ciascuno  per 
un  mese  hanno  la  suprema  direziono 
dell’Ospedale;  c l’autorità  dello  in- 
tero reggimento  6 loro  affidato , senza 
dover  dipendere  da  altri.  E perché 
1G 
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non  potrebbero  a tutto  essere  baslevo- 
)i , sono  scelti  ventolto  fratelli  per 
l’ospedale  grande,  ed  altrettanti  per 
la  convalescenza  , de’  quali  duo  per 
ogni  di  assumono  la  cura  di  vegliare 
su  tutto  quello  ebe  si  opera  colà. 

L'n  rettore  regola  la  disciplina  e 
l’economia:  uu  vicercttore  ufficia  nel- 
la cappella:  un  infermicro  ed  una  in- 
fermiera con  de’ servienti  compiono  il 
numero  delle  persone  adoperate  al 
servizio  degli  Ospedali. 

II 

CHIESA 

Nella  sua  origine  la  Chiesa  della 
SS.  Trinità  de’ Pellegrini  era  un  ora- 
torio, fino  alla  metà  in  circa  dello 
scorso  scroto  quando  il  primo  annota- 
tore al  Celano  fa  molto  di  quella  fatta 
alla  curie  della  Chiesa , per  riceversi 
con  più  agio  i pellegrini.  Ma  non  andò 
guari,  cioè  nell’anno  I7G9,  fu  comin- 
ciata la  fabbrica  dell’  attuale  Chiesa 
con  disegno  di  Carlo  Vanvilclli,  diret- 
ta da  Gaetano  Barba  c Nicola  Cap- 
pelli (2). 

1.  Chi  dalla  piazza  della  Pignatecca 
va  a Porla  lUcdina  trova  al  suo  fianco 
destro  un  compreso  di  fabbriche,  po- 
sto tra  due  strade,  Tutta  delta  Vita 
Pellegrini  più  presso  alla  piazza,  l’al- 
tra della  Strada  fl'ucra  de’Pellegrini 
più  presso  alla  porla.  Nel  mezzo  della 
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faccia  di  questo  compreso,  alla  stra- 
da della  Pignasecca,  è un  cancello, 
per  cui  si  viene  io  una  vasta  corte  ret- 
tangola , nel  cui  fondo  sorge  una 
chiesa. 

2.  Per  una  scala  doppia,  a due  bran- 
che per  ciascun  braccio,  sicché  dal 
mezzo  si  sale  ai  lati , e poi  dai  lati  al 
mezzo,  si  giugne  alla  rettangola  porta 
del  tempio  , posta  in  una  grande  fac- 
ciata. La  quale  è adorna  di  quattro 
scanalati  pilastri  corintii  e di  triango- 
lar frontispizio  con  dentrovi  lavorato 
di  stucco  il  raggiante  triangolo  della 
Triade  circondato  dagli  angeli , ed  6 
fiancheggiata  di  due  minori  rettangoli 
muri , in  ciascun  de’  quali  è una  cir- 
colar nicchia  con  dentrovi  un  gran  san- 
to di  stucco.  Sotto  la  balaustrata  dello 
spianato , e sopra  un  arcato  uscio  po- 
sto a piò  della  scala,  si  legge  in  una 
lastra  di  marmo  bianco  : 

Ctailms  incoia  accolta 
vix  morbo  emersa 
ad  venta  pio  i tenero  fratta 
nc  desii  lioBpitium. 

Nel  fregio  della  facciata  si  legge: 

Teiuptum  Uni  T riempie  Don  Dicaltun. 

L’una  delle  due  statue,  e propriamente 
quella  che  sta  presso  alla  porta  al  lato 
destro,  rappresenta  il  vescovo  sanGen- 
naro con  le  ampolline  del  sangue:  e 
T altra  rappresenta  san  Filippo  Neri , 
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cbo  ha  la  mano  manca  sopra  la  fiam- 
ma che  gli  scoppia  dal  cuore. 

3.  La  Torma  del  tempio  è di  duo  ot- 
tangoli , tra’ quali  6 un  lungo  rettan- 
golo. Il  primo  otlangolo,  ch’è  propria- 
mente la  chiesa  , è alquanto  maggiore 
dell’altro,  ch’è  propriamente  l’oratorio 
della  congregazione.  Irregolare  è l’ot- 
taogoio  della  chiesa,  perciò  che  quat- 
tro de’  suoi  lati , cioè  i paralleli  della 
porta  e della  tribuna  , ed  i paralleli 
de’  due  cappelloni,  sono  maggiori  de- 
gli altri  quattro  alquanto  curvi , e fa- 
cendo altri  angoli  sporgono  alquanto 
in  fuori,  più  i primi  e meno  I secondi. 
Il  rettangolo  è diviso  in  duo  parti,  la 
maggiore  delle  quali , più  lunga  che 
larga  , è la  tribuna , e la  minore  , più 
larga  che  lunga  , è un  andito  , onde  i 
fratelli  dalle  stanze  delta  congregazio- 
ne pervengono  al  coro. 

4.  L’ottangolo  della  chiesa  ha  il  pa- 
vimento di  schietti  mattoni , e le  fac- 
ciate dipinte  a marmo  bianco  venato, 
rhc  più  biancheggia  ne’capitelli  corin- 
tii  dcgl’incoStrali  pilastri  ai  lati  di  cia- 
scuno altare  e ne’ fregi,  ed  alquanto 
gialleggia  nella  base,  che  il  ricurro  so- 
pra un  zoccolo  dipinto  a marmo  bigio. 
Due  grandi  finestre  aperte  sopra  i duo 
cappelloni  dan  luce  a questo  oltango- 
lo.  Salvo  un  tondo  nell’  alto  , ove  di- 
pinto a fresco  ò il  raggiaole  triangolo 
della  Triade  circondato  dagli  angeli  > 
è la  cupola  o meglio  volta  emisferica  , 
onde  , eccettuati  gli  sporti  de’ quattro 


de’  pellegrini  119 

lati  maggiori,  tutta  la  rbiesa  è coperta, 
dipinta  a chiaroscuri, con  fasce  di  palco 
a cassettoni  di  stucco  dai  quattro  lati 
minori  dell’ottangolo  al  tondo,  c con 
uno  do’ quattro  santi  apostoli  evange- 
listi Ira  assai  nuvole  ed  angeli  in  cia- 
scuna delle  altre  sezioni , clic  sono  dai 
quattro  lati  maggiori  doli’  ottangolo  al 
tondo.  Circolare  6 la  volta  , dipinta  a 
chiaroscuri  con  cassettoni  di  stucco, 
sopra  gli  sporti  de’ quattro  lati  mag- 
giori. SI  in  ciascuno  do'duemuri,  onde 
il  maggior  lato  della  porta  si  sporgo  e 
si  in  ciascuno  di  quelli , ondo  si  spor- 
ge il  maggior  lato  della  tribuna,  si  ve- 
de un  uscio.  Sopra  quello,  cho  entran- 
do nella  chiesa  6i  trova  al  destro  ban- 
co, 6 dipinta  a chiaroscuri  la  Fede  ar- 
mata d'elmo  c lorica,  cho,  sedendo  so- 
pra le  nubi  tra  un  angelo  che  tiene  un 
mossale  ed  un  altro  che  ha  le  tavole 
della  legge,  solleva  con  la  mano  dritta 
un  cuore  trapassato  da  un  acceso  tor- 
chietto. Sopra  l’altro  uscio,  ch’è  presso 
alla  porla  al  lato  manco,  è dipinta  al- 
tresì a chiaroscuri  la  Caritè,  sedente 
sopra  lo  nubi  , la  quale  ba  al  destro 
banco  un  nudo  fanciullo , c portando 
al  petto  la  destra  mano  guarda  ad  un 
altro  nudo  fanciullo  , che  lava  i piedi 
ad  un  terzo  fanciullo  altresì  nudo,  sulle 
cui  spalle  ella  posa  la  mano  manca. 
Sopra  I’  uscio,  ch’è  al  destro  lato  della 
tribuna  cd  è piccola  uscita  alla  strada 
nuova  do1  Pellegrini , si  vede  un'altra 
Caritè  , dipinta  o chiaroscuri , sedente 
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sopra  le  uubi  , ed  attorniata  di  nudi 
fanciulli , due  de’ quali  le  mostrano  il 
pane  che  hanno  nelle  mani,  ed  altri  la 
poppano  e ne  sono  abbracciali.  Sopra 
l’ altro  uscio , per  cui  si  va  alla  sagre- 
stia, alle  stanze  della  congregazione  ed 
allo  spedale,  sla  ancora  dipinta  un’al- 
tra Fedo  sopra  lo  nubi,  la  quale  solle- 
va con  la  mano  sinistra  il  calice  donde 
sporge  la  sacra  ostia  dell’Eucaristia  o 
strigne  col  destro  braccio  la  croce,  Ira 
un  angclctlo  che  sostiene  un  aperto  li- 
bro sopra  le  spallo  c due  altri  angiolet- 
ti, l’uno  dc’quali  ha  un  libro  chiuso  ed 
un  ramoscello  di  olivo,  e I’  altro  sostie- 
ne la  croce. 

5.  In  ciascuna  delle  altro  sci  facciate 
dclToltangolo  della  chiesa  , cioè  nelle 
altre  duo  maggiori  e nelle  quattro  mi- 
nori , è un  altare  di  marmi  di  più  co- 
lori. Sopra  l’altare  della  facciata  mag- 
giore, che  sta  al  destro  fianco  della  tri- 
buna , si  vede  tra  i pilastri  un  grande 
dipinto  di  s.  Giuseppe  che  si  muorcsul 
letto,  assistito  da  Nostro  Signore,  da 
Nostra  Donna , dall’  arcangelo  san  Mi- 
chele c da  parecchie  altre  ligure,  al  co- 
spetto di  Dio  l’adro  che  sta  di  sopra  : 
opera  assai  pregiata  di  Francesco  Fra- 
canzano-  Sopra  T altare  dell’  altra  fac- 
ciala maggiora , ebe  sta  all’  altro  lato 
della  tribuna  , si  vede  tra  i pilastri  un 
altro  grande  dipinto  de’  fratelli  della 
congregazione  de’  Pellegrini  in  abili 
rossi , posti  incontro  a poveri  d’  ogni 
sesso  ed  età , c presentati  alla  Triade 


da  san  Filippo  Neri , che  è coperto  dei 
paramenti  de’  sacerdoti  ed  ha  presso  i 
piedi  un  ramo  di  gigli  ed  un  libro.  So- 
pra T altare  della  minor  facciata  , che 
sta  a mano  manca  presso  I’  aliar  mag- 
giore di  san  Ciuseppc,  si  veda  tra  i pi- 
lastri un  dipinto  di  Gesù  crocifisso  at- 
torniato dalle  tre  dolenti  Marie,  che 
viene  comunemente  attribuito  ad  An- 
drea Vaccaro.  E sopra  T altare  dell’al- 
tra minor  facciata  , che  sta  presso  al- 
Fallar  maggiore  di  san  Giuseppca ma- 
no destra  , si  vede  altresì  tra  i pilastri 
il  dipinto  d’  un  santo  ornalo  de’  para- 
menti de’  vescovi,  cioè  san  Gennaro,  o 
santo  Emidio  come  nitri  vuole,  iogi- 
nocchiono  sopra  le  nubi  ed  accompa- 
gnalo da  alquanti  angcletli , che  sten- 
de supplichevolmente  le  mani  verso 
Gesù  Cristo,  il  quale  nella  gloria  della 
Triade  è in  aria  in  aspetto  iracondo  o 
sta  per  iscagliar  fulmini  sopra  la  sotto- 
posta città  di  Napoli  quivi  ritratta,  lino 
straniero , detto  monsù  Desiderio,  fece 
la  prospettiva  di  Napoli  in  questo  di- 
pinto di  Ooofrio  Palomba  (5).  Sopra 
l’altare  della  minor  facciata,  che  sta 
al  Ganco  destro  dell’allar  più  grande 
dell’opera  della  congregazione,  si  vedo 
tra  i pilastri  il  dipinto  di  Nostra  Donna 
menata  in  gloria  dagli  angeli.  E sopra 
l’altare  dell'ultima  minor  facciata  ch’ò 
all’altra  mano  del  più  grande  altare 
dell’opera  della  congregazione,  si  vede 
tra  i pilastri  il  dipinto  d’un  santo  giu- 
dicato Antonio  di  Padova,  ed  è per  av- 


Digitized  by  Google 


ss.  trinità’ 
ventura  Filippo  Neri,  Il  qualo  Inginoo- 
chioni  mostra  un  fratello  della  congre- 
gazione de’Pellegrini  in  abito  rosso  oc- 
cupato nel  lavare  i piedi  d’  un  povero 
al  nudo  bambino  Gesù,  che  il  benedi- 
ce con  la  destra  mano,  tiene  con  la  ma- 
no manca  un  ramo  di  gigli , e sta  cir- 
condato dagli  angeli  nella  luce  divina 
sotto  la  colomba  dello  Spirito  Santo,  a 
cui  soprastà  Dio  Padre:  opera  lodatis- 
sima di  Giacomo  cavalier  Farci  I i (4). 

C.  La  maggior  parte  del  rettangolo , 
cioè  la  tribuna,  ebe  per  una  balaustra- 
ta di  marmi  di  più  colori  i divisa  dal- 
l’ irregolare  oltangolo  della  chiesa , cd 
a cui  si  ascende  per  quattro  scaglioni 
di  marmo  bianco , ha  , non  altrimenti 
che  gli  sporti  de’  lati  della  tribuna  o 
della  porta , la  volta  cilindrica  , ed  ha 
si  I’  una  come  l’altra  facciata  divisa  in 
tre  parti  da  quattro  colonne  corintio 
incastrate  per  una  terza  parte  nel  mu- 
ro. Quattro  finestre  aperte  sopra  le  o- 
streme  parti  delle  facciale  dan  lume  a 
questa  tribuna.  Siccomo  l’ irregolare 
oltangolo  della  chiesa  , cosi  la  tribuna 
ha  il  pavimento  di  schietti  mattoni,  ed 
è dipinta  a marmo  bianco  venato  con 
la  volta  di  cassettoni  di  stucco  a chia- 
roscuro. Presso  alla  testa  della  tribu- 
na sta  l'-altare  di  marmi  di  più  colori 
innanzi  ad  un  arco , oltre  il  quale  si 
vede  l’altra  minor  parte  del  rettangolo 
c l’altro  oltangolo.  Sopra  due  colonne 
rorintie.incastrale  per  una  terza  parte 
nel  muro , laterali  dell’  arco , posa  un 
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circolar  frontispizio,  sopra  cut  giaccio- 
no , P uno  per  banda,  due  bianchi  an- 
geli di  stacco  in  attitudine  di  chi  pre- 
ga innanzi  ad  una  croce  sostenuta  da- 
gli angeli , dipinta  a fresco  nello  spa- 
zio della  facciata  eh’ è tra  il  frontispi- 
zio e la  volta.  Dalla  cima  dell’arco  pen- 
dono angeli  e nuvolette , che  mettono 
in  mezzo  la  colomba  dello  Spirilo  San- 
to in  una  sfera  di  raggi  dorati.  Come 
lo  dette  nuvolette  e ligure  , cosi  sono 
scolpite  in  legno  ed  imbiancate  le  fi- 
gure di  alquanti  angeli  con  molte  nu- 
vole e le  immagini  di  Gesù  Cristo  c di 
Dio  Padre  seduti  l’uno  incontro  all’al- 
tro sopra  le  nubi,  poste  sopra  una  ba- 
se che  chiudo  il  passaggio  dell’  arco. 
Queste  sculture  in  legno  sono  opere  di 
un  Giovanni  Conti.  Laterali  delle  co- 
lonne, che  fiancheggiano  l’arco,  sono 
due  usci,  sopra  i quali  stanno  due  pic- 
coli dipinti,  l’uno  di  Nostra  Donna  l’al- 
tro di  san  Giuseppe.  In  ciascuna  delle 
tre  parti,  onde  ciascuna  delle  due  fac- 
ciate della  tribuna  è divisa , sta  un 
quadro.  Quello  eh’ 6 dalla  banda  ove 
si  legge  il  vangelo,  nella  parto  prossi- 
ma alla  balaustrata,  rappresenta  la  Pi- 
scina Probatica  narrata  al  capo  quinto 
dell’  evangelo  di  san  Giovanni.  A piè  di 
questa  dipinto  in  un  frammento  d’ar- 
chitettura si  legge  Giacinto  Diano  p. 
1778.  Il  quadro,  ch’è  dalla  medesima 
banda,  nella  parte  prossima  all’altare, 
ci  mostra  san  Filippo  Neri  ed  i fratelli 
della  congregazione  de’Pellegrini  in  a- 
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bito  rosso , intesi  a sollevare  i poveri 
infermi  e prigionieri.  Nel  quadro  rbe 
sta  dalla  banda  ove  si  leggo  l'epistola, 
nella  parte  prossima  alt’  altare , 6 di- 
pinta la  lavanda  de’piedi  de’poveri  pel- 
legrini fatta  dai  gentiluomini  fratelli 
della  congregazione  in  abito  rosso  al 
cospetto  deU’islilutore  san  Filippo  Ne- 
ri. Questi  due  quadri  si  giudica  ed  ap- 
pariscono opera  del  soprannomatoGia- 
cinto  Diana.  Nell’altro  quadro,  chosta 
dalla  stessa  banda , nella  parte  prossi- 
ma alla  balaustrata,  è effigiala  da  uno 
dei  Sarnelli,  siccome  alcun  vuole,  o 
piuttosto  dallo  stesso  Diana,  la  lavan- 
da de’piedi  degli  Apostoli  fatta  da  No- 


na poli 

atro  Signore.  Meno  grandi  di  questi 
quattro,  ebo  sono  d’una  maniera  e mi- 
sura, sono  i rimanenti  due  quadri  po- 
sti nelle  parti  inedie  delle  facciate:  nel- 
l’uno de’ quali , che  sta  tra  le  storie 
delle  lavande,  si  vede  san  Filippo  Neri 
inginocchioni  ed  assistito  dagli  angeli 
innanzi  all’  effigie  di  Nostra  Donna  : e 
si  vede  nell’  altro , che  ala  tra  le  altre 
duo  storie , lo  stesso  san  Filippo  Neri 
vestito  di  colla  e con  un  crocifisso  alla 
mano  manca  in  altitudine  di  chi  pre- 
dica. Sotto  questo  quadro  si  legge  la 
seguente  iscrizione  in  una  rettangola 
lapide  di  marmo  bianco. 


AD  Fermo»  D£1  suranu» 

Hoc  empiimi  eximia  nulli  piclale  sccundum 

None  mtgis  miguslum  tollii  Dii  asini  calali; 
Quippe  est  pcrftBum  divino  Inoline  lami 
Ponlilicis  quo  nil  inni  in  in  orlili  fui!. 

Ergo  quisquis  cs  hoc  eraphim  venerare  Inbcntcr 
Quo  Piiu  ipse  pia--  linlil  ab  oro  p ireos. 

Die  XVlt  oclokris  MCCCXUX. 


7.  Per  i due  usci  , che  sono  ai  lati 
dell’arco  posto  dietro  ali'  altare  della 
tribuna  , si  viene  nell’andito , eh’  6 la 
minor  parte  del  rettangolo.  In  questo 
andito,  incontro  all’orco  , il  cui  pas- 
saggio è chiuso  dal  basamento  della 
Trìade  del  Conti , è un  altro  arco , e 
sono  due  (inestro  in  allo  negli  stretti 
suoi  lati.  Ha  l' andito  il  pavimento  di 
schietti  mattoni,  e le  facciate  c la  volta 


cilindrica  bianche  con  militi  ornamenti 
dorati.  Nel  mezzo  d -Ila  volta  si  vedo 
dipinto  a fresco  san  Filippo  Neri , clic 
inginocchioni , sostenuto  u circondalo 
dagli  angeli,  mostra  la  fiamma  del  suo 
cuore  alla  colomba  detto  Spirito  Santo. 
Quattro  quadri,  in  cui  sono  effigiati 
l’arcangelo  san  Michele,  san  Carlo  Do- 
ronico, san  Ceroniino  in  penitenza  e 
san  Giovauni  Crisostomo , stanno,  due 
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ai  lati  dell’  un  arco  c dnc  al  Iati  dol- 
l’ altro. 

8 .  Sotto  l’ arco  , per  cui  si  passa  al- 
l’ ottangolo  dell’  oratorio , sla  un  pic- 
colo altare  di  marmi  di  più  colori , il 
cui  dosso  si  ritrova  incontro  al  dosso 
dell’  altare  della  tribuna.  Dietro  al  pic- 
colo altare  sta  io  allo,  dalla  parte  del- 
I*  oratorio , una  sfera  di  raggi  dorali , 
nel  cui  mezzo  è un  quadretto  di  Nostra 
Donna,  che  al  nudo  bambino,  ritto  so- 
pra una  tavola , bacia  la  destra  mano 
o porge  una  rosa.  Sopra  l’ altare , in- 
nanzi al  quadretto,  sta  una  piccola  cro- 
ce con  Nostro  Signore  scolpilo  in  avo- 
lio , sostenuta  da  una  base  di  marmo 
bianco  , nella  cui  faccia  è al  disopra 
delincalo  uno  scudo  con  1*  arme  di  tre 
monti  neri  congiunti  insieme  sotto  un’ 
ancora  nera  a cui  soprastanno  tro  stello 
vermiglio  ad  otto  punte,  e si  legge  que- 
sta iscrizione  al  disotto  : 

Salvatori 
liberatori  suo 

Kranciscus  Maria  Trcvisauus 
Coustaulioiuii  Ordinis  eques. 

9.  li’  ottangolo  dell’  oratorio , oltre 
all’  altare  del  lato  dell’arco,  ba  i ban- 
chi del  coro  delta  congregazione  nelle 
altre  sette  sue  facce.  Nella  faccia,  ch’è 
in  testa  incontro  all’altare,  si  vede  un 
dipinto  della  Triade , che , supplicata 
da  Nostra  Donna,  comanda  agli  angeli 
la  liberazione  delle  anime  del  Purga- 


torio : o]iera  attribuita  a Francesco  de 
Mura.  Sopra  questo  dipinto  si  legge 
in  u«  ornamento  : 

Faveto  lolis 

suppUcum. 

Nelle  due  facce  più  prossimo  a quella 
deli’ accennato  dipinto  sono  due  qua- 
dri , nell’  uno  do’  quali  ò l’effigio  del- 
l’evangelista san  Giovanni  con  l’nquiln, 
e nell’altro  l’ effìgie  dell’evangelista 
san  Matteo  con  l’agnolo.  Nelle  due  fac- 
ce più  prossime  a quella  dell’  arco  ed 
altare  sono  altri  due  quadri , nell’uno 
dei  quali  è l’ immagine  dell’  evangeli- 
sta san  Marco  col  leone,  e nell’altro 
l’ immagine  dell’  evangelista  san  Luca 
col  bue.  Questi  quattro  quadri  si  dice 
essere  stali  condotti  da  Paolo  de  Ma- 
io (5).  In  ciascuna  delle  rimanenti  duo 
facce  dell’ ottangolo  sono  due  finestre, 
l’una  sull’altra.  Il  pavimento  dell’ora- 
torio è di  mattoni  con  ornamenti  di 
marmi  bianchi , bigi  e d’ alcun  altro 
colore.  Questo  oratorio  ha  le  facciate  e 
la  cupola,  o piuttosto  volta  emisferica, 
onde  tutto  ècoperlo,  bianche  con  molti 
ornamenti  dorati.  Il  raggiante  trian- 
golo della  Triade  circondato  dagli  an- 
geli è dipinto  a fresco  in  un  tondo  nel- 
l’ aito  della  cupola. 

IO.  Chi  dall’  oratorio  torna  nell’  an- 
dito, può  per  un  uscio  , che  gli  6 al 
fianco  sinistro  nello  stretto  lato  di  quel- 
lo , venir  fuori  della  chiesa  in  un  ai- 
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tro  andito  traverso,  il  quale  dalla  ma- 
no manca  mena  alle  stanzo  della  con- 
gregazione poste  dietro  all’  oratorio , 
c dall’  altra  mano  alla  sagrestia  e ad 
un  terzo  andito,  che  congiugne  la  chie- 
sa con  lo  spedale. 

1 1 . In  questo  terzo  andito,  a cui  an- 
cora si  viene  per  l’ uscio  della  chiesa 
prossimo  alla  tribuna  o sottoposto  al 
dipinto  della  Fede  che  ha  la  croce  ed 
il  calice , sono  parecchie  memorie. 

12.  Dapprima  , oltrepassato  il  dello 
uscio  della  chiesa , si  vede  al  lato  de- 
stro, incontro  all'uscio  che  dà  l’entrata 
alla  sagrestia  ed  alle  stanze  della  con- 
gregazione, infisso  nella  parete  un  se- 
polcro di  marmo  bianco  sopra  un  zoc- 
colano di  marmo  bigio.  11  sepolcro  è 


DI  NAPOLI 

della  forma  che  qui  si  descrive.  Sopra 
una  base  è una  minor  base,  a ciascuna 
cui  banda  sporge  un  piedistallo,  donde 
si  eleva  un  pilastro  con  capitello  corin- 
tio. Sopra  l’ uno  e I’  altro  pilastro  si 
poggiano  l'architrave,  il  fregio  assai 
adorno,  ed  il  cornicione  con  gli  uovoli. 
A queste  cose  soprastà  un  circolar  fron- 
tispizio, a ciascun  dc’cui  estremi  è una 
maschera  per  antefisso.  Tra  i due  pi- 
lastri si  trova  una  cornice  rettangola  , 
dentro  la  quale  è al  disopra  scolpito  di 
mezzo  rilievo  in  un  tondo  il  mezzo  bu- 
sto d’ un  vecchio  vestito  della  divisa 
del  sacro  ordine  di  san  Giovanni  di  Ge- 
rusalemme ed  adorno  dello  croci  di  più 
ordini  cavallereschi , ed  al  disotto  6 la 
iscrizione  che  segue. 


Al  chiarissimo  e bcnomorilo  confratello 
slg.  Michele  Arditi 
degli  antichi  Baroni  di  Valentino 
marchese  di  Castelvotcrc 
commendatore  del  reai  ordine  di  Francesco  ! 
c cavaliere  di  pili  ordini  nostri  c stranieri, 
il  quale  non  contento 
colle  molle  sne  opere  messe  a stampa 
e coll'  esercizio  di  molle  cariche  letterarie 
di  aver  date  ali’  Europa  prove  non  dubbie  di  sua  erudizione 
si  è di  più  dato  cura  di  unire  con  bel  nodo 
alle  doti  del  suo  callo  c nobile  ingegno 
anche  le  doti  dei  suo  pio  e benefico  cuore 
stendendo  di  continuo  la  sua  provvida  mano 
in  sollievo  dc'poveri  e degl'infelici, 
nè  questa  augustissima  nostra  arcicou immuta 
è stata  forse  1’  ultima  a sperimentare  gli  cifctli 
di  sua  cristiana  generosità, 
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«*d  è perciò  cbe  P eccellentissimo  governo  della  medesima 
per  dargli  un  qualche  segno  di  graia  riconoscenza 
con  risoluzione  presa  a’  XVII  di  marzo  CDKXXCXXXI 
ha  permesso  di  largii  innalzare  questo  monumento 
ove  anche  chiuder  si  potessero  al  tempo  di  sua  morte 
le  sue  ceneri  e le  sue  ossa , 
ben  vero  però  che  da  un  tale  monumento 
o sepolcro  che  voglia  chiamarsi 
gli  eredi  non  possono  a se  trarre  alcun  dritto. 


13.  Dipoi  al  lato  manco,  appresso  al 
sopraccennato  uscio  che  mena  alla  sa- 
grestia ed  alle  stanze  della  congrega- 
zione , si  vede  condotto  di  rilievo  in 
marmo  bianco  il  busto  d' un  gentiluo- 
mo Testilo  alla  foggia  del  secolo  XVIII 
dentro  no  medaglione,  che  è in  un 


mantello  di  marmi  di  più  colori.  Al 
medaglione  soprastà  uno  scudo,  in  cui 
6 l’ arme  d' una  banda  d’ oro  in  campo 
vermiglio,  o sottosta  tra  due  fiaccola 
di  marmi  di  più  colori  una  lapide  di 
marmo  bianco , ove  si  leggo  questa  i- 
seriziono  : 


D.  Vincendo  Campione 
genere , innocenza , benignitele 
(ilarissimo  luxla  carissimo*],  omnibus 
beir  in  arde  ampliss.  sodalitii,  cui  primicerius  IV. 

guberoator  V.  pracfuer3t , 
ut  ibi  baescrat  cor  ibidem  conquiescerent  cinerea, 
post  battito  gentil  ino  sepolcro,  sororura  fili! 
bonorum  heredes,  beredes  luelns,  arunculo  benemerenliss. 
I.  m.  e rep.  sai.  an.  CDOCCXXXXVI. 


Mokum.  T.  I.  P.  I. 
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14.  Segue  infìssa  nella  parete  una  lapide  di  marmo  bianco  con  questa  iscri- 
ifpne  : 


D.  0.  M. 

Laurenlio  Manfredo  u.  i.  p.  spectauc  virlutis  viro 
integerrimo , huius  sacri  hospital»  et  congregaiionis  cultori 
max  imo , qui  cum  sexagenarius  praeclare  sii  vita  runclus, 
hanc  aedem  Joannae  de  Pascbali  uxori  concordis&imae  haeredem 
ex  asse  subslituil,  addiclo  sacerdote  qui  prò  ipsia 
coniugibus  eorumq.  snaioribus  singulis  diebus  perpetuo  sacrum 
tacerei , ac  tribù*  erogalis  aureorum  millibus , ex  quorum 
provenlu  senae  quotanriis  pucllae  ex  Scrini  oppido 
nuptui  iraderealur , ut  ex  testamenti 
tabuli*  clarius  palei, 

confratres  buiuscc  congregaiionis  SS.  Trinitalis 
Peregrino r.  et  Convalescenlium  Neap.  frani  optimc 
merito  grato  animo  pos.  an.  Dni.  M.  D.  C.  XII. 

15.  Iodi  si  vede  nella  parete  lavorato  lapide  di  marmo  bianco  , cinta  altresì 

di  mezzo  rilievo  in  marmo  bianco  il  di  lastre  di  marino  bigio.  Si  legge  nella 

mezzo  busto  d’un  professore  in  una  cor-  lapide  la  seguente  iscrizione, 
nice  di  marmo  bigio,  a cui  sottosta  una 

D.  0.  M. 

Domlnico  Campanili*) 
cornili  palatino 
spectatae  integrità!»  viro 
de  legali  disciplina 
post  iuris  ulriusque  intcrprclalioncm 
iu  publico  neapolitauo  gymnasio 
diu  su  mina  cum  laude  babitam 
optime  merito 
sodalius  SS.  Trinitalis 
Percgrinor.  et  Convalescenlium 
ex  asse  li  aere* 
itistis  rite  persoluiis 
anno  sai.  MDCCXXII 
grati  animi  monumentum 
P* 
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Nella  lastra  bigia  , che  sta  sotto  la  la- 
pide, si  Tede  uno  scudo  di  marmi  di  più 
colori  , dentrovi  I’  arme  d’ un  campa- 
nile d’ argento  in  campo  azmrro. 


16.  Appresso  è infissa  nella  parete 
un'  altra  lapide  di  marmo  bianco , si- 
mile a quella  del  Manfredi,  con  l’iscri- 
zione che  segue. 


1).  0.  M. 

Silvcster  Femioius  buiusee  congrega  lionis  Peregrinorum  cl 
Convslesccnlium  Pieap.  coafra  ter  valile  pius,  augustissimi 
Eucliarisiiao  sacram.  devolioiie  affectm,  ad  XL  fiorar, 
oratiooem,  quae  primis  rabbatte,  dominicisq.  dielxis 
cuiusq.  mensis,  ex  iusliluto  fieri  solet , deceulius 
esonundam,  vivens  cereorum  librai  deccm  iugiler 
dono  dedit , insuper  ui  praefalte  diebus  racrum 
Nissan  fiat,  praecesq.  Uni,  Trinoq.  Deo,  B.  q.  M.  scraper  Virgini 
prò  se,  suisq.  a piis  contrairib.  oderenuir,  noe  non 
ut  cura  vita  cxcesserit  Idem  mos  servetur , triginu 
aureos  hulc  oratorio  qnotannis  a suis  baeredib. 
erogaci  iussit,  ut  pubiicls  tabulis  cautura  est. 

Ad  pieutem  ciciUodatn  pos.  an.  Dni.  M.  D.  C.  Xti. 

• ..  ..  X • ' 

17.  Seguono,  congiunto  V una  con  con  fasce  di  marmo  bigio  all’ intorno. 
I’  altra  , tre  lapidi  di  marmo  bianco  , Nella  prima  &i  legge  questa  iscrizione: 

Domi nico  Rumo  , 
religione  piotato  abati ncnlia 
et  prolixa  in  paupcres  liberalitatc 
commondatissimo, 
quod 

sodali  li u m Peregrinorum  et  Convalescentium 
sub  tutela  SS.  Trinitatis 
\ivens  consilio  et  re  favorii , 
moriens  heredem  ex  asse 
in  centusses  MCLVII  annuo»  reliqueril , 

Vviri  curatores, 

ue  tanti  benefici!  memoria  deficeret , 
memorem  lapidem 
p.  c. 

anno  MDCCCXXXtl. 

Obiit  XI  kal.  ian.  an.  NDCOCXVUt. 
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18.  Si  legge  Della  feconda  Miserinone  che  segue. 

' • • : II.,  'i  lini,  . •!  ' 

Caielano  Corrono 

. .i  ■ • 

viro  religioni  stadio 
priscaque  probllale  esimio 
qui 

baie  soda  litio  peregrini*  hospHrodis 
annuii  ceatasies  CXXVI 
pubticis  confanti*  tabuli*  donava 
ad  sacnim  quotidiaoum  perageudum , 
oec  non  moriens  reliquit 
sigaum  B.  Virginia  a Monte  Carmelo  nuncupotae 
cum  argeotiis  ornamenti: 
addito  quoque  annuo  XX  centus.  legalo 
quo  dles  HU  sacra  quotarmi* 
sofamniori  pompa  cdebrarelur . 
quoti  ut  posteri  tati  esemplo  ad  piotatelo  aita 
Vviri  curalores  lapidem  memor.  causa  p.  c. 

Obiit  poslridie  id.  decemb.  MDCCCXXX. 


19.  E nell’  ultima  6 la  seguente  iscrizione , composta  da  Giuseppe  Castaldi. 

= - . • . . > in  ;;  . t • 

Antonio  Ammollo 

picuie  in  Dcum,  in  egeoos  bencdccnUa 
clarissimo, 
quod  buie  nosocomio 
ducatorum  XI.  uiiilia 
suso  bacrcdilalis  quadrameli] 
testamento  legaverit, 

pmfecli  arcbisodalilii  SS.TrialtaUs  Percgrinorum 
sodali  benomeroutìssimo  pp. 

Obiit  alib.  sepleutbr.  ».  CUiOCCCXXI. 
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(1)  La  descrizione  della  chiesa  dei 
pellegrini  c lavoro  del  chiarissimo  si- 
gnor Scipione  Volpiceli,  che  noi  ab- 
biamo credulo  pubblicare  invece  di  scri- 
verne una,  essendo  falla  con  molla  accu- 
ratezza. 

(2)  Onoralo  Pilo mba  bori  circa  il 
1640  : le  poche  notizie  intorno  a que- 
sto pittore  sonori  a gran  pena  rinve- 
nute ; egli  ebbe  i suoi  principii  nell’  ar- 
te da  Giovan  Bathalello  Caracctaolo  ; 
ma  essendo  venuta  in  Napoli  Artemisia 
Gentileschi,  osservata  la  bella  maniera  di 
costai , volle  essere  suo  discepolo  : onde 
fece  un  misto  di  colori  del  Caracciuolo 
die  ò risentito,  con  la  dolcezza  della  Gen- 
tileschi , e riuscì  buon  pittore  , e le  sue 

4 


i . . i. 


.■ti  : 

i * 

opere  uon  dispiacciono  ai  professori . Il 
Palomba  inquieto  per  uua  lite  ebe  gli 
mossero  contra  i suoi  parenti  perde  quasi 
il  cervello  oppresso  de’  curiali,  ed  i tri- 
bunali , e per  questa  ragione  fece  poche 
opere  in  Riversi  luoghi  pubblici  e case 
private. 

(3)  Paolo  ni  maio  detto  nella  scuo- 
la Paolo  Marcia  rósi , perchè  nativo  di 
quella  terra  , benché  non  sia  giunto  al 
valore  de’  più  eccellenti  pittori  -r  pure 
molte  opere  ha  fotte  che  lianoo  incon- 
trata la  considerazione  degli  artisti.  Egli 
dipinse  nella  chiesa  di  San  Giovanni 
a Carbonara,  di  S.  Maria  Egiziaca,  Ge- 
sù e Maria  de'  PP.  Domenicani  , del 
Carmine  Maggiore , di  S.  Giuseppe  de’ 
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Rulli , di  S.  Nicola  alla  Co  ri  ik  , dei 
Vergini , della  Madonna  delli  Monti , c 
de’  SS.  Apostoli , di  cui  parleremo  come 
se  ne  presenterà  la  occasione  ; oltre  mol- 
tissime opere  dipinte  a varii  nobili  perso- a 
naggi  napoletani:  e fra  gli  altri  sono  no- 
tevoli i quattro  ovati  dipinti  pel  Principe 
di  S.  Agata,  che  rappresentano  la  lìloria 
de’  Principi  , l’ Onore , il  Valore  , e la 
Liberalità.  Buon  numero  de’ suoi  dipinti 
mandò  in  altri  paesi , e specialmente  in 
Roma  , fra  i quali  contami  le  dipinture 
fatte  al  Cardinal  Ferrara , a Monsignor 
Pirelli  legalo  apostolico,  ed  avvocalo  con- 
cistoriale , ed  al  Generale  degli  Agosti- 
niani. Altre  sue  pitture  mandò  in  Fran- 
cia ed  in  Spagna  — Fra  le  opere  del  di 
Majo  però  eon  degne  di  nota  le  due  gran- 
di soprapporte  di  circa  40  palmi  ognuna, 
le  quali  per  non  avere  stanza  capace  nella 
propria  casa,  dipinse  in  S.  Agostino  Mag- 
giore, ove  fu  concorso  di  varie  persone  a 
vederle  , di  quasi  tutu  la  nobiltà , e del 
Cardinale  Arcivescovo  Spinelli.  Questi 
quadri  rappresentano  uno  la  Probatica 
Piscina  , l’altro  la  disputa  di  Nostro  Si- 
gnore al  Tempio  fra  i Dottori  ; e furono 
mandati  in  una  chiesa  delia  sua  patria 
Marcianisi. 

(4)  Giacomo  Cav.  Fasulli  nacque 
nel  162A  ed  attese  agli  studi!  letterarii 
con  mollo  progresso  fino  alla  umanità  , 
ma  non  si  sa  per  quale  occasione  in- 
vaghitosi della  pittura  , si  fece  scolare 
di  Andrea  Vaccaro , pittore  di  primo 
grado  in  quel  tempo , ed  emulo  di  Luca 


NAPOLI 

Giordano.  In  breve  tempo  fece  de’  pro- 
gressi nell’  arte;  indi  con  la  guida  del  suo 
egregio  maestro  si  diede  prima  a copiare 
e poi  a comporre  da  se  , e unto  bene  da 
principio  imitò  il  maestro , che  alcune 
mezze  figure  dipinte  io  quel  tempo  da 
Giacomo  sembrano  di  Audrea.  Egli  oltre 
molli  quadri  fatti  a particolari  , ne  fece 
altri  molti  per  diverse  chiese  come  in 
S.  Brigida,  S.  M.  Maggiore , la  Pietà  de’ 
Turchini , il  Purgatorio  , S.  Luigi  dei 
Francesi  volgarmente  delta  S.  Francesco 
da  Paola,  i Sette  Dolori,  e Congregazione 
del  medesimo  nome,  in  cui  il  cav.FarelIi 
incominciò  a dipingere  istoriando  nell’  an- 
no 1668  , Gesù  nuovo,  SS.  Apostoli  ec. 
de’ quali  quadri  ne  parleremo  a tempo 
debito— Il  Cav.  Farelli  fu  condotto  in 
Abruzzo  dal  Duca  d’ Atri , e nel  suo  pa- 
lagio dipinse  a fresco  uoa  bellissima  gal- 
leria , ove  fece  varii  concetti  poetici , e 
con  bizzarria  di  pensieri  condusse  a ter- 
mine quella  grande  opera  , che  fu  som- 
mamente gradita  al  Duca  , il  quale  gli 
fece  avere  la  Croce  di  grazia  dell’  illustre 
ordine  di  Malta  , trovandosi  fra  Gregorio 
Carafa  suo  parente  Gran  maestro  di  quel- 
la religione.  — Ritornato  poi  a Napoli 
dipinse  altri  quadri  nella  Chiesa  di  S.  Mi- 
chele Arcangelo  del  Vomere  , di  S.  Giu- 
seppe a Chiaja  , nella  Parrocchiale  di 
Secondigliano , nella  Congregazione  del 
SS.  Rosario  eretta  in  S.  Domenico  So- 
riano, c più  di  lutti  è pregevole  il  dipinto 
nella  Cliiesa  della  Redenzione  dei  Cattivi. 
— Per  le  tante  Iodi  date  al  Cav.  Farelli 
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pensarono  i deputali  del  Tetoro  di  S.  Gen- 
naro di  fargli  dipingere  la  volta  della  Sa- 
grestia, ed  un  quadro  per  l’altare  del 
quarto  pilone  che  la  morte  non  permise 
di  dipingerlo  al  Domeoichino,  autore  de- 
gli altri  tre. — Molti  quadri  del  Cay. 
Farciti  si  veggono  nelle  gallerie  de’ nostri 
nobili;  ma  fra  gli  altri  è degno  di  nota 
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quello  della  strage  de’  fanciulli  innocenti 
che  possiede  la  famiglia  del  Principe  di 
Stigliano.  In  fine  essendo  pervenuto  agli 
auoi  82  della  sua  etlt,  mori  ai  26  di  giu- 
gno del  1706,  e fu  sepolto  nella  Con- 
gregazione de’  Selle  Dolori  da  lui  di- 
pinta. 
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Villoria  do  Silva,  che  per  amore 
di  solitudine  rifiutò  le  nozze  di  Emi- 
lio Caracciolo  Conte  di  Biccari , sotto 
nome  di  Eufrosina  avea  vestito  l’a- 
bito di  S.  Francesco  nel  monastero 
di  S.  Girolamo.  Desiderosa  di  più 
stretta  regola , col  consiglio  di  Paolo 
Tolosa  proposito  della  casa  de’SS.  Apo- 
stoli , poi  Vescovo  di  Bovino  e Arcive- 
scovo di  Chieti,  si  ritirò  con  Ippolita 
sorella  del  Biccari  ed  altre  monache  in 
certe  case  a strada  Costantinopoli,  che 
ridusse  in  forma  di  convento  e di  chie- 
suola col  titolo  della  SS.  Trinità  ; e 
questo  fu  nel  1G00 , anno  di  giubileo. 
Cresciuto  il  numero  delle  suore,  com- 


perarono il  magniGco  palazzo  eretto  da 
Ottavio  Sanfelicc  nella  strada  Magno- 
cavallo  incontro  la  chiesa  de’Selte  Do- 
lori (1),  ed  aggiuntevi  altre  speciosis- 
sime fabbriche,  fondarono  uno  depri- 
mi monasteri  di  questa  metropoli,  ove 
si  trasferirono  a di  11  giugno  1608. 
Diedero  iodi  al  famoso  teatino  Fran- 
cesco Grimaldi  l’ incarico  di  edificar 
loro  la  Chiesa,  in  cui  a’tempi  dell’En- 
genio,  verso  il  1621  trovandosi  anco- 
ra in  costruzione , si  spesero  oltre  a 
due.  156,000  : quelle  suore  , tutte  di 
nobili  natali,  ascendevano  allora  a 150. 
Dopo  due  secoli  furono  aggregale  alle 
monache  di  Donna  Regina  , c il  loro 
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vasto  edificio  precisamente  nel  1808 
venne  mutato  in  ospedale  militare. 

La  chiesa  in  forma  di  croce  greca 
cogli  estremi  assai  brevi,  6 di  nobile 
e soda  architettura.  Sopra  quattro  lar- 
ghi piloni  volgonsi  altrettanti  archi , 
su’  quali  poggia  una  bella  ed  elevata 
cupola.  Vuole  il  Celano  che  per  servire 
all’idea  di  aversi  l’altare  ad  oriente  , 
fosse  stato  l'architetto  obbligato  a di- 
sporre la  porla  ad  occidente;  ma  vera- 
mente oltre  che  nel  fatto  non  si  vede 
ottenuto  quell'iolenlo,  gli  sarebbe  riu- 
scito impossibile  di  aprire  la  porta  ver- 
so Magnocavallo , poiché  avrebbe  tro- 
vato l’ostacolo  del  palazzo  Sanfelice. 
e più  innanzi  gli  sarebbe  mancato  lo 
spazio.  Ke’bracci  della  croce  sono  due 
cappelle  spaziose  quanto  la  tribuna  , 
ciascuna  con  tre  altari , uno  più  gran- 
de in  mezzo,  e duo  minori  entranti 
nelle  arcate  de’ muri  laterali.  Nella  tri- 
buna stessa  dovevano  essere  altri  due 
simili  altari , secondo  che  sono  dispo- 
ste le  arcate,  e come  fa  credere  il  Ce- 
lano, notando  che  eranikivi  il  famoso 
S.  Girolamo  del  Bibera  ed  una  tela  del 
Caracciolo.  Questi  forse  vennero  tolti 
dappoi , per  lo  maggior  comodo  delle 
suore,  dicendo  il  Dominici  che  le  por- 
tiere di  marmo  colorato  alzato  da  put- 
ti, furono  lavorate  da  Matteo  Bottiglie- 
ri scolaro  di  Lorenzo  Vaccaro,  fiorito 
nel  secolo  passato.  11  Fansaga  succedu- 
to al  P.  Grimaldi  fece  l’atrio,  la  scala, 
il  pergamo  e le  due  porte  di  marmo , 
Mone*-  T.  I.  P.  I. 


ovo  operò  squisitamente  col  proprio 
scarpello,  e ancora  disegnò  il  pavi- 
mento di  bei  marmi  con  largo  disegno 
commessi.  Marmi  e pietre  di  grandissi- 
mo pregio  in  molla  copia  e con  mira- 
bile magistero  fregiavano  la  cimasa 
della  balaustrata  e il  principale  altaro 
dipoi  tolto,  ove  era  un  tabernacolo  in 
cui  lovorò  Bafacle  fiammingo,  e vi 
s’impiegarono  scudi  40,000.  Covri  pure 
di  stucchi  e dorature  tutte  la  chiesa , 
con  indicibile  profusione , e special- 
mente  le  facce  de’piloni  e delle  pareti 
laterali  di  mille  varieté  di  rabeschi , 
nappe  e drappelloni  pendenti  all’  in- 
torno, con  molto  finimento  e gusto  la- 
vorati con  ùtile  del  tempo,  assai  ma 
convenienti  a quella  grave  e maestosa 
architettura , fino  a sostituire  ornati 
a’capitelli  dei  pilastri,  di  cui  non  sono 
privi  que’soli  che  veggonsi  piegati  ad 
angolo.  Nondimeno  sono  in  tanto  ac- 
cordo gli  ori,  le  pitturo  e ogni  altra 
parte  tra  loro,  che  l’occhio  vi  riposa 
assai  soddisfatto,  ed  é per  tale  rispet- 
to Chiesa  principalissima.  Tale  pure  la 
fanno  gl’inestimabili  freschi  di  Giov. 
Bernardino  Roderico  siciliano  (2) , il 
quale  dipinse  molto  anche  nel  con- 
vento; ma  tranne  qualche  resto  nella 
Chiesetta  interna,  tutto  fu  cancellato 
dall’ordinario  nemico  delle  nostre  arti 
la  calcina , e le  storie  che  sono  di  sua 
mano  sotto  la  volta  dell'atrio,  erano 
state  anch’esse  imbrattate,  e poi  furo- 
no nuovamente  scoperte.  Rappresenta- 
18 
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no  queste  in  mezzo,  l'estasi  di  S.  Fran- 
cesco, ne’ lati  minori  S.  Pietro  d*  Al- 
cantara , S.  Pasquale,  S.  Giovanni  da 
Capistrano  e S.  Giacomo  della  Marca; 
negli  altri  lati , due  martiri!  di  Santi 
francescani  , con  bel  componimento 
terminali;  c finalmente  negli  angoli 
quattro  Virtù  , la  Povertà,  la  Castità, 
la  Religione  e l’Dbbidienza.  Ma  venen- 
do alla  Chiesa,  la  cupola  è divisa  da 
otto  fasce  rispondenti  al  numero  delle 
finestre , sopra  le  quali  6 un  doppio 
ordine  di  vani  quadrangolari.  Kc’  pri- 
mi che  sono  appresso  il  lanternino , in 
campo  ovato  appajnno  Angeli  con  in 
mano  cartelle  di  varii  passi  della  Scrit- 
tura. Negli  sparii  inferiori  sono  a 
schiere  Angeli,  Profeti  c Santi  ebe  ado- 
rano la  Triade  e ne  cantano  lo  iodi. 
E in  quelli  tra  lo  fioestre  ne  sono  altri 
ancora.  Sopra  i peducci  in  magnifiche 
cattedre  o chiaroscuro  siedono  i quat- 
tro principali  dottori  della  chiosa  S. Gi- 
rolamo, S.  Ambrogio,  S.  Agostino  e 
S.  Gregorio , e ne’  canti  ba  ciascuno 
dne  Angeli  che  portano  arnesi  sacri  ed 
oggetti  figurativi.  Gli  archi  veggonsi 
tutti  listali  e riquadrali  in  oro  con 
Virtù  o putti.  Lo  volte  che  parimente 
girano  dietro  di  essi , vengon  divise  in 
tre  principali  sparii.  Quella  sopra  il 
maggiore  altare  ba  in  mezzo  la  venuta 
delio  Spirito  Santo , o a’ lati  in  campi 
triangolari  sedenti  sol  le  corre  delle 
lunette.  Angeli  vagamente  aggruppali 
ebe  pieni  di  letizia  cantano  ioni  al  Si- 


gnore ed  hanno  istromenti  musicali 
palme  e fiori.  Negli  intervalli  sono 
rappresentati  quattro  degli  Apostoli , 
e nelle  due  lunette  la  predicazione  dei 
SS.  Pietro  e Paolo.  Finalmente  lo  estre- 
mità di  questa  , come  delie  altre  tre 
volte,  sono  fregiate  di  putti  sopra  cam- 
po azzurrino.  I lati  poi  delle  finestre 
hanno  le  storie  dell’  Annunziarione  e 
dello  Sponsalizio  di  Maria  ; e le  pareti 
laterali  lè  immagini  delle  SS.  Rosa  o 
Caterina.  I freschi  della  cappella  al- 
I’  evangelio  figurano  la  Creazione.  Nel 
mezzo  della  velia  è Dio  Padre  in  gloria 
che  crea  il  firmamento  col  sole  la  lana 
e le  stelle:  ne’  lati  della  finestra  la  for- 
mazione di  Adamo  ed  Èva  : nelle  lu- 
nette quella  degli  animali , c la  signo- 
ria datane  all'uomo:  ne'triaugoli  molti 
Angeli  fanno  allegrezza  o lode  al  Crea- 
tore: negl’  intervalli  sono  altri  quattro 
Apostoli:  e ne’mori  laterali  i SS.  Seve- 
ro e Atanasio.  I.’  altra  cappella  di  con  - 
tro  ha  falli  della  Passione.  A’canti  del 
la  finestra  vedesi  Gesù  legato  ed  espo- 
sto agli  scherni  della  plebe,  e la  depo- 
sizione dalla  croce:  nello  lunette  i in 
atto  di  predicare  agli  Apostoli,  e di  li- 
berare lo  anime  dal  Limbo  : nell’arco, 
in  mezzo,  sorge  pieno  di  gloria  tra  gli 
sbigottiti  soldati  : no’  vani  triangolari 
sono  Angeli  che  in  corrispondenza  del. 
le  sottoposte  lunette  da  una  parte  con 
molto  dolore  piangono  alle  sofferenze 
di  Gesù,  e dall'altra  recano  in  trionfo 
la  croco  e la  palma  : negl'intervalli  so- 
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no  posti  gli  ultimi  quattro  Apostoli,  c 
nelle  pareti  i SS.  Biagio  c Niccoli")  da 
Bari.  La  quarta  volta  soprala  porta, 
rispondendo  al  paleo  dell’organo,  mo- 
stra argomenti  allusivi  a musicali  con- 
certi. Nel  centro  sono  cori  di  bellis- 
simi Angeli  clic  parte  suonano  e parte 
cantano:  ne’  triangoli  altre  schiere  di 
Angeli  cantano  inni  che  danno  a ve- 
dere di  leggere  in  volumi  che  ban  tra 
mano  : negl’  intervalli  altri  ancora  ne 
sono  che  gli  accompagnano  con  vari! 
stromenti  : a’  lati  della  finestra  sono 
vagamente  colorali  tra’ Angeli  Davide 
che  suona  l’arpa  e S.  Cecilia  l'organo: 
nello  lunette  stanno  a giacere  infermi 
S.  Francesco  c S.  Chiara , che  ven- 
gono Angeli  a confortare  di  armonie 
celesti:  nelle  pareti  veggonsi  effigiati  i 
SS.  Agnello  c Francesco  da  Paola,  c di 
sotto  Maria  Egiziaca  dall’abate  Zosimo 
comunicala,  e la  Maddalena  penitente 
nel  deserto. 

Ora  passiamo  a dire  delle  tele  elio 
erano  e sono  in  questa  Chiesa.  Nella 
cappella  a destra  sull’altare  di  mezzo 
c iri  altro  laterale  eran  due  tele  di  Bo- 
derico  , rappresentanti  una  la  Trinità 
con  Angeli  c Santi , e l’altro  il  Rosario 
co’qoindici  misteri;  ma  furono  tolte, 
del  pari  che  il  suddetto  colcbre  S.  Gi- 
rolamo del  Kibcra,  e quello  defia  Sa- 


cra Famiglia  co'SS.  Bruno  e Benedetto 
che  il  medesimo  aveva  lavorato  per  la 
Certosa  di  S.  Martino , e cho  vendette 
a queste  monache,  aggiuntevi  le  figu- 
re de’SS.  Bonaventura  c Bernardino 
da  Siena.  Neppure  vi  sono  più  i duo 
grandi  quadri  che  occupavano  i lati 
della  porta  , stimati  di  Palma  il  vec- 
chio , donati  alle  suore  da  Leone  XI , 
esprimenti  l’ingresso  di  Gesù  in  Geru- 
salemme e la  sua  discesa  nel  Limbo.  Vi 
si  ammirano  tuttavia  di  Fabrizio  San- 
felico  il  quadro  del  primo  altare,  ove 
sono  molli  Santi  in  atto  di  adorare  la 
Triniti,  e vi  si  trova  forza  di  colorito 
e giudizioso  componimento,  e inoltre 
tre  altri  quadrelli,  cioè,  sopra,  Àbra- 
mo che  fa  riverenza  a’ tre  Angeli  ap- 
parirgli in  forma  di  pellegrini,  c la- 
teralmente la  Vergine  col  bambino  e 
S.  Ciuscppe,  e iSS.  Zaccaria  ed  Eli- 
sabetta col  fanciullino  Giovanni.  Del 
Ribera  £ il  Dio  Padre  in  piccola  tela 
sopra  il  quadro  gratulo  della  cappella 
all’evangclo,  e del  medesimo  Ciov. 
Bernardino  il  Sacrifìcio  di  Àbramo  nel- 
l’altra cappella.  Ne’qualtro  minori  al- 
tari il  S.  Onofrio  è puro  di  quest’  ulti- 
mo, la  Concezione  del  Caracciolo,  e la 
Vergine  con  Santi  e l’Assunziono  sono 
belle  opere  d’incerti  e diversi  pittori, 
ma  entrambi  di  buon  pennello. 


i 


Digitized  by  Google 


NOTE 


(1)  Questo  palazzo  ha  tuttavia  resti  «le- 
gai di  attenzione  , una  scritta  nel  fregio 
di  marmo  col  nome  di  Sanfelice , ed  al- 
tra assai  curiosa  nella  lapide  al  vico  Pa- 
radiso. 

(2)  Il  vero  suo  cognome  è Rodriquez, 
il  medesimo  di  suo  zio  Luigi.  Nondime- 
no trovandolo  in  tutti  gli  scrittori  di  arte 
con  quello  di  Roderico  , ad  evitare  am- 
biguità abbiamo  anche  noi  usata  la  me- 
desima. Benché  queste  pitture,  non  che 
le  altre  che  veggonsi  di  suo  nelle  chiese, 
sono  documento  grandissimo  del  valore 
di  questo  artefice,  si  trova  appena  nomi- 
nato da  Lanzi.  Ebbe  egli  tutte  le  parti 
di  eccellente  maestro  , disegno  , colorito, 
componimento  , ma  fu  singolare  nel- 


r espressione  degli  affetti , massime  di 
quelli  di  religione  dolci  e soavi  ; impe- 
rocché a differenza  degli  altri  pittori  del- 
P eia  sua , non  si  ajutava  solo  con  V im- 
maginativa , con  la  tradizione  o con  lo 
esempio  del  reale  , nel  rendere  le  imma- 
gini delle  Vergini  e degli  Angeli,  ma  sib- 
bene  col  sentimento  vero  e profondo  della 
religione,  che  in  lui  era  scolpito  tanto , 
che  veniva  chiamalo  il  pitlor  santo.  E fu 
ventura  che  ai  suoi  di  venucci  il  grande 
Domenicano  pel  Tesoro  di  S.  Gennaro , 
poiché  studiò  inolio  con  lui,  e poi  anche 
con  Auuibale  Caracci , onde  si  fortificò 
di  que’  mezzi  dell’arte  che  potevano  bene 
rispondere  al  suo  concetto.  La  gravitk 
de’ dottori , le  pene  del  Salvatore,  Pin- 
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genuità  c il  lume  di  paradiso  clic  splende 
negli  Angeli,  l’inuoccnta  e modestia  delle 
Vergini , un  raggio  celeste  che  illumina 
tutte  le  sue  cose,  ricordano  la  scuoia  vec- 
chia de’  pittori  puri  e senta  va  rii  ih  ; ma 
tutta  questa  belletta  spirituale  è accom- 
pagnala dalle  altre  qualità  di  cui  pro- 
priamente Tu  arricchita  l’arte  da’ novelli 
panni  e arredi  sacri  sfoggiali  assai  e stu- 
dio nel  piegarli , feria  di  colorito  , iar- 
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ghetta  di  stile  c al  tempo  medesimo  dili- 
genza  infinita  , tutta  sua  , net  condurre 
figure  di  qualsivoglia  dimensione,  fanta- 
sia pronta  e feconda  uell’  inventare  e di- 
spone istorie,  e una  grazia  che  accompa- 
gna I’  universale  lavoro.  E reggono  sif- 
fattamente le  sue  opere  contro  all’  in- 
giuria del  tempo  , che  Len  è da  farne  le 
maraviglie  : egli  fu  pure  scultore  in 
legno. 
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FONTANA  DI  SANTA  LUCIA 


Questa  fontana,  si  vuole  che  1 poveri 
abitanti  della  contrada  raccogliesaero 
in  molti  anni  da’ loro  risparmi  la  som- 
ma occorrente  all’uopo.  Benché  si  di- 
cesse comunemente  la  fontana  di  Gio- 
vanni da  Nola,  pur  nondimeno  6 certo 
ch’egli  non  potendo  condurla , perché 
inteso  ad  opere  maggiori,  ne  commise 
il  disegno  al  primo  de’suoi  discepoli 
Domenico  d’Auria  ch’egli  pure  ajutó 
de’  suoi  consigli  o dell’  opera  sua.  È 
formata  in  guisa  d’arco  di  trionfo  cho 
sorgo  da  un’  ampia  vasca  , e mostra 
*’uso  al  quale  6 destinata  nelle  statue, 


ne’fregi  /negli  ornamenti  tutti  di  cui 
l’arricchiva  l’artefice.  Infatti  si  vedo- 
no agli  estremi  lati  due  figure  di  uo- 
mini in  piedi  e sotto  ciascuna  di  esse, 
con  delfino.  Nelle  due  parete  laterali 
all’arco  due  bassi  rilievi  sono  istoriati 
con  leggiadria  d’invenzione  ed  artificio 
di  esecuzione,  da  una  parte  le  ire  c la 
prossima  guerra  di  vari  numi  marini 
per  la  ninfa  da  uno  di  essi  rapila , 
dall’  altra  Nettuno  ed  AnGtrilc  che  ac- 
compagnati da  molti  tritoni , scorrono 
le  ondo  sulla  loro  conca  marina.  Non 
maucano  altri  fregi  di  sirene  e di  geni, 
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cko  ornano  il  sommo  della  fontana , 
come  da  lotti  i lati  sono  figurate  in 
rilievo  conchiglie,  tartarughe  e mostri 
marini.  Delle  dite  iscrizioni  laterali 
I’  una  è rivolta  a celebrare  il  Re  Filip- 
po IH  sotto  il  cui  regno  venne  la  fon- 
tana innalzata , e l’altra  ad  invitare  il 
passeggierò  perchè,  soffermandosi,  os- 
servi i lavori  della  fontana  . e prenda 
diletto  delle  acque  e di  quel  movimen- 
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to  c continua  allegrezza  di  popolo  dal 
quale  è sempre  avvivala  la  contrada. 
Chiuderemo  questa  descrizione,  ram- 
mentando quanto  cara  fosse  ai  luciani 
questa  fontana , che  volendo  uno  dei 
vice-re  spagnuoli  toglierla  per  man- 
darla in  Ispagna , tutti  concordemente 
si  commossero  ed  ammutinarono,  e 
cosi  è a noi  restata. 
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Esso  è lo  stesso  Castel  Capuano , il 
quale  fu  edificato  da  Guglielmo  I nel 
1231  e compiuto  da  Federico  11,  fu 
quindi  reggia  de’  Durazzeschi  e degli 
Aragonesi.  Carlo  T lo  donò  a Carlo 
Laonia  vice-re  di  Kapoli  nel  1522. 

Quando  l’ altro  vico-re  Pietro  di  To- 
ledo nei  1510  volle  ricevere  in  un  sol 
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punto  i vari  tribunali  si  fece  cedere  il 
detto  edificio  compensando  il  Laonia 
con  altro  palazzo  presso  l' Incoronata. 
In  questo  medesimo  locale  ci  stabili 
anche  le  prigioni. 

Sulla  porta  d’ingresso  veggonsi  scol- 
pite le  armi  di  Carlo  V e si  leggo: 
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Nel!'  entrare  nel  cortile , il  quale  è 
cinto  da  un  portico  , s' incontrano  a 
diritta  , a sinistra  , e di  prospetto  tre 
scalinate  che  menano,  la  prima  al  Tri- 
bunale Civile  della  provincia  di  Napo- 
li , la  seconda  alla  Gran  Corte  Crimi- 
nale, c l’ altra  alla  Gran  Corte  Civile. 
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Presso  uno  de  portici  si  osserva  la 
scoltura  di  un  leone  sopra  un  basa- 
mento di  marmo  , in  cui  i re  Arago- 
nesi avevano  fatto  incavare  le  antiche 
misure  napoletane.  Vi  si  legge  scolpi- 
to tuttavia: 


Ferdinanovs  rex 
In  vtilitatem  reipvblicak 

HaS  MENSVRAS  PER  MAG1STR0S  RATIONALES 

Fieri  mamoavit 


Dalla  scala  diritta  si  sale  al  primo 
piano  ed  entrasi  in  una  lunga  e ma- 
gnifica saia  , ove  son  disposte  I'  una 
dopo  l’altre  le  quattro  camere  del  Tri • 
bit  naie  civile,  c la  sala  di  disciplina. 
Di  rincontro  sono  le  cancel/eriee  lar- 
chivio.  Le  pareli  furono  dipinte  a chia- 
roscuro con  decorazioni  d'  un  gusto 
proprio  del  secolo  trascorso.  Vi  si  veg- 
gono, Ira  gli  ornati  di  architettura,  le 
immagini  di  parecchi  di  que'  sovrani, 
che  hanno  governato  le  due  Sicilie  , 
dipinte  da  Carlo  Amalfi.  Gasala  Tu  ri- 
dotta nello  stato  presente  nell'  anno 
iy52. Nella  sua  estremità  a sinistrasi 
apre  una  cappella,  e avvi  ad  osservare 
un  bel  quadro  rappresentante  il  Croci- 
fisso: T Eterno  Padre  è sull'alto,  e gli 
Apostoli  Pietro  e Paolo  a'  piedi  della 
Croce.  Siffatto  lavoro  è di  Francesco 
Ruvialcs.  Per  un  corridoio  coverto  si 
passa  alla  gran  corte  civile  , la  qua- 
le ha  tre  camere,  che  si  trovano  in  fon- 
do ad  altrettanti  vasti  saloni.  Net  pri- 
Moftust.  T.  I.  P.  1. 


mo  si  ragunano  gli  avvocati  e stanno 
gli  uscieri.  Fu  dipinto  nel  1770  dal 
Cacciapnoli,  con  le  figure  delle  dodi- 
ci provincie,  ciascuna  col  suo  stemma 
e le  sue  produzioni  più  singolari.  A 
destra  evvi  una  cappella,  ed  in  essa  u- 
na  bella  deposizione  dello  stesso  Ruvia- 
les  , detto  il  Polidorino  : seguono  im- 
mediatamente dopo  le  cancellerie  e 
l archivio. 

Latrar»  corte  criminale  èdivisain 
due  camere , di  cui  la  prima  più  spa- 
ziosa è stata  recentemente  ricostruita 
ed  ornata.  Vi  si  ravvisano  due  tribune 
sostenute  da  colonne,  e l’ una  di  fronte 
all  altra,  per  gl'illustri  personaggi  che 
volessero  assistere  all' udienze.  Le  sale 
de'  varii  uffici:,  degli  agenti  di  giusti- 
zia e degli  avvocati  sono  disposte  pres- 
so le  camere. 

Le  prigioni  sono  divise  in  parti  se- 
parate; pe'  condannali  e per  que’da  con- 
dannarsi; ed  hanno  altre  suddivisioni 
per  non  riunire  insieme  tutti  i detenuti. 
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S.  GIOVANNI  A CARBONARA 


Questa  chiosa  fu  edificala  verso  il 
) 344  con  disegno  e modello  di  Masuc- 
cio Il  in  luogo  eminente  posto  a capo 
della  strada  che  le  dà  il  nome.  Nel 
l4oo  fu  rislaurala  e rimodernata  per 
comandamento  di  re  Ladislao,  apren- 
dovisi  a lato  un  ampio  convento  onde 
dare  più  comoda  dimora  ai  frati  ago- 
stiniani , che  quivi  stanziavano  prima 
in  anguste  celle. 

. Si  entra  da  un  lato  della  chiesa  per 
mezzo  di  un’  ampia  scala  di  piperno  , 
costrutta  dall'  architetto  Saofelice,  che 
conduce  direttamente  alla  cappella  di 
S.  Monica,  la  quale  si  appresenta  con 
belle  porle  di  marmo  con  gli  stipili  • 


l’arco,  eh' è a sesto  acuto  , fregiati  di 
statuette  di  santi.  Dentro  la  cappella 
scorgonsi , nel  muro  di  fronle  all'  in- 
gresso, tre  tavole  in  campo  dorato  di 
antica  scuola  fiorentina  , ed  in  mezzo 
la  Vergine  e quattro  Santi  a’ lati.  Nel 
muro  dell'epistola  elevasi  su  basamen- 
to rettangolare  il  nobile  sepolcro  di 
Ferdinando  Sanseverino  , principe  di 
Bisignano  , dai  discendenti  del  quale 
fu  donala  questa  cappella  gentilizia  nel 
i586  ai  padri  agostiniani  coll’ obbligo 
di  collocarvi  la  confraternita  laicale 
de'  confrati  di  S.  Monica.  Quattro  leg- 
gieri pilastri  portanti  J sedici  statuette 
in  altrettante  nicchie  reggono  l’ arco  a 
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S.  GIOVANNI 

sesto  acuto  , sotto  cui  ergesi  1'  arca  , 
mantenuta  da  tre  Virtù  : la  quale  à 
nella  fronte,  in  bassorilievo,  la  Vergine 
tra  gli  angeli  , il  Battista  e Ire  santi 
martiri.  Sopra  giace  il  defunto  mostra- 
to da  due  angioletti  che  aprono  le  cor- 
tine del  baldacchino  su  cui  leggesi  : 

OPt'S  ANDREI!  (tic)  DC  FIORENTI!  ; I» 

stesso  nome  è pure  scolpito  nell’  orlo 
superiore  dell'arca,  dove  mancaci  quel- 
lo del  morto  principe.  Tutte  le  barbo 
ed  i capelli  delle  ligure  , come  puro  i 
lembi  delle  vesti  ed  alcune  parti  degli 
ornati  son  messi  in  oro.  In  questo  mo- 
numento se  trovasi  molto  merito  per  la 
composizione  e |ier  1’  opera,  se  ne  tro- 
Ta  pochissimo  pel  disegno  e per  l’espres- 
sione. Deve  ritenersi  appartenere  allo 
stesso  scalpello  di  Andrea  di  Firenze 
la  porta  della  cappella  testò  citata. 

A sinistra  si  entra  nell'  atrio  della 
chiesa  superiore  , e poscia  si  giunge 
alla  porta  marmorea  della  chiesa;  essa 
è ornala  di  otto  stemmi  del  re  La- 
dislao. Appena  entratovi,  niun  ordine 
più  si  vede  nell'  architettura , mentre 
le  cappelle  sono  quasi  tutte  difformi 
per  grandezza,  posizione  ed  ornamenti. 

Avanti  tutto  si  presenta  il  magnifico 
altare  de  Miroballo,  che  componcsi  di 
bianco  marmo  , eseguito  da  valente 
scultore  del  secolo  XV,  ilquale  lo  con- 
formò in  statue  , bassirilievi  ed  orna- 
menti lavorati  con  molta  cura  e cono- 
scenza di  arte.  Yedesi  nella  nicchia 
dell  allare  collocala  la  statua  diS.Gio- 
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vanni  Evangelista, circondata  da  quat- 
tro virtù  di  grandezza  naturale.  Nella 
lunetta  avvi  la  Regina  degli  angeli,  a 
cui  S.  Giovan  Battista  raccomanda 
Troiano  Miroballo  fondatore  di  questa 
altare  gentilizio,  e la  moglie  di  costui 
è presentata  alla  Vergine  da  S.  Gio- 
vanni Evangelista.  Le  statuette  che  in 
apposite  nicchie  adornano  i pilastri,  i 
bassirilievi  del  battesimo  del  Signore 
e della  decollazione  del  Battista,  e gli 
ornamenti,  sono  in  parte  dorati,  e fan- 
no beilo  aspetto  nello  insieme. 

Nell’arco  grande  dd  presbitero,  avvi 
ne’  pilastri  il  Ballista  e S.  Agostino  , 
scolpili  da  Annibale  Caccavallo  : nel 
mezzo  s'  innalza  I'  altare  maggiore  , 
dietro  cui  sorge  il  maestoso  sepolcro 
di  Ladislao,  innalzatog'i  da  Giovan- 
na Il  nel  i4i4,  ed  eseguito  da  Andrea 
Vaccnro,  il  quale  collocò  la  macchina 
su  quattro  colossali  statue  dinotanti  le 
virtù  del  regio  defunto.  Nel  primo  or- 
dine formalo  da  un  portico  a tre  archi, 
vedesi  a sedere  Giovanna  alla  destra 
di  Ladislao  ; a questo  fan  corteggio 
quattro  virtù  , aneli’  esse  sedute.  Nel 
secondo  ordine  vedesi  1'  avello  con  la 
spoglia  del  re  , la  statua  di  cui  giace 
supinasulcovercbio,  nel  mentre  un  ve- 
scovo le  prega  eterno  riposo:  dueangeli 
tengono  dischiusa  Incortina  del  baldac- 
chino clic  diversamente  nascondereb- 
be l'avello.  Nell'alto  comparisce  il  re  che 
cavalcando  il  suo  palafreno  con  molta 
dignità  e alterigia  belligerante  impu- 
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gnando  lo  stocco  reale,  in  guisa  come  Divvs  Ladislavs.  Nella  cornice  supe- 

se  tornasse  vittorioso  da  una  battaglia.  riore  del  sepolcro,  avvi  1'  epitaffio  se- 

Nella  base  di  questa  statua  vi  si  legge  gucnle  : 

IMPROBA  HORS  NOSTRIS  IIEV  SEMPER  OBVIA  REBVS  ! 

DVH  REI  MAGNANI MVS  TOTVM  SPE  CONCIPIT  ORBE1I  , 

EN  MORITVn,  SAIO  TEGITVR  REI  INCLYTVS  ISTO, 

LIBERA  SIDEnEVM  MBNS  IPSA  PET1VIT  0LYMPVM. 

Nella  cornice  inferiore. 

evi  POPVLOS  BELLO  TVMID06,  QVl  CLADE  TVRANNOS 
PERCVUT  INTREPIDVS,  VICTOR  TERRAQVE  MARIQVE  , 

LVX  ITALVM,  REGNI  SPLENDOR  CLARISSIMVS  NIC  EST 
REI  LADISLAVS  DECVS  ALTVM,  ET  GLORIA  REGVM  , 

CVI  TANTO  DEV  LACIIRYM/E  SOROR  1LLVSRISSIMA  FRATRI 
DEPVNCTO  PVLCBRVM  DEDIT  HOC  REGINA  IOANNA  , 
l'TRAQVE  SCVLPTA  SEDENS  MAIESTAS  VLTIMA  REGVM 
FRANCORVM  SOBOLES  CAROLI  SVB  ORIGINE  PRIMI. 

Per  sotto  al  detto  sepolcro  di  Ladis-  Sergianni  si  vede  in  piedi  sul  sar- 
lao  si  va  alla  cappella  de’  Caracciolo  cofago  col  pugnale  nella  destra  : il 
del  Sole.  Quivi,  di  fronte  all’  ingresso  Sarcofago  negli  angoli  è sostenuto  da 
è innalzato  il  monnmentodiSergianni  quattro  pilastri  che  si  alzano  onde  ac- 
Caracciolo,  tanto  noto  per  i favori  che  cogliere  in  tante  nicchie  statuette  di 
godeva  in  Corte,  e per  l’infelicissima  Sante  Martiri  : quest'  opera  è di  An- 
sila fine;  mentre  essendo  egli  siniscal-  drea  Ciccione:  Lorenzo  Valla  sulla 
co  di  Giovanna  II,  divenne  segno  din-  fronte  della  Cassa  mortuaria  fa  parla- 
vidia  e gelosia  alla  Covrila  Ruffo,  Dii-  re  il  defunto  con  l'epigramma  se- 
ebessa  di  Scssa,  la  quale,  come  voglio-  guente: 
no,  lo  fece  pugnalare  in  Castel  Capua-  — 

no  la  notte  del  25  di  agosto  i43a. 

— - 


Digitized  by  Google 


S.  CIO  VANNI  A CARBONARA 


149 


NIL  Mini  NI  TITVLY9  SVMMO  DE  CVLMINE  DEERAT, 
REGINA  MORRIS  INVALIDA,  ET  SENIO 
FOECYNDA,  POPVLOS  PROCERESQVE  IN  PACE  TVKBAR 
PRO  DOMINAI!  1MPHRIO  NYLLIVS  ARMA  TIMENSI 
SED  ME  ISAM  LIVOR,  QVI  TE  FORTISSIME  CASSAR 
SOP1TVM  EXTINSIT,  NOCTE  IVVANTE  , DOLOS. 

NON  ME  , SED  TOTVM  LACERAS  MANYS  IMPIA  RECNVM, 
PARTENOPESQVE  SVYM  PERDIDIT  ALMA  DECVS. 

In  una  lapide  sotto  al  sepolcro  si  legge 

SVRIANNI  CARACCIOLO  AVELLINI  COMITI  VENVSII  DUCI 
AC  REGNI  MAGNO  SENESCALLO  ET  MODERATORI 
TROJANVS  PILIVS  MELPHLAE  DVX 
PARENTI  DE  SE,  DEQVE  PATRIA  OPTIMO  MERITO 
ERIGENDVM  CVUAVIT 
MCCCCXXXIU 

La  cappella  di  Torma  rotonda  è tutta 
adorna  di  pitture  a Tresco  di  Leonar- 
do da  Bisuccio.  Egli  spartì  I'  opera  iu 
vòlte  , composizione  di  varia  Torma  e 
grandezza.  Nell’ingresso  rapprcsen- 
tovvi  T incoronazione  della  Vergine 
circondata  da'  cori  di  cherubini  c se- 
rafini , e da’  profeti  : iotoruo  le  storie 
della  vita  di  lei,  e quelle  che  riguarda- 
no la  santa  conversazione  de’  frali  ere- 
mitani di  S.  Agostino.  In  altri  parti- 
menti  vi  si  vedono  ancora  il  Salvatore 
e molti  santi  vescovi:  sul  sarcofago  di 
Scrgianui  si  veggono  due  cavalieri  ar- 
mati come  se  avessero  attenenza  col 
monumento.  Il  nome  dell'  artista  si 
legge  nell’  orlo  superiore  del  primo 
quadro  a man  diritta  di  chi  entra,  cd 


ivi  presso  avvi  in  un  tondo  il  chiaro- 
scuro  di  uomo  nudo  della  persona  col- 
le braccia  conserte  al  seno,  ed  è opi- 
nione di  molti  che  Tosse  l' effigie  vera 
di  Sergianni  Caracciolo  , siccome  fu 
visto  nella  notte  in  che  cadde  truci- 
dato. 

Uscendo  da  questa  cappella  a destra 
s’ incontra  quella  de'  Caracciolo  Rossi: 
essa  Tu  incominciata  nel  1 5 1 6 da  Ga- 
leazzo Caracciolo,  e nel  1 5 07  compiu- 
ta da  suo  figliuolo  Colantonio.  E tutta 
vestita  di  bianco  marmo  ed  è ricca  di 
pregevolissime  opere  de’  più  valenti 
scultori  del  tempo  , tra’  quali  nacque 
nobile  gara  a chi  potesse  far  meglio. 
Nell’  entrare  vedesi  di  fronte  I'  altare 
con  la  tavola  dell’  adorazione  de’  Ma- 
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gì,  scolpila  di  mezzo  rilievo  da  Pietro 
della  Piata  , e questi  fece  anche  il  S. 
Giorgio  nella  fascia  inferiore,  ed  il  Sal- 
vatore morto  nel  paliotto.  Sull’  altare 
medesimo  vi  sono  i due  Evangelisti  e 
le  belle  statuette  di  S.  Giovanni  e S. 
Sebastiano,  che  nella  concorrenza  fu- 
ron  lavorate  dal  Santacroce.  Fra  le  ot- 
to colonne  composite  che  sostengono 
il  cornicione  , sono  tra  i brevi  spazii 
quattro  nicchie  con  le  statue  de'  quat- 
tro apostoli  Pietro  , Paolo  , Andrea  e 
Giacomo.  Scolpì  la  prima  il  Mediano, 
l’ altra  il  Santacroce,  la  terza  il  Cac- 
cavallo  , e l’ ultima  il  della  Piala.  Le 
statue  poi  de’  due  avelli  eretti  a Ga- 
leazzo ed  a Colantonio  Caracciolo  fu- 
rono lavorate  dallo  Scilla  (i)  e da  Do- 
menico d’  Auria. 

Nelle  cappelle  di  Gaetano  Argento, 
la  statua  al  naturale  di  questo  celebre 
giurcconsnlto  , genuflessa  sul  mau- 
soleo , fu  lavorata  da  Francesco  Pa- 
gano. 


DI  BAFOir 

La  cappella  della  famiglia  Somma, 
ora  addetta  a Sagrestia,  à le  mura  di- 
pinte a fresco  da  Giorgio  Vasari  (a) , 
con  quindici  storie  del  vecchio  Testa- 
mento. Sopra  l’ altare  avvi  un  grande 
bassorilievo  dell’  assunzione  di  Alaria, 
c credesi  opera  del  C accavallo. 

Lungo  riuscirebbe  se  noi  volessimo 
il  lutto  descrivere  partilamente  , per 
cui  termineremo  col  raccontare  che  in 
questa  chiesa  sono  sepolti  gli  illustri 
Niccolò Capasso  giureconsulto,  e Nic- 
colò Cirillo  medico. 

A destra,  uscendo  dalla  chiesa,  ve- 
dasi la  cappella  di  Seripandi  fondata 
dall'  illustre  Antonio  Seripando  che  vi 
sta  sepolto,  il  quale  accanto  al  suo  se- 
polcro fece  scolpire  due  lapidi  per  o- 
norare  la  memoria  di  Giano  Parrasio  e 
di  Francesco  Pucci.  Sull’  altare  vedesi 
la  tavola  del  CrociGsso,  dipinta  dal  no- 
minato Giorgio  Vasari. 
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NOTE 


(i)  Agostino  ScilU  nacque  in  Messi* 
toa  nel  1639,  e messosi  a studiar  pittura 
sotto  Antonio  Ricci  , altrimenti  detto 
Barbutttngii,  ad  istigazione  di  costui  il 
Senato  di  quella  citta  lo  mandò  a Roma 
con  una  pensione  ; dove  frequentate  le 
lezioni  di  Andrea  Succhi , ritornò  dopo 
quattro  anni  in  patria  , piena  la  mente 
di  tanti  «tadii  sopra  » più  famosi  dipinti 
che  onorano  quella  illustre  città  sede 
delle  Belle  Arti.  Egli  fu  valente  pittore 
di  animali,  di  paesi , di  fratta  e di  figu- 
re. Grande  in  qaeste  ultime  per  le  te- 
ste , principalmente  per  quelle  di  vec- 
chi.  De’  suoi  dipinti  pochi  si  osservano 
in  Roma  , molti  in  Messina  ; dove  sono 
da  notarsi  i freschi  di  S.  Domenico  , e 


dell’  Annualità  de*  Teatini,  ed  il  bellis- 
simo quadro  ad  olio  di  S.  1 la  rione  mo- 
ribondo nella  Chiesa  di  Sant'  Orsola  , 
che  è il  suo  capolavoro. 

Frequentatissima  fu  la  scuola  che  egli 
aprì  in  Messina,  c grande  sarebbe  stato 
l'utile  che  se  ne  avrebbe  avuto  ; se  la 
rivoluzione  sopraggiunta  a quell’ epoca 
in  Sicilia  non  lo  avesse  costretto  ad  ab- 
bandonarla, e rifuggirsi  in  Roma  \ do- 
ve fissata  la  sua  sede  fu  nel  1679  rice- 
vuto nell’ accademia  di  pittura  , di  cui 
fu  poscia  eletto  presidente. 

Egli  studiò  con  molto  vantaggio  U 
storia  naturale,  onde  accompagnò  Boc- 
cone nelle  sue  esplorazioni  botaniche  in 
Sicilia}  come  pure  la  numismatica  d’ar- 
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cheologìa.  E se  vuoici  prestare  credito 
al  Mongitorc  (Bibl.  Sicu la)  era  per  com- 
pilare una  data  opera  di  antichità,  quan- 
do la  morte  ne  lo  distolse  al  3i  di  mag- 
gio del  1 700.  Quel  che  esiste  però  di  lui 
su  tali  materie  è una  lettera  intitolata  : 
» La  vana  speculazione  disingannata  dal 
» senso:  lettera  risponsiva  circa  i corpi 
» marini  che  pctrifieali  si  trovano  in  va» 
» tii  luoghi  terrestri.  Napoli  1670.  in- 
» 4*°  * — Che  fu  poi  tradotta  in  latino 
col  titolo:  « De corporibus  marinis  qua» 
a de  fossa  repcriuntur;  addita  dissert. 
» Fabii.  Columnx  de  glossopetris,  Roma 
» 1 747  - e 1 702  - o 1 759  in  4*  0 » — La 
edizione  del  1747  contiene  quattordici 
tavole  d'impietramenli;  T altra  ne  con- 
tiene trenta. 

(2)  Giorgio  Vasari  nacque  in  Arezzo 
nel  ibi  a,  studiò  il  disegno  sotto  Miche- 
langelo cd  Aridità  del  Sarto,  e la  pittu- 
ra col  Priore  ed  il  Rosso.  Condotto  in 
Roma  dal  Cardinale  Ippolito  de'  Medici, 
ivi  dopo  di  aver  disegnato  tutte  le  ope- 
re di  Michelangelo  , di  Raffaello  , e de* 
migliori  pittori  di  quella  scuola  , come 
pure  i piò  be’ marmi  antichi,  si  formò 
uno  stile  , nel  quale  sebbene  mostri  la 
diversità  di  questi  studii,  fa  però  vedere 
la  sua  predilezione  per  Michelangelo. 

Egli  fu  anche  ai  chitetlo,  e forse  il  mi- 
gliore del  suo  tempo  ; onde  procuratasi 
una  vantaggiosa  fama  , fu  impiegato  in 
diversi  luoghi , ed  in  Roma  stessa  , ove 
godeva  la  protezione  della  famiglia  de' 
Medici  clic  lo  colmò  di  ricchezze  e di  o- 
nori.  Si  osservano  suoi  lavori  nella  cer- 
tosa de’  Camaldolesi  , uè*  monasteri  de- 


gli Olivetani  di  Rimini,  Bologna  e Napo- 
li; in  Ravenna,  a San  Pietro  di  Penegia, 
al  Bosco  presso  Alessandria,  a Venezia, 
a Pisa,  a Firenze,  e a Roma  dovete  mi- 
gliori sono  quelledel  Vaticano  Per  la  fa- 
ma di  tali  lavori,  per  le  sue  cognizioni, 
e per  l'amicizia  di  Michelangelo  , invi- 
tato dal  Granduca  di  Firenze  Cosimo  1°, 
quivi  presiedè  a moltissimi  lavori  che  il 
principe  ordinò,  tra  i quali  sono  da  no- 
tarsi specialmente  il  Palazzo  degli  Ufìzii, 
uno  de’  piò  belli  d’ Italia  , c il  Palazzo 
Vecchio  diviso  in  appartamenti  nume- 
rosi , tutti  dipinti  e ornati  da  Vasari  e 
da’ suoi  allievi.  In  uno  di  questi  appar- 
tamenti ogni  stanza  a il  nome  di  ano 
de' personaggi  della  famiglia  Medici,  cd 
in  cui  sono  dipinte  le  principali  azioni 
della  sua  vita.  Si  distingue  sopratulto  la 
c-raera  di  Clemente  VII  dove  si  vede  es- 
so Papa  che  incorona  l1  I in peradore Car- 
lo V,  cd  altri  quadri  che  rappresentano 
le  sue  virlò  , le  sue  vittorie  e le  sue  a- 
zioni  piò  memorabili. 

Quantunque  il  Vasari  sia  stato  buon 
disegnatore  , tutte  le  sue  figure  non  so- 
no corrette  , e sovente  tutta  la  pittura 
langue  per  la  grossolana  qualità  de' co- 
lori, e prl  loro  poco  impasto;  poiché  di- 
pingeva spessissimo  per  pratica,  ed  ave- 
va il  difetto  di  far  presto;  sebbene  di  ciò 
lo  riprendessero  continuamente  isuoi  a- 
mici,  fra  i quali  Ànnibal  Caro.  È inuti- 
le qui  rammentarsi  i rimproveri  che  gli 
attirarono  le  pitture  della  Cancelleria  da 
lui  compite  in  cento  giorni;  quantunque 
egli  se  ne  scusi  con  dire  averlo  fatti  per 
appagare  il  Cardinale  Farnese.  È per 
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questo  che  viene  attribuita  a lui  quella 
durezza  di  stile  che  forma  uno  de'  prin- 
cipali caratteri  della  scuola  fiorentina 

10  quel  tempo  e dopo  di  lui. 

Il  Vasari  fu  ‘scrittore  valentissimo  di 
cose  pittoresche  ; e son  celebri  i suoi 
scritti  sui  precetti  dell*  arte  e sulla  vita 
degli  artisti  da  lui  composti  in  seguito 
degl’ incoraggiamenti  fattigli  dal  Cardi- 
nal Farnese  c da  PaoloGiovio,  come  pu- 
re da  Annibai  Caro  ed  altri.  Terminato 

11  suo  libro  nel  1 547  11  rec°  * Roma , e 
mentre  dipingeva  presso  gli  Olivetani,  il 
Padre  Don  Giovanni  Matteo  Factani,  a* 
bate  del  monastero,  si  occupò  a riveder- 
lo, ed  a farlo  trascrivere  tutto;  e verso 
la  fine  dell'anno  mandato  ad  Aonibai 
Caro  perchè  lo  leggesse  , questi  non  eb- 
be a fare  che  poche  correzioni,  e l’ope- 
ra venne  nel  i55o  stampata  a Firenze 
in  due  volumi  dal  Torrentino.  Molte  i- 
nimiciiie  il  Vasari  si  ebbe  per  questa  ina 
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opera  , per  la  rivelatone  di  molti  aned  - 
doli  odiosi  , quantunque  egli  si  scusasse 
con  dire  che:  » molte  cose,  senta  eh'  ei 
» sapesse  come,  vi  fossero  stale  introdot- 
• te  o levate  senza  sua  saputa  e mentre 
» era  assente.  » Ma  vada  comunque  la 
cosa  , sia  stata  o no  sua  colpa  , Vasari 
corresse  la  sua  opera;  fece  nel  l566  un 
nuovo  viaggio  per  attingere  nuove  no- 
tizie ed  accrescerla , e nel  i568  po’  tipi 
de' Giunti  ne  pubblicò  la  seconda  edi- 
zione , aggiuntivi  anche  i ritratti  degli 
artisti. 

E pur  qui  da  rammentarsi,  come  per 
le  cure  del  Vasari  sia  stata  fondata  l'ac- 
cademia di  disegno  a Fireote  verso  Fau- 
no i 56 1 , dalla  quale  sono  usciti  molli 
valenti  artisti.  Egli  inori  nel  I 

suoi  scritti  raccolti  nell’edizione  declas- 
sici italiani  pubblicati  a Milano  forma- 
no 16  volumi  in  8 °,  coi  ritratti  degli 
artisti  intagliati  ad  acqua  forte. 


20 


Digitized  by  Google 


OSPEDALE  DEGL’  INCURABILI 


Quest'  opera  ebbe  origine  da  Fran- 
cesca Maria  Longo,  moglie  a Giovan- 
ni Longo  , reggente  del  Collaterale. 
Costei  presa  da  paralisi  si  portò  nella 
santa  casa  di  Loreto,  e fece  voto  alla 
santa  Vergine  che  ove  fosse  rimasta 
libera  da  quella  malattia,  avrebbe  con- 
sacralo il  rimanente  della  vita  al  servi- 
zio degl'  infermi  di  ogni  sorta.  Ella  fu 
sana  , e tornala  in  Napoli  porlossi  a 
sciogliere  il  volo  nell’ospedale  di  S. 
Nicola  presso  il  molo  per  assistere  gli 
ammalati  con  amorevoli  ed  affettuose 
cure.  Di  ciò  non  fu  paga,  e volle  fon- 
dare da  sé  un  ospedale  , e consigliò  i 
primarii  medici  del  paese  per  isceglie- 


re  il  sito  ove  potesse  edificarsi.  Dièco- 
minciamento  all'opera,  e,  compita  che 
fu,  vi  furono  ricoverati  gl'  infermi.  La 
Longo,  dopo  avere  speso  all'  uopo  tut- 
to quello  che  possedeva,  si  pose  a chie- 
dere I'  elemosina  a tutti  quelli  che  si 
conducevano  a visitare  I’  ospizio  : ed 
ella  chiedea  con  tale  dolcezza  di  mo- 
di che  non  vi  fu  persona  la  quale  non 
desse  sin  all’  ultim’  obolo  che  teneva 
in  saccoccia  : e molti  mandavano  il 
giorno  seguente  altre  somme  ancora. 
Non  deve  tralasciarsi  di  dire  che  reca- 
tovisi  il  bergamasco  Lorenzo  Batta- 
glioni, gentiluomo  rispettabile  , alle 
preghiere  di  lei  perchè  fosse  cortese 
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qualche  piccolo  soccorso  a que'  miseri 
sofferenti,  segnava  una  polizza  di  ban- 
co di  diecimila  ducali. 

Il  sito  scelto  pel  nuovo  ospedale  e- 
ra  bello  ed  acconcio , cioè  un  giardi- 
no in  vetta  della  rupe  posta  a cavalie- 
re delia  piazza  cosi  detta  delle  Pigne, 
presso  le  antiche  mura  che  circonda- 
no la  città. 

Papa  Leone  X accordò  alla  Longo 
due  bolle  , non  che  la  concessione  a 
questo  stabilimento  de' medesimi  pri- 
vilegi accordali  a quello  di  S.  Giaco- 
mo d’ Aosta  io  Roma.  Questa  casa  de- 
gli Incurabili , mercè  le  solerli  ed  in- 
defesse core  della  Francesca  , secon- 
date dulie  larghe  oblazioni  di  molli  fe- 
deli , c del  generoso  cuore  di  Maria 
Ayerba  duchessa  di  Termoli,  surse  in 
pochi  anni  : indicando  un  lai  nome  , 
che  tutti  quelli  i quali  per  miseria  non 
potevano  essere  curati  in  casa,  sareb- 
bero ivi  accolti  senz’  alcuna  preferen- 
za di  sesso,  nè  di  patria,  nè  di  età,  nè 
di  religione.  Eccetto  alcuni  morbi,  si 
pratticaora  il  medesimo  per  coloro  che 
sono  accolti  in  questo  albergo.  L' edi- 
fìcio fu  dedicato  a Santa  Maria  del  po- 
polo, come  leggesi  nella  bolla  di  Cle- 
mente VII  del  1 024,  e come  leaniiche 
imprese  mostrano  dalle  iniziali  S.  M. 
D.  P. 

Gl'  infermi  di'  erano  a S.  Nicola  al 
molo  furono  trasportati  nel  nuovo  o- 
spedale  eretto  in  beneficio  ecclcsiasti- 
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co  ; n'ebbe  il  governo  uoa  congrega 
di  Napolitani , magistrali , avvocati  e 
mercadanti. 

La  Longo  non  ristuvasi  mai  dall'  a- 
doperarsi  in  modo  da  sempre  più  ren- 
dere migliore  qnesto  stabilimento,  ed 
edificarvi  presso  un  monastero  per 
donne  impudiche  chiamate  a peniten- 
za dette  conventuali:  un  altro  ue  creò 
delle  riformale,  ossia  di  quelle  che  vo- 
levano menare  vita  claustrale  c più 
religiosa:  da  ultimo  un  terzo,  di  rego- 
la assai  più  severa,  denominato  dal  vol- 
go le  Trentatrù,  perchè  le  oblate  non 
dovevano  oltrepassare  tal  numero.  Qui- 
vi la  Longo  si  riposò  e chiuse  gli  oc- 
chi. E,  vedete  ingiustizia  degli  uomi- 
ni , neppure  ima  pietra  la  rammenta 
ai  posteri  , meno  il  busto  che  ora  sta 
presso  a quello  di  Ferdinaado  1.  Ciò  è 
troppo  poco  per  tanto  benefizio  reso  a 
Napoli! 

Chiarissimi  personaggi  concorsero 
ad  arricchire  con  la  loro  pietà  quest’o- 
pera. Clemente  VII  donò  il  ricco  feu- 
do di  S.  Maria  a Levata  iu  terra  d'O- 
trauto:  il  vescovo  Giovanni  della  Zol- 
fa,  la  chiesa  e rettoria  diS.  Maria  del- 
la Libera;  e Ferrante  Bucca,  gentiluo- 
mo napolitano,  aggiunse  due  ospedali 
l’ uno  alla  Torre  del  Greco  , per  gl'  i- 
dropiei,  con  bella  chiesa,  intitolalo  a 
S.  Maria  della  Misericordia,  l'altro 
pe'  tisici  presso  -il  lago  d'  Agnano. 
Molli  altri  ancora  furono  liberali  di  lo- 
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ro  doni  allo  stabilimento , in  guisa 
che  diventò  in  breve  tempo  ricco  c fio- 
rente. 

Nella  fine  dello  scorso  secolo  ebbe 
altre  ampliazioni  ; cioè  a dire,  il  mo- 
nistero  de’ padri  Bottizzelli,  ove  ora  è 
lo  spedale  per  coloro  che,  passando  li- 
na pensione  mensuale  , son  curali  ed 
assistiti  con  diligenza  c zelo:  nel  181 3 
quelli  delle  conventuali  e delle  rifor- 
mate ; enei  1 836  l’ altro  detto  della 
Consolazione. 

Era  indispensabile  un  camposanto 
per  dare  sepoltura  ai  numerosi  infermi 
clic  tuttodì  perivano.  Nel  1762  ne  fu 
incaricalo  il  cavalicr  Fusa  che  lo  com- 
pì nel  1763  nel  sito  detto  Trivi,  al  bor- 
go di  S.  Antonio  abate  , lontano  un 
miglio  circa  dalla  città.  Per  questa  o- 
perneosì  utile  si  spesero  ducati  4.8000. 
Ferdinando  1 ne  donò  4 Joo;  i banchi 
pubblici  g3oo  ; gli  eletti  della  città  e 
i deputati  di  alcuni  arrendamene  1750; 
varii  luoghi  pii  730/  e la  somma  resi- 
duale di  32230  fu  spesa  dalla  casa 
santa. 

Per  due  porte  s‘  entra  nell'  ospeda- 
le, 1'  una  a mezzodì , 1'  altra  a setlen 
trione.  Lo  spazio  di  mezzo  è quasi  ot- 
tangolare , e di  rincontro  sono  due 
scalinate  scoperte  a due  branche:  per 
una  si  va  alla  grande  farmacia,  al  la- 
boratorio , ed  al  serbatoio  di  droghe, 
ove  presiede  il  capo  dell' uffizio, e<L un 
dispensiere  che  riceve  ogni  maniera  di 
mcdclc.  Sullo  stesso  lato  c il  {lanificio, 


BATOLI 

e sopra  l'abitazione  del  direttore  e de- 
gli allievi  ammessi  per  essere  ammae- 
strali nella  farmaceutica.  Per  l' altra 
si  ascende  allo  spedale  degli  uomini  e 
delle  donne  vólto  ad  oriente. 

Nel  pianterreno  sotto  la  dispensa  , 
la  tromba  per  cavar  acqua  e provve- 
derne la  cucina,  che  è lì  presso  ; ed  i 
bagni  per  gl'  infermi  de'  due  sessi  so- 
no separali  in  |divcrse  stanze.  Nella 
sottoscala,  la  cantina  e la  sala  per  le 
frizioni  mercuriali,  capace  di  120  let- 
ti. Salendo  le  scale  si  presentano  quat- 
tro stanzoni  , i quali  comunicano  fra 
loro  e contengono  3 1 3 letti.  Vi  è pu- 
re la  sala  per  gli  ammalati  di  petto,  e 
1'  altra  pe'  moribondi,  la  prima  per  80 
e la  seconda  per  24.  letti.  Nel  secon- 
do piano  àvvi  una  corsia  con  go  letti 
per  coloro  che  inno  perduto  la  facol- 
tà di  muoversi.  Sonori  quattro  sale 
per  le  cliniche  ; medica  , chirurgica  , 
ostetrica  ed  oflalmatica.  Dalla  terza 
delle  corsie  del  primo  ordine  si  passa 
alle  due  sale  per  la  clinica  medica  ; 
l' una  ordinala  per  gli  uomini,  1'  altra 
acconcia  per  le  donne  , e fra  esse  la 
stanza  nella  quale  sono  ammaestrati  gli 
alunni  dediti  alla  clinica.  Inquella  de- 
gli uomini  con  saggio  accorgimento 
nel  1 836  furono  sospesi  i ritratti  de- 
piò celebri  medici  ad  esempio  e profi- 
cuo insegnamento. 

Disgiunte  da  un  giardino  posto  in 
capo  olla  terza  corsia  veggonsi  le  stan. 
zo  per  fare  il  bucato  e per  la  guarda- 
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roba.  Al  disopra  della  seconda  corsia 
è il  passaggio  che  mena  a'  teatri  ana- 
tomici, ove  per  solterranea  vòlta  ven- 
gono gli  alunni  del  collegio  medico- 
cerusico.  Nell’  angolo  tra  la  prima  e 
seconda  corsia  è la  sala  de’  consulti: 
là  si  son  posti  i simulacri  di  marmo 
de’  solenni  benefattori  del  nosocomio. 
Nel  secondo,  terzo  e quarto  piano  è lo 
spedale  delle  donne,  che  vien  vegliato 
da  cinquanta  donne  inservienti  e di- 
moranti nel  secondo  piano , ove  tro- 
vami z5o  letti,  per  altrettante  malate; 
e dalle  suore  della  carità  che  vi  passa- 
no dal  monastero  di  Regina  Cceli per 
un  corridoio  coverto.  Nello  stesso  pia- 
no sono  le  stanze  per  le  partorienti  e 
le  puerpere  , ed  altre  per  le  inferme 
che  pagano  ; la  sartoria  ed  i bagni. 
Nel  terzo  piano  vi  sono  sei  corsie  con 
3o6  letti  e nel  quarto  altri  100.  In  nn 
lato  dell’  ospedale  è la  sala  per  gli  am- 
malati di  pietra  che  può  dar  luogo  a 
24  comodi  letti.  Le  camere  destinate 
a'  sacerdoti  infermi  sono  ad  esse  con- 
tigue. 

I medici  ed  i chirurgi  sono  partiti 
in  ordinarli  e giornalieri;  fra  essi  quat- 
tro sono  primarii.  Agli  ordinarli  è af- 
fidala la  cura  degli  infermi  : gli  altri 
prestano  opera,  allorché  si  accolgono 
gli  ammalati  , e perfino  vegliano  le 
corsie. 

I modici  sommano  a 33,  compresi  i 
quattro  primarii.  I chirurgi  sono  3o  , 
divisi  in  primo  , secondo  e terzo  gra- 


do. Gli  aiutanti  poi  sono  destinati,  17 
alla  parte  medica  e i4  alla  cerusica. 
Alla  nettezza  delle  corsie  e al  servizio 
degl’  infermi  attendono  63  servienti. 

La  commessione  medica  di  quattro 
medici  e cinque  cerusici  è interrogata 
sovra  ogni  spezie  di  malattie  difficili  e 
pericolose  , e per  obbligo  deve  mani- 
festare il  suo  avviso. 

Ferdinando  I nel  181 5 con  reale 
decreto  fermò  l’ordine  di  governo  per 
questo  magnifico  stabilimento.  11  mi- 
nistro degli  affari  interni  fa  proposte 
al  sovrano  per  la  elezione  di  governa- 
dori:  il  re  ne  trascieglie  tre,  il  piò  an- 
tico di  essi  à il  titolo  di  sopraintenden- 
te:  il  loro  uffizio  è triennale.  Due  vol- 
te per  settimana  essi  si  ragunano  per 
discutere  le  faccende  dubbie  e contro- 
verse. Il  governo  pel  disbrigo  degli 
affari  adopera  un  segretario , quattro 
ufficiali  , quaranta  computisti , un  ar- 
chivista , un  vice-archivista  ed  nn  te- 
soriere. Un  rettore  con  un  coadiutore 
ed  un  aiutante  sorvegliano  la  discipli- 
na dell’  ospedale. 

Un  prelato  che  à il  titolo  di  corret- 
tore, e dipende  dalla  sede  apostolica, 
à cura  delle  cose  spirituali.  Venticin- 
que preti  sono  ad  esso  sottoposti  per 
amministrare  gli  ultimi  conforti  di  no- 
stra santa  religione  a’  moribondi.  Di 
questa  bell’  opera  fan  parte  la  congre- 
gazione detta  della  Conferenza,  quella 
de'Gero'ominì,e  l'altra  del  monte  del- 
la misericordia. 
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Quest’ospedale  à l'obbligo  di  ali- 
mentare il  conservatorio  di  S.  Anto- 
niello  in  via  de'  Vergini  , di  dar  soc- 
corso al  monastero  di  Santa  Maria  di 
Gerusalemme,  di  provvedere  al  sosten- 
tamento di  diciolto  oblate,  e di  cento 
alunne  nella  Maddalenella  a Ponte- 
corvo  : alle  spese  delta  rettoria  di  S. 
Maria  della  tribuna  , e per  quella  del 
Camposanto,  ed  in  ultimo  sopperire  ai 
bisogni  dell'  ospedale  della  Misericor- 
dia in  Torre  del  Greco. 

Il  numero  della  famiglia  è di  i i4o, 
di  cui  64o  uomini,  e 5oo  femmine. 

Nella  stagione  in  cui  è aperta  la  sa- 
la per  gli  usi  mercuriali  , gli  uomini 
giungono  a 760,  e a 56o  le  femmine. 

1 primi  sono  compartiti  in  quindici  cor- 
sie, sette  son  destinale  alle  seconde. 

Le  malattie  che  incontrano  ostaco- 
lo ad  essere  ammesse  nell’  ospedale  , 
sono  le  febbri  acute  d’ ogni  sorta  : le 
lesioni  violente  nel  primo  periodo  di 
cura  sono  d' impedimento  soltanto  per 
gli  uomini. 

Nella  sala  clinica  tra  nomini  e fem- 


mine, se  ne  accolgono  circa  quaranta, 
e curati  con  somma  diligenza.  Quivi 
notansi  con  sottile  accorgimento  tulli 
i fenomeni  che  appariscono  nella  du- 
rata delle  varie  malattie,  e che  per  no- 
vità, per  intensità,  e per  il  tempo  scor- 
so son  cagione  assoluta  di  danno  o di 
scampo. 

Tutti  coloro  che  si  recano  all'  ospi- 
zio sull'  entrar  di  primavera  ed  autun- 
no , essendo  tormentati  dal  fiero  mal 
di  pietra,  sono  immautineoti  accolti  in 
una  saia  appositamente  ordinata  , per 
essere  prima  curati,  e quindi  sottopo- 
sti alte  opportune  operazioni  litotomi- 
ebe  e lilrotìUicbe  , le  quali  àn  quasi 
sempre  un  felice  successo. 

Per  far  fronte  alle  gravi  spese  che 
debbono  incessantemente  farsi  per  si 
numerose  opere,  l’ asilo  à 1 entrata  di 
1%,  737  ducali  anani,  che  speriamo 
veder  sempre  piu  accresciuti  dalla  pie- 
tà de'  nostri  coevi,  e posteri,  essendo 
questo  nno  stabilimento  tanto  utile  nel 
nostro  paese. 
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Fra  le  chiese  ili  Napoli  merita  non 
poca  attenzione  anche  quella  detta  og- 
gidì S.  Maria  la  Nuova.  — Essa  è po- 
sta dove  precisamente  era  l' antica  tor- 
re Magtria  , ebe  slava  a guardia  del 
porto;  anzi  la  fabbrica  della  chiesa  dal- 
la parte  di  levante  si  regge  sulle  alte 
sostruzioni  già  forniate  dall'  architetto 
Ciovan  da  Pisa. 

Nell'  anno  1268  Carlo  1 d'  Angiò  a- 
veva  in  questo  medesimo  luogo  fatto 
innalzare  una  chiesa  con  disegno  del 
suddetto  architetto  pisano  , per  farne 
dono  ai  frati  di  S.  Francesco  in  cam- 
bio di  qaella  di  S.  Maria  del  palazzo 
che'loro  aveva  tolto  per  fondare  Ca- 
steinuovo. 


Verso  l'anno  iSgg  distratta  questa 
chiesa  fu  poi  più  ampiamente  riedifica- 
la sotto  i re  austriaci  Filippo  li  e ili 
con  disegno  del  Franco  (i)  architetto 
napolitano  , il  quale  la  edificò  in  nna 
sola  navata  a croce  latina  e vi  aprì  do- 
dici cappelle,  oltre  quella  di  S.  Giaco- 
mo della  Marca,  ehe  meglio  può  dirsi 
chiesetta,  innalzata  a spese  diGonsalvo 
da  Cordova  soprannominato  il  gran 
capitano,  ed  oltre  due  cappelle  e quat- 
tro altari  che  son  poste  Delta  crociera. 
Finalmente  dopo  alcun  tempo  vennero 
eretti  i tredici  altari  addossati  ai  pila- 
stri che  sostengono  gli  archi  delle  cap- 
pelle della  navata. 

11  frontespizio  della  chiesa  presenta 
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due  belle  colonne  di  granito  di  ordine 
corintio  ed  il  restante  è tutto  di  piper- 
no;  l'architrave  è sormontato  da  un  me- 
daglione con  mediocre  bassorilievo 
rappresentante  la  Vergine  incoronala 


da  due  angeli,  e gotto  leggesi  il  mot- 
to In  /torti»  nostri»  omnia  poma.  Sul 
fregio  del  primo  cornicione  del  fron- 
tespizio vi  si  legge  : 


TEMPLVM  A CAROLO  I-  AHDECIVENSI 
IN  ARCE  V ETERI  C0S8TBVCTVM  1LLV8TRI0RI 
FORMA  FIORVM  OBLATIONIBVS  IBIDEM 
RESTITVTVM  DIVAEQVE  MARIAE  ASSVMPTAE 
DICATVM  PHILIPPOU  AC  III  AVSTRIACI  IRVICTISS  I MDXC1X. 


Entrato  appena  nella  Chiesa  ed  os- 
servandosi la  soffitta  si  vedrà  questa 
composta  di  molti  scompartimenti  cir- 
condali da  cornici  di  legno  liscio  do- 
rato , ed  in  ognuno  di  essi  vi  è collo- 
calo un  dipinto  ad  olio.  In  mezzo  del- 
la soffitta  sono  tre  quadri  grandi  a cui 
fanno  corona  altri  più  piccoli:  il  primo 
di  quosli  Ire  principali  quadri  situato 
verso  il  coro  de  frati  è opera  di  Fran- 
cesco Curia  ; quello  situato  nel  mezzo 
rappresenta  l'assunzione  di  Maria  ed  è 
opera  di  Francesco  Imparato  (2)  ; fi- 
nalmente il  terzo  verso  la  porta  che 
presenta  la  Vergine  incoronata  dalla 
SS.  Triade  e tutta  intorno  circondata 
da  angeli  vince  in  bellezza  gli  altri  due 
quadri  testò  menzionati  ed  è una  delle 
pregevolissime  opere  di  Fabrizio  San- 
tafede.  I quadri  minori  poi  che  in  due 
ordini  fiancheggiano  i già  descritti  rap- 
presentano la  passione  di  Gesù  Cristo, 
ed  appartengono  a Bellisario  Corenzio; 
e finalmente  tutti  gli  altri  messi  negli 


angoli  su  i quali  si  reggono  dipinti  i 
profeti  e le  sibille  sono  opere  pregiate 
di  Luigi  Roderigo. 

Tra  i finestroni  della  navata  veggon- 
si  dodici  dipinti  a fresco  raffiguranti  i 
Simboli  della  fede,  lavori  dello  stesso 
Corenzio,  come  pure  son  opere  sue  gli 
affreschi  nei  coro , sopra  la  porta  che 
in  due  composizioni  distinte  rappresen- 
tano il  giudizio  universale,  quelli  nel- 
le due  vòlte  della  crociera  e della  pic- 
chia cupola  , e nei  peducci  di  essa  i 
quattro  celebratissimi  dottori  dell’  or- 
dine francescano , cioè  S.  Bonaventu- 
ra, Giovanni  Scoto,  Alessandro  d’  A- 
lessandro,  e Niccolò  di  Lira. 

Sopra  gli  archi  delle  Cappelle  re- 
doliti dipinte  le  virtù  di  S.  Francesco 
trattate  allegoricamente  con  molto  giu- 
dizio e felicità  di  concetto  da  Niccolò 
Malinconico. 

Dopo  di  aver  guardato  la  soffitta  en- 
triamo man  mano  a visitare  le  cappel- 
le. Nella  prima  di. esse  posta  a man 
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dritta  di  chi  entra  si  trovano  due  se- 
polcri con  so  pravi  statue  giacenti  che 
raffigurano  personaggi  della  famiglia 
Sanseverino:  su  l' altare  si  osserva  una 
bellissima  tavola  sulla  quale  è dipinto 
l’ Arcangelo  Michele  , che  è opinione 
di  molti  fosse  opera  di  Buonarotti  ; al- 
tri a noi  piu  vicini  opinano  che  appar- 
tenesse a Giovanni  Antonio  d' Amato 
il  vecchio.  Questa  tavola  è situata  fra 
due  pregevoli  colonne  di  Portovenerc. 
Si  osserva  pure  addossato  al  pilastro 
di  questa  cappella  F altarino  della  fa- 
miglio Amodeo,  nel  quale  fra  due  co- 
lonnette di  verde  antico  si  osserva  la 
taTola  sa  cui  è dipinta  la  Concezione 
di  Maria  , da  Francesco  Imparato. 
Da  ultimo  i vani  ornali  di  pittare  a fre- 
sco che  vi  si  osservano  sono  eseguiti 
da  Gio:  Battista  Caracciolo. 

Nella  seconda  cappella  vi  si  vede 
soli'  altare  un  bassorilievo  della  Nativi- 
tà, e sull'altarino  del  pilastrino  un  qua- 
dro esprimente  I'  apparizione  di  N.  S. 
e della  Beata  Vergine  a S.  Francesco, 
dipinto  dello  stesso  Imparato. 

Nella  terza  cappella  si  osserva  la 
bellissima  tavola  di  Marco  da  Siena , 
esprimente  il  Crocifìsso  Gesù  spirante, 
ed  a'  piedi  della  Croce  la  Vergine , la 
Maddalena  e S.  Giovanni.  E nei  muri 
laterali  due  dipinture  del  Gorenzio,  l’u- 
na  la  flagellazione  di  Cristo,  F altra  la 
sua  coronazione  di  spine Nell'  alta- 

rino poi  del  pilastro  1 Imparato  dipin- 
AJonvu.  T.  I.  P.  I. 


se  la  Madonna  con  le  anime  del  Pur- 
gatorio. 

Nella  quarta  cappella  si  scorge  un 
pregevolissimo  lavoro  d' intaglio  su  le- 
gno opera  delle  più  perfette  dcllaScuo- 
la  napolitano  : è un  S.  Eustachio  , di 
mezzo  rilievo  , che  adora  la  croce  ap- 
parsagli tra  le  corna  di  un  cervo  ; in 
due  nicchie  zon  poste  le  statue  di  S.  Se- 
bastiano c S.  Francesco  d'  Assisi  ; e 
nella  parte  superiore  è espressa  la  Na- 
tività, ed  ai  lati  il  mistero  dell’  Annun- 
ziazione:  questa  è opera  di  Agnolo  A* 
gnctlo  del  Fiore  (3). 

Nella  quinta  cappella  intitolata  a S. 
Bonaventura  vedesi  su  F aliare  il  qua- 
dro del  Santo  circondalo  da  molli  an- 
geli , e sulle  mura  vedesi  eziandio  di- 
pinto il  Santo  nell’  atto  di  ricevere  dal- 
le mani  di  un  angelo  l'eucaristia;  al- 
F una  parte  e all’  altra  il  Santo  mede- 
simo che  risuscita  un  Fanciullo.  Que- 
ste dipinture  sono  opere  di  Santillo 
Sannini. 

Nella  sesta  cappella  si  ammirano  la 
bella  effigie  di  S.  Francesco  in  mezzo 
a S.  Agata  e S.  Lucia  ed  i quadri  del 
Redentore  portante  la  croce  e la  Ve- 
stizione; la  prima  opera  di  Pietra  del 
Donzello,  i secondi , opera  di  Ginsep. 
pe  Coringn.  Sopra  I’  altarino  che  se- 
gno è posto  un  mediocre  bassorilie- 
vo dell*  Annunziata  , e nella  cappella 
istessa  vi  son  tre  quadri  dipinti  dal 
mentovato  Sannini  esprimenti  F estasi 
-/  21 
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di  S.  Pielro  d' Alcantara,  la  refezione 
che  ebbe  dal  Redentore  il  Santo,  e la 
comunione  di  S.  Teresa. 

Un  altarino  di  marmo  bianco  è ad- 
dossato al  pilone  dell’  arco  maggiore. 
Esso  è ornalo  di  belli  e variali  lavori 
e nella  cassa  evvi  una  statua  sedente 
dell'  Ecce  Homo  lavorata  in  legno  da 
Giovando  Nola,  laquale  statua,  comec- 
ché piu  volte  sia  stata  malamente  e con 
pocaconveniema  colori  la, sembra  opera 
moderna. 

Non  appena  si  è giunto  alla  Crocie- 
ra si  presenta  sul  muro  a destra  il  bel 
monumento  in  cui  fu  riposto  Galeazzo 
Sanseverino  nel  1^67  , adorno  di  ra- 
beschi , di  statuette  e di  ricchi  basso- 
rilievi  con  sopra  la  statua  giacente  del 
defunto.  Queste  sculture  son  fatte  con 
mollo  gusto  e bellamente  ordinate.  Nel 
muro  cbe  fa  angolo  vi  è un  quadro  in 
Cui  è dipinto  il  martirio  di  S.  Catari- 
na dal  siciliano  Giovan  Bernardino  (4). 

Da  ultimo  la  cappella  che  è collocala 
in  questo  luogo  è un  Crocifìsso  scol- 
pito in  legno  da  Giovan  da  Nola  , e 
deve  tenersi  come  il  capolavoro  di  que- 
sto artista. 

Ora  ci  si  para d’ aranti  l’altare  mag- 
giore circondato  da  balaustro  di  mar- 
mi commessi,  e ricoperto  aneli' esso  di 
simigliami  lavori  con  disegno  del  Fon-  ^ 
zaga. — La  prodigiosa  effigie  di  nostra 
Donna  che  fu  dipinta  da  Tommaso  de- 
gli Stefani  e collocata  nell'  antica  chie- 
sa di  S.  Maria  del  palazzo , che  era 


siccome  nbbiam  detto  innanzi  in  Castel- 
nuovo,  fu  quivi  trasportala  e si  adora 
nel  maggiore  altare,  su  cui  è posta  in 
mezzo  ad  un  capriccioso  ornamento 
architettonico  sostenuto  da  due  colon- 
ne. Su  le  porte  ai  lati  dell'  altare  si 
veggono  due  statuette  lavorate  su 
legno  da  Agostino  Borghetti , I'  una 
raflìguranieS.  Antonio, l'altra S.  Fran- 
cesco; le  quali  statuette  hanno  un  gran 
valore  artistico,  imperciocché  il  Fon- 
zaga  l'ebbe  in  tale  e tanta  estimazione, 
cbe  richiesto  di  farle  in  marmo  si  niegò 
por  non  veder  tolta  da  quel  luogo  la 
pregiata  opera  del  Borghetti. — Queste 
statuette  però  furon  eseguite  in  marmo 
molto  tempo  dopo  da  una  mano  igno- 
ta ma  non  volgare.  — A manca  sull'al- 
tare nel  muro  ò posto  il  Sepolcreto  de 
conti  di  Trivio  di  casa  d’ Afflitto  , su 
cui  mirasi  genuflesso  Michele  d' Afflit- 
to , che  fu  assai  caro  a Ferrante  d'  A* 
ragona,  e nelle  due  nicchie  ai  fianchi 
si  reggono  ritti  ed  in  armi  Vincenzo 
c Ferdinando  d’ Afflitto.  — 11  Coro  da 
Onofrio  di  Leone  (5)  è dipinto  a fre- 
sco nelle  pareti , la  vòlta  è dipinta  da 
Simone  Papa  il  giovane  , che  la  di- 
vise in  molli  scompartimenti  per  isto- 
riarvi fatti  della  Vergine  e del  vecchio 
testamento,  che  son  mistiche  allusioni 
di  Lei , le  sue  Virtù  , ed  i profeti  che 
ne  prefissero  le  doti;  alcune  di  queste 
pitture  furon  guaste  per  un  incendio  e 
restaurate  poscia  dal  mentovato  Leone. 

Nell'  altra  cappella  della  Crociera 
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sia  esposta  all’  adorazione  dei  fedeli 
la  devola  immagine  di  nostra  Signora 
delle  Grazie  ornata  di  molti  fregi  di 
argento  e donativi  preziosi.  Questa  Im- 
magine ù richiamata  la  fede  de  Napo- 
letani (in  dal  i 56g  , e mercè  le  obla- 
zioni e le  votive  offerte  fu  riedificata  In 
chiesa , e rendula  come  di  presente  si 
vede. 

In  questo  lato  della  crociera  sur 
un  aliare  vcdesi  una  tavola  dov’  è la 
Madonna  col  bambino  adoralo  da  una 
santa,  ed  al  basso  S.  Francesco  d' As- 
sisi c quel  da  Paola  in  allo  devoto  , c 
io  mezzo  S.  Domenico  c S.  Caterina 
da  Viterbo.  E questa  tavola  opera  del- 
la nostra  valorosa  pittrice  Mariangiula 
Criscuolo  (G);  la  vaghezza  del  colorito 
c I’  aggiustatezza  della  composizione 
rendono  questo  dipinto  pregevolissimo. 

A questo  aliare  segue  un  picciol  va- 
no che  mena  in  Sagrestia;  c rientran- 
do su  la  navata  se  ne  incontra  un  altro 
Sul  quale  veggonsi  dipinli  due  putlini, 
che  sono  miracoli  d'  arte  perchè  opera 
di  Luca  Giordano,  quando  contava  ap- 
pena otto  anni. 

Sul  pilone  a dritta  del  vano  islesso 
evvi  un  altarino  ornato  di  marmo  su 
cui  vi  si  adora  una  statua  di  Maria  Ad- 
dolorata scolpita  in  legno  dal  medesi- 
mo Giovan  da  Nola  per  farla  compa- 
gna a quella  teste  descritta  dell'  Ecco 
Homo. 

Un  altro  altarino  a manca  contiene 
la  statua  sedente  della  Madouna  del- 


l'Arco,  opera  dello  scarpello  di  Miche- 
langelo Naccarino. 

Nella  seguente  cappella  di  S.  Eras- 
mo mirasi  il  quadro  in  cui  è esposto  il 
martirio  di  questo  Santo  da  Giuseppe 
Mastraleo-. 

Indi  nell'  altra  che  segue  dedicata  a 
S.  Antonio  da  Padova  si  osservano 
sulle  mura  laterali  due  dipinti  a fresco 
da  Onofrio  di  Leone  che  rappresenta- 
no due  miracoli  del  Santo. 

Nella  cappella  poi  dell'Immacolata 
è pure  opera  del  medesimo  Onofrio  di 
Leone  Io  a fresco  clic  vi  si  scorge  rap- 
presentante il  parto  di  S.  Anna;  ed  in 
questa  cappella  vi  è pure  un  altro  a 
fresco;  la  morte  di  essa  Santa  eseguito 
dal  Bciunsca  (7). 

Segue  ora  la  cappella  grande  o chie- 
setta di  S.  Giacomo  della  Marca  edifi- 
cata siccome  già  dicemmo  a spese  di 
Gonsalvo  di  Cordova,  la  quale  merita 
la  nostra  attenzione.  Essa  si  compone 
del  maggiore  altare  su  cui  in  una  splen- 
dida arca  slava  collocalo  il  corpo  di  S. 
Giacomo  , e di  sei  cappelle  ai  lati  va- 
riamente ornale  c tutte  recinte  da  ba- 
luastri  di  belli  marini  commessi.  — Le 
dipinture-  a fresco  della  vòlta  che  in 
varii  scompartimenti  raffigurano  i mi- 
racoli del  Santo  titillare  , e la  proces- 
sione che  fece  il  popolo  delle  sue  reli- 
quie per  allontanare  i danni  dell'  eru- 
zione del  Vesuvio  nell'  anno  1 63 1 so- 
no opera  di  Massimo  Stanzioni.  — Ac- 
canto all’  aitar  maggiore  leggonsi  due 
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epigrafi  sepolcrali  di  Carlo  d'  Austria,  poli  sotto  il  comando  di  Lolrecco,  do. 

già  Amida  ligliuol  del  re  di  i'uuisi  , po  che  fu  abbandonalo  dal  suo  re  e 

morto  nel  1601 , e di  Francesco  di  Cor-  che  prese  servigi  presso  i Francesi, 

dova  ricevitor  di  Malta.  — Due  mode-  Questo  capitano  fu  fatto  prigione  e 

slissinic  tombe  veggonsi  scolpite  sui  chioso  in  Castelnuovo  , dove  per  non 

piloni  dell'arco  perniano  di  Ciovan  soggiacere  al  supplizio  cui  avoalo  con- 

da  .Nola  che  le  fece  per  comandamen-  dannato  Carlo  V divenne  suicida  sof- 

to  nobile  e pietoso  di  Ferdinando  di  fogandosi  colle  proprie  inani.  L’epi- 

Cordova.  In  uua  di  esse,  quella  posta  dal  grafo  che  si  legge  su  la  sua  tomba  fu 

Iato  dall'epistola,  stanno  le  reliquie  del  dettala  da  monsignor  Paolo  Giovio  , 

dottissimo  capitan  di  guerra  Pietro  Na-  che  adJuce  come  segue: 

varrò,  il  quale  venne  all'assedio  di  Na- 

OSSTDVS  ET  MEMORILE  PETRI  NAVARR1  CANTAR  RI 

Solerti  in  expvgnindis  vrbibvs  arte  clarissimi 

CoHSALVVS  VERDINA M1VS  LVDOVICI  FIL1VS  MAGNI  CONSALVI  NKPOS 
SvcSSAE  PRINCEPS  DUCKM  GALLORVt  PARTES  SECVTVM 

Pio  sepvlcri  mvnere  iionestavit. 

QwM  noe  IN  SE  IIABEAT  PRAECLARA  VIRTVS  t!T  VEL  IN  ROSTE 
SlT  ADMIRADILIS.  OrUT  AN.  : MDXXYUI  AVG.  JIXVIH. 

L'altra  tomba,  posta  al  lato  dell’evange-  temente  da  un  soldato  napolitano,  così 
lio,  òdiOdclto  di  Foii  signor  di  Lolrec-  da  uno  spngmiolo  fu  onorato  di  sepol- 
co,  gran  generale  francese,  qui  morto  di  ero,  cosa  che  non  potettero  farei  suoi 
peste  nell'assedio  della  città; c siccome  conipatriolli.  L'  epigrafe  è dello  stesso 
il  suo  corpo  fu  seppellito  poco  deeen-  monsignor  Giovio  e adduce  cosi  : 

Odetto  ftxio  lavtrecco 

CoNSALWS  PERDINANDVS  LVDOVICI  F.  CVRDVBA 
MaCNI  CONSALVI  «EPOS  QVAM  EIVS  OSSA  QVAMVIS  HOSTI5 
In  avito  sacelli  ut  BELLI  FORTVNA  TVLEBAT  bine  uonobe  1ACERK 
COMPERISSET 

IIvmanarvm  miseriarvm  memor  gallo  DVC.I  HISPANVS  PRINCEPS  P. 

Obiit  ANNO  MDXIllt  AVG  : XV. 

La  prima  cappella  dal  lato  dell’  opi-  tà  di  Leouardo  Bassano , e vi  si  ve. 

stola  conserva  un  quadro  della  Nativi-  de  sul  muro  a dritta  un  altro  quadro  in 
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ctiì  si  raffigura  !'  adorazione  dei  Ma- 
gi , e Ira  questi  si  riconosce  il  ritratto 
di  Alfonso  II  Aragonese,  opera  della 
scuola  de'  Donzelli. 

Appresso  è la  cappella  de'  Turbolo , 
su  1'  altare  della  quale  veggouai  una 
statua  dell'  Immacolata  scolpita  da  Mi- 
chelangelo N accenni , e due  altre  sta- 
tue de'  Santi  Francesco  d'  Assisi  e Ber- 
nardino, opera  di  Domenico  d'  Auria. 
Un  bel  mausoleo  sorge  al  muro  del  van- 
gelo su  cni  mirasi  in  due  medaglioni 
effigiati  di  profilo  gli  sposi  Bernardo 
Turbolo  e Giovanna  Rosa  , e in  cima 
un  bassorilievo  della  Resurrezione,  ope- 
ra del  detto  d Auria. — l,a  vòlta  di  que- 
sta cappella  è ornata  di  bellissime  pit- 
ture a fresco  di  Silvestro  il  Bruno  su 
la  quale  dipinse  nel  mezzo  la  Vergi- 
ne incoronala  dalla  SS.  Trinità  , ed 
ai  lati  fra  quattro  Virtù,  quando  Ella  è 
annunziata  , e quando  visita  S.  Elisa- 
betta  ; e più  sotto  in  piccole  figure  la 
nascita  e P adorazione  de'  Magi. 

Le  cappelle  dal  lato  dell  evangelo  , 
quella  degli  Aquino  à il  quadro  del- 
P altare  attribuito  al  Ribera  ; le  statue 
nello  nicchie  e le  altre  sulle  due  tom- 
be laterali  sono  di  Cosimo  Fonzaga;  le 
pitture  della  vòlta  cioè  PAnnunziazio- 
ne,  ed  il  sogno  di  S.  Giuseppe  mentre 
la  Vergine  èraccolta  nelladorazioneso- 
a freschi  di  Giacinto  de'  Pepoli  (8) 
che  vi  scrisse  il  suo  nome  e P anno  in 
cui  li  dipinse  1660;  le  altre  dipinture 
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poi  che  vi  ti  vedono  sono  dello  Staa- 
zioni. 

La  cappella  poi  accanto  all'  anzidet- 
la  contiene  sotto  a un  frontespizio  retto 
da  due  colonne  di  verde  Calabrese , la 
statua  di  S.  Giovanni  Battista  scolpita 
dal  Bernino. 

Non  vuol  esser  trasandato  il  lato  e- 
steriore  della  cappella  del  gran  capi- 
tano per  la  sua  bella  costruzione  di  fab- 
brica di  piperno  ornala  di  cornici  di 
marmo  e pilastri,  eoo  in  mezzo  de!  mu- 
ro la  grande  impresa  gentilizia  del  fon- 
datore sostenuta  da  due  angioletti  di 
mediocre  lavoro  sulla  quale  sono  inci- 
se le  lettere  A.  D.  M.  D.  DII. — Sotto 
questa  impresa  evvi  lo  stemma  di  Fer- 
dinando di  Cordova  con  la  leggenda 
Dea  ac  regum  meor.  nrnnere  viriate 
comite  Consalcus  Ferd.  Aquilar:  tu. 
magna s dux. 

lu  continuazione  del  muro  medesimo 
schiudesi  la  porta  che  meua  nel  Con- 
vento de'  Frati  Osservanti,  che  ha  due 
chiostri  con  portici  sorretti  da  colonne 
di  marmo,  su  i quali  in  vece  di  celle, 
come  d'  ordinario  son  formati  i con- 
venti, corrono  spaziosi  terrazzi.  De  quali 
chiostri  il  primo  fu  dipinto  a fresco  da 
Simon  Papa  il  giovane,  che  v'  istoriò  ; 
fatti  della  vita  di  S.  Giacomodella  Mar- 
ca ; questi  a freschi  oggidì  son  defor- 
mati allatto  da' cattivi  ristauri.  Quivi 
in  un  angolo  sorgono  due  avelli  di  me* 
diocre  lavoro  ; e nel  lato  opposto  la 
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porla  della  Sagrestia  dove  sta  sepolto 
Carlo  Emmanuele  di  Loreoa  morto  nel 
1609. 

Il  secondo  chiostro  è formato  di  36 
colonne  di  marmo  delle  quali  alcune 
poste  negli  angoli  son  di  granito  ros- 
so : in  esso  s' incontrano  le  scale  che 
conducono  ai  dormitorii  capaci  di  me- 
glio che  trecento  frati.  Quivi  è pure 
un  picciol  vano  dove  da  un  lato  vede- 
si  la  cucina  del  convento  fabbricata  sul 
basamento  dalla  torre  Mas/ria. — So- 
pra la  consueta  apertura  da  cui  i ter- 
ziarii  prendon  le  vivande  per  passarle 
al  refettorio  vi  si  osserva  un  bel  meda- 
glione della  Madonna  col  bambino  in 
bassorilievo  de  secolo  XVI.  — Dall’  al- 
tro lato  è la  porla  del  refettorio,  in  cui 
nelle  due  grandi  lunette  de’  muri  bre- 
vi di  esso  i valorosi  Pietro  c Polito  del 
Donzello  ci  lasciarono  una  delle  più 
importanti  pruove  dell’  arte  con  cui  la 
nostra  scuola  dipingeva  in  quel  fioritis- 
simo secolo  XV.  Nella  lunetta  in  fatto 
che  vien  di  rincontro  all'  ingresso  è di- 
pinta la  commoventissima  rappresenta- 
zione di  Cristo  trascinato  al  Calvario  , 
preceduto  dai  crociGssori,  dalla  solda- 
tesca e dai  ladroni  che  devono  essergli 
consortili  supplizio.  E mentre  il  Ggliuol 
di  Dio  rifinito  nelle  membra  dilacera- 
to cede  alle  sofferenze  dell’  umana  na- 
tura, e cade  boccone  al  suolo,  la  san- 
tissima Madre  sua  apre  le  braccia  qua- 
si come  per  soccorrerlo , e compone  il 
viso  a profondissimo  e acutissimo  do- 


KAPOLI 

lore;  mentre  le  Marie  e S.  Giovanni  coi- 
volti  egualmente  atteggiati  al  dolore 
cercano  darle  aiuto  in  quel  terribile  e 
tristissimo  momento.  Vi  si  scovre  pure 
un  leggiadrissimo  garzoncello  che  com- 
passiona la  straziante  scena  , che  ca- 
giona grandissimo  stupore  ai  riguar- 
danti, nel  vedere  cioè  come  il  cavallo 
bianco,  che  è nel  mezzo,  vincendo  gli 
sforzi  del  palafreniere,  chini  la  testa  e 
cacciandolo  per  di  sotto  la  gamba  man- 
cina , baci  la  sacra  mano  del  Reden- 
tore. 

La  lunetta  di  rincontro  è scomparti- 
ta in  sei  diverse  rappresentazioni  : nel 
mezzo  delle  quali  evvi  l'Adorazione  de' 
Magi,  e nelle  due  laterali  da  una  parte 
S.  Francesco  d'  Assisi  ritto  in  atto  di 
mostrare  quella  misteriosa  adorazione 
a S.  Antonio  e ad  altri  santi  del  suo  or- 
dine che  la  contemplano  genuRessi;  e 
dall’  altra  parte  S.  Bonaventura  che 
prattica  lo  stesso  a parecchi  santi  frati 
e vescovi.  In  fondo  vi  si  vede  il  miste- 
ro dell'  Annunziazione  , quello  di  Pie- 
tro, la  Natività  con  gloria  di  Angeli  o- 
pera  tutta  del  pennello  di  Polito:  final- 
mente compie  la  lunetta  in  cima  l' In- 
coronazione della  Vergine  con  molli 
angeli  che  f adorano. 

Queste  due  celebratissime  pitture  per 
lo  studio  delle  composizioni,  pel  modo 
come  sono  le  figure  disegnale , per  la 
vaghezza  e naturalezza  del  colorilo  , 
per  la  espressione  vivamente  impressa 
nei  volli  dei  personaggi  e con  squisito 
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giudizio  ad  essi  adattato  secoodo  il 
vario  sentimento  dell’  animo  loro  furon 
fatte  dai  fratelli  del  Doniello  per  co- 
mandamento di  re  Ferrante  I d’ Ara- 
gona , in  adempimento  della  promessa 
fatta  ai  frali  del  convento  da  Alfonso  1. 
Ed  è a notarsi  che  nel  volto  di  S.  Ciò- 


1G7 

vanni  , nel  dipinto  del  Calvario  , è ri- 
tratto Ferrante  li  d' Aragona  in  età 
giovanile;  come  pure  vi  è ritratto  nel- 
l’ altro  dipinto  l’ adorazione  de’  Magi  , 
nella  figura  del  re  che  sta  in  piedi  con 
la  corona  in  testa. 
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(i)  Questo  architetto  fior)  nell'  sono 
1 583;  e di  lai  non  abbiamo  altra  noti» 
sia  oc  intorno  alla  sua  vita,  uè  intorno 
alle  tue  opere  tranne  che  egli  rifece  con 
molta  lode  dalle  fondamenta  tutta  la 
chiesa  di  S.  Maria  la  Nuova  con  bella  , 
magnifica  ed  ottima  architettura  senta 
guastar  punto  il  sito  del  Cappellone  di 
S.  Giacomo  della  Marca.  Laonde  del 
Franco  diremo  solamente,  che  ancorché 
egli  avesse,  come  si  deve  credere  , con- 
dotto altre  belle  opere  , basterà  la  lode 
che  se  gli  deve  per  questa  sola  a rende- 
re onorato  ed  immortale  il  suo  nome. 

(aj  Francesco  Imparato  padre  di  Gi- 
rolamo fiorì  nell'anno  *565.  Questo  in* 
•igne  pittore  audò  a scuola  giovanetto 


da  Giovan  Filippo  Criscuolo;  e fin  d’al- 
lora  cominciava  a far  parlare  di  se  dagli 
amatori  delle  belle  arti.  Intanto  egli  in- 
fiammandosi semprepiìi  nell*  amor  del- 
l'arte, e desideroso  di  dover  riuscire  un 
valentuomo,  com'erano  riusciti  altri  va- 
lenti pittori  de*  tempi  suoi  , ed  avendo 
sempre  innanzi  agli  occhi  l'esempio  di 
Andrea  Sabatino  da  Salerno,  a cui  toc- 
cò in  sorte  di  aver  per  maestro  il  divi** 
Raffaello  , si  struggeva  dal  desiderio  di 
avere  anch’egli  un  altro  maestro  egre- 
gio, che  se  non  potesse  Raffaello  aggua- 
gliare, almeno  gli  andasse  dietro.  Ond'c 
che  udita  la  fama  grandissima  che  le- 
vavano le  opere  del  Tiziano,  senz'altro 
indugio  si  portò  a Venezia  ed  andò  a 
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scuola  di  quel  raro  ed  amnmalxl  mae- 
stro. Compiti  i suoi  studii  fece  ritorno  a 
Napoli  e non  tardò  ad  appellarsi  dall'n* 
ni  versale  per  valente  artista,  s|  clic  vedute 
le  sue  opere,  gl»  furon  commesse  delle 
altre  per  pubblici  e privati  luoghi. 

(3)  Agnolo  Aniello  Fiore  figliuolo  del 
celebre  pittore  Colantonio  volle  piutto- 
sto la  scultura  che  la  pittura  apparare; 
e benché  in  quella  non  fosse  giunto  a 
grado  di  perfezione  come  in  questa  era 
pervenuto  Suo  padre,  pure  oprando  con 
buona  pratica  venne  a guadagnarsi  an- 
eli* egli  boon  nome  appo  coloro  che  ne 
fecero  menzione  onorata;  e massimamen- 
te per  essere  stato  maestro  del  famosis- 
simo Giovanni  Merliano  , volgarmente 
appellato  Giovanni  da  Nola.— Fiorì 
dunque  costui  ciroa'  gli  anni  *465  , nel 
qual  tempo  la  fama  de’ due  fratelli  Pie- 
tro e Polito  del  Donzello  era  somma- 
mente cresciuta  per  le  belle  opere  loro; 
rd  ancorché  Agnolo  A niello  , essendo 
ancorgiovineito,  fosse  invitato  prima  dal 
padre  e poi  dal  rinomalo  Zingaro  suo 
cognato  a dedicarsi  alla  pittura  , pure 
chiamato  dal  proprio  genio  alla  scoli u- 
ra,  volle  a questa  dedicarsi.  E tanta  era 
la  sua  propensione  per  quest*  arte  fin  da 
fanciullo  che  spesso  andava  a vedere  o* 
pi-rare  i maestri  della  scultura  ed  a ri- 
mirare il  superbo  sepolcro  del  re  Ladis- 
lao m S.  Giovanni  a Carbonara,  e le  o- 
pere  dell'  abate  Antonio  Bamboccio  , le 
quali  sovente  disegnava  ; ed  una  volta 
essendosi  trovato  da  Andrea  C ccione 
allora  vivente,  fu  da  lui  confortato  di 
applicare  alla  scoltura.  Per  la  qua]  cosa 
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lasciando  di  disegnare  più  le  opere  del* 
I*  abate  suddetto  ( per  cui  nacque  I*  c- 
quivoco  in  alcuni  di  crederlo  suo  disce- 
polo, mentre  I’  abate  in  quell’epoca  era 
già  morto)  si  recò  ad  apparar  l'arte  nel- 
la scuola  di  Andrea.  Ma  perehè  sovente 
1 agiatezza  suol  esser  di  pigritia  cagione, 
Agnolo  A niello  non  frequentava  la  scuo- 
la con  assiduita  onde  awennechc,  passala 
la  prima  gioventù  con  poca  applicazio- 
ne , e*  cominciò  ad  operare  gli  scalpelli 
dopo  la  morte  del  suo  maestro  per  con- 
durre a fide  talune  opere  che  quello  la- 
sciava imperfette.  Per  tal»  occasioni , 
essendosegli  in  quegli  anni  maturi  sve- 
gliato l'amor  dell’arte,  cominciò  a de- 
dicarvi tuttuomo  per  fare  ancor  egli 
alcun'opera  che  nome  gli  procacciasse; 
e riuscì  nel  suo  intento,  avendo  condot- 
to a fine  con  buona  pratica  molte  opere 
che  gli  acquistarono  sima  e riputazione. 

(4)  Dimorando  in  Napoli  Luigi  Rodc- 
rico,  ed  avendo  presa  abitazione  per  se, 
dopo  uscito  di  scuola  di  Belisario,  pen- 
sò di  far  venire  da  Palermo  alcun  suo 
nipote,  figliuolo  di  un  suo  maggior  fra- 
tello colà  ammogliato  c non  troppo  a- 
giato  per  la  numerosa  famiglia  dì  cui  e- 
ra  gravalo.  E tanto  piu  lo  desiderava  , 
quanto  che  ulla  giornata  gli  crescevano 
vieppiù  le  commissioni  per  sue  pitture , 
avendo  preso  fama  di  buon  pittore  e di 
più  studioso  del  suo  maestro:  laonde, 
scriltoneal  mentovato  Latrilo,  gli  fu 
da  questi  mandato  Giovan  Bernardino 
che  alla  beltà  del  sembiante,  alla  dispo- 
sizione della  persona,  ed  aH'amahil  pre- 
senza, dimostrava  un'anima  molto  bel- 
22 
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la,  uno  spirito  assai  vivace,  ed  una  mo- 
destia che  accompagnava  ogni  sua  azio- 
ne. Era  Giova»  Bernardino,  allor  che 
giuuse  in  Napoli, deli*  età  di  dodici  anni 
circa  ed  aveva  fatto  in  gran  parie  il  cor» 
so  della  grammatica  , oude  volle  lo  zio 
che  di  nuovo  la  ripigliasse,  e negli  stu- 
di! d'umanità  facesse  i suoi  progressi. 

Ma  vedendo  il  gioviuclto  le  opere  che 
ogni  giorno  faceva  jl  scotio  Luigi,  mag- 
giormente gli  si  accrebbe  il  desiderio  che 
nutriva  da  alcuni  anni  di  voler  essere 
pittore  [Perciocché  vedendo  uella  pa- 
tria jnentovar  da  suo  padre  le  suddette 
pitture  e la  scuola  avuta  da 'lielisario  , 
se  n’ era  anch’egli  invogliato  a tal  se- 
gno, che  in  lutti  quei  libri  dove  egli  stu- 
diava le  regole  della  grammatica  o altra 
lesione  , vi  aveva  empiuti  i margini  di 
varii  fantocci,  e figure  di  Santi , ed  An- 
geli, che  secondo  l'idea  puerile  gli  som- 
ministrava  la  mente,  la.quale  sin  d’  al- 
lora si  vide  inclinata  alle  immagini  sa- 
cre. Quindi  volendo  secondare  la  sua 
naturale  inclinazione  pregò  lo  zio  che 
volesse  ammaestrarlo  nel  disegno  , al 
che  con  piacere  consentì  Luigi,  percioc- 
ché non  men  di -lui -desiderava  che  al- 
cun de’ suoi  nipoti  attendesse  alla  pit- 
tura per  doverlo  poi  aiutare  a condurre 
opere  glandi,  che  da  sé  solo  far  non  po- 
teva senza  gran  tempo  , e molta  appli- 
cazione. 

Contento  Giovan  Bernardino  del  con- 
sentimento dello  zio  si  pose  di  proposito 
a studiare  il  disegno  nel  quale  fece  mol- 
to profitto  e per  lo  genio  naturale  che 
lo  spronava  , e per  la  guida  ottima  die 
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la  scabrosa  via  agevole  gli  dimostrava. 
Per  la  qual  cosa  in  breve  passò  da’  prr» 
mi  elementi  a disegnare  le  mezze  figure, 
e dopo  queste  il  nudo,  ove  fece  continui 
e fervorosi  studii,  e copiando  le  storie  ai 
a vaino  tantoché  cominciò  a colorire  al- 
cuna in  e zza  figoretta  di  sacra  immagi- 
ne, copiata  da  quelle  di  Luigi;  quale  col 
suo  consiglio  terminata,  non  era  che  ra- 
gionevole : laonde  animato  dalle  mede- 
sime sue  fatiche,  le  quali  venivano  van- 
tate dagli  amici  del  Roder, co,  si  propo- 
se di  voler  divenire  un  valentuomo  in 
pittura,  per  poter  poi  dipingere  sempre 
istorie  sacre,  alle  quali  era  tirato  dal  suo 
pio  naturale. 

Il  quadro  di  S.  Ci  (crina  in  S Maria 
la  Nuova  , dinui  parliamo  al  presente, 
fu  la  prima  opera  del  giovinetto  pitto- 
re sotto  la  direzione  di  Luigi  suo  zio  , 
che  gli  aveva  procurata  questa  occasio- 
ne per  maggiormente  incoraggiarlo. 

Succeduto  .poi  il  caso  della  morte  del» 
lo  zio  , che  diceai  avvelenato  dal  mae- 
stro, ai  vide>d  giovine  Giovan  Bernardi- 
no nel  più  bello  del  suo  operare  non  so- 
lo mancare  T amato  parente,  ma  anco- 
ra il  suo  maestio,  laonde  pendeva  irre- 
soluto circa  la  elezione  di  un  altro  mae- 
stro vedendosi  ancora  deJsole  e mancan- 
te nelle  ultime  parti  «Iella  pittura.  Quan- 
do venne  io  Napoli  l' eccellentissimo  Do- 
menichino  , chiamato  dai  Deputati  del 
Tesoro  di  S.  Gennaro  uel  1629  per  far- 
gli dipingere  quel  nobile  Santuario  di 
sua  Cappella;  fu  allora  ohe  Giovan  Ber- 
nardino ebbe  mezzo  d introdursi  sotto 
la  direzione  di  quel  perfettissimo  arieti. 
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ee  che  lt>  pcrfeiionò  nell’ «rie,  c lo  amò 
teneramente  per  la  boni»  dell»  sua  con- 
dotta. Coai  ammaestrato  non  «olo  in 
anello  che  concerne  disegno , compoui- 
mento,  e colorito,  ma  aneora  nella  par- 
te più  nobile  dell'  arte  che  consiste  nel- 
T espression  degli  affetti , cominciò  a la- 
vorare da  sé  per  varie  occasioni  di  ere- 
ìioni  di  chiese  e di  cappelle. 

Giovan  Bernardino  si  dilettò  anche  di 
scolpire  in  legno  alquante  sacre  imma- 
gini, e dopo  una  vita  esemplale  per  cri- 
stiana pietà  e per  amore  dell’ arte  mori 
dopo  moki  giorni  di  penosa  infermità 
nell’anno  1667  ; ed  il  suo  cadavere  ri- 
mase esposto  in  chiesa  per  due  giorni,  e 
composto  in  una  eaisa  di  cipresso  fu  sep- 
pellito io  luogo  di  deposito  nella  chiesa 
del  Rosario  di  Paljtto. 

(5)  Onofrio  di  Leone  non  fu  pittore 
di  molta  stima  perchè  non  fu  corretto 
ni  il  migliore  de’  scolari  di  Belisario  Co- 
reniio  come  erroneamente  credono  al- 
cuni. Egli  per  una  naturale  inelioaiio- 
ne,  riuscì  copioso  nell  inventare,  e 
V attestano  parecchie  opere  da  lui  con- 
dotte a fine  benché  si  dica  in  varie  di 
esse  e specialmente  nelle  elioni  miraco- 
lose de’ Santi  Francesco  ed  Antonio  da 
Padova  fosse  siutato  de  Andrea  suo 
. fratello,  che  fu  più  studioso  e riuscì  mi- 
glior pittore  di  lui. 

(6j  Mariangiola  Critcuolof—  Nacque 
questa  virinosi  donna  circa  gli  anni 
,548  nella  città  di  Napoli  da  Giovan 
Filippo  Criscoolo  secondo  la  opinione 
de’  più,  benché  ileavalier  Massimo  Sten- 
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lioni  ponga  il  dubbio  se  da  lui  o dal 
fratello  Giovanni  Angelo  ella  nasceasa. 

Essendo  ancora  piccioletta  ella  era 
condotta  dal  padre  , che  teneramente 
r ansava,  in  tutti  que’  luoghi  ov’egli  la- 
vorava o che  sooi  lavori  eondur  faceva; 
per  la  qual  cosa  cominciò  da  fanciulla 
ad  avere  un  genio  particolare  per  la  pit- 
tura ; e secondata  dal  padre  e dallo  sio 
cominciò  a disegnare  ed  apparare  i pre- 
cetti dell’  arte.  Pervenota  poi  agli  anni 
dell*  adolescenza  ai  dilettò  di  musica  in 
grado  tale,  che  poche  nel  eantaee  e nel 
tuonare  la  pareggiavano  ; il  perché  di- 
venne la  dolili»  non  solo  de  genitori  e 
degli  altri  congiunti , ma  csiandio  di 
tulli  coloro  che  avevano  la  sorte  di  con- 
versarvi. 

Pervenuta  all’ età  di  lor  marito,  ell’e- 
ra  da  molti  desiderata  ; ma  ritrosa  di 
stringere  il  nodo  maritale  viveva  tutta 
intenta  all’ acquisto  della  mosica  c dilla 
pittura.  A lungo  andare  però  prevalse 
l’amore  verso  la  seconda,  sicché  eserci- 
tando i colori,  poco  alla  mosica  attende- 
va: in  somma  Mariangiola  col  suo  tan- 
go stodio  e col  suo  rosraviglioso  talen- 
to fece  delle  belle  pitturo  per  varie  per- 
sone ; e perchè  era  aua  special  dote  il 
f»r  bene  i ritratti,  molti  alle  sue  cono- 
scenti ne  fece  , ed  anche  a qualche  Si- 
gnora , che  invaghita  delle  virtù  di  lei 
per  tua  mano  volava  essere  effigiata,  00- 
de  ripoFtonne  onoratissimi  prein ii  e tan* 
to  crebbe  in  fama  che  non  potendo  i 
suoi  parenti  più  resistere  alle  inchieste 
di  coloro  che  la  desideravano  per  ispo- 
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•a  , la  persuasero  a maritarsi  con  qual- 
clie  onesto  giovine  che  fosse  ili  suo  pia- 
cimento, ed  ella  fra  tanti  clic  ambivano 
le  sue  nozze , prescelse  il  giovane  Gio- 
vanni Antonio  d’  Amato,  il  quale  gode- 
va fama  di  buon  pittore  e di  uomo  co- 
stumato. Laonde  vosero  insieme  con  re- 
ciproco amore,  dandosi  reciprocamente 
nell’ai  te  aiuti  e consigli. — Rimasta  ve- 
dova dopo  molli  anni  vi>se  unitamente 
ai  cari  figliuoli  , e fu  tenuta  in  grande 
venerazione. 

(7)  11  Cavalicr  Giovan  Battista  Ret- 
na schi  nacque  in  Torino  , ed  è diverso 
affatto  da  quello  descritto  nell'  Abcceda- 
rio  dell’Abate  Titi  e dal  l’ascol*.  Egli 
da  fanciullo  si  applicò  a)  disegno  presso 
un  pittore  della  sua  patria  , ma  esscodo 
pervenuta  cola  la  fama  delle  opere  del 
cavalier  Lanfranco  a’  invogliò  di  essere 
suo  discepolo  , che  però  trasferitosi  a 
Roma  fu  da  quel  valentuomo  istruito 
nella  nobile  arte  della  pittura  , nella 
quale  avanzatosi  andò  a Parma,  ed  a Mo- 
dena per  (Studiare  sopta  le  dipinture 
del  famoso  Correggio. 

Tornato  a Roma  , vedendo  che  non 
aveva  posto  fra  tanti  insigni  artisti  clic 
vi  fiorivano,  allora  passò  a Napoli  sa- 
pendo che  ivi  Lanfranco  avea  dipinto  o- 
pere  grandiose  nella  chiesa  de’ Santi  Apo- 
stoli ove  avea  dipintala  cupola  coi  suoi 
angioli.  Giunto  che  vi  fu  non  andò  gua- 
ri che  il  suo  nome  si  rese  chiaro  spe- 
cialmente per  la  sua  risentila  maniera 
di  dipingere  c V attestano  le  molte  opere 
da  lui  seguile  iu  questa  città. 

Venuto  però  grandemente  in  riputa- 
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none  il  nome  di  Luca  Giordano  per  le 
belle  opere  esposte  al  pubblico,  comin- 
ciò a declinare  il  grido  del  Remaseli!  e 
tanto  più,  perchè  incominciava  ancora 
a indebolire  il  primiero  vigore  dimostra- 
to nelle  opere  fatte  da  prima  ; laonde 
correndo  tutti  dietro  al  Giordano  , ra- 
piti dalia  bellezza  del  suo  vago  armo- 
nioso colore,  vennero  a scemarsi  le  fac- 
cende al  Beinaschi , e raro  era  quello 
che  compiacendosi  della  sua  forte  ma- 
niera , volesse  da  lui  qualche  opera  per 
suo  proprio  diletto.  Egli  quindi  veden- 
do ornai  mutala  la  sua  fortuna,  che  alla 
vecchiezza  I’  aveva  quasi  abbandonalo  , 
si  ritirò  fra*  Padri  Eremitani  di  S.  Gi- 
rolamo della  nazione  Lombarda  , nel 
convento  di  S.  Maria  delle  Grazie  pres- 
so la  chiesa  di  S.  Agnello  Abate  , dove 
indebolito  di  forze  per  troppo  abuso  del 
vino  mori  nel  1688. 

Fu  il  Cavalier  Beinoseli i copioso  d’in- 
venzione, nè  in  tantegrandi  opere  ch’e- 
gli fece  si  vide  mai  replicata  alcuna  del- 
le sue  figure:  nel  disegno  fu  assai  fonda- 
to; che  però  di  lui  li  veggono  quantità 
prodigiose  di  disegni  tutti  belli,  pieui  di 
sapere,  e massima  mente  dal  sotto  in  sa, 
nel  quale  cercò  sempre  d’ imitare  1*  in- 
comparabile Antonio  Allegri  da  Correg- 
gio, sopra  il  qualeaveva  fatto  grandissi- 
mo studio,  talché  alcune  Signore  sue  co- 
noscenti mandavano  a lui  le  loro  figliuo- 
le a farle  ammaestrare  non  tanto  nella 
virtuosa  applicazione  della  pittura  , 
quanto  nel  buon  esempio  della  vita  cri- 
stiana. Fra  queste  figliuole  che  veni- 
vano alla  sua  scuola  si  nomina  una  Lui- 
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sa  , che  spiala  da  naturale  inclioarione 
si  diede  con  tale  amore  al  disegno  che 
in  breve  tempo  ?i  fece  ottima  riusciti  \ 
e postasi  a colorire  fece  belle  opere  di 
pittura:  ma  non  possiamo  però  accerta* 
re  se  questa  sia  Luisa  C-ipomazza  , che 
monacatasi  fu  chiamala  suora  Luisa  , e 
che  sia  quella  che  fece  i quadri  a varie 
cappelle  della  Reai  Chiesa  di  S.  Chiara. 

Facendo  fine,  questa  distinta  pittrice 
ottenne  gran  fama  nell'  arte  sua  così 
pel  componimento  come  pel  disegno,  ma 
più  per  uua  freschezza  inarrivabile  di 
colorito,  come  dice  Massimo  Stanzioni 
isiesm  suo  maestro. 

(8)  11  Cavaliere  Giacinto  de*  Popoli  fu 
nativo  di  Orta;  sua  madre,  che  di  tem- 
po in  tempo  dimorava  in  Napoli  presso 
i parenti  di  suo  marito  napolitano  , vi 
conduceva  seco  Giacinto , e come  oel- 
r appariamolo  superiore  a quello  ove 
quei  parenti  abitavano  , tenca  alcune 
stanze  appigionate  uo  pittore  di  quelli 
che  facevano  Sante  immagini,  per  vive- 
re alla  giornata,  avvenne  che  il  fanciul- 
lo Giacinto  vedendo  dipingere  quel  pit- 
tore, fortemente  sentissi  inclinato  ad  ap- 
parare cosi  bella  arte.  Di  ciò  fatto  inte- 
so il  padre,  che  in  Orla  tratteneva»!,  si 
contentò  che  i parenti  a scuola  di  quel 
pittore  il  ponessero,  senza  lasciar  però  di 
farlo  istruire  nelle  lettere,  acciocché  non 
avesse  poi  a riuscire  un  pittore  igno- 
rante , come  molti , che  nulla  sanno  di 
favole,  di  storia  profana,  di  cose  sacre 
ecc.  Il  pittore  che  prese  sotto  la  sua  di- 
rezione Giacinto  soleva  spesso  visitare 
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il  Cavslier  Massimo,  che  riceveva  tutti 
con  cortesia  e da  tutti  era  tenuto  in  pre- 
gio come  quel  gran  maestro  che  egli  e- 
ra.  Ora  il  pittore  ooa  delle  volte  vi  con- 
dusse Giacinto  il  quale  oramai  disegna- 
va politamente.  Appena  fur  vedute  dal 
giovinetto  le  pitture  di  Massimo  , che 
talmente  s’  invaghì  di  quel  nobil  modo 
di  dipingere  , che  propose  seco  medesi- 
mo di  fare  ogni  sforzo  per  essere  in 
quella  fiorii.»  scuola  introdotto  , aven- 
dola osservata  piena  di  gioventù  studio- 
sa e di  virtuosi  discepoli.  Ritornati  a- 
dunque  a casa  , c discorrendo  col  mae- 
stro delle  belle  opere  vedute  (siccome 
è solito  ) non  potè  celare  il  desiderio  con- 
cepito. Per  la  qual  cosa  il  maestro  col 
consentimento  de'  congiunti  del  giovi- 
netto il  condusse  di  nuovo  da  quel  gran- 
de uomo  il  quale  palesò  P ardente  vo- 
glia di  Giacinto  di  divenir  suo  scolaro. 
Massimo,  che  fu  d'animo  nobile  e cor- 
tese co*  discepoli  suoi  gli  diede  molti 
utili  ricordi  per  divenir  buon  pittore  , 
e similmente  l’ indirizzò  nelle  operazio- 
ni pratiche  affinchè  apprendesse  nna  e- 
legante  ed  erudita  maniera. 

Con  la  guida  di  «ì  eccellente  maestro 
fece  molto  profitto  lo  stadioso  giovane, 
onde  molte  commissioni  gli  furono  da- 
te, le  quali  valsero  ad  acquistargli  bella 
fama,  e la  protezione  del  Cardinale  En- 
rico Caracciolo,  che  gli  procurò  un  ca- 
valierato dal  Papa. 

Questo  egregio  pittore  venne  a man- 
care circa  P anno  1683. 


PALAZZO  S.  ANGELO 


Questo  palazzo  fu  eretto  nella  antica 
regione  di  Seggio  di  Nilo  da  Diome- 
de Carata  primo  conte  di  Maddaloni. 
In  esso  quel  nobile  e valoroso  signore 
ebbe  cura  di  riunirvi  statue,  busti,  bas- 
sorilievi , sarcofaghi,  e ne  adornò  la 
facciata,  la  porta,  le  scale  e le  stanze 
del  palagio;  e fra  le  altre  preziose  re- 
liquie dell'antichità  miravasi  in  mezzo 
della  corte  del  palazzo  collocata  su  al- 
to piedestallo  la  testa  del  rinomato  ca- 
vallo di  bronzo,  rimasta  superstite  nel- 
la distruzione  fatta  nel  i3s2  di  quel 
prezioso  monumento  che  sorgeva  dove 
oggi  si  osserva  la  guglia  dell'  Arcive- 
scovato. Questa  testa  tolta  nell'occupa- 
zione delle  milzie  francesi  e trasporta- 


la nel  Musco  Borbonico,  qui  Tu  sosti- 
tuita da  una  copia  in  terracotta  che  di: 
presentasi  vede.  Le  altre  antichità  che 
vi  raccolse  Diomede  furono  in  seguilo 
man  mano  distrutte,  perchè  i suoi  di- 
scendenti ereditarono  la  sua  fortuna, 
non  già  il  gusto  e l’ amore  di  lui  per 
i patrii  monumenti. 

L' edifìcio  sorge  quasi  a metà  della 
lunghissima  strada  che  , dalla  collina 
di  S.  Erasmo  divide  la  città  per  mezzo 
sino  alla  S.  Casa  dell'  Annunziata.  E 
composto  tutto  di  pezzi  di  piperno  di 
Sorrento  tagliati  a bugne,  e terminato 
da  un  leggiadro  cornicione  a menso- 
letle. 

La  porla  à gli  stipiti  e l’ a reo  tra  ve 
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-di  marino  sormontata  da  un  festone  Carafa;  e nel  listello  più  largo  la  nobi- 
au  cui  poggia  la  cornice  portante  nel  le  inaugurazione  della  casa  : 
fregio  una  stadera,  arma  della  famiglia 


In  honorem  optlmi  regis  Fkhdimandi  et  splendore»  nobilissima* 

PATRI  A E DIOMEDES  CARATA  COMES  MATALONE  MCCCCL1VI 


Le  finestre  son  pure  ornate  di  mar- 
mo, e la  facciata  presenta  un  tutto  sem- 
plice e monumentale.  Perfino  il  porto- 
ne di  legno  merita  di  essere  veduto  , 
perchè  fregiato  di  bellissimi  intagli  del 
cinquecento  con  le  armi  de'  Carafa  e 
due  grandi  foglie  di  acanto. 

Nella  corte  poi  si  osserva  una  colon' 
na  di  Serravezsa  posta  da  Diomede  a 
testimone  perenne  dell'amore  grandis- 
simo che  gli  portava  Ferrante  d' Ara- 


gona, imperciocché  quivi  ebbe  il  re  la 
cortesia  di  attenderlo  a cavallo , men- 
tre si  vestiva  per  menarlo  seco  alla 
caccia  , e nel  passato  secolo  sulla  co- 
lonna vedevasi  la  statuetta  del  re  Fer- 
rante a cavallo  lavorata  in  bronzo  dal 
Donatello. 

Sull  arcotrave  della  porla  del  giardi- 
no messo  alle  spalle  del  palazzo  legge- 
vasi  questo  distico: 


HlC  HABITANT  NYHPHAE  DVLCES  ET  SVADA  V0LVPTA8: 

Siate  cradvm;  atqve  intra ns  ne  capiare  cave. 


Le  ultime  parole  di  questo  distico 
facevano  allusione  ai  giuochi  di  acqua 
che  esistevano  nel  giardino. 

Dal  conte  Diomede  Carafa  passò  que- 
sto palazzo  in  potere  dei  principi  di  Co- 
lombrano , che  son  pure  di  casa  Cara- 
fa,  e da  questi  nel  1 8 1 3 fu  venduto  al 
giureconsulto  Francesco  Santangelo  , 
il  quale  rispettò  le  antiche  e pregevoli 
forme  di  esso.  Che  anzi  estimatore  ed 
amante  delle  arti  pensò  di  fondare  un 
museo  familiare,  il  quale  è stato  poscia 
accresciuto  dalle  cure  de’  figliuoli  di 


lui  fu  Nicola  Santangelo  cavaliere  gran 
croce,  capo  della  famiglia,  e dal  fratel- 
lo Michele. 

Questo  Museo,  frutto  di  settantanni 
quasi  di  cure  e d'ingenti  spese  si  com- 
pone di  meglio  che  trecentocinquanta 
quadri  antichi  c moderni  ; di  vasi  di- 
pinti etruschi  ed  italo-greci,  di  terre- 
cotte greche  e romane,  di  vetri,  bron- 
zi, medagliere,  pietre  incise,  ori,  ar- 
genti, collezioni  di  stampe  e disegni  o- 
riginali;  e finalmente  della  biblioteca. 
Crediamo  quindi  far  cosa  grata  al  pub- 
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litico  Farne  qui  appresso  la  descrizione. 

Le  prime  sale,  accomodate  al  rice- 
vimento, accolgono  quadri  di  storia  e 
di  campagne,  opere  di  autori  viventi, 
tra  quali  alcuni  pregevoli  abbozzi  d'il- 
lustri pittori  di  questo  secolo. 

Nella  stanza  appresso  vedesi  un  di- 
pinto del  Caralier  Calabrese  espri- 
mente il  rapimento  di  Dina  pregevo- 
lissimo per  la  gran  forza  di  colorito  e 
pel  maraviglioso  effetto  di  luce.  Vi  si 
osserva  pure  nna  gran  tavola  delle  piò 
pregiate  di  Fabrizio  Santafede,  che  vi 
appose  il  suo  nóme  in  monogrammi, 
sulla  quale  è dipinta  la  Vergine  col 
bambino  poggialo  sulla  luna  ed  adora- 
ta da  S.  Andrea  e da  S.  Giovanni  E- 
vangelista.  Sull’  altro  muro  all'angolo 
son  due  tele  di  Bernardo  Cavallino 
ed  è segnata  dal  suo  nome  quella  in 
cui  figurasi  S.  Cecilia  corteggiata  da- 
gli angioli  nel  momento  di  ricevere  la 
corona  del  martirio  , non  cosi  l' altra 
in  cui  evvi  dipinta  Erminia  che  scopre 
il  viso  ai  pastori.  — Paolo  de  Matteis 
figurò  in  altra  tela  il  ritratto  di  sé  stes- 
so , e Luca  Ciordnno  nel  martirio  di 
S.  Lucia,  quadro  collocato  sulla  terza 
parete;  mostrò  tutto  il  valor  suo  in  Fat- 
to d'imitazione,  poiché  volle  far  vede- 
re il  pennello  di  Paolo  Veronese;  come 
pure  volendo  imitar  Durer  lo  stesso 
Luca  Giordano  si  rende  anche  piò  am- 
mirevole nella  piccola  tavola,  che  an- 
che quivi  si  osserva  dov’é  Cristo  deri- 
so dai  soldati  col  titolo  di  re  dei  Giu- 


li a poli 

dei.  Finalmente  chiude  il  corredo  dei 
quadri  in  questa  stanza  un  S.  Geroni- 
mo dipìnto  dal  (libera. 

Entrando  nella  terza  stanza  si  scor- 
ge sulla  porta  una  delle  più  belle  c stu- 
diate composizioni  di  Andrea  Schiavo- 
ne  (i)  rappresentante  Cristo  armalo  di 
flagelli  che  Fnga  i profanatori  del  Tem- 
pio; la  tela  è quasi  tutta coloriladiro»- 
so  maestrevolmente  digradato  negli  scu- 
rì e lumeggiato  nei  chiarì,  e sulla  por- 
ta di  rincontro  si  vede  un  altro  non 
men  pregevole  dipinto  di  Paolo  Ve- 
ronese rappresentante  S.  Sebastiano 
condotto  dinnanzi  al  preside  con  mol- 
le figure,  c con  architettura  di  grandis- 
sima verità  di  prospettiva. — Appresso 
è la  tavola  della  Trasfigurazione  di  An- 
drea da  Salerno;  e sotto  in  picciola  te- 
la vedesi  uno  de’più  ammirevoli  lavori 
di  Giacomo  Bassano(z)  raffigurante  no- 
stro Signore  condotto  al  la  sepoltura.  — 
Vi  sono  pure  due  preziosi  abbozzi  fi- 
niti del  Tintoretlo;  cioè  la  Resurrezio- 
ne e I'  Annnnziazione  ; c sai  muro  di 
rincontro  due  ritratti  di  re  maometta- 
ni dipinti  su  cuoio  da  Gentile  Bellini  (3); 
e dall'altro  canto  il  Redentore  menato 
al  Calvario  di  Francesco  Salviati  (4). 
Finalmente  intorno  intorno  spartita- 
mente  son  collocati  cinque  quadri  di 
paesaggio  del  pennello  di  Salvator 
Rosa. 

Nella  quarta  stanza  ti  sorprende  In 
vista  di  un  quadro  dipinto  da  Antonio 
Van-Dyck  in  cui  è effigiato  il  piò  alto 
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subbietlo  che  possa  vantare  la  pittura 
religiosa  ; il  sacrosantissimo  Corpo  di 
Cristo  già  freddo  per  morte,  che  vien 
sollevato  a stento  di  terra  da  due  An- 
geli che  lo  mostrano,  mentre  un  terzo 
angelo  tocca  col  dito  le  pungentissime 
spine  della  corona.  Questo  ammirevole 
dipinto  à semplicità  di  composizione , 
vivo  sentimento  di  dolore  , dilicatissi- 
mo  impasto  di  tinte.  — Ai  lati  di  esso 
son  due  belli  paesi  di  Salvator  Rosa  e 
di  rimpeito  due  tele  del  medesimo  por- 
tentoso artista  in  una  delle  qualidipinse 
un  fatto  d' armi  dell'  Evo  medio  avve- 
nuto presso  il  castello  di  S.  Germano; 
nell'altra  un  episodio  della  sollevazio- 
ne di  Masaniello  che  si  ravvisa  fra’rivol- 
tosi  fermati  davanti  Castelnuovo,  e po- 
sto quasi  a mezzo  della  composizione  il 
capitano  del  popolo  Gennaro  Annesea 
cavallo,  e lo  stesso  Salvator  Rosa  a drit- 
ta del  primo.  — Più  in  alto  mirasi  il 
quadro  di  Cristo  abbandonato  agli 
scherni  della  sfrenata  soldatesca  opera- 
to con  mirabile  effetto  di  candela  da 
Gherardo  delle  batti.  — Accanto  evvi 
una  festainmascheradi  Francesco  Bo- 
nifazio il  quale  ritrasse  nelle  princi- 
pali figure  i volti  de'  più  illustri  pit- 
tori veneziani  della  sua  età;  e con  que- 
sta tela  fa  ordine  l'altra  che  rappresen- 
ta le  nozze  di  Cana,  ed  è ( abbozzo  del- 
la vastissima  composizione  che  Paolo 
Veronese  colorì,  ma  con  molti  cambia- 
menti , sulla  tela  che  or  trovasi  nella 
galleria  del  Louvre.  — Sta  sospesa  al 
Mosuu . T.  1.  P.  1. 
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di  sotto  una  tavoletta  bislunga , che 
credasi  opera  assai  rara  e pregiata  di 
Andrea  Mautegna  ove  si  scorge  dipin- 
to un  tempio  gotico  in  cui  apparisce 
un  angelo  a Zaccaria  con  molte  figure 
ai  lati  in  movimenti  diversi.  — Sopra 
l'altra  parete  evvi  un  ritratto  di  nobile 
donna  veneziana  di  Battista  Zelotti  ( 5); 
ed  il  S.  Sebastiano  di  mezza  figura  le- 
gato ad  un  tronco  , lavoro  pregevolis- 
simo di  Ribera;  e di  sotto  questo  qua- 
dro sonovi  due  belle  campagne  di  Ga- 
spare Poussin. 

I quadri  però  più  scelti  e più  rari 
della  collezione  slan  raccolti  nella  stan- 
za a dritta.  La  piccola  sacra  famiglia 
di  Vittore  Carpaccio  ; la  tavola  do. 
v'  è S.  Benedetto  che  riceve  nell’ordi- 
ne  i giovanetti  Mauro  e Placido,  opera 
di  Polidoro  da  Caravaggio;  il  ritratto 
di  una  donna  a mezza  figura  di  Tizia- 
no ; il  S.  Giovanni  nell  isola  diPat- 
mos  opera  d' ignoto  pittore  del  bas- 
so-Rcno;  i ritratti  di  Rubens  e di  Van- 
Djck  dipinti  in  una  stessa  tela  da  que- 
st’ ultimo  ; una  marina  di  Vander 
Meulen  , una  piccola  sacra  famiglia 
leggiadramente  composta  dal  Parmi- 
gianino  ; una  bella  Madonna  opera 
a tempera  del  Memmeliog  ; e final- 
mente un  quadrettino  di  Alberto  Du- 
rer  segnalo  del  suo  monogramma  e 
dell'anno  1 5o8,  che  rappresenta  la  mo- 
lestissima donna  di  lui  sedente  con  un 
gatto  ricino,  in  atto  d’intrecciare  una 
ghirlanda  dei  fiori  detti  comunemente 
23 
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non  li  scardar  di  me,  coni 'è  scrillo  in 
lina  fettuccia  ripiegata  più  volte,  con  le 
parole  tedesche  che  riportiamo  nella 
ortografia  del  tempo  ic/i  pini  mi I ver- 
gismein  ni/;  sono  lavori  preziosissimi. 
Ideila  istessa  stanza  in  continuazione  si 
veggon  pure  una  tavola  della  sacra  fa- 
miglia, che  veniva  attribuita  a Raffael- 
lo, tna  che  noi  crediamo  essere  opera 
di  uno  de’suoi  più  valorosi  allievi.  — 
Ammirevoli  son  del  pari  la  tavola  di 
Scbastian  del  Piombo  in  cui  è dipinto 
il  Marchese  di  Pescara  con  Vittoria  Co- 
lonna ; il  piccolo  deposto  di  croce  su 
rame  di  Federico  Barocci  (6) , il  S. 
Francesco  d’Assisi  orante,  del  medesi- 
mo artista;  Erminia  nel  bosco  che  scri- 
ve sur  un  tronco  il  nome  di  Tancredi 
opera  di  Salvator  Rosa,  Giacobbe  spa- 
ventalo alla  vista  dellatunica  insangui- 
nata di  Giuseppe  del  Gucrcino,  ed  una 
lestadi  angelo  dipinta  con  mirabile  im- 
pasto di  colore  dal  Correggio.  Oa 
ultimo  son  du  osservare  le  Ire  rarissi- 
me opere  che  rendono  più  di  ognatlra 
pregevole  questa  quadreria:  la  prima  è 
l'abbozzo  finito  del  Giudizio  di  .Miche- 
langelo dipinto  su  cartaad olio,  achia- 
roscuro, il  quale  oflre  molte  varietà  ne’ 
gruppi  delle  figure  confrontandosi  col 
grande  a fresco  che  l'artista  esegui  nel- 
la cappella  Sistina , essendovi  in  que- 
sto anche  di  piò  il  ritratto  di  Buonar- 
roti posto  in  cima.  Le  altre  due  son  le 
tavole  de’  celebri  maestri  degl'ingegoi 
più  arditi  eh’  ebbe  I'  arie  italiana  e la 
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tedesca , Michelangelo  ed  Alberto  Dii* 
rer  ; nella  prima  Domenico  del  Ghir- 
landaio dipinse  una  sacra  famiglia 
con  S.  Margherita,  stupenda  per  colo- 
rilo e condotta  di  lavoro  ; nell’  altra 
Michele VVolgemuth  ritrasse  con  mol- 
ta espressione  drammatica  il  transi- 
to della  Vergine , componendovi  din- 
torno gli  apostoli  occupati,  altri  a reci- 
tar le  laudi  di  Alaria,  altri  compresi  dj 
santo  dolore.  Questa  tavola  è apparte- 
nuta alla  famiglia  Volkaraerin  , sicco- 
me rilevasi  dalla  leggenda  che  appari- 
sce nella  parte  inferiore  del  quadro  tra 
due  sposi  della  stessa  famiglia  genu- 
flessi in  atto  di  preghiera  , dipinti  di 
mano  posteriore  nel  z 4-79- 
Qnando  si  è nella  stanza  che  prece- 
de, or  orade3crilta,alla  mancina  incon- 
trasi un  gabinetto,  che  contiene  in  mez. 
zo  un  anticotripode  in  marmo,  di  gre- 
co lavoro,  ornato  di  simboli  bacchici, 
rinvenuto  in  uno  scavamento  presso  Ca- 
pua.  Le  mura  sono  guarnite  di  circa 
quaranta  piccoli  quadri, di  maggior  par- 
te di  scuola  fiamminga.  Di  essi  merita- 
no maggior  attenzione  una  mezza  figu- 
ra piccolissima  di  un  musulmano  dipin- 
ta dal  Rembrandt  ; alcuni  giocato- 
ri intorno  ad  una  panca  di  Adriano 
Brauwer  (7)  ; una  capanna  olandese  di 
Davide  Tenieres  figlio,  col  nome  del- 
l'artista; una  campagna  ove  prendon 
sollazzo  varie  persone  di  Luca  Cra- 
nach  ; una  colazione  apparecchiata 
con  un  fiasco  di  vino  di  Giovanni 
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di  Hoem  (8)  ; ed  una  Venere  assisa , 
pregevolissima  per  la  verità  e per  la 
trasparenza  del  colore  , di  Gerardo 
Dow. 

Finite  cosi  le  stanze  della  quadreria 
si  à I ingresso  in  quella  delle  meda- 
glie e monete  di  oro,  di  argento,  e di 
bronzo.  Di  questa  ricchissima  e ben  di- 
sposta raccolta  la  classe  delle  monete 
autonome  delle  città  e de’  popoli  d'Ita- 
lia è assai  pregevole  ; essa  contiene 
molle  monete  inedite , moltissime  di 
grande  rarità,  e tutte  di  perfetta  cou- 
serv azione.  A questa  fan  seguito  le  mo- 
nete ponderali  ( aes  grave  Rassegnate 
o portanti  il  nomedi  varie  città  italiane. 

Un  armadio  separato  contiene  le  mo- 
nete degli  antichi  popoli  di  Europa,  ol- 
tre l'Italia;  e quelle  delle  città,  de' po- 
poli, e dei  re  dell'Africa  e dell’Asia, 
perchè  tutte  le  coloniali. 

lnunaltro  armadio  stan  raccolte  tut- 
te le  monetedelle famiglie  Romane  ed 
anche  gli  assi  di  Roma  tanto  fusi  che 
coniati,  con  le  diverse  frazioni  di  essi, 
e tutte  quelle  monete  coniate  col  nome 
di  Romain  vario  città  d'Italia,  una  vol- 
ta attribuite  generalmente  alla  Cam- 
pania. 

L’  armadio  delle  monete  imperiali 
contiene  la  serie  degl'imperatori  occi- 
dentali ed  orientali,  e termina  con  la 
caduta  dell'  ultimo  impero. 

In  altro  armadio  stan  riposte  le  mo- 
nete battute  ne'  ducati  di  Napoli  , di 
Benevento,  di  Amalfi  e di  Gaeta,  e ne' 
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principati  di  Salerao  e di  Capua,  nella 
Contea  di  Teano,  e quindi  venendo  a 
quelle  del  Ducato  di  Puglia  e della  gran 
contea  di  Sicilia  si  giunge  a Rug- 
gieri, e da  costui  a’  nostri  giorni. 

Completano  le  branche  di  questuiti- 
ma  classe  di  monete  quelle  battute  in 
molte  citt  ì d' Italia  nel  medio-evo  , e 
son  riposte  in  apposito  armadio,  in  cui 
son  pure  collocate  le  altre  delle  città 
straniere. 

Finalmente  in  altri  piccoli  armadii 
si  contengono  medaglie  e monete  di 
re,  di  papi,  e di  uomini  illustri  in  ogai 
branca  dell'  umano  sapere. 

Si  osservano  pure  in  questa  stanza 
fra  le  molle  cose  due  antichi  bassirilie- 
vi  di  musaico  colorato,  rinvenuti,  son 
già  parecchi  anni , ov’era  Metaponto  , 
rappresentanti  una  donna  ed  un  uomo 
con  un  ariete;  e sono  oggetti  rarissimi, 
a questi  non  avendosi  finora  altri  consi- 
mili lavori  dell'antichità. 

Segue  un'  altra  stanza  ricca  di  una 
numerosissima  collezione  di  stampe  dal- 
le più  antiche  sino  alle  più  moderne  e 
di  tutte  le  scuole;  ed  in  questa  medesi' 
ma  stanza  e nell'  altra  che  la  segue  è 
riposta  una  importante  biblioteca. 

Quivi  parimenti  si  conserva  l'arma- 
dio delle  gemme  il  cui  pregio  è la  ra- 
rità in  molle  accresciuta  dalle  iscrizio- 
ni che  vi  si  leggono,  o dalle  belle  in- 
cisioni greche  c romane. 

Nelle  stanze  del  piano  supcriore  del 
palagio  sta  la  collezione  de'  rasi  etnr 
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chi  ed  italo-greci.  Vi  si  trovano  quasi 
tutte  le  forme  de'vasi  usate  dagli  anti- 
chi , e provengono  dai  sepolcreti,  dis- 
sotterrati nella  Campania,  nella  Puglia, 
nella  Lucania  e nella  region  de'Bruzii. 
Nè  mancan  quelli  venuti  fuori  dagli 
scavamenti  praticali  ncll'Elrurìa,  e ne' 
ruderi  di  Canino,  di  Veia , di  Tarqui- 
nia , e di  Vulci.  Le  rappresentazioni 
che  vi  sono  istoriatesi  rendono  di  so- 
vente assai  rare  e pregevoli  o dalla  va- 
rietà degli  argomenti,  o dalla  ricchez- 
za delle  leggende,  mettendo  da  canto 
il  valor  dell'artista. 

La  parte  però  piu  notevole  di  questa 
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collezione  i formata  dal  gran  numero 
dei  ritAon,  o vasi  da  bere,  conformati 
bizzarremente  in  teste  umane  , ed  in 
quelle  di  animali  di  ogni  specie  ed  an- 
che in  variate  cose;  tutti  di  perfettissr 
mo  lavoro.  A questa  raccolta  fa  segui- 
to quella  delle  terre  cotte  greche  e ro- 
mane, numerosissima  soprattutto  nelle 
lucerne  ornatedi  figure  in  bassorilievo, 
sole  ed  in  gruppi,  di  animali  e di  ghir- 
lande ; molte  segnate  del  nome  del  fi- 
gulino.—Nella  medesima  stanza  da  ul- 
timo son  collocati  i vetri  coloriti  ed  i 
moltissimi  bronzi  di  ogni  forma  e di  ti- 
gni regione. 
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(i)  A od  rea  Medula  detto  lo  Shiavo- 
nc  nacque  a Sebenico  io  Dalmazia  nel 
i5aa  , e ti  formò  tulle  opere  del  Titia- 
no  e del  Giorgione-  Narrasi  cbe  suo  pa- 
dre ebbe  i primi  indilli  del  suo  amore 
per  la  pittura  quando  , condottolo  in 
città  ancora  fanciullo  per  iscegliervi  u- 
na  conditone,  il  vide  desidera  re  con  tra- 
sporto di  farsi  pittore,  sì  che  gli  aderì  , 
ma  non  potè  farlo  entrare  in  una  offi- 
cina che  in  qualità  di  fattorino.  Sprov- 
veduto affatto  de' beni  della  fortuna; 
uopo  era  che  il  giovine  Andrea  si  gua- 
dagnasse di  cbe  vivere;  e stretto  dal  bi- 
sogno era  obbligato  di  lavorare  da  mer- 
cenario e non  da  artista.  Incominciò 
dunque  dal  dipingere  senta  studio  preli- 


minare di  disegno,  e non  ebbe  per  varii 
anni  altri  mecenati  che  alcuni  mastri 
muratori  i (quali  lo  raccomandavano 
per  impiastricciare  una  facciata  , o al- 
cuni pittori  di  casse  e di  panche  che  il 
prendevano  in  assistenza. 

Tuia  no  fu  il  primo  a metterlo  in 
credito  , proponendolo  per  le  pitture 
della  biblioteca  di  S.  Marco,  le  quali  lo 
Schiavone  condusse  con  più  correzione 
di  qualunque  alt<*o.  Tintoretto  gli  fece 
giustizia  parimente,  nè  arrossiva  di  aiu- 
tarlo ne’suoi  lavori  per  istudiare  Y arte 
con  coi  dipingeva.  Tale  grande  artista 
aveva  ami  sempre  uno  de’quadri  dello 
Schiavone  nella  sua  officina; e lo  si  udi- 
va ripetere  soveute  che  luti*  i pittori  a- 
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vrcbbero  dovuto  fare  ugualmente,  con- 
fessando pelò  che  avrebbero  fallo  male 
a non  disegnar  meglio  di  lui.  Fece-  più; 
volle  imitarlo  , e mise  agli  Scalzi  una 
Circoncisione  tanto  somiglia  me  allo 
stile  delloSchiavone, che  Vasari  la  da  per 
opera  di  quest'  ultimo.  Aveva  per  altro 
Vasari  pel  suddetto  artista  un  disprez- 
zo ingiusto  ; e scrisse  che  per  caso  sol- 
tanto fece  alcune  pitture  sopportabili  » 
g:aditio  che  fu  combattuto  con  forza 
da  Agostino  Carracci.  Di  fatto,  tranne  il 
disegno,  lo  Sciita  vone  possedeva  in  gra- 
do eminente  tutte  le  altre  doti  del  pitto- 
re. Le  sue  romposuioni  sou  belle;  il  mo- 
vimento delle  sue  ligure  spiritosissimo, 
e vagamente  imitato  dalle  stampe  del 
Parmigiano;  il  suo  colorito  è gradevole 
e ricorda  In  soavità  di  Andrea  del  Sar- 
to; finalmente  il  tocco  del  suo  pennello 
è quello  di  un  grande  artista. 

Dopo  la  sua  morte  la  sua  riputano 
ne  non  fece  che  crescere:  si  disputarono 
le  pitture  in  genere  , le  allegoriche  e 
mitologiche  che  fatte  aveva  sopra  casse 
e sopra  panche. 

(a)  Giacomo  da  Ponte  detto  il  vec- 
chio nacque  a Bassano  il  i5io  due  anni 
prima  di  Tintoretto  , e fu  educato  net- 
l'arte  della  pittura  da  suo  padre  Fran- 
cesco di  Vicenza  che  si  rese  celebre  tra 
gli  artisti  delia  prima  epoca  della  Souo- 
la  Veneziana. 

• Dopo  le  prime  opere  del  giovanetto 
che  si  veggono  nella  chiesa  di  S.  Ber- 
nardino di  Bassano.  suo  padre  lo  man- 
dò a Venezia  e lo  tacconi  indo  a Boni- 
fazio j abile  pittore  , ma  che  lavorava 


sempre  senza  testimoni  Bassano,  af  fi- 
ne di  vederlo  colorire  , era  costretto  a 
guardarlo  di  furto,  attraverso  le  fessu- 
re di  una  porta.  Copiò  molto  nei  primi 
aoni  il  suo  maestro  Bonifazio  e Tiziano 
del  quale  alcuni  autori  lo  fanno  disce- 
polo. 

La  morte  del  ptdre  obbligò  Giacomo 
a far  ritorno  a Bissano  dove  si  formò, 
dietro  il  Correggio,  un  terzo  stile  piìà 
naturale  , più  semplice  , più  grazioso  ; 
ed  è quello  stesso  che  una  moltitudine 
di  artisti  fiamminghi  adottarono  poi 
con  tanto  felice  successo.  Si  rinfaccia 
al  Bassano  di  non  avere  introdotto  nel- 
le sue  opere  quelle  belle  fabbriche  ar- 
chitettoniche, in  cui  si  è tanto  segnala- 
ta la  scuola  veneta  ; all'  opposto  egli  a* 
ma  va  i luoghi  intemija  luccdelle  can- 
dele , le  capanne  , le  caldaie  , le  botti  , 
oggetti  che  poteva  avere  facilmente  sot- 
tocchio , e che  dipingeva  con  sorpren- 
dente esattezza  ; però  uopo  è confessare 
che  poco  era  fecondo  nelle  sue  idee  , si 
che  ripeteva  quasi  sempre  i pensieri  me- 
desimi. Narrasi  però  che  Annibale  Ca- 
raccio andando  a visitare  il  Bassano 
stese  la  mano  per  prendere  un  libro 
eh'  era  dipinto  in  uno  de* suoi  quadri  : 
il  Tintoretto  desiderava  di  avere  egli 
stesso  il  colorilo  di  Giacomo  e tentò  di 
avvicinarvi  : ma  il  maggiore  onore  che 
potè  ottenere  questo  Cele  lire  pittore  fu 
quello  di  essere  pregato  da  Paolo  Vero- 
nese di  ammaestrare  suo  figlio  Carletto 
nella  parte  in  cui  Giacomo  maggior- 
mente riusciva. 

Moli  nel  topi  lasciando  quattro  fi- 
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gl  noli  da  lui  stesso  tifila  pittura  am- 
maestrati. 

(3)  Gentile  Bellini  figlio  di  Giacomo, 
nacque  a Venezia  nel  1 1 • Ài  Gentile 
ed  a Giovanni  tuo  fratello  commesso 
fu  dalla  repubblica  di  dipingere  a fre- 
sco la  sala  del  maggior  Consiglio.  Mao- 
metto li  imperatore  de’ Turchi  avendo 
chiesto  al  Governo  Veneto  un  abile  pit- 
tore fu  eletto  Gentile  Bellini  per  passa- 
re a Costantinopoli  ed  ivi  ricevere  gli 
ordini  del  Gran  Signore. 

Gentile  però  fu  inferiore  al  fratello 
-nell  arie  del  dipingere;  i suoi  lavori  n >n 
sono  scevri  di  durezza  e cf  aridità.  Co 
piava  fedelmente  quando  doveva  dipin- 
gere una  gran  turba  di  gente;  portava 
eziandio  a lf  eccesso  tale  fedeltà  ; dipin- 
geva servilmente  tutte  le  figure  che  a in- 
contrano sopra  una  pubblica  piatta  ; 
non  ne  eccettuava  le  deformità  più  ri- 
buttanti ; indossava  ai  suoi  personaggi 
indifferentemente  vestiti  turchi  e vene- 
ziani ; segnala  vasi  soprattutto  nei  pan- 
neggiamenti alla  turca. 

Questo  insigne  pittore  morì  a Vene- 
zia nel  fanno  l5oi.  - 

(4)  Francesco  Sai v iati  fu  conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cecco  de'Aossi  e nac- 
que a Firenze  nel  i5io  ; fu  allievo  di 
Andrea  del  Sarto  e di  Biccio  Bandinel* 
li  e condiscepolo  di  Vasari  ; si  legò  in 
amicitia  con  quest’ultimo  che  teneva  in 
conio  di  fratello.  Lo  segui  a Roma  , si 
applicò  ai  medesimi  studii  e professò 
gli  stessi  principi!.  Tuttavia  si  mostrò 
pittore  più  corretto  , più  gr and  io  so  , 
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più  animato  del  sno  amico  , che  lo  à 
celebrato  come  il  più  valente  professo* 
sore  che  Roma  avesse  al  suo  tempo. 
Condusse  una  quantità  di  grandi  com- 
posizioni nei  palazzi  Farnese,  di  Riccio, 
alla  Camrllena  , a S.  Giovanni  decolla- 
to ed  altrove.  Amava  di  decorare  le  mu- 
raglie di  vasti  soggetti  di  storia  a fresco, 
ed  in  esse  spiegava  una  fecondità  rara, 
una  ricchezza  ed  una  magnificenza  di 
architettura  non  comuni  , accoppiando 
alla  rapidità  del  lavoro  la  profonda  co- 
gnizione del  disegno  , quantunque  le 
sue  figuresieno  tali  alte,  alquante  trop- 
po grandi. 

Recatosi  in  Francia  il  Sjlviati  non 
piacque  gran  fallo  a motivo  della  mor- 
dacità del  suo  spirito  e della  singolarità 
del  suo  carattere  ; e non  ostante  il  suo 
sapere,  le  sue  opere  sono  meno  ricerca- 
le di  quelle  di  Tiziano  e di  Paolo  Vero- 
nese pittori  meno  dotti  di  lui  uel  disegno, 
ma  coloristi  assai  più  valeQli. 

Sai  via  ti  mori  a Firenze  nell’  anno 

1 563 

(5)  Battista  Zelolli  celebre  pittore  di 
Verona  nato  iu  tale  città  nel  i53a  , fa 
educato  da  Antonio  Badile  zio  di  Paolo 
Labari  o Cagliari,  detto  il  Verooeve,  col 
quale  strinse  fin  dalla  prima  gioventù 
iulima  amicizia. 

Pittore  fecondo  ed  ingegnoso,  Zelolli 
si  rese  dipinto  per  l’originalità  delle  sue 
composizioni,  pel  tocco  leggero  e facile, 
pel  colorito  vago  e lucido  , e per  gran- 
de purità  di  di.egno.  1 lavori  da  lui  e- 
seguiti  nelle  sale  del  maggior  Consiglio 
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di  Venezia  , c nella  biblioteca  di S.  Mar* 
co  gli  meritarono  lodi  anohe  d.isuoi  ri- 
vali. Fra  le  principali  sue  opere  si  cita 
la  galleria  del  Catnjo  dove  rappresentò 
i fatti  celebri  degli  O'jìzzì. 

Questo  artista  inoli  nel  (5ga  io  età  di 
sessantanni . 

(6)  Federico  Barocci  nacque  in  Urbi- 
no nel  i5a8.  La  sua  famiglia  fu  di  ori- 
gine Milanese,  poiché  uno  de’suoiaute- 
nati  scultore  fu  chiamato  con  molti  al* 
tri  artisti  alla  corte  di  Federico  Feltrio 
duca  di  Urbino,  nella  quale  città  si  am- 
mogliò e divenne  capo  di  una  famiglia, 
che  contò  parecchi  uomini  abili  nella 
scultura,  nella  rie  del  cesella  io,  iu  quel- 
la dell’orologiaio, e nelle  matematiche. 
Uuo  di  essi  esercitò  cou  merito  la  pro- 
fessione di  orologiaio  e fece  pel  Papa 
Pio  V un  penduto,  ebe  ind.cava  la  rivo- 
luzione dei  tempi  e tutto  il  sistema  pia* 
nt lat  to  , il  che  fu  allora  riguardato  co- 
me una  meraviglia. 

Adunque  lo  zio  di  Federico  d'  Ur- 
bino dettoli  Baroccio  , a nome  Barto- 
lomeo Genga  architetto  del  duca  Gui- 
do baldo,  conobbe  di  buon'ora  le  dispo- 
sizioni di  suo  nipote  per  le  arti  del  dise- 
gno, e lo  raccomandò  a Battista  Vene- 
ziano, eh* era  andato  in  Urbino  per  di- 
pingere la  Tolta  della  cappella  dell' ar- 
civescovado. Come  di  là  partì  questo 
artista  , Federico  andò  a Pesaro  , dove 
dimorava  Genga,  che  gl’insegnó  la  geo* 
melria,  l'architettura,  la  prospettiva,  e 
gli  procurò  la  facilità  di  studiare  nella 
galleria  ducale  le  pitture  di  Tiziano  e 
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degli  altri  grandi  maestri.  In  età  di  ven- 
ti anni  l'entusiasmo  del  Baroocio  per  le 
opere  di  Raffaello  suo  compatrioti#  , lo 
condusse  a Roma,  ove  trovò  un  suo  pa- 
rente ch'era  intendente  del  cardinale 
Giulio  della  Rovere.  Questi  presentò  il 
giovine  artista  al  suo  padrone  che  gli  ac- 
cordò la  sua  protezione  • Si  pose  tosto 
a studiare  con  assiduità  i freschi  del  Va- 
ticano} ma  era  tanto  semplice  e timido  , 
che  gli  altri  allievi  non  gli  badavano 
nemmeno.  Giovanni  da  Udine  avendo 
per  accidente  dato  un'occhiata  agli  studii 
dei  modesto  Federico  e sentendo  ch'egli 
era  di  Urbino,  patria  del  suo  maestro,  lo 
abbracciò  con  trasporto,  lo  incoraggiò, 
egli  predisse  che  un  giorno  avrebbe  fat- 
to onore  alla  sua  patria.  Michelangelo 
cui  si  fecero  vedere  i medesimi  disegni 
confermò  la  predizione.  Di  fatto  le  pri- 
me opere  che  fece  il  Biroccio  quando 
tornò  da  Ruma  sono  d'un  grande  effet- 
to, di  bel  disegno  , e sullo  stile  di  Raf- 
faello; ma  noti  essendo  più  ispirato  dal- 
la vista  dei  capolavori  di  quel  gran  mae- 
stro, si  lasciò  viucere  dalla  naturale  in- 
dicazione del  suo  carattere  dolce  e ti- 
mido. Abbandonò  il  sublime  pel  leggia- 
dro; sedotto  dal  colorito  di  Correggio  , 
interamente  intese  e questo  nuoto  stu- 
dio , ed  adottò  lo  stile  ed  il  colore  di 
quel  maestro  , di  cui  divenne  imita- 
tore. 

Nel  i56o  richiamato  a Roma  dal  Pa- 
pa Pio  IV,  fece  insieme  con  lamico  suo 
Federico  Zuccheri,  varii  grandi  dipinti 
uel  palazzo  dei  Belvedere.  1 successi  del 
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Barrocci  eccitarono  la  gelosia  di  alcuni 
altri  artisti,  e fu  avvelenato  in  un  pran- 
zo « a cui  fu  espressamente  invitato,  il 
Cardinale  della  Rovere  suo  protettore  lo 
fece  tosto  trasportare  nel  suo  palazzo  ; 
gii  si  profusero  tutti  i soccorsi  della 
medicina  ; ma  se  questi  gli  salvarono  la 
▼ita  , non  furono  valevoli  a restituirgli 
la  salute.  Il  veleno  continuò  ad  opera- 
re , e tormentò  sempre  l’infelice  artista 
che,  ritornato  in  patria,  restò  parecchi 
anni  senta  poter  lavorare.  Intaoto  sia 
per  procurarsi  una  di  verdone  ai  crude- 
li  dolori  che  soffriva,  sia  che  vi  si  fosse 
abituato,  tolse  a dipingere  nei  brevi  mo- 
mruti  di  riposo  che  gli  lasciava  il  suo 
male;  visse  ancora  5i  anni;  e fece  gran 
numero  di  opere  osservabili  per  idee 
graziose,  ed  anche  ridanti. 

Qucsl’operoso  artista  lavorò  fino  agli 
ultimi  momenti  della  stia  vita  , e stava 
compiendo  un  quadro  allorché  fu  pei- 
cosso  d'apoplessia  nel  i6r?  in  età  di  84 
anni.  Il  suo  corpo  fu  con  gran  pompa 
sepolto  nella  chiesa  diS.  Francesco  di 
Urbino,  dov’era  il  sepolcro  dc’suoi  an- 
tenati. 

(7;  Adriano  Brauwer  fn  chiamato  , 
Braur.  Riaver,  Brourc,  c Brouwrer.  E- 
gli  nacque  nel  160S  in  Harlem  e più 
probabilmente  io  Audeoarde  dove  il  pa- 
dre suo  era  disegnatore  di  tapezzerie. 
Caratterizzare  si  potrebl>c  questo  artista 
rammentando  quel  senso  che  il  volgo  , 
ingiusto  certamente,  dà  alla  parola  pii* 
(ore.  Fuoco,  entusiasmo  , gusto  per  la 
dissipazione , non  curante  la  più  pro- 
fonda dell'  avvenire  ; aggiungere  è pur 
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d‘  uopo  una  vita  fra  le  crapale  , ecco 
ciò  che  compose  la  breve  corsa  di  Bnu* 
wer. 

Nondimeno  dotalo  dalla  natura  del- 
le più  felici  disposizioni , merito  che  le 
pitture  sue  fossero  collocate  nel  primo 
ordine  tra  quelle  dello  stesso  genere  e 
che  Rubens  stesso  fosse  del  numero  dei 
suoi  ammiratori. 

Brauwer  nacque  nella  indigenza  , e 
forse  questa  influì  sulla  sua  condotta. 
Essendo  fanciullo  disegnava  fiori  ed  uc- 
celli sopra  le  berrette  che  sua  madre 
vendeva  per  trarne  la  sussistenza.  Fran- 
cesco Hals,  abile  pittore,  ma  uno  di  co- 
loro che  fauoo  speculazione  di  tutto  , 
fu  sorpreso  dal  talento  del  giovine  A- 
driano  e Io  condusse  nella  sua  casa  ad 
Harlem.  Bentosto  Adi ianu  separalo  dai 
suoi  camerati , estenuato  di  fatica  e ma- 
lissimo nutrito,  passò  gl'interi  giorni  in 
un  granaio  , occupato  a dipingere  pie* 
coli  quadri  de' quali  ignorava  il  merito 
e di  cui  Francesco  Hals  traeva  il  prez- 
zo. Volle  alla  fine  procacciarsi  una  più 
sopportabile  esistenza  e dopo  il  primo 
inutile  tentativo  , riuscì  a fuggire  e si 
recò  in  Amsterdam  dove  rimase  cltrr- 
modo  meravigliato  nell’ intendere  come 
le  sue  opere  vi  fossero  conosciute  e sii* 
mate.  Avendo  ricevuto  100  duca  toni 
d'un  quadro  , duiò  fatica  a concepire 
eome  mai  simile  tesoro  fosse  in  suo  po- 
tere, poi  sparse  quel  danaro  sul  suo  let- 
ticciuoto  e vi  si  rotolò  sopra.  In  direi 
giorni  passati  nella  crapula  spese  tutta 
la  sua  piccola  fortuna  ; e quando  il 
mercatante  di  quadri  che  lo  alloggiava 
24 
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chiesto  gli  ebbe  'cosa  avesse  fatto  del 
suo  oro  «Me  lo  sono  levato  di  dosso 
per  essere  più  libero  » rispose.  Brau- 
aver  adottò  pel  resto  de'  suoi  giorni  ed 
invai labilmente  tale  vita  di  stravizzi 
che  la  taverna  divenne  l'officina  sua  , 
e per  farlo  lavorare  era  d’  uopo  che  la 
sua  albergatrice  insistesse  per  essere  pa- 
gata. Oiigmalc  in  tutto  quando  non 
gli  veniva  dato  quel  prezzo  che  fissava 
jìct  un  quadro  , lo  gettava  nelle  fiam- 
me e ne  incorri  meiava  un  altro  con  mag- 
giore attenzione.  Le  sue  arguzie  erano 
sempre  vivaci  e talvolta  pungenti.  1 suoi 
congiunti  gli  avevano  spesso  rinfaccia- 
ta la  negligenza  sua  nel  vestire;  si  fe 
fare  quindi  uu  bell'abito  di  velluto  ne- 
ro e tosto  venne  invitato  a nozze  : pre- 
sagli il  piatto  di  cui  la  salsa  più  grassa 
e più  abbondante  gli  parve  e ne  asper- 
se il  suo  abito,  dicendo  che  ad  esso  toc- 
cava di  godersi  le  laute  imbandigioni 
peto  che  era  l'invitato. 

Essendo  andato  iu  Amsterdam  eia  An- 
versa nel  tempo  in  cui  le  guerre  dei 
Paesi  Bassi  erano  in  tutto  il  vigore  ^en- 
ne arrestato  in  quell*  ultima  città  come 
Spia  , ed  imprigionalo  ridia  cittadella: 
disse  eh'  era  pittore  , si  dichiarò  appar- 
tenente al  duca  d'Areroberg,  che  vi  era 
pure  prigioniero  , ed  avendo  ottenuto 
col  mezzo  di  quel  principe  tutto  ciò  che 
gli  era  d'uopo  per  fai  e un  quadro,  con 
tanta  forza  e verità  dipinse  i soldati  che 
lo  guardavano  occupali  a giuocare  nel 
quartiere  delta  guardia,  cheRulieos  nel 
vedere  quel  quadro,  esclamò  : Quest'c 
opera  di Brauwer;  egli  solo  può  riuscì’ 
re  in  sìmiglianii  soggetti  e sul  fatto 


offerse  600  fiorini;  ma  il  duca  non  vol- 
le venderlo. 

Rubens  non  si  limitò  soltanto  a que- 
ste pruove  di  stima  pel  talento  di  Braa- 
wer  ; lo  fece  uscire  di  piigione  dando 
per  esso  cauzione,  lo  vestì  , e lo  ammise 
alla  sua  tavola.  Brauwer  disconoscente 
a tanta  generosità  , fuggì  di  nascosto 
dalla  casa  del  suo  benefattore  per  iui- 
meigersi  di  nuovo  ue'  disordini  che  di- 
vennero anzi  più  scandalosi  di  prima. 
Prese  stanza  presso  un  fornaio  chiama- 
to Craìsbekc  , il  quale  1 iuscì  a farsi  a- 
bile  pittore  studiando  la  sua  maniera . 
Quest'uomo,  di  cui  le  inclinazioni  otti- 
mamente si  accordavano  con  quelle  di 
Brauwer  , c la  sua  leggiadra  moglie 
spinsero  quanto  era  possibile  mai  la  rico- 
noscenza verso  il  loro  maestro  ed  amico; 
e I’  unione  di  quelle  tre  persone  diven- 
ne sì  intima  , che  in  un  paese  dove  in 
generale  i costumi  vengono  rispettali  , 
la  giustizia  gli  obbligò  a prendere  la 
fuga.  Recatosi  Brauwer  a Parigi  non  vi 
trovò  lavoro  e ritornò  in  Anversa.  Ri- 
dotto all'  estrema  indigenza  , vi  cadde 
ammalalo  e moti  all'ospedale  nel  1 64°* 
in  età  di  soli  3a  anni.  Rubens, che  non 
ai  rammentava  che  dc'talenti  di  lui,  ot- 
tenne che  la  sua  spoglia  fosse  tolta  dal 
pubblico  cimitero  , e lo  fece  onorevol- 
mente seppellire  nella  chiesa  dei  Carme- 
litani. 

(8)  Giovanni  di  Ileem  nacque  a Leida 
Del  t63S . Suo  padre  che  esercitava  l'ar- 
te di  libraio,  non  si  oppose  all1  inclina- 
zione che  Giovanni  mostrava  per  la  pit- 
tura, c lo  mise  successivamente  sotto  la 
direzione  di  Koupfer,  d»  Brauwer,  e di 
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Van  Goyen.  Solloquest'ultimo maestro 
il  giovanetto  fece  i maggiori  progressi  ; 
e per  le  rare  disposizioni  t e la  gioviali- 
tà del  suo  naturale  , si  acquistò  tutto 
l'amore  di  VanGoyeu,»!  quale  gli  die- 
de in  moglie  sua  figlia. 

Sebbene  dotato  de*  piò  rari  talenti 
non  gli  stimò  mezro  sufficiente  a farlo 
vivere,  ed  accettò  la  proposizione  fatta- 
gli da  suo  padre  di  aprirgli  una  birre* 
ria  a DJft,  ma  dedito  ai  piaceri  e tra- 
scurato de'propni  affari,  cadde  ben  pre 
sto  in  rovina  ; e quantunque  suo  padre 
lo  avesse  più  volte  sovvenuto  non  giun- 
se a correggerlo. 

Steen  pigliò  allora  il  partito  di  far 
l'oste,  al  fine  di  poter  darsi  piò  facil- 
mente a Ila  sua  passione  pel  vino;  e dice- 
si  che  egli  facesse  maggior  consumo  di 
quanti  capitavano  alla  sua  taverna.  Vo- 
lata la  cantina,  levava  l'insegna,  si  chiu- 
deva nello  studio,  dipingeva  uno  o due 
quadri  , li  vendeva  ed  il  prezzo  che  ne 
ricavava  serviva  a comperare  nuovo  vi- 
no, cui  egli  il  primo  si  beveva.  Immer- 
so in  una  quasi  continua  ubriachezza 
non  si  sa  comprendere  come  abbia  po- 
tuto mettere  nelle  opere  sue  quella  cor- 
rezione, quel  colorito  , quel  vigore  else 
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le  contraddistinguono:  pochi  artisti  rag- 
giunsero un  si  eminente  grado  nella  teo- 
ria dell'arte  toro  , e nessuno  ne  patta- 
va con  tanta  perizia  e facilità.  Le  scene 
che  rappresentava  piò  volentieri  erano 
delle  bettole , degl*  interni  di  osteria  , 
dei  bevitori  ubriachi  , dei  conviti  di 
nozze  ecc  : ecc  : — Le  sue  composizioni 
sono  egregiamente  concepite  : imita  la 
natura  ne’minimi  particolari  , nè  meno 
in  lui  sorprende  che  io  parecchi  suoi  di- 
pìnti storici  come  nel  AJosè  che  baitela 
rupe  e nella  morte  $ Anania  e.  Saffira 
mettesse  una  scienza  rd>  una  correzione 
di  disegno,  una  nobiltà  ed  un  sentimen- 
to che  non  si  dovevano  sperare  in  un 
artista  delia  sua  taglia. 

Steen  avendo  perduta  la  moglie;  che 
lo  lasciava  padre  di  sei  figli  sposò  una 
vedova  che  ne  aveva  due  c gliene  parto- 
rì altri  due  : tale  accrescimento  di  fa- 
miglia accrebbe  pure  la  sua  miseria,  clic 
egli  avrebbe  potuto  tener  lontana,  solo 
che  avesse  voluto  vincere  la  passione 
per  l'ebrezza  , e darsi  senza  distrazione 
alla  pittura  ; ond'è  che  morì  poverissi- 
mo ed  istupidito  dal  vino  nell*  anno 
16%. 
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Ilaria  <1’  Apuzzo  napolitana  avendo 
a proprie  spese  eretto  questa  chiesa  , 
la  donò,  a di  7 ottobre  i56o,  a prati 
Osservanti  di  S.  Francesco,  con  ren- 
dita di  a5o  scudi  l’anno,  a peso  del- 
la Casa  Santa  della  Nunziata.  Venne 
poi  consacrata  nel  giorno  1 5 marzo 
1574  da  Aurelio  Griano  Vescovo  di 
Lettere.  Comechè  spazioso,  1"  edificio 
è ad  una  nave  soltanto  con  dieci  cap- 
pelle , messo  tutto  a stucco  , tranne 
gli  altari,  un  tabernacolo  e il  pulpito 
che  sono  di  marmo.  Due  lapidi  mura- 
te presso  il  maggior  altare  dicono 
essere  stata  la  Chiesa  nel  1677  orna- 
ta e dipinta  a divozione  di  Gennaro 


Schiano  ed  un  altra  scritta  sul  pavi- 
mento, in  entrare  , annunzi  a le  rico- 
struzioni fatte  con  elemosina  da'  frati 
nell'anno  1827.  Vi  à opere  di  pen- 
nello degne  di  considerazione.  Tali 
sono  la  Nunziata  con  S.  Andrea  Apo- 
stolo e la  Veronica  di  Andrea  da  Sa- 
lerno, sopra  l'altarino  al  canto  destro 
della  tribuna,  ove  una  volta  era  la  sa- 
grestia,pittura  avventurosamente  cam- 
pata dall'audace  mano  del  restaurato- 
re.  Appresso,  nella  seconda  cappella, 
è unS.  Antonio  da  Padova  di  Lionar- 
do  Castellani  ma,  pessimamente  ridi- 
pinto , non  fa  più  riconoscere  il  suo 
autore.  Ivi  pure  nella  volta  rimango-. 
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no  cinque  figure  di  Santi  a fresco  , 
della  scuola  del  Beinaschi.  Sopra  l'al- 
tare della  quarta  cappella  è un  depo- 
sto di  croce  assai  ben  colorilo,  come- 
chè  abbia  alquanto  del  secco  e di  po- 
vertà nel  piegare  de' panni,  e pare  sia 
da  attribuirsi  a quel  Giov.  Filippo  Cre- 
scione, cognato  al  detto  Castellani,  i 
quali  lavoravano  insieme  intorno  alla 
metà  del  sestodecimo  secolo.  L’  altra 
cappella  che  segue,  attigua  all'attua- 
le sagrestia  , à una  tavola  grande 
con  un’infinità  di  piccole  figure,  tenu- 
ta di  Cesare  Turco,  ed  è divisa  ne'se- 
gnenti  compartimenti,  in  mezzo  è la 
Vergine  del  Rosario  (con  Santi  Fran- 
cescani a destra  c Sante  Chiariste  a 
manca,  e intorno  quindici  storiette  dei 
misteri  dolorosi.  Di  sotto  è la  predi- 
cazione di  S.  Bonaventura , e molti 
frati  e cardinali  e pontefici  stanno  gi- 
nocchioni ad  ascoltare.  Sopra  è figu- 
rala la  Trinità  in  gloria  con  innume- 
revoli schiere  di  beati  ed  angeli , dei 
quali  quattro  dànno  fiato  alle  trombe 
del  finale  giudizio.  Ed  a'iati  vedesi  a 
destra  salire  il  Santo  d’ Assisi  con 
moltissime  anime  che  escono  dalle 
fiamme  del  Purgatorio , e a sinistra  i 
reprobi  volti  giù  in  preda  a'demonii. 
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Nella  cappella  di  contro  a questa 
è una  statua  [del  B.  Salvatore  d' Orla 
scolpita  da  Andrea  Vaccaro.  Prima 
di  venire  alla  porta  minore,  presso  la 
tribuna,  è un  altarino  disfatto , e suv- 
vi  una  tela  rotta  e perduta,  ov'  era  il 
martirio  di  S.  Andrea  , di  buon  pen- 
nello, e quasi  nel  medesimo  stato  so- 
no le  altre  tali  di  minor  conto  sopra 
la  scalinata.  Finalmente  nella  sagre- 
stia vedesi  tra  gli  altri  quadri  un  bel 
S.  Girolamo  di  Giov.  Angelo  Criscuo- 
lo,  e vi  è scritto  nella  cartella:  1572 
Notar  Io.  Angelus  Cnsconms  pin- 
gebat ; una  Concezione  del  Caraccio- 
lo , che  con  sorte  diversa  da  quella 
delle  costui  tele,  manticnsi  ancora  fre- 
sca e vivace;  ed  una  Vergine  corona- 
ta da  Angeli,  co'SS.  Benedetto  e Fran- 
cesco d'Assisi,  con  bel  paesello , pre- 
gevole opera  e forse  unica  in  Napoli, 
di  Giacomo  nativo  di  Cosenza. 

Di  memorie  non  manca  la  Chiesa  , 
sebbene  molte  non  più  si  trovino. 
Della  fondatrice  vedesi  la  figura  mag- 
giore del  vero  , presso  la  scala  della 
porla  minore  Ira  due  altre  lapidi,  tra- 
sferitavi dall'altare  principale,  innan- 
zi al  quale  la  pone  Eugenio  , e vi  si 
le  gge  a mala  pena  la  seguente  scritta: 


HlLARIA  ApVTEA  pia  LARG1TATE  INSIGNIS 

Qvae  sacrvm  hvhc  locvm,  solo  dato 
Primi  avxit,  prima  exornavit 

HlC  SITA  EST.  l5Go. 
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l'iella  seconda  cappella  a inanca  Prima  di  entrare  uel  balaustro  del- 
della  porta,  è una  memoria  di  Nicolò  la  tribuua,  sulla  sepoltura  de’frati  leg- 

Agnello  Gnglielmini  napolitano,  miti-  gesi  : 
te  al  servigio  di  Filippo  II  re  di  Spa-  — 

gna  nel  i 5jj7. 

Ossa  minorvm  expectant  somvm  hovissimak  tvbae.  1762. 

Nella  cappella  del  Rosario  leggerasi  : 

Qvm  A VRAM  QVID  ARGENTVM  QTID  A NMS  VIVERE  CENTVM 
Si  VNA  BREV1S  FOSSA  TENERIT  C4RN8M  ET  OSSA. 

mdlxxx  Angelo  e Giov.  Frano.  Fafare  e Mariano  Ferente. 

Da  ultimo  non  vogliamo  omettere  nella  cappella  dell'  Assunta  , dipoi 
la  scritta  pcTralelli  Cimino,  già  prima  lolla  r 

Rara  fbatrvm  concordia  qvae  vivos  jvkxit  atqve  mortvos  mdlxviih 

Pavlinvs  Marchys  kt  Petrvs  Ancelvs  Cunm  germani  fratres 
concorde»  VIX1MVS  concorde»  accefimvs. 

0 MORS,  o tempvs  nil  nobis  eripvistis.  Lvdite  nvnc  alios. 

Siri  ipsis  posterisqve  eorvu  omnibvs  FECRRVNT-  kdlxuiu 
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S.  CHIARA 


INiun’  epoca  fa  così  prosperevole 
per  la  nostra  bella  e fiorente  Napoli 
quanto  quella  in  cui  sedeva  sul  trono 
Re  Roberto,  e massimamente  i monu- 
menti sacri  ed  i templi  furon  princi- 
palissima sua  cura  secondato  dalla 
pia  regina  Sancia  d'Aragona  sua  con- 
sorte ond'  è questo  suo  sapiente  e 
virtuoso  pensiere  mentre  da  un  canto 
veniva  confortalo  da'  suoi  sentimenti 
e dalla  consorte  , era  dall'  altro  bello 
esempio  di  pietà  e di  religion  vera 
pe'sudditi. 

Quesl'incomparabili  sovrani  nell'an- 
no secondo  del  loro  regno  pensarono 
da  prima  a fondare  nna  chiesa  in  o- 


nore del  sacro  Corpo  di  Cristo  , col- 
l'intenzione di  farla  regia  Cappella;  e 
volevano  fosse  la  chiesa  splendida- 
mente servita  da  suore  francescane  e 
da  frati  minori,  a'  quali  apparecchiar 
doveansi  un  ampio  monastero  ed  un 
convento. 

Presceltone  pertanto  il  luogo  , sai 
disegni  di  straniero  architetto  , che 
dal  genere  della  costruttura  argomen- 
tiamo fosse  tedesco,  nell’anno  i3io 
il  re  con  solenne  pompa  gettò  la  pri- 
ma pietra  delia  fabbrica  , benedetta 
dall’  Arcivescovo  Umberto  di  Monto- 
rio  , e volle  si  spendessero  all'  opera 
tremila  ducati  in  ciascun  mese,  assc- 
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gnandoli  sul  regio  erario  duratile  la 
sua  vita,  da  convertirli  poi  in  rendita 
per  la  manutenzione  della  chiesa,  del 
monastero  e del  convento  , completa 
che  fosse  la  fabbrica. 

L'edificio  cominciò  sollecitamente 
a sollevarsi  di  terra  , enei  1 3 1 8 le 
mura  eran  quasi  alle  a metà,  quando 
ritornato  di  Roma  , andato  a studiar 
l'arte,  orasi  poi  trattenuto  a costruire 
una  chiesa,  il  valoroso  nostro  Masuc- 
cio secondo  , ed  osservata  la  nuora 
fabbrica  , si  avvisò  quella  non  poter 
essere  opera  duratura  per  difetto  di 
solidità  di  fondamenta.  11  perchè  fat- 
tone inteso  il  re,  che  già  eranc  scon- 
tento , fu  tolta  f opera  allo  straniero 
architetto  , che  malamente  la  condu- 
ceva, e ne  fu  dato  il  carico  a Masuc- 
cio. Egli  continuò  il  lavoro  sul  pri- 
mo disegno  già  di  troppo  inoltralo  , 
modificandolo  e contrapponendo  un 
doppio  muro  che  si  alza  d' intorno  di 
nn  terzo  dell'altezza  generale,  serven- 
dosi di  questo  per  poggiarvi  sopra  i 
nove  contrafforti  che  sorgono  in  cia- 
scun de'  lati  , e vengono  concatenati 
in  cima  da  tanti  archi  a sesto  molto 
depresso.  Per  colai  guisa  potè  innal- 
zarsi l'edificio  sin  dove  Tacca  mestie- 
ri per  mettere  in  corrispondenza  le 
parti  di  esso,  e renderlo  atto  a soste- 
nere il  peso  della  volta  e del  letto 
che  di  maravigliosa  costrultura  di  le- 
gno e coverto  di  lamine  di  piombo  , 


DI  NÀPOLI 

e fu  il  primo  che  si  vide  siffattamente 
rivestito  in  tutta  quanta  Italia. 

L'artista  si  rivolse  dappoi  ad  allun- 
gar la  pianta,  aggiungendovi  in  con- 
tinuazione tutto  quello  spazio  che  dal 
pergamo  corra  in  su  , formando  una 
brevissima  crociera.  Mercè  tali  gran- 
di fatiche  l’opera  si  ride  compiuta 
nel  1 32$.  La  sua  consecrazione  se- 
gui nel  i34o  alla  presenza  di  Rober- 
to e di  Sancia  , i quali  dichiarando 
regia  la  chiesa  , vollero  che  la  pro- 
cessione del  SS.  Corpo  di  Cristo,  che 
muoveva  dal  duomo,  giungesse  in  S. 
Chiara,  donde  il  re,  ricevuta  la  bene- 
dizione , accompagnava  cou  la  più 
solenne  pompa  di  corte  il  SS.  Sacra- 
mento sino  alla  cattedrale.  La  qual 
pia  usanza  non  fu  mai  intermessa  , e 
si  pratica  anche  oggidì  con  moltissi- 
ma divozione  , in  militar  pompa  dai 
nostri  Sovrani. 

Molti  casamenti  da  settentrione  c 
da  oriente  , il  monastero  da  mezzo- 
dì , ed  il  convento  da  occidente  cir- 
condano la  chiesa  , formando  un  am- 
pio cortile,  al  quale  dà  adito  una  por- 
ta grande  lungo  la  Strada  Trinità 
maggiore  ed  una  piccola  in  quella  di 
5.  Chiara.  La  lunetta  della  porta 
grande  è coverta  da  una  gronda  del- 
la forma  di  una  celata,  condotta  con 
lanfarle  da  Masuccio  , che  reca  stu- 
pore a considerare  come  si  possa  reg- 
gere. Componesi  di  pezzi  bislunghi 
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di  |>ipcrno  assai  ben  commessi  fra  lo- 
ro , i quali  , poggiando  alle  estremità 
su  due  cartocci  , erosemi  poi  grada- 
tamente di  lunghezza  secondo  che  van- 
no in  su  componendo  l'arco,  e congiun- 
gonsi  in  sesto  acuto  nella  lunghezza 
massima  di  palmi  dicci. 

la  linea  della  porta  sopraddetta  sor- 
ge la  celebre  torre  campanaria  quadra- 
la , argomento  di  tanti  artistici  ragio- 
namenti, e modello  perfetto  sotto  ogni 
rapporto  di  tal  genere  di  costruzione 
romana.  Ella  fu  architettata  dal  Ma- 
succio nel  1 328  per  comando  di  [Ro- 
berto. 

All'altezza  di  pochi  palmi  dal  suolo 
è collocalo  il  toro  di  travertino  del 
monte  Tifata  presso  Caserta , su  cui  si 
eleva  a piè  di  torre  un  basamento  for- 
mato di  pezzi  rettangolari  dello  stesso 
travertino  che  va  a terminare  con  un 
secondo  toro  su  cui  è un  sodo  di  mar- 
mo clic  ha  nc  quattro  lati  scolpite  in 
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grandi  lettere  gillufranche  di  bronzo 
le  seguenti  iscrizioni  in  versi  leonini  , 
le  quali  narrano  come  la  fabbrica  del- 
la Chiesa  fosse  cominciata  nel  i3io  e 
terminata  nel  i3z8  ; come  Papa  Gio- 
vanni XXI  nel  1 33o  concedesse  alla 
medesima  tutte  le  indulgenze  che  go- 
dono i frati  minori  di  S.  Francesco  ; 
come  nel  1 3 jo  fosse  consacrala  da 
dicci  prelati;  cioè  dagli  arcivescovi  di 
Brindisi,  di  Buri , di  Traili,  di  Amalli 
e di  Consa,  e da'Vescovi  di  Caslellain- 
miro,  di  Vico,  di  Mileto,  di  Baiano  c 
di  Muro  ; e come  da  ultimo,  tal  sacra 
cerimonia  fosse  celebrata  in  presenza 
del  re , della  regina  e di  altri  perso- 
naggi reali , essendovi  intervenuti  a 
rendere  più  solenne  la  pompa  di  que- 
sta sacra  inaugurazione,  non  solamente 
la  corte  intera  del  re,  ma  ancorai  pri- 
mi uilizinli  della  corona  cd  i baroni  o 
cavalieri  del  regno. 


Da  mezzodì 


ILLYSTR1S  CLARVS  BOBERTVS  REA  SICVLORYM, 
SANCIA  REGINA.  PRAELVCENS  CAROINE  MORTAI 
GLARI  CONSORTES,  YIRTYTVM  MVSERE  FORTES, 
V1RU1MS  HOC  CLARAE  TEMPLYM  STRYXERE  BEATAK, 
POSTEA  DOTARYNT,  DONIS  MYLTISQVE  BEARVNT. 
VIVANT  CONTENTAE  DOSI  INA  E FRATRESQVE  MINORE* 
SANCTA  CYH  VITA  V1RTVTIBVS  ET  REDIMITA 
ANNO  M1LLENO  CENTENO  TER  SOCIATO 


DENO  FVNDARE  TEMPLYM  CAEPEUE  MAG1STRI. 

tMotiuu.  T.  II.  P.  II.  23 
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CITTA  Di  NAPOLI 


Da  ponente 

ANNO  MILLENO  TERDENO  CONSOCIATO 
ET  TRICENTENO  QVO  CHRISTVS  NOS  REPÀRAYIT 
ET  CEXVS  UVMANVM  COLLAPSVM  AD  SE  REVOCAV1T 
ELEYSES  CVNCTAS  CONCESSIT  PAPA  JOANNES. 

YIRGINIS  IIVIC  CLARAE  TEMPLO  VIRTVTE  COLENDO 
OBTINVIT  MVNDO  TOTO  QYAS  ORDO  MINORYM; 

SI  VOS  SANCTORYM  CVPITIS  Y1TAMQ.  PIORYM 
HVC  O CREDENTES  VENUTIS  AD  H1S  REYERENTES 
DICITE  QVOD  GENTES  IIAEC  CREDANT  QVESO  LEGENTES. 

Da  levante 

ANNO  SYB  DOMINI  MILLENO  VIRG1NE  NATI 
ET  TRIGENTENO  CONIVNCTO  CVM  QYADRAGENO 
OCTAYO  CVRSV  CVRRENS  1NDICTIO  STABAT 
PRVELATI  MYLTI  SACRÀRYNT  niC  NVMERATl. 

G.  P1YS  IIOC  SACRAT  BRVNDVSU  METROPOLITA 

H.  Q.  BARI  PRAESVL  B.  SACRAT  ET  IPSE  TRANENSIS 
L.  DEDIT  AMALFA  DIGNVM,  DAT  CONTLt  PETRVM 

P.  Q.  MARIS  CASTRYM  YlCVM  1.  G.  DATQ.  MILETVM 
G.  BOIANVM.  MVRVM  FERT  N.  VENERANO Y.M. 

Da  tramontana 

REX  ET  REGINA  STANT  nifi  MVLT1S  SOCIAT1 
VNGARIAB  REGIS  GENEROSA  STIRPE  CREATVS 
CONSPICIT  ANDREAS  CALABRORVM  DVX  VENERATYS 
DVX  PIA  DVX  MAGNA  CONS0RS  HV1CQYB  IOANNA 
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Dal  descritto  basamento  sorge  il 
primo  ordine  di  architettura  , che  è il 
toscano,  un  bel  cornicione  di  travertino, 
e ne  quattro  lati  s'aprono  altrettanti  va- 
ni ornati.  Fin  qui  la  fabbrica  è lutto- 
pera  del  Masuccio  , il  quale  dove  sos- 
pendere la  costruzione  degli  altri  ordi- 
ni che  aveva  in  mente  di  proseguire 
per  essere  avvenuta  la  morte  di  Roberto 
nel  1 34-3-  II  secondo  fu  poi  continua- 
lo da  valoroso  architetto  siuora  ignoto, 
del  secolo  XV,  ed  è il  dorico  , di  fab- 
brica Isterica  ornata  di  pilastri  c cor- 
nicione di  travertino  , il  cui  fregio  ha 
> triglifi  alternali  con  varii  emblemi  del- 
l’ordine francescano  : i vani  qui  sono 
ancora  ornali,  ma  hanno  di  più  le  cima- 
se triangolari  di  travertino.  Il  terzo  or- 
dine ù l’ ionico  , costruito  anche  di 
mattoni,  con  pilastri  e capitelli  su  quali 
poggia  l’nrcolravc  , il  fregio  ed  il  cor- 
nicione non  del  tutto  compiuto;  i vani 
di  quest'  ordine  sono  quadrali  con  le 
cimase  arcuate.  L'  opera  fu  de’  primi 
anni  del  secolo  XVII: dopo  quel  tempo 
non  si  ebbe  più  cura  di  portare  a com- 
pimento la  nobilissima  torre. 

Con  vero  disegno  gotico  fu  edifi- 
cata questa  chiesa  , una  delle  più  ma- 
gnifiche e vaste  che  in  quell'epoca  fu- 
ron  viste  sorgere  in  Italia  , e nel  me- 
desimo tempo  è il  solo  monumento  che 
nella  parte  esterna  ricordi  quel  genere 
di  architettura  religiosa,  genere  severo 
e grandioso  che  gli  architetti  de'  due 
ultimi  secoli  sonosi  a tutt'uomo  affati- 
cati a scancellare. 
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Questo  edilizio  non  meno  sfortuna- 
to di  tanti  altri  pregevoli  per  bellezza 
ed  antichità  , ha  di  fatti  dorulo  sog- 
giacere a molle  infelici  vicissitudini  , 
di  cui  terremo  sol  nota  delle  princi* 
pali. 

Nella  metà  del  secolo  decorso  un  lai 
Darrionuovo  , reggente  , esimio,  e di" 
rem  vandalico  distruggitore  delle  ope- 
ro antiche  , tale  da  passarne  il  nome 
in  proverbio  , delegato  essendo  della 
chiesa  , diede  ampio  pabolo  alla  mali- 
gna sua  propensione  e fece  barbaramen- 
te imbiancare  le  famose  pitture  a fresco 
del  Giotto  (i),  che  in  molte  parli  di  es- 
sa aunniravansi  ed  in  cui  il  celebre 
pittore  fatto  venire  a bella  posta  di  Fi- 
renze dal  re  Roberto  per  istigazione 
del  Boccaccio,  superato  avoa  sé  stesso. 
Tali  pitture  rappresentavauo  varii  falli 
della  vita  di  Maria  Vergine  , coni'  an- 
che parecchi  miracoli  di  S.  Francesco 
d'  Assisi  c di  S.  Chiara  ; quelle  però 
che  tulle  le  altre  escludevano  , erano 
le  arcane  rivelazioni  dell'esule  di  Pat- 
n; os , che  l’ Alighieri , caldo  di  maravi- 
glia c d' entusiasmo  dopo  appunto  la 
lettura  dell'Apocalisse,  consigliò  all'e- 
simio pittor  fiorentino  , c che  questi , 
inspirato  dall'  altezza  del  misterioso 
subbietlo  figurò  in  vaste  composizioni 
che  formato  avrebbero  ancora  l'ammi- 
razione universale , se  f ignobile  pen- 
nello di  un  imbiancatore  lolle  non  le 
avesse  per  sempre  al  culto  degli  ama- 
tori dell'arte. 

La  sola  struttura  adunque  del  Ma- 
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succio  restava  alla  chiesa  di  S.  Chiara, 
in  tal  lmrharo  modo  sparili  i venerandi 
dipinti  di  Ciotto  che  l' ignorante  liar- 
rionnovo  teneva  come  pitture  di  niun 
ronto  non  solo  , ina  benanche  per 
quanto  sgradevoli  agli  occhi,  altrettan- 
to alle  a destare  nc'risgnardanti  uggia 
e malinconia;  e quasi  un  fatale  decreto 
pendesse  su  questo  bell  edilizio,  le  mo- 
nache ivi  dimoranti  nel  1^02  , incari- 
carono della  distruzione  d’ogni  antica 
forma  l'ingegnere  Giovanni  del  Gaiso, 
il  quale  non  meno  Vandalo  del  reg- 
gente spagnuolo  sununentovalo  , die 
opera  a riformare  l'interno  della  chie- 
sa nel  pessimo  gusto  de'suoi  tempi  , 
cangiando  di  forma  le  bellissime  fine- 
stre gotiche  , abbattendo  , mutando  , 
mutilando  quanto  gli  cadde  sotto  la 
mano  in  guisa  da  ridurre  la  chiesa 
nello  stalo  in  cui  vedesi  ni  di  nostri , 
con  una  spesa  che  equiparò  1'  immane 
barbarie  di  tanto  guasto  avendo  la 
somma  aggiunto  la  cifra  di  ben  cento- 
mila ducali. 

La  porla  maggiore  ed  il  piccolo 
portico  che  le  sta  innanzi  scamparono 
a tal  barbara  impresa;  nonpertanto,  il 
portico  suddetto  , che  , al  par  di  tutta 
la  chiesa,  è decoralo  d'archi  e pilastri 
di  piperno  di  Pozzuoli  , fu  nel  i83o 
imbiancalo  , laiche  rasscmbra  perduto 
l'antico  aspetto,  opera  recente. 

Il  trionfo  di  Giovanni  del  Gniso  es- 
ser non  dovea  durevole  all'inluUo.  Dal 
t833  in  qua,  le  nobilissime  suore,  af- 
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fidalo  il  carico  de'  ristauri  al  nostro 
architetto  Nicola  Montella  , si  sono 
prefisse  di  cancellare  l'onta  di  tanto 
guasto  , ed  han  fatto  si  che  la  chiesa 
ornata  sul  gusto  dell'  odierna  archi- 
tettura ha  tutto  conservato  quanto  esi- 
steva di  antico  nell'edificio. 

Chi  entra  in  questo  tempio  non  può 
fare  a meno  di  restare  ammirato  alla 
magnificenza  dell' unica  sua  navata, 
ampia  cd  alta  talmente  che  poche 
chiese  in  Europa  le  son  paragonabili , 
c ricca  oltremodo  di  pitture  cd  orna- 
menti di  legno  c di  stucco  bellamente 
dorati  , come  lasciò  scritto  il  Gelano  , 
con  oro  di  zecchini  veneziani  , fatti  a 
tal  uopo  liquefare  nel  monastero  istes- 
so.  Alla  vista  però  della  presente  sua 
magnificenza  non  possiani  ristare  dal 
rimpiangere  la  perduta  maestà  del  go- 
tico disegno  ; clic  se  tanto  è bella  al 
presente,  qual  mai  esser  doveva  uscita 
appena  dalle  mani  del  Masuccio , e 
quanto  piò  rispondente  ullo  scopo,  sce- 
vra di  si  smodalo  lusso  di  adornamenti, 
pompa  profana  elio  sì  male  si  addice 
al  religioso  e severo  carattere  della 
casa  di  Dio  ! 

L’  ampissima  e maestosa  volta  , ri- 
vestita di  stacco  sopra  ossatura  di  le- 
gno, mostra  ne'  lati  sedici  piccole  lu- 
nette , in  cui  son  dipinti  altrettanti 
gruppi  di  angeli  con  emblemi  delle 
virtù  di  Maria  Vergine,  opera  del  pit- 
tore Giovanni  Pandozzi;  ile  tre  grandi 
scompartimenti  poi  si  ammirano  duo 
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composizioni  di  Sebastiano  Conca;  la 
regina  Saba  elio  visita  Salomone  , nel 
primo;  in  quel  di  mezzo , il  re  Davide 
che  danza  c suona  !'  arpa  accompa- 
gnando l'arca  dell'alleanza;  nel  terzo 
un  dipinto  di  Giuseppe  Donilo  , rap- 
presentante la  dedicazione  del  Tempio 
di  Salomone.  Opera  di  quest-  ultimo 
pittore  sono  anche  i quattro  angeli  in- 
torno al  quadro  di  mezzo  ed  ì dottori 
attorno  a quello  laterale-;  gli  evange- 
listi ed  i profeti  con  le  piccole  pitture 
che  Ycggonsi  sopra  i due  archi  grandi 
sono  di  Paolo  de  Maio.  Opera  di  Fran- 
cesco la  Mura  è la  composizione  della 
scodella  ad  olio  che  vedesi  sulla  volta 
della  breve  crociera  rappresentante 
S.  Chiara  in  atto  di  mettere  in  fuga 
dal  monastero  d-  Assisi  i Saracini;  del 
medesimo  La  Mura  è il  gran  quadro 
sulla  parete  dell-  ingresso  principale  , 
in  cui  è rafiigurato  Salomone  che  as- 
siste all'edificazione  del  Tempio,  come 
pure  l'altro  parimente  grande  sul  mu- 
ro dell'altare  maggiore,  in  cui  son  fi- 
gurati molti  angeli  in  atto  di  adorare 
il  SS.  Sagramento.  Le  virtù  teologali 
su  i peducci  della  volta  della  crociera 
islessa  sono  dipinte  ad  olio  dal  mento- 
vato Cav.  Conca;  del  romano  Nicolò 
Pesco  è il  sagrilizio  d'Àbramo  e 1’  uva 
della  Terra  di  Canaan , sulle  volle  de’ 
coretti  laterali. 

La  chiesa  ha  sedici  cappelle  c Ire 
altari,  due  ai  fianchi  della  porla  d in- 


m 

grosso  ed  uno  addossato  al  pilastro 
nel  sinistro  lato  della  nave;  l'altare  che 
sorge  a sinistra,  nel  sepolcro  di  Anto- 
nio di  Penna  segretario  di  Ladislao  , 
ha  sul  muro,  adorno  di  votive  offerte, 
un'antica  immagine  della  SS.  Trinità, 
raffigurata  dal  Crocifisso  tra  le  braccia 
dell'Clcrno  Padre,  o lo  Spirito  Santo, 
in  forma  di  bianca  colomba  , librato 
ad  ali  aperte  sulla  croce  , come  i pit- 
tori nostri  italiani  del  decimoquinlo 
secolo  solevano  rappresentare  questa!- 
tissimo  mistero,  ed  al  quattrocento 
appunto  tal  quadro  appartiene:  in  alto, 
sotto  una  specie  di  piccolo  tempio  è 
seduta  la  Madonna  innanzi  alla  quale, 
in  atto  di  adorazione  stanno  Antonio 
ed  Onofrio  di  Penna,  genuflessi.  Que- 
st' affresco  di  mirabile  venustà  è opera 
di  Francesco,  figlio  e scolare  di  mae- 
stro Simone  clic  molto  dipinse  dopo  il 
Ciotto,  in  questa  chiesa.  Il  sepolcro  , 
onde  l'altare  istesso  è coperto  è di  ar- 
chitettura gotica  sormontalo  da  un  bal- 
dacchino a sesto  acuto  sorretto  davanti 
da  due  colonnette  cinte  di  tralci  di 
vile  con  grappoli  d'  uva  di  mirabile 
scoltura,  e di  dentro,  da  due  altre  pic- 
cole colonne  lisce  , colorite  ad  imita- 
zione del  marmo  giallo  di  Gesualdo  , 
aventi  sopra  due  fasce  bianche  in  let- 
tere gallo-franche  di  rilievo  in  forma 
alquanto  allungata  , la  seguente  iscri- 
zione: 
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Alias  Anlonius  Babosius  de  piperno  me  feci! 
cl  porlam  maiorem  Kaledralis  ecclesie  ( sic  ) N'capol. 

Ilonupliriiis  de  penna  regis  Ladislai  secrelarius  Ceri  feci!. 

In  allro  marmo  posto  iti  dappresso,  grelario  del  re  , leggesi  inlorno  in- 
e che  porla  scolpila  la  persona  del  de-  torno  : 
funlo  Onofrio  di  Penna  in  abito  di  se- 

Ilacr.  est  sepoltura  Ilonuphrii  de  Penna  reginalis  secretarli 
in  quac  primo  sepultus  est 
Ionnnes  de  Penna  qui  obiit  anno  domini 
Mcccxxit  die  mi  marlii  xv  ind. 

Antonio  di  Penna  esser  dovea  con-  anacoreti  , che  formava  nn  tempo  la 
siglicrc  segrclo  del  monarca  , come  base  di  qucsl’allnrc  gentilizio  dei Pcn- 
prova  il  seguente  epiladio  chesi  legge  na  , c elio  oggidì  scorgesi  collocato 
scolpito  sul  bel  sarcofago  adorno  della  nella  prima  cappella  a destra  della 
Madonna  Ira  i sci  più  famosi  santi  nave: 

Tracima  si  meritis  donant  condigna  superni 
Ilio  mcruil  supcrum  |>ost  sua  fata  locum. 

Dum  vixerit  virlulc  rnicans  bonus  atquc  modeslus 
Sccretus  regis  consiliator  crai. 

Puhlicn  semper  anians  Anlonius  iste  vocatus 
De  penna  dictus  quem  tegit  iste  lapis. 

L’ altare  a destra  sorge  del  pari  in  tengono  alla  prima  metà  del  docimo- 
un  marmoreo  sepolcro  , ma  differente  quinto  secolo  e rappresentano  , uno  , 
però  dall'altro  tanto  di  lavoro  quanto  S.  Francesco  nel  sasso  del  Vernia  , 
di  epoca  , che  posteriore  rassembra.  S.  Bernardino  e S.  Antonio  ; T altro 
Qui  sorge  il  coro  de' frali  sostenuto  S.  Chiara  che  pone  in  fuga  i Saracini, 
sul  davanti  da  quattro  colonne  gotiche  S.  Lodovico  d'Angiò  ed  un  santo  fran- 
di  pardiglio  poggiate  su  due  piedestalli  cascano,  due  stemmi  gentilizi  occupa' 
bislunghi,  ciascuno  de' quali  ha  Ire  no  i restanti  lati  de’  piedestalli.  Sovra 
fiassirilievi  ; questi  bassirilicvi  appar-  i due  archi  del  coro  corre  una  fasciu 
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divisa  in  piccoli  quadrelli  in  bassori- 
licvo  dell’  ultimo  periodo  del  quattro- 
cento e rappresentano  tanti  fatti  del 
martirio  di  S.  Caterina,  ed  ognuno  di 
questi  ha  un’  iscrizione  in  lettere  gal- 
lofranehe  sottoposta. 

Le  cappelle  della  nave  per  quanto 
povere  di  buoni  quadri  vanno  ricca- 
mente adorne  di  molti  sepolcri  eretti 
ad  uomini  per  dottrina  e per  guerre- 
sche geste  chiarissimi , ed  alcuni  di 
questi  monumenti  funebri  sono  benan- 
che osservabili  per  maestria  di  lavoro, 
comcchè  opera  di  valenti  artisti  fio- 
riti nel  declinare  del  secolo  decimo- 
quinto  , e sul  principio  del  dccimosc- 
sto.  Tali  sono,  per  esempio:  nella  pri- 
ma cappella  a destra  , rimpctto  al  se- 
polcro di  Antonio  di  Penna  , quello 
mezzo  diruto  di  Giovan  d' Ariano,  ca- 
valiere c primo  segretario  della  regina 
Sancia  con  statua  armata  , giacente 
supina  ; c nella  seconda  cappella  , le 
due  tombe  de 'marchesi  Carlo  e TeoGlo 
Mauro  adorne  di  pregevoli  bassirilievi. 
L'  ultima  cappella  a destra  c detta  de' 
regi  depositi , perchè  è destinata  a 
raccogliere  le  ceneri  degli  augusti 
reali  di  Napoli  ; in  questa  dal  lato  del 
Vangelo  si  scorge  la  tomba  di  Filippo, 
figlio  primogenito  di  Carlo  III  di  llor- 
bonc  , opera  di  Giuseppe  Sammartino 
con  breve  epigrafe  del  celebre  mar- 
chese Tanucci:  rimpctto  , sulla  parete 
opposta  si  leggono  le  iscrizioni  del 
Mazzocchi , dettale  da  questo  in  assai 


leggiadro  stile  , per  le  cinque  fanciul- 
line  del  medesimo  re  quivi  sepolte. 

Nella  cappella  di  contro  all'ultima 
menzionata,  avvi  sull’altare  una  tavola 
rappresentante  la  Natività  reputata 
scuola  di  Giovannangelo  Criscuolo,  e 
di  lato,  sorretto  da  due  grifi,  con  pic- 
colo bassorilievo  in  cui  è rappresentato 
un  Gesù  nel  momento  della  risurrezio- 
ne , un  sepolcro  , lavoro  di  uno  scal- 
pello del  secolo  XVI.  La  cappella  che 
segue  appartiene  alla  famiglia  Sanfc- 
licc  ; il  bel  quadro  dell'  altare  è un 
dipinto  di  Giovanni  Lanfranco  c figura 
la  Crocifissione;  dal  lato  dell'Epistola, 
sorge  il  sepolcro  di  Alfonso  Sanfelice 
sormontato  da  un  quadrello  del  sici- 
liano Idclfonso  di  Bernardino;  dal  lato 
dell’Evangelio  poi  è il  bellissimo  sarco- 
fago antico  di  scultura  romana  rinvenuto 
nella  terra diS. Felice,  feudo  della  fami, 
glia  nobilissima  di  tal  nome,  in  cui  son 
chiuse  le  ceneri  di  Giovambattista  San. 
felice.  Tal  sarcofago,  illustralo  dotta- 
mente dal  cavaliere  Welekcr , rappre- 
senta un  episodio  della  vita  di  Protesi- 
lao  e Landamia  , sposi  infelici , i cui 
miserandi  casi  Omero  cantò  nell  Iliade 
e nelle  Metamorfosi  Ovidio.  Sul  vicino 
pilastro  , sorge  sorretto  da  quattro 
marmoreo  svelte  colonnette,  ciascuna 
delle  quali  ha  base  di  leone,  il  perga- 
mo che  mostra  nelle  (re  facce  il  mar- 
tirio di  S.  Giovanni  Evangelista,  quello 
di  S.  Caterina  ed  un  altro  finora  non 
conosciuto.  Olire  la  cappella  de’  Ma- 


Digitized  by  Google 


200 


citta'  di  napoli 

scambiami  è degna  di  ammirazione  consorte  di  Ini.  Più  in  la  sorge  la  toni- 
«jticlla  della  famiglia  del  Balzo  in  cui,  ka  della  giovinetta  Antonia  (laudino  , 
scultura  del  XVII  secolo  evvi  , collo-  a dritta  , presso  al  vano  della  porla 
cala  in  una  nicckia  dell'altare,  Ira  due  piccola,  opera  di  Giotan  da  Nola,  detto 
colonne  composite  di  Portovcnere,  una  il  Mediano  ed  in  cui  vedesi  accoppiata 
kella  statua  di  S.  Francesco  ; alle  pa-  semplicità  ed  eleganza  in  modo  da  rc- 
rcti  laterali  sono  addossati  due  sepol-  starne  ogni  riguardante  ammirato, 
cri  ricchi  di  pregevoli  kassirilicvi  al-  Meglio  non  potea  scolpirsi  la  donna 
Inaivi  all'  estinto  clic  vi  è racchiuso  ; giacente  sulla  cassa  mortuaria.  L‘  do- 
nno di  delti  sepolcri  è eretto  alla  me-  gantissimo  epigramma  che  ne  palesa 
moria  del  conte  di  Solato  , Raimondo  il  soggetto,  dettato  dal  nostro  Antonio 
del  Balzo  , mancalo  ai  viri  nel  1370  , Epicuro,  socio  dell’accademia  Ponta- 
1 altro  alla  memoria  d'isabella  de  Apia  nìana,  è il  seguente  : 

Nata  cheti  miserum,  misero  mihi  nata  parenti 
Unicità  ut  ficrcs,  unica  nata,  dolor  ! 

ISam  libi  dumque  virimi,  tedas  talamumquc  paralumi, 

Funcra  et  inferias  niixius  ecco  paro. 

Dekuimus  tecum  poni  materque,  paterque, 
lìt  (ribus  baie  miserie  urna  parala  forel; 

Al  nos  perpetui  gemitus,  tu  nata  sepolcri 
Esto  lucres,  ubi  sic  impia  fata  volunt. 

Antonio:  filile  cliariss.  qua:  Ilieronymo  Granata:  ivveai  ornaliss. 

Destinata  uior  ann.  nondum  imi  iraplcvcrat 
Ioanncb.  Gaudinus  et  Ilcliodora  Bassa  parcntes  infeliciss.  pos. 

Rapta  ex  corum  complexib. 

Anno  sai.  sidxxx  prid.  col.  ian. 

Dal  lato  sinistro  dello  stesso  vano  tata  por  lui  dall’amico  suo  dilettissimo 
sono  sepolte  le  ossa  del  mentovato  il-  Berardino  Rota  fu  nelle  ultime  ristati- 
lustre  poeta  Epicuro  ; l’ epigrafe  dot-  razioni  tolta  via  , ed  era  la  segueute  : 

Antonio  Epicuro  musarum  olumno  Berardinus  Rola 
Primis  in  annis  studiorum  socio  posuit 
Moritur  octuagcnarius  unico  scpulto  fillio  ; 

1 mine  et  diu  vivere  rniser  cura. 

M.  D.  LY. 
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Nella  cappella  adiacente,  appoggia- 
to al  pilastro,  si  ammira  il  venusto  al- 
tare della  Madonna  delle  Grazie  che  il 
Fanzaga  ornò  di  commettiture  e scul- 
ture di  gran  pregio;  l’edlgie  della  Ver- 
gine , adorna  di  ricchi  voti  , vuoisi 
opera  del  pennello  di  Giotto  , ma  , ad 
onta  del  Romanelli  che  ciò  asserisce  e 
di  altri,  l'occhio  di  un  conoscitore  non 
può  ingannarsi  a credere  un  tale  af- 
fresco, lavoro  del  pittore  fiorentino. 

La  cappella  che  alla  sopradescritta 
sussegue  è riccamente  adorna  di  bei 
marmi  colorati;  il  frontespizio  dell'  al- 
tare ha  due  colonne  di  architettura 
ionica  di  verde  di  Calabria;  due  angeli 
sono  assisi  sulla  cimasa;  in  essa  scor- 
gonsi  due  sepolcri  in  ciascuno  de’ 
quali  un  medaglione  presenta  1'  effigie 
del  defunto  che  vi  riposa  ; in  uno  di 
detti  medaglioni  mirasi  effigiato  Carlo 
Cito,  nell'  altro  Baldassarre  Cito  figlio 
di  quello  ; entrambi  sostenuti  da  due 
putti,  con  mirabile  lavoro  di  Giuseppe 
Sammartino. 

Segue  alla  cappella  dei  Cito  l’altra 
che  ha  sull’  altare  il  quadro  di  Maria 
Vergine  degli  Angeli  con  i santi  car- 
dinali Bonaventura  e Carlo  Borromeo 
in  alto  di  adorarla  , opera  pregevolis- 
sima che  la  pittrice  nostra  napoletana, 
suor  Luisa  Capomazza,  allieva  di  Ma- 
riangela Criscuolo  , trasse  a termine 
nel  1621,  come  ivi  è scritto. 

Alle  pareti  sono  addossali  i sepolcri 
de’  Cabani , tanto  famosi  nella  storia. 

Moti  un.  T.  Il,  P.  II. 
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Sulla  cassa  mortuaria  a sinistra  giace 
Raimondo  Cabano  che  da  schiavo  a. 
dottato  dal  cavalier  Gabauo  giunse 
alle  prime  cariche  del  regno  sotto  Ro- 
berto e Giovanna  , e sposò  la  celebre 
Filippa  Catanesc  , madre  e complice 
dell’  uccisore  d' Andrea  d’  Ungheria. 
Un  iscrizione  ricorda  il  nome  ed  il 
grado  di  costui. 

L’ iscrizione  dell'  altro  avello  ram- 
menta Perrolto  figliuolo  secondogenito 
di  Raimondo  , morto  il  di  7.9  marzo 
1 336. 

Nell’  ultima  cappella  scorgonsi  altri 
sepolcri  eretti  alla  memoria  d’ illustri 
personaggi  della  famiglia  Merloto  , di 
grande  rinomanza  nelle  armi  , ornati 
di  fregi  e piccole  statue  , lavori  che 
rimontano  al  primo  periodo  del  seco- 
lo XIV. 

Nella  crociera  , le  due  colonne  di 
marmo  collocatea  foggia  di  candelabri 
sotto  1’  arco  maggiore  , lavorate  a spi- 
rale, con  minuti  intagli  di  squisitissimo 
lavoro,  secondo  la  tradizione,  sarebbe- 
ro appartenute  al  tempio  diSalomonet 
ed  avute  in  dono  da  re  Roberto. 

L'altar  maggiore  è disegoo  del  San- 
felice,  ed  il  piccolo  cancello  composto 
di  foglie  d’  acanto  che  ne  chiude  il 
balaustro,  fu  gettato  in  ottone  con  di- 
segno dell'architetto  Niccolo  Montella, 
già  mentovato  , diligentissimo  opera- 
tore delle  diverse  restaurazioni  ondo 
S.  Chiara  va  mano  mano  abbellen- 
dosi. 

26 
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Or  siam  giunti  a descrivere  tal  mo- 
numento cui  scarsa  è ogni  lode;  il  se- 
polcro di  Roberto  d'  Angiò. 

Il  più  sontuoso  sepolcro  marmoreo 
ricco  di  ornamenti  talmente  che  1’  u- 
guale  non  rattrovasi  in  tutta  Napoli  , 
è quello  che  all'  imponente  altezza  di 
56  palmi  sorge  dietro  all' aitar  mag- 
giore di  S.  Chiara.  Quattro  colonne 
sostengono  bellamente  una  volta  fog- 
giata a spigoli  con  archi  a sesto  acuto, 
cui  sovrastano  cimase  triangolari  assai 
acuminate.  Sotto,  inalzasi  da  terra  in 
triplice  ordine  il  funebre  monumento; 
nel  primo  è 1'  arca  chiudente  gli  au- 
gusti avanzi  deli'  estinto  monarca  , in 
fronte  alla  quale  scorgasi  un  bassori- 
lievo rappresentante  re  Roberto  seduto 
sopra  una  scranna  ricoperta  di  prezio- 
so drappo  , c circondalo  dalle  reali 


i ni  polì 

persone  di  sua  famiglia  che  stanno  in 
atto  di  prestargli  omaggio  e riveren- 
za : sull'  arca  giace  il  simulacro  del 
defunto  in  vesti  di  frate  minore,  genere 
di  abito  che  per  divozione  al  Santo 
d' Assisi  volle  quel  re  indossare  diciolto 
giorni  prima  di  rendere  l'anima  a Dio, 
il  che  fece  tra  il  pianto  di  coloro  che 
al  suo  transito  furon  presenti  il  dì  26  di 
gennaio  del  1 34-3-  De  virtù  clic  preci- 
pue ornarono  quel  saggio  principe  , 
appariscono  personificale  a lui  dintor- 
no in  alto  dì  pietoso  compianto  ; nè 
addolorali  meno  alteggiansi  gli  angeli 
che  a mostrare  il  defunto  monarca  a- 
prono  le  cortine  , c dalle  cui  labbra 
sembra,  a chi  si  ferma  ad  osservare  il 
gran  monumento  che  escano  le  parole 
sotto  scolpite  c clic  diconsi  dettate  dal 
cantore  di  Laura  : 


Cernite  Robcrtum  regera  virtule  referlum. 


Il  medesimo  Roberto  scorgesi  più  in 
alto  in  reali  vesti,  cinto  il  capo  di  au- 
reo diadema  , tenente  nella  destra  Io 
scettro,  assiso  in  fondo  ad  una  ancona 
sparsa  di  gigli  ; nell’  ultimo  ordine  la 
Vergine  Madre  di  Dio  sta  seduta  col 
diviuo  infaute  sul  seno  , adorata  da 
due  angeli  c con  S.  Francesco  e 
S.  Chiara  ni  fianchi.  Pitture  a fresco 
assai  pregevoli  adornano  questo  magni- 
fico sepolcro  , rappresentanti  in  due 
gruppi  laterali  alla  statua  del  re  assisa, 
i baroni  del  regno  ed  i primarii  cor- 


tigiani in  atto  di  piangere  perdita  co- 
tanta ; nè  tali  affreschi  sono  il  solo  nè 
il  più  bell’  ornamento  di  questo  sepol- 
cro cui  non  esitiamo  a dare  il  nomo 
di  maraviglioso  ; marmorei  fregi  do- 
rati , mosaici  e piccole  statue  di  santi 

10  arrichiscono  in  ogni  menoma  parte; 
gli  affreschi  sono  del  napoletano  Si- 
mone;  il  monumento  poi,  è per  intiero 
lavoro  dello  scalpello  di  Masuccio  H 

11  quale  lo  condusse  a fine  verso  il 
i35o  con  quella  diligenza  ed  amore 
sommo  che  l'altezza  dell'  opera,  ordi- 
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naia  dallo  slesso  re  Roberto , impone- 
va al  valentissimo  artista. 

Scolpito  parimente  dal  Masuccio  è 
il  sepolcro  che  sorge  a sinistra  di 
quello  di  re  Roberto  , eretto  a Carlo 
duca  di  Calabria  , morto  nel  1 3z8  ; è 
lai  sepolcro  sormontato  da  una  tetto- 
ia foggiata  a sesto  acuto  retto  da 
quattro  colonne.  La  statua  deWil/usIre 
estinto  giace  supina  sulla  cassa  mor- 
tuaria in  ricco  manto  reale  sparso  di 
aurei  gigli  ; nella  parte  di  prospetto 
del  medesimo  monumento  vcdesi  lo 
stesso  Carlo  seduto  coi  suoi  ministri  e 
baroni  ni  fianco,  ed  ai  piedi  una  conca 
sulla  quale  appoggia  lo  stocco  reale  , 
ed  in  cui  bevono  insieme  un  lupo  cd 
un  agnello,  allegorica  lode  tributata 
all'  intemerata  giustizia  dell'  ottimo 
principe,  cui  riusci  avvicinare  insieme 
con  tenaci,  pacifici  nodi  i baroni  cd  i 
vassalli  ; l' epigrafe  rammenta  il  nome 
ed  i titoli  del  defunto,  commendando  le 
virtù  e la  cristiana  morte  dello  stesso. 

Poco  dal  sepolcro  di  Carlo  l’ illustre 
discosto  è quello  di  Giovanna  I,  figlia 
di  lui , parimente  con  tettoia  retta  da 
quattro  colonne  e con  la  statua  dell'e- 
stinta distesa  sull’avello  in  regie  vesti, 
con  lungo  manto  asperso  di  gigli  c col 
diadema  in  lesta  attorniata  da  corti- 
giani piangenti  ; nella  parte  anteriore 
del  medesimo  avello  cui  reggono  la 
Fortezza  e la  Mansuetudine,  la  regina 
è seduta  con  varie  illustri  dame.  In 
cima  al  monumento  raggiante  di  bcl- 


203 

lezza  e di  maestà  celeste  è la  Vergine 
Maria  in  piedi  con  due  sante  ai  fian- 
chi; l'iscrizione  di  questo  nonvogliam 
dire  se  cenotaGo  o sepolcro,  dappoiché 
non  è nolo  se  il  cadavere  della  sfortu- 
nata augusta  qui  riposi  o io  S.  France- 
sco presso  al  monte  Gargano  in  Capi- 
tanata, ricorda  pietosamente  la  spenta 
regina. 

Dall'opposto  lato  dell'altar  maggioro 
son  degni  di  osservazione  altri  tre  bei 
sepolcri;  quello  cioè  accosto  allattare, 
cretto  a Maria  sorella  di  Giovanna  I e 
moglie  successivamente  di  Carlo  duca 
di  Durazzo,  di  Roberto  del  Balzo  conte 
d' Avellino  , e di  Filippo  principe  di 
Taranto,  ed  imperatore  di  Costantino- 
poli; 1'  altro  sepolcro  che  scorgesi  ac- 
canto a questo  fu  inalzato  olla  memo- 
ria delle  due  figlie  di  Maria  , Agnese 
e Clemenza  , moglie  la  prima  di  Can 
della  Scala  e poi  di  Giacomo  del  balzo 
principe  di  Taranto  cd  imperatore  di 
Costantinopoli  ; nubile  la  seconda  ; 
entrambe  ralfigurnte  giacenti  sulla  cas- 
sa mortuaria.  In  ultimo  nel  muro  del 
vano  che  divide  la  crociera  dalla  nave, 
si  scorge  il  piccolo  sepolcro  della  bam- 
bina Maria  figlia  di  Carlo,  con  la  sta- 
tuetta della  estinta  giacente  , c al  di 
sotto  l'anima  di  lei  fra  due  angeli  nel 
ciclo. 

11  gran  pavimento  di  marmo  di 
questa  chiesa  è uno  de’  più  belli  ed 
eleganti  di  Napoli.  E lungo  trecento^ 
venti  palmi  c largo  centoventi. 
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Ad  austro  della  chiesa  sorge  il  con- 
vento de'  frati , con  due  dormitorii  e 
spaziosi  terrazzi  ed  un  chiostro  con 
portico  ed  archi  a sesto  acuto  sostenuti 
da  colonne , delle  quali  alcune  hanno 
nc'capitolli  teste  di  frati  incappucciate. 
In  questo  chiostro  adunavasi  il  rino- 
malo Sacro  Regio  Consiglio  di  Santa 
Chiara  le  cui  decisioni  pronunziate  da 
tanti  illustri  giureconsulti  napoletani 
avean  forza  di  leggi  ne'  tribunali  del 
restante  di  Europa. 

Nel  refettorio  del  convento  si  ammi- 
ra un  affresco  figurante  Cristo  in  Iro- 
no ; a destra  del  figlio  di  Dio  ritta  la 
Vergine  in  alto  di  presentare  a lui  re 
Roberto  ed  il  figlio  di  questo  , Carlo 
illustre  ambi  genuflessi  ; presso  alla 
Vergine,  Lodorico  d’AngiòcS.  Chiara; 
dall'altro  lato  S.  Giovanni  Evangelista 
presentante  al  Signore  la  regina  San- 
cia e la  duchessa  di  Calabria  Maria  di 
Valois  entrambe  pur  genuflesse; i quat- 
tro principi  di  Angiò  avvolti  in  ampii 
manti  aspersi  de’  gigli  di  Francia  , 
tutti  , tranne  il  duca  di  Calabria  , col 
diadema  in  testa  ; accanto  a S.  Gio- 
vanni , S.  Francesco  e S.  Antonio  in 
piedi.  Crcdesi  un  tale  affresco  lavoro 


del  maestro  Simonc  napoletano , va- 
lente artista , giustamente  encomiato 
a'tempi  suoi  da  Giotto  che  si  facil  non 
era  a profonder  lodi  ai  pittori  suoi 
contemporanei. 

I Minori  furono  i primi  frati  che 
ivi  avessero  dimora  ; nel  1 568  ad 
istanza  di  Filippo  li,  S.  Pio  V coman- 
dò che  venissero  surrogati  dagli  Os- 
servatili; agli  Osservanti  nel  i5g8 
succedettero  i Riformati  dello  stato 
pontiGcio  ; a questi  nel  1769  gli  Mi- 
canterini  della  provincia  di  Lecce  ; 
ioGne  \ Riformati  dello  statovi  ritor- 
narono e vi  dimorano  tuttora. 

II  monastero  che  dapprima  intito- 
lato nel  SS.  Corpo  di  Cristo  , quando 
vi  furono  dalla  regina  Sancia  intro- 
dotte le  monache  e vestite  dell'abito  di 
S.  Chiara,  s'intitolò  da  questa  Santa,  è 
vastissimo  , talché  nel  i56o  , essendo 
abbadessa  Beatrice  Paragallo,  le  suore 
oltrepassarono  il  numero  di  trcccntot- 
(anta  , e la  loro  rendita  annuale  era 
maggiore  di  settemila  ducali.  Un  chio- 
stro di  questo  monastero,  ha  il  portico 
quadrato  di  palmi  i36o,  ed  all  intorno 
settantaduc  pilastri  con  archi  per  so- 
stenerne le  volle. 
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(i)  Giotto  nacque  a Vcspignano,  vici- 
no a Firenze  nel  1266.  Ei  fu  scultore  al 
tempo  istesso  e architetto,  ma  soprattut- 
to grau  pittore.  Nella  sua  infanzia  il  pa- 
dre lo  occupava  a guardare  le  pecore. 
Un  dì  Cimabue,  passeggiando  in  campa- 
gna , trovò  il  giovine  pastore  intento  a 
disegnare  sopra  un  masso  olconi  degli 
animali  a lui  affidali  in  custodia.  Colpito 
alla  vista  di  quelle  linee  ardite  c corret- 
te , Io  condusse  seco  a Firenze  c dopo 
poco  tempo  lo  scolare  aveva  sorpassalo 
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il  maestro.  Egli  fu  il  fondatore  di  una 
nuova  scuola  , e la  pittura  del  ritratto  , 
per  lungo  tempo  trascurata,  ricomparve 
iu  tutto  lo  splendore.  Se  Giotto  non  e- 
ra  ne  sarebltero  ignoti  i lineamenti  di 
Dante;  che  di  Giotto  è il  ritratto  clic  ci 
resta  dell*  illustre  ghibellino.  Il  Louvre 
possiede  qualche  quadro  del  gran  pitto* 
re.  Giotto  è considerato  come  il  padre 
delle  pitture  che  egli  strappò  alle  lince 
secche,  rozze  e sprovviste  di  grazia  de* 
suoi  predecessori. 
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Questo  vasto  e sontuoso  tempio  è 
uno  de'  più  belli  clic  abbiamo  in  Na- 
poli. Fu  fondato  nel  i584  nel  palazzo 
ebe  fu  di  Roberto  Sanseverino,  princi- 
pe di  Salerno , con  disegno  del  padre 
Pietro  Provedo  gesuita  , ebe  vi  lasciò 
la  facciata  e la  porta  eretta  da  Novello 
da  S.  Lucano.  Ha  forma  di  croce  gre- 
ca, con  tre  navi;  la  sua  mole  è vastis- 
sima con  immensa  profusione  di  mar- 
mi, di  cui  sono  ricoperte  tutte  le  mura 
interiori.  Il  miglior  pezzo  di  architet- 
tura elle  vi  si  osservava  con  ammira- 
zione , consisteva  nella  cupola.  Alla 
bellezza  dell' edificio  corrispondevano 
i nobili  ornali,  di  cui  uudava  fregiala. 


Il  cavaliere  Lanfranco  ri  area  dipinto 
la  gloria  de’  beati , c si  stimava  come 
uno  de'  capi  d' opera  di  quel  pittore. 

Tal  meravigliosa  opera  ruinava  pel 
tremuolo  del  1G8S  , in  cui  appena  si 
potettero  salvare  i quattro  Evangelisti 
dal  medesimo  Lanfranco  dipinti  nc 
quattro  angoli,  pitture  di  gran  bellez- 
za. Fu  la  cupola  ricostruita  da  Gesuiti 
c dipinta  dal  de  Matleis  , ma  essendo 
anche  questa  per  cadere , convenne 
demolirla  , sostituendovi  la  presente 
tazza  con  ornati  di  stucco.  Questa 
chiesa  ricca  , come  sopra  si  è accen- 
nalo, di  marmi  , nc  va  adorna  fino  al 
cornicione,  ed  ha  negli  altari  colonne 
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di  affricano,  di  portovenere  c di  ros-  In  vari  compartimenti  della  sagri- 


80  di  Sicilia. 

Nella  cappella  di  S.  Anna,  la  prima 
dalla  parte  del  vangelo,  è osservabile 
nella  volta  la  prima  pittura  a fresco 
del  nostro  Solimcna  da  lui  eseguila 
nel  suo  diciottesimo  anno.  La  cupola 
avanti  di  questa  cappella  fu  dipinta 
dal  Benasca. 

La  cappella  di  S.  Ignazio  che  segue 
è ricca  di  colonne  di  marmo,  di  dora- 
ture e di  dipinti , e fu  disegnata  dal 
Fanzaga  del  quale  sono  anche  le  sta- 
tue di  Geremia  e di  Davide  ; il  gran 
quadro,  clic  rappresenta  S.  Ignazio  si 
deve  a Girolamo  Imparato  , c gli  altri 
tre  in  allo  sono  del  llibera;  la  volta  fu 
dipinta  dal  Corenzio,  ma  poi  venne  ri- 
modernata dal  de  Matteis. 

Nella  cappella  di  S.  Francesco  Sa- 
verio dall'  altro  lato  , si  nota  il  gran 
quadro  del  Santo  che  fu  opera  di  Gio: 
Bernardino  Siciliano,  con  tre  altri  so- 
pra le  colonne  di  Luca  Giordano.  La 
volta  di  questa  cappella  fu  parimente 
dipinta  dal  Corenzio  , e ritoccata  dal 
de  Matteis. 

Nella  cappella  della  SS.  Trinità 
presso  l' aitar  maggiore  , si  osserva  il 
bel  quadro  del  Olieremo  da  Cento,  co’ 
freschi  nella  volta,  e nelali  del  mede- 
simo Corenzio. 


stia  si  osservano  gli  affreschi  di  Anello 
Falcone  celebre  pittor  di  battaglie. 

Bernardino  Siciliano  ha  benanche 
dipinto  la  tela  della  Madonna  con 
molti  santi , che  scorgesi  nella  prima 
cappella  a sinistra,  c l'altra  di  S.  Car- 
lo Borromeo  in  quella  di  faccia. 

Le  diverse  statue  poste  nelle  nicchie 
appartengono  a Pietro  Bernini,  al  Mar- 
gaglia,  al  Fanzaga  ed  al  Naccarini. 

Tutta  la  facciata  interna  della  porta 
maggiore  doveva  esser  dipinta  da  Lu- 
ca Giordano,  ma  poi  n’ehbe  l'incarico 
il  Solimcna  , clic  vi  rappresentò  Elio- 
doro scacciato  dal  tempio  , bellissimo 
affresco,  la  cui  composizione  è vasla  , 
ed  i personaggi  ammirabili  perespres- 
sione  , ma  più  merito  avrebbe  se  pre- 
sentasse unità  di  azione,  pregio  di  cui 
va  privo  anche  all'  occhio  di  osserva- 
tore non  intelligente. 

Crediamo  di  non  chiudere  questo 
breve  cenno  della  chiesa  del  Gesù 
nuovo  senza  far  menzione  delle  soler- 
zie de  RII.  PP.  Gesuiti  nel  migliorarle, 
ed  ora  che  siamo  giunti  nel  i85G  , si 
sta  ricostruendo  l' altare  maggiore  , il 
quale  per  la  svariatezza  e ricchezza  di 
marmi , dorature  ed  altro,  ci  attendia- 
mo un  lavoro  che  onorasse  il  nostro 
secolo. 
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AIcuqì  monaci  , reduci  dal  monte 
Carmelo  , fondarono  questa  chiesa  , e 
posero  su  modestissimo  altare  una  ta- 
vola di  antichissima  devozione,  su  cui 
era  dipinta  santa  Maria  la  bruna  che 
seco  aveano  dal  loro  pellegrinaggio 
recata. 

L'iraperadrice  Margherita  d'Austria 
ampliava  quell'  altare  a sue  spese  , 
quando  ivi  presso  compose  in  umile 
sepoltura  le  spoglie  mortali  del  giovi- 
ne re  Corredino  cui  fu  mozza  la  lesta 
nel  1269  a’  venlisei  ottobre  , una  col 
duca  d'Austria  sulla  piazza  del  Merca- 
to. Da  quel  tempo  il  Carmine  ebbe 


molle  risiaurazioni,  sicché  fu  fatta  co- 
me al  presente  si  osserva. 

La  Madonna  ed  il  Crocifisso  di  le- 
gno sono  le  opere  che  più  si  possono 
ammirare  in  questa  chiesa. 

Lo  Madonna  è situata  nella  parte 
superiore  della  cona  dell'  aitar  mag- 
giore architettato  dal  Cosmo  , in  uua 
cella  lutt'adorna  di  offerte  votive  d'oro 
e d' argento.  Sotto  la  santa  immagine 
trovasi  la  cassa  mortuaria  dell'infelice 
principe  svevo  sulla  quale  veggonsi 
scolpite  le  lettere  a.  c.  c.  cioè  Regia 
Corradini  corpus. 

11  Crocifisso  è esposto  alla  vencra- 
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rione  de'  fedeli , sull'  architrave  della 
tribuna  degan  di  vedersi  per  la  ric- 
chezza c per  l'eleganza  dei  marmi , in 
un  tabernacolo  costruito  a spese  di 
Alfonso  I.  Un  velo  copre  tutto  l’  anno 
questa  sacra  immagine  , traune  il  di 
di  S.  Silvestro  papa,  giorno  in  cui  si- 
no al  vegnente  , è esposto  scoperto  , 
con  infinito  concorso  di  popolo. 

Per  la  rifazione  djlla  nave  nel  1 767 
vennero  disfatti  quegli  archi  delle 
cappelle  e li  affreschi  rappresentanti 
fatti  della  vita  del  Salvatore  , prege- 
vole lavoro  di  Luigi  Rodrigo  dello  il 
Siciliano  che  per  le  lodi  riscosse  per 
queste  pitture  fu  avvelenato  dal  geloso 
e perfido  Belisario  Corenzio  suo  mae- 
stro , come  riporta  il  de  Dominicis 
nella  vita  di  lui. 

Nelle  molte  cappelle  di  questa  chie- 
sa non  si  osservano  quadri  di  autori 
di  gran  grido.  Il  suo  maggior  pregio 
le  viene  dai  vari  marmi  e dalle  dora- 
ture che  P adornano.  È però  questa 
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chiesa,  più  che  per  bellezze  di  ornati, 
o per  quadri  di  merito  , famosa  pei 
fatti  che  in  essa  accaddero  a tempo 
della  celebre  rivoltura  di  Masaniello  , 
che  qui  è sepolto. 

Presso  la  porta  maggiore  sono  pure 
seppelliti  il  cardinale  Grimaui  , il 
marchese  del  Carpio  , il  conte  di  Gal- 
les ed  Aniello  Falerno,  nostro  celebre 
pittor  di  battaglie. 

Accanto  a questa  chiesa  sorge  l'alto 
campanile  condotto  sino  al  terzo  piano 
con  disegno  del  Conforti,  e proseguito 
arditamente  sino  aNa  croce  dal  cele- 
bre frate  Nuvolo.  Tale  è 1'  altezza  di 
questo  campanile  che  si  ravvisa  sin  da 
quando  si  entra  nel  golfo. 

Il  convento  è vasto  ed  offre  comoda 
dimora  ai  frali  carmelitani  cui  è affi- 
dato il  governo  della  chiesa. 

La  colonnella  di  porfido  che  se- 
gnava il  luogo  della  morte  di  Corre- 
dino , fu  trasportata  nella  chiesa  con 
la  seguente  iscrizione: 


AsTuats  angue  Leo  pullum  iupiens  Aquilinum 

HlC  DEPLUMAVIT  , ACEPUAI.UUQUjE  DED1T. 
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Presso  al  convento  del  Carmine  sor- 
ge questo  forte. 

Nell'anno  i484  Ferdinando  I am- 
pliava la  nostra  città  e di  nuove  forti- 
ficazioni la  cingeva,  coadiuvato  in  tale 
opera  da  Benedetto  da  Maiano  fioren- 
tino. Allora  fu  che  si  aprì  da  quel 
monarca  la  porla  del  Carmine,  la  pri- 
ma sul  lato  orientale  , fra  due  torri 
chiamale  H onore , e Gloria. 

Una  di  quelle  porle,  ( quella  a man 
dritta  di  chi  esce  ) formò  poscia  parte 
del  forte  di  cui  ora  è proposito  , che 
sulle  prime  componevasi  di  una  sola 
torre  che  nome  avea  allora  di  torrio- 
ne, c che  di  niuna  importanza  gndea, 


talché  non  ne  fecero  menzione  alcuna 
nè  il  Mazzetta,  nè  il  Beltrano,  scrittori 
che  delle  castella  e fortezze  del  regno 
di  Napoli  scrissero  diffusamente. 

Appena  però  il  Cardinal  Pasquale 
d'  Aragona  fu  salito  sul  trono  vicere- 
gnale,  vennero  continuate  le  fabbriche 
eie  fortificazioni  del  torrione  unitamen- 
te a quelle  del  monistero  principiatene! 
1662  dal  viceré  conte  di  Pennaranda, 
predecessore  del  cardinale  ad  oggetto 
di  liberare  i frati  dalle  molestie  del  pre- 
sidio spagnuolo  che  tenea  stanza  nel 
chiostro.  Le  soldatesche  però  non  si  tro- 
varono totalmente  separate  dal  mona- 
slerojfu  lasciata  una  comunicazione  on- 
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do  facilmente  avessero  potuto,  se  uopo  voro  , e da  allora  il  convcato  rimase 
ilchiedesse,  eotrare  nel  monastero,  ed  nel  recinto  fortificato  , ma  libero  lo- 
innanzi  alla  chiesa  fu  aperta  una  piaz-  talmente  da  ogni  soldatesca  dipen- 
za  d'  armi  ad  agevolare  l‘  assembra-  denza. 

mento  della  truppa  di  presidio  , alter-  Il  forte  del  Caratine  da  quell'  epoca 
rendo  a tal  line  parecchie  case  che  ha  avuto  cangiamenti  di  poco  rilievo, 
quel  sito  ingombravano  fino  alla  cinta  Vi  stanzia  una  guarnigione  di  soldati, 
della  città  che  guarda  il  mare.  Gli  e , siccome  ogni  altro  castello  o forte 
architetti  Cafaro  e Picchiotti  coodus-  del  regno,  ha  un  carcere  pei  conden- 
serò bellamente  a termine  un  tal  la-  nati  al  presidio. 
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Questa  è ira  le  chiese  angioine  la 
più  celebre  per  avvenimenti  storici  de- 
gnissimi di  memoria.  Venne  fondala 
sulle  mine  dell'antica  curia  Auguslale, 
nel  Foro  Massimo,  presso  al  nobilissi- 
mo tempio  di  Castore  e Polluce,  ed  al 
maggior  Teatro. 

Devcsi  l'erezione  di  questa  chiesa  a 
Carlo  1 d'  Angiò  per  voto  fallo  al  glo- 
rioso martire  s.  Lorenzo  dopo  aver 
battuto  nel  1 265  Manfredi.  Quel  mo- 
narca adunque  inalzò  tal  chiesa,  dan- 
done il  carico  della  costruzione  a fra 
Tommaso  da  Terracina  , provinciale 
de  frali  minori,  il  quale  allora  abitava 
in  un  piccolo  convento  collocato  nel 


sito  medesimo  ove  fu  poi  inalzato  il 
votivo  tempio.  Il  Maglione,  discepolo 
di  Niccolò  Pisano,  chiamalo  apposita- 
mente, venne  da  Firenze,  e ne  diresse 
la  fabbrica  con  architettura  gotica , la 
quale  però  non  fu  da  lui  terminala,  ma 
bensì  in  tempi  posteriori  dall  archi- 
tetto Masuccio  secondo , invitalo  da 
Carlo  lf.  L’ edifizio  fu  compiuto  ncl- 
l’nnno  1 324-- 

La  di  esa  di  S.  Lorenzo  sorge  mae* 
siosa  in  una  sola  nave  alla  e larga  , 
tagliala  in  sull'estremo  da  breve  ero- 
cicrn  in  coi  è degno  d'ammirazione  il 
grand-  arco  formalo  di  pietre  di  tufo  > 
opera  del  prelodalo  Masuccio  secondo 
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Ricca  di  ornamenli  , tal  chiesa  non  a- 
vrebbe  avulo  rivali  se  sventuratamente 
dal  i58o  in  qua  non  si  fosse  diffor- 
mala  , costruendovi  un  coro  di  legno 
nella  tribuna  , portando  dissimili  e 
barocche  rifazioni  , imbiancandola  da 
cima  a fondo  , e coprendone  le  colon- 
ne che  tanto  lustro  recavano  a quoll'c- 
diGzio,  facendo  di  quello  un  pregevole 
quanto  prezioso  monumento  hello  di 
antiche  memorie.  Quindi  venne  di- 
strutto il  carro  trionfale  di  Alfonso  I 
che  sospeso  conservavasi  sulla  porla 
grande  ; molti  sepolcrali  monumenti 
furon  tolti  c manomessi;  ed  in  ultimo, 
a compiere  quella  opera  di  distruzio- 
ne , il  Sanfelice  rifece  la  facciala  che 
peggio  il  più  golfo  architetto  non  a- 
vrebbe  potuto. 

Solo  le  nove  cappelle  in  cui  era 
scompartita  la  semillitlica  tribuna  , or 
nascoste  e disusate , c la  porta  mag- 
giore attcstano  la  bellezza  della  pri- 
mitiva architettura. 

Sulla  porla  maggiore  , appena  si 
entra , presentasi  all'anunirazione  del- 
l'osservatore una  gran  tavola,  capola- 
voro di  Vincenzo  Corso  , scolaro  di 
Pierin  del  Vaga,  rappresentante  Nostro 
Signore  che  porta  la  croce  e conduce 
per  una  cordirina  S.  Francesco  nn- 
ch'esso  con  la  croce  sulle  spalle,  e più 
basso  vari  santi  in  atto  di  adorare 


MAGGIORE  213 

Cristo  in  Sagramento.  E parimenti  del 
Corso  F altra  tavola  dell'  adorazione 
dei  santi  Magi,  collocata  accosto  alla 
prima. 

In  tutta  la  chiesa,  oltre  le  nove  della 
tribuna,  sono  venlidue  cappelle. 

Nella  prima  a dritta  vedesi  una  Sa- 
cra Famiglia  di  Giuseppe  Marnili  di- 
scepolo di  Massimo  Stanzioni. 

Nella  terza  cappella  dal  medesimo 
lato  avvi  una  Madonna  del  Rosario 
con  alcuni  santi  , pittura  dello  Stan- 
zioni. 

Nella  quarta  cappella  la  tavola  rap- 
presentante Santo  Stefano  è pregiata 
pittura  di  Bernardo  Lama. 

Nella  settima,  è un  trittico  di  Fran- 
cesco Curia. 

Nell'  ottava , vedesi  uno  de'  più  pre. 
govoli  monumenti  del  principio  del 
decimoquarlo  secolo,  cioè  la  tavola  di 
Simonc  da  Siena  , raffigurante  S.  Lo- 
dovico d'  Angiò  vescovo  di  Tolosa 
figlio  di  Carlo  II,  seduto  in  faldistorio 
in  atto  di  porre  la  corona  di  questo 
regno  in  testa  del  gran  Roberto  suo 
fratello  il  quale  gli  sta  genuflesso  iu- 
nanzi  , la  cui  (ìsonomia  è ritratta  dal 
vero  ; nell’  estremità  inferiore  in  vari1 
scompartimenti  veggnnsi  dipinti  di- 
versi falli  del  Santo  , c vi  si  legge  il 
nome  dell'  artista  nella  scritta  se- 
guente : 


Simon  de  Sekis  me  pixsit.  ( sic.  ) 
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Nella  seconda  cappella  a sinistra  , 
ricca  di  marmi  colorati  e coll'  altare 
ornalo  di  due  colonne  di  verde  di  Ca- 
labria , si  conserva  una  testa  del  Sal- 
vatore, dipinta  sul  muro  daColantonio 
del  Fiore  in  una  casa  privata  , e poi 
quivi  collocata:  siffatto  dipinto  ha  dato 
origine  alle  tante  dispute  intorno  al 
ritrovalo  della  pittura  ad  olio  contra- 
stala fra  Giovanni  da  Bruges,  Colanlo- 
nio  del  Fiore  ed  Antonello  da  Messina. 

Nella  cappella  vicina  ulla  preceden- 
te evvi  il  quadro  della  Circoncisione  , 
pregevole  dipinto  di  Marco  da  Siena. 

Nella  cappellina  sotto  al  marmoreo 
pulpito  addossato  al  gran  pilastro  a 
dritta  dell’  arco  massimo  , si  ammira 
una  tavola  di  Bernardo  Lama  che  rap- 
presenta la  Vergine  , S.  Antonio  e 
S.  Caterina  con  nobile  espressione. 

Dalla  suddetta  cappellina  , tutta  si 
può  scorgere  la  crociera  che  ne'Jati 
opposti  ha  due  grandi  cappelle:  quella 
a dritta  dedicata  a S.  Francesco  , ha 
sull'  altare  una  bellissima  tavola  del 
Solario,  dove  è dipinto  S.  Francesco, 
che  dà  la  regola  dei  suo  ordine  a' frali 
ed  alle  monache  : l’ altra  a sinistra  è 
dedicata  a S.  Antonio  , il  quale  è in 
una  tavola  effigiato  , lavoro  stimabile 
di  maestro  Simone.  Qui  scorgesi  ad 
ambo  i lati  due  quadri  del  cavalier 
Calabrese,  uno  de' quali  rappresenta  il 
Crocifisso  ed  i frali  dell'ordine  Fran- 
cescano, all'altro  la  Vergine  in  gloria 
con  le  sante  dell'  ordine  medesimo. 
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Francesco  di  Maria  è l'autore  delle 
due  tele  centinaio  col  Salvatore  c la 
Beata  Vergine  ; io  Slanzioni  dipinse 
gli  affreschi  della  cupoletla.  I fregi  di 
architettura  , le  quattro  colonne  di  or- 
dine corintio  , due  delle  quali  sono  di 
rosso  di  Francia  non  che  le  vaghe 
commettiture  furono  lavorale  su  dise- 
gni del  Fonzaga.  Questa  cappella  era 
prima  detta  della  Regina  , perchè  la 
fondò  Margherita  moglie  di  Carlo  111 
ad  oggetto  di  collocarvi  i depositi  d1 
Carlo  1 di  Dimazzo  padre  di  lei,  e degli 
altri  durazzeschi  , i quali  furono  tutti 
nel  1639  trasportati  dietro  il  coro  , 
per  cura  di  un  fra  Cennaro  Rocco 
guardiano  del  convento. 

Sopra  a ciascuno  de'  due  organi  di 
questa  crociera  avvi  un  quadro;  ambe- 
due questi  quadri  , i piò  pregiati  che 
possiede  Napoli,  son  opera  di  France- 
sco di  Maria  ; l’ uno  rappresenta  il 
martirio  di  S.  Lorenzo  , e l’ altro  il 
martire  istcsso  che  dispensa  ai  pove- 
relli i tesori  della  chiesa. 

L'altare  maggiore  fu  edificato  sotto 
l' arco  della  Tribuna  a spese  della  fa- 
miglia Cicinello  de'  principi  di  Cursi. 
Le  tre  statue  nel  medesimo  altare  che 
esprimono  i santi  protettori  della  reli- 
gione Francescana,  e gli  eleganti  bas- 
sirilievi  sono  belle  opere  del  nostro 
Ciovan  da  Nola. 

La  porla  a mano  dritta  mette  ia  sa- 
grestia, dove  una  cappellina  ha  sopra 
l’altare  il  quadro  della  Nascila  dipinto 
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da  Marco  da  Siena,  sull'arco  un  ovale 
con  la  Madonna  e S.  Francesco  , di 
Fabrizio  Sanlafedc  , e sulle  pareli  la* 
terni  i lo  sposalizio  di  Santa  Caterina 
del  Lama,  la  Concezione  di  Bernardo 
Cavallino,  ed  il  S.  Michele  di  Antonio 
d’Amalo  il  vecchio. 

In  questa  sagrestia  esisteva  una  pre- 
gevolissima tavola  dipinta  ad  olio  nel 
■ 436,  come  stimasi  comunemente  dal 
nostro  Colantonio  di  Fiore,  esprimente 
S.  Girolamo  intento  ad  estrarre  una 
spina  dal  piè  di  un  leone  ; questa  ta- 
vola è riposta  oggi  nella  quadreria  del 
reai  museo. 

Uscendo  dalla  sagrestia  si  scorge  di 
fronte  il  sepolcro  della  regina  Caterina 
d'  Austria  prima  moglie  di  Carlo  duca 
di  Calabria,  morta  nel  i3s3.  La  cassa 
su  cui  è giacente  l’ illustre  estinta  , va 
ornala  di  mosaici  e sorretta  da  quattro 
colonne  a spira  sormontale  da  baldac- 
chino piramidale  con  bassorilievo  rap- 
presentante S.  Francesco  che  riceve  le 
stimate:  questo  nobilissimo  sepolcro  è 
opera  di  Masuccio  secondo,  già  altrove 
da  noi  lodato  come  scultore  e archi- 
tetto di  gran  merito  e nome.  Il  secon- 
do , che  segue  , fu  inalzato  a Roberto 
d'  Artois  ed  a Giovanna  duchessa  di 
Durazzo  morti' nel  1 387  nell  istesso 
giorno  con  sospetto  di  veleno  ; Ire 
Virtù  sorreggono  la  cassa  funebre  , 
sulla  quale  due  angioletti  aprendo  la 
cortina  mostrano  le  statue  giacenti 
degli  augusti  defunti.  Il  terzo  dietro 
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all  attar  maggiore,  pressoché  simile  al 
precedente  , appartiene  a Carlo  I di 
Durazzo  , fatto  strangolare  in  Aversa 
nel  1 34-7  , da  Ludovico  di  Ungheria  ; 
perchè  ebbe  parte  alla  morte  violenta 
di  Andrea  fratello  di  esso  Ludovico 
re  di  Napoli  e marito  di  Giovanna  I. 
Questo  sepolcro  fu  dalla  regina  Mar. 
gherita  eretto  a suo  padre  nello  cap- 
pella da  lei  fondata , e poi  trasportato 
qui  dai  frati:  è pur  questo,  lavoro  dello 
stesso  Masuccio , il  quale  fece  pure  la 
bella  tomba  della  fanciulla  Maria  G- 
glia  di  Carlo  111  di  Durazzo  re  di  Na. 
poli  morta  nel  1 3 7 1 . 

Un  altro  sepolcro  racchiude  le  ossa 
di  Lodovico  altro  figlio  del  re  Rober- 
to, e della  moglie  sua  Jolanda. 

In  tutta  questa  chiesa  si  ravvisano 
molti  sepolcri  di  Napolitani  illustri  per 
sapore  o per  valor  militare.  Una  sem- 
plice lapida  a destra  a pian  terreno 
nell'  entrala  della  porta  maggiore  ci 
ricorda  Gianbaltista  della  Porta  ; altra 
somigliante  pietra  , dal  lato  opposto 
anche  a pian  terreno  presso  il  minore 
ingresso  , collocata  ivi  dalla  pietosa 
amicizia  di  Lorenzo  Crasso , ricorda  il 
nome  del  filosofo  poeta  Giuseppe  Bat- 
tista. Accanto  all’ingresso  della  sagre- 
stia scorgesi  il  marmoreo  sepolcro 
inalzato  ad  Aniello  Arcamone  signor 
di  Borrello  , adoperato  in  pubblici  ne- 
gozi da  Ferrante  d’Aragona;  nelle  cap- 
pelle gentilizie  son  tumulati  Vito  Pi- 
sanello,  Giovanni  Caputo  , Antonino, 
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Giulio  c Giovanbattista  Manso,  amico 
del  Tasso,  Fantozzo  della  Posta  ed  al- 
tri cavalieri  di  gran  rinomanza.  Gia- 
como Rocco,  dopo  aver  da  fedele  ser- 
vo , obbedito  ai  comandi  dì  quattro 


monarchi  aragonesi  , sceso  stanco  ed 
annoiato  nella  tomba,  sulla  pietra  die 
lo  ricopre  volge  a le  che  leggi  la  pre- 
ghiera : 


Sua  ne  moveas  nec  inquietes  ossa 

lrT  QUI  VIVCS  NCNQUAM  QUIEVIT 
SaLTEM  QUIESCAT  MORTCL'S. 


Nel  giorno  festivo  dell’  Immacolata 
Vergine  Maria  sventolano  in  questa 
Chiesa  moltissime  bandiere,  i drappel- 
li votivi,  cioè,  presentati  alla  Madre  di 
Dio  dalle  vcnlinove  ottine  del  popo- 
lo , quando  Napoli  era  desolata  dalla 
peste.  In  questo  tempo  ogni  anno  , il 
di  1 3 di  giugno,  il  Monarca  si  reca  a 
venerare  le  reliquie  del  santo  da  Pa- 
dova. 

Qui  nella  notte  del  2 5 novembre 
1 343,  abbandonata  la  solitaria  collet- 
ta , il  Petrarca  scendeva  a volger  pre- 
ghiere all'Altissimo  una  coi  frati  dopo 
udita  la  profezia  del  romito  alla  quale 
segui  quella  terribile  tempesta  di  mare 
e di  terra  che  di  tanti  guasti  fu  causa, 
c che  il  poeta  descrisse  minutamente 
nella  sua  epistola  diretta  a Giovanni 
Colonna. 

Qui  Giovanni  Boccaccio,  appoggialo 
colle  spalle  ad  una  colonna  vide  colei 
che  egli  immortalò  dappoi  col  suo  ve- 
nustissimo stile  sotto  il  nome  di  Fiam- 
metta. 


Nel  chiostro  è degno  di  vedersi  il 
sepolcro  di  Lodovico  Allimoresca  con 
quel  suo  curioso  bassorilievo  opera 
dell'Abate  Baboccio  nel  i4z4 , da  cui 
si  lavorò  pur  anche  la  porta  del  ve- 
scovado , e quella  di  s.  Giovanni  E- 
vangelista  de’Pappacoda. 

Nella  gran  sala  del  capitolo  de’frati, 
la  cui  volta  è sostenuta  da  due  colon- 
ne di  grauilo  ovvi  gran  copia  di  rabe- 
schi del  siciliano  Luigi  Rodcrico , og- 
gi guasti  dalle  rislaurazioni.  Ivi  uni- 
vansi  i parlamenti  generali;  ivi  Alfon- 
so I di  Aragona  il  2 marzo  del  >443 
vi  fece  riconoscere  a successore  al  tro- 
no di  Napoli.  Ferrante  d' Aragona  suo 
figliuolo  naturale  col  titolo  di  duca  di 
Calabria. 

Il  refettorio  , sulle  pareli  del  quale 
il  viceré  conte  di  Olivarcs  fece  dipin- 
gere intorno  intorno  le  dodici  provin- 
ce clic  componevano  il  reame  di  qua 
dal  Faro,  accoglieva  i deputali  del  re- 
gno , allorché  tratlavasi  di  presentare 
qualche  offerta  al  monarca. 
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Il  campanile  è un'  opera  beninlesa 
composto  di  travertini  di  piperno,  in- 
cominciato da  Carlo  II  nel  secolo  XIV 
c proseguilo  dai  re  aragonesi  nel  XV. 
Sotto  una  statua  del  santo  martire  si 
legge  la  iscrizione.  In  quella  parte  poi 
clic  ora  è addetta  a camera  notarile  e 
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clic  sin  da  qucU'epoca  Tu  appellata  tri- 
bunale di  S.  Lorenzo  i rappresentanti 
della  città  adunavansi  a difliuire  le  mu- 
nicipali bisogne. 


< ♦ . . 

Monum.  r.  //.  p.  n. 
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1/  origino  e fondazione  di  questa 
Chiesa  rimonta  al  di  29  novembre  del 
1 555 . Alenai  pii  uomini  incomincia- 
rono a congregarsi  per  lo  esercizio 
del  culto  nella  Chiesa  de'SS.  Apostoli, 
poi  crescendo  sempre  di  numero  suc- 
cessivamente passarono  io  quelle  di 
S.  Giorgio  maggiore  , S.  Domenico  , 
e in  altre  ancora , tanto  che  a 7 mag- 
gio del  i56o,  comperata  una  parte  di 
suolo  fuori  Porta  reale  vecchia,  luogo 
detto  Paradiso,  con  istraordinaria  ce- 
lerilà vi  alzarono  una  Chiesetta  ; e nel 
1S62  esprtati  e diretti  sempre  dal  P. 
Ainhrogio  Salvio,  poi  Vescovo  di  Nar- 
do, distesero  i loro  statuti , con  cui  si 


stabili  di  ergersi  due  Conserratorii , 
uno  per  le  figliuole  de'  fratelli  poveri, 
e l'altro  per  quelle  di  femmine  di  mali 
costumi.  Il  Pontefice  Pio  IV,  nel  con- 
fermare gli  statuti  , dichiarò  quella 
Compagnia  Arciconfraternila  di  tutte 
le  altre  che  con  medesimo  titolo  si 
sarebbero  istituite.  Ma  nell' ampliarsi 
la  strada  dall'Incoronata  a Porla  reale, 
dovette  andar  giù  la  nuova  Chiesetta: 
onde  i fratelli  la  rialzarono  ivi  presso 
in  forma  più  cospicua  , e vi  pose  la 
prima  pietra  il  Cardinal  Alfonso  Carafa 
Arcivescovo  di  Napoli  nel  i5G3,  ricor- 
rendo la  festività  di  S.  Stefano,  e a di 
& febbrajo  s 564-  furono  ammesse  in 
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questo  Conservatorio  le  prime  fanciulle 
trovale  in  pericolo.  L'  allro  Conserva- 
torio per  le  iigliuole  de'fralelli  fu  eretto 
nel  1 568  , sotto  il  titolo  di  S.  Macia 
del  Itosario  nell'  attuale  strada  del  Ro- 
sario a Portamedina.  Dice  Eugenio  che 
in  seguilo  i Governatori  soccorsi  da' 
Napolitani  spesero  oltre  a centomila 
scudi  in  ampliare  la  Chiesa  c gli  altri 
suoi  edilicii,  che  quella  era  servila  da 
trenta  preti,  e che  il  numero  delle  ver- 
gini del  Conservatorio  giunse  a Suo. 
Gran  esse  governale  da  sette  rettori  , 
di  cui  un  solo  nobile  e gli  altri  del 
popolo.  Si  dava  ugni  anno  scudi  fio  di 
dote  a j j di  loro,  e si  spendeva  a man- 
tenerle non  meno  di  annui  scudi  3o 
mila. 


21» 

Architetto  delle  nuove  fabbriche  fu 
Giovanni  Sitnone  Moccio.  Dovette  egli 
cominciare  a dirigere  queste  opere 
verso  la  fine  del  secolo  XVI  , poiché 
I Eugenio  dice  che  fin  dal  1 5y5  biso- 
gnò all'uopo  abbattere  l'Oratorio  della 
Compagnia  de'  Bianchi  dello  Spirito 
Santo;  e quella  della  Morte  o di  S. Ma- 
ria dell'Orazione  detta  de'  Verdi  dello 
Spirito  Santo,  che  aveva  una  cappella 
nella  Chiesa,  nel  1078  si  ediGcò  nella 
corte  del  Banco  l'attuale  Oratorio,  come 
si  legge  nella  scritta  sopra  la  porta  di 
esso. 

Fu  la  Chiesa  consacrala  assai  più 
lardi  come  dalla  seguente  iscrizione 
presso  la  sagrestia  : 


D.  0.  M. 

Templum  hoc  sumptuose  construclum 
Pia  Neapolitanorum  munìiieentia 
Andreas  Aquinus  Episcnpus  Tricariensis 
Consecravit 

Die  decìmanona  Moy  An.  D.  MDCXCII 
Ollicij  'per  orlavano  quotano»  recitami! 
Dilato  die  ac  statuto  ad  XXIV  m.  Ocl. 


Finalmente  Mario  Giutfredo,  famoso 
architetto  del  secolo  passalo,  ricostruì 
nuovamente  questa  Chiesa  a spesa  del 
Banco  che  sin  dal  1 ->90  aveva  avuta 
istituzione  da'' medesimi  Governatori 
del  pio  luogo,  e fu  aperta  nel  gennajo 
del  1774-  L'interno  è a croce  latina 
ad  una  sola  navata,  con  bella  e svelta 


cupola  nel  punto  d'intersezione  de  dite 
tronchi.  Il  beninsieme  è grandioso  e 
magnifico  , e 1'  occhio  il  comprende 
tutto  ad  un  tratto  restandone  assa' 
appagalo.  Buon  numero  di  alle  colonne 
di  ordioecorintio scanalate  sorreggono 
intorno  intorno  un  greve  cornicione- 
Di  sotto  veggonsi  aperte  10  cappelle  , 
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olire  le  due  grandi  che  sono  nel  Ironco 
minore  della  crociera.  Osservando  le 
parli  dell'  edificio,  non  possono  certa- 
mente lodarsi  la  grettezza  degli  ornati, 
i Fusti  delle  colonne  panciuti  , il  loro 
annieehiamento  nelle  pareli , il  sover- 
chio traforo  ne' capitelli:  eran  questi  i 
Frulli  del  secolo  ncU'arle.  Nondimeno 
la  soverchia  distanza  delle  colonne,  il 
mollo  spazio  tra  i meschini  archi  delle 
cappelle  c il  soprornato  , che  I'  artista 
si  studiò  di  occupare  con  vuoti  riqua- 
dri , e altri  difetti  ancora  , vogliane 
piuttosto  attribuire  a certa  necessità 
che  a libera  elezione  : perocché  co- 
munque l' annotatore  ni  Celano  e il 
Sigismondo  Facciano  intendere  levato 
interamente  di  pianta  il  nuovo  edifìcio, 
non  pertanto  molle  parli  del  vecchio 
dovettero  essere  conservale. 

L’ antica  Fabbrica  non  era  al  certo 
cosa  di  poco  conto  , per  la  spesa  che 
vi  si  era  fatta , per  l' architetto  adope- 
ratovi , per  le  pitture  e pc’  monumenti 
che  l' adornavano  , i soli  che  tuttavia 
decorano  la  Chiesa  nuova  , e per  In 
bella  porla  di  marmo  clic  nell'  attuale 
lacciaia  si  volle  Far  uso.  La  graziosa 
cupoinlta  decorala  di  cornici  c stucchi 
di  puro  disegno  c di  pregevoli  pitture, 
che  copro  il  luogo  di  uscita  a destra  , 
e la  cappella  liiccardo  ornata  di  pre- 
ziosi marmi  c delle  pitture  del  Cav. 
d'  Arpìno  non  potevano  di  leggieri  e 
con  animo  pacalo  diroccarsi,  nonché 


da  Giuffredo,  ma  ila  qualsivoglia  igno- 
rante architetto.  In  ratti  il  Celano  , 
che  scrisse  lunga  pezza  prima  della 
nuova  opera  della  Chiesa  , descrive 
questa  cappella  nel  medesimo  stalo  in 
cui  è oggi,  e il  Dominici  Fa  una  minuta 
spiegazione  delle  pitture  della  volta. 
Questa  cappella  ci  viene  dal  Celano 
stesso  indicala  come  la  prima  n -destra 
della  tribuna,  c dee  supporsi  che  I’  or- 
dine delle  cappelle  sia  stalo  snlvaln 
dal  CiulFredo,  e che  abbia  ingrandita 
la  nave  distendendone  le  hraceia  , 
sfondandone  la  lesta  , e forse  prolun- 
gandone anche  l’ estremità  inferiore. 
Questo  innesto  dell'antico  e del  novello 
viene  annunziato  sin  dall'  ingresso  , 
poiché,  come  abbiamo  detto  , la  porla 
di  inarmo,  disegnata  dal  Moccio  quasi 
due  secoli  prima  secondo  il  gusto  del 
Vignola  , si  vede  addossala  al  gonfio 
c pesante  prospetto  del  Giuffredo. 

Appena  entrati  Irovansi  due  banchi 
destinati  in  qualche  solennità  dell  anno 
a dar  posto  a’  Governi  delle  due  Fra- 
temile  dello  Spirito  Santo  de'  Bianchi 
c de  Verdi , in  segno  del  loro  antico 
patronato.  Dappresso  veggonsi  il  mo- 
numento di  Paolo  Spinelli  do'Conli  di 
Seininara  morto  nel  1578,  c quello  di 
Ambrogio  Salvio  erettogli  nel  16 13 
dalla  gratitudine  de'  Governatori  per 
aver  dato  moli' opera  alla  Fondazione 
della  Gliiesa  e del  pio  luogo , siccome 
porla  la  lapide,  ed  in  tuli’  c due  si 
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li-ora  non  poco  lavoro  di  scardilo. 
Quello  di  Spinelli  è mediocre  opera  di 
Michelangelo  Placcarmi. 

Nelle  cappelle  si  osservano  direrse 
memorie  di  famiglie,  c il  monumento 
di  Ferdinando  Caminarola  magistrato, 
postogli  nel  1784.-  In  quella  de'  Rer- 
nallo  è un  tabernacolo  di  marmo  con 
due  preziose  colonne  di  africano  ed 
una  statua  di  S.  Vincenzo.  Ma  l'attigna 
cappella  de’  Riccardi  è vestita  tutta  di 
eccellenti  marmi,  assai  Itene  commessi 
e gentilmente  lavorali.  Vi  sono  dispo- 
sti tre  graziosi  tabernacoli  sorretti  o- 
gnuno  da  due  colonne,  le  quali  ne’due 
laterali  sono  di  africano  , ed  hanno 
tutti  un  medesimo  disegno , salvo  che 
il  frontispizio  di  quello  di  contro  ov’  è 
T altare  è circolare  e spezzalo  per  dar 
luogo  ulla  finestra  , e gli  altri  sono 
angolari.  Dal  canto  dell’ evangelio  è 
1'  urna  di  G.  Cesare  Riccardo  Arcive- 
scovo di  Ilari  morto  nel  i6o4,  erettagli 
nel  seguente  anno,  come  dice  la  lunga 
scritta.  Sopra  di  quella  il  prelodalo  è 
scolpito  al  naturale  con  sontuose  vesti 
pontificali  , e con  maniera  larga  e di- 
sinvolta. Sulla  base  veggonsi  Ire  grandi 
pietre  di  marmo  levigalo  adoperate  già 
a tormentare  i cristiani,  e che  diocesi 
tolte  dal  collo  di  martiri.  Furono  esso 
da  Urbano  Vili  a dimanda  del  Cardinal 
Colonna  nel  16M  concedute  insieme 
n molle  reliquie,  le  quali  furono  l'anno 
medesimo  collocale  nell  edicola  di 


contro.  Questo,  i nomi  dc'Sanli,  il  luo- 
go onde  furon  tratte  le  reliquie , e al- 
tre particolarità  ancora,  leggesi  nelle 
iscrizioni  fatte  murare  sulle  facce  in- 
terne de  pilastri  da  Fabio  Riccardo 
Marchese  di  Ripa  , elle  riportò  il  do 
Lcllis  nel  suo  supplemento  ad  Eugenio. 
Sopra  di  quelle  e nelle  Itasi  delle  sei 
colonne  è scolpito  il  cardo  insegna 
della  famiglia  Riccardo.  Il  quadro 
dell'altare  rappresenta  la  Vergine  del 
Soccorso,  di  Fabrizio  Santafede.  J fre- 
schi della  volta  compartiti  in  ricche 
cornici  d‘  oro,  dal  Celano  voglionsi  di 
Luigi  Roderico  Siciliano  e dal  Domi- 
nici del  Cav.  d Arpino  , benché  dallo 
stile  rassemhrano  di  quest'  ultimo.  In 
mezzo  la  volta  è figurata  l'edilicazione 
di  una  Chiesa  alta  Vergine  del  Soc- 
corso, d'  ordine  d’  un  re  di  Spagna  ; e 
negli  angoli  sono  espressi  la  vision0 
avuta  da  S.  Francesco  delle  due  scale 
misteriose  , clic  condticevano  una  al 
Signore  e l’altra  alla  Vergine:  la  storia 
diTeofilnto  Arcidiacono  di  Adonia  , 
che  data  l'anima  al  demonio  per  riac- 
quistare la  toltagli  dignità,  dalla  Ver- 
gine del  Soccorso  ottenne  di  uscire 
dal  tremendo  patto  : il  miracolo  d'  un 
pittore  , clic  nel  fare  l' immagine  di 
nostra  Donna,  scioltisi  gli  assicelli  del 
palco,  venne  trattenuto  in  aria:  equello 
di  S.  Giovati  Damasceno  a cui  def- 
inendo in  un  oratorio  dalla  Vergine  fu 
ricongiunta  la  destra  fallagli  troncare 


Digitized  by  Google 


cittì’  di  napoli 


222 

da  Leone  lsaurico  Imperatore.  Intra- 
mezzano queste  storie  putti  con  simboli 
della  V'ergine. 

Molte  pitture  che  adornavano  l’an- 
tica Chiesa  ora  non  più  esistono.  Altre 
però  sono  state  conservate  : Ire  hanno 
il  medesimo  soggetto , la  venula  dello 
Spirito  Santo,  c veggonsi  una  nel  mu- 
ro di  rincontro  alla  porta  minore  all’e- 
pistola , ed  è una  tavola  antica  ov’  ha 
buon  colorito  e quel  decoro  e riposo 
che  nelle  opere  de’ più  vecchi  artefici 
si  rinviene  , ed  era  forse  il  principale 
quadro  della  Chiesa  primitiva:  gli  altri 
due  , presso  la  porta  minore  all’  evan- 
gelo  , sono  del  Santafede,  cioè  quello 
grande  copioso  di  figure  , tolto  dalla 
tribuna  per  surrogatisi  l’ opera  di 
Francesco  de  Mura  ; e il  minore  rap- 
presentante la  Vergine  tra  molti  An- 
gioli co’  SS.  Girolamo  e Carlo  Borro- 
meo stala  già  sopra  l’  altare  di  una 
cappella  prossima  al  sito  ove  ora  si 
vede.  La  prima  cappello  vicina  a delta 
porta  ha  due  tavole  , un  Battesimo  ed 
una  Nunziata  , e in  quella  di  contro 
della  famiglia  de  Gallis,  è un’altra  che 
rappresenta  la  Vergine  in  alto  e due 
Santi  francescani  ginocchioni  , assai 
ben  dipinti.  Nella  cappella  Cammarota, 
sulla  parete  laterale  all'epistola  trovasi 
un  S.  Antimo  vestito  di  ricchi  abili 
pontificali , e nel  compartimento  infe- 
riore il  suo  dolorosissimo  martirio  , 
dove  è molto  guasto  e pessimo  restau- 
ro. Di  pittori  degli  ultimi  tempi  sono 


varie  opere.  Del  Mura,  come  si  è det- 
to , il  quadro  nella  tribuna  ; del  Fi- 
schietti la  Vergine  co’ SS.  Carlo  e Gi- 
rolamo nella  cappella  grande  all’  epi- 
stola , e i Ire  quadri  della  cappella 
stata  oratorio  della  Compagnia  de’ 
Verdi  dinotanti  la  Purificazione  di  Ma- 
ria , la  caduta  dì  S.  Paolo  e quella  di 
Simon  mago  , dipinti  nel  1709  ; dei 
Celebrano,  nel  secol  suo  pittore  e scul- 
tore di  molta  fama,  l' Assunzione  delia 
Vergine;  di  Agnello  Barba  la  Decolla- 
zione di  S.  Paolo  , nella  seconda  cap- 
pella dallo  slesso  iato  ; del  Diana  la 
Maddalena  , nella  terza  cappella  dal 
lato  opposto  ; di  Niccolò  Cacciapuoti 
da  Giugliano  la  Vergine  Assunta,  nel 
muro  laterale  della  suddetta  cappella 
de  Gallis;  e del  medesimo  le  tele  della 
sagrestia,  eccetto  l’Immacolata  di  assai 
miglior  pennello,  presso  l'altare  ove  è 
pure  la  sepoltura  di  Francesco  Medici 
con  I iusegna  delle  palle.  Ancora  vi  ha 
altre  pitture  di  cui  non  è da  Tare  pa- 
rola. Di  bei  marmi  sono  vestiti  l'altare 
maggiore  disegnato  da  Andrea  Fal- 
cone , e quelli  delle  grandi  cappelle  e 
delle  due  prossime. 

Di  sculture  non  rimane  a ricordare 
che  la  cattiva  Nunziata  di  tondo  rilievo 
nell'uscire  alla  porla  del  banco,  e il  fa- 
mosissimo croci  fisso  di  marmo  del  Nac  - 
carino.  Di  questo  capolavoro  fanno  ono- 
rata memoria  il  Celano  e il  Dominici. Ma 
nellabballersi  la  vecchia  Chiesa  quella 
maravigliosa  opera  venne  tolta  e con- 
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servata  nella  sagrestia,  per  indi  collo- 
carsi nella  Chiesa  nuova  , siccome 
non  trascura  di  avvertire  il  Sigismon- 
do. Caduta  poi  in  oblio  , rimase  na- 
scosta , tanto  che  dal  Galanti  non  se 
ne  tenne  molto  , Irovandovisi  racco- 
mandata invece  la  mediocre  statua 
dello  Spinelli.  Finalmente  nel  i835 
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scoperta  da  perito  artista  del  paese  , 
col  consenso  della  famiglia  Caracciolo 
di  Caslelluccio  a cui  si  apparteneva  , 
fu  quell'  insigne  opera  per  superiore 
provvedimento  trasferita  nel  Museo. 

Questa  Chiesa  ha  la  spoglia  mortale 
del  pittore  Massimo  Stanzioni. 
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UNIVERSITÀ’  DEGLI  STI  DII 


I»  Napoli  non  mancò  giammai  il 
gusto  delle  scienze.  Fin  da' più  remoti 
tempi  questa  nostra  città  era  riputata 
il  seggio  delle  Muse.  I Romani  vi  con- 


correvano in  folla  , come  Livio  e Se- 
neca attestano  , non  che  Virgilio  co 
versi  seguenti  : 


Ilio  Firgiiium  me  tempore  duina  nlebut 
Parthcnope,  studila  Florenlem  ignobilia  oli. 


Quanti  tennero  qui  imperio  tutti  eb- 
bero a precipua  cura  veder  fiorire  ne- 
gli studii  questa  madre  del  sapere:  ma 
Federico  II  quello  fu  che  la  ridusse  a 
forma  di  pubblico  ginnasio  nel  1224  ; 
c questa  riforma  di  Federico  si  può 
riguardare  come  fondazione  della  mo- 
derna università  da  cui  ridondar  dovea 


tanto  ornamento  c vantaggio  a Napoli, 
quanto  danno  al  celebre  studio  della 
allor  nemica  Bologna.  Il  mentovato 
imperatore  e re  nel  mese  di  luglio 
dell'anno  1224  spedi  lettere  per  tutto 
il  regnò,  onde  far  nota  la  ristaurazione 
degli  studii , e 1'  ardente  brama  che 
egli  nutriva  di  vederli  prosperare.  Fa 
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cenno  di  late  alto  del  magnanimo 
imperante,  Iticcardo  da  S.  Germano; 
come  puro  abbiamo  da  Pier  delle  Vi- 
gne cavaliere  di  Federico  in  quattro 
leltcrp  i nomi  de'  varii  professori,  che 
vi  furono  chiamali  , e P invito  a tatti 
gli  scolari  del  reame  ad  intervenirvi 
con  amplissimi  privilegi,  con  proibi- 
zione di  recarsi  fuor  del  regno  ad  ap- 
prendere le  lettere.  Il  più  gran  bene- 
fizio che  quest'  imperatore  recò  allora 
al  reame  consiste  ne'  premi  proposti  a 
chi  spiegava  più  ardore  negli  sludii,  e 
ne’soecorsi  accordati  agli  studiosi,  che 
per  la  loro  povertà  non  potevano  ad- 
darsi alla  letteraria  carriera.  I profes- 
sori leggeano  nel  fondato  ginnasio 
Dritto  civile  e canonico  , Teologia, 
Medicina  , Filosofìa  , Matematiche  , 
Lingua  greca  e Ialina. 

Dopo  Federico  , durante  tutto  il 
tempo  che  corse  dalla  sua  fondazione, 
sino  al  governo  viceregnale,  l'univer- 
sità seguì  le  buone  o triste  vicende  di 
queste  nostre  contrade  , prosperando 
fiorente  in  tempi  pacifici  e sotto  lo 
scettro  di  savii  e provvidi  regnanti , e 
miserabilmente  deperendo  allorché 
infuriavano  lo  guerre , o intestini  dis- 
sidi ardevano  o il  demone  di  straniera 
invasione  scuoteva  su  queste  terre  la 
fiaccola  dell'  incendio  a capo  di  orde 
depredalrici  e sanguinarie.  I principi 
che  più  si  adoprarono  e con  miglior 
successo  ad  accrescerle  splendore  , o 
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per  rialzarla  dal  basso  stalo  in  cui  era 
caduta,  furono  man  mano  i seguenti  : 

Carlo  primo  d'  Angiò  fio  dal  primo 
anno  dei  suo  regno  affidò  il  governo 
dell'  università  ad  uno  special  giusti- 
ziere , accordando  molte  franchigie 
agli  scolari  ed  a'  professori,  ed  esone- 
randoli da  ogni  peso  e personale  ser- 
vigio. Chiamò  uomini  i più  illustri 
in  quel  tempo  ad  occupare  le  diverse 
cattedre  , come  Giacomo  Belviso  da 
Bologna  pel  dritto  civile  ; Gerardo  de 
Cimiis  pel  dritto  canonico,  Filippo  de 
Gastroceli  per  la  medicina,  e da  Parigi 
il  nostro  dottore  angelico  S.  Tommaso 
d’Aquino  per  la  teologia. 

Carlo  II  figlio  del  primo  Carlo,  e re 
Roberto  poscia  presero  con  pari  ardore 
in  protezione  la  medesima  università  , 
ma  nò  i due  Carli  nò  Roberto  possono 
paragonarsi  con  Alfonso  I di  Aragona, 
nè  con  Ferdinando  figlio  di  questo. 
Alfonso  I,  fautore  deletlerati  ed  esimio 
letterato  anch’  esso  , venivasi  bene 
spesso  a piedi  allo  studio  pubblico 
onde  udirne  i professori,  c provvedere 
al  sostentamento  de-  giovani  , che  più 
per  talenti  d’ingegno  escellevano. Fer- 
dinando con  una  prammatica  volle 
riordinare  lo  slesso  studio  , invitando 
tulli  i suoi  sudditi  ad  intervenire  in 
quello  e fulminando  la  pena  di  esilio 
a coloro  che  andassero  altrove,  o per 
apparar  lettere  o per  ricevere  lauree 
Fgli  chiamò  a professori  i più  insigni 
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uomini  del  suo  Icmpn,  e spccinlmcnle 
Coslnntiuo  Caseari  per  la  Lingua  gre- 
ca , Michele  Riccio  pel  Drilto  civile  , 
Antonio  Mariconda  por  la  Giurispru- 
denza, Matteo  d'Adlitto  pel  Drilto  ca- 
nonico c feudale,  Angelo  Catone  per  la 
Filosofia  e Astronomia  , Giovanni  A- 
bioso  per  le  Matematiche  , Ambrogio 
Leone  per  la  Medicina  , Matteo  di  A- 
quila  per  la  Teologia  , ed  altri  molti. 

Quando  poi  il  regno  cadde  a con- 
dizione di  provincia  , e fu  duramente 
e con  sospetto  governalo  da' viceré  di 
Spagna  , I'  università  Tenne  in  assai 
misera  c bassa  condizione  ; sicché  , 
quantunque  alcuni  de’viceré  tentassero 
rilevarla  , inutili  furono  i loro  sforzi , 
e niun  effetto  sorti  la  grande  e savia 
riforma  che  nel  161G  il  famoso  conte 
di  Lemos  oprar  volle , cercando  di 
seguire,  come  potè  meglio  , gli  statuti 
della  celebre  università  di  Salamnnca. 
Il  Lasena  ed  il  Parrino  descrissero  le 
varie  iscrizioni  , le  curiose  fogge  d’a- 
biti e la  magnifica  cavalcata  , colla 
quale  il  viceré  volle  celebrare  la  pom- 
posa apertura  dell’  università  da  lui 
riformala. 

Ad  altra  riforma  fu  soggetta  la  no- 
stra università  a'  tempi  di  Carlo  VI 
imperatore  c re  di  (Napoli  nel  iy3z. 
INcfu  affidata  la  direzione  a monsignor 
Galiani  cappellano  maggiore  che  ne 
presentò  al  viceré  il  nuovo  piano. 
L'università  cominciò  da  allora  ad 
acquistare  pregio  grande  e splendore, 


DI  NAPOLI 

prima  mercé  le  cure  ed  i generosi 
sforzi  di  vari  privati  valentissimi  inge- 
gni , fra  i quali  debbonsi  annoverare 
Francesco  d’Andrea  famoso  giurecon- 
sulto c Tommaso  Cornelio  filosofo  c 
medico  cosentino;  poscia,  per  I avan- 
zamento morale  ed  intellettuale  dei 
Napoletani  , che  l'esempio  delle  più 
colle  c civili  nazioni  d'  Europa  segui- 
tarono in  quel  rinnovcllnmeoto  d opi- 
nioni e di  studi. 

Ma  la  gran  riforma,  il  lustro  e l’in- 
grandimento del  nostro  studio  era 
serbato  all'immortale  Carlo  111  di  Bor- 
bone. Sotto  il  suo  regno  l' università 
ebbe  maggior  regola,  gettò  da  banda 
le  rancide  teoriche  della  scolastica  , 
segui  nuovi  melodi,  si  arricchì  di  nuove 
od  importantissime  cattedre  ed  ebbe  a 
professori  uomini  di  singolare  ingegno 
c dottrina  , molli  de  quali , siccome 
Giambattista  \ ito  , il  Genovesi , il 
Mazzocchi  , il  Capnsso  , il  Serao  , il 
Mcrlorelli  ed  il  Cirillo  souo  non  solo 
i piò  chiari  rappresentanti  dell  intel- 
letto e del  Napoletano  sapere  , ma 
ascriver  si  debbono  fra  i grandi  uomini 
di  cui  ebbe  F Europa  a superbire  in 
quel  secolo.  Fu  allora  che  I università 
fu  restituita  allo  stesso  silo  destinato 
dal  conte  di  Lemos  , e si  pensò  stabi- 
lirvi una  famosa  c ricca  biblioteca  co' 
libri  della  Farnesiana  ereditati  dall'au- 
gusto Carlo;  fu  allora  che  iralenuove 
cattedre  quella  si  numerò  della  sacra' 
Scrittura  non  solo  che  adulata  venne 
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ni  Mazzocchi  ma  quello  audio  di  Bo- 
tanica, di  Dritto  municipale,  di  Astro* 
nomia  , di  Fisica  sperimentalo , di 
Lingua  ebraica  e di  Economia  pub- 
blica foudala  da  Bartolomeo  Intieri  e 
della  qualo  Tu  professore  il  sullodalo 
Antonio  Genovesi.  He  Ferdinando  , 
tìglio  di  Carlo  III,  uscito  appena  dalla 
minorità,  prosegui  l'opera  del  padre, 
e molto  fece  anch’  esso  per  il  nostro 
studio.  Sotto  il  suo  regno  nel  1777  si 
aggiunse  una  cattedra  di  Diplomatica, 
di  cui  grand'uopo  avoa  il  reamo  dolio 
due  Sicilie  per  gl’  immensi  archivi  di 
carte  antichissime cliequiconscrvansi; 
un'  altra  di  agricoltura  , e finalmente 
di  chimica  , di  geografìa  fìsica  e di 
storia  naturale. 

L'uuiversità,  come  attcsta  il  Colano, 
cull'abitazioue  degli  scolari  a' tempi  di 
Federico  II  era  situata  pressoio  chiesa 
di  s.  Angelo  a Nilo,  e crcdesi  che  per 
tale  oggetto  si  chiamasse  lo  scoglioso, 
invece  di  ripetersi  dall'erta  rupe  che 
sovrastava  una  volta  all'  odierno  vico 
di  Mezzocannone.  Certo  è però  che  in 
tal  luogo  esisteva  anticamente  un  ospe- 
dale istituito  per  gli  studenti  poveri , 
che  poi  una  con  le  rendite  c case  ven- 
ne incorporalo  a quello  eretto  nel  |38A 
dal  cardinale  Rainaldo  Brancaccio  a 
s.  Angelo  a Nilo. 

La  chiesa  dedicala  a s.  Andrea  era 
particolarmente  addetta  al  Ginnasio  , 
'perchè  nella  festa  appunto  di  questo 
Santo  si  faceva  1 inaugurazione  degli 


studi,  ed  in  quel  giorno  vi  accorrcano 
processionalraenle  i professori  e gli 
studenti  cou  accesi  cerei  in  mano  , e 
giunti  in  chiesa  uccidevasi  un  porco 
che  tra  di  loro  veniva  distribuito. 
Questa  chiesa  oggi  è conosciuta  col 
nome  di  San  Marco  a Seggio  di  Nilo. 
L'edifìcio  dell'università  incomincian- 
do da  tal  chiesa  occupava  tutte  le 
odierne  case  laterali. 

A tempi  di  Carlo  d‘ Angui  l imi vorsità 
era  passatane!  cortile  di  S.  Domenico, 
allora  di  S.  Michele  a Morfìsa,  c pro- 
priamente nelle  stanze  terrene  avanti 
alla  porla  della  chiesa.  Oggi  vi  si  vede 
ancora  la  scuola  con  iscrizione  ove 
tenea  cattedra  di  teologia  S.  Tommaso 
di  Aquino. 

Per  ordine  del  cardinale  Oliviero 
Carnfa  nel  1007  s’incominciò  a fon- 
dare un  edilìzio  ove  adunar  si  potesse 
1'  università  e servisse  in  pari  tempo 
d'abitazione  agli  studenti.  Il  sito  era 
stimato  proprio  , perche  allora  fuori 
delle  mura  della  città  , e gli  si  diede 
il  nome  di  Sapienza  ad  esempio  di 
Roma.  Murlo  il  cardinale , l' edilizio 
restò  incompiuto,  e compralo  da  alcuni 
privuli  fu  rhlolto  ad  abitazione  di  mo- 
nache. 

L’ouorc  di  destinare  al  nostro  studio 
un  grandioso  edilìzio  era  serbalo  al 
benemerito  D.  Pietro  di  Castro  conte 
di  Lemos  nel  1616  , sotto  il  regno  di 
Filippo  HI  di  Spagna.  Si  servì  don 
Pietro  del  grande  edilizio  incomincialo 
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fuori  alle  mura  dal  viceré  conte  di 
Ossutia  , nel  iliSG  per  cavallerizza 
reale  ; ne  affidò  la  direzione  a Cesare 
Fontana  che  in  breve  tempo  lo  trasso 
a termine  , e fin  da  allora  si  pensò  a 
fondarvi  anche  una  libreria  ; tuie  edi- 
lizio chiamasi  ancora  Falazzo  degli 
Studi.  Si  resse  in  quel  luogo  l'univer- 
sità fino  ni  regno  di  Carlo  VI,  allorché 
per  ordine  di  un  viceré  si  trasferì  di 
nuovo  nel  cortile  di  S.  Domenico. 
Assunto  al  trono  il  gran  Carlo  Borbone 
l'università  fu  restituita  al  degno  luogo 
assegnatole  già  dal  conte  di  Demos. 
Ma  Ferdinando  nel  1777  la  trasferì 
nell'edilizio  in  elle  tuttora  si  ritrova  , 
eh'  era  collegio  de'  PF.  Gesuiti  prima 
che  eglino  nv esser  dovuto  partire  dal 
regno  nel  sessanlasclle,  ed  il  sontuoso 
palagio  del  conto  di  Demos  fu  desti- 
nalo per  reale  Musco. 

Oneste  sono  state  le  principali  vi- 
cende della  nostra  università  sino  al 
principio  del  secolo  attuale  , quando 
ossa  fu  riconsliluita  con  nuovi  ordini  c 
con  quegli  stabili  clic  da  allora  sono 
stali  sempre  mantenuti  nella  forma 
seguente. 

De  cattedre  dell'  università  sono  di- 
vise in  cinque  facoltà  ; di  teologia  , 
cioè,  di  scienze  fisiche  e matematiche, 
di  giurisprudenza,  di  scienze  mediche, 
e di  filosofia  e belle  lettere. 

I professori  della  facoltà  teologica 
insegnano  in  altrettante  caltedre,  teo- 
logia, dommalica  e verità  della  reli- 
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gionc  cattolica  romana  , storia  dei 
concili,  istituzioni  di  drillo  canonico, 
e sacra  scrittura. 

Quelli  della  facoltà  di  scienze  fisi- 
che e matematiche  insegnano  matema- 
tica analitica  elementare,  matematica 
analitica  sublime,  matematica  sintetica 
elementare  , matematica  sintetica  su- 
blime, meccanica,  fisica  sperimentale, 
astronomia  , chimica  filosofica  , bota- 
nica, mineralogia,  zoologia,  chimica 
applicala  alle  arti,  agricoltura. 

Quelli  della  facoltà  di  giurispru- 
denza insegnano  pandette  , istituzioni 
civili  e dritto  romano  , dritto  civile  , 
procedura  civile  , dritto  criminale  , 
drillo  di  natura,  commercio  ed  econo- 
mia pubblica. 

Quelli  della  facoltà  di  medicina  , 
insegnano  fisiologia,  anatomia  roma- 
na, patologia,  medicina  pratica  in  due 
cattedre  , materia  medica  , dimostra- 
zioni anatomiche  , chirurgia  teorica  , 
medicina  forense  , storia  medica  e 
testo  d'ippocrale,  clinica  medica  , cli- 
nica chirurgica,  clinica  ostetrica,  cli- 
nica oftalmica. 

Quelli  finalmente  della  facoltà  di 
belle  lettere  c filosofia  , insegnano  ar- 
cheologia e letteratura  greca,  eloquenza 
Ialina,  lingua  ebraica  , lingua  araba  1 
letteratura  italiana  , diplomatica , pa- 
leografia , logica  e metafisica  , etica. 

Tutti  i professori  tengono  cattedra 
nell’università,  tranne  quello  di  paleo- 
grafia che  dà  lo  sue  lezioni  nell'archivio 
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generale,  quello  di  botanica  che  leda 
nell'olio  botanico,  e quelli  di  notomin 
o delle  cliniche  clic  sono  stabiliti  nel 
{traode  ospedale  degl  incurabili;  delle 
quali  cose  , essendo  dipendenti  dalla 
università , terremo  più  innanzi  pro- 
posito. 

Ninno  può  aspirare  ad  essere  pro- 
fessore se  non  abbia  raggiunto  l'età  di 
venlotlo  anni  , e le  cattedre  vengono 
conferite  per  meriti  o per  concorso 
come  più  al  He  piace. 

Ogni  nuovo  professore  presta  giura- 
mento di  fedeltà  al  sovrano,  e di  esalto 
adempimento  depropri  doveri  in  mano 
del  presidente  della  commissione  di 
pubblica  istruzione  , e senza  prestare 
un  tal  giuramento  esser  non  potrebbe 
posto  nell'esercizio  dcH'uHìcio. 

Ogni  professore  dere  avere  un  so- 
stituto da  cui  venga  supplito  in  qua- 
lunque caso  di  legittimo  impedimento. 

I professori  di  chimica,  di  teologia, 
di  fisica  sperimentale  e di  notomia 
hanno  aggiunti  per  la  dimostrazione 
delle  cose  intorno  a cui  versa  l' inse- 
gnamento; in  caso  di  bisogno  , questi 
aggiunti  fanno  anche  da  sostituti. 

La  durata  delle  lezioni  di  ciascun 
professore  è di  un'ora  al  giorno. 

Le  lezioni  si  danno  con  libri  o ma- 
noscritti latini  in  tulle  le  cattedre  , 
eccetto  in  quelle  le  cui  dottrine  ne 
sono  meno  suscettive  ; la  spiegazione 
fiero  è sempre  in  lingua  italiana. 

Mun  professore  può  niegarsi  di  se- 


gnare, ove  no  venga  richiesto,  il  cer- 
tificalo di  assistenza  a'  propri  scolari  ; 
tali  certificati  deggiono  andar  forniti 
del  visto  buono  del  decano  clic  vi  ap' 
pone  il  suggello  della  facoltà. 

Ogni  professore , quando  non  abbia 
stampate  lo  sue  istituzioni,  faunclenco 
delle  materie  che  insegnerà  , e tale 
elenco  al  principio  dell'anno  scolastico, 
onde  gli  scolari  non  solo,  mal'aggiunto 
ed  il  sostituto  possano  esser  preparati 
a’ rispettivi  esercizi,  si  affigge  nel  ca- 
lendario dcH’universilà. 

Il  decano  di  ciascuna  facoltà  riceve 
le  domande  degli  aspiranti  ai  gradi 
accademici  , e le  passa  al  cancelliere 
della  regia  università , onde  questi 
possa  osservare  se  d'  uopo  sia  convo- 
carsi la  facoltà  , per  fare  gli  esami. 
Sottoscrive  le  cedole  , le  licenze,  e le 
lauree  ottenute  per  mezzo  di  esame,  c 
vi  appone  il  suo  suggello. 

I cinque  decani dellefacoltà  insieme 
col  rettore  formano  un  collegio  di 
decani. 

II  rettore  convoca  il  collegio  dei 
decani  quando  crede  convenevole  con- 
sultarlo ; ma  c obbligato  radunarlo 
improrogabilmente  ogni  mese  per  co- 
noscere se  siensi  introdotti  abusi  o se 
vi  sia  poco  zelo  in  qualche  parte  del 
servizio;  il  risultamenlo  di  tali  convo- 
cazioni mensuali  è dal  medesimo  ret- 
tore fatto  noto  ai  presidente  della  pub- 
blica istruzione. 

Un  professore  in  giro  per  ogni  sct- 
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Umana  fa  le  funzioni  di  censore,  cioè, 
veglia  con  ogni  diligenza  su  i porta- 
menti  di  ogni  cattedratico,  fa  osservare 
il  buon  ordine  in  tulio  ii  recinto  della 
regia  università,  dà  le  provvidenze  clic 
a tal  (ine  possono  condurre  , e tutto 
riferisce  al  rettore. 

Qualunque  scolare  si  nazionale  che 
forestiere  gode  le  medesime  conside- 
razioni , e possono  ricevere  gli  stessi 
gradi  dottorali  ; ogni  scolare  nelle 
cattedre  è subordinato  immediatamen- 
te al  professore. 


I NAPOLI 

I gradi  dottorali  sono  (re,  approva- 
zione , licenza  c laurea.  Quelli  che 
ricevono  il  grado  di  approvazione 
prendono  il  titolo  di  baccellieri;  quelli 
che  ottengono  la  licenza  vengon  chia- 

O D 

moti  licenziali  ; dollari  poi  diconsi  i 
laureati. 

Negli  statuti  di  essa  università  si 
trovan  spccilicati  gli  uffizi  e le  profes- 
sioni pel  cui  esercizio  fan  di  mestieri 
i gradi  dottorali  di  cedola  di  licenza 
c di  laurea  , non  che  gli  esami  cui 
delibo  sottoporsi  chi  voglia  ottenerli. 


GABINETTI  E MUSEI. 


Onde  le  scienze  sperimentali  sicno 
con  maggior  profitto  insegnale  a ca- 
dauna caltedra  di  esse  nel  medesimo 
recinto  dell'  università  sono  annessi 
vari  musei  c gabinetti  la  cui  direzione 
è affidata  a quelli  stessi  che  lo  profes- 
sano. Il  gabinetto  di  chimica  JHoso- 
Jìca  si  compone  di  tre  ben  corredate 
stanze , delle  quali  due  servono  al  la- 
voratorio  , ed  una  al  teatro  da  fare  le 
scientifiche  dimostrazioni. Niuno  manca 
ivi  degli  istrumenti  necessari  agli  o- 
sporimenti,  nemmeno  dc’più  ricercati, 
fra  i quali  il  gran  manometro  di  Ber- 
thallet  fatto  per  raccogliere  i prodotti 
della  respirazione  animale  e conoscere 
la  rarefazione  che  produce  nell'aria  ; 
il  pirometro  di  cui  fucea  uso  N'ollct 


ne'  suoi  sperimenti  ; il  piccolo  calori- 
metro di  Lavoisier  comprato  dalla  si- 
gnora di  ilumford  vedova  di  lui  ; due 
macchine  elettriche  , di  cui  una  col 
disco  di  quaranta  pollici , 1 altra  a ci- 
lindro detta  di  Nairnc  ; due  macchine 
pneumatiche  , e finalmente  una  pila 
elcltrogalvanica  di  cui  ogni  elemento 
ha  cento  pollici  di  superficie. 

Il  gabinetto  di  chimica  applicala 
alle  arti  è composto  di  tre  stanze  , c 
possiede  molte  macchine  venute  di 
Trancia  fra  le  quali  una  macchina 
pneumatica,  la  macchina  di  Clarke  , 
ed  un  apparecchio  particolare  a gas 
idrogeno  c ad  aria  amosferica  per  sal- 
dare il  piombo. 

Il  gabinetto  di  materia  medica 
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contiene  in  ire  salelesoslanzc  animali, 
minerali  e vegetabili  clic  servono  agli 
usi  della  medicina. 

Delle  sostanze  animali  , Tra  le  mol- 
tissime , erri  il  castorio  , il  muschio  , 
ed  un  buon  pezzo  d'  ambra  grigia  <je- 
nuìna.  Delle  sostanze  minerali , quasi 
le  stesse  preparazioni  che  spacciansi 
nelle  farmacie. 

Il  massimo  numero  è delle  sostanze 
vegetabili  e suddividesi  in  radici,  cor- 
tecce, legni,  erbe,  foglie,  fiori,  fruita, 
semenze  , sostanze  zuccherine  gom- 
mose e gommose  resinose  tanto  solide 
che  liquide,  e le  alcaloidi. 

Le  cose  più  rare  di  questo  gabinetto 
sono  : le  radici  della  calagliela  , del 
colombo  , del  costo  arabico,  degli  cr- 
modalteli  , della  gypsophtia  slrudium 
( strudio  ) , della  pereira  , e del  gin- 
zeng,  il  legno  rodio,  l’aspalato,  l'aloè, 
il  sandalo  rosso  c citrino. 

Tra  le  molte  cortecce  , bellissime 
collezioni  di  chine  e di  cinnamomi. 

Tra  le  erbe,  le  foglie  del  inalabalro, 
della  carqueva  , dell'erba  santonico  , 
dello  squillante,  ed  il  cosi  detto  giunco 
di  lilalta. 

Tra  i frutti  le  varie  specie  dei  mi- 
rabolani e de' cardamomi,  l'aniso  stel- 
lato, l’anacardio  , il  frutto  dell'albero 
a pane  , dcll'averroa  carambola  , dcl- 
l'eugenia  aromatica,  il  carpo  balsamo, 
quello  del  cocco  butirraceo  , c della 
l.tulyuis  Ollaria. 

Tra  le  semenze,  la  fava  di  S.  Igna- 
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zio,  la  fava  Pecorini , e diverse  specie 
di  pope. 

Tra  i succhi  inspcssati  la  mirra 
genuina,  alcune  varietà  dello  storace, 
due  varietà  di  gomma  kino  , la  sarco- 
cclla,  la  resina  anime , diverse  specie 
di  sangue  di  dragone  c di  belzuino. 
E qui  anche  varie  fecole , Ira  le  quali 
il  sagù  c l'arrowrout. 

Oltre  a ciò  raltrovasi  una  raccolta 
di  funghi  innocui  e venefìci  in  cera 
ed  un  saggio  di  Pomona  medica  pari- 
mente in  cera.  Finalmente  una  rac- 
colta di  alghe  marine  straniere. 

H gabinetto  di  fisica  sperimentale 
si  compone  di  quattro  stanze, oltre  l’anfi- 
teatro per  le  lezioni  e gli  esperimenti, 
nella  prima  delle  quali  avvi  molti  arma- 
di con  entravi  istrumenti,  apparecchi 
e macchine,  fra  cui  labella  macchina 
di  Adwot  perfezionata  da  iUmsden.Nel- 
l’ altra  stanza  che  segue  sono  gli  appa. 
rocchi  per  l’ esperienze  sul  calorico,  i( 
magnetismo,  lelellro-magnelismo,  ma- 
gneto-cleltricismo;  nella  terza  gl’istru- 
menti  ottici , cioè  microscopi , appa. 
recchi  di  polarizzazione, di  distrazione. 
Nella  quarta  , tinta  di  color  nero  , si 
fanno  le  esperienze  ottiche,  ed  in  que- 
sta raltroYansi  lutti  gl'  istrumenti  a 
siffatte  esperienze  occorrenti. 

Il  museo  mineralogico  si  compone 
di  una  vasta  sala  lunga  i46  palmi  c 
larga  53  , preceduta  da  un  vestibolo  , 
nel  quale  a man  sinistra  trovasi  li- 
scrizione  seguente: 
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Nella  gran  sala  sono  esposti  gli  ar- 
madi in  due  piani.  L’inferiore  è d'or- 
dine ionico , e correndo  all'Intorno  , 
serve  di  base  al  superiore  , ove  dietro 
una  serie  di  colonne  d'ordine  corintio 
sono  da  cadaun  lato  sci  grandi  armadi. 
Nell’insieme  la  sala  presenta  un  colpo 
d'occhio  che  nulla  lascia  a desiderare 
sì  per  le  sue  belle  proporzioni  quanto 
per  1'  eleganza  ed  aggiustatezza  degli 
ornali. 

Negli  armadi  del  piano  inferiore  si 
conserva  una  pregevole  , riccbissiina 
raccolta  di  minerali , ira  cui  son  no- 
tevoli , per  il  valore  dei  saggi , il  tel- 
lurio , la  stibina  , il  rame  grigio  , il 
piombo  carbonato,  la  inelinosa,  la  bo- 
ritina  , la  strontianite  , la  labradorite 
ec.  ec.  I saggi  di  fluorina,  oltre  la  co- 
pia e la  varietà  di  colori  soo  pregevoli 
per  la  grandezza  dei  cristalli  ; tra  i 
saggi  di  qua'zo  ammirar  devesi  un 
gruppo  di  due  cristalli  di  quarzo  ialino 


di  Madagascar  che  pesa  più  di  cinque 
canlaia. 

Gli  armadi  del  piano  supcriore  pre- 
sentano in  bella  mostra  l' intiera  serie 
delle  rocce  vulcaniche  del  nostro  suolo, 
ed  una  doviziosa  raccolta  di  fossili  del 
gruppo  cretaceo  che  in  sì  gran  copia 
vengon  forniti  dal  monte  Gargano. 

Il  fondo  della  sala  dà  ingresso  ad 
un  piccolo  tempio  di  ordine  dorico 
lungo  palmi  64,  largo  58;  in  esso  sono 
due  camere  laterali  in  cui  conservaci 
gli  strumenti  ed  i reagenti  chimici  che 
servono  per  le  pubbliche  lezioni  c per 
le  analisi  quantitative  de’minerali. 

Nel  medesimo  tempietto  disposte 
sono  pur  anche  le  collezioni  mineralo- 
gica e geologica  del  defunto  direttore 
cavalicr  Tondi  , composte  di  6369 
saggi  , in  otto  armadi  di  mogano  ; di 
più  quelle  collezioni  clic  servono  alle 
pubbliche  lezioni  di  mineralogia  c di 
geologia;  ed  in  ultimo  quattro  grandi 
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armadi  destinali  a ricevere  una  colle- 
zione di  minerali  vesuviani. 

lin  vestibolo  d' ordine  ionico  con 
colonne  intermedie  c covcrtura  di  due 
vòlte  a cassettoni  intagliati  a gesso 
con  pareli  di  stucco  lucide  , con  bnsij 
e soglie  di  marmo  bianco,  dà  adito  al 
Museo  zoologico.  Il  gran  salone  di 
questo  ha  una  base  di  iSa  palmi  per 
4o  , ed  è coperto  da  volta  di  mattoni 
dipinta  in  azzurro  con  vari  partiroenti 
di  ornati  a chiaroscuro  ed  oro  , e tre 
dipioti  del  Maldarelli  figuranti  la  Crea- 
zione. Ne'  quattro  lati  di  esso  corrono 
due  ordini  di  armadi  di  noce  , 1'  uno 
sopra  all'altro,  l'inferiore  de' quali  con 
pilastri  e cornicioni  parimenti  di  noce, 
con  basi  e capitelli  d'  acero  intagliato 
sostiene  il  passaggio  superiore  in  giro 
al  secondo  ordine  con  balaustrata  di 
legno  intagliato  a disegno  a cui  si  sale 
per  quattro  scalette  interne  agli  angoli 
della  sala. 

In  questo  Museo  raltrovansi  meglio 
di  un  centinaio  di  specie  di  mammi- 
feri , fra  i quali  il  babbuino , la  pan- 
tera , la  tigre  , la  scinda  di  notte  , il 
leone,  il  leopardo  , il  canguro  gigan- 
tesco, il  vampiro,  il  daman  del  Capo, 
il  castoro,  diverse  specie  d’armadilli , 
d' icneumoni,  e tra  i monotremi,  l' or- 
nitorinco ; una  singolare  zanna  di  ip- 
popotamo di  figura  circolare,  pesante 
quindici  libbre  c mezzo,  e lunga  quat- 
tro piedi  forma  parte  della  preziosa 
collezione. 

Monvm.  T.  II.  P.  II. 


Circa  settecentovcnti  specie  di  uc- 
celli , abbondanti  d’ indiordui  e quasi 
tulle  esotiche  , come  il  fiammante  , 
l' ibis  sacro,  l’ ibis  rosso  , l' urogallo  , 
il  savacu  , T otide  Indiare  , il  fagiano 
argentino  , il  condore  , la  grue  del 
Canada;  l'avvoltoio  papa,  la  diomedea 
dei  Capo,  la  podra  del  Surinam,  1'  uc- 
cello di  paradiso  , il  gallo  di  monta- 
gna , T araporga  caruncolala , il  ser. 
pen lario  , la  musei peta  coronata  , il 
calao  rinoceronte,  la  gracula  religiosa; 
varie  specie  di  lucani , di  tarnasie,  di 
aracari,  di  picchi,  doridi,  di  tanagrei 
di  cotinghc  , di  iacumar  , di  pipre  , 
d’  uccelli  mosca  , di  caracine  , di 
Irochili , di  ramfoceli  , di  coracie , di 
lampotormi,  di  trogon,  e tra  i tlendro- 
colaples  il  falciforme. 

Quasi  settanta  specie  di  rettili , per 
la  maggior  parte  esotiche  , come  il 
diploglosso  fasciato , il  dragone  vo. 
laote,  l'ameiva  cianca,  il  caimano  ad 
occhiali,  il  varano  arenario,  la  cerasta 
cornuta,  il  trigonocefalo  muto,  il  boa, 
e varie  altro  specie  appartenenti  ai 
generi  colubro  , laps  e vipera. 

Tra  i pesci , è degna  di  nota  1'  an- 
guilla elettrica  di  Caienna. 

Nè  pregevol  meno  è una  raccolta 
di  conchiglie  di  circa  duemila  specie, 
fra  le  quali  ben  settecento  indigene. 
Fra  le  esotiche  è degna  d i osservazione 
la  coma  gigantesca  delle  Indie  , del 
peso  di  cento  cinquanta  libbre  ; il  cui 
maggior  diametro  è di  due  piedi  e 
30 
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nove  pollici,  e di  un  piede  ed  olio  pol- 
lici il  minore. 

Centocinquanta  specie  di  molluschi 
e zooliti  di  vario  genere  , conservati 
nello  spirito  di  vino  ; quattrocento 
specie  di  conchiglie  , radiari  e zooliti 
impietriti  , e circa  duecento  pezzi  di 
modelli  in  cera  di  molluschi  e vermi 
marini  , aggiungono  pregio  a questo 
museo  forse  non  secondo  agli  altri 
celebri  d'Europa,  tranne  a quello  primo 
fra  lutti  che  in  Firenze  è aperto  all'am- 
mirazione de’  visitanti  d'ogni  nazione. 

lt  Gabinetto  anotomico  guarda  Au- 
stro ed  è costrutto  fra  i due  musei  zoo- 
logico e mineralogico,  co'quali  comu- 
nica. La  sua  lunghezza  òdi  124. palmi, 
di  36  la  sua  larghezza;  al  pari  de' due 
musei  summenlovati  ha  bellissimi  scaf- 
fali disposti  in  due  ordini,  e vi  si  può 
salire  per  una  scala  separata  che  viene 
dal  cortile.  I pezzi  preparati  che  vi  si 
ammirano  non  sono  meno  di  5yo  ; 
tolti  in  natura  , chiari , netti , parte 
conservati  benissimo  nello  spirito  di 
vino,  parte  disseccati;  alcuni  attinenti 
all  anatomia  umana,  altri  all'anatomia 
comparativa.  Quelli  attinenti  alla  ana- 
tomia umana  dividonsi  a seconda  delle 
sezioni  di  quella,  cioè,  l'osteologia,  la 
miologia,  la  splancnologia,  la  nevro* 
logia  e P angiologia. 

Avvi  inoltre  molti  organi  di  sensi  c 
quanto  concerne  l' utero  gravido.  In 
quanto  poi  a ciò  che  concerne  la  Dolo- 
mia comparata,  evri  quel  che  riferisce 


all'  osteologia  ed  alla  sarcologia  in 
generale.  A line  di  render  compiuta  la 
descrizione  basterà  il  seguente  cenno. 

Anatomia  umana.  — Osteologia. 
Serie  gratuata  di  scheletri  di  feti  in 
istato  normale.  Scheletri  mostruosi  per 
eccesso  e per  difetto.  Scheletri  di  uo. 
mo,  di  donna,  e varie  ossa  particolari 
in  istato  normale.  Scheletri  di  donne 
rachitiche  , e molte  altre  ossa  guaste 
da  carie,  da  necrosi  ( colla  corrispon- 
dente rigenerazione  ossea  ) , da  eso- 
stosi, da  osteomalaeia.  Altre  ossa  de- 
formate per  lussazioni  ( insieme  alle 
loro  cavità  articolari  ) per  anchilosi , 
per  fratture. 

Miologia.  Anomalie  di  tendini  e di 
muscoli. 

Splancnologia.  Visceri  del  petto 
affetti  da  atrofia  , da  ipertrofia  , da 
parziali  lesioni , da  vari  prodotti  mor. 
bosi.  Anomalie  di  vari  visceri  del  basso- 
ventre  differenziati  per  grandezza  , 
per  numero  , per  figura  , e per  sito  ; 
altri  visceri  in  istato  patologico  che  , 
oltre  le  ipertrofie  e le  atrofie  , le  con- 
nessioni delle  loro  siesse  parti  0 con 
altri  organi  contigui  e le  loro  lesioni 
parziali,  si  veggono  o cambiati  in  gran 
parte  in  altra  sostanza  , o sivvero  di- 
sorganizzati in  modo  da  non  presentare 
se  non  se  avanzi  informi.  Tra  prodotti 
morbosi  di  tali  visceri,  debbosi  accen- 
nare precipuamente  la  grande  copia  d* 
calcoli  formati  e rimasti  in  varie  parti 
de’ reni,  oppure  passati  oltre  negli 
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ureteri  e nelle  vesciche  orinarie.  Cal- 
coli liberi  estraiti  dalle  mentovate  ve- 
sciche orinarie  di  persone  d'  ambo  i 
sessi  viventi  , ascendono  a ben  da- 
ge  ito  , e tal  cifra  comprendasi  in  un 
solo  de'570  pezzi  del  gabinetto.  Anche 
la  serie  numerosa  de’  calcoli  biliario , 
o isolali  , o racchiusi  nelle  cistifellee 
e nei  loro  condotti  presenta  non  poche 
varietà. 

Necrologia.  Alcuni  nervi  del  cer- 
vello e della  midolla  spinale  ; c non 
pochi  organi  de'  sensi  esterni  in  istato 
tanto  normale  quanto  patologico. 

Angiologia.  Molle  arterie  del  petto, 
dell'addome  , degli  arti  superiori  ed 
inferiori  in  istato  di  anomalia  ; altre 
arterie  con  ossiGcazioni  e con  aneuri- 
smi , e questi  accompagnati  da  grave 
guasto  delle  ossa  e di  taluni  organi 
contigui. 

Organi  del  sessa  virili  e muliebri;  i 
primi  in  istato  morboso  , i secondi  in 
istato  normale  onde  mostrare  il  feno- 
meno della  gravidanza  ; qui  tutto  reca 
maraviglia  profonda  ; basti  il  dire  che 
il  celebre  Tommasini  , dopo  visitato 
nel  1826  il  gabinetto  scrisse  che  la 
serie  di  preparazioni  relative  alla  ge- 
stazione tien  dietro  a’  rinomati  lavori 
dell'liunter,  che  hanno  renduta  tanto 
famosa  l’  università  di  Clascovia.  A 
siffatta  collezione  segue  un’altra  di  feti 
mostruosi  o per  eccesso,  o per  difetto, 
o per  cattiva  conformazione  delle  loro 
parti.  Alla  collezione  degli  organi  mu- 
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liebri  sessuali  in  istato  patologico  avvi 
anche  molte  parti  difformatc  e guaste 
internamente  od  esternamente  per  varie 
malattie.  Si  aggiungono  a questi  vari 
prodotti  morbosi  inerenti  non  solo  alla 
loro  intima  struttura  , ma  benanche  a 
ciò  che  appartiene  al  feto. 

in  ultimo  avvi  pure  parecchi  prepa- 
rali di  cute  tanto  in  istato  normale 
quanto  patologico. 

Riguardo  poi  alla  A 'otomia  compa- 
rativa : 

Osteologia.  Ecco  qui  sotto  notate 
le  ossa  per  famiglia  da’  poppanti  ai 
pesci. 

Poppanti.  — Scheletri  dì  feti  mo- 
struosi p?r  eccesso  o per  difetto.  Molli 
grandi  scheletri  in  istato  normale.  Di- 
verse ossa  aflette  da  esostosi,  da  osteo  - 
sarcosi , da  necrosi  con  rigenera/ione 
ossea  , e vari  prodotti  morbosi  anche 
ossei.  — Uccelli.  Scheletri  in  istato 
normale  c patologico. — ì lettili . Sche- 
letri in  istato  normale. — Pesci.  Schei 
tetri  cartilaginosi  ed  ossei , anche  questi 
in  istato  normale. 

Sarcologia.  Le  seguenti  parti  molli 
da’  poppanti  alle  larve  degl’  insetti  , 
come  le  ossa  , appartengono  alle  loro 
diverse  famiglie.  Poppanti.  Preparati 
che  riguardano  alcuni  sensi  di  organi 
de' sensi  esterni;  organi  vocali;  alcuni 
visceri  del  petto  e del  basso-ventre  in 
istato  normale;  e di  queste  cavità,  pure 
altri  visceri  in  istato  patologico  con 
prodotti  morbosi  ; organi  del  sesso  in 
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slato  tanto  normale  che  anomalo,  più 
una  serie  estesissima  di  feti  mostruosi. 
Uccelli.  Visceri  del  petto  e del  basso 
venire  in  istato  normale  ; anomalie  di 
organi  del  sesso  ; serie  di  pulcini  mo- 
struosi. Rettili.  Organi  del  sesso  ma- 
schili in  istato  normale  ; organi  del 
sesso  femminili  con  uovapassatencgli 
ovidutti.  Pesci.  Branchie  iniettate  ; 
alcuni  visceri  ; organi  sessuali  femmi- 
nili ne'  vivipari  con  feti  in  sito  natu- 
rale. Crostacei.  Sistema  nervoso  , ed 
alcuni  preparati  di  visceri.  Molluschi. 
(Iran  parte  del  sistema  nervoso,  e del- 
l'organo respiratorio  iniettato.  Inselli 
in  istato  dilarva.  Muscoli  numerosis- 
simi ; sistema  nervoso  e vasi  aerei 
egualmente  iniellati. 

Or  non  sarà  discaro  ai  lettori  sapere 
come  tal  mararigliosa  copia  di  oggetti 
spettanti  all' anatomia  trovasi  nel  no- 
stro Museo  raccolta.  In  Napoli , sul 
declinare  del  secolo  trascorso  non  si 
mostravano  nell’ospedale  diS.Giacomo 
che  pochissime  preparazioni  di  umane 
membra,  imitale,  Diosa  come,  incera- 
Il  cavaliere  Nanula  formò  a sue  spese  un 
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gabinetto  di  anatomia  umana  e compa- 
rata contenente  preparati  in  istato  nor- 
male, anomalo  e patologico,  ed  in  tale 
opera  spese  ben  ventiquattro  anni  di  fa- 
tica. Si  rara  collezione  non  potea  resta- 
re ignota  all'  occhio  onniveggente  del 
provvido  nostro  monarca  Ferdinando  li, 
che  volle  che  quel  gabinetto  servisse 
al  pubblico  insegnamento  ; onde  non 
risparmiando  spesa,  fattone  l'acquisto, 
comandò  che  fosse  trasportato  nella 
regia  università  degli  studi  e quivi 
unito  alle  importanti  preparazioni  di 
notomia  umana  c comparata  naturali , 
ed  in  cera,  in  istato  normale  anomalo 
e patologico  fatte  da’valenti  professori, 
Francesco  Folinca  e Stefano  delle 
Cliiaic,  nominando  professore  dell'uni- 
versità degli  studi  il  Nanula  ed  affi- 
dandogli il  carico  di  proseguire  le 
preparazioni  del  gabinetto  e di  esserne 
direttore. E affinchè  nello  spedaleislesso 

. i,  ..  -Jfrjtr  !'»«•  I' 

di  S.  Francesco  ove  sorta  era  la  nuova 
opera  ne  fosse  rimasta  memoria  dura- 
tura , quivi  venne  incisa  la  seguente 
iscrizione  dettata  dal  celebre  nostro 
cav.  Quaranta  : 
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Anno  MDCCCXXXIII. 


Scuole  cliniche.  All'università  degli 
studi  sono  annesso  quattro  cliniche  por 
la  pratica  della  medicina  o della  chi* 
rurgia,  che  trovansi  nel  grande  ospe- 
dale degli  incurabili  con  la  medica, 
la  chirurgica,  la  ostetrica,  c l’oflalmia- 
trica.  E cosa  degna  di  nota  clic  la 
oflahniatrica  è la  più  antica  che  sia  in 
Europa.  Istituita  nel  i8i!i,  il  enralier 
Giambattista  Quadri  ne  fu  il  primo 
professore,  nel  181G  poi  venne  riordi- 
nata c migliorata  , di  modochè  i suoi 
regolamenti  furono  richiesti  da  Vienna, 
ove  se  ne  aprì  un  altra  nel  1819,  che 
diede  origine  e regola  alla  istituzione 
di  quella  di  Berlino  e di  tutte  le  altre 
che  trovansi  in  Germania  ed  in  Italia. 
Ognuna  di  queste  cliniche  ha  un  profes- 
sore in  capo  insignito  del  nome  di  diret- 
tore, un  professore  aggiunto  e due  assi- 
stenti.! due  assistenti,  scelti  per  concor- 


so, passan  quivi  lanotte  nc'casi  in  cui  il 
direttore  o sivvero  l'aggiunto  ciò  repu- 
tano necessario  ; la  loro  occupazione 
però  non  oltrepassa  illerminedi  un  an- 
no. Avvi  inoltre  un  settore  ( tagliatore 
di  cadaveri  ) per  tutte  le  cliniche  , ed 
un  impiegato  col  titolo  di  guardaroba 
in  ciascuna  , il  quale  è responsabile 
de'  mobili  e degli  utensili  a quella 
appartenenti,  e dipende  dalla  direzione 
della  commessione  amministrativa  del 
collegio  medico  cerusico. 

Le  cliniche  sono  tutte  in  corrispon- 
denza tra  esse  , in  modo  che  debbono 
all'uopo  esser  frequentate  da  uno  0 più 
professori , secondo  l’ indole  della  ma- 
lattia che  vuoisi  esaminare.  Quando 
un  infermo  viene  a morte,  il  professore 
della  clinica  cui  il  morto  appartiene  , 
invita  gli  altri  a far  l' autopsia  del 
cadavere,  c ne  passa  avviso  anche  ngl> 
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alunni  assistenti  ed  agli  studenti  clinici. 
Il  settore  addetto  allecliniche procede 
alla  sezione,  onde  attentamente  osser- 
vare qualunque  lezione  potrebbe  tro- 
varvisi. 

Il  professore  della  clinica  , dove  è 
trapassato  l' infermo  , ha  obbligo  di 
descrivere  in  una  tabella  la  malattia  , 
i rimedi  adoperati  , i cambiamenti  os- 
servati nel  cadavere,  e tutto  diligente- 
mente notare  nel  giornale  cliuico. 

Ciascuno  dei  professori  di  clinica 
può  prendere  ne’vari spedali  civili  della 
capitale  quegl  infermi  che  presentano 
nelle  loro  malattie  fenomeni  degni  di 
particolare  osservazione. 

Gl  infermi  in  ogni  clinica  non  oltre- 
passano il  numero  di  dodici. 

Gli  ospedali  che  cedono  un  infermo, 
somministrano  all'economo  delle  cli- 
niche ciò  che  a quello  dovrebbe  som- 
ministrare giornalmente  pel  vitto.  Le 
cliniche  hanno  in  comune  un  gabinetto 
patologico  , in  cui  sopraiotende  da 
direttore  uno  de'quatlro  direttori  delle 
cliniche,  i quali  succedendosi  per  giro, 
avendo  la  precedenza  il  piu  anziano,  ed 
il  suo  esercizio  di  dirigere  il  gabinetto 
dura  un  anno. 

Il  custode  di  questo  gabinetto  deve 
trovarsi  quivi  in  tutti  i giorni  meno  ne' 
festivi,  dalle  otto  antimeridiane  sino  a 
mezzogiorno,  ed  è suo  incarico  fare  in 
sua  presenza  osservare  agli  studenti  , 
come  ad  ogni  altro  visitante,  tutti  gli 
oggetti  nei  gabinetto  esistenti. 
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Le  sale  cliniche  sono  aperte  in  tutti 
i giorni  dell'  anno  scolastico  , ogni 
mattina,  quatte' ore  prima  del  mezzodì, 
per  comodo  degli  alcuni  clinici. 

Il  direttore  , in  tutti  i giorni  scola- 
stici dell’università,  alle  dicci  anti. 
meridiane  comincia  l'istruzione  clinica 
a fianco  di  uno  degli  infermi.  L'  a- 
lunno  assistente  riferisce  in  iscritto 
la  storia  della  malattia  dell'  iufermo,  e 
va  man  mano  indicando  gli  antecedenti 
al  morbo  , la  semiotica  , il  carattere 
del  male,  il  prognostico,  le  indicazioni 
curative  ed  il  metodo  di  cura.  Il  diret- 
tore pronunzia  dopo  un  discorso  ana- 
logo alla  malattia,  approva  o rettifica 
le  idee  emesse  dall’  alunno  assistente  , 
fissa  il  nome  del  morbo  e prescrive  il 
metodo  di  cura.  Nel  tempo  dell’  islru  - 
rione  l' aggiuulo  siede  a fianco  del 
direttore  , dopo  , lo  assiste  nella  visita 
istruttiva  degli  altri  infermi  della  sala 
in  presenza  degli  alunni  assistenti  e 
degli  altri;  quindi,  partito  il  direttore, 
lo  stesso  aggiunto  rimane  nella  clinica, 
onde  dirigere  gli  alunni  assistenti  a 
scrivere  sulle  cedole  de'loro  ammalati- 
che  rimangono  esposte,  le  prescrizion, 
del  direttore,  il  nome  del  morbo,  ed  ■ 
sintomi  offerti  del  morbo  istesso.  Tali 
notizie  servono  all'alunno  alfine  di  for 
mare  la  storia  della  malattia  ed  offron0 
all’  aggiunto  materia  pel  giornale  cli- 
nico. 

Al  finire  di  ogni  malattia  l’ alunno 
assistente  ne  legge  in  pubblico  la 
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storia  spiegando  esattamente  come  Tu 
curata  , e consegna  lo  scritto  al  diret- 
tore che  lo  sottoscrive  , e quindi  lo 
passa  all'aggiunto  cui  servir  possa  per 
la  compilazione  del  giornate  clinico. 

Le  ricette  che  ordinate  vengono  dal 
direttore,  sono  dal  professore  aggiunto 
notale  in  un  libro  all'uopo,  e se  ne  fa 
dal  medesimo  aggiunto  un'esatta  spedi- 
zione nella  farmacia  clinica;  agl’infer- 
mieri è lasciata  la  cura  della  dietetica. 

A mezzodì  , finite  le  operazioni 
deU’aggiunto  c degli  alunni  assistenti, 
la  clinica  è chiusa,  e si  riapre  alle  tre 
pomeridiane  per  comodo  degli  studenti 
clinici  che  vi  si  recano  a visitare  gl'in- 
fermi, previo  la  scelta  del  direttore  e la 
sua  approvazione  in  iscritto.  Alle  ore 
23  e mezzo  il  direttore  visita  tutti  gli 
ammalati  alla  presenza  degli  assistenti 
e degli  allievi  cliniei  ; a tal  visita  son 
presenti  I'  aggiunto  e gl'  infermieri. 
Dopo  la  visita  della  sera  , l' aggiunto, 
come  nel  mattino  , studia  una  con  gli 
alunni  assistenti.  Alle  due  ore  di  notte 
la  sala  si  chiude  e vi  resta  un  infer- 
miere ed  un  servo  di  guardia  sino  al 


mattino.  In  ciascuna  clinica,  una  volta 
la  settimana  , nel  luogo  destinato  alla 
cattedra,  uno  degli  alunni  assistenti  o 
degli  allievi  clinici  sostiene  in  pubblica 
accademia  una  lesi  g/inica  ricevuta 
dal  direttore  otto  di  avanti  , su  di  una 
malattia  osservata  nella  sala.  Il  diret- 
tore uditane  la  lettura  ne  fa  dalla  cat- 
tedra le  applicazioni  convenienti. 

L'  aggiunto  fa  le  veci  del  direttore, 
e visita  gl'  infermi  quando  questo  per 
legittimo  impedimento  non  può.  Nella 
clinica  medica  un  giovane  chirurgo 
esegue  le  operazioni  occorrenti  di 
bassa  chirurgia. 

L’  aggiunto  nella  clinica  ostetrica  è 
incaricato  d' istruire  gli  alunni  sulla 
macchina  fantoniana  e nel  teatro  pato- 
logico per  la  parte  riguardante  I'  o- 
stelricia.  Gli  alunni  clinici  non  vi 
hanno  ingresso  tranne  nel  momento 
fissato  dal  direttore. 

Son  prescelte  per  questa  sala  le  gra- 
vide rachitiche,  essendo  quelle  che  per 
la  loro  cattiva  conformazione  hanno  pel 
solito  più  d'  uopo  d'  operazione. 
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Il  1S92  l'arcivescovo  Annibaie  di 
Capila  poneva  la  prima  pietra  di  que- 
sta chiesa  nella  piazzetta  clic  ha  lo  stes- 
si» nome.  Fu  innalzala  a spose  de'padri 
dell  Oratorio,  che  vennero  a stabilirsi 
in  .Napoli  nel  i586  , e sopra  disegno 
di  Dionigi  di  Uarlolommeo.  Però  il 
frontespizio  e la  cupola  sono  opera  di 
Dionigi  Lazzari.  Nel  1619  la  chie- 
sa fu  aperta  alle  pratiche  do'fedeti. 

La  forma  dell'  edilìzio  è di  basilica 
in  tre  navi  d’ architettura  corintia,  di- 
vise da  dodici  colonne  di  granito  gri- 
gio, che  sono  bellissime  ed  alle  venti- 
quattro palmi.  Esse  furono  cavate  e 
lavorate  nell'isola  del  Giglio. 
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Nel  secolo  scorso  sotto  la  direzione 
dell’  architetto  Ferdinando  Fuga  il 
frontespizio  fu  tutto  rivestilo  di  marmo 
bianco  e di  pardiglio  , ornato  di  due 
campanili  e di  quattro  statue  da  Giu. 
seppe  Sammartino.  Questa  innovazio- 
ne offre  moltissimi  pregi  darle. 

Tre  grandi  bassirilievi  in  legno 
presenta  la  soffitta  , che  è costrutta  a 
cassettoni  c disordinatamente  scom- 
partita. È ricca  di  doratore  ma  pesan- 
te a vedersi. 

Eutrando  nella  chiesa,  sul  muro  del. 
la  porla  maggiore  è un  vasto  affresco 
di  Luca  Giordano  in  cui  avvi  dipinto 
Cristo  che  scaccia  i venditori  dal  Tem . 
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pio.  Sulle  parete  laterali  sono  altri  af- 
freschi di  Lodovico  M aliante  , roma- 
no, con  Dia  percosso  innanzi  l'arca,  ed 
Eliodoro  schiacciato  dal  l'empio  per 
opera  degli  Angioli. 

Nelle  lunette  della  nave  maggiore 
si  vedono  affreschi  di  Giovan  Battista 
Heinaschi  e ne' peducci  della  cupola 
son  dipinti  gli  evangelisti  per  mono 
del  Mezzante  islesso. 

Di  Bernardino  Siciliano  è il  gran 
quadro  della  tribuna  sorretta  da  quat- 
tro colonne  di  rosso  di  Sicilia,  scana- 
late. I quadri  laterali  con  la  cattura  c 
la  crocifissione  del  Redentore  sono  o- 
pere  di  Belisario  Corenzio. 

La  chiesa  è partala  in  quattordici 
cappelle  disposte  simmetricamente. 
Nella  prima  Pietro  da  Cortona  dipinse 
a,  Alessio  spirante , i cui  laterali  sono 
di  Cristoforo  Roncalli  dalle  Pomaran- 
ce ; nella  seconda  Fabrizio  Santafede 
dipinse  la  Natività  di  N.  S.  co'laterali 
di  Giacomo  del  Po;  nella  terza  France- 
sco Gessi  allievo  di  Guido  dipinse 
s.  Girolamo,  ed  a’  lati  si  rede  una  co- 
pia del  famoso  s.  Cimiamo  di  Correg- 
gio ed  un  s.  Gaetano  della  scuola  di 
Vaccaro  ; nella  quarta  è l'adorazione 
de'Magi  di  Belisario  Corenzio  co’ late- 
rali del  Santafede  ; nella  quinta  la 
s.  Maria  Maddalena  de'Pazzi,  che  erge 
l'albero  della  croce,  di  Luca  Giordano 
e nell'ottava  ed  ultima  di  questo  lato 
trovasi  ( Immacolata  di  Cesare  Fracan- 
Moncu.  T.  /.  P I. 
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zano  con  taluni  affreschi  {di  Giuseppe 
Simonelli  allievo  del  Giordano. 

Dall'  altro  lato  nella  prima  cappella 
presso  l'aitar  maggiore  è dipinta  a fre- 
sco da  Francesco  Solimena  la  storia 
di  s.  Filippo  Neri,  fondatore  debordi- 
ne de'cherici  regolari.  Accanto  v'  è la 
cappella  della  famiglia  calabrese  RulTo 
Scilla  con  disegno  di  Giacomu  Lazza, 
ri  ed  adorna  di  dieci  colonne  marmo, 
ree  e di  sei  statue  del  Bernini.  Sull'al- 
tare è posto  un  quadro  della  Natività 
di  N.  S.  del  mentovato  Roncalli  dalle 
Pomerance,  sopra  a cui  è una  piccola 
tavola  di  Fabbrizio  Santafede  che  ri- 
trae 1’  annunzio  de'  pastori.  Nella  cap- 
pella che  segue  ammirasi  un  quadro 
di  Paolo  de  Matteis co'laterali  di  Fran. 
cesto  La  Mura  ; nell'  altra  che  vien 
dopo  si  vede  un  pregevolissimo  quadro 
di  s.  Francesco  d’ Assisi  , opera  che 
Guido  Reni  feci  per  concorso.  Segue 
la  cappella  di  s.  Agnese  con  un  dipin- 
to del  Pamerancio  ed  i laterali  del 
Giordano.  In  questa  cappella  è la  lom. 
ba  di  Vico,  il  cui  nome  ricorda  soltan- 
to una  breve  lapide  , tributo  d’  amor 
filiale,  e lo  straniero  che  visita  quella 
tomba  rimprovera  il  nostro  paese  di 
non  aver  ancora  innalzato  più  nobile 
monumento  a quel  maraviglioso  intel- 
letto. 

Ai  lati  dell'altare  due  angeli  scolpi- 
ti da  Giuseppe  Sammarlino  sostengo- 
no le  lampade. 
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Ricca  di  quadri  preziosi  è la  sagre- 
stia , tra  cui  un  battesimo  di  N.  S.  di 
Guido  Reni , due  altre  tele  di  Andrea 
Sabbalini  da  Salerno  , un  altro  di  Fa- 
brizio Santafede  , un  s.  Antonio  abate 
di  Polidoro,  un  s.  Sebastiano  del  Cava- 
lier  d'Arpino,  un  adorazione  de'Maggi 


I NAPOLI 

di  Federico  Zuccheri,  una.  Francesco 
del  Tintoretto , un  Gesù  del  Bassano 
il  giovane,  un  s.  Andrea  dello  Spagno- 
lette, una  sacra  famiglia  del  Mignard 
ed  altri  quadri  del  Palma  il  vecchio  , 
del  Reni , del  Domenichino  e della 
scuola  di  Raffaello. 
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Nella  piana  dello  Spirilo  Santo  , 
ove  s'  incontrano  le  due  strade  di  To- 
ledo e di  Monteoliveto,  sorge  il  palaz- 
zo de’principi  d'  Angri  di  casa  Doria  , 
costrutto  con  disegno  di  Lnigi  Vanvi- 
tedi  e per  opera  del  suo  Ggliuolo.  Co- 
lonne e cornici  di  marmo  bianco  parti- 
te in  due  ordini,  corintio  c dorico,  ne 
adornano  la  Tacciala  esterna.  Vi  si  en- 
tra per  due  porle  sottoposte  e spazio- 
se logge. 

Bellissima  e ricca  di  specchi  dipinti 
e dorature  è la  gran  sala  di  forma  el- 
littica nel  principale  appartamento.  Il 
pennello  di  Fedele  Fischelti  nel  1784. 
vi  ricordò  in  parecchi  quadri  che  si 
veggono  sulle  parete  , le  gesta  della 
famiglia  Doria.  Trovansi  pure  nelle 
altre  stanze  dipinti  pregevolissimi,  fra 


cui  meritano  menzione  un  Cesò  alla 
colonna  del  Tiziano;  un  s.  Sebastiano 
dello  Schidone;  una  Madonna  col  bam- 
bino, credula  del  Correggio;  un  s.  Pie- 
tro di  Gherardo  delie  notte  ; una  fla- 
gellazione di  nostro  Signore  del  Tin- 
torello  ; il  Giobbe  sul  letamaio  del  Ri- 
bera  ; una  s.  Orsola  di  Michelangelo 
da  Caravaggio  ; ed  un  gruppo  di  ca. 
valli  attribuito  a Leonardo  da  Vinci- 
Inoltre  vi  si  trova  una  bellissima  mi- 
niatura del  Rubens  , che  presenta  il 
dogo  Agostino  Doria  con  la  sua  fami- 
glia. Dello  stesso  Rubens  è il  ritratto 
di  Agostino  Doria  il  giovane.  Il  ritrat- 
to di  Marcantonio  Doria  è opera  del 
Subtcrmans  e F altro  di  un  incognito 
individuo  della  slessa  famiglia  è di 
Van-Djk. 
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Bui  rudcridi  no  nnlico  (empio  ertilo 
dn  Tiberio  Giulio  Tarso,  liberto  c pro- 
curatore di  Augusto  e consacrato  al 
culto  di  Castore  e Polluce  fu  edificata 
la  chiesa  di  s.  Paolo  Maggiore,  in  me- 
moria di  due  vittorie  ottenute  da'  Napo- 
litani sui  Vandali  il  25  gennaio  5y4-  ed 
il  3o  giugno  del  788,  giorni  in  cui  si 
solennizza  la  conversione  e la  com- 
memorazione di  s.  Paolo.  Nel  fronte- 
spizio della  moderna  chiesa  veggonsi 
ancora  due  colonne  che  facevan  parte 
dell'antico  pronao  c servono  di  model- 
lo agli  studiosi  di  architettura.  Il  car- 


dinale Vincenzo  Carafa  ad  inchiesta 
del  viceré  Pietro  di  Toledo  concedette 
nel  1 5 33  questa  chiesa  a’cherici  re- 
golari teatini , i quali  net  1 5go  la  rin- 
novarono con  disegno  del  loro  confra- 
tello padre  don  Francesco  Crimaldi , 
architetto  io  voga  a qnc'tempi. 

Per  un  ampia  scalinata  , che  mette 
nel  piano  dell'antico  pronao,  si  ascen- 
de alla  chiesa,  la  quale  ha  una  triplice 
navata  di  ordine  corintio  innalzala 
snlle  antiche  costruzioni. 

La  chiesa  è adorna  di  pitture  bellis- 
sime a fresco  e ad  olio.  Il  gran  qua- 
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s.  PAOLO  MAGGIORE  t 

«Irò  a fresco  sul  muro  della  porta  mag-  atro  è posta  un  quadro  della  Natività 

di  Marco  da  Siene;  nella  seguente  un 
altro  di  s.  Gaetano  di  Massimo  Slan" 


giore  e tutti  i quadri  ad  olio  che  veg- 
gonsi  nella  nave  di  mezzo  dalla  corni- 
ce in  basso  sono  opere  di  Santolo  Ci- 
rillo. Gli  affreschi  della  volta  si  divi- 
dono in  parecchi  quadri,  opere  di  Mas- 
simo Slanzionì.  Essi  rappresentano  la 
predicazione  di  s.  Paolo  , la  battaglia 
vinta  da’Napolilani  contro  i Vandali  ; 
s.  Pietro  e s.  Paolo  in  gloria  ; s.  Gae- 
tano e s.  Andrea  d' Avellino  ed  il  pon- 
tefice Paolo  IV  con  altri  vescovi  e car- 
dinali , s.  Pietro  che  fa  rovesciare  le 
statue  di  Castore  e di  Polluce  e che 
predica  a’  Napoletani  ; dal  lato  destro 
i principali  fatti  della  vita  di  s.  Paolo 
e dal  sinistro  quelli  della  vita  di  s.  Pie- 
tro. Gli  altri  quadri  dipinti  tra  le  fine- 
stre della  stessa  nave  sono  di  Andrea 
di  Leone  su  macchie  di  Andrea  Vacca- 
ro.  Tre  grandi  composizioni  figurano 
nella  volta  della  crociera  e sono  la  di- 
visione ed  i martiri  dei  Principi  degli 
Apostoli,  ed  ai  lati  i fatti  della  loro  vi- 
ta, pregiatissime  opere  di  Belisario  Co- 
renzio,  a cui  pure  apportengono  gli  af- 
freschi della  Tribuna  con  la  ss.  Tria- 
de , gli  apostoli  ed  i protettori  della 
città. 

La  chiesa  comprende  dodici  cappel- 
le e T ipogeo  di  s.  Gaetano  , nella  cui 
scala  vedevi  una  statuetta  del  Santo  o- 
pera  di  Andrea  Falcone  , e nella  cap- 
pella quattro  bassirilievi  del  Vaccaro. 

Nella  seconda  cappella  dal  lato  de- 


zioni  ; nella  quarta  nna  Vergine  , di 
Errico  Fiammingo  ; i quadri  laterali 
appartengono  allo  stesso  Stanzioni  , e 
le  quattro  statue  delle  Virtù  furono 
scolpite  da  Andrea  Falcone. 

I dipinti  a fresco  della  sagrestia  son 
tutti  del  Solimene  e di  genere  prege- 
volissimo.! principali  due  quadri  figu- 
rano la  conversione  di  s.  Paolo  e la 
caduta  di  Simon  Mago.  Nella  stanza 
precedente  alla  sagrestia  è ammirabile 
un  deposito  di  croce  di  Marco  da  Sie- 
na, ed  una  copia  della  Madonna  del 
pesce  di  Raffaello. 

Bellamente  adornato  di  gemme  è 
l'altare  maggiore  modellato  con  dise- 
gno di  Ferdinando  Fuga.  Il  disegno 
del  tabernaloco  appartiene  al  padre 
Anseimo  Cangiaci  de’cherici  regolari. 
Gli  angioli  che  sostengono  le  due  lam- 
pade sono  del  Vivo  , allievo  del  Sam- 
marlino. 

Segue  la  cappella  della  famiglia 
Fcrrao  , ricca  di  tre  statue  di  Giulio 
Margagli  da  Carrara.  La  cappella  at- 
tigua de'  santi  apostoli  Pietro  e Paolo 
ha  un  quadro  di  antica  scuola  fiorenti- 
na, che  li  rappresenta  a'iati  della  Ver- 
gine. Nell'  altra  cappella  dedicata  al- 
l' Angelo  Custode  , vedesi  una  statua 
del  Vaccaro  e la  tomba  del  chiarissi- 
mo nostro  matematico  Nicola  Fergo- 
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la.  Nel  1 835  e i836  la  chiesa  venne 
restaurala  per  cura  dell'architetto  Ste- 
fano de  Gasse  , e ripuliti  i dipinti  da 
Giuseppe  Cammarano. 

Al  lato  posteriore  della  chiesa  è po- 
sta la  casa  de'  oberici  regolari  che  oc- 
cupa quasi  del  tutto  il  suolo  , in  cui 


t NAPOLI 

sorgeva  l' antico  teatro  napolitano  ac- 
canto al  tempio  di  Castore  e Polluce  , 
teatro,  in  cui  piò  volte  recitò  Nerone, 
onde  ebbe  una  moneta  , nel  rovescio 
della  quale  egli  è raffiguralo  con  una 
lira  Ira  le  mani. 
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S.  MARIA  DELLA  PIETÀ 

CAPPELLA  DE’ PRINCIPI  DI  S.  SEVERO. 


Queste  cappella  fu  modestamente 
costruita  nel  1 5goda  Francescodi  San- 
gro,  duca  ili  Torremaggiore,  e votata 
alla  ss.  Vergine  , che  avealo  liberato 
da  gravissima  infermità.  Nel  1608  fu 
ampliata  p’r  cura  di  Alessandro  di 
Sangro  , Patriarca  di  Alessandria  ed 
arcivescovo  di  Benevento,  che  la  ridus- 
se a cella  sepolcrale  di  sua  famiglia. 
Però  fu  il  celebre  Raimondo  di  Sangro, 
principe  di  Sansevero,  quegli  che  l'ar- 
ricchì di  famose  opere  , massime  di 
scultura  in  marmo,  adoperandovi  verso 
il  1766  i più  celebrati  artisti  di  quel 
tempo,  a cui  s’aggiungeva  egli  mede- 
simo, intendente  com'era  di  arte  belle. 


Di  rimpelto  a chi  entra  sorge  il  mo- 
numento di  Raimondo  di  Sangro  , il 
cui  ritratto  è opera  di  Paolo  Amalfi. 
Accanto  sorge  il  monumento  di  Car- 
lotta Gaetani,  moglie  di  lui,  adornata 
da  una  statua  rappresentante  la  Sin- 
cerità , di  Francesco  Queiroli  , geno. 
vese.  Segue  un  altarino  di  g.  Odorisio, 
là  cui  statua  viene  attribuita  al  vene- 
ziano Corredini.  A questo  succede  il 
pilastro  dell’arco  maggiore  col  mauso- 
leo di  Antonio  di  Sangro , che  ha  la 
statua  del  Disinganno,  opera  pure  del 
Queiroli. 

In  seguito  è posto  l’ altare  maggio- 
re, a capo  del  quale  si  vede  l’antica 
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magioe  della  Madonna,  che  diede  o- 
rigine  alla  cappella.  Su  di  esso  è un 
gran  quadro  rappresentante  il  Calvario 
con  Ggure  tutte  al  naturale  scolpile  a 
mezzo  rilievo  sopra  un  fondo  di  mar- 
mo bianco  ; opera  bellissima  di  Fran- 
cesco Celebrano.  Ai  lati  dell'altare  sul 
pavimento  si  veggano  due  angeli  con 
due  puttini  di  Paolo  Persico,  il  depo- 
sito, che  sta  dal  lato  del  Vangelo  è di 
Alessandro  di  Sangro  , e di  Cecilia 
Gaetani  è il  mausoleo  con  la  statua 
della  Pudicizia  , lavoro  pregiatissimo 
di  Antonio  Corradini  , che  sta  sull'  al- 
tro pilastro  dell’arco  maggiore.  La  sta- 
tua del  tumulo  che  segue  e che  rappre- 
senta la  Soavità  del  giogo  maritale  è 
opera  del  Persico. 

V’  ha  pure  un'altro  altarino  dedica- 
lo a s.  Kosalia  , la  cui  statua  credesi 
scolpita  da  Corredini,  opera  del  quale 
è il  seguente  mausoleo  d* Ippolita  Car- 
retti e di  Adriano  Carafa  con  la  statua 
della  Liberalità  scolpita  dal  Queiroli. 


Sulla  porla  maggiore  , ora  chiusa  da 
un  muro  è la  tomba  di  Cecco  di  San- 
gro con  una  scultura  del  Celebrano 
allusiva  ad  una  ardita  impresa  del  de- 
funto. Nel  mausoleo  di  Cioranna  di 
Sangro  si  scorge  la  statua  dell’  Amor 
divino ; ed  in  quello  di  Geronimo  Ca- 
racciolo e di  Clarice  Carafa  un  altro 
dell'  Educazione,  opera  del  Queiroli. 
Nella  sagrestia  Analmente  sta  la  sta- 
tua del  Decoro  , opera  del  Corradini. 

Ma  quel  che  più  d ogni  altro  attira 
l' ammirazione  di  tutti  è la  statua  del 
Gesù  morto  adagiato  su  di  una  coltre 
di  porfido  con  una  finissima  sindone 
negligentemente  gitlatagli  sopra,  e da 
cui  traspariscono  visibilmente  le  sue 
membra.  Accanto  si  veggono  ammuc- 
chiati gli  strumenti  della  passione  e 
tutto  questo  è io  un  sol  pezzo  di  mar- 
mo bianco.  Quest'opera  d'incalcolabi- 
le valore  è del  nostro  Giuseppe  Saio- 
mutino. 


ccc 
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LA  FONTANA  DLL  SEBETO 

SANTA  LUCIA  — CHIATAMONE 


i: 

HE  AL  VILLA  1)1  GHIAIA. 


Ammirasi  la  foatana  della  del  Sebe- 
to  sul  principio  della  strada  di  S.  Lu- 
cia; questa  strada  che  rerso  il  lato  del 
mare,  prima  del  1 600 , altro  non  pre- 
sentava che  poveri  casolari  di  pesca- 
tori, era  ben  lungi  dall’oiTrire  l'aspetto 
che  le  fecero  prendere  dappoi , prima 
il  viceré  spagnuolo  Arrigo  diGusman, 
conte  di  Olivares  , rendendone  più  fa- 
cile la  discesa  dal  reai  palazzo  per 
mezzo  della  strada  alla  quale  rotea, 
dal  proprio,  dare  il  nome  di  Gutmana , 
ma  che  poi  fu  detta  altrimenti  del  Gi- 
gante , per  una  statua  di  Giove  Ter- 
minale che  vi  fu  eretta,  trovala  negli 
scavi  di  Pozzuoli  , e la  cui  testa  col 
Monvu.  T.  /.  P.  ì. 


busto  fu  quindi  conservala  nel  reai 
museo;  poi , dal  conte  di  Benavente  , 
dal  Cardinal  Borgia  , dal  duca  d'Alba 
cdal  duca  d'Alcalà  che  ri  aggiunsero 
nuove  opere  ed  abbellimenti , special- 
mente  il  Cardinal  Borgia  , il  quale 
fece  demolire  gli  antichi  squallidissi- 
mi abituri , alzare  un  muro  che  dalla 
spiaggia  sottostante  giunse  fino  alla 
strada  , e ciò  che  più  ridonda  a sua 
gloria,  il  tutto  a proprie  spese  , senza 
gravare  adatto  il  pubblico  erario. 

La  Fontana  di  cui  è proposito  ha 
preso  nome  dal  Sebeto  , essendovi 
stato  figurato  da  Carlo  Fanzaga  il  fiu- 
me Sebeto  nell'  aspetto  di  un  bel  vec- 
32 
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cliio  giacente  con  due  tritoni  ai  lati  i 
quali  versano  acqnn  dalle  buccine 
che  portano  sulle  spalle  , nel  sottopo- 
sto bacino  ; ma  prima  chiamavasi  la 
fontana  Fonscca  perchè  restaurata  dal 
viceré  Zunica  y Fonseca,  conte  di  Mon- 
lerey,  nel  1 635. 

Verso  il  mare  fu  dal  Cardinal  Bor- 
gia fatta  collocare  la  leggiadrissima 
fontana  della  di  Giovanni  da  Nola,  da 
noi  già  descritta  a pag.  , t.  Il  , 
p.  Il  di  quest'opera. 

Prima  di  avanzarci  più  oltre  in  que- 
sta strada  è d‘  uopo  dire  che  per  gli 
ultimi  lavori  comandali  da  S.  M.  il 
Re  Ferdinando  II,  dove  la  strada  del 
Gigante  si  volge  ad  incontrare  quella 
che  or  descriviamo  , di  S.  Lucia  , il 
pendio  venne  scemato  di  quasi  un 
terzo,  talché  da  soli  cinquanta  palmi 
di  ampiezza  giungendo  a ceutotreuta- 
sette,  coma  nel  punto  di  Santa  Maria 
dcllacatena.daquaranta  palmi  venen- 
do ampliato  a cento  dieci  , addivenne 
una  delle  piu  belle  strade  di  Napoli. 
Oltre  a questi  abbellimenti  fu  con  be- 
ninteso prospetto  riedificato  il  quar- 
tiere de'cannonicri  marinari;  la  chiesa 
di  S.  Lucia  alzata  oon  la  strada,  c di 
bel  nuovo  costruita  , decorandola  di 
un  pronao  di  greca  struttura;  i vendi- 
tori delia  contrada  spinti  verso  il  ma- 
re; mediante  due  ampie  scale  renduto 
praticabile  il  lido  sottostante  ; aperti 
vasti  magazzini  sotto  la  strada.  Ivi 
rattrovansi  le  diverse  vene  di  acque 


minerali  che  docciano  a piè  del  pro- 
montorio di  Pizzofalcone  c presso  al 
lido  del  mare.  Queste  quattro  vene 
son  poco  distanti  fra  loro.  Due  son  da 
lungo  tempo  conosciute  co’  nomi  di 
acqua  sulfurea  e if  acqua  ferrata  ; 
le  altre  furouo  vedute  nel  mese  di 
giugno  del  i S34-  e da' chimici  venne- 
ro chiamate  l' una  , nuova  acqua  sul- 
furea c I'  altra  acqua  acidula  di 
,S\  Lucia.  L’ acqua  sulfurea  antica , 
limpida,  schiumosa,  di  forte  odore  co- 
me di  uova  guaste  , è stomachica  , 
catartica,  diuretica,  diaforetica.  L'ac- 
qua ferrata  , limpida  aocb'essa  , di 
odore  frizzante  , e di  sapore  acido  a- 
stringentc  si  usa  come  tonico  nell'ipo- 
stenia del  sistema  digerente , nella 
clorosi,  nella  cachessia  e nelle  ostru- 
zioni internamente  : usasi  pur  anche 
per  bagno  nella  rachitide.  L’ acqua 
sulfurea  nuova  non  diversifica  gran 
fatto  dall’acqua  sulfurea  antica.  L'ac- 
qua acidula  di  S.  Lucia  non  ha  colore, 
dà  un  odore  come  di  uova  guaste,  ed 
ha  il  sapore  pizzicante  anzi  che  no. 
Oltre  queste  acque,  a bever  le  quali 
nella  stagione  estiva  accorrono  gli 
abitanti  della  capitale  , havvi  un'altra 
acqua  minorale  che  spiccia  oltre  rim- 
boccatura della  Darsena, ov’è  lo  scalo 
do'legni  da  guerra,  la  quale  è siffatta- 
mente saturata  di  solfo  , che  se  ne 
veggono  in  gran  copia  i depositi. 
Procedendo  innanzi , oltre  il  Castello 
detto  dell’  Uovo  , In  strada  assume  il 


Digitized  by  Google 


I.A  FONTANA  DEL  SEBKÌ'O 


2ul 


nomi!  di  CAiatam  me  dall'antica  paro* 
la  greca  che  suona  larga  spiaggia  , c 
nel  Iato  sinistro  sorge  la  deliziosa  ca- 
sa di  S.  M.  il  Re,  ridotta  nella  forma 
attuale  c adorna  di  un  bellissimo  giar- 
dino da  re  Ferdinando  I.  Abbenchè 
destinala  ad  albergo  de'  reali  ospiti 
stranieri  , non  di  raro  nelle  sere  d'  c- 
stale  ha  raccolto  la  reale  famiglia,  es- 
sendo piacevole  soggiorno  nelle  ore 
che  succedono  al  tramonto  del  sole. 
Il  rimanente  di  questa  strada  è stato 
di  fresco  molto  ampliato  dalla  parte 
del  mare  sino  alla  piazza  della  Vitto- 
ria , così  chiamala  dalla  chiesa  votiva 
di  S.  Maria  della  Vittoria  , in  questo 
luogo  edificala,  dopo  la  famosa  vitto- 
ria che  don  Giovanni  d'Austria  riportò 
su  i Turchi  nelle  acque  di  Lepanto. 

Sul  lato  occidentale  della  piazza 
della  Vittoria,  inGnc,  comincia  Iobeal 
villa  di  CniAU. 

Non  polca  per  certo  immaginarsi  un 
luogo  più  ameno  e ridente  per  un  pub- 
blico passeggio  quanto  quello  che  a- 
dorna  la  nostra  città.  Vanti  pur  Fi- 
renze il  suo  Boboti  e le  Cascine  ; Ro- 
ma il  suo  Monle  Pincio  ; Milano  e 
Venezia  i loro  giardini  pubblici , e 
tante  altre  città  italiane  i loro  passeg- 
gi; la  reai  villa  di  Cbiaia  avrà  sempre 
il  primato.  Situala  alla  riva  del  mare, 
fiancheggiata  dalla  parte  opposta  da 
una  strada  spaziosa  battuta  continua- 
mente da  carrozze  e abbellita  da  no- 
bili c vistosi  edilizi , all'  aspetto  del 


monte  Vesuvio  da  levante  , o coverta 
dalle  ombre  del  verdeggiante  Pausi- 
lippo  all'  occaso , si  direbbe  che  fosse 
questo  il  giardino  incantalo  che  for- 
mò il  più  bell'  episodio  del  più  bel 
poema  italiano  (dopo  la  Divina  Com- 
media) la  Gerusalemme  Liberata.  — 
La  reai  villa  si  distende  adunque  lun- 
go il  mare  per  4, ooo  palmi , costeg- 
giandola dal  lato  opposto  la  bella  stra- 
da della  riviera  di  Ghiaia  , voce  cor- 
rotta dall'  antico  latino  vocabolo  di 
plaga,  dal  perchè  in  questo  luogo  era 
la  plaga  olìmpica , ove  Napoli  vetusta 
celebrava  i giuochi  e le  feste  di  Gio- 
ve. Questo  bel  luogo  di  passeggio  eb- 
be prima  ornamento  di  alberi  c di 
fontane  dal  viceré  duca  di  Medina  , 
sotto  il  regno  di  Carlo  11  nel  1 6g3  ; 
ma  incominciò  a prender  forma  di 
pubblico  giardino  sotto  il  regno  di 
Ferdinando  t Borbone  ; il  quale  ne 
1780  fece  rinchiudere  dalla  parte  del- 
la strada  da  cancelli  di  ferro  quel 
primo  (ratto  che  corre  in  linea  retta, 
innalzare  ni  lati  dell' entrala  le  due 
case  rettangolari  con  peristili  c ter- 
razzi , e distribuire  il  terreno  in  cin- 
quo  via'i  di  2170  palmi  di  lunghezza 
e sto  di  larghezza.  11  viale  di  mezzo, 
più  ampio  degli  altri  , fu  destinalo  al 
passeggio  dopo  il  tramonto.  1 due 
adiacenti  laterali,  spalleggiati,  in  quel 
tempo  , da  olmi  maritati  alle  vili  pre- 
sentavano lunghi  grotloni  impenetra- 
bili ai  raggi  del  sole  con  sedili  di  pia- 
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tra  dall'uno  e dall'altro  fianco.  Ne'due 
ultimi  finalmente  , e verso  il  mare,  e 
verso  la  strada  vedevansi  de'  graziosi 
scompartimenti  sparsi  di  piante  odo- 
rose , di  aranci  e di  fiori.  Zampillanti 
fontane  in  tutta  la  lunga  estensione 
accrescevano  decoro  al  giardino  c di- 
letto a quei  che  ivi  rccavansi  a dipor- 
to. Il  celebre  Toro  Farnese  fu  allo- 
gato nel  mezzo.  S’ideò  circondarlo  di 
una  gran  vasca  , come  Michelangelo 
Buonarroti  idealo  avea  in  Roma.  Si 
tinse  adunque  uno  scoglio  sorgente 
dal  fondo  delle  acque,  su  cui  si  volle 
far  eseguire  la  mirabile  scena  di  que- 
sto gruppo,  che  fu  l'opera  più  sublime 
d' Apollonio  e di  Taurisco  scultori  ro- 
diani  e che  formò  lo  stupore  di  Ro- 
ma , come  leggesi  in  Plinio,  allorché 
Potlione  ne  adornò  i suoi  giardini. 
Questo  prodigio  della  greca  scollura 
che  si  trovò  sotterra  ne'  giardini  Far- 
nesiani  in  Roma  e che  rcndea  com- 
piuta la  preziosa  raccolta  delle  statue 
antiche  di  casa  Farnese  , alfine  di  to- 
glierlo ai  danni  dell  inleinpcrie  , ebbe 
debita  stanza  dappoi  nel  museo.  Co- 
m anche  invece  de'grottoni  di  pampa- 
ni  furono  ivi  piantali  degli  alberi  di 
acacia  in  lunga  fila  con  sedili  di  le- 
gno ed  un  altro  ordine  d’elei  lunghes- 
so il  mare.  La  gran  vasca  che  adorna 
la  fontana  di  mezzo  tutta  di  un  sol 
pezzo  di  granito  egiziano  , di  un  dia- 
metro di  12  palmi  fu  portala  in  que- 
sto lungo  dal  vestibolo  della  cattedrale 


di  Salerno  , dove  giaceva  inutile  da 
molli  anni  , dopo  avere  in  remotissimi 
tempi  ornato  il  delubro  di  Nettuno  a Pe- 
sto.Nel  centro  della  sua  superficie  sta 
scolpita  una  testa  di  Medusa  di  squi- 
sito lavoro  , ed  occupa  ora  il  luogo 
ove  sorgeva  prima  il  gruppo  del  Toro 
Farnese.  La  seconda  parte  della  vil- 
la, che  in  isvariata  forma  presenta  gli 
andirivieni  c le  amiche  ombre  di  un 
boschetto,  fu  aggiunta  nel  1807  ; nel 
1819  sorsero  i due  tempietti  l'uno  di 
forma  circolare  a sinistra  , 1'  altro  n 
man  destra  di  forma  rettangolare,  de- 
dicali a Torquato  Tasso  ed  a Virgi- 
lio; l'erma  di  Tasso  è opera  dello  scul- 
tore Angelo  Solari,  quella  di  Virgilio 
di  Tito  Angelini.  La  terza  parte  ag- 
giunta alla  villa  nel  1 834-  ha  un'esten- 
sione di  i5oo  palmi  e fu  ornata  di 
una  ringhiera  di  ferro  verso  la  stra- 
da , ma  non  ancor  difesa  da  muro  o 
da  altro  riparo  dalla  parte  del  lido. 
La  larghezza  della  reai  villa  , come 
abbiamo  accennato  , è costantemente 
poco  meno  di  200  palmi  ; molte  fon- 
tane e meglio  di  cinquanta  statue  di 
marmo  ('abbelliscono,  le  quali,  se  non 
tutte  di  bel  lavoro  , sono  nonpertanto 
ricordi  delle  principali  opere  di  scol- 
tura greca  c romana.  Incominciando 
dall' entrata  maggiore  verso  il  Iato 
dritto  e ritornando  dal  lato  opposto 
accenneremo  una  per  uua  queste  o- 
pere  del  professor  Tommaso  Solari  da 
Genova  , e del  Violani  romano.  La 
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prima  ù una  copia  del  famoso  Apol- 
lo di  Belvedere  , cui  segue  altra  co- 
pia del  Sileno  che  porta  sulle  braccia 
Bacco  infante  ; viene  dopo  un  Fauno 
con  un  capretto  al  collo  , e quindi  la 
copia  del  Gladiatore  moribondo  ; un 
Ercole  che  soffoca  Anteo  , bellissimo 
gruppo  del  Solari , ed  altra  copia  del 
Gladiatore  combattente  ; vien  poi  un 
piccol  Bacco  con  una  cornucopia  di 
frutti  in  una  mano  e nell'  altra  vari 
grappoli  d’uva;  quindi  una  copia  della 
Flora  capitolina.  Giungendo  , dopo 
questa  alla  gran  vasca  , scorgonsi  ai 
quattro  angoli  del  piano  che  la  racco- 
glie, te  quattro  stagioni  in  quattro  mez- 
ze figure,  allogateamo'di  figure  termi- 
nali sovra  aiti  piedestalli,  inoltrandosi 
dallo  stesso  lato  s’ incontra  un'  altra 
copia  della  Flora  di  Belvedere  , un 
gruppo  figurante  il  ratto  di  Proserpi- 
na  ed  uu  altro  la  lotta  fra  Ercole  ed 
il  Leone  del  bosco  nemeo  , infine  un 
gruppo  che  rappresenta  il  ratto  della 
Sabina  , ritratto  dal  celebre  originale 
di  Gian  Bologna  , e poscia  un'  altra 
copia  del  Fauno  che  suona  il  cemba- 
lo con  le  mani  ed  i crotali  col  piede. 
I)a  questo  lato  non  resta  quindi  a ve- 
dersi altro  che  un  Satiro  legato  ad 
un  tronco  ed  un  Ercole  con  Telefo  in 
braccio.  Giungendo  al  piano  dove 
termina  la  prima  parte  della  villa  ai 
due  lati  della  via  che  conduce  al  bo- 
schetto si  veggono  due  copie  , una 
dell  Apollo  I.icio  o Apollino  , ed  una 


del  Faunetto  che  suona  il  flauto.  E 
qui  volgendo  le  spalle  a Pausilippo  e 
scendendo  di  bel  nuovo  verso  l'en- 
trata incontrasi  dapprima  la  statua  di 
Atreo,  poi  le  due  de'  Dioscuri  Gastore 
e Polluce , quella  di  Lucio  Papirio  e 
della  madre  pietosamente  ingannata 
dal  figlio  , quando  volea  penetrare  i 
segreti  del  senato  ; ed  infine  un  guer- 
riero in  piedi  con  clamide  sulla  spal- 
la. A man  sinistra  è un  fonte  ornato 
di  un  bel  gruppo  rappresentante  il 
ratto  d’Europa,  e quattro  busti  di  bac- 
canti e danzatori  sono  allogali  vicino 
al  medesimo  cancello  d'uscita. 

Questa  ridente  passeggiala  è sem- 
pre rallegrata  da  continua  affluenza 
delle  persone  più  distinte  d' ambo  i 
sessi  cittadini  e stranieri , special- 
mente  nelle  ore  mattinali  d’inverno  ed 
in  quelle  che  seguono  ai  caldi  pome 
riggi  estivi , ed  è rischiarala  la  sera 
da  moltissimi  lumi  a gas  sostenuti  da 
candelabri  di  ferro  fuso.  Non  di  raro, 
alcuni  anni  or  sono  risuonava  nella 
sera  deconcerti  musicali  eseguiti  dalle 
bande  de'  reali  eserciti , ed  allora  la 
pubblica  passeggiata  assumeva  C a- 
spetto  di  una  pubblica  festa. 

La  strada  della  riviera  ricostruita 
nel  1 833  , e rinnovata  tutta  intiera 
nella  forma  de'  suoi  palagi  è adorna 
di  uno  spazioso  terrapieno  per  coloro 
cui  prende  vaghezza  di  cavalcare  , e 
richiama  nelle  stesse  ore  grandissimo 
numero  di  carrozze  che  la  percorrono 
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a diporto , rispondendo  all  invilo  che  dirsi  che  la  natura  e la  mano  del- 
ne  fanno  la  vaghezza  del  sito  c la  l'uomo  unite  in  gara  abbiano  rendalo 
mitezza  dell'  aere  temperato  e beni-  questa  spiaggia  il  soggiorno  incan- 
gno  che  qui  si  respira  per  le  colline  terole  rallegrato  dal  sorriso  che  si 
che  difendono  la  contrada  da' gelidi  spande  perenne  sulle  terre  da  Dio  pre- 
soci della  tramontana.  Sicché  può  dilette. 
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A Carlo  11  d'  Angió  debbcsi  la  fon- 
dazione di  questa  chiesa.  L'area  su  cui 
per  la  pietosa  munificenza  del  suddet- 
to Principe  sorgerà  questo  tempio  in 
onor  di  s.  Pietro  Martire  era  un  luogo 
in  prossimità  del  mare  e sino  allora  ad- 
detto all'  uso  di  far  calce  e carboni. 
Carlo  II,  assegnali  all’opera  poderi  ric- 
chissimi , comandò  al  comune  di  Poz- 
zuoli di  permettere  il  tagliamcnlo  del- 
le pietre,  ed  al  castellano  di  caslel  del- 
1 Uovo  di  somministrare  pietre  a poz- 
zolana di  pizzofalcot te,  Colle  prossimo 
al  castello. Compiuta  in  breve  tempo  la 
chiesa,  ed  arricchita  dal  pio  re  di  ren- 
dite annuali,  ebbesi  un  aumento  di  do- 


vizie per  la  munificenza  di  Berardo  Ca- 
racciolo consigliere  dello  stesso  re  e 
gran  camarleogo  del  regno  che  volle 
offrire  molli  feudi  a prò  del  nuovo  tem- 
pio. 

Nel  i34.3  una  spaventevole  alluvio. 
ne  seppellì  quasi  la  chiesa  ed  il  conven- 
to ; molti  mutamenti  soffri  poi  I'  edifi- 
cio sino  agli  ultimi  anni  del  secolo 
passato  : l’ architetto  Giuseppe  Astari, 
ta  (1)  ridusse  la  chiesa  come  vedcs> 
oggigiorno  , togliendo  via  all' intuito 
ogni  menomo  avaozo  dell'antica  archi, 
lettura.  Il  frontespizio  con  porta  di 
marmo  s’ innalza  in  una  piazzetta  ret- 
tangolare , dove  sul  muro  a man  sini- 
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sira  scorgesi  un  curioso  bassorilievo  dici  cadaveri  umani  di  ogni condizione 
in  marmo  rappresentante  la  Morie  con  le  giacciooo  ni  piedi  e sopra  una  la- 
doppia  corona  sulla  testa,  avente  nella  bella  scolpita  in  caratteri  angioini  e 
dritta  mano  lo  sparviero  e nella  sini-  nella  lingua  volgare  di  quel  tempo  leg- 
stra  il  forum  , come  se  volesse  im-  gesi  la  seguente  scritta  che  IV  del - 
prender  la  caccia  di  nuove  villime.Un-  mente  riportiamo  : 

Ho  so  ( io  sono  ) la  Morte  chi  chacio  ( che  caccio  ) 

Sopera  voi  ienle  munedana  ( gente  mondana  ) 

La  malata  c la  sana 

Die  note  ( di  c notte  ) la  perchacio  ( perseguito  ) 

.Non  già  ( cada  ) nessuno  in  elana  ( in  tana  ) 

Per  scampare  da  lo  mio  laczio  ( taccio  ) 

Che  f perchè  ) tuclo  lo  mimdo  nhraczio 
H tutta  la  gente  umana 
Perchè  nessuno  se  conforte 
Ma  prenda  spavento 
Clieo  ( perchè  ho  ) per  comandamento 
Di  prendere  a chi  ven  ( viene  ) la  sorte 
Siavc  { sieri)  casligamcnlo 
Questa  fegura  de  morte 

E pensa  vie  de  fare  forte  [pensi  modo  di  operar  forte  ) 

In  via  di  salvamento. 

La  Morte  hadinanzi  a sé  un  mercan-  un  saoco  molte  monete  dice  alla  for- 
te il  quale  supplice,  facendo  cadere  da  midabile  cacciatrice  : 

Tucli  ti  volio  ( voglio  ) dare  se  mi  lasci  scampare. 

Ma  la  morte  inesorabile  e sorda  alla  dendola  benevola  la  vista  delle  mone- 
preghiera  del  mercante,  per  nulla  ren-  te  che  questi  le  offre,  risponde: 

Se  tu  me  ( mi  ) potessi  dare  quanto  se  potè  addeinandare  ( chiedere ) 
No  te  ( non  li)  potè  scampare  la  morte  se  le  ven  la  sorte. 
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Le  seguenti  parole  che  spiegauo  condano  la  marmorea  tabella  : 
1'  oggetto  della  rappresentazione  cir-  — 

Mille  laude  faczio  a Dio  Palre  ea  la  Santa  Trinitele 
Che  due  volle  me  areno  ( hanno  ) scampato 
e ludi  li  altri  foro  ( furono  ) annegati 
Francischino  fui  di  Prignale  feci  fare  questa  memoria 
A le  MCCCLXI  de  lo  mese  di  aguslo  XIV  indiccionis. 


Entrando  nella  chiesa  la  si  vede 
composta  di  una  vasta  e lunga  navata 
a croce  latina  con  alta  cupola.  Quat- 
tordici cappelle  con  le  due  più  grandi 
della  crociera,  andremo  man  mano  os- 
servando in  questo  bel  tempio  ; dicci 
delle  prime  sono  decorale  di  marmi  a 
commettitura  di  comune  lavora  , c di 
colonne  di  rosso  di  Sicilia  con  capitel- 
li parte  corinti , parte  compositi.  La 
prima  cappella  a mano  dritta  debbe  la 
sua  fondazione  nel  1 336  alle  quattro 
piazze  di  popolani  Porto,  porlo  del  Ca- 
puto, Loggia  e s.  Pietro  Martire,  sotto 
il  patrocinio  della  Vergine  incoronata; 
il  quadro  che  in  essa  si  osserva  è una 
tavola  antica  dipinta  do  Silvestro  Buo- 
no, rappresentante  il  transito  di  Maria 
Vergine  con  gli  apostoli  attorno,  tutte 
ligure  grandi  quanto  il  vero;  ed  in  allo 
la  Madonna  già  assunta  in  paradiso  ed 
incoronata  in  presenza  della  ss.  Trini- 
tà in  mezzo  a molti  angeli.  In  que-to 
quadro  è da  notarsi  uno  di  quegli  ana- 
cronismi che  non  di  raro  incontransi 
ne' quadri  antichi;  s.  Pietro,  cioè,  rii- 
Mo nu M.  T.  I.  — P.  /. 


to  nel  mezzo  degli  altri  apostoli  eh* 
indossando  il  piviale  e tenendo  un  li- 
bro aperto  nelle  mani  sembra  accin- 
gersi a leggere  in  esso  le  laudi  della 
Vergine,  che  giace  distesa  nel  feretro, 
ed  a'  piedi  della  quale  s.  Giovanni  è 
seduto  in  attoanch'  esso  di  leggere  un 
libro.  Non  è a dubitare  però  che  tal 
curiosa  idea  il  valoroso  artista  dovè 
prenderla  dagli  antichi  maestri  della 
scuola  tedesca,  dal  perchè  costoro  pri- 
mi la  rappresentarono  , nulla  curando 
l'anacronismo  , e precisamente  nelle 
scuole  di  Altorfer  e di  Wohlgemulb. 
Sovra  il  muro  a dritta  vedesi  un'al- 
tra aulica  tavola  parimenti  di  Silve- 
stro Buono  , rappresentante  aneti'  essa 
Maria  Vergine  fra  due  santi , che  di- 
stende il  manto  del  soccorso  a'suoi  di- 
voti , i quali  le  stanno  a'  lati  ioginoc- 
chioni  ed  in  atto  di  fervorosa  preghie- 
ra. Il  bassorilievo  che  sta  sul  muro  di- 
rimpetto rappresenta  quasi  una  compo- 
sizione simile,  essendo  in  esso  figura- 
ta la  Vergine  incoronala  che  tiene  so- 
spese due  grandi  corone  sulle  teste  di 
33 
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molli  diroti  pur  questi  genuflessi  ai 
finncbi  di  lei  , alleggiali  a calda  pre- 
ghiera, e quasi  tulli  vedili  da  guerrie- 
ri : dietro  al  Irono  della  Vergine  due 
angeli  tengono  nperla  una  ricca  corti- 
na. Grand-  è l'importanza  di  colai  mo- 
numento di  scoltura  che  ha  la  forma  di 
una  lunetta  a sesto  acuto  , e a parer 


noslro,  esser  dovea  collocato  sulla  por- 
ta gronde  dell'  antica  chiesa  e sotto  di 
esso  duvea  benanche  esser  allogato  un 
marmo  che  oggidì  è incastrato  sopra 
il  bassorilievo  delia  Morte  , più  sopra 
da  noi  descritto  , essendovi  scritto  in 
caratteri  angioini  , e con  ortografia 
scorretta  anziché  no  : 


Hoc  opus  fieri  feci!  domimi;  Jncobus  Capano;  de  Rocca  Clienti  miles 

Magne  regie  Curie  magisler  racionalis 

Ad  honorem  Dei  et  ejui  Mairi;  ac  sancii  Petri  martiri; 

Anno  Domini  MCCCXLYII  imi.  XV. 


Nell'altra  cappella  dedicala  a s.  Do- 
menico in  Soriano  solivi  i falli  dì 
detto  santo  e di  s.  Giacinto  dipinti  da 
Andrea  d'Asta  (e). 

Nella  terza  è do  ammirarsi  un  qua- 
dro di  Fabrizio  Santafede  con  la  Ver- 
gine sulle  nuvole  adorata  da  s.  Gio- 
vanni Evangelista  e s.  Uartolommco 
apostolo. 

Nella  quarta  veggonsi  tre  quadri  in 
cui  Girolamo  Cenaliempo  figurava  al- 
cuni fatti  di  s.  Antonino  arcivescovo 
di  Firenze. 

Nella  quinta,  sotto  una  coni  marmo- 
rea decorata  di  rabeschi  bellissimi  è un 
trittico  su  coi  sta  la  Beata  Vergine  fra 
s.  Leonardo  e s.  Domenico  e nella  lu- 
netta vedesila  Trinità  venerata  da’  due 
santi  Giovanni  il  Battista  c lo  Evaoge 
lista  , opera  apparteneote  alla  scuola 
del  Solario. 


Nella  cappella  del  Rosario  bellamen- 
te ornata  di  marmi  lavorali  con  dise- 
gno di  Darlolommeo  Granucci  (3)  , si 
osservano  due  tele  dipinte  da  Giacomo 
del  Po,  rappresentanti  , una  il  ss.  Ro- 
sario eoo  i quindici  misteri  intorno; 
l'altra  s.  Giuseppe ebe  (iene  in  braccio 
il  divino  pargoletto,  e sopra,  uno  scher- 
zo di  puttioi.  A Francesco  Imparalo 
appartiene  il  vaghissimo  dipinto  allo- 
gato sull'  altare  della  cappella  grande 
della  crociera  in  cui  è figuralo  il  mar- 
tirio di  s.  Pietro  da  Verona;  parimen- 
ti deli  Imparato  sono  gli  altri  due  qua- 
dri a'  lati  col  santo  martire  imprigio- 
nato prosteso  a'piedi  del  crocelìsso  , e 
quando  à calunnialo  per  !'  apparizione 
nella  sua  stanza  di  Ire  sorelle  vergini, 
e le  due  mezze  Ggure  in  alto  della  Mad- 
dalena e di  una  santa  Domenicana. La 
stessa  cappella  è bellamente  adorna  di 
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un  frontespizio  di  marmi  colorati  con 
dua  grandi  colonne  corintia  di  porlo- 
Tenere,  e quattro  piò  piccole  nelle  due 
porle  de'  lati  una  delle  quali  mette  al- 
la sagrestia. 

Tre  grandi  quadri  ornano  la  tribu- 
na ; quello  del  mezzo,  opera  del  Con- 
ca (4j  , rappresenta  nostro  Signore  che 
invita  s.  Pietro  domenicano  al  marti- 
rio; ne'due  di  fianco  mirasi  s.  Caterina 
da  Siena  che  arringa  per  il  trasferimen- 
to della  sede  pontificia  da  Avignone  a 
Roma  , e le  religioni  tutte  ed  accade- 
mie che  han  seguilo  la  dottrina  di 
s.  Tommaso  : nella  volta  è figurato  il 
miracolo  dell'Immagine  di  s.  Domeni- 
co in  Soriano.  Tutti  tali  dipinti  si  deb- 
bono al  pennello  di  Giacinto  Diana. in 
questa  tribuna  eran  dapprima  collocali 
i sepolcri  d' Isabella  di  Chiaromonlo 
moglie  di  Ferrante  I d'  Aragona,  e di 
Pietro  d’ Aragona  fratello  di  re  Alfon- 
so , morto  durante  l'assedio  di  Napoli 
del  i439  ed  ivi  trasportato  da  Castel 
nuovo  e sepolto  nel  >444-  Quivi  anche 
riposa  la  spoglia  di  Cristoforo  di  Co- 
stanzo gran  siniscalco  di  Giovanna  1‘, 
trapassalo  nel  1367;  com'anche  qui  ri- 
posa la  figlia  di  Ferrante  I e d' Isabel- 
la, Beatrice,  vedova  di  Mattia  re  d'Un- 
gheria. 

A'  lati  dell'  altare  istesso  sopra  due 
alte  basi  formate  di  marmi  commessi 
con  due  colonnette  di  broccatello  (spe- 
cie di  marmo  durissimo,  giallo  e pavo- 


nazzo  con  un  po'  di  bianco  a foggia  di 
quella  drapperia  detta  broccato  o broc- 
catello ),  ed  addossate  agli  angoli  dei 
piloni  dell'arco,  9000  allogatele  statue 
marmoree  di  san  Pietro  Martire  e di 
a.  Giacinto. 

Segue  quindi  l'altra  cappella  grande 
della  crociera  in  cui  si  ammira  il  bel- 
lissimo quadro  di  Bernardino  Sicilia- 
no rappresentante  s.  Domenico  in  atto 
di  dispensare  il  rosario  a parecchie 
persone  di  ogni  condizione  e sesso,  e 

10  SpiritoSanto  che  apparisce  dallalto 
circondalo  da  molti  angeli. 

Nelle  cappelle  del  lato  sinistro  della 
chiesa,  nella  prima  che  s'incontra  dopo 
la  porta  piccola  vedasi  un  crocefisso 
in  legno  con  l'Addulorala  e s.  Giovan- 
ni, opera  attribuita  a Giovanni  Mer- 
liano;  nella  quarta  intitolata  a s.  Vin- 
cenzo Ferrari,  l'altare  è adorno  di  una 
tavola  in  cui  lo  Zingaro  dipingeva  s. 
Vincenzo  Ferreri  il  cui  volto  si  stima 

11  ritrailo  del  santo;  piccioli  quadretti 
co' fatti  della  vita  di  questo,  circonda- 
no la  tavola  principale. 

Dalla  sagrestia  di  questa  chiesa  si 
passa  in  una  stanza  dove  i sacerdoti 
vanno  a purificarsi  le  mani  ad  una  fon- 
tana cui  due  piccole  statue  che  prima 
facean  parte  di  un  sepolcro  della  fami- 
glia de  Gennaro  dinotanti  la  Prudenza 
e la  Giustizia,  fanno  bell'  ornamento. 

La  statua  di  s.  Matteo  che  facea 
parte  con  le  altre  due  già  nominate 
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dello  stesso  sepolcro  or  può  vedersi  nel- 
la piccola  corte  del  convento  adiacen- 
te alla  stanza  medesima  ; tulle  e Ire 
queste  statue  dekbonsi  allo  scalpello 
di  Girolamo  Santacroce.  La  tanto  rino- 
mato acqua  di  s.  Pietro  Martire  sgorga 


in  quattro  zampilli  in  questo  cortile. 
1 frali  domenicani  occupano  picciolis- 
sima  parte  del  convento  ; il  rimanente 
dell'edificio  è addetto  alla  fabbrica  dei 
tabacchi. 
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NOTE 


(i)  Giuseppe  Astarila  studiò  archilei- 
tura  tolto  il  celebre  Domenico  Antonio 
Yaccaro  pittore,  scullore  ed  architetto, 
ed  ebbe  a condiscepoli  Giovanni  del 
Gaiso  c Antonio  Donnamaria  che  molto 
in  tal  arte  »i  distinsero;  ma  egli  di  gran 
lunga  li  sorpassò,  pel  gran  fondamento 
che  in  tal  virtuosa  professione  possede- 
va, per  il  bell'ingegno,  e per  » suoi  bel- 
li, intelligenti  e puliti  disegni. 

(a)  Andrea  d'Asta  da  Bagnuoli  fu  uno 
de’  più  bravi  discepoli  del  Solimena,  ed 
a seguo  tale  che  gli  amatori  gareggiava- 
no per  acquistare  in  sua  giovinetta  le 
copie  fatte  da  lui  de'quadri  del  suo  mae- 
stro. Invaghito  per  fama  delle  pitture  di 
Roma,  colà  volle  condursi  ,cd  ivi  si  ad- 


diede  ad  assiduo  studio  delle  pitture 
dcirUrbinale  e del  Domcnichino.  Ritor- 
nalo quindi  in  Napoli  già  valente  artista 
e ricco  di  bella  fama  , arricchì  la  sua 
patria  di  pretiosi  quadri  con  Ima  in- 
stancabile, fiucbc  infermatosi  di  male 
d’idropisia  polmonare,  lasciando  a metà 
dipinta  la  galleria  del  principe  d'  Avel- 
lino; morì  del  detto  male  io  età  di  qua- 
rantott*  anni  , nel  mese  di  ottobre  del- 
l'anno 1721» 

(3;  Bernardo  de  Dominici  palla  di 
questo  suo  contemporaneo  con  molta 
lode  , vantandolo  siccome  buon  archi- 
tetto c scullore. ti  Granucci  fu  discepolo 
di  Lorenzo  Vaccaro-  Il  Solimena  servi- 
vasi  di  lui  nelle  commissioni  che  ricerca 
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qualvolta  gli  riusciva  trovar*  il 
(viauucci  non  occupato  per  al  tri  , tanta 
era  Ja  starna  ch'ei  nc  faceva.  Molte  opere 
fece  Barlolommco  c massimamente  di 
stucco  , cd  il  suo  nome  debbo  a buon 
drillo  figurare  tra  quelli  de’ lanli  mila- 
bili artisti  di  cui  meritamente  Napoli 
va  superba. 

(4)  Sebastiano  Conca  , nacque  nella 
citili  di  Gaeta  Tanno  1680  , c apparò  i 
principii  di  pittura  da  maestro  inen  che 
mediocre.  Sentendo  tinto  decantare  le 
opere  esposte  al  pubblico  dal  Solimena, 
il  Conca  si  recò  a Napoli  nella  scuola 
del  suddetto  pittore  e sotto  la  rigorosa 
disciplina  di  questo  , apprese  egregia- 
mente l’arte  del  ben  disegnare  e ben  co- 
lorire , e soprattutto  di  ben  mettere  in- 
s'euie  un  componimento  di  numerose  fi- 


gure ; dimorando  con  esso  per  lo  «patio 
di  sedici  anni  , fece  molte  opera  ad 
olio  e a fresco.  Ma  non  pago  ancor  di 
sè  , desideroso  di  maggiormente  perfe- 
zionarsi si  portò  nel  1706  in  Roma  , e 
con  T assiduità  de*  suoi  studii  progredì 
mirabilmente  nelTarte,  ed  aprì  pubblica 
scuola  d’accadem>a  per  comun  beneficio 
nella  propria  dimora.  Papa  Clemente  XI 
ebbe  molto  in  pregio  quest* artista  , e lo 
creò  cavaliere  dell’abito  di  Cristo.  Lun- 
ga sarebbe  T enumerazione  delle  opere 
di  questo  fecondo  pittore  ; nelle  chiese  ( 
nelle  privale  gallerie  e ne'palagi  di  molti 
signori  di  Roma  se  ne  veggono  non  po- 
che t e buon  numero  ne  Sono  andate  al- 
trove , massimamente  ne’  paesi  d’ oltre- 
mente, e più  in  Inghilterra. 
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Jacopo  Sannazzaro(i)  un  anno  pri- 
ma dalia  sua  morte  fece  una  donazio- 
ne a' padri  detti  i Seroi  di  Maria,  del 
luogo  su  cui  questi  fondarono  nel 
i52g  tal  chiesa  che  pel  titolo  ricorda 
il  famoso  poema  de  parla  V irginis. 
Dopo  la  morte  dell'  egregio  poeta  gli 
eredi  di  lui  alzarongli  dietro  il  coro 
quella  tomba  che  forma  l' ammirazio- 
ne degli  stranieri.  Questa  tomba  con- 
siste in  una  cassa  mortuaria  di  mar- 


mo bianco  squisitamente  lavorata,  sulla 
quale  è situato  il  busto  al  naturale  di 
Jacopo,  dello  A» io  Sincero  nell'acca- 
demia Pontaniana,  fra  due  geni  pian- 
genti. Il  mausoleo  è sostenuto  da  un 
elegante  basamento  con  superbo  bas- 
sorilievo con  Nettuno  , Pane  , Satiri , 
ninfe  e pastori , per  alludere  alla  na- 
tura de  componimenti  onde  sali  in  ri- 
nomanza il  poeta.  Il  Cardinal  Dembo 
vi  formò  la  seguente  iscrizione  : 


Da  SACRO  ONERI  FLORES  B1C  ILLE  MdkROftt 

Sinckbus  Misi  PRoxizrrs , ut  tumulo. 

Ne'  laterali , in  due  piccole  basi , è di  lui  ritratto  al  naturale  e col  motto 
l'urna  dell'  illustre  estinto  , col  busto  A clius  Sincerai  come  sopra  abbia- 
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mo  accennato  ; dall'  uno  c dall'  altro 
lato  si  ammirano  due  grandi  statue  , 
cioè  di  Apollo  o di  Minerva,  ambedue 
sedenti , ora  accomodate  a rappresen- 
tare David  c Giuditta.  Questo  funebre 
monumento  gareggiu  colle  opere  dei 
(•reci  c per  il  disegno  c per  la  scol- 
lerà. Checché  dicano  il  Vasari  ed  il 
iiorghini  clic  attribuir  voglionoquesto 
sepolcro  al  Poggibonsi,  fu  opera  del 
nostro  Cirolamo  Santacroce  , ed  il 
Poggibonsi  altro  non  fece  che  termi- 
narc  le  due  statue  mentovate,  che  per 
la  morte  del  Santacroce  cr300  rima- 
ste incompiute. 

I.  ameno  sito  dove  sorge  tal  chiesa 
fu  da  Federico  di  Aragona  donato 
come  un  luogo  di  delizie  al  Sannazza- 
ro.  Tuttavia  questi  se  ne  dolse,  il  per- 
ché quel  generoso  monarca  avea  ad 
nitri  donalo  ricchi  feudi  ed  a lui  do- 


nava soltanto  una  campagna.  Feeisti 
ratem  , mine  faci s agricolam.  Il 
poeta  nonostante  si  prevalse  della  mu- 
nificenza di  Federico  ed  eresse  nella 
donata  campagna  una  villa  ed  una 
torre  che  fu  demolita  dal  principe  di 
Oranges,  quando  questo  reame  fu  oc- 
cupato dal  re  cattolico  e dal  re  francese . 
.Nella  prima  cappella  di  questa  chiesa  a 
dritta  vodesi  la  tavola  di  S.  Michele  di- 
pinta da  Lionardo  da  Pistoia,  in  cui  l'ar- 
tista ritrasse  nel  volto  del  demonio  con- 
culcalo dall'  arcangelo  una  bellissima 
donna  che  erasi  follemente  invaghi- 
ta di  Diomede  Carafa  prima  che  que- 
sti ascendesse  al  sacerdozio  ; il  quale 
Diomede  volle  che  quella  pittura  ri- 
manesse segno  del  trionfo  da  lui  olle 
nulo  sulle  mondane  insidie.  Il  popolo 
chiama  oggidì  tal  quadro  il  Oiavjb 
di  Mergellina. 
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NOTE 


(t)  Jacopo  Sannaizaro  Adivi  Since- 
rili Sannazarus,  poeta  latino  cd  italia- 
no, nato  a Napoli  nel  i45S,lr.iea  la  stia 
origine  da  San  Naiario  nel  territorio  di 
La  mosso  fra  il  Po  ed  il  Ticino.  Le  grazie 
del  suo  spirito  e del  sno  carattere  piac- 
quero al  re  Federico  che  gli  diè  molti 
contrassegni  della  sua  stima. Questo  prin- 
cipe, disperando  di  più  risalire  sai  tro- 
no, passò  in  Francia,  ove  Sannaizaro  lo 
accompagnò,  e restò  con  esso  lui  fino  al- 
la sua  morte.  Di  ritorno  in  Italia  dirise 
11  proprio  tempo  fra  i piaceri  mondani 
e que’  del  Parnaso.  Il  suo  carattere  por- 
tatalo talmente  alla  galanteria  che  si- 
nanco  già  vecchio  , mostravasi  sotto  gli 
abiti  e con  le  maniere  e 1*  aspetto  d’  un 
Monvm.  T.  I.  P.  /. 


giovine  cortigiano.  Questo  poeta  , poco 
filosofo  , ebbe  tanto  dispiacere  che  Fili- 
berto di  Nassau  principe  d’  Orangc,  ge- 
nerale delizierei to  dell'imperatore,  ave*. 
Begli  demolitala  villa  diMergellin  muni- 
ficente dono  del  re  Federico,  che  nc  colse 
una  malattia,  della  qaale  morì  nel  i53o 
nell’età  di  71  anni.Si  assicura  che  aven- 
do saputo  pochi  dì  prima  di  morire 
che  il  principe  d’Orange  era  stato  ucciso 
in  un  combattimento , sciamò  : Morrò 
contento  , dal  perchè  Marie  ha  punito 
quel  barbaro  nemico  delle  Muse.  Ja- 
copo Sannaizaro  fu  sotterrato  nella  cap- 
pella d'ano  dc’saoi  poderi;  egli  avea  fat- 
to collocare  la  sua  tomba  dietro  l’altare^ 
Si  hanno  di  lui  varie  poesie  latine  ed 
34 


Digitized  by  Google 


266 


CITTA'  di  napoli 


italiane.  Le  latine  furono  stampate  a 
Napoli  nel  1718  ed  a Venezia  nel  1746; 
gli  Aldi  avean  già  data  un’ediiionc di  ta- 
li poesie  nel  t535  , e Griplic  a Leone  nc 
fece  una  portatile  nel  i547  , in  16’; 
trorasi  in  questa  raccolta:  Tre  libri  d’e- 
legie ; una  lamentazione  ‘itila  morte 
di  Gesù  Cristo  -,  varie  egloghe  ,•  ed  un 
poema  de' Parta  p'irginis , opera  su  cui  è 


fondata  la  sua  riputazione  di  poeta  lati- 
no. Fra  le  sue  opere  italiaue  la  più  cele- 
bre è la  sua  Arcadia.  Il  Duchatdice  che 
Sannatzaro  era  etiope  di  nascita.  In  sua 
gioventù  fu  fatto  schiavo  e venduto  ad 
un  Napolitano  , sapiente  e di  gentili  co- 
stumi , chiamato  Sannaiiaro  che  lo  af- 
francò e gli  die  il  proprio  nome. 
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Questa  chiesa,  dal  perchè  sorge  so- 
pra una  collina  che  domina  la  città  , 
ebbesi  il  nome  di  S.  Agnello  a capo 
di  Napoli.  Sul  principio  del  sesto  se- 
colo, i genitori  di  questo  Santo  rico- 
noscenti dell'ottenuto  figliuolo  ad  una 
Vergine  dipinta  sopra  un  muro  dal 
Tauro,  pittore  napolitano  in  quell'epo- 
ca, posero  quella  dirota  immagine  in 
una  chiesetta  cui  chiamarono  S.  Maria 
Intercede.  Il  figlio,  mercè  una  cristia- 
na educazione  e l'esempio  dc’siioi  ge- 
nitori , Tatto  adulto  in  bella  santità  di 
costumi , fuggendo  il  mondo  e le  sue 
fallaci  gioie  per  dedicarsi  tutto  a Dio, 
trovala  in  vicinanza  di  quella  chie- 


setta una  caverna  , menò  in  questa  , 
vita  dapprima  solitaria  c penitente  , 
poscia  vi  fondò  un  monastero  ed  un 
ospizio  , ed  alla  sua  morte  v'  ebbe  se- 
poltura , si  che  dopo  alcun  tempo  la 
chiesa  prese  il  suo  nome.  L' antica 
chiesetta  rotira  intitolata  a S.  Maria 
Intercede  , ò quel  braccio  che  poggia 
ad  angolo  retto  sulla  navata  della 
chiesa  attuale  e dà  all’  intiero  edilizio 
la  figura  di  una  croce  di  S.  Antonio 
abate.  Giammaria  Poderico  , arcive- 
scovo di  Taranto  fu  quello  che  tenen- 
dosi come  discendente  della  famiglia 
del  santo  tutelare  fece  costruire  quella 
navata  nel  1 5 1 7 , e sul  sepolcro  del 
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santo  ordinò  si  erigesse  il  bellissimo 
aitar  maggiore  che  vedesi  attualmente 
tutto  di  marmo  , ricco  di  bassirilievi 
della  passione  di  nostro  Signore,  e dei 
principali  fatti  della  vita  di  S Agnello, 
con  la  tavola  a mezzo  rilievo  della 
Madonna  circondata  dagli  angeli  c 
adorata  da  S.  Agnello  e da  S.  Euse- 
bio , il  quale  le  presenta  l’arcivescovo 


Poderico  inginocchiato  , mentre  dal 
lato  opposto  il  padre  di  S.  Agnello 
tiene  sulle  braccia  il  suo  desiderato 
pargoletto  : pregevolissima  opera  di 
Girolamo  Santacroce.  Dietro  lo  stesso 
altare  scorgcsi  l'antica  lapida  allogala 
sul  sepolcro  del  santo  , sulla  quale  è 
scritto  : 


REGNANTE  MA  CIUCIO  TIBERIO  AUGUSTO  ET  BEATO  GREGORIO  ROMANE 
PRESIDENTE  SEDIS  PONTIFICI  NEC  NON  FORTUNATO  NEAPOLITANO  EPISCOPO 
NONO  DECIMO  RALENDAS  1ANUARIAS  AD  CELEST1A  REGNA  GLOSUS  ANNO  YIDELICET 

SEAGESL'NOPMO. 


Sotto  e poi  uu  altra  lapida  rellango-  dccimnquarto.  Intorno  alla  medesima 
lare  in  cui  è figurato  il  santo  inciso  a sta  scritto  : 
semplici  contorni , lavoro  del  secolo 

HlC  REQC1EJC1T  IN  TACE,  W.  AGNELLI  S ABB.  MONASTERII  LOCI  HU1U8 


(JCI  TIIIT  PLM  . 

Una  canonica  di  preti , con  a capo 
un  aliato  governò  dapprima  la  chiesa 
di  S.  Agnello;  l'ebbero  poscia  da  Leo- 
ne X i canonici  regolari  del  Salvatore 
e la  ritennero  fino  all’ottavo  anno  del 
secolo  presente. 

Nella  nave  grande  di  detta  chiesa 
veggonsi  otto  cappelle  bellamente  a- 
domale  di  cornici  e pilastri  di  marmo, 
tranne  due  che  sono  coperte  di  lavori 
a commettitore.  Nella  seconda  cap- 
pella a mano  dritta  evvi  un  quadro  di 


. . ANNIS  .... 

Cario  Sollitlo(i),  mollo  pregevole  per 
un  bell'  effetto  di  luce  , nel  quale  è fi- 
gurato S.  Carlo  Borromeo  ; sol  muro 
allato,  la  tavola  della  Madonna  eoi  di- 
vino infante  e S.  Onofrio  , S.  Geroni- 
mo , S.  Caterina  ed  una  devota  pro- 
stesa in  atto  di  fervorosa  preghiera,  è 
la  più  eletta  fra  le  opere  di  Pietro  Ne- 
grooi  calabrese  (a)  che  di  propria  ma- 
no vi  scrisse  il  suo  nome  e 1'  anno 
1 5 15.  Vien  dopo  la  cappella  dedicala 
a quell'antico  Crocefisso  di  legno  che 
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vuoisi  da  alcuni  sia  del  Tauro,  ma  che 
esser  non  può  per  ragione  di  tempo. 
L' ultima  cappella  dallo  stesso  lato  ha 
l'altare  adorno  diana  tavola  pur  essa, 
al  par  di  quella  dell'  altare  maggiore 
a mezzo  rilievo  , rappresentante  la 
Vergine  delle  grazie  con  le  anime  del 
purgatorio  , scolpita  con  arte  somma 
dal  nostro  Domenico  d'Auria.Nel  brac- 
cio summentovato  che  è di  traverso  , 
sulla  piccola  (torta  d'ingresso  veggonsi 
tre  statuette  de'  santi  apostoli  opera 
per  fermo  del  Santacroce  ; sai  muro 
laterale  un  medaglione  presenta  l' effi- 
gie a mezzo  rilievo  di  S.  Agnello  , 
medaglione  ricco  di  bella  memoria  e 
da  tenersi  in  gran  pregio  , dal  perchè 
i canonici  regolari  che  prima  tennero 
il. governo  di  questa  chiesa  , celebra- 
rono questa  effigie  siccome  uo  avanzo 
di  quella  statua  che  nel  VI  secolo  i 
Napolitani  innalzarono  in  onore  del 
santo  quando  , col  divino  aiuto , egli 
pose  ia  fuga  i Barbari  salvando  cosi 
la  città  dall'imminente  ruina;  la  quale 
statua  fu  poi  dal  santo  istesso  messa 
in  pezzi , rifuggendo  il  suo  cuore  da 
quegli  onori  di  cui  per  bella  umiltà 
riputavasi  indegno.  Sotto  al  descritto 
monumento  si  scorge  attraverso  ad  un 
piccolo  cancello  che  vi  fa  penetrare 
un  (ilo  di  luce,  porzione  della  colletta 
ove  S.  Agnello  raccoglicvasi  in  santa 
orazione  , c tuttora  si  può  osservare 
sulla  parete  cculiuata  dipinto  a fresco 


alla  maniera  del  secolo  XV  il  santo 
abate  prosteso  ia  ginocchio  davanti  al 
Crocefisso. 

La  piccola  cappella  adiacente  al 
monumento  di  S.  Agnello  è osserva- 
bile e per  l’esattezza  dell' architettura 
e per  la  ricchezza  de'  marmi  onde  è 
composta.  Ornata  di  artistici  pregi  è 
la  statua  di  S.  Dorotea  in  essa  esposta 
alla  pubblica  venerazione  , opera  di 
Giovan  da  Nola.  Sul  fregio  della  cor- 
nice che  adorna  questa  cappelletto 
leggesi  scolpita  la  iscrizione  : Memo- 
nzs  benefici!  MDXXX1V,  posta  da’ca- 
nonici  latcranensi  in  pegno  di  grati- 
tudine per  nobilissima  donna  napole- 
tana a nome  Dorotea  Malatesta , la 
quale  infermatasi  nel  1 534,  donò  lette 
lesue dovizie  allacbiesa  diS. Agnello. 

La  cappella  a destra  intitolata  a 
S.  Lucia  ha  uu  bel  quadro  opera  di 
Vincenzo  Corso  (3)  rappresentante  la 
santa  e S.  Antonio  di  Padova  innanzi 
alla  Madonna  del  Carmine  contem- 
plala da  Dio  Padre. 

Osservabile  del  pari  è l'antichissima 
immagine  di  S.  Maria  Intercede  col- 
locala sull’  altare  di  una  cappella  or- 
nala con  frontespizio  di  ordine  com- 
posito; immaginosa  cui  testa  soltanto 
è originale  , dipinta  dal  Tauro  nel  VI 
secolo  sulla  parete  di  una  casa  e poi 
tagliata  cd  in  questa  chiesa  eretta  in 
suo  onore,  esposta  olla  pubblica  vene- 
razione. 
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Una  statuetta  a mezzo  rilievo  è os-  1 due  avelli,  ioGoe,che  veggonsi  ai 
servabile  sulla  porta  della  sagrestia  ; lati  del  principale  ingresso  con  statue, 
questa  leggiadra  scoltura  rappresenta  giacenti  supine  , di  allo  rilievo  , fatti 
S.  Girolamo  in  atto  di  battersi  il  petto  alla  memoria  de'Poderico  sono  anche 
con  nn  sasso  , lavoro  molto  ben  con-  essi  opera  dei  mentovato  testé  valen- 
dollo  di  Giovan  da  Nola.  lissimo  artista , Giovan  da  Nola. 
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(i)  Questo  valente  pittore  napoletano 
(ioti  nel  1600.  Il  Celano  fa  molta  lode 
di  lai  nella  descrizione  della  chiesa  di 
S.  Anna  a proposito  di  alcuni  bellissimi 
quadri  rappresentanti  la  Vergine  con 
S.  Pietro  ed  nn  altro  Santo  ; il  Signore 
che  cava  s.  Pietro  dalle  acque  ; il  mede- 
simo apostolo  che  riceve  da  Gesù  le  chia- 
vi ; un  S.  Francesco  un  S.  Domenico,  e 
la  Croccfìssione  di  S.  Pietro  , clic  sono 
mirabili  opere  di  Carlo  Scllitto. 

(a)  PietroNegrone  che  secondo  alcuni 
nacque  in  Cosenza,  secondo  altri  in  Co- 
tronc  , ad  ogni  modo  fu  Calabrese.  Del 
pari  è dubbio  se  apparato  avesse  la  pit- 
tura da  Giovanni  Antonio  d’  Amato  il 


vecchio,  oda  Marco  Calabrese;  i più  non 
pertanto  lo  asseriscono  scolaro  di  questo 
ultimo.  Fra  tutte  le  cose  dubbiose  della 
sua  vita,  certo  ai  è che  fu  un  valentissi- 
simo  pitterò.  Ei  fu  quello  cui  venne  ad- 
dossata  la  cura  di  racconciare  le  pillare 
fatte  in  s.  Chiara  dal  famosissimo  Giot- 
to, e già  il  Negronc  acquistossi  bella  fa- 
ma. Molte  sono  le  opere  di  lui  che  am- 
mirausi  oltre  al  bel  quadro  che  si  vede 
nella  chiesa  di  S.  Agnello  ; giacche  hav. 
vene  e pregevolissime  in  S.  Chiara  , in 
s.  Maria  Donna  Romita,  nella  chiesa  de' 
frati  riformati  di  s.  Francesco  nella  cit- 
tà di  s.  Marco  in  Calabria.  Il  suo  capo- 
lavoro è la  tavola  clicvedesi  nella  chiesa 
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della  Croce  di  Lacca , dove  e dipiota  la 
Madonna  che  ha  nelle  braccia  il  divino 
infante  , lotto  no  bel  panno  che  a ma- 
niera di  padiglione  vien  sostenuto  da  due 
angioli  in  aria  cd  a basso  i Santi  aposto- 
li Giacomo  cd  Andrea.  Ebbe  egli  il  so- 
prannome di  Zingaro  giovine  , a distin- 
zione dello  Zingaro  vecchio;  e tal  sopran- 
nome gli  venne  dall'aver  egli  carnagione 
assai  bruna  , occhi  lividi  e guardatura 
fosca. Giunto  al  duodecimo  lustro  dell'e- 
tà stia  lasciò  questa  spoglia  mortale  nel 
i565. 

(3)  Vincenzo  Corso  ebbe  a maestro  di 
disegno  Pietro  Perugino.  Massimo  San- 
zioni lo  fa  discepolo  di  Giovanni  Anto- 


nio d’  Amato  il  vecchio  ; checche  nc  sia 
però  nella  sua  giovinezza  il  Corso  vide 
operare  Polidoro  in  Napoli  c Pierin  del 
Vaga  in  Roma.  Un  suo  quadro  , sitaato 
in  una  cappella  della  reai  chiesa  di  san 
Lorenzo  ove  è effigiata  P adorazione  de1 
Magi , c bellissimo.  Bellissimi  del  pari 
veggonsi  altri  quadri  del  snllodato  arti- 
sta a s.  Severino,  a s.  Domenico.  Anda- 
to fuori  di  Napoli  per  fare  una  chiesa 
non  si  sa  bene  se  a Salerno  o a Capita  , 
si  ammalò  con  febbre,  e ritornato  in  pa  - 
tria,  in  pochi  giorni  mori  e fu  sotterra- 
to a s.  Lorenzo  , circa  V anno  di  grazia 

i5{5. 
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Impossibile  sarebbe  riutracciarc  nel- 
le antiche  cronache  questo  nome , dal 
perchè  il  popolo  per  idiotismo  trasmutò 
in  Efremo  quel  di  Eusebio,  tal  che  og- 
gidì comunemente  Efremo  è il  nome 
conosciuto , che  il  volgo  pronunzia 
J efremo.  In  mezzo  a ridentissime  col- 
line , in  una  piccola  valle  verso  il 
nord-est  di  Napoli,  a capo  di  una  lar- 
ga strada  ombreggiata  da  doppia  Già 
di  olmi  sorge  ora  questo  solitario  con- 
vento , la  cui  mole  ingrandita  dalla 
pietà  del  popolo  , altro  non  fu  in  ori- 
gine che  una  piccola  chiesuola  eretta 
da  8.  Severo  vescovo  nel  IV  secolo 
attorno  al  sepolcro  di  S.  Fortunato 
Monvm.  T.  /.  — P.  /. 


suo  predecessore.  Intitolata  tal  chiesa 
nel  7 1 3 a S.  Eusebio  , dall'avervi  tu- 
mulo questo  santo  vescovo  , rimase 
in  padronato  del  Corpo  di  città  sino 
allanno  i53o.  In  tale  anno  , coll'as- 
senso dell'arcivescovo  Vincenzo  Cara- 
fa,  il  pio  e sant'uomo  fra  Lodovico  da 
Fossombrone  vi  pose  stanza,  e costrut- 
to un  dormitorio  , con  molte  anguste 
celle  , formò  in  tal  luogo  la  riforma 
dell’ordine  francescano,  delta  de’cap- 
puccini  , che  cinque  anni  prima  , fra 
Matteo  Bazzi,  compagno  di  fra  Lodo- 
vico  , istituita  avea. 

La  strada  di  cui  è stalo  proposito 
più  sopra,  si  debbe  alla  pietà  di  D.  I- 
35 
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gabella  della  Cueva  moglie  del  viceré 
d’ Ossuna  , che  a proprie  spese  la  co- 
slrusse  nel  ■ 585  , in  quell' alpestre  e 
selvaggio  luogo  , ove  altra  eravenc 
Irarupata  e tortuosa,  favorevole  a'con- 
vegni  de'goguolini. 

Colui  che  or  muove  colà,  trova  da- 
vanti alla  chiesa  un  luogo  chiuso  da 
muro  , cui  dà  adito  una  porta,  sull'ar- 
chitrave della  quale,  scorgesi  giacente 
con  la  testa  appoggiata  al  braccio 
dritto  la  statua  marmorea  di  S.  Euse- 
bio in  pontificali  paludamenti.  Una  se- 
conda ria  più  erta  sale  a manca  econ- 
duce  al  principale  ingresso  del  con- 
vento. 

L'  aspetto  della  chiesa  presenta  la 
nettezza  ed  in  una  la  povertà  serafica 
che  il  patriarca  S.  Francesco  impose 
ai  proprio  ordine.  Sci  cappelle  chiose 


da  cancelli  di  legnò  , come  in  tutte  le 
chiese  de’  cappuccini , si  offrono  allo 
sguardo  che  invano  qui  cercherebbe 
la  sontuosità  ed  eleganza  de'tanti  altri 
templi  cattolici.  L’ altare  maggiore 
soltanto  è ornato  di  mediocri  bassiri- 
lievi  di  marmo  che  nel  paliolto  figu- 
rano i tre  vescovi  Eusebio,  Massimo  e 
Fortunato,  i corpi  de' quali  giacciono 
quivi  raccolti  in  un’  arca.  11  quadro 
dell'altare  medesimo  , opera  del  Soli- 
mena  , rappresenta  i detti  tre  santi. 
Nuli’ altro  v'è  da  osservare  in  questo 
luogo,  che  tutto  spira  umiltà,  povertà 
c penitenza.  Ma  se  qui  I'  occhio  non 
trova  oggetti  mirabili  d'arte , il  cuore 
trova  un  grato  pascolo.  Qui  nulla  par- 
la della  terra  , tutto  favella  del  cielo. 
Qui  tali  pensieri  sorgono  nella  mente 
che  tolgono  ogni  terrore  alla  morte. 
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È questa  una  delle  chiese  che  sur* 
aero  durante  il  regno  dell'  Angioino 
Cario  I.  Eretta  sul  luogo  dèli’  antica 
torre  Ademaria,  fu  dedicata  a S. Ago- 
stino ed  ufficiata  da'  padri  agostiniani 
calti;  sotto  Carlo  II  Tu,  siccome  il  con- 
vento, ampliala,  ma  deteriorata  in  se- 
guito di  tempo,  talmente  da  minacciar 
mina  in  ogni  lato,  renne,  per  divisa- 
mento  de'  padri  suddetti  determinati  a 
farla  ricostruire  dalle  fondamenta,  in- 
caricato del  disegno  a tal  uopo  l’ar- 
chitetto Bartolommeo  Picchialti  , e il 
di  a8  agosto  1681  fu  benedetta  la  pri- 
ma pietra  dal  vescovo  di  Pozzuoli , 
presente  il  viceré  spagnuolo  duca  di 


Medina.  La  prima  fabbrica  progredita 
lentamente  sino  al  1697,  per  difficoltà 
insorte  sul  disegno  dei  Picchialli  fu 
interrotta  , e restarono  cosi  il  coro  0 
la  crociera  incompiuti  sino  al  1786, 
quando  un  tal  padre  de  Vita  fornito 
a dovizia  di  cognizioni  architettoni- 
che, essendo  venuto  nel  convento,  d'ac- 
cordo coll' Astarila, architetto  valente, 
fece  un  disegno  di  quanto  rimanea  a 
compiersi  eia  fabbrica  fu  per  la  modo 
condotta  a termine  nel  1761  c con 
solennità  aperta  al  pubblico  culto  , e 
consacrala  dappoi  dal  vescovo  di  Gal- 
lipoli nove  anni  più  tardi. 

Questa  chiesa  , cui , qual  detto  ab- 
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liiamo,  servon  di  fonda  menta  le  costru- 
zioni dell' antica  torre  Ademaria  , si 
compone  di  Ire  navi  le  quali  corrono 
insino  alla  tribuna  senza  che  le  inter- 
rompa la  crociera.  La  volta  che  copre 
la  nave  di  mezzo  si  eleva  dal  cornicio- 
ne cui  sono  sostegno  dodici  colonne 
scanalate  di  stucco  d'ordine  corintio  , 
giusta  l'arcliileltura  di  tutta  la  chiesa. 
Cupolelte  c cupolini  di  forme  capric- 
cioso anzi  che  no  , danno  luce  alle 
navi  minori  che  a lor  volta  la  traman- 
dano alle  sci  cappelle  che  aperte  in  cia- 
scuno dolali  sono  osservabili,  se  cosi 
Toglia  dirsi  , per  difformità  di  gran- 
dezza c di  ornamenti. 

Di  figura  semielliltica  è la  tribuna 
con  attorno  il  coro  e in  mezzo  l' aitar 
maggiore;  due  grandi  quadri  veggonsi 
in  essa,  pitture  di  Ciacinlo  Diana  rap- 
presentanti , uno  la  conversione  , l'al- 
tro il  battesimo  di  S.  Agostino.  Nic- 
colò Jomelli  , illustre  maestro  di  mu- 
sica nato  in  Aversa  il  1714  e nel 
1775  mancato  ai  vivi  è sepolto  incor- 
ni* eraiige/ii  nella  prossima  cappella; 
non  un  marmo  , non  la  più  modesta 
iscrizione  ricorda  un  sì  grand'  uo- 
mo ! — 

Due  organi  sono  allogali  ne’  penul- 
timi archi  della  navata  , com'  anco  il 
pulpito  bellamente  sostenuto  da  quat- 
tro colonnette  di  porlovenere  , e coi 
tre  lati  adorni  da  altrettante  storie  del 
nuovo  testamento  , opere  a mezzori- 


lievo dello  scalpello  di  Vincenzo  d'An- 
gcio. 

I quadri  più  osservabili  nelle  cap- 
pelle sono,  quello  del  Marulli  rappre- 
sentante la  sacra  famìglia  e le  anime 
del  purgatorio;  l'altro  piccolo  di  Gian 
Filippo Criscuolo(iJ,  in  cui  è figurata 
la  Madonna  detta  del  Riposo  , nella 
cappella  intitolata  a S.  Niccolò  di 
Rari,  e finalmente  quello  in  cui  Cesare 
Turco(z)  dipingeva  la  beatissima  Ver- 
gine con  l'apostolo  S.  Andrea  c S.  An- 
tonio abate. 

II  campanile  che  s’ innalza  in  quat- 
tro ordini  accanto  al  frontone  della 
chiesa  è di  pipcrno  e di  soda  archi- 
tettura ; le  troppo  esagerale  modana- 
ture lo  rendono  molto  pesante  alla 
vista.  A piè  di  esso  si  apre  la  porta 
del  convento  che  ha  due  chiostri  ; il 
primo  formato  da  sedici  colonne  di 
marmo  d'*ordine  dorico  con  archi  di 
pipsrno  ne*  cui  pedoni  haonovi  tanti 
busti  de' santi  eremitani  dell’ordine  di 
S.  Agostino.  Sul  muro  settentrionale 
del  chiostro  apresi  une  porta  con  isti- 
piti  ed  architrave  di  marmo  e lunetta 
a sesto  acuto;  nel  maro  istesso,  vedesi 
la  statua  marmorea  d'  un  santo  in  cia- 
scuno de'vani  aperti  in  quello  e desti- 
nali ad  accrescer  luce  ad  una  vasta 
sala  del  XV  secolo , la  quale  dopo 
aver  servilo  in  origine  alle  riunioni 
del  capitolo  de'  padri  agostiniani , (ù 
da  Ferrante  II  nel  1490  conceduta 
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alla  piazza  del  Popolo  , unendosi  in  L altro  chiostro  composto  di  Ire  or- 
essa sino  al  secolo  scorso  l' eletto  , i dini  di  archi  e pilastri  piperoini  , è 
consultori  ed  i capitani  delle  ventino-  profondo  si , che  giunge  al  livello 
ve  ottine  del  popolo,  affine  di  trattare  della  sottostante  strada  del  Pendino, 
le  municipali  bisogne.  — 
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(i)  Giovan  Filippo  Crisaiolo  nacque 
nella  città  di  Gaeta  da  un  tal  Giovan  Pie- 
tro Paolo  cosentino,  che  per  suoi  nego*! 
recatosi  in  Napoli,  quindi  a Gaeta,  avea 
ivi  tolta  moglie  cd  a capo  di  un  anno  e* 
rasi  rallegrato  della  nascita  di  questo  fi- 
glio. Destinato  dal  padre  allo  studio  del- 
le leggi  , Giovan  Filippo  a tult'  altro  in 
Napoli  attese  fuorché  a secondare  1’  in- 
tendimento paterno;  sicché  bene  spesso 
fuggivasi  dalla  scuola  per  andare  a veder 
dipingere  alcun  pittore, specialmente  An- 
drea Sabatino,  valoroso  artista  detto  co- 
munemente da  Salerno  che  con  grandis- 
sima nominanza  allora  in  Napoli  profes- 
sava la  pittura.  Il  padre  rampognò  piò 
volte  il  figliuolo  di  questa  predilezione 


onde  tanto  nocumento  ridondava  agli 
studi  che  doveano  iniziarlo  alla  legale 
carriera  , finché  Giovan  Filippo  un  bel 
giorno  non  fu  piò  trovato  in  Napoli.  E 
difatti  il  giovine,  raggiunto  ornai  il  de- 
cimottavo  anno,  evasene  fuggito  a Roma 
ove  si  diede  a studiare  le  opere  di  Raf- 
faello con  molti  altri  che  ivi  quelle  mira- 
bili opere  copiavano.  In  Roma  fu  diret- 
to nelle  difficoltà  dell’arte  da  Pierino  del 
Vaga,  e sì  bene  profittò  Giovan  Filippo 
digli  ammaestramenti  dell'abile  pittore 
che  molto  innanzi  venne  nell'arte.  Intan- 
to il  padre  scoperto  l’asilo  del  profogo  lo 
raggiunse,  non  per  punirlo  dalla  sua  fo- 
ga ma  con  la  ferma  determinazione  di 
non  voler  piò  olite  esser  tiranno  di  quel- 


Digitized  by  Google 


NOTE 


279 


r ooesta  naturale  inclinazione  del  giovi- 
ne, a ciò  spronato  da'  cornigli  di  Andrea 
da  Salerno  primo  maestro  di  Giovan  Fi- 
lippo; sicché  ritrovatolo,  si  affrettò  a sov- 
venirlo di  quanto  gli  faceva  di  bisogno  , 
e giunse  daddovero  a tempo  , dal  perchè 
Giovan  Filippo  viveva  nella  più  squalli- 
da miseria.  Divenato  col  tempo  abilis- 
simo pittore,  ilCriscuolo  col  padresi  ri- 
condusse in  Napoli  ove  intento  a dipin- 
gere, eoo  istancabile  solerzia,  condusse  a 
termine  molti  capilavori  quali  si  veggo- 
no nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  Gratic  , 
in  quella  di  s.  Patrizia,  di  s.  Pietro  Mo- 
ione  detto  a Maiella  , e di  a.  Agostino 
alla  Zecca, ove  è un'  immagine  della  bea- 
ta Vergine  che  sembra  di  alena  bravo 
discepolo  delTUrbinate,  tanto  essa  è con- 
dotta sulla  maniera  Raffaellesca.  Ricche 
parimenti  di  quadri  di  questo  Criscuolo 
sono  le  chiese  di  s.  Pietro  ad  Aram  , di 
Donna  Regina  , di  Regina  Coeli,  comin- 
elle la  chiesa  collegiata  di  Piedimonte 
d’  Alife  ed  altre  di  Gaeta  , di  Cspua  di 
Cosenza,  di  Bari,  di  Lecce  e di  altre  cit- 
tà del  reame.  L’anno  i5S4>  fu  1’  ultimo 
della  sua  vita, 

(a)  Cesare  Turco  fu  della  terra  d’  I- 
schitella  nella  provincia  dì  Capitanata 
ed  ebbe  a maestri  nella  pittura  Giovanni 


Antonio  d'Amalo,  e Andrea  da  Salerno. 
Fu  artista  molto  abile  e si  acquistò  no- 
minanza di  egregio.  Ono  de'suoi  p ù bei 
quadri  è la  tavola  che  vedesi  nella  cap- 
pella patronata  da  que’  della  famiglia 
Aievola  nella  chiesa  di  s.  Agostino  sita 
Zecca  nella  quale  con  vaga  maniera  di  bel 
colorite, buon  componimento  e buono  ac. 
cordo,  figurò  la  Beata  Vergiue  col  celeste 
infante  in  gloria,  attorniala  da  belli  an- 
gioli ed  a basso  s.  Andrea  apostolo  e san 
Antonio  abate  , opera  molto  lodata  dal 
de  Dominici  nelle  sue  vite  de*  pittori  , 
scultori  ed  architetti  Napolitani  , e dal- 
rEugcnio  nella  sua  Napoli  sacra. Doven- 
dosi dipingere  il  coro  e la  soffitta  di  santa 
Maria  la  Nova  a fresco  , Cesare  si  esibì 
per  tal  lavoro,  ma  non  pratico  in  tal  ge- 
nere di  pittura  fece  si  male  sin  da  prin- 
cipio che  i frati  lo  obbligarono  a desi- 
stere, e dettero  a fare  tal  opera  ad  un  tal 
Simone  lo  Papa,  Cesare  adontato  cercò 
di  dipingere  quadri  ad  olio  che  non  go- 
dettero niuna  fama,  talché  si  ammalò  per 
disgusto  di  vedersi  discreditato,  e di  ma- 
linconia morì  in  età  di  circa  5o  anni  nel 
i56o.  Simone  lo  Papa  intanto  finì  l'ope- 
ra di  quella  bellezza  che  oggi  in  s.  Maria 
la  Nova  da  ogni  intelligente  si  ammira. 
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Due  gentiluomini  napolitani,  a nome 
Niccolò  e Giacomo  Scondito , prigio- 
nieri da  lungo  tempo  in  Toscana,  pre- 
gavano la  Vergine  Annunziala  di  pre- 
sto soccorrerli , e fecero  voto  di  edifi- 
care un  tempio  ed  un  ospedale  per  i 
poveri.  Ottenuta  la  grazia  e tornati  in 
patria  ogni  loro  pensiero  si  volse  all'a- 
dempimento del  fatto  voto.  Un  amico 
strettissimo  di  quedue  valorosi  fratelli, 
chiamato  Giacomo  Galiota  fe’  ad  essi 
dono  nel  i3o4  di  un  luogo  campestre 
denominato  mal  patto,  dal  perchè  tra 
le  mine  di  antichi  edifici  ( ossia  delle 
terme  ) si  commettevano  i più  atroci 


delitti,  e per  tal  dono  poterono  essi  ap- 
pagare la  lodevole  brama  e senza  frap- 
porre tempo  in  mezzo  istituirono  una 
congrega  di  nobili  battenti  e ripentiti. 
Carlo  di  Durazzo  , Luigi  di  Taranto  , 
sposo  a Giovanna  I , e Tirello  Carac- 
ciolo, arcivescovo  di  Cosenza,  faceva- 
no parte  di  codesta  nobile  congrega. 

La  regina  Sancia  moglie  di  re  Bo- 
berto, donna  piissima,  nel  i3a4  richie- 
se i governatori  della  congrega  perchè 
le  cedessero  la  chiesa  e l'ospedale,  con 
le  cinquemila  once  d'oro  d’entrata  che 
l' augusto  consorte  le  area  donato  nel 
1 3 r 6 , per  convertirle  in  opere  di  ca- 
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riti  dalle  fondamenta  elevò  la  chiesa 
della  Maddalena  e ingrandì  l'ospedale. 
Giovanna  I vi  aggiunse  molle  amplia- 
zioni  nel  i433.  Margherita  di  Duraz- 
zo  nel  i4(i  donò  alla  casa  santa  la 
città  di  Lesina.  Il  cardinale  Luigi  d'A- 
ragona,  vescovo  di  Aversa,  come  com- 
mendatario della  baronia  di  Monlevor- 
gine  la  cede  a papa  Leone  X che  nel 
|5 15  la  volle  aggregata  a qnesl’islitu- 
lo.  Molle  nobili  famiglie  napolitano 
colmarono  di  tempo  in  tempo  di  ricchi 
doni  il  sacro  ospizio  ; talché  si  videro 
due  ospedali  sorgere  accanto,  uno  al- 
l'altro, uno  per  ammalati  dogai  sorta 
dì  febbri,  c l'altro  per  feriti;  balie  chia- 
mate in  gran  numero  per  i pargoli  che 
di  giorno  in  giorno  si  raccoglievano 
ed  un  monastero  per  educare  le  giovi- 
nette dell'opera,  le  quali  giunte  ad  età 
adulta  , venivano  dal  luogo  generosa- 
mente dotate  , quante  volte  fossero 
state  richieste  per  nozze.  1 maschi  era- 
no ammaestrati  in  qualche  arte  o me- 
stiere ; ed  allorquando  potevano  gua- 
dagnarsi il  pane  sena  andare  attorno 
elemosinando,  si  lasciavano  in  loro  ba- 
lìa. L' amministrazione  e la  disciplina 
interna  dell'ospizio  Uno  all'anno  i33g, 
furono  alhdale  allo  congrega  de’  così 
detti  Ripentiti;  poscia  furon  regolate  da 
un  collegio  composto  di  un  cavaliere 
di  Seggio  Capuano,  con  nome  di  mae- 
stro nobile,  e da  quattro  o sei  gover- 
natori di  famiglie  popolane.  E così  fu 
l'ospizio  amministralo  fino  all  invasio- 
ne straniera. 

Moni  ti.  T.  /.  — P.  I. 


Nel  1809  (ult  i luoghi  di  beneficenza 
furono  riuniti  sotlo  l' amminislrazionc 
di  un  consiglio  appositamente  istitui- 
to.Nel  18 1 5,  Ferdinando  I ordinò  che 
tulli  gli  ospizi  si  separassero  e che 
fossero  regolati  da  governi  indipen- 
denti gli  uni  dagli  altri.  Quello  del- 
l’Annunziatn,  di  cui  è or  proposilo,  si 
compose  di  un  sopraintendeote  c di 
due  governatori  con  la  copiosa  entrata 
di  63,ooo  ducali  per  i soli  bambini 
che  doreano  accogliervisi.  Allora  la 
santa  casa  ebbe  la  sala  della  ruota  per 
i bambini  e per  le  balie  , ed  un  con- 
servatorio o monastero  per  le  giovi- 
nette. Per  i maschi  fu  disposto  che 
giunti  all'  età  di  sette  anni  dovessero 
mandarsi  al  reai  albergo  dc'poveri  , c 
tenersi  a cara  di  quel  luogo  , rima- 
nendo ('Annunziata  libera  da  qoalsiasi 
obbligo. 

Per  la  munificenza  di  Ferdinando 
II  l' entrala  è aumentala  a ducati 
793,03,00. — Nel  1816  i governatori 
di  quell'  anno  , maravigliati  de'  gravi 
perturbamenti  chesorgean  soventi  voi 
te  nel  conservatorio  , si  accorsero  es- 
serne causa  la  mancanza  d'  ogni  di- 
sciplina; ad  arrecare  adunque  rimedio 
efficace  al  male  già  fatto  ed  antivenire 
a quanto  poleas  ne  commellerc  poste- 
riormente, istituirono,  previa  superio- 
re approvazione , un  luogo  speciale 
per  accogliere  le  recluse,  chiamandolo 
alunnato. 

L’  ospizio  ora  ha  (re  parli  : ruota  , 
conservatorio  0 monastero , c alunna- 
36 
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lo;  la  ruota  è quel  lato  d'edilìzio  dorè 
dimorano  la  nutrici  coi  bambini  pop- 
panti e svezzali  ; la  stanza  però  che 
meritamente  dovrebbe  chiamarsi  ruota 
è adiacente  a questa,  ed  in  essa  (in 
un  lato)  scorgesi  la  buca  per  la  quale 
sono  intromessi  i bambini  che  si  man- 
dano alla  casa  santa  , non  essendo 
permessa  vcrunaltra  via  d'ingresso  per 
quelli. 

Entrando  nell'edilizio,  in  piano  del- 
l'atrio  a mano  dritta  è posta  una  gran- 
de sala , a livello  della  strada,  ove  la 
buca  mentovata.  In  essa  meglio  di 
dieci  balie  ed  una  donna  addetta  al 
servigio  della  ruota  , sono  pronte  ad 
ogni  chiamala.  1 bambini  entrano  per 
quella  buca  in  una  maniera  di  tambu- 
ro di  legno  in  forma  cilindrica,  d'on- 
de son  tolti  dalla  donna  suddetta.  Di 
sopra  è un  fanciullo  di  marmo  , sotto 
una  scritta:  0 padre  o madre  che  qui 
ne  portale,  alle  vostre  elemosine  sia- 
mo raccomandali.  Alcuni  de'  pargo- 
letti ivi  abbandonati  portano  al  collo 
un  polizzino  con  sopra  scritto  il  nome 
de'  genitori  ; altri , e sono  i più  , non 
hnn  verun  segno,  o lull’al  più,  portano 
qualche  pezzo  d' osso  , d' oro  o d' ar- 
genio. 

I.n  persona  che  li  presenta  ò richie- 
sta se  sieno  battezzati  ; se  la  risposta 
ù negativa  un  sacerdote  amministra  il 
battesimo  a queìapini. 

Quanto  hanno  indosso  , e qualche 
segno  naturale  che  non  di  rado  scor- 


gasi su  loro  , viene  scritto  in  apposito 
libro  affine  di  render  facile  a qtie'  ge- 
nitori che  pentiti  ne  venissero  in  cer- 
ca , il  riconoscerli.  Indistintamente  a 
tulli  viene  attaccata  al  collo  una  me- 
daglia di  piombo,  c rivestili  con  pan- 
nilini e fasce  dell'ospizio,  dansi  subito 
ad  allevare. 

Fino  al  i8oz  i bambini  furono  lutti 
nudriti  da  Italie  esterne;  da  tale  epoca 
sino  al  1 834  nel  luogo  , e non  più 
fuori  furono  allattali  ; ma  nel  1 834-  s* 
ordinò  che  i bambini  fossero  di  bel 
nuovo  dati  a balie  esterne,  non  poten- 
do nel  luogo  riunirsene  tante  che  fos- 
sero proporzionate  all'enorme  numero 
do' trovatelli.  Molte  balie  esterne  prof- 
ferironsi  ad  allattare  gratuitamente 
quelle  povere  creaturine.  Da  allora 
dura  quest’  offerta  caritativa  profitte- 
vole annualmente  a cinque  o seicento 
bambini  per  lo  meno. 

L' incendio  ivi  avvenuto  il  28  di 
gennaio  del  1839  che  gran  parte  del- 
l' edilizio  pienamente  distrusse  , la- 
sciando l' altra  per  vecchiezza  ornai 
crollante,  fece  consumare,  direm  qua- 
si, alla  riedificazione  dell'edilizio,  una 
somma  di  ben  diecimila  ducali , ebe 
d'  uopo  fu  prendere  da’  quindicimila 
d' entrata  dati  dalla  clemente  provvi- 
denza dell’  Augusto  Sovrano  , attual- 
mente regnante  , a quel  luogo  per  es- 
sere impiegali  per  mercede  alle  balie 
esterne. 

Fin  dal  iSjj  il  governo  accoglie- 
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va  nell’  ospizio  le  suore  della  Carità  a 
vigilare  la  morale  el'ainmaestrameolo 
delle  recluse. 

Le  giovinette  in  varie  arti  donne- 
sche ammaestrale,  sono  adatte  a molle 
maniere  di  ricamo,  a tesser  tele  d'ogni 
spezie,  a cucir  abiti  per  sè  e pe’lrova- 
rateili  della  ruota.  Ivi  gran  numero  di 
oblate  bau  lino  dal  184.0  preso  il  velo 
e vivono  giusta  le  regole  de'monastcri 
ben  ordinati.  Le  alunno  annualmente 
costano  all'ospizio  ciascuna  4 1 ducato. 
Tal  somma  però  vien  diminuita  dal 
provento  ebe  offre  il  lavoro  compiuto 
da  ognuna  nello  stesso  spazio  di  tempo. 

La  chiesa  rispetto  all’  epoca  della 
sua  origine  rimonta  a’  tempi  della  re- 
gina Sancia  che  una  con  l’ampia  casa 
di  cui  porta  il  nome  pietosamente  la 
fondava.  Nel  i54o  fu  ricostruita  con 
disegno  del  Manlio  , ed  arricchita  di 
preziosi  dipinti  del  Santafede,  del  Co- 
renaio,  del  Massimo,  del  Lanfranco  e 
dei  Giordano,  e di  scultore  del  Gemini 
e del  Mediani,  incenerila,  ad  eccezio- 
ne della  sagrestia  e del  tesoro  , dopo 
tre  anni  scorsi  da  tanta  sciagura , co- 
minciò a murarsi  nuovamente  , e fu 
tratta  a termine  nel  1782.  Questo  tem- 


pio che  può  dirsi  uno  de'  più  maestosi 
di  Nnpeli  ebbe  ad  architetto  Luigi 
Vanvitelli.  Dall'incendio  sopra  accen- 
nato non  si  salvaron  che  le  volle  del 
tesoro  che  veggonsi  ancora  dipinte  a 
fresco  dalCorcnzio  e gli  armadii  della 
sagrestia  ove  il  Mediani  intagliò  in 
noce  la  vita  del  Salvatore. 

Quarantaquattro  belle  colonne  mar- 
moree di  ordine  corintio  sostengo- 
no il  gran  cornicione  clic  anche  esso 
marmoreo  gira  bellamente  intorno  : 
otto  paia  di  colonne  doriche  reggono 
la  confessione  che  si  addentra  solto 
la  crociera  della  chiesa  in  figura  ellit- 
tica , tutta  profusamente  adorna  di 
marmi. 

I quadri  dell'allar  maggiore  e della 
crociera  son  dovuti  al  pennello  di 
Francesco  la  Mura  ; i profeti  ne’  pe- 
ducci della  cupola  furono  a chiaroscu- 
ro lavorati  dal  Fischietti.  Domenico 
d’ Auria  scolpiva  la  statua  posta  sulla 
tomba  di  Alfonso  Sancio  c clic  rap- 
presenta lo  stesso  Sancio;  la  bella  de- 
posizione di  croce  a mezzo  rilievo  che 
si  vede  affissa  nel  vano  che  dalla  chie- 
sa mena  al  tesoro  è uno  dei  capilavori 
del  celebre  Giovan  da  Nola, 
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Fino  da’  tempi  Aragonesi  ebbervi 
qui  ville  e casini  reali  ; Alfonso  11  ne 
fece  ediGcnre  Ire  ne'contorni  di  Napo- 
li, fuori,  cioè,  la  porta  Capuana,  fuori 
In  porla  Donn'Orso  , e fuori  la  porla 
del  Castello.  Il  primo  eoi  nome  di 
Poggio  reale,  l'altro  di  Conigliera,  il 
terzo  di  Chiaia.  La  Duchessa  fu  il  no- 
mo di  un  casino  che  lo  stesso  re  fece 
innalzare  alle  spalle  del  cosici  Capua- 
no con  deliziosi  giardini,  e belle  fon- 
tane , gli  avanzi  delle  quali  furon  in 
tempi  posteriori  allogati  nel  cortile 
della  Nunziata.  Coll'aspetto  più  di  ca- 
stello che  di  villa,  un  casino  , di  cui 
pari  a molli  altri  oggi  appena  restano 


le  memorie,  sorgeva  a Pozzuoli  eretto 
dal  viceré  I).  Pietro  di  Toledo  ; ma 
le  vere  idee  di  maestose  ville  furono 
introdotte  in  Napoli  dal  genio  gran- 
dioso dell' augusto  Cario  IH  Borbone  , 
ed  il  suo  nome  non  potrà  mai  cader 
nellobblio  all'  aspetto  delle  delizie  di 
Portici , Capodimonte  e Caserta  , ed 
altri  luoghi  di  cui  terremo  proposito  , 
cominciando  dalla  regia  villa  che  pri- 
ma abbiam  nominata. 

La  strada  che  dall'edificio  della  do- 
gana conduce  per  quattro  miglia  al 
reai  palazzo  di  Portici  è la  più  ridente 
Tra  le  tante  ridenti  strade  che  adorna- 
no le  adiacenze  della  capitale.  Da  un 
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lato  corteggiata  dal  mare,  dall'opposto 
presenta  il  vago  aspetto  di  piccioli 
paesi  addossati  alle  falde  delle  monta- 
gne circostanti  ; paeselli  che  al  vian- 
dante che  lascia  Napoli  rammentano 
la  bella  città  , a quello  tbc  vi  si  con- 
duce, l'annunziano,  e per  le  vaghe  vil- 
le , ricche  ed  eleganti  al  pari  di  case 
cittadine,  c per  la  freqnenra  delle  po- 
polazioni, e pe'ginrdini  unici  forse  in 
Italia  per  dovizia  di  verzura  e di  pro- 
fumo , come  S.  Jorio,  Barra,  Polleoa, 
S.  Anastasia.  11  primo  tratto  di  detta 
strada  fin  presso  il  ponte  della  Mad- 
dalena fu  per  la  prima  volta  lastricalo 
ed  ornato  di  fontane  durante  il  vice- 
regnato del  conte  di  Arrach , la  quale 
opera  ha  lunga  e pomposa  menzione 
in  una  lapida  allogata  sulla  dritta  del- 
la strada  , passato  il  castello  del  Car- 
mine. Per  non  omettere  di  accennare 
quanto  di  osservabile  incontrasi  lungo 
questa  strada  , nominerem  di  volo  un 
edilìzio  di  assai  bella  costruzione  fatto 
dal  Vanvitelli  per  quartiere  di  truppe 
a cavallo  che  scorgesi  a sinistra  sulla 
vasta  piazza  cui  segue  il  ponte  della 
Maddalena  , così  chiamato  da  una  an- 
tica cappella  intitolata  alla  Maddale- 
na , colà  fondata  sin  dal  secolo  XIV. 
11  ponte  suddetto  fu  gettato  sul  piccioi 
fiume  Sebeto  nel  z 555,  sotto  la  luogo- 
tenenza del  Mendoza,  smisurato  ponte 
a quelle  povere  acque  , e monumento 
ridicolo  di  grandezza  quanto  il  mar- 
moreo vastissimo  ponte  gettalo  a Ma- 


drid sul  fiumiciattolo  Manzanares.  La 
statua  votiva  di  S.  Gennaro  che  ivi 
scorgesi  è opera  del  Celebrano  , ese- 
guita per  coramessione  della  città  do- 
po l’ eruzione  del  1767  , perocché  do- 
po molli  giorni  d'ansietà  terribile  per 
l'imminente  e ognor  crescente  perico- 
lo, essendosi  processionalmente  porta- 
to il  sangue  del  santo  martire  , in 
grandissima  venerazione  appo  i Napo- 
litani , giunto  appena  in  quel  luogo 
cessò  ad  un  tratto  la  furia  del  vulcano, 
talché  fu  inaugurata  la  statua  nell’  at- 
titudine di  arrestare  il  torrente  immane 
di  lava  onde  Napoli  era  minacciata. 
Rimpetto  a questa  statua  vedesi  l’altra 
di  San  Giovanni  Nepomuceno.  Dopo 
la  piccola  colonna  miiliaria  che  in- 
contrasi passato  il  ponte,  la  prima  in- 
nalzata da  re  Ferdinando  I quando  di- 
vise in  miglia  le  varie  strade  de!  rea- 
me, s'incontra  l'ampio  e maestoso  edi- 
lizio de'  Granili  , così  chiamato  , dal 
perchè  a conservazione  de'grani  desli- 
navaio  re  Ferdinando  suo  fondatore  , 
affine  di  ovviare  a quelle  carestie 
quanto  negli  antichi  tempi  frequenti 
or  tanto  rado  mercè  il  benefico  incre- 
mento della  civiltà.  È tale  edificio 
meritevole  di  considerazione  essendo 
la  sua  estensione  di  duemila  a cento 
palmi,  maggiore  circa  di  un  terzo  che 
quella  del  Reale  Albergo  de'  Poveri. 
Con  provvido  avvedimento  l' augusto 
principe  regnante  riformava  questo  e- 
ditìzio  ad  uso  di  quarlier  mil  tare. 
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Leggiadre  e ridentissime  , passato  il 
palazzo  de'granili  , succedonsi  su' lati 
della  strada  due  file  di  ville  di  privati, 
sino  a quella  lapida  posta  incapo  alla 
strada  che  volgendo  a dritta  scende 
giù  Al  Graoalello.  Codesta  lapide  fu 
posta  perordiae del  viceré  Emmnnucle 
Fonseca  conte  di  Mouterey  a comme- 
morare l'eruzione  del  Vesuvio  avvenuta 
in  quell'anno  1 63 1 , una  delle  più  fu- 
neste di  cui  ci  sia  stata  tramandala 
memoria  , dappoiché  il  ton-enle  della 
lava  si  divise  ia  selle  rivi  , e portò  la 
distruzione  ne’  villaggi  di  Pietra  bian- 
ca, Portici,  Granatello,  Torre  del  Gre- 
co e Torre  Annunziata  , risentendone 
fin  Napoli  stessa  gli  effetti  terribili 
scossa  ripetutamente  da  violenti  tre- 
muoli.  In  della  iscrizione  , testimone 
della  passata  mina  non  solo  , ma  be- 
nanche del  barbaro  gusto  di  quelt'elà, 
il  viceré  Emmanuele  si  rivolge  ai  po- 
steri , avvertendoli  che  il  passato  è 
scuola  dell'avvenire  , quindi  passa  a 
descrivere  con  il  più  tronlio  stile  del 
mondo  gli  sconvolgimenti  della  mon- 
tagna durante  l'eruzione. — Proceden- 
do innanzi  alia  prima  svolta  della 
strada  verso  il  reale  palazzo  incontrasi 
la  parrocchia  di  Portici , c piò  in  là 
due  vasti  cdifizii  destinali  ad  uso  di 
reali  scuderie  ; poi  una  chiesa  ed  un 
convento  intitolati  a S.  Antonio  ed  in- 
Gne  il  palazzo  reale  sotto  a cui  passa 
la  pubblica  via.  Questo  palagio  non  sa- 
rebbe forse  mai  sorto  se  reCarlo  111  di 


ritorno  con  la  regina  da  Castellam- 
mare da  una  gita  di  diporto  , non  fos- 
se stato,,  per  improvvisa  burrasca,  co- 
stretto a prender  terra  sulla  costa  ap- 
punto ove  ora  ammiransi  le  reali  deli- 
zie : dal  perchè  piacque  tanto  alla  re- 
gina quel  luogo,  ed  al  re,  vaghissimo 
di  cacce , fuma  tanto  vantate  quelle 
campagne  siccome  abbondantissime 
in  varie  specie  di  selvaggi  urne,  che 
l'augusto  principe  risolvette  edificare 
io  un  palagio.  — B daddovero  non 
poteva  trovarsi  un  silo  nè  più  piacevole 
nè  più  ameno  , tanto  soave  e tiepida 
è I’  aria  che  vi  si  respira , c tanta  è 
l'illusione  che  qui  si  prova  all'aspetto 
del  vicino  Vesuvio  col  suo  pennacchio 
di  bianco  fumo  , all'  amenità  di  tanti 
giardini , alle  delizie  del  ridentissimo 
cratere,  ed  alla  bellezza  delle  innume- 
rabili  ville  di  privati  che  sorgono  co- 
me altrettante  isolette  svelte  ed  ele- 
ganti in  mezzo  ad  un  oceano  di  Gori 
e d’  aranci  ! I nostri  occhi  ancorché 
assuefalli  alla  vista  di  tante  bellezze 
non  si  saziano  di  guardare  ; quest' an- 
golo della  terra  sembra  veramente 
fatto  per  vivere  e per  godere.  11  di- 
segno del  palagio  in  proposito , fu 
commesso  una  coll'  esecuzione  all’  ar- 
chitetto Antonio  Cannevari  romano(i). 
Basendo  stato  codeslo  palagio  ediGcato 
sopra  un  terreno  già  altra  volta  rico- 
perto dalla  lava  vesuviana,  molti  della 
corte  ardirono  farne  osservazione  al 
re  , volendo  fargli  concepire  il  timore 
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ch'essi  nutrivano,  in  vedendo  una  nuo- 
va opera  sul  punto  di  sorgere  in  tanta 
prossimità  alle  tracce  delle  passate  e- 
ruzioni  ed  alle  minacce  di  distruzioni 
future  ; è fama  che  il  pio  monarca  ri- 
spondesse alzando  con  divota  fede  gli 
occhi  ai  cielo  : La  Madonna  e san 
Gennaro  ci  debbon  pensare.  L'archi- 
tetto Cannevari  adunque  piantò  questo 
grandioso  palagio  nel  silo  della  pub- 
blica strada,  che  l'attraversa  da  un  la- 
to all’altro.  Il  vestibolo  di  figura  ot- 
tagono ha  quattro  nobili  uscite  che 
corrispondono  a'  quadro  fianchi  del- 
I’  edilizio.  La  prima  conduce  a Na- 
poli , l'altra  opposta  a Resina  e ad  al- 
tri villaggi, la  terza  mette  areali  giar- 
dini e a’deliziosi  boschetti  attergati  alle 
falde  del  vulcano,  e la  quarta  spazia 
sulla  prospettiva  del  mare  adiacente. 
I lati  meridionale  e settentrionale  con- 
tengono ciascuno  undici  Gncslre  nel 
primo  piano  reale  , ed  altrettante  nel 
secondo,  destinato  ai  cortigiani.  Nel- 
l'interno varie  scale  giungono  lino  al 
secondo  piano.  Un  tempo  i giardini 
dal  Iato  del  mare,  tramezzali  da  ame- 
ne praterie  e vivai  di  pesci,  giungeva- 
no sino  al  picciol  molo  che  anche 
allora  vi  si  costruì,  col  nome  di  Gra- 
nalello.  Quando  questo  palagio  fu 
destinato  a contenere  i preziosi  ca- 
pilavori  d’arte  che  venivano  disseppel- 
liti dalle  rovine  di  Ercolano , sotto  i 
tre  archi  dai  lato  di  mezzogiorno  c di 
borea  sorgevano  le  due  statue  eque- 


stri che  or  si  conservano  nel  museo 
Borbonico  , de'  due  Noni , padre  c fi- 
glio, i quali  avendo  ben  meritato  dei 
loro  compatrioti  ercolanesi  ebbersi 
l’ onore  di  quelle  statue.  Le  sale  , le 
anticamere,  le  gallerie  , le  stauze  da 
letto,  ed  i gabinetti  presentano  singo- 
lari bellezze  nella  ricchezza  delie  sup- 
pellettili , ne'quadri  , nelle  dipinture, 
ne’parati  e nelle  svariatissime  e pitto- 
resche vedute.  Nel  grande  apparta- 
mento reale  composto  di  oltre  a qua- 
ranta stanze  sono  merilevoli  di  am- 
mirazione i pavimenti  di  alcune  di  es- 
se, che  sono  que'inedesimi  o di  mu- 
saico o di  marmo  greci  a varie  figu- 
re geometriche  , trovati  ad  Ercolano 
ed  a Capri,  trasportati  tutti  intieri  cou 
mirabile  attenzione  da  quelle  rovine  , 
con  altri  pregevoli  lavori  in  bronzo 
quanto  di  piccola  mole,  tanto  di  gusto 
linissimo,  che  ancora  son  conservali 
ad  ornamento  ia  quelle  sale.  Tutti  gli 
oggetti  di  antichità  di  cui  erasi  fatto 
deposito  il  palazzo  di  Podici  , furono 
trasportati  iu  Napoli  nel  museo  dove 
oggidì  sì  osservano  non  escluso  un 
anello  portato  per  molli  anni  iu  dito 
da  Carlo  III  (2).  In  tempi  posteriori  i 
principi  che  succedettero  adornarono 
questo  palagio  a lor  talento.  Vennero 
arricchite  le  pareti  di  stoffe  lavorale 
nella  fabbrica  di  S.  Leucio,  adorne  di 
quadri  di  scuola  napoletana.  Qui.  ab- 
biam  luogo  di  dire  che  le  vaghissime 
tavole  del  de  Dotninicis  , nostro  cele- 
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bre  pittore,  e de'suoi  discepoli  rappre- 
sentanti le  strane  e ridicole  avventure 
del  Cavalùr  dalla  trista figura  , fu- 
rono fatte,  per  commissione  di  Carlo 
Ili,  ritrarre  in  arazzo  dalla  famosa  fab- 
brica francese  dc'Gobelini  , ed  oggidì 
ancora  veggonsi  nelle  sale  delta  regia 
di  Palermo  ed  in  quella  di  Caserta. 
Altri  pochi  quadri  di  merito  nou  co- 
mune vi  si  osservano,  com'anche,  rac- 
colte in  una  sala,  alcune  memorie  del- 
l’ultima dominazione  francese  nel  re- 
gno. Il  ritratto  in  piedi  di  Napoleone 
in  reste  imperiale  , quello  del  costui 
cognato  in  foggia  spagnuola,  e l'altro 
della  Ramolina  madre  del  Bonaparle 
son  opere  del  Gerard;  il  ritratto  in  pie- 
di del  ,M assona  è buon  dipinto  del  Vi- 
car.  Una  sala  evvi  poi,  tultor  perfetta 
c ben  conservata,  tutta  ricoperta  dalla 
soffitta  al  pavimento  di  spere  e di  la- 
vori oltre  ogni  dire  mirabili  io  porcel- 
lana foggiali  a fiori  e rabeschi , e for- 
mati di  pezzi  diversi  i quali  per  via  di 
perni  possono  venire  scomposti  e ri- 
composti di  bel  nuovo  , prova  eviden- 
tissima dell'alta  perfezione  cui  era 


giunta  la  fabbrica  delle  porcellane 
fondata  da  re  Carlo.  Ingrommandole 
abitazioni  adiacenti  (aspetto  dei  Ire 
lati  del  palagio  vólti  ad  orto,  a borea 
ed  a ponente  , il  solo  lato  di  austro 
presentasi  intieramente  e guarda  il 
Granatello  , e verso  oriente  il  golfo  e 
la  città  di  Napoli.  Le  reali  delizie  an- 
nesse al  palagio  hanno  un  circuito  di 
quattro  miglia  ed  offrono  aspetti  di- 
versi, sì  per  la  disposizione  del  terreno 
come  per  la  qualità  degli  alberi  e del- 
le piante. 

Il  bosco  superiore  è intersecalo  in 
vari  modi  da  ampi  viali  pc'quali  tran- 
sitar possono  le  carrozzo;  in  ogni  lem- 
po  sono  siale  ivi  tenute  a pascolo 
de'curiosi,  rarissime  bestie  feroci,  e Gn 
da'tompi  di  re  Ferdinando  I ebbesi 
ornamento  di  piecoli  ediGzii  e di  fon- 
tane. Tra  i piccoli  ediGzii  sopra  ac- 
cennati merita  parlicolar  menzione  il 
picciol  castello  la  cui  costruzione  fu 
comandata  da  re  Ferdinando,  destina- 
to da  quel  monarca  a simulacri  di  mi- 
litari combattimenti;  in  essohavvi  una 
chiesuola  con  la  seguente  iscrizione: 


Ferdinandus  IV  Hispaniarum  intana 
Siciliarum  et  flierusalcm  rex 
Pius  . felix  • aug.  p.  p. 

Pro  absolulo  militum  suonici 
in  oppugnando 
propugnandisq  . . 
oppidis  tirocinio 

Arccm  rooenia  propugnaculura  et  valium 
llic  constilucnda  jussit  an.  MUCCLXXV 
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- Francisous  Pignatelli  turmarum  ductor 
opus  direxit 

Franciscus  Valleri  ia  hoc  opere  legatus 
Michael  Andrea  archil.  milil. 


Tra  le  fontanemerila  menzione  quel- 
la che  orna  il  giardino,  dalla  medesi- 
ma parie  , presso  al  palazzo  , per  la 
bellissima  statua  di  donna  che  le  so- 


vrasta, opera  rinvenuta  negli  scavi  di 
Ercolano  , a cui  si  posero  per  orna- 
mento tritoni  e trilonesse. 

Passiamo  ora  all'altro  sito  reale. 


PALAZZO  DI  CAPODIMONTE 

E 

BOSCO  ADIACENTE 


Il  palagio  reale  che  s innalza  sulla 
vetta  della  collina  di  Capodimonte  fu 
nel  17^8  incominciato  da-  Carlo  111 
Borbone  , il  quale  ne  gettò  con  ma- 
gnifica pompa  la  prima  pietra  il  di  9 
settembre  ed  è una  delle  tre  regie  na- 
politane  le  quali  rammentano  il  nome 
dell  inclito  fondatore.  Il  re  Carlo  pre- 
scelse questo  sito  non  solo  per  l' aria 
salubre  che  vi  si  respira  e per  il  sor- 
prendente panorama  che  offre,  quanto 
per  piantarvi,  un  bosco  da  servire  per 
la  caccia  a corso  ed  a volo.  Ne  formò 
la  pianta  un  tal  Giovanni  Medrano 
architetto  palermitano,  nel  1 788,  e ne 
prese  la  direzione  Angelo  Carasale, 
Momtt.  J.l.P.Ì. 


& ■ - 

quegli  stessi  che  un  anno  avanti  eretto 
aveano  il  gran  teatro  di  S.  Carlo. 
L’ ingegnere  però  malaccorto  non  si 
avvide  che  sotto  a quel  monte  dilun- 
gavansi  profonde  grotte  e vacui  tali 
da  potere  affrettare  la  rovina  dell*  in» 
tiero  edilìzio.  Difetti  non  appena  erasi 
cominciato  ad  innalzare  parte  del  pa- 
lazzo , già  crollava,  talché  fu  mestieri 
un'ingente  spesa  per  afforzarlo  conva- 
lidi pilastri  di  sostegno  che  la  vuota 
collina  puntellarono. 

L’ edilìzio  sorge  in  forma  di  rettan- 
golo i cui  lati  maggiori  esposti  ad  orlo 
ed  occaso  disteudonsi  per  seicento 
palmi , gli  altri  vólti  verso  austro  e 
37 
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bore»  treconloquindici.  L’  ordine  ar- 
chiletlonico  è dorico  , grave  anzi  ebe 
40  e pesante  più  che  « regio  palazzo 
non  addicasi , abbenchè  a scusa  del* 
l’archi  lotto  possa  addursi  clic  la  primi- 
tiva destinazione  di  tale  edifìcio  erasi 
a servire  di  museo  , come  di  falli  per 
mollissimi  anni  conservò  que’ tesori  di 
scultura  , pittura  ed  arti  belle  che  re 
Carlo  volle  trasportati  ivi  ad  arricchi- 
re la  città  di  Napoli  , tra  i quali  i su- 
perbi quadri  del  Farncsiano  retaggio 
di  quel  principe,  le  antichità  d'Ercota- 
no,  il  gabinetto  numismatico  e I'  altro 
delle  macchine  fisiche,  la  raccolta  dei 
carnei  e la  reale  biblioteca.  A’capi  dei 
due  lati  maggiori  sporgono  due  avan- 
corpi che  dal  piano  si  alzano  sino  alla 
sommità  dell'edificio,  alto  da  per  ogni 
lato  meglio  di  cento  e sei  palmi. 

Cinque  grandi  archi  aperti  ne’  sud- 
detti due  lati  giungono  sino  al  corni- 
cione del  primo  piano:  tre  di  essi , ri- 
spondenti a tre  altri  simili  del  lato 
opposto  , nel  mezzo  , conducono  al 
cortile  principale,  ed  altri  due  laterali 
aprono  adito  a' due  cortili  laterali  ri- 
spondenti a due  altri  di  rincontro. 

Havvi  in  questo  palagio  un  primo 
ardine  di  balconi  che  corre  intorno 
contenente  cinquantasei  balconi , alto 
ciascuno  di  essi  venti  palmi  e largo 
otto  , de'  quali  diciannove  apronsi  in 
cadauno  de'  lati  maggiori  e nove  in 
ciascuno  de'minori  servendo  a tutti  di 
comunicazione  una  ringhiera  di  ferro 


che  tutto  cinge  alPinlorno  il.palazzo. 
A quest'  ordine  di  balconi  altro  ne  so- 
vrasta di  piccole  finestre  in  numero 
uguale  dalle  quali  ricevon  luce  le  stan- 
ze destinate  alla  corte  della  reale  fa- 
miglia. Al  piano  reale  altro  è sottopo- 
sto , interrotto  di  distanza  in  distanza 
dagli  archi  e dalle  porte  d'ingresso. 
Di  piperno  sono  nell’esterno  come  nel- 
Hnlerno  de  Ire  cortili  ne' quali  il  pala- 
gio è distribuito  , quaoto  havvi  di  pi- 
lastri, ante  , cornicioni , cornice , ca. 
pilelli,  non  che  l'attico  sovrapposto. 

I Ire  cortili  posti  in  linea  retta  fra 
loro  han  tutti  nn'eguale  dimensione,  e 
per  un  grandioso  portico  largo  dicias- 
sette palmi  che  li  cinge  da  tutti  i lati 
han  fra  loro  comunicazione.  La  scala 
maggiore  che  malamente  P architetto 
avea  immaginata  nel  cortile  dimezzo, 
da  re  Ferdinando  11  per  cni  ordine  si- 
mile a'dne  cortili  già  compioti  fa  trat- 
to a termine  il  terzo,  detta  scala  venne 
costruita  nell'ultimo  cortile  verso  tra. 
montana.  Da  un  lato  dello  stesso  cor- 
tile ei  fece  sorgere  ima  scalinata  di 
marmo  che,  cominciando  con  un  solo 
braccio,  dividesi  poscia  io  due  che  di 
bèl  nuovo  congiungendosi  e separan- 
dosi, metton  capo  al  piano  reale. 

La  cappella  che  è dirimpetto  alla 
detta  scala  fu  dallo  stem.monarca  fat- 
ta edificare  a pio  uso  della  reale  fami- 
glia e de'corligiani.  I marmi  che  orna- 
rono la  scala  vennero  scelti  fra  i piò 
belli  della  cava  diMondragone  e delle 
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Calabrie.  Al  cortile  dell'altro  capo  op- 
posto , due  scale  oroale  parimenti  di 
bellissimo  marmo  di  Mondragooe  e 
di  Mootegargano  salgono  a spira  esa- 
gona  concentricamente  sino  all'ultimo 
piano  ; e parimente  ornate  di  simili 
marmi  sono  le  scale  secondarie  per  cui 
si  ascende  al  piano  reale.  In  tre  an- 
goli del  palagio  sonori  ialine  altre 
scale  e pur  queste  giungono  sino  al- 
l'ultimo piano.  Ciaquantacioque  stanze 
comprendonsi  nel  grande  appartamen- 
to reale,  tutte  di  non  ordinaria  dimen- 
sione, delle  quali  una  terza  parte  Fu 
condotta  a termine  dai  monarca  feli- 
cemente regnante. 

L' ornamento  e la  decorazione  di 
qnesto  sontuoso'  appartamento  sud  per 
intiero  opera  di  questo  principe,  aven- 
done egli  rinnovate  le  mora,  e in  esso 
profuse  snppellettili  preziose  e bellissi- 
me opere  io  tela  di  valenti  artisti  na- 
politani e stranieri.  Fra  i quadri  anti- 
chi , restati  colà  in  pochissimo  nume- 
ro, noteremo  soltanto  il  Cristo  che  ri- 
sona il  cicco  nato,  e la  piscina  mirabi- 
le, si  I una  che  l’altra,  tele  di  rara  bel- 
lezza di  Carlo  Moretta  ; ed  in  uno  dei 
saloni  piu  grandi  (lungo  centodieci 
palmi  e largo  qnarantasette,  posto  rtm- 
petto  ad  un  altro  grande  ugualmente), 
molti  ritraili  borbonici  alcuni  dc'qnali 
dipinti  da  Angelica  Kauliinann. 

La  Baia  di  egual  dimensione  sopra 
accennala  , da  pochi  anni  , adorna  di 


pavimento  marmoreo  e di  colonne , fu 
destinata  alle  feste  di  ballo. 

Due  altre  sale  minori,  sebbene  cia- 
scuna oltrepassi  i srssanladue  palmi 
per  ogni  lato  , vanno  ricche  di  ampie 
tele  dipinte  dall'ilayez,  dal  Laudi,  dal 
Camuccini;  il  Pericle  in  attendi  visitar* 
con  Aspasia  i lavori  del  Partenone  mo- 
strati ad  essi  da  Kidia;  Aaron  al  Boscild 
in  atto  di  ricever  l’omaggio  delle  opere 
famose  dell’  au  tichità  tradotte  per  sue 
ordine  in  lingua  araba,  Carlo  Magno 
che  accoglie  i dotti  Italiani  e Tolo- 
meo Filadelfo  cu  i si  offrono  nuovi  te- 
sori per  la  libreria  d'Alessandria,  son 
pregevoli  dipinti,  i due  primi  del  Lau- 
di, gli  altri  del  Camuccini. 

In  una  delle  prossime-  sale  è la  bel- 
lissima tela  del  Benvenuti  rappresen- 
tante la  Iterazione  di  Betulia;  nè  solo 
tali  quadri  condotti,  da'  principi  della 
moderna  pittura  italiana,  ma  altri  molti 
se  ne  ammirano  in  questo  sontuoso  pa- 
lagio , cb è pur  vi  fan  bella  mostra  la 
famiglia  di  Giulio  Sabino  dipinta  da 
Camillo  Guerra  ; Ossian  , Mal v ina  ed 
Oscar  del  medesimo;[il  Diomede  di  Ca- 
millo de'  Vico  ; due  storie  di  Atala  di 
Natale  Carta  ; i Viandanti  di  Filippo 
Morsigli;  l'Erode  rimproverato  dal  Bat. 
lista,  di  Vincenzo Moraui;  la  Cassandra 
di  Giuseppe  Maucinelli  , il  Prometeo 
del  do  Napoli  ; 1'  infanzia  di  Bacco 
di  Bonolis  , ed  il  Manlio  Torquato  4* 
Giuseppe  Oliva.  Genoani  Bisogni  e Sal- 
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vatore  Giusti  , pittori  di  merito  abbel- 
lirono latte  le  sale  di  fregi  vaghissimi, 
ed  ebbero  a compagni  i due  valenti 
scultori  Gennaro  Lucia  e Giuseppe  Ca- 
li , in  bella  gara  tutti  e quattro  a chi 
meglio  facesse  in  opera  di  tanto  ilio- 
meuto. 

Osservabili  pur  anche  sono  alcune 
colonne  di  granito  orientale  , che  de- 
corano una  delle  staaze  di  S.  M.  la 
Regina,  alcune  tavole  di  legno  petriC- 
cato , e varie  storie  mirabilmente  figu- 
rate iu  arazzi  della  famosa  fabbrica 
francese  de'Gobelini. 

Gli  architetti  Tommaso  e Gennaro 
Giordano  che  furono  destinati  a'Iavori 
del  palagio  e degli  altri  edificii  di  mo- 
derna costruzione  che  incontranti  nel 
bosco  adiacente  , meritano  non  poca 
parte  di  lode. 

Poco  lungi  da  questo  palagio  , si 
passa  alla  regia  caccia  , vai  a dire,  al 
bosco  di  Capodimonte.  Cinto  d' ogni 
intorno  di  mura  fio  dal  tempo  di  re 
Carlo  , si  stende  per  lunghezza  verso 
oriente  e settentrione  quasi  per  tre  mi- 
glia e mezzo;  ha  però  cambiato  da  va- 
rii  anoi  d'  aspella  , avendolo  rendulo 
comodamente  praticabile  l'attuale  prin- 
cipe regnante,  per  oomando  del  quale 
fu  aperta  una  strada  amplissima  , che 
costeggiando  il  muro  di  cinta  , gira 
1'intiero  bosco  , non  che  altre  strade 
che  lo  attraversano  in  cento  modi  , e 
per  te  quali  non  solo  i pedoni,  ma  pos- 


sono anche  le  carrozze  circolarvi  age- 
volmente. 

Nuove  fabbriche  furono  aggiunte 
alle  antiche  pur  esse  rinnovate.  Salta 
mano  destra  , innanzi  di  varcare  il 
cancello  che  forma  il  principale  ingres- 
so, scorgesi  in  ridentissima  situazione 
una  casa  compiuta  nel  1828  da  re 
Ferdinando  I,  denominala  de'principi, 
e destinala  da  quel  sovrano  a dimora 
de'principi  reali.  Distribuita  in  tre  pia- 
ni , uon  le  aggiunse  poco  ornamento 
un  vasto  e ricco  adiacente  giardino. 
A chi  muove  verso  il  bosco,  presentasi 
una  piazza  circolare  da  cui  partono 
cinque  amplissimi  stradoni  fiancheg- 
giali da  alberi  tagliati  in  guisa- che  as- 
sumono l'aspetto  di  alle  mura  verdeg- 
gianti. Lo  stradone  di  mezzo  si  esten- 
de in  linea  reità  per  circa  un  miglio  e 
gli  alberi  che  lo  fiancheggiane  incur- 
vandosi ed  intrecciandosi  insieme  for- 
mano su  quello  una  fitta  volta  di  ver- 
dura che  lo  difende  dal  sole.Dal  primo 
stradone  volto  a borea  si  giunge  alla 
chiesa  intitolala  a S.  Cennaro,  fondala 
da  re  Carlo,  e destinala  a Parrocchia 
degli  abitanti  e degli  artisti  che  allora 
popolavano  il  bosco.  Sulla  facciata  che 
guarda  il  Vesuvio  un’iscrizione  latina 
indica  l’anno  e lo  scopo  della  sua  fon- 
dazione. Detta  chiesa  è di  forma  ellit- 
tica. Il  quadro  dell'  aitar  maggiore 
che  rappresenta  il  santo  protettore  è 
opera  del  Solimena.  Quattro  statue  vi 
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aggiungono  fregio  e bellezza  , intito- 
late a san  Carlo  Borromeo , a santa 
Amalia,  a san  Filippo  ed  a santa  Eli- 
sabetta. Non  lungi  dalla  chiesa  si  per- 
viene alla  reai  Fagianeria  , ad  un  ri- 
cinto,  cioè,  e ad  una  casa  destinati  da 
re  Carlo  a nutrir  i fagiani.  Ben  altri 
dieci  edifizii  racchìudonsi  nel  circuito 
del  bosco  , tra  i quali  meritano  parti- 
colar  menzione  il  casino  detto  della 
Regina,  edificato  dare  Ferdinando  II 
e l' eremo  de'  Padri  Cappuccini  di  San 
Francesco  cui  la  pietà  di  Ferdinando  I 
Borbone  edificava  nei  1819.  A questo 
luogo  di  stretta  clausura  per  ispeciate 
concessione  del  sommo  gerarca  Pio 
VII  ha  accesso  il  pubblico  d’  ambo  i 
sessi  in  due  giorni  dell'anno,  il  dì  i5 
agosto,  sacro  alla  Vergine  Assunta,  e 
il  dì  25  novembre  , dedicato  a S.  Cle- 
mente, le  coi  reliquie  in  questa  chiesa 
si  conservano.  In  questi  due  giorni  è 
indicibile  la  Tolta  di  pedoni  ehe  vi  ac- 
corre , e l'insolito  concorso  di  carroz- 
ze e di  cavalieri. 

Oltre  la  grande  entrata  di  questo 
bosco  ameno  per  la  varietà  degli  alberi 
'di  quercia,  di  elei,  di  castagni , di  ti- 
gli, di  salici  e dicipressi,  non  che  per 
le  belle  praterie,  ed  i giardini,  eie 
valli  e le  colline  adorne  di  statue  e di 
fontane  , possono  annoverarsene  altre 


quattro  , delle  quali  una  sulla  stessa 
spianala  della  collina,  un'altra  verso  la 
strada  de'Ponti-Rossi,  e due  altre  verso 
quella  di  Miano. 

La  strada  di  Miano  magniiìca  oltre 
ogni  credere  venne  compiuta  dal  i834 
al  ■ 887  , e si  estende  per  due  miglia 
sino  a quella  consolare  diRoma.larga 
sessanta  palmi  e fiancheggiata  da  pla- 
tani. 

Uno  smisurato  torrentaccio  che  cor- 
rendo per  la  vallata  di  Miano.  prende- 
va nome  poscia  da' Ponti-Rossi , attra- 
versava parecchi  anni  or  sono  la  stra- 
da maestra  che  mena  a Roma,  e spesse 
fiate  riusciva  funesto  ai  viandanti;  ma 
il  re  Ferdinando  11  ad  ovviare  disastri 
sì  frequenti,  volle  ohe  , sormontata  o- 
gni  difficoltà  , venisse  compiuta  quella 
opera,  ed  allora  fu  che  un  ponte  di 
perfetta  costruzione  lungo  oltre  a du- 
geoto  palmi  fu  gettato  su  quel  vallone, 
nel  punto  ove  la  strada  svolta  aqnella 
detta  deU’Arenaccia  ed  all'altra  che  ha 
nome  de'Ponti-Rossi. 

Resta  ora  a descriversi  il  terzo  sito 
reale,  il  palagio  cioè  di  Caserta,  il  che 
faremo  qual  degli  altri  due  senza  nulla 
omettere  di  quanto  interessar  possa  la 
curiosità  pubblica,  sì  riguardo  a que- 
sta sontuosa  villa  , quanto  alle  adia- 
centi sue  delizie. 
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CITTA*  DI  NAPOLI 


PALAZZO  REALE  DI  CASERTA 


B SUE  DELIZIE 


Sulla  falda  meridionale  del  monte 
Tifata  nella  Campagna  Felice,  sorgeva 
l' antica  Caserta  , fondata  da’  Longo- 
bardi. 

Quasi  tutte  le  città  fondate  nel  me- 
dio evo  , sorgevano  a cavaliere  dei 
monti  , o addossate  a'Gaachi  di  quelli 
onde  piò  agevole,  all’uopo,  ne  fosse  la 
difesa  ; nel  duodecimo  secolo  , poi  , 
rassicuratasi  la  vita  civile  , le  popola- 
zioni, sin  allora  montanine  , incomin- 
ciarono a dilagarsi,  direm  così  , nelle 
pianure,  talché  anche  Caserta  soggiac- 
que alla  sorte  comune;  ed  allorquando 
re  Carlo  Borbone  immaginò  la  nuova 
regia  e la  nuova  città,  l'antica  era  già 
stala  disertata  in  gran  parte  da’  suoi 
abitatori  sedotti  dalle  fertili  pianure 
sottostanti  al  Tifala.  Chi  avesse  va- 
ghezza d’ inerpicarsi  su  pe*  gioghi  del 
monte  a visitarla,  vedrà  gli  avanzi  del- 
le sue  mura  di  pietra  , la  cattedrale  a 
tre  navate  cui  son  sostegno  colonne 
di  vario  ordine  e di  forma  diversa  , 
tolto -e  templi  pagaui , ed  il  palagio  G- 
nalmentc  degli  antichi  conti  e quello 


de'vescovi,  i quali  Gno  all’anno  i844, 
residenti  nel  ridente  villaggio  di  Fa- 
biano dimora  da  essi  scelta  sin  da 
quando  aveano  abbandonata  l’ antica 
città,  mercè  la  muniGcenza  dell'attuale 
monarca  ban  (issala,  or  volge  il  tredi- 
cesimo aeao,  la  loro  sede  nella  nuova 
Caserta.  Il  villaggio  detto  della  Torre, 
giacente  quasi-alle  falde  delTifala,  fu 
il  luogo  scelto  da  re  Carlo  per  edifi- 
carvi una  regia , e far  sorgere  intorno 
ad  essa  una  città  bella  e per  cdiGzii  e 
per  la  naturai  vaghezza  del  sito.  La 
regia  incominciata  da -Carlo  fu  con- 
dotta a termine  da  Ferdinando.  Il  di- 
segno di  questo  maestoso  ediGzio  si 
deve  al  cav.  Luigi  Vauvitelli , ed  ap- 
provato dal  re  fu  posto  in  opera  ai  20 
gennaio  1702  con  una  solennità  delle 
più  bril  lauti.  Nella  prima  pietra  posta 
dal  re  si  leggeva:  Carolai  el  Amalia 
ulr.  Sic.  el  Hier.  reg.  p.  p.  Anno 
Dom.  MUCCHI,  XIII  kal.febr.  r. 
xrill,  e nell’altra  pietra  che  vi  pose 
1*  architetto  venne  inciso  il  distico  se- 
guente : 
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STET  D0MC9  IT  SOLIUM  ET  SoBOLEB  BORBONIA,  DONEC 

Ad  Superos  propria  vi  lapis  hic  rbdeat. 

Nella  medaglia  doro  e di  argcnio  allora  coniala  leggevasi  questa  epigrafe: 
Dbliciae  prikcipis  felicitar  popoli. 

AOGOSTE  D0H09  NATALI  OPTIMI  PRINCIPI9  FONDAMENTA  IACTA.' 


Nel  giugno  dell’anno  medesimo  era- 
no già  tulle  geliate  le  fondamenta  su 
cui  si  cominciò  ad  innalzare  l'edifìcio, 
e con  tanta  cura  che  nel  1 7^9.  epova 
in  cui  re  Carlo  fu  chiamato  a regnare 
sulleSpagoe,Ia  regia  era  ornai  giunta 
al  piano  reale.  Nè  l allontanamento 
del  generoso  monarca  fece  che  s' in- 
terrompesse la  grandiosa  fabbrica  ! 
Carlo  non  cessò  da  profondere  ingenti 
somme  , la  qual  munificenza  una  con 
le  cure  del  giovine  Ferdinando  con- 
dussero a compimento  le  opere  inco- 
minciale. Sorge  il  reai  palagio  di  cui 
è proposito  Jn  dorma  rettangolare  ed  i 
lati  principali  guardano  il  mezzogior- 
no, dove  si  costruì  l'entrata  principale, 
e tramontana  dalla  parte  opposta,  per 
lunghezza  novecento  palmi  , e sette- 
cento  per  larghezza.  Qli  altri  due  lati 
sono  distesi  da  oriente  a ponente;  l’al- 
zala dell'  intiera  fabbrica  aggiunge  a 
centocinquanta  palmi.  A' quattro  an- 
goli sporgono  altrettanti  risalti  che  il 
Vanvilelli  destinava  a sostenere  quat- 


tro torri  che  però  non  furono  mai  po- 
ste ad  esecuzione  , ed  un  avancorpo 
sporge  sulla  entrata  principale  , a cui 
sovrasta  un  timpano  con  orologio. 
Tutto  j’edificio  è distribuito  in  sette 
piani , ed  i tre  primi  sono  compresi  in 
un  bugnato  tutto  da  cima  a fondo  di 
travertino  che  corre  attorno  all'edificio 
e serve  allo  stesso  comedi  basamento. 
In  ogni  prospetto  furono  architettati 
tre  portoni.  Il  principale  nel  mezzo  è 
decorato  da  quattro  grandi  colonne 
di  marmo  alte  venticinque  palmi  senza 
la  base,  ed  altrettante  furono  disposte 
intorno  alla  gran  finestra  che  fa  gala 
al  di  sopra.  Quattro  grandi  basi  veg- 
gonsi  allato  a questa  principale  entrata 
destinate  a sostenere  i quattro  simula- 
cri della  Magnificenza,  della  Giustizia, 
detta  Clemenza  e della  Face.  Ne'  due 
altri  portoni  laterali  la  decorazione  è 
di  due  colonne  sole. 

Le  altre  facciate  di  oriente  e di  po- 
nente olirono  parimenti  ciascuna  un 
avancorpo  nel  mezzo  , e le  stesse  co* 
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lonne  di  pilastri  nelle  torri  degli  an- 
goli. La  facciata  principale  coota  du- 
gentocinquaota  finestre , le  due  late- 
rali circa  dugeoto  tra  grandi  e picco- 
le. I tre  suddetti  portoni  della  facciata 
principale,  che  corrispondono  con  al- 
trettanti di  riscontro  lasciano  scorge- 
re , il  bosco,  i giardini  e la  gran  ca- 
scata delle  acque  le  quali  corrono  in 
linea  retta  al  portico  di  mezzo  , che 
servendo  a congìungere  le  due  grandi 
entrale  di  austro  e di  borea  , è scom- 
partito io  tre  vestiboli. 

Entrando  dal  primo  portone  si  am- 
mira il  sontuoso  portico  che  lutto  in- 
crostato di  marmo,  per  una  lunghezza 
di  700  palmi  va  a terminare  all  altro 
portone  a tramontana.  Nel  centro  .dì 
questo  si  apre  un  vestibolo  ottagono  , 
i cui  quattro  Iati  minori  schiudono 
l’ ingresso  a quattro  cortili;  altri  due 
lati  comunicano  col  portico  , e degli 
altri  due  rimanenti , uno  conduce  alla 
scala  reale  del  palagio  a dritta,  e l'al- 
tro a manca  vien  chiuso  da  una  statua 
di  Ercole  messa  colà  provvisoriamente, 
essendovi  destinata  un'  altra  statua  di 
quell'eroe  incoronalo  dalla  gloria  co- 
me attestano  le  parole  scritte  nel  pie- 
distallo : Firtus  poti  forila  facta  co- 
ronai , che  si  riferisce  alla  conquista 
che  Carlo  fece  nel  1734.  di  questo  re- 
gno. Le  colonne  doriche  che  sono 
sparse  per  questi  vestiboli  in  numero 
di  sessantaquattro  son  tutte  di  marmo 
grigio  venato  ginllomelallico  tratto 


dalla  Sicilia  dove  si  chiama  pietra  di 
Bigliemi. 

La  grande  scala  che,  come  abbiamo 
accennato  , sorge  alla  dritta  del  vesti- 
bolo di  mezzo,  presenta  la  più  nobile 
architettura  ed  è tutta  di  marmi  scel- 
tissimi del  regno,  specialmente  di  quel- 
lo scoverto  a Vitulaoo  sotto  il  monte 
Tabuono,  ed  i gradini  son  quasi  tutti 
d'un  solo  pezzo  ciascuno,  in  marmi  di 
Trapani. 

Nel  muro  di  faccia  a chi  sale  , sor- 
gono allogati  in  tre  nicchie  le  statue 
rappresentanti , la  F erilà  ed  il  Meri- 
to a'due  lati,  e quella  di  mezzo  Carlo 
Borbone  che  assiso  sopra  un  leone  di- 
nota la  regia  maestà  del  potere. 

Nel  primo  ripiano  la  scala  che  si 
divide  in  due , mette  ad  un  vestibolo 
ottagono,  sovrapposto  appunto  a quel- 
lo che  è centro  di  quattro  cortili  sui 
quali  esso  guarda  per  quattro  fineslro- 
ni  grandissimi.  Una  doppia  volta  rico- 
pre la  scala,  la  prima  delle  quali,  ta- 
gliata ad  arco  nel  mezzo,  lascia  vede- 
re l’altra  superiore  sulle  quali  il  pitto- 
re Starace  figurava  Apollo  e le  Muse, 
ed  a quattro  angoli  della  volta  sotto- 
posta, la  Primavera,  l'Estate,  l’Autun- 
no e l'Inverno.  I cento  gradini  di  cui 
è composta  detta  scala  hanno  ciascu- 
no 18  piedi  di  lunghezza.  11  vestibolo 
superiore  , sopraccennato  , ha  «4  co- 
lonne corintie  di  18  piedi  di  altezza  , 
ciascuna  di  un  sol  pozzo  di  un  bellis- 
simo marmo  giallo  delle  care  di  Apri- 


Digitized  by  Google 


RKCIf  VIM.E 


297 


cena  presso  il  Gargano.  Da  questo 
vestibolo  per  quattro  porlo  si  ha  in- 
gresso a'  reali  appartameli.  Quella* 
porla  poi  che  in  esso  si  apre  di  rin- 
contro alia  scala  mette  nell  àmpia  cap- 
pella ad  una  nave  che  termina  hàami 
pia  cona  ; sacello  daddovero  principe-, 
sco,  decorato  da  un  ordine  di  colonne 
di  marmo  giallo  , che  si  tirò  da  Ca- 
stronuovo in  Sicilia  , poco  dissimile 
dal  giallo  antico.  Sulla  porta  maggio- 
re sorge  la  tribuna  destinata  alla  fa- 
miglia reale  , ed  ai  lati  delia  chiesa 
allo  stesso  piano  della  tribuna  due 
portici  sostenuti  da  sedici  colonne  e 
pilastri  d'ordioe  corintio.  La  lunghez- 
za di  questa  cappella  è centotrentotlo 
palmi  e la  larghezza  quarantotto.  Set- 
te quadri  l adornano.  La  Vergioe  As- 
sunta figurata  in  quello  dell’  aitar 
maggiore  è opera  del  Booito.  Lo  spo- 
salizio della  Vergine  dello  stesso  Bo- 
nito e la  preseotazioDe  al  tempio  di 
Mengs  veggonsi  ai  lati  della  tribuna 
reale  ; del  Conca  sono  le  quattro  tele 
che  stanno  sulle  quattro  entrate  che 
mettono  alle  due  tribune  laterali  e fi- 
gurano l' annunziazione  della  Vergi- 
ne, la  visitazione  di  S.  Elisabetta  , la 
nascita  di  Gesù  Cristo  e 1’  adorazione 
dei  Magi.  Uscendo  dalla  cappella,  dal 
lato  che  guarda  il  mezzodì  si  passa  al 
grande  appartamento  del  Re  che  gira 
poi  dal  lato  d'occidente  , e comincia 
per  tre  grandi  saloni  disposti  in  linea 
retla  ; il  primo  di  straordinaria  am- 

Mon  cu.  r.  i.  — p.  /. 


piezza  lunga  oltre  a'  92  palmi  , largo 
meglio  di  53  , ornato  tutto  di  marmi 
di;  Mandragono  nero  c giallo  , negli 
zoccoli-!;  nella’ ante  Jjo  si  chiama  degli 
Alabardieri  dàlV  uso  cui  veniva  desti- 
nato , edf  olire  alle  dimensioni  puoi 
ammirarvi  un  fregio  allegorico  di- 
pinto sotto  la  volta  da  Domenico  Mon- 
do, nel  quale  vengono  figurate  le  ar- 
mi Borboniche  sostenute  dalla  Virtù. 
II  secondo  salone  detto  delle  Guar- 
die del  Corpo,  lungo  go  palmi  e largo 
bo  è ricco  di  mondragone  nero  negli 
zoccoli  e nelle  mostre  delle  porte. 
Sotto  alla  volta  ù poi  da  notarsi  un 
affresco  allegorico,  dipinto  dallo  Sta- 
race , dodici  bassorilievi  riguardanti 
le  province  del  regno  , scolpiti  da 
Salomone  e Violani  , e finalmente  A- 
lessandro  Farnese  vincitore  delle  Fian- 
dre ribelli,  gruppo  marmoreo  diqual- 
tro  figure  , composto  del  Farnese  che 
preme  col  piede  le  persone  che  figu- 
rano le  Fiandre,  ed  è coronato  per  le 
mani  della  Vittoria.'  Il  terzo  salone 
men  grande  de  precedenti,  conduce  , 
volgendo  a dritta  alla  sala  del  trono; 
a sinistra,  agli  appartamenti  di  abita- 
zione reale  : è ornato  di  marmi  non 
regnicoli  e di  gran  pregio  , e prende 
nome  di  salone  d’ Alessandro  , da  un 
medaglione  che  presenta  le  sembianze 
del  re  macedone,  e dalle  pitture  della 
soffitta,  nelle  quali  il  siciliano  Maria- 
no Rossi  figurò  gli  sponsali  d’Alessan- 
dro con  Rossane.  Entrando  verso  la 
38 
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dritta,  la  prima  aula  è detta  di  Marie, 
o la  seconda  di  Astrea.  Sono  merite- 
toIì  di  osservazione  le  dorature  di 
tutte  e due  queste  sale,  i dodici  bassi* 
rilievi  in  giro,  ne'qimli  Valerio  Villa- 
reale , Claudio  Monti  e Filippo  Rega 
espressero  varii  trionfi  -di  Marte  che 
dal  professore  Antonio  Galliano  venne 
dipinto  sotto  la  volta  su  di  un  carro 
trionfale.  La  sala  che  segue  , ornata 
di  pilastri  somiglianti  il  porfido  ed  il 
persie  li  ino,  di  una  zoccolatura  di  por- 
tovenere  e di  due  bellissimi  gruppi  a 
bassorilievo  in  figure  superanti  il  vero 
di  molto  , addossati  alle  pareti  più 
brevi  , e di  quattro  altri  gruppi  di  fi- 
gure volanti  modellati  dal  Masucci  e 
dir  Valerio  Villareale,  prende  il  nome 
di  sala  d' Astrea  da  un  dipinto  esistente 
nella  volta  , opera  del  professore  Do- 
menico Cerger  nel  quale  è figuralo  il 
trionfo  della  Giustizia.  Segue  poscia 
la  gran  sala  del  trono  ridotta  olla  pre- 
sente magnificenza  dal  Monarca  feli- 
cemente regnante  sul  disegno  dell'ar- 
tìhilelto  Gaetano  Genovese.  Questa 
sala  ha  il  pavimento  adorno  di  varie 
qualità  di  bellissimi  marmi , non  che 
le  mostre  delle  porte  e delle  finestre  ; 
è di  tal  vastità  ohe  aggiunge  in  allei- 
za  i sessanta  palmi,  ed  ha  i maggiori 
lati  lunghi  centotren  Inquadro  palmi 
ed  ì minori  trentuno.  La  volta  di  essa 
è pur  mirabile,  che  in  essa  bellamen- 
te il  Maldarelli  dipinse  la  fondazione 
di  questa  reggia.  Ricche  dorature  splen- 


dono allato  al  biauco  marmoreo  delle 
pareti  ; varii  trofei  adornano  le  belle 
•pareli  minori, opere dell'Arnaud  e del- 
l’Angelini.  Cali  , Solari  , de  Crescen- 
zo, Cariello,  Leone,  Liberti , Anniba- 
ie, La  Rocca,  Abate , tutti  artisti  no- 
stri napolitani  eseguirono  leqoaranta- 
sei  medaglie  scolpite  nel  fregio  , rap- 
presentanti i re  di  Napoli  e di  Sicilia 
da  Ruggero  il  Normanno  a Francesco 
Boritone.  Di  Gennaro  Arela  sano  ope- 
re i fregi  che  decorano  la  volta  e le 
pareli.  Ritornando  nella  sala  ove  Ma- 
riano Rossi  Siciliano  dipinse  lo  spo- 
salizio di  Alessandro  con  Rossune  , n 
che  appunto  da  ciò  prende  il  come  di 
sala  di  Alessandro  , incomincia  sulla 
sinistra  l'appartamento  vecchio,  il  pri- 
mo cioè  clic  venisse  compiutamente 
arredato  ad  uso  di  abitazione  reale. 
Nelle  volle  delle  prime  sale  si  con- 
servano le  quattro  stagioni;  la  Prima- 
vera del  Dominici , l'Estate  di  Fedele 
Fischetli , 1'  Autunno  dello  stesso  Do- 
minici, e l'Inverno  parimenti  del  Fi- 
schetti  ; nelle  altre  stanze  osservatisi 
tutti  i dipinti  del  Rossi  e del  de  Muro, 
del  Bonito  , del  Mondo  e dello  Stara- 
ce. Molli  quadri  a tempra  c ad  olio 
dell'  Hackerl  adornano  le  pareti  di 
questo  appartamento  oltre  a vaghissi- 
mi ornamenti  di  stucchi  , di  pitture  e 
di  specchi.  Sul  lato  occidentale  è po- 
sto l'ampio  teatro  del  palagio , che  in 
forma  di  semicerchio  prolungato  verso 
la  scena  comprende  meglio  di  qua- 
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mula  palchi  dislribuili  ili  cinque  file 
od  ordini,  con  dodici  colonne  in  giro 
di  alabastro  di  Gesualdo  , c con  Fregi 
dorali  , di  cui  non  può  vedersi  altro 
più  bello.  Il  palco  scenico  di  esso 
può  , all'uopo  , aprirsi  nel  Fondo  , ed 
allora  dalla  platea  e da'palcbi  possousi 
scorgere  dagli  astanti  tutte  le  campa- 
gne che  sono  al  medesimo  piano,  oF- 
frendo  un  panorama  grandioso  ed  in- 
cantevole atto  a Favorire  gli  apparec- 
chi e gli  «fletti  scenici.  Il  re  Carlo 
non  voleva  teatro  nel  palagio,  tua  es- 
sendo stalo  desiderato  dalla  regina 
Ularia  Amalia  vi  Fu  costruito  questo  a 
niun  altro  secondo  Fra  quanti  hav- 
vene  in  regie  italiane  e straniere.  . 

Altro  teatro  bavvi  pur  anche  uel 
palagio,  piccolo  ed  elegante,  costruito 
pel  divertimento  de'reali  principini. 

Bosco  e Giardino.  — Dopo  la  de- 
scrizione del  rcal  palagio , che  sebbe- 
ne sarà  sembrata  diffusa  , pure  non  ù 
che  un  semplice  abbozzo  , lauta  è la 
copia  di  riccbcue  e di  capilavori  che 
in  esso  si  debbono  ammirare,  passere- 
mo ora  a reali  giardini,  situatiad  occa- 
so ed  a borea,  ed  estesi  immensamente. 
Il  gran  viale  di  mezzo  si  estende  per 
9600  piedi  sino  alla  montagna.  A si- 
nistra si  presenta  un  denso  ed  ombro- 
so bosco  che  è in  grau  parte  quello 
stesso  che  Audroa  Matteo  Acquavivo 
principe  di  Caserta  possedeva  nel  se- 
colo decimosettiino  ; bosco  di  querce, 
di  elei,  di  aceri,  di  pioppi,  di  lauri,  e 
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di  ogni  altra  generazione  d'  alberi , 
che  offre  tutta  f idea  della  selvaggia 
natura.  Arnpii,  numerosi  e vaghi  sono 
i viali  che  lo  attraversano  , ed  incre- 
dibile è il  numero  di  volatili  e di  qua; 
drupedi  che  ha  nido  e covo  fra  le  sue 
piante  secolari.  Da  un  lato  eravi  una 
antica  fabbrica  che  aveva  aspetto  in- 
forme di  castello  col  nome  di  Prenc- 
z/a,  lutto  circondato  da  acque, e riab- 
bellito dal  re  Ferdinando  i nel  1769 
che  molto  in  gioventù  si  dilettò  a far 
simulare  combattimenti  navali  ed  as- 
salti in  quel  lago  con  picculi  navil- 
da  guerra.  11  nuovo  bosco  ò quello 
che  procede  in  linea  retta  dal  palagio 
verso  la  cascata,  tagliato  in  due  puuti 
diversi  da  due  pubbliche  strade  , co- 
perte dalla  solila  volta  di  due  ponti  , 
su’quali  corre  il  cammino  delle  acque. 
Verso  il  limile  di  questo  bosco,  a boi 
rea  schiudasi  il  giardino  inglese  , in- 
comincialo il  1782  da  Carolina  d'Au- 
Siria,  col  diseguo  di  Grader  inglese; 
a questo  giardino  la  stessa  sovrana 
volle  congiunto  un  orlo  botanico. 

Il  gìardiuo  inglese  di  Caserta  per 
antichità  non  solo,  qtmnlo  per  ameni- 
tà di  sito  e ricchezza  di  ornamenti 
naturali  ed  artificiali,  è fra  i più  Buli- 
chi ricchi  ed  ameni  ohe  vantar  possa 
l’Italia. 

A c quid  ulto  Carotino.  — Eccoci 
giunti  a tener  proposito  di  un’  opera 
gigantesca,  che  il  difetto  delle  acque 
onde  scarsissime  erano  le  terre  di  l'a- 
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seria  inspirò  al  genio  eroico  del  re 
Carlo  III  ; dir  Togliamo  di  quel  gran 
canale  d'  acqua  che  a rao'  di  un  gran 
fiume  precipitandosi  dalla  cima  delia 
montagna  cade  a varii  rigogli  , si  ri- 
frange sul  pendìo  di  molti  gradini , c 
forma  la  celebre  Cascata  diCaserta. 
Per  condurre  quest’  acqua  sino  a Ca- 
serta dalla  ralle  Caudina  nella  distan- 
za di  26  miglia  per  giro  tortuoso  si 
dovettero  traforare  le  .viscere  de’mon- 
ti,  e poi  alzare  sopra  una  profondissi- 
ma ralle  un  gran  ponte  per  mezzo  di 
tre  ordini  di  archi.  Venne  adunque 
alle  radici  del  Tahurno  incominciato 
quell'  acquidoso  che  , meno  io  due 
brevissimi  (ratti,  serba  nell'interno  le 
dimensioni  di  sette  palmi  di  altezza  , 
e quattro  palmi  e tre  quarti  di  lar- 
ghezza , costrutto  in  pietra  di  tufo  e 
rivestito  nelle  pareti  inferiori  di  salda 
intonacatura  composta,  di  lapillo,  cal- 
cina e pozzolana.  A Prato  il  monte 
fu  traforato  per  So  palmi  in  profondità 
ed  8200  in  lunghezza  nel  tufo;  a Cresco 
per  700  palmi  a 4®  palmi  di  profon- 
dità nella  pietra  viva;  nella  creta  del- 
la montagna  di  santa  Croce  nella 
viva  roccia  per  i5oo;  nella  montagna 
di  Garzano  nel  sasso  per  piedi  3420, 
e finalmente  a tanta  Barbara  verso 
la  badia  di  S.  Pietro,  presso  Caserta, 
dove  sorgeva  in  antico  il  tempio  di 
Giove  Tifatino,  venne  forato  il  monte 


per  i38o  piedi.  Arrivando  l'acquidot- 
to  nelle  vicinanze  di  Maddaloni  tra 
il  monte  Longano  ed  il  detto  Garzano 
doveva  attraversare  la  profonda  valle 
che  giace  fra  1’  un  monte  e l’ altro  , e 
questa  fu  l'opera  più  stupenda.  Vi  si 
formò  un  gran  ponte  lungo  2080  pal- 
mi ed  alto  22 1 dal  piano  della  gran 
valle  con  tre  ordini  di  archi  l’imo  so- 
pra all’  altro  , ognuno  de’ quali  è piò 
lungo  del  primo  che  poggia  sul  terre- 
no. Nel  primo  ordine  si  annoverano 
18  archi  , nel  secondo  28  , nel  terzo 
43.  La  lunghezza  di  questo  ponte  su- 
pera di  circa  4oo  palmi  quella  del 
tunnel  di  Londra.  I grandi  pilastri 
che  sostengono  le  prime  arcate  , sono 
di  sì  salda  fabbricazione  che  la  loro 
grossezza  giunge  a 3a  piedi.  In  que- 
st' opera  meravigliosa  sembrò  che  il 
genio  e la  potenza  dei  re  Carlo  IH 
gareggiassero  col  talento  dell'  archi- 
tetto Vaovitelll.  Sul  terzo  ordine  degli 
archi  corre  il  canale  coverto,  e sovra 
esso  la  strada  larga  circa  1 5 palmi  , 
accessibile  alle  sole  carrozze  reali. 

Sotto  l’arco  maggiore  del  primo 
ordine  passa  la  strada  maestra  che  me- 
na a Campobasso  , e in  detto  arco 
leggonsi  due  iscrizioni  dettate  dal 
Mazzocchi  da  cui  abbiamo  l’epoca 
precisa  di  un’opera  così  memoranda  ; 
vi  si  legge  fra  l’  altro  : 
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Carolo  UtriusqiIi  Sicilia  Rkge 
Pio  Felici  Augusto 
Et  Amalia  Regina  Spei  Maxima 
Principi'»!  Parente 
Aqua  Julia  revocando  opus 
Anno  CI3I3CCL.il!  inckptum  anso  Clgl-jI.IX. 

CoNSUMMATUM  A PONTE  IPSO  PER  MILITA 

Passuum  XXVI 
Qua  rivo  subterraneo  etc. 

Sub  cura  Lud.  Varvitelli 
Reo.  prìm.  arcbit. 


L’acquidotlo  io  proposito  non  costò 
oltre  a 600,000  ducati , e venne  con- 
dotto a termine  nel  corso  di  sei  anni. 
Degne  di  ammirazione  sono  quindi  la 
brevità  del  tempo  e la  spesa. 

La  gloria  del  Vanvitelli  però  fu  sul 
punto  di  eclissarsi  per  sempre  il  gior- 
no 7 di  maggio  1762,  nel  qual  di 
il  re  Carlo  volle  attendere  con  pom- 
pa solenne  lo  acque  introdotte  nel 
nuovo  cammino  le  quali  dovevano 
scaturire  dall'  alto  della  montagna  di 
BriAno  , ad  un'ora  fìssala  dallo  steBso 
Vanvitelli.  Le  artiglierie  poste  al  prin- 
cipio dell'  acquidollo  indicarono  il 
primo  entrare  delleacque  che  secondo 
area  asserito  il  Vanvitelli  al  compiere 
di  quattro  ore  dovcano  apparire  ; ma 
le  acque  non  comparvero  mica  , ed  il 
re  intanto  con  l' orologio  alla  mano 
mostrava  il  tempo  trascorso.  Vanvi- 
telli  più  morto  che  vivo  slava  in  orec- 


chi e non  potea  rinunziare  al  suo 
trionfo  , tuttoché  l' ora  trascorsa  ne 
rendesse  ogni  momento  piò  dubbio 
l’ adempimento.  I nemici  dell’architet- 
to, chò  fra  gl  i astanti  là  non  ne  man- 
cava, col  sorriso  sulle  labbra  il  guar- 
davano sottocchi,  quantunque  la  mag- 
gior parte  de' presenti  a quella  solen- 
nità conformasse  i lineamenti  del  vol- 
to all'inquietudine  dell'  augusto  perso- 
naggio cbe  contava  co'battiti  del  pro*- 
prio  orologio  ! indugio  di  quel  mo- 
mento che  Vanvitelli  coniava  co'  bat- 
titi del  cuore  cbe  minacciava  uscirgli 
dal  seno.  Questo  breve  sgomento  del- 
l' artista  rendè  però  piò  straordinaria 
la  gioia  del  bramato  evento , dal  per- 
chè le  acque  sboccarono  impetuose 
dopo  pochi  momenti  di  espeltazione  , 
con  immenso  fragore,  siccome  il  Van- 
vitelli annunziato  avea;  il  riso  sardo- 
donico  de  nemici  dell'uomo  illustre  diè 
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luogo  ad  una  smorfia  di  sorpresa  ; 
Vati v i felli  divenne  raggiante  in  volto 
come  se  una  luce  superna  scesa  fosse 
ad  illuminarlo,  ed  il  re  non  potè  fare 
• meno  di  stringere  fra  le  braccia  il 
trionfante  architetto. 

Or  che  parlalo  abbiamo  dell'  acqui- 
doso che  conduce  le  acque  aCaserta, 
spendiamo  poche  parole  a descrivere 
la  meravigliosa  Cascata. 

Cascata  di  Caserta.  — Le  acque 
che  si  veggono  prorompere  dal  fian- 
co meridionale  della  montagna  di 
Briano,  corrono  da  questo  monte  fino 
al  palagio  fino  a 10,000  palmi  , ora 
scoperte , ora  sotterraneamente , sin- 
ché congiuntesi  a quelle  del  canale  di 
Carmignano  vanno  ad  alimentare  gran 
parte  de'pozzi  della  capitale.  Sorpren- 
dente è la  vista  di  tutta  quest'  acqua 
or  raccolta  in  vasche  e peschiere  , or 
cadente  a veli  e a fontane  , ora  spic- 
ciando in  forma  di  zampilli.  Uscendo 
dal  lato  settentrionale  del  palagio,' chi 
disila  le  adiacenti  delizie,  dopo  breve 
erta  , incontrerà  la  fontana  dc'delfìni, 
detta  volgarmente  il  canalone , lunga 
1800  palmi  e tutta  cinta  da  ferrea 
ringhiera. 

Dopo  breve  tratto  la  seconda  fonta- 
na che  s'incontra  pio  ampia  assai  del- 
la prima  è quella  che  prende  nome  da 
Eolo.  Sulla  sponda  interna  di  due 
strade  che  partendo  dal  primo  vanno 
salendo  ad  incontrarsi  , veggoosi  di- 
sposti in  varie  attitudini  i Venti,  tutti 


scolpili  io  pietra.  Le  acque  precipita- 
no giù  dall'  alto  in  un'  ampia  vasca. 
Questa  fontana  però  non  venne  com- 
piuta secondo  il  disegno  del  Vanvi- 
telli  che  sulla  cima  di  essa  avrebbe 
voluto  le  statue  di  Giunone  , di  Eolo, 
e della  ninfa  Deiopea  offerta  dalla  su- 
perba regina  de’numi  al  re  de'  venti  ; 
come  non  vennero  neppur  compiuti  i 
getti  e zampilli  che  doveano  venir 
lanciati  in  varii  modi  dai  Venti. Dopo 
un  lungo  tratto  incontrasi  una  terza 
fontana  dalla  quale  le  acque  cadono 
in  sette  bacini  , sottoposti  l'uno  all'al- 
tro , e che  sembrano  altrettanti  scali- 
ni, cui  dà  nome  Cerere  una  statua  di 
questa  dea  alla  quale  fan  corteggio 
incerchio  le  ninfe,  e i draghi  alati  del 
suo  carro,  e delfini  e deità  marine  , e 
le  due  statue  giacenti  ai  lati,  una  rap- 
presentante il  fiume  Anapo  , l'altra  la 
fontana  Arelusa;  ninfe,  draghi,  delfì- 
ni , deità  marine  , tutti  dalle  bocche, 
dalle  buccine  , dalle  urne  rovesciano 
le  acque  ne'bacìui  sottoposti.  La  quar- 
ta fontana  presenta  scolpite  bellamen- 
te in  marmo  bianco  di  Carrara  le  sta- 
tue di  Venere  e di  Adone;  questa  dea 
è in  atto  di  sconsigliare  Adone  dal 
recarsi  alla  caccia;  parimenti  di  mar- 
mo bianco  di  Carrara  sono  i cani  , le 
ninfe  ed  i cacciatori  che  attendono  il 
cenno  di  Adone  loro  condottiero. L'ul- 
tima vasca  è quella  che  incontrasi 
dopo  assai  buon  tratte  più  innanzi, 
nella  quale  scendono  le  acque  dal 
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fianco  della  montagna  , frangendosi 
in  un  letto  a pendio  di  scogli  pittore- 
scamente distribuiti  ; due  gruppi  di 
statue  ornano  sn  due  piccole  roonta- 
gnuole  che  sorgono  dalle  acque,  questa 
fontana  che  chiamasi  di  Diana  ed  At- 
teone.  Alteone,  diradi,  vedesi  sovra 
una  delle  montagnette  che  ha  già  co- 
minciato a trasformarsi  in  cervo  ed  è 
già  stato  assalito  da'proprii  cani  ; sul- 
1'  altra  montagnuola  harvi  Diana  che 
ha  lanciato  in  fronte  al  sacrilego  cu- 
rioso l' acque  del  fonte  in  cui  si  ba- 
gna. Due  salite  a scalini  conducono 
poscia  ad  una  grotta  artificiale,  dalla 
quale  può  chi  lassù  è asceso  scorgere 
sotto  i proprii  piedi  le  acque  che  scaturi- 
scono dalla  montagna,  e volgendosi  ai 


lati,  le  felici  terre  della  Campania  , e 
la  reggia  di  Caserta  ed  un  lunghissimo 
tratto  in  linea  retta  tutto  abbellito  a 
gara  dal  suolo  ricco  di  erbe  e di  fiori 
e dalle  limpide  e spumanti  acque  della 
cascala. 

Gli  artisti  cui  vennero  commesse  le 
varie  statue  da  noi  accennate,  furono: 
Tommaso  e Pietro  Solari  , Angelo 
Brunetti  , Paolo  Persico  , Andrea 
Violani  e Gaetano  Salomone. 

Per  altro  condotto  latomie  al  gran 
corso  delle  acque,  giungono  queste  al 
palagio  , ove' risalendo  fino  al  sommo 
dell'  edilizio  discendono  nuovamente  , 
con  mirabile  magisterio  distribuite  ai 
bisogni  de'varii  piani. 
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NOTE 


(i)  Fa  costui  an  artista  mediocre  an- 
che pia  de’suoi  tempi , cognito  in  Roma 
per  opere  di  poco  conto  , ed  in  Lisbona 
per  altre  non  più  felici.  Come  racconta 
il  Milizia,  in  Lisbona  appunto  il  Caune- 
vari  fece  an  acquidotto  cosi  sventurato 
che  l'acqua  non  volle  mai  corrervi,  sic- 
ché il  disgraziato  architetto  se  ne  dovet- 
te tornare  con  le  orecchie  basse  e la  co- 
da fra  le  gambe.  Malgrado  intanto  la 
scarsa  sua  fama  fa  a costai  commesso  il 
disegno  c l’esecuzione  del  reai  palagio  di 
Portici  , e dir  conviene  che  l'aitcìza  del 
soggetto  lo  inspirasse, perchè  non  gli  ri- 
uscì codesta  opera  mediocre  al  pari  del- 
le altre. 

(a)  Era  questo  un  anello  nel  quale 
era  incastonata  una  pietra  incisa  a fog- 
gia di  una  mascherata  scenica  che  il  re 
Darlo  Ili  portava  in  dito  ed  aveva  ca- 
rissima in  memoria  degli  soavi  felice- 


mente incominciati  in  quel  suolo  dal 
principe  di  Elbeuf  Emmanuelc  di  Lore- 
na comandante  in  Napoli  le  armi  per 
l'imperatore  Carlo  li.  Ad  onore  di  que- 
sto principe,  d’altronde  meritevole  d’en- 
comio in  ogni  sua  piu  piccola  azione  , 
dobhiam  citare  un  suo  alto  di  mode- 
ratone dal  quale  apparisce  qual  si  fos- 
se l’animo  suo.  Chiamato  egli  a reggere 
il  trono  delle  Spagne  e dichiarando  in- 
dipendente quello  di  Napoli  , non  volle 
portar  seco  neppur  una  memoria  di 
quelle  antichità  che  sono  a lui  dovute  e 
che  formano  la  meraviglia  del  moudo  , 
e fìnanco  quell'anello  , tanto  a lui  caro, 
fu  da  lui  depositato,  dicendo  non  appar- 
tenergli per  nessun  titolo,  ed  oggi,  dopo 
cento  e più  anni  può  , chiunque  avesse 
vaghezza  di  vederlo,  trovarlo  conserva- 
lo nel  musco  , nel  luogo  istesso  ove  il 
depose  la  reai  mano  che  se  ne  spoglia  va 
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RE  AL  TEATRO  DEL  FONDO 


Nell’anno  1778  fu  gellata  la  prima 
pietra  di  questo  teatro  die  1'  anno  ap- 
presso , compiuto  , venne  schiuso  ai 
pubblici  spettacoli  musicali  di  canto. 
11  denaro  che  fu  allogalo  per  la  co- 
struzione dello  stesso  , essendo  stalo 
tolto  da  quella  regia  cassa  detta  dei 
fondi  de’  beoi  di  separazione  frullò  a 
questo  teatro  il  nome  che  porta.  Fran- 
cesco Seguro  siciliano  architetto  mi- 
litare , disegnò  e diresse  l’ edilizio  , e 
fermato  in  mente  d innalzarlo  ad  ogni 
modo  quadralo  , non  badò  che  I’  an- 
golo orientale  sarebbe  taglialo  dalla 
retta  di  una  straduzza  adiacente.  Un 
audito  fa  vece  di  vestibolo  in  cui  si 
aprono  la  porta  della  platea  ed  i cor- 
AJouvm.  7.  /.  P.  /. 


ridori  che  per  nobili  scale  menano  ai 
palchi,  de’quali  havvi  cinque  ordini , 
e ciascuno  ne  conta  diciassette,  oltre 
a due  che  sporgono  sul  proscenio. 
Volle  il  Seguro  delineare  la  salo  in 
forma  sferica,  tanto  per  la  veduta  del 
palco  scenico  quanto  per  favorire  il 
beirefletto  della  musica. 

Nella  platea  , oltre  a venti  file  di 
sedili  havvi  uno  spazio  sgombro  pres- 
so alla  porla  per  comodo  di  coloro 
che  amando  unire  al  divertimento  il 
risparmio  , si  contentano  , mediante 
l'economico  biglietto  d'ingresso  sen- 
za numero  , godere  lo  spettacolo  in 
piedi. 

Al  tempo  delia  fondazione  di  questo 
39 
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teatro  rrano  stali  nobilmente  decorati 
la  sala,  il  velario  e la  tenda,  ma  avea 
d’anno  in  anno  risentito  i danni  e del- 
la veluslà  e della  trascuraggine  degli 
appaltatori  ; finché  nell  anno  iSoo  fu 
ravvivato,  merco  la  munificente  prov- 
videnza dell'  attuale  Monarca  , tanto 
nella  platea  quanto  impalchi  , ne’cor- 
ridori  c nelle  scale  con  ornamenti  e 
decorazioni  non  meno  ricche  di  quel- 
le già  oprate  nel  Reai  Teatro  di  San 
Carlo  , cioè  la  platea  tutta  con  file  di 
sedie  in  ferro  fuso  coperte  da  eleganti 
c eouioJi  guanciali  ; rinnovala  la  pit- 
tura del  solfino,  il  sipario  bellamente 
dipinto  dal  nostro  Michele  di  Napoli, 
i fregi  de’  palchi  dorati  nuovamente  ; 
coperte  le  pareti  di  un  gentile  intona- 
co bianco  a stucco  lucido  , e lutto  il- 
luminato dalla  sfolgorante  luce  de  lti- 
ini  a gas. 

lina  volta  addetto  agli  spettacoli 
eroici  ed  alle  più  sfarzose  rappresen- 
tazioni della  corografia,  venne  poscia 
destinato  alla  commedia  buffa  cd  ai 
balletti  grotteschi  , quando  il  teatro 
massimo  si  fece  scena  della  tragedia 
lirica  c de'  grandiosi  spettacoli  di 
ballo. 


Oggidì  una  sola  compagnia  di  can- 
tanti c di  ballerini  alterna  le  rappre- 
sentazioni in  questo  e nel  teatro  di 
S.  Carlo,  sebbene  restino  quasi  esclu- 
sivamente come  del  repertorio  di  det- 
to teatro  que’  melodrammi  semiseri! 
scritti  appositamente  da  maestri  napo- 
litani per  le  sue  scene;  come  le  musi- 
che di  secondo  ordine  rappresentate 
anteriormente  in  altri  teatri  della  pe- 
nisola ed  i balli  cosi  delti  di  mezzo 
carattere. 

In  occasione  di  spettacoli  slraordi- 
narii  vi  si  recano  con  produzioni  sce- 
niche in  prosa  del  loro  repcrlorio  la 
compagnia  drammatica  del  teatro  dei 
Fiorentini , e quella  nazionale  napoli- 
tana  di  S.  Carlino. 

La  compagnia  de’Fiorcnlini  non  ra- 
ramente in  simili  occasioni  si  reca  an- 
che sulle  scene  del  teatro  massimo. 

Questo  teatro  non  di  rado  Ita  aper- 
to le  sue  porte  alla  commedia  france- 
se, come  per  solilo  sulle  sue  scene  es- 
pongonsi  quanti  concertisti  e giuoco- 
lieri  di  prima  sfera  convengono  in 
Napoli. 
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Q » osto  teatro  , Pretto  stilla  prima 
metà  del  secolo  XVI  presso  la  chiesa 
di  S.  Giovanni  Evangelista  della  na- 
zione fiorentina  , da  cui  tolse  il  no- 
me , servi  esclusivamente  pc'  comme- 
dianti spagnuoli  che  venivano  a bella 
posta  dalla  Spagna  per  rappresentarvi 
commedie  nella  loro  lingua. 

Destinato  in  seguito  alla  rappresen- 
tazione di  melodrammi  , da  piccolo 
che  era  Tu  amplialo  sul  disegno  di 
Francesco  Scarola,  discepolo  del  Fu- 
ga , nel  1773.  L'architettura  antica 
non  è stata  mai  cambiala  fino  a'di  no- 
stri , però  la  decorazione  della  sala  Fu 
cambiata  da  quel  tempo  più  volte  , ed 
anni  or  sono  oltre  ad  una  totale  rifa- 
zione, venne  dipinto  dal  bravo  nostro 
pitlor  Giuseppe  Cammarano  , insieme 
alla  soffitta. 

Nella  sala  havvi  cinque  ordini  di 
spaziosi  palchi  ; ogni  ordine  ne  conta 
diciassette , oltre  quelli  che  si  aprono 
nella  faccia  più  larga  de'  pilastri  del 
proscenio.  Ln  sala  , bella  e di  giusta 
capacità  è di  forma  ellittica  ; il  palco 
scenico  tronca  l'ellissi  in  un  ben  misu- 
ralo punto  dell'  inclinazione  ; è però 


angusto  e mal  adatto  a grandiose  de- 
corazioni. 

Si  ascende  ai  palchi  per  doppia 
scala  ed  i corridori  bau  mediocre  am- 
piezza. La  platea  ha  quindici  file  di 
scanni  , i cui  scompartimenti  son  lar- 
ghi c comodi  anzi  che  no  ; la  gran 
porla  di  essa  , come  nel  teatro  del 
Fondo  , mette  quasi  immediatamente 
alla  strada. 

Queste  scene,  come  detto  abbiamo, 
alzate  una  volta  per  la  nostra  opera 
buffa  , nella  quale  riportarono  le  loro 
più  belle  corone  gli  antichi  maestri  di 
cnppcllu  napolitani  , oggi  sono  occu- 
pale da  nna  compagnia  di  comme- 
dianti che  rappresentano  ogni  ragio- 
ne di  componimenti  scenici  in  prosa. 
Tal  compagnia  fu  delta  Lombarda  , 
dal  perchè  la  prima  che  comparve  fu 
composta  di  commedianti  quasi  lutti 
venuti  di  Lombardia. 

Ora  ogni  città  d'Italia  le  dà  per  co- 
si dire  , il  suo  contingente  , dal  per- 
chè , mediante  la  vistosa  dote  asse- 
gnala dal  Reai  Governo  c la  somma 
ingenle  clic  l’ impresario  di  essa  ri- 
cava dall'appalto  annuale  de'  palchi  c 
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degli  scanni  , avviene  che  troviusi  in 
quella  , specialmente  tra  que'  che  sos- 
tengono le  principali  parli , i miglio- 
ri artisti  che  vanti  la  nostra  penisola. 

I poeti  drammatici  napolitani  clic 
espongono  su  queste  scene  componi- 


menti teatrali  appositamente  scritti  , 
godono  modicamente  de'  drilli  d’auto- 
re , accordando  l' impresa  ad  ognuno 
di  loro  la  decima  parte  dell'  introito 
nelle  sere  che  han  luogo  le  rappre- 
sentazioni doloro  scenici  lavori. 


TEATRO  S.  FERDINANDO 

A PONTK  NUOVO 


Questo  teatro  per  ragione  d ampiez- 
za è il  quarto  teatro  di  Napoli , c me- 
rita lodevol  menzione  per  un  bel  ve- 
stibolo a cinque  grandi  archi , e per 
gli  spaziosi  corridoi  , per  le  larghe  o 
facili  gradinate  , per  la  comodità  dei 
palchetti  ; ma  primamente  per  la  for- 
ma della  sala  , il  cui  disegno  di  squi- 
sita giustezza  è tale  che  nè  il  più  a- 
dalto  all'  uso  nè  il  più  elegante  non 
trovasi  in  Napoli,  oltre  quello  di  San 
Carlo.  Il  palco  scenico  è vasto  tal- 
mente da  poter  servire  non  solo  alle 
esigenze  di  qualsiasi  grandioso  spet- 
tacolo tanto  in  musica  che  in  prosa  , 
ma  benanche  a quelle  più  larghe  e 


complessive  de' balli.  Corrono  attorno 
alla  parete  della  sala  cinque  ordini  , 
con  tredici  spaziosi  palchetti  e dat 
proscenio  alla  porta  allungansi  quin- 
dici file  di  scanni.  Gli  ornali  e le  de- 
corazioni del  teatro  attestano  i danni 
del  tempo  ; danni  che  in  gran  parte 
debbonsi  addebitare  alla  mancanza  di 
esercizio  in  cui  è tenuto  per  quasi 
due  terzi  dell'anno. 

In  questo  teatro  eretto  verso  l' anno 
i yg  i al  di  là  d’ un  giardino  del  prin- 
cipe di  Ripa  Francone , e fu  scelto  tal 
luogo  perchè  essendosi  da  quel  lato  la 
città  molto  accresciuta  e fallisi  popo- 
losi assai  i pressimi  borghi  , gli  altri 
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teatri  rimanevano  in  troppa  distanza 
per  raccogliere  l'ordine  de'giudici, de- 
gli avvocati  e di  tutta  Io  gente  del  fo- 
ro com'anche  quebuoni  e gioviali  cit- 
tadini che  per  codeste  contrade  te- 
neano  dimora.  Posto  all'  oso  di  com- 
pagnie vaganti,  ha  questo  teatro  cor- 
so varia  fortuna  con  prose  e eoo  mu- 
siche ; con  giocolieri , funamboli  ed 
istrioni  ; oggidì , come  già  si  usa  da 
varii  anni,  è aperto  ogni  dì  di  festa  a 
rappresentazioni  di  canto  o di  prosa  , 
le  prime  dale  dalle  altre  compagnia 
di  musica  de'leatri  secondarii,  quali  la 


Partenope  ed  il  Teatro  Nuovo  ; quelle 
in  prosa  dalla  compagnia  di  S.  Car- 
lino o della  Penice.  Tai  spettacoli  di 
rado  però  richiamano  gente  ; le  com- 
pagnie die  riescono  a farne  empire 
la  platea  ed  i palchetti  son  quelle  dei 
filodrammatici,  di  cui  molle  ne  abbia- 
mo e valenti  , e soprattutto  vuol  esse- 
re lodata  quella  di  recente  raggranel- 
lala dal  bravo  Gustavo  Poncbain,  gio- 
vine gentiluomo  ricco  di  bella  fama 
letteraria  , e come  scrittore  di  gentili 
versi  e come  autore  di  buoni  lavori 
drammatici. 


TEATRO  NUOVO 


Questo  teatro  si  alza  nel  terzo  vico- 
lo parallelo  alla  strada  di  Toledo.  Fu 
cretto  dopo  il  teatro  di  S.  Carlo  con 
disegno  di  Domenico  Antonio  Vacca- 
ro  nel  17241  ^ dove  era  un  giardino 
dello  allora  giardinetto  di  Monlecal- 
vario,  onde  fu  dello  teairo  sotto Moa- 
tecaltario.  Ebbe  poscia  il  nome  di 
nuovo  , allorché  per  una  rislorazione 
volle  inalzarsi  rivale  del  vecchio  tea- 
tro Fiorentini.  Sulle  sue  scene  si  al- 
ternavano la  prosa  c la  musica.  La 
prosa  veniva  recitala  da' commedianti 
di  S.  Carlino  a diletto  della  rea!  cor- 


te che  grandemente  compiacevasi  del- 
le nostre  famose  ed  antiche  masche- 
re. Ceduto  in  progresso  di  tempo  alle 
compagnie  lombarde  , non  ponendo 
più  sulle  sue  scene  melodrammi  ed  o- 
pcrc  buffe  iu  musica  , se  non  quando 
quelle  presero  a'Fioreutioi  stabile  sog- 
giorno. La  sala  , ultimamente  restau- 
rata , presenta  ornamenti  debitamente 
commendabili  per  il  buon  gusto  e la 
semplicità  -,  è però  meschino  più  che 
non  dovrebbe,  ed  angustissimo  il  pal- 
co degli  attori.  Conta  cinque  ordini 
di  palchi  , fra  i quali  quelli  destinati 


Digitized  by  Google 


310 


citta'  di  napoli 


alla  reai  corte  adorni  con  una  certe 
eleganza  ; la  platea  La  quindici  lite  di 
scanni  all’infuori  della  orchestra. 

Oggidì  non  gode  l'importanza  a cui 
sembrava  destinato.  Governalo  con 
decoro  e non  raramente  con  isplendi- 
dezza  , rappresenta  opere  semiserie  o 
buffe,  che  fanno  talora  i giovani  alun- 
ni del  conservatorio  di  san  Pietro  a 
Maiella  , e dì  chiari  maestri  di  musi- 
ca. La  sua  destinazione  adesso  sareb- 
be per  la  nostra  aulica  opera  buffa  , 
declinata  da  che  l’ amore  al  tragico 
de'modcrai  è giunto  a dissipare  la  na- 
tiva giocondità  dall'animo  de’  maestri 
e de’ poeti  tra  i quali  invan  vorremmo 


ricercare  un  Lorenzi,  un  Palomba,  un 
Pnisicllo  , un  Cimarosa  ; e pure  di 
quando  in  quando  Vincenzo  Fiora- 
vanti , figlio  del  celebre  autore  dei 
Virinoti  ambulanti  , rallegra  queste 
scene  con  alcuna  sua  opera  buffa  che 
a'  vecchi  appaltati  di  questo  teatro  fa 
ricordare  i bei  tempi,  ahi  tramontali  I 
dell'opera  buffa  ; nè  solo  questo  vec- 
chio ed  onorando  cultore  della  musi- 
ca giocosa  , ma  anche  altri  nostri  e- 
letti  maestri  napoletani,  tra  cui  il  no- 
stro Enrico  Petrolio  merita  la  palma 
per  la  sua  deliziosa  opera  buffa  : le 
Precauzioni. 


TEATRO  S.  CARLINO 


Fino  al  1770  un  teatro  addetto  alla 
rappresentazione  di  commedie  in  dia- 
letto napolitano  si  apri  sotto  le  scale' 
della  porta  maggiore  di  8.  Giacomo 
degli  Spagnoli.  La  troppa  vicinanza 
a della  chiesa  fece  sì  che  venisse  a- 
bolilo.  Un  altro  però  ne  sorse  nel  luo- 
go ove  attualmente  si  vede,  e fu  usato 
per  antiche  farse  c commedie,  in  che 
pigliavano  parte  tutte  le  maschero  in- 
ventale  da'  nostri  antenati  fra  le  quali 
il  Tartaglia  , il  Guappo  ed  il  Bisce- 


gliese.  Questa  piccolo  teatro  , la  cui 
nominanza  non  è daddovero  scarsa  , 
ha  dato  fama  a parecchi  attori  comici 
ancora  oggidì  ricordati  con  affetto  dai 
Napolitani  ; uno  dei  quali  tnttor  vi- 
vente , è il  cantante  Luigi  Lablache 
nostro  compatriota  , il  cui  nome  solo 
è un  elogio  e come  uomo  e come  ar- 
tista. I poeti  Altavilla  e Marnili  an- 
eli’essi  napolitani  lavorano  sulle  erme 
del  celebre  Filippo  Cammarano  (auto- 
re di  molle  bellissime  commedie  in 
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dialetto  napolitano)  ed  iu  bella  gara,  e 
talora  uniti  ai  occupano  a dare  su  que- 
ste scene  graziose  commedie  , nelle 
quali  i forestieri  accorrono  in  folla 
del  pari  che  i Napolitani  a vedere  in 
forma  di  giuochi  e di  parodia  i costu- 
mi ed  i fatti  popolani  , rappresentati 
spesso  con  verità  e leggiadria  ; sem- 
pre con  esagerazioni  spropositale  c pet- 
tegolezzi. 

L'  attuale  compagnia  è ben  lunge 
dal  valere  1’  antica.  D'  anno  in  anno 
queste  scene  ban  veduto  tramontare  e 
spegnersi  i principali  astri  che  le  illu- 
minavano ; ad  uno  ad  uno  i buoni  at- 
tori sono  spariti.  L'Altavilla  ed  il  vec- 
chio Salvatore  Pelilo  che  si  è tolta  dal 
viso  la  maschera  di  Pulcinella  per  co- 


prirne quello  del  figlio,  son  gli  ultimi 
rappresentanti  dell'antica  compagnia. 

Antonio  Petito  il  giovine,  promette 
sotto  le  burlesche  spoglie  della  ma- 
schera nazionale  uon  solo  emulare, ma 
oscurare  le  glorie  di  tulli  i Pulcinelli 
suoi  antecessori.  Questo  teatro  sotter- 
raneo, ravvivalo,  anni  or  sono,  è gra- 
zioso ed  elegante  per  gli  ornamenti 
accessorii  , ma  nulla  gli  dà  la  forma 
che  presenta  l'aspetto  di  un  corridoio; 
due  sono  gli  ordini  di  palchi  che  cor- 
rono attorno  alla  lunga  e stretta  pla- 
tea : vi  si  danno  due  rappresentazioni 
al  giorno  : la  prima  comincia  a venti- 
due  ore  e mezzo  pomeridiane  ; l ai  Ira 
a due  ore  di  notte. 


TEATRO  FENICE 


Una  vasta  scuderia  nelle  case  dei 
duchi  di  Frisia  , poste  di  lato  alla 
maggior  facciata  del  palagio  de'  reali 
ministeri  fu  nel  1806  condotta  a for- 
ma di  teatro  in  cui,  come  in  S.  Carli- 
no, d’uopo  è scendere  per  entrare  in 
platea  , ed  il  primo  de'  tre  ordini  dei 
palchi  tocca  il  livello  della  strada. 


Fino  a pochi  anni  or  sono  schivo 
di  rinnegare  la  modesta  sua  origine 
questo  teatro  era  andato  man  mano  de- 
perendo , ed  il  ricco  proprietario  del 
medesimo  mai  sera  curalo  di  oprarvi 
la  più  piccola  risultazione.  Venuto  a 
morte  costui  , C erede  che  da  lungo 
tempo  vagheggiava  l'idea  di  far  risor- 
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gore  la  Fenice  più  bella  dalle  sue  ce- 
neri, e disfatto  io  breve  giro  di  gior- 
ni il  vecchio  teatro  cadente  e abban- 
donato si  riapri  rinnovalo  da  cima  a 
fondo  , splendente  di  fregi  dorati,  ed 
imitante  nell'  insieme  gli  ornamenti 
del  teatro  massimo. 

Questo  teatro  fin  dalla  sua  origine 
destinato  alla  rappresentazione  di  ope- 
re in  musica  è stato  come  san  Carlino 
palestra  di  artisti  che  sulle  sue  scene 
ricevettero  i primi  plausi  a preludio 
delle  ovazioni  che  ricever  doveano  su 
i primi  teatri  della  penisola  ; c fino  a 
pochi  anni  or  sono  vi  si  sono  rappre- 
sentate , ordinariamente  due  volle  al 
giorno  , commedie  in  musica  , fra  le 
quali  non  poche,  primi  saggi  di  mae- 
stri nascenti  non  dispregevoli  per  feste- 
volezza di  argomenti  e bei  modi  di 
musica.  Basterà  citare  la  Presa  di 
Coslantina  melodramma  , e l’ Inco- 
gnita commedia  buffa  , scritte  luna  e 
l’altra  dal  giovine  maestro  Antonio 
Brancaccio,  troppo  presto  rapilo  dalla 
morte  all’ arie  musicale  di  cui  polca 
dirsi  tal  [cultore  da  fare  inorgogli- 
re Napoli  di  avergli  data  cuna.  Ora 


occupalo  da  una  compagnia  sedenta- 
ria di  commedianti  dà  regolarmente  , 
al  solito,  due  rappresentazioni  al  gior- 
no , alternando  a’ cosi  delti  drammi  , 
commedie  e farse  giocate  dalla  ma- 
schera nazionale  del  Pulcinella.  G 
questo  teatro  , dal  momento  che  ha 
cessato  di  offrire  rappresentazioni  di 
commedie  in  musica  , ha  veduto  ac- 
correre gran  folla  di  spettatori  ogni 
volta  che  i suoi  cartelli  annunziavano 
un  nuovo  dramma  di  un  autore  che  su 
queste  scene  era  giunto  ad  acquistarsi 
una  nominanza  colossale  — dir  vo- 
gliamo Luigi  de  Lise  , scrittore  di  mi 
buon  numero  di  drammi,  se  non  irre- 
probabili,  ricchi  però  di  situazioni  di 
grande  effetto.  Anch’  esso  rapilo  da 
fulminante  morbo  alla  vita  , in  pochi 
giorni,  come  un  bell'astro  che  tramon- 
ta ha  lasciato  oscuro  1’  orizzonte  di 
questo  teatro  il  cui  impresario  cerca 
invano  Ira  i giovani  scrittori  che  ga- 
reggiano in  far  ivi  rappresentare  le 
loro  produzioni  sceniche,  uno  che  pro- 
mette divenir  successore  dell' applau- 
dito drammaturgo. 
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Fra  i teatri  di  (erz'ordine,  può  dirsi 
cbe  quello  della  Parlcnope  , si  bene  è 
costrutto  ed  ornalo  , tenga  il  primo 
luogo. 

Questo  tealro fu  circa  trent'anni  orso- 
no  , edificalo  di  sana  pianta  in  alcuni 
magazzini  al  largo  delle  Pigne. 

Il  ralente  architetto  trasse  così  buon 
partito  dalia  nuora  fabbrica  die  riuscì 
questa  uno  de'  più  bei  teatri  popolari 
cbe  adornano  la  città  di  Napoli. 

lo  esso  sono  tre  ordini  di  palchi  ed 
una  spaziosa  c comoda  platea. 

Le  decorazioni  e gli  ornamenti  imi- 
tano l'antico  teatro  di  S.  Carlo.  In  es- 
so alternano  rappresentazioni  di  ope- 
re in  musica  o commedie  in  prosa 
compagnie  raccogliticce  in  cui  non  di 
rado  trorasì  qualche  buono  artista  sia 


di  canto  o di  prosa.  Più  spesso  che  la 
prosa,  annida  quiri  la  musica,  comec- 
ché sia  più  pronunziato  per  questo  ge- 
nere di  teatrale  disertiamolo  il  gusto 
del  pubblico  che  da  que‘  dintorni  ac- 
corre , disgraziatamente  però  per  gli 
speculatori  die  ne  assumono  l'impresa, 
in  assai  scarso  numero.  Anche  qui  non 
di  rado  si  rappresentano  opere  nuore 
in  musica  , scritte  da  giovani  maestri 
napolitani  non  scevre  di  magisterio  c 
di  creazione  , tanto  escellono  per  ge- 
nio musicale  que’compositori  cui  è pa- 
tria questa  nostra  citta  cuna  de’Pergo- 
lesi  , de’Cimarosa  , de'Paisiello  , e di 
tanti  altri  maestri  proclamali  grandi 
non  da  Italia  soltanto  , ma  dal  mondo 
intiero. 


TEATRO  SEBETO 


Questo  tealro  che  è l'ultimo  cui  dar 
gì  possa  questo  nome,  nella  sua  origi- 
ne non  ne  area  alcano.  Come  il  Tea- 
lro Pace  in  Soma , e quello  di  Borgo- 
Monum.  I.  — P.  7. 


gnissanti  in  Firenze,  è questo  il  tealro 
del  basso  popolo. Ne'suoi  primordi, era 
molto  piccolo  e servirà  per  le  rappre- 
sentazioni di  que'buratlini  che  i Fran- 
to 
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cesi  chiamano  marionette  e cui  noi 
diamo  nome  di  pupi.  ' >/.'.*  : ' 
Ingrandito  dappoi,  v'incominciarono 
a recitare  personaggi,  per  cura  di  uno 
Zampa  commediante  , che  fattosi  di- 
rettore di  una  compagnia  dava  su  que- 
ste scene  due  rappresentazioni  al  gior- 
no. Poco  fortunato  costui  , veduto 
giorno  per  giorno  i!  suo  pubblico  farsi 
piti  raro  , cessato  il  primo  scalpore 
della  nuovilà  , prima  d'csser  lascialo 
perfettamente  solo  , lasciò  quel  teatro 
ehe  restò  alcun  tempo  chiuso.  Riaper- 
to poscia  nel  1 83y  da  un  nuovo  im- 
presario con  miglior  fortuna  , vi  si 
diedero  non  più  due, ma  tre  rappresenta- 
zioni al  giorno  in  di  di  lavoro,  e quat- 
tro in  ogni  di  festivo.  Da  allora  in  poi 
il  successore  di  Zampa  e del  proprio 
padre  morto  vittima  del  primo  cliolera 
che  disertò  Napoli  , intese  a trova- 
re tutti  I parliti  atti  ad  adescare  il 
suo  pubblico  d'  altronde  eccessiva- 
mente di  facile  contentamento.  Quindi 
la  compagnia  diretta  da  costui,  in  cui 
si  rinnovano  gli  attori  solo  in  caso  di 
morte  o di  vecchiaia  , alterna  alla 


prosa,  il  ballo  e la  musica,  talché  han 
luogo  su  quelle  scene  e drammi  salan- 
nici,  e commedie  rallegrate  dal  Pulci- 
nella , e farsetto  del  genere  ultra  buf- 
fonesco, e opere  in  musica  , e panto- 
mime e balli  di  carattere  , spettacoli 
tutti  in  cui  gli  artisti  di  quel  teatro  , 
recitano  , cantano  , ballano  e fan  la 
pantomima  con  tanta  solerzia  e buona 
volontà  che  converrebbe  essere  otten- 
totti o incontentabili  per  non  trovare 
lo  spettacoli»  al  di  sopra  d’assai  al  me- 
schino prezzo  del  biglietto  d'ingresso. 
Di  recente  anche  questo  teatro  è stato 
rinnovato  di  sana  pianta  ed  in  elegan- 
za e proprietà,  rivaleggia  con  S.  Car- 
lino  e la  Fenice  , se  pure  non  li  sor- 
passa. 

Ed  ecco,  ai  onore  della  nostra  cit- 
tà , che  (manco  un  teatro  che  l’ìnGmo 
prezzo  d"  entrata  rende  accessibile  al- 
P ultima  plebe  , è pur  non  ostante  un 
teatro  non  sol  decente,  ma  ben  diver- 
so da  molti  che  nelle  altre  città  d' Ita- 
lia si  aprono  succidi  c pntzolenti  al 
divertimento  della  plebe  piò  abbietta. 


ALTRI  INFIMI  TEATRI 


Onde  niuna  laguna  retti  in  questa 
rubrica,  d'uopo  è pur  far  cenno  di  due 
teatrini  che  incontranti  sull'  amena  e 
beila  strada  della  nostra  marina  , c 


che  daddovero  meritano  il  nome  di 
teatro  sol  perchè  cambiato  I nno  la  sua 
destinazione  antica  di  magazzino  di 
calce,  e l'altro  all  magazzino  di  farina 
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presentano  adesso  un  palcoscenico  , 
un  sipario  , delle  scene  , ed  hannovi 
sedie  e palchetti  per  gli  spettatori. 

11  primo  di  questi  magazzini  fu  tras- 
formato, da  un  tal  Candeliti,  in  teatro 
di  burattini  , affidando  la  direzione  di 
quegli  attori  di  legno  ad  un  certo  de 
Simone  abile  burattinaio;  e d'allora  in 
poi  gli  spettacoli  che  ri  sì  danno  son 
tali  da  contentare  il  pubblico  napoli- 
tano che  ri  accorre,  non  solo,  ma  an- 
che il  più  schivo  Traslererino  che  non 
troverebbe  inferiore  questo  teatro  al 
famoso  teatro  di  burattini  su  cui  il 
Cassandrino  forma  le  delizie  del  bas- 
so popolo  di  Roma. 

L' altro  teatro  parimente  su  quella 
strada  , e sulla  cui  porta  è scritto  a 
scanso  di  equivoci  r Teatro  di  perso- 
naggi è un  teatro  di  personaggi  ’ vera- 
mente , edificato  dal  vecchio  Salvato- 
re Pelilo  ei-pulcinella  di  S.  Carlino. 
In  questo  modesto  teatro  ha  recitato 
sin  dalla  infanzia  quell’Antonio  Pelilo 
die  ora  riscuote  tanti  applausi  sotto  la 
maschera  nazionale  sulle  scene  di  S. 
Carlino;  e non  solo  costui  ma  tutti  gli 
altri  Petili,  figli  e consanguinei  del  vec- 
chio Salvatore  han  recitato  ed  havvenc 
che  recitano  quivi  tuttora,  quasi  quelle 


scene  fossero  state  erette  per  istudio  e 
pratica  (come  osserva  uno  de'  nostri 
più  spiritosi  giornalisti)  della  numero- 
sa artistica  famìglia  Pelilo.  Quivi  pu- 
re le  rappresentazioni  giornaliere  sono 
tre,  e quattro  ne’dì  festivi. 

Un  altro  teatrino  consimile  havvi 
fuori  Porla  Capuana,  teatrino  cioè  ove 
rinvengonsi  palchetti  e sedie  a como- 
do degli  spettatori  , un  palcoscenico 
oon  decorar  oni  e sipario  ; un’ orche; 
«tra  , un  quartetto,  cioè,  composto  di 
due  violini  , clarinetto  e contrabbas- 
so, e (ino  il  caffettiere,  che  però  inve- 
ce di  limonate  , caJTò  e dolciumi  » 
spaccia  acqua  gelata  con  1'  acquavite 
donisi  o senza,  c semi  di  zucca  e fave 
abbrustolito. 

Al  largo  delle  l’igne  , in  prossimità 
della  Partenopc  havvi  un  altra  piccolo 
teatrino  elio  prende  nome  dal  largo  su 
cui  è edificato  , sebbene  per  la  sua 
graziosa  forma  e per  la  decenza  del 
suo  addobbamento  vien  chiamato  da 
quella  parte  di  pubblico  che  fa  vece 
di  abbonati  , la  p ccola  Fenice.  Quivi 
il  numero  delle  rappresentazioni  è pa- 
rimenti di  tre  nei  giorni  di  lavoro  c 
quattro  nc'giorni  di  festa. 
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IM  ITI; ATRO  ALLE  FOSSE  I)EL  GRANO 


Marn  ando  in  Napoli  un  edilìzio  a 
foggia  di  anGlealro  per  gli  spettacoli 
di  equitazione  dopo  che  il  fuoco  ebbe 
distrutto  quello  lutto  di  legno  c!ie  il 
Guillaume  direttore  di  una  compagnia 
di  acrobati  c ballerini  sul  cavali')  , a- 
vca  costruito  in  mezzo  al  largo  delle 
Pigne,  A Soullier  capo  anch'egli  di  una 
compagnia  di  simil  falla,  venne  il  pensie- 
ro di  ridurre  ad  uso  di  circo  il  locale 
delle  Fosse  del  Grano  che  già  aTca 
servito  a spettacoli  consimili.  11  nuovo 
.anfiteatro  del  Sonllier  preseli  nome  di 
Circo  delle  due  Sicilie  ; la  sala  è va- 
* < 


sta , corredata  di  una  spaziosa  corona 
di  gradinale  e di  palchi , di  un  vasto 
circo  per  gli  esercizii  degli  artisti,  ca- 
vallerizzi e volteggiatori , non  che  di 
un  grazioso  palcoscenico  su  cui  han 
luogo  rappresentazioni  di  commedie 
recilate  da'compagnic  di  commedianti 
scritturati  ad  alternare  le  loro  recitazio- 
ni ai  giuochi  equestri , o spettacoloso 
pantomime  eseguite  dalla  compagnia 
de'  cavallerizzi.  Anche  questo  Circo 
quando  è aperto,  dà  spettacoli  giorna. 
fieri , uno  ne’giorni  di  lavoro  e due  nei 
dì  festivi. 


C-CC 
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Questa  chiesa  erella  da  PP.  Dome- 
nicani con  disegno  del  Nuvolo  frale 
di  detto  ordine  rinomato  architetto  , 
sorge  nel  sito  in  cui  anticamente  • a- 
privasi  uno  de'  tanti  ingressi  al  sepol- 
creto napolitano  , ciascuno  de'  quali 
presentava  una  chiesetta.  Le  alluvioni 
tanto  frequenti  in  questa  valle  della 
Sanità  anche  a’ di  nostri  , scoprirono 
quivi  gli  avanti  di  una  piccola  chiesa 
con  la  rozza  immagine  di  una  Madon- 
na ed  il  sepolcro  cd  il  seggio  episco- 
pale di  S.  Gaudioso.  Frate  Nuvolo 
che , come  abbiamo  di  sopra  accenna- 
to, fu  incuiubensato  del  disegno  della 
nuova  chiesa,  per  serbare  iutalia  l'an- 


tica , la  incorporò  nel  nuovo  tempio 
cui  formò  di  cinque  magnifiche  navate 
diseguali  , in  modo  ciò  non  ostante 
che  presentassero  una  perfetta  ellissi. 
Ne’solloposti  sotterranei  furono  sepolti 
nel  54i,S.Noslriano;  nel 543,  S. Gau- 
dioso e S.  Quodvuitdent  vescovo  di 
Cartagiae  , epoche  in  cui  ancora  non 
crasi  introdotto  l' uso  di  seppellire  i 
morti  nelle  chiese  ; uso  che  fece  dap- 
poi olio  abbandonali  e chiusi  fossero 
que'scpolcreti.  Tornando  al  proposito 
della  chiesa  che  abbiam  presa  ad  illu- 
strare diremo  prima  di  tutto  quanto 
sia  degna  d' osservazione  per  la  biz- 
zarria dell  arcliilello  , la  struttura  dcl- 
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Pollar  maggiore  , ohe  uoa  con  il  coro 
poggia  sulla  volta  della  chiesa  antica» 
talché  potrebkcsi  dire  esser  quasi  io 
aria  sospeso.  Due  scale  di  marmi  co- 
lorali spiegandosi  in  due  curve,  lascia- 
no, in  tutta  la  sua  ampiezza,  aperta  la 
della  chiesuola  sotterranea  co'  suoi 
dieci  altarini  , ciascuno  de’ quali  con- 
teneva il  corpo  di  un  santo.  Sodo  al- 
l’ aliar  maggiore  di  essa  scorge»!  tut- 
tora la  nominala  antica  immagine 
della  Vergine,  pittura  che  a prima  vi- 
sta apparisce  di  greco  pennello.  In 
fondo  a questo  santuario  che  di  pre- 
sente ha  forma  di  grotta,  schiudesi  li- 
na piccola  porla  che  mena  ad  alcuni 
sotterranei  contenenti  le  tombe  e di 
S.  Gaudioso  c di  altri  santi , con  pic- 
cioli altari  , pitture  antichissime  c 
molti  ruderi  sepolcrali  , avendo  que- 
sto luogo  un  tempo  comucicazioae 
con  le  catacombe. 

La  ricchezza  de  ntarmi  onde  forma- 
to Pattalo  che  dir  potrebbesi  pensile  ; 
o la  bellezza  del  disegno,  quantunque 
ammirabili,  cedono  alle  due  rarissime 
colonne  di  cristallo  di  rocca  cito  fian- 
cheggiano il  tabernacolo  oggetto  ve- 
ramente di  stupore  a chiunque  lo 
(issa. 

t A questi  miracoli  di  dovizia  e di 
squisita  arte  , si  aggiunge- il  coro  di 


DI  NAPOLI 

ottanta  stalli  bellamente  frastagliati  di 
fogliami , e figure  d’uomini  e di  vota- 
tili, e sormontato  dalPorgano  in  mezzo 
a cui  , quasi  ne  fosse  parte  integrale - 
si  vede  la  stupenda  statua  della  Ver- 
gine del  Naccarino  che  chiude  la  ma- 
gnifica prospettiva. 

Nella  cappella  sonovi  molti  capola- 
vori da  ammirarsi  in  fatto  di  pittura. 

Nella  prima  cappella  a man  dritta 
è il  quadro  del  Giordano  rappresen- 
tante S.  Nicola  ; come  anche  dello 
stesso  autore  sono  ed  il  S.  Vincenzo 
nella  terza  , cd  il  S.  Giacinto  nella 
seconda  dall’opposto  lato.  Capo-lavoro 
del  Delirano  (i)  è il  S.  Pietro  Martire 
nella  seconda.  Il  siciliano  Berardiao 
ha  dipinto  la  Vergine  del  Rosario 
nella  quarta,  e l'Anounziata  nella  terza 
dal  lato  opposto. 

La  Circoncisione  del  Forlì  (a)  orna 
l' altare  vicino.  D’ignoto  autore  èia 
bellissima  Maddalena  ; del  Vaccaro 
sono  poi  , nella  quinta  , S.  Caterina 
d’ Alessandria  ; nella  sesta  le  sponsali- 
zie  di  S.  Caterina.  Paoeccp  de  Rosa, 
dipingeva  il  S.  Tommaso  che  vedesi 
nella  quinta  cappella  dal  lato  oppo- 
sto. Qui  vicino  è il  seggio  episcopale 
di  S.  Gaudioso  in  pietra  di  tufo  , con 
la  seguente  iscrizione  : 


lÌPISCOPALItTH  rUN'CTIONlM  Jf.DT.3,  QUAM  SANCTUS  NOSTRIANES  NEAPOLITAHUS  AN- 
tistes  , sanctus  Gaudiosi»  Bithuoas  zpiscopcs  , amsqub  pr.usui.es  in 
ANTIQU1S  CDRISTIAKORCH  COEMETERtIS  DECOBARUNT. 
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11  S.  Biagio  nella  prima  cappella 
del  medesimo  lalo  sinistro  , è prege- 
vole opera  del  Delirano.  Un  piccolo 
edificio  marmoreo  contenente  una  Ma- 
donna de!  Consiglio  con  sci  leggia- 
dre statuette  di  bronzo  merita  partico- 
lare attenzione  ; forse  (ali  statue  ap- 
partenevano al  ciborio  dell'altar  mag- 
giore. 

Nella  cappella  del  Crocefisso  che  è 
la  sesta,  è mirabile  a vedersi  un  cibo- 
rio di  sceltissimi  marmi  , sul  quale 
vedesi  una  Santa  cui  vuoisi  obbligare 
a offerir  sagrifizio  a Giove  , squisito 
lavoro  onde  si  è con  i colori  di  mar- 
mi imitato  quanto  tal  fatto  rappresenta, 
con  sì  raffinato  magislerio  da  crederlo 


chi  lo  mira  opera  di  ralente  pennello. 
Autore  di  questo  prezioso  capolavoro 
è Giuseppe  Magoncelli  che  lo  compie- 
va nel  16G1. 

Tanto  la  doppia  scala  dell'altar  mag- 
giore, quanto  il  pulpito  ricchissimo  di 
pregevoli  sculture  sono  opera  del  Laz- 
zari. 

11  refettorio  che  andava  ornato  di 
affreschi  , de'primi  pittori  dell'epoca  , 
non  ebe  altre  bellissime  opere  d’  arte 
rimasero  ruinatc  con  la  costruzione 
dell'arditissimo  ponte  che  sta  di  pre- 
sente addossato  all'edifizio. 

I PP.  Alcantarini  tengono  attual- 
mente l’annesso  monistcro. 


• < "A 


(i)  Agostino  Beltrano,  dello  comune- 
mente Agosliniello  fu  uno  de' migliori 
scolari  del  eavalier  Massimo  , imitatore 
felicissimo  della  bella  tinta  di  Guido  , 
come  appunto  ai  tede  nel  quadro  prege- 
volissimo di  S.  Biagio  nella  chiesa  della 
Sanità,  quadro  d'Agostinello  , in  cui  di- 
pinse pur  anco  Annella  di  Rosa,  sua  mo- 
glie , valente  pittrice  anch’essa  , donna 
virtuosa  quanto  bella  , e che  pur  fece  sì 
miserabile  fine.  Non  sarà  , crediamo  , 
discaro  al  lettore  , qualche  cenno  solla 
funesta  tragedia  che  pose  termine  sì  pre- 
sto alla  vita  di  codesta  infelice  donna. 
Anna  fu  figliuola  di  un  fratello  di  Pa- 
cecco  de  Rosa,  e dalla  infantia  chiamata 
Annella  ritenne  poi  sempre  questo  nome 
diminutivo.  Cresciuta  con  l'età  in  belice- 


la furono  le  sne  none  da  molli  desidera- 
te; ma  dal  perchè  Agostiniello  Beltrano, 
condiscepolo  di  Pacecco  nella  scuola  del 
cavalier  Massimo  Staoiioni,  aveavi  fatto 
ottima  riuscita  fu  dal  padre  di  Annella 
preferito  ad  ogni  altro  , con  gran  soddi- 
sfattone anche  de]  cavaliere  Massimo  che 
maestro  di  entrambi  anch'esso,  come  un 
padre  ad  entrambi  grandissima  adesione 
portava.  Seguile  le  notte  di  Annella  col 
Beltrano  continuò  la  giovine  pittrice 
nell'arte  sna  aiutando  talora  il  marito  , 
come  appunto  avvenne  nel  bel  quadro 
del  S.  Biagio,  edpiogendo  da  per  se  sola 
quadri  di  maravigliosa  perfetione  quali 
sono  la  Nascita  della  Beata  Vergine  che 
vedesi  nella  chiesa  della  Pietà  de’  Tur- 
chini insieme  all’altro  in  cui  la  valente 
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artista  rappreso  alava,  come  nel  primo  la 
Nascita, io  questo,  la  morte,  ossia,  il  ripo- 
so della  Beata  Madre  di  Dio,  Parimente 
ilei!  A aneli*  di  Rosa  è il  quadro  rappre- 
sentante la  Madonna  col  figliuolo  , che 
apparisce  ad  alcuni  santi  dell* ordine 
Benedettino  , con  bella  gloria  di  leggia- 
drissimi angioletti  che  ano  mira  vasi  anti- 
camente nella  chiesa  di  Monte  Oiivcto  e 
quindi  fu  trasportato  ne'dormitorii  dei 
religiosi  , per  dar  luogo  ad  an  quadro 
dei  Sol  «mena.  Un  altro  bel  quadro  del- 
l’AnoelU  è quello  rappresentante  S. Gio- 
vanni Balista  nel  deserto  , che  vedeasi 
nella  sagrestia  della  chiesa  di  S.  Maria 
degli  Angioli  a PiZtofalcone.  E qui  non 
cesseremmo  si  presto  , se  enumerar  vo- 
lassimo tutti  gli  altri  dipinti  di  costei  , 
ma  la  brevità  che  ci  siamo  prefìssi  ne 
impone  di  passare  da  questi  pochi  cenni 
sulle  opere  insigni  della  pittrice  in  pro- 
posito, al  funestissimo  fioc  della  vita  di 
lei.  A vera  l'Annella  io  sua  casa  una  fan- 
tesca grandemente  impudica  e malva- 
gia, e perchè  virtuosissima  ella  c di  co- 
stumi esemplari,  varie  fiate  avea  costei 
ripresa  ed  anche  sgridata  senza  però  ac- 
cnsailj,  per  soverchia  bontà  d'animo, 
al  marito  che  l'avrebbe  cacciata  sulla 
strada.  Or  costei,  invece  di  coi  reggersi  ed 
esser  grata  alla  bontà  della  signora  sua  , 
che  volevala  ricondurre  sul  retto  sentie- 
ro, concepì  forte  odio  per  quella  cd  una 
scellerata  brama  di  vendetta, cd  osservan- 
do clic  il  cavalle»  Massimo  faceva  qualche 
cordiale  ma  schietta  dimostrazione  di 
benevogl.ema  alla  discepoli  ( la  quale 
daddovero  meritava  essere  amata  per 
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quella  medesima  virtù  , onde  facessi  di- 
stinguere dagli  altri  artisti)  riempì  stra- 
namente e con  la  frangia  di  false  circo- 
stante la  testa  al  mal  accorto  padrone,  il 
quale,  non  peusaodo  ohe  il  finto  telo 
della  iniqua  fante  procedesse  daVirppro- 
veri  fattile  dal l’Annella,  si  pose  con  mal 
animo  a spiare  gli  andamenti  della  mo- 
gi io.  Ora  accadde,  che  un  bel  di  avendo 
Annella  terminato  un  quadro  di  mette 
figuro  , rappresentante  la  sacra  Fami- 
glia, giunse  lo  Stamiooi  d'improvviso,  e 
scòrto  con  quanto  magisterio  d'arte  e di 
genio  non  che  di  colorito  avea  la  mara- 
vigliosa  pittrice  condotto  quel  quadro  , 
sorpreso,  e lodandola  sopra  ogni  altro 
de’suoi  scolari,  ('abbracciò  eoo  sinceris- 
sima espansione.  Quell'  affettuosa  dimo- 
stranza  fu  osservala  dalja  scellerata  fante 
che  ne  fece  accorto  un  garzone  di  casa. 
Non  appena  Agostiuicllo  ebbe  posto  il 
piè  in  casa  , di  ritorno  dal  suo  stadio  , 
seppe  dalla  fante  delatrice  il  fatto  mali- 
gnamente adulteralo, ed  agitato  da  gran 
furore  , senta  riflettere  all1  integrità  del 
buou  maestro,  nè  alla  nativa  virtù  della 
moglie,  preso  dal  demone  della  gelosia 
irata,  sguainata  la  spada,  spietatamente 
trafisse  alla  misera  il  seno.  Cadde  Annsl- 
la  chiamando  il  cielo  in  testimonio  della 
sua  innocenza  ....  1’  Stesso  gartonc 
che  non  volle  unirsi  alla  fante  nella  fal- 
se delazione  attcstò  invece  la  condotta 
irreprobabile  della  sventurata  signora  , 
talché  Agostino  tardi  avvedutosi  del  fu- 
nesto error  suo  , e della  malvagità  della 
serva  , indarno  prese  a chieder  perdono 
alla  moribonda. Ventura  per  lui,  qq  sa- 
41 
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via  sacerdote  chiamato  »d  assistere  l'a- 
gooiziante  lo  avverti  a fuggir  via,  e di- 
fatti ci  dato  un  bacio  disperato  a colei 
che  poco  prima  arca  si  barbaramente 
ucciso,  fuggirsene  , alcuni  dicono  a Ye- 
netia , altri  in  Francia  , e questi  appou- 
gonsi  al  vero.  Ritornato  Agostino  in  pa- 
tria , dojio  aver  saputo  ohe  la  più  parte 
ck'saoi  persecutori  erano  rimasti  vittime 
dei  contagio  infierito  nel  «656  , e dopo 
essersi  pacificato  con  pochi  parenti  ri- 
masti , coi  non  cessò  mai  dal  chieder 
perdono  di  ai  orribile  suo  delitto,  ti  ri- 
pose ad  esercitare  in  Napoli  l'arte  tua 
circa  il  1659.  Pur,  dteesi,  che  pochi  al* 
tri  anni  sopra v viste  , sempre  piangendo 
a cara  consorte  accisa  innocente  ; il  ri- 


morso lo  straziava  continna mente  da* 
racle  il  giorno  \ spaventosi  sogni  turbe* 
vano  la  notte  il  suo  sonno  . . . sicché 
affrettalo  da  sè  stesso  il  sao  fine  , poco 
ristoro  prendendo  col  cibo  , e ninna 
consolazione  ammettendo  , in  fresca  eia 
cessò  di  vivere  l'anno  1 665  ed  il  nome 
di  Annoila  fu  Tuliiino  che  gli  spirò  sulle 
labbra. 

(e)  Vincenzo  , figlio  di  Antonio  da 
Forlì  1 e però  così  soprannominato  , fu 
buon  pittore.  Le  sue  più  belle  opere  so- 
no : la  nascila  del  Salvatore  dipinta  da 
lui  per  una  cappella  della  chiesa  della 
SS.  Annunziata  , e la  Circoncisione  del 
Signore  di  cui  è parola  nell'articolo  etti 
abbiamo  apposto  la  presente  nota. 
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Crederemmo  imperfclla  quest’opera 
in  cui  siam  finora  andati  man  mano 
descrivendo  ad  uno  ad  uno  i moderni 
monumenti,  se  non  tentassimo  di  volo 
far  breve  menzione  degli  antichi. 

E difatti:  abbenchè Napoli  abbia  del 
lutto  perduto  l'antico  aspetto,  laiche, 
per  fermo,  il  nome  di  Neapolis  o città 
nuova,  in  ninna  età  mai  tanto  le  con- 
venne, quanto  nella  presente  ; pure  la 
la  è si  ricca  di  memorie  che  chiunque 
si  elevi  per  severi  Bludi  o per  innata 
gentilezza  d'ingegno  sopra  il  comune 
degli  uomini,  non  può  fare  a meno  di 
risalire  col  pensiero  a'  primi  tempi  di 
questa  bella  regina  del  Tirreno,  c co- 


me ne  ha  letto  la  storia  , bramar  pur 
anche  d' immaginarsene  il  panorama 
sotto  gli  occhi  , quale  dall'  allo  del 
colle,  oggi  detto  di  S.  Erasmo,  vedu- 
to T avrebbe  uno  di  coloro  che  chia- 
maron  presente  quel  tempo  cui  noi 
chiamiamo  vetusto. 

Uomini  di  una  vecchia  generazione 
su  cui  pesa  il  silenzio,  mesto  attribu- 
to de  secoli  , inerpichiamoci  sii  per 
l'erte  pend  ci  del  colle , a'tempi  d'Au- 
gusto,  selvaggio  e senz'orma  di  abita- 
tore , e vedremo  di  lassuso  questa  se- 
conda città  dell'Opicia  adagiata  mol- 
lemente sul  colle,  di  contro  a quella 
cui  diè  nome  la  Sirena  Partcnopc  (i) 
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e fome  una  tùli  Tu  di  tutta  bellezza,  far 
mostra  de'  supi  ceni  e vincere  la  ri- 
vale. 

Volgiamo  lo  sguardo  su  Napoli,  c 
sopra  una  lunga  linea  dal  luogo  ove 
ora  è san  Giovanni  Maggioro  dritto 
all'ultimo  chiostro  di  sanf  Agostino  ve- 
dremo dilungarsi  l' antichissimo  muro 
di  cinta;'  finché  giungeremo  al  prossi- 
mo-aspetto orientale  , e dove  è ora 
sant'Arcangelo  a Bajano  ne  si  presen- 
terà la  remotissima  rocca  Falerea,  co- 
me la  chiamarono  i Pelasgi  in  ricor- 
danza di  quella  che  ebbero  lasciala  in 
Epiro.  Da  levante  a tramontana  ve- 
dremo altra  muraglia  correre  dal  luo- 
go del  moderno  vico  Bajano  sino  al- 
l' angolo  a borea  del  Duomo  , e pie- 
gando più  a settentrione  giungeremo 
sino  al  monastero  di  Gesù  delle  Mo- 
nache. Da  qui  proseguiremo  a rintrac- 
ciare l’aDlica  cinta  stringendoci  più  a 
ponente  , e segnando  un  nitro  angolo 
al  capo  di  Bao l'Agnello  ; ed  a seguire 
-il  vetustissimo  muro  ne  fa  d'uopo  vol- 
gere-in Taccia  di  ponente  , il  guardo 
sino  all'  arca  su  cui  sorge  ora  la  chio- 
sa di  san  Pietro  a Maiella,  e da  questo 
luogo,  declinando  a scirocco  scendere 
giù  per  san  Domenico  e ritornare  a 
san  Giovanni  Maggiore.  A quest'  ulti- 
mo sito  vedremo  il  porlo  di  Napoli 
tanto  lodato  per  tranquillità  c sicu- 
rezza , dilargarsi  in  Taccia  a ponente, 
riparato  infatti  dagl'  impetuosi  venti 
australi  che  sì  gagliardamente  Imo 


soldato  in  lutti  i porti  che  sonosi  co- 
strutti dappoi  io  tempi  meno  lontani 
da  noi. 

Da  questo  porlo  sino  al  colle  ora 
degli  Incurabili,  da  austro  a borea,  o 
dal  sito  che  passa  dalla  cattedrale 
sino  a sau  Pietro  a Maiella  , da  orto 
ad  occaso  vedremo  le  quattro  vie  in 
elle  partita  era  la  città.  Ecco  innan- 
zi a noi  le  quattro  sezioni  chiama- 
te allora  , regioni , rioni  , platee  e 
piazze  da'varii  autori  ; e queste  entro 
le  mura  ; oltre  le  mura , il  territorio 
campestre  o pomerio.  La  prima  regio- 
ne a scirocco  è quella  che  iu  varii 
tempi  s’  ebbe  nome  di  Termcnse  , Er- 
cotanonse,  Eorcillense;  Poltra  a libec- 
cio è la  Nilense.o  Patrizi, ma;  la  terza 
a greco  è la  Campana  o Palatina  ; 
l'ultima  a maestro  è la  Pavczia  o Mon- 
tana. V'  è nella  piazza  maggiore  , in 
mezzo  del  quadrivio,  il  Pretorio,  il  fo- 
ro per  la  trattazione  de  pubblici  nego- 
zi, il  Portico  per  i Concilii,  le  Prigio- 
ni, i marmorei  templi,  dc'Dioscuri  e di 
Cerere,  ed  il  magnifico  teatro. 

Esaminiamo  ora  partitamenle  ognu- 
na delle  quattro  regioni,  suddivise  in 
vie  minori  o vicoli.  La  regione  Mon- 
tana corrispondente  all'attuale  circon- 
dario di  sani’  Agnello  e di  santa  Pa- 
trizia , eccola  nella  parte  più  elevata 
deila  città,  secala  da  una  strada  mae- 
stra ebe  corre  pel  teatro  chiamata  nei 
bassi  tempi  Somma  Piazza  ed  oggi 
della  Sapienza  e de'  Pisanelli.  Vedete 
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quella  porla?  ivi  più  tardi  sorgerà  san 
Pietro  a Maiella.  Volgiamo  ora  a guar- 
dare i vichi  di  questa  regione:  F icus 
Thealri  detto  oggi  de' Cinque-Santi  , 
e in  fondo  ad  esso  il  teatro  ove  Clau- 
dio cesare  , vestito  con  greche  fogge 
si  piacque  assistere  alla  rappresenta- 
zione di  una  sua  tragedia  , e dove 
.Verone  in  istrioniche  divise  , suonò  t 
cantò  al  cospetto  de’  'Napolitani  che 
plaudirono  al  tiranno  bullone  ; Ficus 
luna e , vico  che  passa  avanti  al  prin- 
cipale prospetto  del  tempio  di  Diana 
sopra  lo  cui  rovine  è stala  edìlicala  in 
tempi  a noi  vicini  la  chiesa  di  santa 
Maria  Maggiore;  oggi  vico  delia  Pie- 
trasanla./  icus  Sofà,  dietro  il  tempio 
di  Artemide  ossia  di  Diana  sorella  del 
Sole,  c die  oggi  serba  lo  stesso  nome 
accosto  alla  cappella  del  Pontano. 
Caput  Trini,  piazza  su  cui  ora  sorge 
la  chiosa  di  Regina  Coeli  chiamata 
poi  Capo  di  Trio  perdio  diramatesi 
in  tre  vie  ; Ad  ,/rcum  , vico  ancora 
cosi  nominato  presso  la  chiesa  del 
Purgatorio  ad  Arco.  Ivi  vediamo  una 
torre  di  ojiera  laterizia  , donde  il  no- 
me di  Arcum;  greco  monumento  bel- 
lissimo che  Pietro  di  Toledo  dovea  un 
giorno  diroccare  per  rendere  spedila 
la  via  de'tribunali. 

Nella  regione  nobilissima  , nomata 
Palatina  perchè  chiudente  nel  suo  re- 
cinto il  palagio  ossia  basilica  Augu- 
stalc  , coni'  anche  il  foro  c la  via  col 
medesimo  nome  ; e Campana , da  ima 


porta  così  detta  perchè  diretta  per  la 
Campania,  oggi  Terra  di  lavoro  , ve- 
diamo: F i<  us  Gurgcs,  così  nomalo  da 
una  abbondante  sorgente  d'acqua  , in 
quel  silo  che  diciamo  ora  sua  Giusep- 
pe de'  Ruih  ; Ficus  Sofà  , traente  al 
tempio  di  Mitra  nel  sito  dell'  odierna 
cattedrale,  e che  oggi  chiamasi  strada 
dell’ Arcivescovato;  lìadius  Solii,  così 
detto  perchè  ponente  capa  all'  altra 
porta  dello  stesso  tempio  d'  Apollo  o 
Mitra  ; I icus  Dratjonan'us  oggidì 
nominalo  della  Lava,  perchè  trasporla 
tutte  le  acque  piovane  dalla  parte  su- 
pcriore; ! icus  Cornelianut  detto  ora 
di  santa  Maria  ad  Agnone.  Nella  re- 
gione Nilense,  vediamo  la  statua  gia- 
cente del  fiume  Nilo  coi  coccodrilli 
iulofno  e con  le  foglie  di  loto  in  testa, 
clic  qui  portala  da’  mercanti  Egiziani 
o Alessandrini,  ha  dato  il  nome  a que- 
sta regione  ; e poi  ne  si  presenta  allo 
sguardo  la  porta  Cumaua  dal  lato  di 
occidente  ove  ora  è T obelisco  di  san 
Domenico  ; un'  ultra  porta  detta  Lici- 
nia dulia  via  di  mare  presso  la  chiesa 
£uua  volta  di  sau  Geronimo,  indi  il  vico 
dello  Ficus  Alexandrìnut  (a)  oggi 
vico  Risi  (3);  Ficus  Festoriauus,  og- 
gi santa  Luciella;  Ficus  Calpumia- 
nus,  ora  di  san  Nicola  a Nido;  Ficus 
Augustafà,  Così  detto,  perchè  condu- 
cente da  questa  regione  al  palagio,  al 
foro  ed  al  tempio  augnatale  ; il  primo 
a sau  Lorenzo  , il  secondo  nella  sua 
piazza  ; cd  il  terzo  uella  chiesa  di  san 
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Paolo  ; questo  vico  cliiamasi  a'  di  no- 
stri di  san  Liborio  che  da’Librai  corre 
per  san  Lorenzo. 

Nella  regioneTermense,  cui  dieder 
nome  le  terme  o bagni  che  qui  si  a- 
privano  e di  cui  scorgonsi  avanzi  nella 
strada  di  san  Nicola  a'Caserti , della 
Giudea  vecchia  , e della  Maddalena  , 
scorgiamo  la  porta  Nolana  , la  porta 
Baiano  nella  fontana  di  Medusa  (ora 
detta  Fontana  de’serpi),  e la  porta  ma- 
rittima poco  di  qua  dal  sito  di  Porta- 
nova. in  questa  vediamo  tra  i princi- 
pali vichi  : Viotti  Thermentit  a san 
Nicola  ai  Caserli;  Vieus  Lampad'ut, 
oggi  dello  vico  dalla  Pace  ; Vicus 
Herculemit  il  quale  mena  ad  un  tem- 
pio eretto  al  robusto  figliuol  di  Ale- 
mena  e Giove,  là  dove  or  vediamo  u- 
na  chiesetta  intitolala  a sant'  Eligio 
de'chiavettieri  oggi  vico  de’Tarallari  ; 
Viotti  Cupidinit  da  nn  altare  a que- 
sto nume  , oggi  nominato  Croce  di 
saut’AgostinojA'renr  Fistola,  per  una 
fontana  in  cui  sgorga  1’  acqua  dalla 
bocca  di  una  Medusa  ; luogo  che  og- 
gidì si  appella  Fontana  de’ serpi  ; ed 
infine  Vieta  Pistorius , ora  detto  dei 
Pittali,  ore  tutte  le  case  erano  ruolini 
e forni  da  cuocere  il  pane , ed  ora  oc- 
cupato ad  austro  dalle  fabbriche  del 
monastero  del  Divino  Amore. 

Nè  qui  ci  arresteremmo  tanti  sono  i 
monumenti  da  ammirarsi  nella  città 
antica. 

Volgiamoci  ora  a contemplare  la 


Napoli  de’  bassi  tempi.  Guardiamo  lè 
mura  ristorate  da  Augusto  ; Porta-No- 
lana mutato  il  nome  di  Ereolanense  , 
attergata  al  basso  colle  di  Soprammu- 
ro  , a ponente  della  SS.  Annunziata  ; 
il  tempio  di  Antinoo  innalzato  da  A- 
driano  al  suo  favorito.  Porta-Capuana 
abbattuta  e riedificata , in  capo  al  sito 
dove  si  alzò  ne’  primi  tempi  della  mo- 
narchia Castel  Capuano  e fa  detta  re- 
già;  la  porta  innominata  a settentrione 
del  duomo  , che  fu  allogata  più  giù  e 
che  sin  d’allora  si  disse  di  santa  Sofia 
per  una  chiesuola  ivi  innalzala;  la  por- 
ta Posterula  e quella  delle  Ferole  a 
Ferola  : forse  Faleria  , e per  simili 
corruzioni  di  nome  la  porta  Baiana 
detta  di  Porta-Nuova  , c la  Licinia 
cangiala  in  Ventosa. 

A Iramontana  la  Porla  tan  Genna- 
ro e più  sopra  di  questa  Porta  Pa- 
dronato o l’antica  Pavezia.  La  porta 
innominato  verso  san  Pietro  a Maiella 
detta  di  Dormono  o Oriitata  ; e di 
rincontro  la  Porta-Campana  e poi  Re- 
gia, indi  Capuana,  per  la  quale  enlrù 
Ruggiero  la  prima  volta  in  Napoli 
nel  ■ i4o. 

Ma  qual  diOTerenza  dì  perimetro  fra 
la  città  di  Napoli  in  sul  meltersi  la 
monarchia,  e Napoli  de’giorni  nostri  ! 
2363  passi  ; appena  appena  , due  mi- 
glia c mezzo!  Ma  che  importa?  Non 
evvi  costruito  un  trono?  Napoli  sotto  i 
re  diverrà  grande  potente,  ricca,  feli- 
ce, rispeltata,  temuta! 
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Non  discendiamo  il  colle;  volgiamo 
uno  (guardo  a Napoli  del  1270. 

Geco  là  torregginoli  il  Castel  del- 
1 Uovo,  e Castel  Capuaooe  la  porta  di 
Capua  per  opera  di  Guglielmo  1 ; e 
per  provvidenza  dello  stesso  monarca, 
ve’prolralto  il  muro  verso  levante  e di 
begli  ediGzii  arricchita  la  città.  Ecco 
piu  ancora  protratte  le  mura  da  Car- 
lo I d'Angiò,  tra  levante  e mezzodì  in 
lina  curva  rientrante  da  Castelnuovo 
da  lui  edificato  sino  al  Campo  Mari- 
cino oggi  Marcato  grande.  G la  bella 
chiesa  di  san  Giovanni  a Carbonara  di 
cui  Ladislao  pose  le  fondamenta  e do- 
ve riposano  le  ceneri  di  quel  re  nel  se- 
polcro tanto  famoso  che  Giovanna  li 
sorella  di  lui , gli  facea  innalzare.  Gd 
H nobilissimo  convento  e'  la  magnifi- 
ca chiesa  di  santa  Maria  la  Nova  in- 
nalzali dal  detto  Carlo  1 d’Angiò  ; e la 
porta  Petruccia  traslocata  all'  aspetto 
australe  di  questa  nobile  chiesa  ; e 
la  Porta  delle  Calcare  , dov’  è san 
Pietro  Martire,  la  Porta  della  Paya  , 
al  capo  occidentale  del  Pendino;  e ad 
oriente  della  fontana  Medusa,  la  Por- 
ta di  Piato-falcone  , e giù  al  merca- 
to la  porta  di  Maricino. 

Ve'  ve'  le  opere  regie!  Ecco  il  nuo- 
vo porto  detto  il  Porto  di  metto  ; il 
nuovo  faro  a quel  sito  che  anche  og- 
gidì chiamasi  della  Lanterna  vecchia, 
proprio  alle  spalle  della  chiesa  di 
sant'Onofrio  : c quest'  opera  alle  anti- 
che regioni  nc  aggiungeva  due  nuore 


dette  fin  «fallo»  di  Porto-Nuova  e di 
Porto.  E ve’  a levante  , a’  limiti  del 
Mercato  presso  lo  sbocco  del  Lavina* 
ro,  la  porta  detta  Nuova  e del  Merca- 
to. Poi  alla  Selleria  la  Porta-Portel- 
la,  la  Porta  de'  Monaci  agli  Armieri, 
e la  Porta  delle  palme.  Sotto  quel 
regno  Napoli  dovea  illustrarsi.  Ve'  la 
porla  delle  Calcare  ricostruita  col 
nuovo  nome  di  san  Pietro  Martire  dal- 
ia chiesa  che  là  vicino  Carlo  fondò  e 
dedicava  a quel  santo  ; re’  più  sopra 
la  porta  Petruccia  che  ritraevasi  fin 
presso  al  Castel  Nuovo  col  nome  di 
Porla  a Castello  e Porta  delle  Cor- 
regge, cosi  come  chiamavasi  la  prossi- 
ma strada  usata  all'esercizio  delle 
giostre  ; e la  Porta  Ventosa  presso  il 
palagio  del  principe  di  Salerno  San- 
sevcrino  , oggi  tempio  della  Trinità 
Maggiore,  in  quel  luogo  del  Pomerio 
dagli  avi  nostri  addimandato  il  Para- 
diso. Oh  vo  Igi  amo  , volgiamo  gli  oc- 
chi alle  opere  regie.  Come  si  chia- 
man  quelle  due  chiese  laggiù?  Una  è 
il  Duomo  , l'altra  san  Lorenzo  , luti' e 
due  ampliate  e condotte  a termine 
dallo  stesso  operoso  monarca;  nè  que- 
ste soltanto  ; guardate  , edificati  da 
lui  c il  tempio  di  san  Pietro'  Martire  e 
quelli  di  san  Domenico  e di  sant'Ago- 
stino  , tutti  grandiosi  e con  nobili  e 
vasti  conventi.  Nè  qui  basta  della 
grandezza  angioina:  contempliamo  la 
città  ad  occaso  e vedremo  le  mura  che 
Giovanna  li  trasse  dalla  Dogana  del 
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Sale  sino  alla  strada  della  Conceria; 
in  prossimità  del  Castelnnovo  ad  o- 
rienle  la  piazza  aporia  per  comando 
di  Giovanna  I , ebe  volta  la  mente  ai 
traffichi , volendo  che  non  mai  cades- 
se sopra  i mercatanti  veruna  gravez- 
za, diè  quella  piazza  ai  Francesi  , on- 
d’è  che  tuttora  tiene  il  nome  di  fran- 
cese ; la  Hua  Totcana  alla  Selleria 
allogata  ai  Toscani  ; la  Hua  Catala- 
na fatta  pei  Catalani  ; e giù  alla  Pie- 
tra del  Pesce , la  Loggia  a' Genovesi, 
ove  scorgessi  un  portico  sostenuto  da 
trenta  pilastri  , alto  trecento  cubili  , 
che  sotto  gli  Aragonesi  fu  abbattuto 
per  ampliare  la  via  ; la  Hua  Proven- 
zale conceduta  dalla  stessa  regina  ai 
Provenzali,  io  quel  luogo  appunto  ove 
al  XVI  secolo  venne  edificalo  il  pala- 
gio reale  ; e ad  essa  pur  debbesi  uu 
nuovo  porlo , rendalo  inutile  per  la 
spaventevole  tempesta  del  z 343  (4)  » 
una  specie  di  sbarcatoio  o seno  che 
s’incurvava  presso  l'attuale  Calata  del 
Gigante,  che  daqtte'di  Provenza  li  vi- 
cino dimoranti,  dicessi  par  (a  proven- 
zale. 

E oltre  il  nuovo  porto  opera  vera- 
mente regale  furono  rifatte  lungo  la 
terra  della  Dogana  vecchia  sino  alla 
porta  della  Marina  del  vino  , parec- 
chie porle  che  presero  un  nuovo  no- 
me; e la  città  cosi  fu  ampliata  nuova- 
mente a mezzodi , appunto  in  quel  si- 
to che  da  santa  Maria  in  Porto-sal- 
vo iu  su,  è solcalo  da  traghetti  e viuz- 


ze allora  fangosi  ed  oscuri  , ma  oggi 
ridotti  a giusta  ampiezza  e notevol- 
mente abbelliti. 

Volgiamo  ora  , prima  dì  scendere 
dal  nostro  collo  che  ne  ha  presentato 
allo  sguardo  successivamente  la  Nea- 
polis  de’Crcci  , e la  Napoli  monarchi- 
ca ; volgiamo  un  ultimo  sguardo  re- 
trospettivo sulla  Napoli  governata  dai 
viceré. 

Il  Toledo  , il  d'  Alba,  il  Medina,  il 
Carpio  ne  han  bene  ampliato  il  peri- 
metro. Oltre  il  pomerio  dopo  le  mu* 
razioni  reali  quanti  borghi  nnovi  ! ve' 
agli  Incarnati , ora  vicoli  del  Cacai- 
calato  oltre  Porta-Capuana,  e dal  capo 
in  giù  della  badia  di  sant' Antonio  di 
Piemia;  di  fuori  porta  del  Carmine  a 
santa  Maria  di  Loreto  al  di  là  di 
porla  san  Gennaro  , giù  nella  valle 
de’Vergini,  e su  per  le  falde  di  Mira- 
dois  , in  linea  di  greco  a maestrale. 
Dal  loto  di  ponente  , oltre  Porla-ea- 
tlello,  il  borgo  di  Ghiaia  ; duo  grossi 
corpi  di  edifizii  da  Porta-reale,  uno 
verso  il  colle  di  san  Martino  (su  cui 
sediamo  spettatori)  che  si  nominò  al 
Celso,  c l'altro  su  per  il  colle  olimpia- 
no,  che  fu  detto  V Infrascata.  Quante 
chiese,  quante  fontane,  quanti  grandi 
edificii  di  varia  natura  che  ne  ram- 
mentano don  Pietro  di  Toledo  ! tra 
i quali  quel  palagio  turrito,  a maestro 
di  Castel  nuovo,  che  anni  orsono  venne 
demolito,  a cagione  di  far  isoleggiare 
nel  largo  di  Palazzo  la  splendidissi- 
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ma  roggia.  Nè  d'uopo  è al  corto  ram- 
mentare che  a costui  dobbiamo  la 
strada  più  bella  della  citta  , dal  per- 
chè essa  ne  porta  il  nome.  Ve  il  Pon- 
te-nuovo a san  Giovanni  a Carbona- 
ra ; Porta  saa  Gennaro  ; porta  di  Co- 
stantinopoli (ora  demolita)  ed  i nuovi 
abbellimenti  di  Porta-capuana  , l in- 
sogna cioè  del  re  cattolico  e le  due 
statue  marmoree  di  san  Gennaro  e di 
sant’  Agnello  ; opere  codeste  da  cui 
risultò  quel  vallo  , che  ponendo  capo 
a maestro  di  Ponte-nuovo  e conti- 
nualo lungo  il  Largo  delle  Pigne,  ve- 
diamo volgere  ad  angolo  dove  piega 
in  giù  il  convento  delle  monache  di 
Costantinopoli  verso  1 e Fotte  delGra- 
no.  Nè  qui  ha  (ine  l'ampliazione  della 
città  operata  dal  Toledo;  che  attraver- 
sato il  Mercatello  , tal  valle  per  una 
lunga  curva  la  veggiamo  distendersi 
di  fronte  alla  parrocchia  di  Monte- 
santo d onde  tira  su  verso  il  monaste- 
ro della  Trinità  , e poi  sino  a Caste l 
Santermo.  Muro  di  ben  difficile  im- 
presa, che  ripreso  a lunghi  tratti,  cor- 
se attorno  per  la  porta  di  Chiaia,  cir- 
condando il  Chiniamone  , sino  a rag- 
giungere X Arsenale. 

Volgiamoci  ora  verso  la  via  di  ter- 
ra , o vedremo  in  quel  luogo  che  da 
Napoli  metteva  al  pomerio  per  un  lar- 
go foro  chiamato  comunemente  allora 
il  periuso  , vedremo  , diciam  noi , la 
porla  costruita  dal  duca  di  Medina,  la 


quale  prese  il  suo  nome  ed  è quella 
che  vedasi  tuttora. 

Volgiamoci  verso  il  Slcrcalello  c 
vedremo  la  porta  che  ivi  coslrusse  il 
duca  d'Alba;  porta  che  (ino  agli  scorsi 
anni  s’ebbe  il  nome  di  Sciuscella,  ma 
cui  da  poco  venne  dato  il  nome  di 
Porla  Alba,  in  memoria  certo  di  colui 
che  la  edilicava. 

Ed  altre  porte  sorsero  sotto  i viceré 
verso  il  mare  ma  tranne  P Olivares  , 
ninna  accenna  il  nome  di  colui  che  la 
coslrusse,  e sono  chiamate  de' Pulci, 
della  Calce,  de' Greci  , del  Molo-pic- 
colo, di  Massa  , del  Caputo,  della 
Marina  del  vino  , della  Pietra  del 
Pesce,  di  sani  Andrea,  del  M andro- 
ne, di  santa  Maria  a Parete,  e del 
Carmine;  porle  tutte  a lode  del  vero, 
non  decorate,  non  grandi,  ma  defor- 
mi, svisale,  e sopraccariche  di  case  e 
tuguri  a mo'  di  supportici  privi  d' aria 
e di  luce;  pur  d'uopo  era  parlarne,  chè 
opre  furono  queste  per  cui , se  non  al- 
tro, eransi  adoprale  braccia  , ed  i la- 
vori pubblici  in  uno  Stato  sono  la  prov- 
videnza del  povero  popolo. 

Prima  di  chiudere  questo  rapido 
cenno,  vediamo  Napoli  nel  1776,  già 
ingrandita  ed  abbellita  da'  monarchi 
angioini,  aragonesi,  da’vicerèspagauo- 
li.  Il  perimetro  della  città  aggiunge- 
va di  già  venti  miglia  e mezzo!  Esami- 
niamone l'aspetto. 

La  strada  di  Porto  , ingombra  di 
42 
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commestibili.  Il  campo  innanzi  il  Car- 
mine c sani'  Eh'gio  è la  gran  piazza 
de’ rivenduglioli  e de’cenciaiuoli.  Ai 
Banchi- Nuovi , presso  i Lancieri  e 
San  Pietro  Martire,  tutte  botteghe  di 
Mercanti  di  genere  in  grosso.  Alla 
strada  dell'angolo  orientale  dei  Pendi- 
no detta  allora  dell'  Inferno  (ora  dei 
Rumori)  tutte  oliicine  di  fabbri  ra- 
mai. L"  altra  strada  ad  oriente  de' ra- 
mai, detta  degli  Zappar i,  tutta  occu- 
pala da'  magnani.  I coltellinai,  gente 
tutta  delie  Calabrie  , in  gran  reputa- 
zione pei  lavori  d' acciaio  , accalcali 
in  una  viuzza  a ponente  dei  Pendino. 
A ponente  decollellinai  calabresi,  cui 
tolsero  poi  vanto  que'di  Campobasso  , 
tulli  i mercatanti  di  orilicerie  , a set- 
tentrione de'  quali  la  lunga  e stretta 
via  che  ha  principio  dal  Pendino  e 
pone  capo  a san  Pietro  Martire,  ecco- 
la , come  oggidì , occupala  da  fonda- 
chi di  lelaiuoli,  pannaiuoli  e gallonai 
in  tal  moltitudine  da  non  poter  nove- 
rarsi. A lato  della  marina,  bottai,  ca- 
tramai, funaiuoli,  venditori  di  reti  e 
di  calce  ; i librai  lungo  la  strada  di 
s ì n Biagio,  Nilo  e il  Gesù  Nuovo; 
all  'Anticaglia,  i fabbricanti  di  cappel- 
li ; a'  Guantai  vecchi,  i profumieri  c 
mereiai;  a san  Nicola  de  Caserti  ed 
alla  Corseti,  i calzolai;  i notai  alla  Pa- 
ce. Il  palagio  ricercate  alt'  estremità 
di  Toledo ; i tribunali  lutti  raccolti  in 
Caste/capuano-,  il  corpo  di  città,  ora 


in  sun  Lorenzo  , ora  io  sai \( Agosti- 
no-, l'officina  delle  monete  alla  Zecca; 
i banchi  a sani  Eligio,  alia  Pietà,  al- 
lo Spinto-Santo;  la  soldatesca  ne'ca- 
stelli.  Ogni  piazza  e tulle  le  vie  pia 
ampie  , servendo  di  mercati  , ingom- 
bre di  baracche,  tende  , ombrellacci, 
incerali  vecchi  , sotto  cui  macellai  , 
beccai  , pesciaiuoli , ortolani  ed  ogni 
maniera  di  venditori  ambulanti  , an- 
nunziando ciascuno  sgola  spiegata  la 
propria  merce,  turba  puzzolente  e roz- 
za, e mille  ingombri  laceri  e succidi 
sbarranti  , infestanti  la  via  : ed  ogni 
via  rotta  e polverosa  ne' mesi  di  sicci- 
tà, fangosa  ed  impraticabile  nei  gior- 
ni piovosi  ; rare  lo  contrade  selciate: 
la  lunga  via  della  marina  senta  lastre 
vulcaniche  , nè  mattoni  in  taglio,  ma 
avente  per  suolo  la  rena  seminata  di 
ghiaia,  ivi  lasciata  dal  mare , e qua  e 
là  luride  pozze  di  acque  stagnanti. 
Questo  si  è l'aspetto  di  Napoli  sin 
presso  al  i fi^.. 

La  provvida  e munificente  opera  de' 
Borboni  dovea  ingentilirla,  e cosi,  di 
fatti,  nel  giro  di  poco  più  di  un  secolo 
avvenne.  Kitornata  questa  bella  con- 
trada a metropoli  delle  due  Sicilie,  si 
alzò  dalle  abbiezioni  in  che  era  cadu- 
ta sotto  i viceré,  al  decoro  de'suoi  più 
bei  tempi  monarchici.  Per  Napoli 
sotto  il  mite  e splendido  reggimento 
Borbonico  tornarono  a brillare  i 
giorni  di  Roberto  c di  Alfonso.  E qui 
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dovremmo  ad  una  ad  una  rammentare 
le  opere  di  Carlo  III  e de' suoi  augusti 
successori,  ma  a che  ripetere  l'enume- 
razione di  tali  opere,  mentre  non  hav- 
vi  , stiam  per  dire  , pagina  di  questi 
volumi  in  cui  qualcuna  di  esse  non 
sia  consacrata  alla  storia?  Cosi  porrem 


(Ine  a questo  rapido  cenno  su  Napoli 
antica , acclamando  a più  buon  dritto 
la  moderna  , siccome  la  più  grande  , 
la  più  popolala  , la  più  ricca  e bella 
città  di  tutta  Italia,  e degna  daddove- 
ro  del  nome  già  datole  di  regina  del 
Tirreno. 


Digitized  by  Google 


NOTE 


(i)  Tulta  l’a  litichi  tà  ci  ha  ripelato  u- 
«imamente  che  da  una  Sirena  si  fosse 
chiamala  una  città  , nel  lido  dell1  Opicia 
col  nome  di  Partenope.  Plinio  , Stefano 
Itiia n lino  ed  altri  molti.  Questa  stessa 
memoria  si  è conservata  tra  noi  con  le 
costanti  tradizioni  che  dagli  avi  passaro- 
no ai  nipoti,  non  solo  , ma  benanche  dai 
simulacri,  dalle  feste,  da'giuochi  istituiti 
io  onore  di  Partenope  , e dal  sepolcro 
stesso  innalzato  a questa  sirena  che  esi- 
steva sino  ai  tempi  di  Strabone.  Per  non 
lipeterc  qui  la  favola  delle  Sirene  a lutti 
nota  nè  tampoco  accertare  che  tal  città 
avesse  nome  da  Partenope  per  estere  stata 
qui  scoperta  la  tomba  di  codesta  Sirena; 
cui  Sumtnonle  , Celano  , Cirlatli  ed  altri 


diremo  che  in  Partenope  debbisi  ricono- 
scere una  resi  principessa  Gglia  di  Eu- 
melo  redi  Fera  città  della  Tessaglia  che 
dopo  lunghe  pereg  ri  nazioni  giunse  con 
una  colonia  di  Calcidesi  o di  popoli  Eu- 
boici,  sul  lido  di  Opicia  ed  allettala  dal- 
l'amenità del  sito  vi  edificò  una  città  col 
suo  nome.  La  città  di  Partenope  cambiò 
dopo  lungo  volger  danni  il  suo  nome  con 
quello  di  Pulepoli  o città  vecchia,  quan- 
do una  colonia  di  Camani  discendenti  dei 
dueCalcidesi  Ippoclee  Megaslene  fonda- 
tori di  Cuma  tratta  dall’opulenza  de  cam- 
pi e dall'  ameuilà  del  eolie  venne  ad  edi- 
ficarvi un'altra  città,  che  per  una  distin. 
zione  dalia  primi  fu  appellata  Neapolis 
cioè  città  nuova. 
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(i)  Gli  Alessandrini  avevano  nella  re- 
gione Nilense  un  vico  particolare  col  lo- 
ro nome,  dove  dimoravano.  L‘  imperato- 
re Nerone  vedendosi  nel  teatro  di  Napoli 
applaudito  molto  da  essi  ne  accrebbe  il 
numero  e ne  favori  l'industria. 

(3)  Vico  £isi,  o de'  Bisi,  nominandosi 
qui  corrottamente  così  gl'impiccati;  dal 
perchè  coloro  che  soggiacer  doveano  a tal 
condanna  dal  Castel  Capuano  per  questo 
luogo  traeano  al  Mercato, antico  sito  ove 
si  eseguivano  anticamente  le  estensioni 
capitali. 

(4)  Nel  di  di  s,  Caterina  della  ruota  , 
quando  lo  mare  feo  montagne  de  aq- 
qua  , e lo  vento  da  le  yucche  de  Capre 
le  portao  en  terra  e l aqqua  arrivao  a 
la  midietà  de  lUonterone,  talchi  la  gen- 


te che  abitava  la  marina  ti  prostri)  de 
factia  en  terra , credendo  che  /uste  jun- 
cto  lo  die  de  lo  judizio.  Fu  iu  quel  gior- 
no tremendo  che  ip‘a  Regina  piangen- 
do si  portao  scalta  ne  la  ecclesia  di 
santo  Lirenzo  ; e nel  porto  non  ci  restao 
barca,  o nave  che  non  Cusso  restata  tub- 
mersa ■ Nè  il  disastro  cessi  che  doppo  de 
hore  otto , quando  lo  mare  latrane  t or- 
nao  a lo  fuoco  suo  , e « portale  un  tri- 
soro  de  robba,  che  passaro  pine  de  dui _ 
dento  nsilla  scuti  e lassao  en  terra  piue 
de  dieci  era  dia  de  arena,  taliter  che  illi 
che  si  trovaro  in  qualche  casa  , uscirò 
per  le  finestre . 

V,  Celano  in  un  luogo  di  m.  s.  per- 
duto. 
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Ad  una  nare  è codesla  chiesa  , ar- 
chitettala nel  1756  da  Giuseppe  Pol- 
lio. 

La  occuparono  e la  occupano  tut- 
tavia gli  Alcantarinì.  Diccsi  che  Carlo 
III  la  edificasse  per  aver  ottenuto  pro- 
le maschile  ; l' infante  Filippo.  Ivi 
solea  quel  re  condursi  a prendere  i 
tesori  dell’indulgenza  , il  dì  ao  di  a- 
gosto,  in  ricorrenza  della  Porziuncula; 
cerimonia  continuata  anche  in  appres- 
so. Nel  secondo  altare  a destra  havvi 
un  quadro  in  cui  è rappresentato  san 


Pietro  d'Aleantara  in  gloria,  bella  anzi 
che  no;  sotto  v esanta  Teresa  , Maria 
Vergine  ed  un  angelo  che  solleva  l'o- 
stensorio ©sotto  san  Pasquale  che  pre- 
ga, formano  il  soggetto  del  quadro  che 
adorna  l'altar  maggiore  ; nel  secondo 
aliare  a sinistra  vedesi  la  Concezione 
con  sant'Antonio  e san  Francesco  ; 
quadri  lutti  del  Sarnelli  (1702)  (i). 
La  Madonna  del  Pozzo  è un  grazio- 
sissimo quadro.  Gli  altri  dipinti  ap- 
partengono al  Mura. 
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NOTE 


(i)  Gennaro  Samelli  , studiò  mollo  lasciando  superstiti  i suoi  fratelli  Anto- 
nella scuola  di  Paolo  de  Matteis  , cd  a-  nio  e Giovanni  che  fecero  onore  allo 
srebbe  fatto  gran  profitto  , mediante  la  stesso  maestro  Paolo  de  Matteis  , cd  a 
sua  naturale  e indefessa  applicazione  , loro  medesimi,  nelle  opere  che  eolrambi 
ma  per  questa  appunto  disteone  tisico  con  isludio  e con  amore  dipinsero, 
nel  piò  bel  fiore  degli  anni  suoi,  e moti 
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e 

COLLECIO  DELLE  SCDOLE  PIE 


Prima  fra  le  case  che  i Padri  Soolo- 
pi  possedeano  ia  altre  parti  della  città 
è codesta  che  tuttora  ad  essi  rimane, 
e dir  si  può  daddovcro  magniGca  e 
per  venustà  di  fabbricato  , e per  salu- 
brità di  aria  e per  amena  situazione, 
scdeDle  com’  essa  è sul  facile  poggio 
che  dal  convento  eretto  in  onore  del 
santo  arcivescovo  di  Milano  , Carlo 
Borromeo  , nel  1616  , e da’  mirti  che 
già  vi  cresceano  in  copia  prese  nome 
di  san  Carlo  alle  Mortelle. 

In  codesto  collegio,  la  cui  fondazio- 
ne rimonta  al  rj'i’j  , educansi  nobili 
giovinetti  , che  ivi  ricevonsi  da' sei  ai 
dieci  anni,  purché  non  sieno  stati,  an- 
che per  breve  tempo,  educati  in  altro 


collegio,  e ne  escono  compiuto  il  ter- 
zo lustro  o lutl'al  più  , poco  prima  di 
aver  raggiunto  il  decimonono  anno. A 
norma  dell'età,  van  costoro  distinti  in 
varie  camerate,  a ciascuna  delle  quali 
presiedono  assiduamente  notte  e gior- 
no uno  0 due  prefetti  religiosi  da'  cui 
ordini  dipende  un  cameriere  , e tutti 
poi  sono  severamente  e con  paterna 
solerzia  sorvegliali  di  continuo  dal  p. 
ministro. 

Ivi  cominciano  dall’  essere  ammae- 
strati precipuamente  nelle  lingue  ita- 
liana, latina , greca  e francese  ; poi , 
man  mano  che  avanzano  negli  anni  c 
nell'istruzione  , imparano  aritmetica  , 
storia  antica  e moderna,  e specialmen- 
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te  quella  de!  regno  delle  due  Sicilie  , 
e con  principal  cura  la  geografia  anti- 
ca c moderna  : continuo  è il  loro  e- 
sercizio  a comporre  in  parie  lingue  , 
lettere,  narrazioni,  descrizioni,  ed  o- 
razioni  benanche  e poesia  ; la  logica, 
In  reltorica.la  filosofìa  e le  matemati- 
che, studiansi  quivi  in  modo  che  all'e- 
sercizio dell'eloquenza  ed  ai  precetti 
d’  estetica  , sia  compagna  proficua  la 
metafisica  : dopo  di  che  coronano  lai 
studi  la  fìsica  sperimentale  e matema- 
tica. 

A chiunque  poi  de'cotlegiali,  brama 
studiare  il  dritto  , la  lingua  inglese  e 
tedesca,  la  Musica  e il  disegno,  il  ret- 
tore suol  deputare  maestri,  i cui  ono- 
rari però  si  pagano  particolarmente 
dagli  scolari  , c non  dalla  cassa  del 
collegio. 

I convittori  oltre  tali  cose  bau  pure 
lezioni  di  calligrafia  , di  ballo  c di 
scherma.  Due  volte  all'anno  le  sale 
del  collegio  si  aprono  a pubblici  esa- 
mi , potendo  si  i congiunti  come  gli 
estranei  intervenirvi  ad  interrogare 
quo’giovanetli. 

Sopra  una  piazza  adiacente  al  colle- 
gio sorge  la  chiesa  di  S.  Carlo,  innal- 
zata da’Barnabiti  nel  1G16,  la  cui  fac- 
ciala avente  nel  mezzo  la  statua  del 
Borromeo  ed  a'iati  sant'Agoslino  e san 
Tommaso  da  Villanova,  è tale  da  fer- 
mare 1'  attenzione  dell' intelligente  vi- 
sitatore. Sonovi  in  essa  chiesa  sei  al- 
tari c l attar  maggiore.  Vi  si  veggono 


scelti  marmi.  Di  Antonio  de  Uellis  (i) 
sono  i quadri  in  cui  è espressa  la  vita 
del  santo  arcivescovo  di  Milano  , o 
benché  non  sicno  tutti  di  una  stessa 
perfezione,  che  alcuni  di  essi  per  l'im- 
matura morte  dell'artista  restarono  in- 
compiuti , pure  vedesi  in  essi  ['ottimo 
componimento  , col  quale  furono  i- 
dcali,  il  buon  disegno,  il  chiaroscuro 
magislralmcnto  dato  , con  vaghissimi 
accidenti  di  lumi.  Uno  de'  più  belli 
di  questi  è quel  di  mezzo  che  sovrasta 
all'altare  maggiore  , nel  quale  è rap- 
presentato il  santo  cardinale  in  epi- 
scopali paludamenti,  che  inginocchia- 
to tiene  abbracciata  la  croce;  ovvi  pur 
anche  quello  che  rappresenta  la  visita 
clic  il  santo  fa  agli  infermi,  ed  anche 
quello  ove  si  fa  il  sermone  è pur  pre- 
gevole, perché  con  gli  altri  già  nomi- 
nati è de'più  fluiti.  Il  quadro  però  che 
rende  l'artista  suddetto  degno  di  ogni 
encomio  si  é quello  che  fa  ornamento 
ul  maggiore  altare  in  cui  é effigialo  il 
santo  pastora  tutto  acceso  di  ardente 
carità  in  atto  di  portare  in  processione 
la  sacra  Eucaristia  sotto  il  baldacchino 
e andar  comunicando  gli  appcstati:  dei 
quali  molli  se  ne  veggono  morti  allo- 
gati in  varie  positure,  uno  fra  gli  altri 
steso  lungo  il  piano  principale  del 
quadro  così  beu  disegnato  c dipinto 
da  non  esservi  lode  bastante  ad  enco- 
miare si  perfetta  flgura.  11  san  Liborio 
è del  Giordano  ; la* rolla  è opera  del 
Farciti. 
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(i)  Antonio  de  Bcliii  fu  uno  dt  miglio- 
ri discepoli  del  Cav.  Massimo  Stanzioni. 
Nato  da  civili  parenti,  come  buon  pitto* 
re  era  diventato,  sarebbe  divenuto  gran- 
de e famoso  se  dalla  crudel  pestilenza 
non  fosse  stalo  ucciso  nel  i656  sul  fior 
degli  anni,  e nel  più  bello  del  suo  opera- 
re .Suo  padre  volendo  il  piccolo  Antonio  i- 
nizialo  agli  sludii  delle  belle  lettere  ralle- 
gravari  gii  dc’progressi  di  lui.  Amico  del 
cavaliere  Stantioni , il  vecchio  de  Belli* 
conduceva  seco  il  fanciallo  soveute  quan- 
do recavasi  a visitare  l’ insigne  artista,  ed 
il  fanciullo  gran  diletto  prendea  a vedere 
il  grand'uomo  dipingere  e gli  scolari  di- 
segnare.Uno  di  quest’ultirai,  aneli 'ei  fan- 
ciullo , essendosi  stretto  in  amicizia  con 


Antonio,  fu  da  questo  richiesto  di  un  fa- 
vore che  gra udissimo  era  pel  nostro  pit- 
tore in  erba  , di  fargli , cioè,  copiare  al- 
cune di  quelle  leste  disegnale  dal  maestro 
per  esemplari.  Il  fanciullo  nuovo,  amico 
d’Antonio,  volentieri  condiscese , ed  Àu- 
Ionio  si  pose  ad  imitarne  una  con  tanta 
applicazione,  che  scordatosi  di  ritornare 
a suo  padre  , altro  non  pensava  che  a 
perfezionare  rincominciato  lavoro. Licen- 
ziatosi il  padre  da  Massimo  cercò  uve  fos- 
se il  figliuolo  c trovatolo  nell’  altra  stan- 
za tutto  intento  a disegnare  volle  che  il 
cavaliere  vedesse  ciò  che  il  ragazzetto  a- 
vea  fatto.  Il  cavaliere  esaminalo  il  lavo- 
ro di  Antonio  , e visto  che  in  un  certo 
modo  avea  bene  imitato  la  testa  che  pre- 
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>o  avea  a copiare, disse  al  padre  quel  fan- 
ciullo esser  nato  per  fare  il  pittore.  Rac- 
comandato Antonio  dal  padre  al  cavalier 
Massimo  fece  lotto  quel  gran  maestro  si 
rapidi  progressi  ebe  dopo  poco  tempo  di 
studio  fa  al  caso  di  fare  nna  copia  del  fa- 
moso quadro  del Gucrcino  da  Cento,  rap- 
presentante la  risnrresione  di  Laazaro  , 
lavoro  che  gli  fratto  grand’onore-  An- 
tonio de  Bellis,  unendo  il  dolce  colorito  - 
di  Massimo  al  fotte  del  Goercino,  ed  i- 


alitando  il  gran  chiaroscuro  -di  quello, 
ne  compose  la  sua  mauiera,  la  quale  è 
ben  intesa  di  lumi,  c d’ombre,  fece  varie 
cose  sa  codesto  stile  degne  d'esser  chiama- 
te capilavori.  Il  contagio  del  i656  contò 
fra  le  sae  vittime  anche  il  povero  An- 
tonio; in  detto  contagio  Napoli  e la  no- 
bil  arte  della  pittura  , fecero  la  grave 
perdita  di  nn  maestro  eccellente,  qual 
fu  il  cav.  Massimo  Stanxioni,  e di  un  e- 
gregio  discepolo  in  Antonio  de  Bellis. 
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I bandii  sono  un'  invenzione  italia- 
na (i)  , di  cui  Venezia  diè  il  primo  e- 
sempio  nel  1171. 

Appo  noi  i bandii  non  sono  più  an- 
imili del  secolo  XV. 

Lo  spedale  degl’  Incurabili  teneva 
banco,  clic  poscia  fu  quello  del  popo- 
lo c nel  i5Sg  >i  separò  di  amministra- 
zione. Nel  1 57!)  furono  creiti  i banchi 
del  monte  della  Pietà  c della  Nunzia- 
ta; nel  i5gt  quello  dello  Spirito  San- 
to ; nel  lògG  quello  di  sani' Eligio  ; 
nel  1097  quelli  di  san  Giacomo  e del- 
la Vittoria;  nel  1G00  quello  depovcri; 
nel  164.0  i governatori  dell'arrenda- 
mcnto  delle  farine  eressero  il  banco 
del  Salvatore. 


I bandii  de  particolari  cessarono 
nel  1S04.  Nel  1816  fu  costituita  la 
nuova  ainmiuislrazionc  di  un  nuovo 
banco  , giusta  un  disegno  già  per  or- 
dine reale  formato  nel  i8oj  da  una 
deputazione  di  creditori  apodissari,  ed 
approvato  , ma  quindi  per  la  guerra 
sopravvenuta  non  posto  in  atto. 

Due  bandii  separali  c distinti  furono 
pertanto  stabiliti  c riordinali  col  nome 
di  bancodclleducSicilic;  l'uno  pel  ser- 
vigio della  tesoreria  generale,  di  tutte 
le  amministrazioni  finanziere,  delle  0- 
pere  pubbliche  e del  corpo  municipa- 
le, segnalo  con  la  giunta  alle  fedi  ed 
allo  polizze  nolatcfdi  di  cassa  di 
corte  ; c l'altro  per  il  senigio  di  tulle 
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le  amministrazioni  particolari,  notato 
con  la  giunta  di  cassa  de  privati. 
Questo  nuovo  riordinamento  corse  le 
più  prospere  sorti , e Del  1824  videsi 
risorto  all'  intuito  il  credito  pubblico 
verso  quest’annosa  ed  utilissima  istitu- 
zione. La  frequenza  del  traffico  nel 
banco  di  corte,  per  quanta  fosse  l'ope- 
rosità ed  il  numero  degli  officiali  ivi 
impiegati , fé’  necessaria  una  nuova 
cassa  la  quale  fosse  come  ausiliario 
e soccorsale  di  quel  banco  islcsso. 

La  direzione  di  ciascuna  cassa  e 
delle  officine  appartenenti  a questa  è 
affidata  ad  un  reggente  , a due  presi- 
denti e sei  governatori  , personaggi 
nominali  dal  re  a proposta  del  mini- 
stro delle  finanze;  e de'sei  governato- 
ri , quattro  sono  scelti  dall’  ordine  dei 
primari  avvocati,  e due  altri  dall'ordi- 
ne de’negnzianti  accreditali,  e vengo- 
no riparlili,  due  nel  banco  di  corte, 
due  nella  seconda  cassa  di  corte  , e 
due  nel  banco  de' privali.  Una  reg- 
genza centrale  vigila  su  tutte  le  casse 
ed  amministra  le  proprietà  ed  i fondi 
del  banco.  Per  l'ordine  della  scrittura 
e per  la  speditezza  degli  alTari  sono  i 
nostri  banchi  daddovero  ammirabili. 

La  cassa  di  corte  è stabilita  nell'  e- 
difizio  dell’ abolito  banco  di  san  Gia- 
como ove  pure  sono  le  officine  della 
reai  tesoreria.  La  cassa  ausiliaria  del 
banco  di  corte  caperla  nell'cdiGzio 
dell'antico  banco  dello  Spirito  Santo. 
Luna  c l’altra  cassa  tengono  due  con- 


ti separati  , l'uno  di  rame  e l'altro  di. 
argento  , mettendo  nell'  epigrafi  delle 
fedi  e del  bollo  delle  polizze  le  parole 
ratr.e  , argento.  E in  libertà  di  lutti  i 
privati  potersi  giovare  della  prima  e 
seconda  cassa  di  corte  depositandovi 
il  loro  denaro  e disponendone  con  gi- 
rate o con  notate-fedi  ad  oggetto  di  far- 
ne pagamenti. 

La  cassa  di  corte  è direttamente 
sotto  gli  ordini  del  ministro  delle  fi- 
nanze per  tutte  le  operazioni  cui  esi- 
ga da  essa  il  servigio  della  tesoreria. 

La  cassa  di  corte  ha  una  dotazione 
distinta  c separata,  c per  cautela  dei 
suoi  creditori  , ipotecati  tutti  i beni 
dello  Stato  ed  in  uiodo  speciale  tutte 
le  rendite  del  Tavoliere  di  Puglia. 

Alla  seconda  cassa  di  corte  è asse- 
gnata per  ispeditezza  maggiore  delle 
diverse  amministrazioni  finanziere,  il 
servigio  del  corpo  municipale  dell’ in- 
tendenza di  Napoli,  e delle  varie  am- 
ministrazioni, come  de’lotti,  delle  po- 
ste , del  registro  c di  bollo  , non  che 
di  quelle  di  opere  pubbliche  e di  pii 
stabilimenti  che  vogliano  valersene. 

A questa  cassa  di  corte  è aggiunta 
l'opera  delle  pegnorazioni  per  verghe 
d'oro  e d'argento  e monete  forestiere. 

La  cassa  dc'privati  è stabilita  nell'e- 
difizio  dell'  antico  banco  della  Pietà. 
Questa  cassa  , per  sua  propria  istitu- 
zione è usala  da  ogni  ordine  privato 
della  capitale  e del  regno, e dalle  am- 
ministrazioni particolari  , e sebbene 
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sia  sotto  la  vigilanza  del  ministro 
delle  finanze  non  può,  per  conseguen- 
te, servire  a veruno  operazione,  della 
rcal  tesoreria. 

Questa  cassa  ha  un  solo  conto  in 
argento  ; non  può  ricevere  depositi  in 
rame  , nò  dar  fuori  carta  che  rappre- 
senti rame.  La  dotazione  di  questa 
cassa  è formata  dalla  proprietà  di 
tutti  i beni  fondi  , vendile  , valori  di 


obbligazioni  o cambiali , restituiti  al- 
l' amministrazione  della  reggenza  del 
banco  dalla  direzione  della  cassa  di 
ammortizzazione. 

A questa  cassa  è unita  l'opera  di  pe- 
gni su  gli  obbietti  di  oro,  argento  e 
su  altri  ancora  ; ma  fuor  di  ciò  è e- 
spressamente  vietato  usare  il  denaro 
che  le  appartiene. 
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(i)  L'e.aurimento  dell'erario  pubblico 
nel  1171  , prodotto  dalle  guerre  io  0- 
riente  ed  occidente  suggerì  al  doge  Mi- 
chele II  il  pensiero  di  un  prestito  forio- 
so , da  riscotersi  sopra  i cittadini  più 
ricchi.  I creditori  uniti  in  sociclh  rice- 
vevano dal  governo  l’ interesse  del  ca- 


-"k 'jtv.e  so  "do  ìctìÌ  Cvy  idei 


pitale  imprestalo  in  ragione  del  qnatlro 
per  cento , ripartitole  fra  loro  in  pro- 
porzione delle  cavate.  Tale  associazione 
formò  in  seguito  ilDinco  di  Venezia  , 
le  coi  operazioni  principali  consistevano 
nel  pagamento  delle  cambiali  c decon- 
tratti mercantili. 
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Questa  nobilissima  chiesa  , a'  tempi 
di  Costantino  il  grande  e per  ordine 
di  lui  fu  dedicala  ai  santi  Apostoli,  lo 
questo  sito  anticamente  si  alzava  il 
tempio  di  Mercurio  , del  quale  niun 
avanzo  più  rimane  , tranne  il  vaso  di 
basalto  egiziano  , bellissimo  quanto 
mai  può  dirsi  , che  or  serve  di  batti- 
stero nel  duomo.  Sul  tempio  suddetto 
diroccato  si  alzò  una  chiesa,  clic  pri- 
ma era  parrocchiale,  anzi,  verso  la  fi- 
ne del  V secolo  , metropolitana  , du- 
rante il  vescovato  di  Solerò.  La  fami- 
glia Caracciolo  fiuchè  Colantonio  Ca- 
racciolo de’  marchesi  di  Vico  non  la 
cede  ai  padri  Teatini  nel  1^70  , ne 


ebbe  per  lunghissima  età  il  patrocina- 
to; i religiosi  teatini  vi  presero  dimo- 
ra cinque  anni  dopo  la  cessione  , ed 
allora  la  parrocchia  fu  da  questa  chie- 
sa traslocala  nell’arcivescovado.  Og- 
gidì la  chiesa  non  appartiene  più  a 
quei  religiosi.  1 chiostri  dopo  la  sop- 
pressione del  monastero  son  divenuti 
quartiere  militare  , c la  chiesa  è go- 
vernata dalla  confraternita  laicale  di 
Santa  Maria  de  vertice  coeli. 

La  chiesa  moderna  fu  edificata  sul- 
le rovino  deli’ antica  nel  1626  con  di- 
segno del  p.  Grimaldi  (ij  debordino 
de’  pp.  Teatini.  Tutta  la  gran  vòlta 
della  nave  , i quattro  Evangelisti  dei 
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peducci  della  cupola  , la  Iriliuna  del 
coro  e le  volle  delle  grandi  cappelle 
furono  lavoro  del  cav.  Lanfranco.  In 
codeste  pilturc,  dice  il  signor  di  la 
Lande,  si  ammirano  gran  fuoco  ed  ar- 
ditezza di  composizione  , come  anche 
tuia  maniera  grandiosa  ed  un  nobilis- 
simo colorilo  , che  produce  un  effetto 
sorprendente.  La  composizione  vastis- 
sima della  cupola  rappresentante,  il 
paradiso  fu  eseguito  da  un  discepolo 
del  Lanfranco  , a nome  Giambattista 
Iicinaschi  ; come  pure  i cinque  quadri 
del  coro.  Il  Giordano  dipinse  i due 
che  veggonsi  allogati  no’  lati  opposti 
della  crociera.  L'altar  maggiore  s’ in- 
nalza avanti  alla  tribuna  , nel  sito  ove 
prima  oraquello  preziosissimo  traspor- 
tato nella  chiesa  di  san  Francesco  di 
Paola  , il  quale  fu  disegnalo  dal  cav. 
Fuga,  e col  tabernacolo,  di  un  lavoro 
elegantissimo,  composto  di  pietre  pre- 
ziose con  colonnette  di  diaspro  c con 
varie  statuette  e fregi  leggiadri  , sul 
disegno  del  p.  Anseimo  Cangiano  ; 
costò  piò  di  9(1,000  ducati.  I candela- 
bri con  i simboli  de' quattro  Evangeli- 
sti furono  gettali  in  bronzo  da  Anto- 
nio Bnrtolino,  su  i disegni  de! Tinelli. 

E degna  di  osservarsi  la  cappella 
dei  Filomarino  dal  lato  del  vangelo  , 
eretta  dal  cardinale  Ascanio  Filoma- 
rino arcivescovo  di  Napoli , tutta  com- 
posta di  (inissimo  marmo  bianco.  Il 
disegno  fu  del  cav.  Bnrromini;  ililloz- 
/llowcu.  T.  /.  — P.  I. 


Sili 

zolla  fece  le  scanalature  d<  ile  colon- 
ne , Giuliano  Tinelli  i leoni  clic  so- 
stengono la  mensa  dell’altare  , e nel 
poliollo,  il  bassorilievo  rappresentante 
il  sagrifizio  d’Àbramo,  e d’ Andrea 
Oolgi  lutti  gli  altri  ornamenti. 

Il  bassorilievo  di  varii  pollini  posti 
leggiadramente  assieme  fu  scolpito 
dal  celebre  artista  Gammingo  France- 
sco Duqucsney.  Le  pitture  furono  com- 
messe a Guido  Reni,  il  quale  ocl  qua- 
dro di  mezzo  dipinse  Maria  Vergine 
Annunziala,  c quattro  virtù  negli  spn- 
zii  laterali.  Codeste  preziose  pilturc 
furono  dallo  stesso  Cardinal  fondato- 
re , donate  al  re  Cattolico  , ma  se  ne 
serba  memoria  piò  durevole  di  esse  , 
per  essersi  fatte  copiare  in  musaico  da 
Giambattista  Calandra  vercellese,  clic 
nel  secolo  XY'l  era  il  più  valente  in 
quell'  arte.  Questi  copiò  parimenti  in 
musaico  il  ritratto  del  Cardinal  Asca- 
nio Filomarino  dipinto  da  Pietro  da 
Cortona  (e)  e l'altro  di  Scipione  Filo- 
marino,  dipinto  da  Mosè  Valentino, 
La  cappella  che  sta  dirimpetto  a 
quella  or  or  descritta  fu  fatta  costrui- 
re dal  cardinale  Francesco  Pignalclli, 
simile  in  quanto  al  disegno  (del  San- 
felicc)  ma  ben  diversa  per  merito  di 
esecuzione.  Il  quadro  dell’ Immacolata 
di  autore  sconosciuto  , ha  da’  lati  le 
quattro  Virtù  dipinte  su  rame  dal  So- 
limcna  ; il  bassorilievo  de’  pollini  fu 
imitato  da  Matteo  Bottiglieri  , e gli 
44 


Digitized  by  Google 


m 


citta’  dI  napoli 


ornamenti  di  rame  dorato  sono  lavori 
di  Bartolomeo  Granncci. 

Nella  cappella  di  sant’lvonc,  secon- 
da, a destra  entrando  in  chiesa,  si  ve- 
de il  deposito  del  presidente  del  sacro 
regio  consiglio  , Vincenzo  Ippolito  , 
lavoralo  dal  Sammarlino.  Quivi  tro- 
vasi riunita,  sotto  il  patrocinio  di  san- 
t'Ivone  pietoso  difensore  de’pOveri , li- 
na pia  congrega  laicale  di  avvocati. 
1 governatori  di  codesta  congrega  ri- 
cevute le  suppliche  de"  poveri  , metto- 
no , in  pubblica  radunanza  e disami- 
na, le  loro  ragioni  , e ove  trovino  re- 
golare la  causa  , se  ne  commette  la 
difesa  ad  uno  de'  fratelli  a spese  della 
congrega:  le  cause  però  che  gli  avvo- 
cati appartenenti  a questa  congrega 
possono  caritatevolmente  difendere  , 
debbono  riguardare  le  sole  materie 
civili. 

Nella  quarta  cappella  del  lato  sini- 


stro la  tavola  con  la  Vergine  , san 
Pietro  , san  Paolo  e l' angelo  Michele 
in  atto  di  trarre  le  anime  del  purgato- 
rio , è di  Marco  da  Siena.  11  san  Gae- 
tano dipinto  dal  Farelli,  il  san  Grego- 
rio da  Carlo  di  Rosa  scolare  del  cav. 
Massimo,  i bei  freschi  di  Giacomo  del 
Po,  il  sanNiccola  del  Malinconico  so- 
no le  pitture  che  ornano  le  altre  cap- 
pelle. 

Sotto  le  due  piccole  orchestre  de- 
gli organi  si  veggono  due  aquile  di 
basalto,  assai  ben  lavorate  , e in  atto 
di  sostenere  librate  a volo  le  mensole 
ed  il  peso  di  quelli. 

Sotto  alla  chiesa  è un  vasto  ipogeo 
già  tutto  dipinto  a fresco  dal  Lanfran- 
co ; giace  in  esso  tra  le  altre  la  spo- 
glia del  nostro  celebre  poeta  Giambat- 
tista Marini  (3)  ; sul  cui  sepolcro  leg- 
gesi  : 


lire  TUMULI»  KAONI  ITDJCS  HAEC  EST  CRN  A MARINI 
IlLIUS  HOC  TEGlTUR  MARMORE  FRACTA  LTRA 

Clara  mari  traxit  cognomina  cerche  pleno 
Carmina  et  argutos  qui  dedit  ore  sales. 

11  bellissimo  cenotaOo  di  questo  il-  sa  di  san  Domenico  Maggiore, 
lustre  Napolitano  raltrovasi  nella  chic-  — 
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(r)  Il  padre  don  Francesco  Grimaldi, 
teatino  della  città  di  Oppido  fa  archi- 
tetto di  grandissima  fama.  La  prima 
fabbrica  ch’ei  fece  in  Napoli  fa  la  casa 
per  i Teatini  dei  aaoti  apostoli;  ma  nna 
delle  più  lodale , ami  la  più  famosa  , fu 
la  gran  cappella  del  tesoro  , eretta  nella 
maggior  chiesa.  Ei  pure  fu  quello  che 
architettò  la  chiesa  di  sani’ Andrea  della 
Valle  in  Roma;  poscia,  ritornato  in  Na- 
poli edificò  la  bellissima  chiesa  di  santa 
Maria  degli  Angioli  a Piiiofalcone;  chie- 
sa daddorero  magnifica,  c tenuta  per  u- 
na  delle  più  grandi  e superbe  fabbriche 
clic  sanvi  in  Napoli,  il  padre  Francesco 
Grimaldi  fu  anche  peritissimo  nell'  arte 


del  getto  , tanto  che  fu  in  molte  occa- 
sioni adoperato  : ed  era  largo  di  buoni 
consigli  c d'aiuto  a molti  scultori  c fon- 
ditori in  bromo  ed  iu  argento.  Antonio 
Monte  , che  sotto  la  sua  direzione  volle 
perfeiionarsi  nella  difficilissima  arte  di 
gettare  le  statue,  fece  quelle  belle  opere 
che  di  lui  a suo  vanto  si  ammirano,  tra 
le  quali  i pattini  d’  argento  nella  chiesa 
della  Santissima  Nunsista. 

(a)  Pietro  Beretino  , nato  a Cortona 
in  Toscaoa  nel  iSgfi  , mostrò  dapprima 
scarso  talento  per  la  pittura  ; ma  essen- 
dosi la  sua  disposiiione  tutta  ad  un 
tratto  sviluppala,  fece  maravigliare  quei 
suoi  compagni  che  ertosi  burlati  di  lai. 
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Roma, Firenze  lo  possederono  successiva- 
mente. Alessandro  VII  lo  creò  cavaliere 
dello  Sprone  doro.  Il  gratiduca  Ferdi- 
nando li  gli  diè  parimenti  molli  con- 
Irassengi  di  sua  stima.  Un  dì  codesto 
principe  ammirando  un  fanciullo  clic  ci 
dipinto  avea  piangente  , non  fece  altro 
che  dare  una  pennellala  cd  il  fanciullo 
parve  tutto  ridente  ; poi  con  una  secon- 
da peoni  Hata  lo  rimise  mi  proprio  sta- 
to : Principe  , gli  disse  Pietro  , vedete 
con  qual  facilità  i fanciulli  piangono 
e ridono . Egli  morì  di  gotta  nel  ififii). 
Il  suo  commercio  eia  amabile  , puri  i 
costumi,  dolce  il  carattere,  il  cuore  sen- 
sibile all’amicizia.  Avca  un  genio  vasto, 
e chiedeva  sempre  grandi  soggetti  da 
trattare.  1 suoi  quadri  piccoli  valgono 
audio  meno  di  quelli  che  egli  ha  tratta- 
to in  grande.  Fi  poneva  una  grazia  par- 
ticolare nelle  lei  le,  vivacità  e fiochezza 
tic!  colorito  , nobiltà  nelle  idee  , ma  il 
suo  disegno  era  poro  corretto,  i panneg- 
giati poco  regolari  e le  figure  qualche 
volta  posanti.  Pietro  da  Cortona  non 
a i asci  meno  ncHarchitctlura. 

(3)  Giambattista  Marini  , conosciuto 
sotto  il  nome  di  Cavalier  Marino  , na- 
sceva a Napuli  il  i5fi().  Suo  padre, 
buon  giureconsulto  , voleva  che  suo  fi- 
glio pur  fosse  tale;  ma  la  natura  avcalo 
fatto  poeta. Obbligato  a fuggir  dalla  ca- 
sa paterna,  divenne  segretario  del  grande 
ammiraglio  di  Napoli,  e passò  dappoi  a 
Roma.  Il  cardinale  Aldubrandiui,  nipo- 
te dJ  pontefice  Clemente  VICI,  pose  in 
lui  afh  lto  , Io  prese  seco  c lo  coudussc 


nella  sua  legazione  in  Savoia.  Marino  ca- 
vea l'umore  molto  satirico;  alla  corte  di 
Turino ei  si  procurò  molli  fautori  cd  un 
numero  assai  maggiore  di  nemici.  L'o- 
dio che  con  la  sua  Murtoleidc  , satira 
sanguinosissima  , ispirò  al  poeta  Murto- 
la  fu  sì  vivo,  che  codesto  scribacchiato- 
re  di  versi  gli  sparò  contro  una  pistolet- 
tata, ed  il  colpo  mal  diretto  , invece  di 
Mai  ini  andò  a ferire  uu  favorito  de!  du- 
ca. Mortola  fu  arrestato  ; ma  cou  gene- 
rosa abnegazione,  Marini,  o forse  anche 
pensando  a ciò  di  cui  può  esser  cipace 
Fara  or  proprio  di  uu  poeta  umiliato  , 
chiese  la  grazia  di  costui  e la  ottenne.  Gli 
altri  nemici  del  poeta  italiano  vennero  fi- 
nalmente a capo  di  perderlo  all'  intuito 
appo  il  duca  e di  fargli  abbandonare  la 
corte  di  Savoia.  Marini  , chiamato  in 
Francia  dalla  regina  Maria  de’  Medici  , 
andò  a Parigi,  e diè  alla  luce  il  suo  poe- 
ma di  Adone. 

Rattrovansi  in  codesto  poema  pitture 
piacevoli  , allegorie  ingegnose.  Lo  stile 
ha  quella  affettuosa  mollezza  che  piace 
tanto  ai  giovani  c che  è od  essi  tanto  fu- 
nesta ; ma  la  è però  un'opera  scucita,  c 
zeppa  di  concetti  e di  facezie.  Il  suo  str- 
ie , chiamato  dappoi  marincsco  , cor- 
ruppe la  poesia  italiana  , e fu  germe  d» 
un  cattivo  gusto  clic  regnò  durante  tut- 
to un  secolo.  Il  cavalier  Marini  , moti  a 
Napoli' nel  1625  nell’’ età  di  56  anni  , 
mentre  appunto  si  accingeva  a ritor- 
narsene a Roma  sotto  il  pontificato  di 
Urbano  Vili  protettore  dei  letterati 
Le  sue  principali  opere  sono  : — I La 
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strage  degl'  Innocenti  , poema  , Ve- 
nezia i633.  — li.  Rime  , 3 parti.  — 
HI.  La  Zampogna  , 1620.  — IV.  La 
AIurtolcidet  16 66.—  V.  Lettere , 1627. 
VI.  filone.  Se  il  poeta  Mario i avesse 
speso  il  suo  sommo  geuio  a comporre 
poemi  del  genere  del  primo  , la  sua  ri- 
nomanza stata  sarebbe  maggiore  , ed  c- 
sente  da  quella  (accia  eli'  ei  si  meritò  ; 
taccia  che  ogni  gentil  poeta  italiano  deb- 
bo guardarsi  dal  meritare:  dappoiché  la 
più  dolce  speranza  di  uno  scrittore 
quella  si  è di  vivere  dopo  la  morte  nel- 
r opere  sue  , e di  aver  ben  meritato  un 
nome  celebre  , non  con  l' impudicizia 
portata  in  trionfo  , ma  con  iscritti  in 


mi  ogni  anima  virtuosa  trovi  un  eco  ai 
propri!  sentimenti,  ogni  infelice  un  bal- 
samo ai  suoi  dolori  , ogni  giovine  utili 
insegnamenti  fondati  sulla  morale  e sub 
la  religione.  Fortunatamente  però,  mal- 
grado il  vieto  proverbio  che  il  mondo 
declina  e peggiorando  invecchia  , e 
malgrado  qualche  eccezione,  già  da  due 
secoli  la  mu>a  italiana  n >n  citala  più 
costretta  ad  arrossire  de*  suoi  cultori. 
I poeti , or  son  già  due  secoli,  non  tra- 
viano dalla  strada  che  i nostri  sommi 
additarono  doversi  seguire  da  poeti  cri- 
stiani cd  italiani.  Haute  Alighieri,  Tor- 
quato Tasso  non  han  per  noi  dato  un 
vano  esempio. 
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Meno  dal  lato  deH'arte  che  da  quel- 
lo della  storia  debbe  riguardarsi  que- 
sta chiesa  , la  cui  fondazione  risale 
alla  seconda  metà  del  secolo  XVII. 

Cessati  che  furono  que'popolarescbi 
subbugli  di  cui  fu  teatro  miserabil- 
mente Napoli  nel  1 646  , un  numero 
grandissimo  di  fanciulli  e giovinetti 
di  ambo  i sessi , rimasti  orfani  c de- 
relitti, givano  raminghi  e dissipati  per 
la  città,  mendicando  un  tozzo  di  pane 
per  amor  di  Dio  , e riparando  dalle 
intemperie  nelle  fabbriche  mezzo  di- 
roccate da'  colpi  di  cannone.  Pietoso 
spettacolo  davan  di  sè  quei  meschini, 
e v'  era  pur  qualche  anima  misericor- 


diosa che  lor  gettava  l' obolo  dell'  ele- 
mosina , o un  boccone  di  pane  ; ma 
erano  perciò  que'  disgraziati  orfanelli 
meno  infelici?  era  quella  un'esistenza 
forse  di  cui  migliore  non  fosse  mille 
volle  la  morte? 

t Poveri  orfanelli  I esclamava  la 
gente  ; quanto  debbon  patirei...  si 
giovani!. . . Ob  maladelli  sollevamenti!. . 
or  chi  ridarà  i genitori  a queste  ani- 
me di  Dio,  chi?...  > 

Molti  dicean  a un  dipresso  cosi!  giac- 
che in  ogni  tempo  vi  sono  stali  sem- 
pre uomini  pronti  a piangere  a calde 
lagrime  sulle  altrui  sventure  , ma  in- 
capaci di  un  generoso  sentimento  di 
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vera  filantropia  : e se  la  pietà  era 
men  rara  fra  gli  uomini  , avrebbe  il 
Divino  Maestro  narrato  la  parabola 
del  Samaritano?  — Pure  uno  si  trovò 
in  Napoli  pietoso  verso  quelle  sciagu- 
rate vittime  della  ribellione  allor  allor 
sedala  ; e questi  fu  uno  zajfaranaro 
(nome  che  in  quei  tempi  il  popolaccio 
dava  al  droghiere). Sabato  d'Annella  , 
il  quale  raccolti  que'lapini  in  una  sola 
casa  sulla  piazza  di  porlo  , di  tanto  in 
tanto  gli  conduceva  per  la  città  chie- 
dendo ad  alta  voce  per  essi  limosine  e 
soccorsi.il  viceré  conte  di  Ognatte,  ve- 
duta un  dì  quella  commovente  proces- 
sione, deliberò  proteggere  la  santa  ope- 


ra dello  safforanaio  , ed  il  marchese 
Mari.nativodi  Genova,  afine  di  rispon- 
dere a’dosiderii  del  viceré,  donò  agli  or- 
fanelli  il  suo  palagio,  il  quale  fu  subito 
abbattuto  , e venne  in  quel  sito  alzala 
questa  chiesa  coll'  apposito  conserva- 
torio per  le  sole  giovanetle  , la  quale 
fu  dedicata  a san  Niccola  vescovo  di 
Mira,  protettore  degli  orfanelli. 

L’altar  maggiore  di  questa  chiesa  è 
ornato  di  un  quadro  di  Luca  Giordano 
che  rappresenta  san  Niccola  rapilo  in 
estasi  ; nelle  due  cappelle  laterali  il 
san  Tommaso  d'  Aquino  e gli  angeli 
ribelli  sono  opere  di  Giuseppe  Gastel- 
lano. 


S FERDINANDO 


1 Padri  Gesuiti  , a fine  di  avere  in 
un  sito  centrale  una  casa  ove  racco- 
gliere ed  educare  i giovani,  una  delle 
principali  opere  dii  loro  istituto,  com- 
prarono nel  1G22  una  casetta  nel  luo- 
go appunto  ove  ora  si  vede  questa 
chiesa  , ed  accomodatala  ad  uso  di 
collegio  eressero  a Iato  al  nuoTO  loro 
stabilimento  una  piccola  chiesa  inti- 
tolata al  santo  apostolo  delle  Indie, 
Francesco  Saverio.  Sei  anni  dopo  po- 
tevano ampliare  !u  casa  c la  chiesa 
merco  le  ricche  donazioni  avute  in 
danaro  ed  in  terreni  dalla  moglie  del 
conte  di  Lcmos  , da  donna  Caterina 
Zunica.  Cosimo  Fanzaga  fu  chiamalo 
nd  architetto  , e con  suo  disegno  la 


chiesa  ebbe  In  forma  nella  quale  ve- 
desi  attualmente.  Nel  1 7CS,  soppressa 
la  compagnia,  la  chiesa  fu  dedicala  n 
snn  Ferdinando  re  diCasliglia,  c con- 
ceduta all'ordine  Coslnnliniano(i);  di- 
poi alla  nobile  confraternita  di  snu 
Luigi  di  Palazzo  , oggi  conosciuta 
sotto  il  titolo  dell' Addolorata.  Gran 
numero  delle  antiche  pitture  vedesi  i- 
vi  tuttora  rappresentanti  fatti  dell’  or- 
dine gesuitico.  Paolo  de  .Mnllois , sot- 
to la  volta  della  nave  ha  ralliguralo 
l'Infedeltà  c l'Eresia  abbattute  nel  no- 
me di  Gesù  Cristo  dai  santi  Ignazio  c 
Francesco  Saverio,  i quali,  con  quel- 
l’ardire che  vien  da  Dio,  propugnatori 
del  Vangelo  , chiamano  alla  gloria 
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molli  selvaggi,  illuminali  dalla  fede  , 
mentre  gl'infedeli  , Ira' quali  lo  stesso 
Maometto  che  stringe  il  Corano , veg- 
gonsi  precipitali  lutti  nel  baratro  in- 
fernale. La  composizione  del  quadro 
è ricchissima  , noverandomi  più  di 
quaranta  figure  in  varie  e difficili  atti- 
tudini. La  cupola  c la  volta  sopra  ('ai- 
tar maggiore  sono  parimenti  ricche  di 
pitture  del  de  Malteis  ; come  anche  lo 
stesso  rappresentò  ne’muri  laterali  due 
fatti  della  vita  di  san  Francesco  Bor- 
gia; la  conversione  di  questo  principe 
nel  vedere  la  defunta  regina  Isabella, 
e la  operosa  carità  sua  per  l' edifica- 
zione del  tempio.  Il  quadro  della  cap- 
pella grande  dal  lato  dell 'Evangelio  è 
del  Fracanzano  ; gli  aOreschi  delle 


mura  e della  volta  , del  de  Malteis.  Il 
quadro  che  orna  l'altare  della  cappella 
opposta,  figura  un'apparizione  di  Cristo 
a sant  Ignazio,  ed  è pregevole  dipinto 
di  Francesco  Altohello  (z)  ; gli  affre- 
schi sono  del  de  Matteis.Nelle  cappelle 
laterali  l' intelligente  osservatore  non 
: trova  nulla  che  ne  richiami  l'attenzio- 
ne in  fallo  di  pittura,  tranne  un  qua- 
dro attribuito  al  Ribera,  una  sacra  fa- 
miglia del  Rossi , ed  un  san  Luigi  o 
san  Stanislao  del  mentovato  de  Mal- 
teis. Una  statua  di  Mosè  del  Vaccaro, 
ed  il  sarcofago  della  principessa  di 
Partana  con  fregialo  bassorilievo  di 
Tito  Angelini  è quanto  bavvi  da  os- 
servare per  lavori  di  scoltura  nella 
chiesa  di  san  Ferdinando. 
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(i)  L'onlin«  Costantiniano  fu  istituito 
dall*  imperator  Costantino  nel  torto  se- 
colo della  Chiesa  por  via  di  papa  Silve- 
stro. La  serenissima  casa  Angela  Flavia 
Comnena  ne  ha  , per  molti  secoli  posse- 
duto l'officio  del  Gran  maestro  sino  al- 
I*  ultimo  Giovanni  Andrea  Comneno  , il 
quale  vecchio  e senta  figliuoli  , lo  cede 
al  duca  di  Parma  Francesco  Farnese  ed 
alla  sua  famiglia.  La  quale  rinunzia 
venne  confermata  cou  diploma  del  24 
ottobre  1699  da  Innocenzo  XII  , la  cui 
mercè  ne  fu  quindi  iuve*tito  il  succes- 
sore Antonio,  motto  il  quale  scusa  prole 
nel  1731  , gli  stati  parmensi  e 1*  Ordine 
costantiniano  caddero  in  titano  della  so- 
rella Elisabetta  Farnese  madre  di  re 


Carlo  III.  Questi  rafferma  in  Napoli  e 
quindi  nel  17^9  rinunzia  a benefìcio  del 
suo  figliuolo  Foni  mando  la  gran  magi- 
stratura dell'  Ordine.  E poiché  col  trat- 
talo di  Parigi  dei  1814  i ducati  di  Par- 
ma. Piacenza  e Guastalla  furono  dati  io 
sovranità  alfArciduchcssa  d'Austria  Ma- 
ria Luigia  , ella  addi  a3  aprile  1819  si 
dichiarò  gran  maestra  dell'  ordine  ; il 
quale  vien  perciò  conferito  dille  due 
corti  di  Napoli  e di  Parma.  1 membri 
dell'ordine  sono  questi:  cinquanta  gran 
croci  ossiano  tornitati  in  memoria  dei 
cinquanta  scudieri  deputati  da  Costanti- 
no alla  difesa  del  Labaro  imperiale  ; poi 
cavalieri  di  giustizia  , donatori  scu- 
dieri. La  decorazione  giornaliera  ilei- 
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l'ordine  è una  croce  d'  oro  smallata  di 
color  porporino  , ed  un'  altra  ricamata 
dello  Steno  colore  colle  estremità  infor- 
ma di  giglio,  leggendosi  nei  quattro  an- 
goli le  lettere  1.  H-  S.  V.  (in  hoc  tigno 
vince*);  ed  in  meno  il  monogramma  X 
con  le  due  lettere  grecite  A.  a.  (alfa  cd 
omega) . 

(a)  Francescantonio  Altobello  di  Bi- 
tonto  fu  discepolo  di  Pacecco  de  Boia  , 
ma  sego  1 altro  stile.  Merita  lode  e no- 
me di  buon  pittore.  Una  delle  sue  opere 
più  belle  è il  quadro  esistente  nella  cap- 


pella di  sant'  fgnatio  nella  chiesa  di  san 
Ferdinando;  quadro  che  essendo  stato 
tolto  per  portene  uno  del  de  Malteis  , 
per  troppa  benevolenti  che  portava  un 
superiore  di  quel  luogo  al  de  Matte»,  fa 
fatto  di  nuovo  riporre  dal  celebre  Luca 
Giordano  , allorché  tornò  dalle  Spagne, 
riprendendo  i Padri  della  Compagnia  di 
aver  lisAo  ti  gran  torto  ad  un  pittore  , 
di  tanto  merito  quale  Francescantonio, 
togliendo  da  quell’  altare  il  bel  quadro 
di  lui. 


\ 


\ 
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L'origine  di  questa  chiesa  risale  al 
tempo  di  Carlo  I.  Dopoil  i384,  il  Car- 
dinal Rainaldo  Brancaccio  la  fece  am- 
pliare ed  abbellire.  Una  delle  compa- 
gnie fondale  le  prime  tra  noi , quella 
cioè  de'battcnti  era  qui  dentro  stata  da 
remota  età  inslituita  e chiamavasi  la 
disciplina  della  Croce.  Un  (ale  Bnr- 
tolommco  de  Sasso  appartenente  a tal 
compagnia  fu  in  questa  chiesa  sepolto 
nel  >367,  ed  effigiato  costui  vedesi 
sul  marmo  sepolcrale  , eli’  c sul  pavi- 
mento, restilo  di  sacco,  ed  avente  in 
mano  la  disciplina  ed  il  rosario.  Que- 
sta compagnia  clic  nel  >483  fu  dimes- 
sa , fu  poi  ripristinata  nel  1 55 f , e da 
quel  tempo  è stata  mai  sempre  in  vi- 


gore, come  è tuttogiorno, osi  compo- 
ne di  gentiluomini  che  fanno  a gara 
nella  pratica  di  belle  opere  di  pietà 
cristiana. 

Una  gran  tavola, con  lunetta  in  cima , 
e sotto  , una  specie  di  base  divisa  in 
nove  quadrettini,  collocala  dietro  Pai- 
ter  maggiore  , è una  pittura  preziosa 
che  sembra,  per  la  maniera  del  colo- 
rito c per  la  foggia  delle  vesti,  appar- 
tenere alla  scuola  veneziana  del  seco- 
lo XV.  Verso  I'  estremità  della  tavola 
grande  si  scorge  un  monogramma 
composto  delle  lettere  T.  E.  K,  di  cui 
finora  non  è apparso  chiaro  il  signifi- 
calo. La  tavola  grande  rappresenta  il 
corpo  di  Gesù  nell'istanlc  in  cui  viene 
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schiodalo  dalla  croce  : dal  lato  dritto 
stanno  Giuseppe  d' Ari  matea  e ISico- 
demo  col  raso  d'unguento  ; dall'altro 
Maria  addolorala  in  atto  di  svenire 
Ira  le  Mario  ed  il  discepolo  tanto  a 
Gesù  diletto  ; nella  lunetta  si  scorgo 
Cristo  scender  giù  nel  limbo  a con- 
solare que'padri  venerandi,  i quali  in- 
ginocchiati lo  adorano.  I misteri  del- 
la passione  e della  risurrezione  del 
Signore  veggonsi  in  piccole  ligure 
ne-  nove  quadrettini.  L’  oratorio  pri- 
valo de  confratelli  con  la  loro  auli- 


ca sepoltura,  seguala  col  motto:  Ter- 
ra , terroni  servai,  1 358  , trovasi  più 
addentro.  Stalli  di  noce  fregiati  d'in- 
tagli finissimi  del  XVI  secolo  di  ca- 
riatidi ed  ornamenti  di  varie  e leggia- 
dre forme.  D' ignoto  autore  un  qua- 
dro della  Vergine  delle  grazie  di  no- 
stra scuola  dei  secolo  passalo,  si  mira 
sull'altare  netta  sagrestia,  come  anche 
due  tavole  di  san  Pietro  e di  san  Pao- 
lo cd  una  piccola  deposizione  di  croce 
che  attribuiremo  , certi  di  non  ingan- 
narci, al  da  Siena. 
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Ne' (empi  svevi  era  un  monislero 
congiunlo  a questa  chiesa,  ore  Cario  1 
d’Angiò  fece  rinchiudere  le  orfane  di 
Riccardo  Rebursn.  Prese  tal  chiesa  u- 
nilamenle  al  monastero  il  nomedi  Don- 
na regina  {donna  regina)  dacché  Ma- 
ria, moglie  di  Carlo  II,  rimasta  vedo- 
va si  dedicò  alla  vita  claustrale,  lungi 
dal  mondo  e dal  regio  fasto.  Codesta 
pia  donna,  appena  fu  vestila  delle  mo- 
nastiche lane,  intese  nobilmente  a rie- 
dificare la  chiesa  ed  il  monastero  , c 
perchè  la  divozione  di  san  Francesco 
d'Assisi  senlivasi  in  ispecial  modo  dal- 
l'augusta regina  , l’ abito  delle  mona- 
che fu  per  suo  volere  di  benedettino 


cambiato  io  francescano.  Queste  mu- 
tazioni aveano  luogo  nel  i3o5.  Po- 
scia la  figlia  del  IV  Stefano  d'Un- 
gheria morto  nel  i3a3,  fu  seppellita 
nel  bel  monumento  di  marmo  innalza- 
tole da  re  Roberto  eoo  figlio  con  l'o- 
pera di  Masuccio  li.  Codesto  sepolcro 
a dovizia  fregiato  di  statuette  , bassi- 
rilievi  ed  ornamenti  , sta  ora  allogato 
nella  sala  adiacente  all'altare  maggio- 
re , e dove  le  monache  si  riuniscono 
quando  si  accostano  alla  mensa  degli 
angeli.  Nel  1620  la  chiesa  cambiò  al- 
l'intuito di  forma  ed  in  parte  anche  di 
sito.  Ne  fu  architetto  il  celebre  padre 
Guarini  teatino;  c fu  ridotta  come  og- 
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gì  si  vede,  tutta  adorna  di  marmi  co- 
lorali e di  dorature. 

Ha  questo  sacro  edifìzio  il  tetto  a 
volta,  una  sola  nave,  otto  cappelle,  e 
Fallar  maggiore  disegnalo  dal  Solime- 
ne, dietro  al  quale  si  vede  la  gran  ta- 
vola in  campo  dorato  divisa  in  undici 
spartimenti,  su  cui  è la  Vergine  mor- 
ta , Assunta  ed  incoronata  dalla  SS. 
Trinità,  e diversi  santi  tutti  aU'iolorno, 
opera  di  Giovan  Filippo  Criscuolo. 
Sulle  mura  laterali  il  pennello  di  Lu- 
ca Giordano  affidò,  come  a due  vaste 
pagine  , la  sua  fama  di  celebre  pittore 
alle  due  composizioni  in  cui  è rap- 
presentato Gesù  che  predica  nel  de- 
serto e sedente  alle  nozze  di  Cann. 


Parimenti  di  Luca  Giordano  sono  gli 
affreschi  su  la  porta  del  piccolo  coro. 
Gli  affreschi  del  coro  grande  sono  o- 
pera  non  meno  pregevole  del  Solime- 
ne. Carlo  Mcllin  da  Lorena  dipinse 
nelle  cappelle  la  Concezione  e 1‘  An- 
nunziata ; il  Solimena,  san  Francesco 
che  rinunzia  al  sacerdozio  ; Antonio 
Guaslaferri  i miracoli  del  santo  di  Pa- 
dova. 11  quadro  del  CroceGsso  nella 
sagrestia,  del  pari  che  la  tavola  delia 
Madonna  del  Rosario  con  i tre  santi 
vescovi,  Bono  di  Fabrizio  Sanlafcde. 

11  monastero  di  Donna  regina  è per 
le  dame  napolitane  che  vivono  sotto 
la  regola  di  san  Francesco,  modilìcata 
da  santa  Chiara. 


L' illustro  cardinale  Rainaldo  Bran- 
caccio fu  colui  che  a proprie  spese  , 
verso  l'anno  1 385,  facna  edificare  la 
presente  chiesa  , intitolandola  in  san 
Michele  Arcangelo.  Area  al  sacro  e- 
difìcio  che  ci  accingiamo  a descrivere 
fu  quel  luogo  detto  lo  scoy/iuso,  dove 
a' tempi  di  Federico  erano  le  scuole 
pubbliche,  non  solo , ma  anche  le  ca- 
se in  cui  tencan  dimora  gli  studenti, 
ed  un  ospedale. Ed  un  piccolo  ospeda- 
le la  munificenza  del  pietoso  fondato- 
re volle  aggiunto,  a prò  de’poveri,  ap- 
po delta  chiesa  , ma  in  questo  secolo 
venne  dismesso. 

La  porla  maggiore  di  san  l’Angelo  a 
Nilo  sporgente  sul  vicolo  del  palio- 


netta  di  santa  Chiara  è ornata  di  u- 
na  lunetta  che  le  sovrasta  con  un  bel- 
lissimo affresco  di  Colantonio  del  Fio- 
re rappresentante  Maria  Vergine  col 
divino  Pargolo  in  seno  ed  ai  lati  san 
Michele  e san  Bacolo,  il  quale  le  pre- 
senta il  cardinale  Brancaccio.  La  por- 
la piccola  ai  schiude  sulla  piazzetta  a 
ponente,  ricca  di  bianco  marmo  con 
fregi  finissimi  ed  a rabeschi  di  cui  va 
pur  anche  adorna  la  lunetta,  entro  alla 
quale  è la  statuetta  dell'  arcangelo  san 
Michele.  Questa  porta  sarebbe  rimasta 
siccome  un  monumento  pregevolissimo 
di  scoltura  , opera  qual'  essa  è dello 
scarpello  di  un  nostro  valente  artista 
della  prima  metà  del  secolo  XVI,  ma 
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una  roano  vandalica,  per  il  tristo  desi- 
derio di  veder  rimbiancalo  il  marmo, 
anni  or  sono , la  fregava  e lulla  gua- 
stava con  arena, non  solo, ma  in  alcun 
luogo  anche  con  io  scarpello  , si  rbe 
codesta  porla  che  formava  l’ ammira- 
zione di  tulli  per  la  tinta  che  natural- 
mente le  avea  data  1'  ala  del  tempo  , 
perdea  quel  suo  bel  colore  e la  finezza 
degl'  intagli  di  clic  si  vestiva. 

La  Invola  che  adorna  l' aliar  mag- 
giore è opera  di  Marco  da  Siena  e rap- 
presenta l'arcangelo  san  Michele  che 
discaccia  Lucifero.  Dal  lato  dell'epi- 
stola sorge  uno  de'più  sontuosi  sepol- 
cri, che  ne  ricordino  il  bel  tempo  del- 
l'arte italiana.  Donatello  , il  celebre 
scultore  Gorcntino  Io  traeva  a termino 
per  ordine  di  Cosimo  de’  Medici  (i) , 
esecutore  del  testamento  del  Cardinal 
Rainaldo  Brancaccio,  morto  in  Firen- 
ze nell’auno  14.27,  e poscia  trasporta- 
to qui.  e sepolto  nell’  arca  che  vedesi 
sorretta  da  tre  virtù  sotto  una  tettoia 
con  frontespizio  sostenuto  da  due  co- 
lonne d’ordine  composito.  Un  bassori- 
lievo rappresentante  la  Madonna  cir- 
condata dagli  angeli  orna  la  fronte 
dell'arca  ; a’  lati  veggonsi  le  armi  di 
casa  Brancaccio  ; sopra  ri  giace  supi- 


no il  cardinale  assistito  da  due  virtù 
atteggiale  in  guisa  che  sembra  apra- 
no la  tenda  che  scende  dall'arco:  più 
in  alto  evvi  una  lunetta  con  Maria 
Vergine  di  mezzo  rilievo  fra  l'arcan- 
gelo san  Michele  ed  il  Precursore. 

Di  canto  al  vangelo  sorge  la  tomba 
piramidale  de'  cardinali  Francesco  c 
Stefano  Brancaccio,  opera  degli  scul- 
tori Bartolommeo  e Pietro  Ghetti.  Mol- 
ti trofei  ecclesiastici  , letterari  e mili- 
tari adornano  questa  tomba,  non  che 
un  medaglione  posto  in  cima  nel  qua- 
le scorgonsi  i ritratti  de'  due  estinti 
porporati  , ed  ai  fianchi  di  questi  la 
Morte  vittoriosa  e la  Fama  che  porga 
una  corona.  A piè  della  piramide  la 
storia  scrive  le  lodi  de'due  estinti.  Lo 
stile  esageralo  del  secolo  XVII  che  in 
questa  tomba  si  nota  , mostra  quanta 
differenza  passi  tra  1'  arte  pura  e la 
manierata;  differenza  che  più  salta  a- 
gli  occhi  dell'  osservatore  che  si  vede 
rimpetto  l’opera  di  Donatello. 

Nella  sagrestia  , due  tavole  bislun- 
ghe rappresentano  effigiali  su  campo 
dorato  san  Micltelc  arcangelo  c santo 
Andrea  Apostolo, e sembrano  di  mano 
di  Angiolillo  Roccadiramc. 
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NOTA 


(i)  Cosimo  de' Medici  , detto  il  Sec- 
chio, Dato  in  settembre  1 3P9  da  Giovanni 
de'Medici,  rappresentò  in  una  condizione 
privata, una  parte  tanto  brillante  quanto 
il  più  potente  sovrano. La  Tortona  favori 
talmente  il  suo  commercio  , che  pochi 
principi  eranvi  ricchi  al  par  di  lai.  Ei 
fu  il  mecenate  de’dotti.  Raccolse  una  nu- 
merosa libreria  e T arricchì  dei  più  rari 
manoscritti.  L'invidia  inspirata  dalla  sua 
opulenta  , gli  suscitò  contro  potenti  ne- 
mici, ebe  lo  fecero  bandire  dalla  propria 
patria.  Esulautesi  ritirò  Cosimo  in  Va- 
nesia che  gli  fe’  un'accoglienza  reale. I suoi 
concittadini  aprirono  gli  occhi  e lo  ri- 
chiamarono. Ei  fu,  per  Io  spailo  di  34 


anni,  l'unico  arbitro  della  repubblica 
fiorentina  , ed  a lui  ricorreano  per  con- 
siglio la  maggior  parte  delle  cittì  e dei 
sovrani  d'Italia.  Codesto  uomo  grande 
morì  in  agosto  t464i  in  el*  di  7®  anni, 
ricolmo  di  (eliciti  e di  gloria.  Snlla  sua 
tomba  fu  scolpita  un’  iscrisione  nella 
quale  gli  si  dava  il  glorioso  titolo  di 
Padre  della  patria  e di  Liberatore  del- 
la patria- 

Ogni  anno  nella  mattina  del  di  37 
eeltembre  nella  Imperiai  Bas.lica  di  san 
Lorenzo  ( io  Ftrense)  dopo  la  messa  so- 
lenne ed  alla  presenza  del  Gonfaloniere 
e della  Civica  Magistratura  , si  recitano 
le  lodi  di  codesto  illustre , da  on  no- 
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bile  giovinetto  fiorentino  , alunno  delle 
Scuole  Pie.  Dubbiamo  la  notizia  di  tale 
ciremooia,  ad  un  nostro  egregio  amico, 
il  quale  non  per  vana  ostentatone  di  pa- 
trizio lignaggio  , ma  pe  giusto  orgoglio 
municipale  , ne  ponea  sotto  gli  occhi  la 
scritta  seguente; 

Nella  Mattina  d-eldla^  settembre,  nel- 
la tmp.  Basilica  di  S.  Lorenzo  , dopo  la 
messa  solenne  e dalla  presenza  dell'IIlust. 
Cav  : Battista  Catoni  Girolami  Bettoni 
Goufalonieie  di  Firenze  della  civica  Ma- 
gistratura forano  in  bella  maniera  reci- 
tata e fatte  gustare  le  lodi  di  Cosimo  dei 
M dici  nel  »i colo  XV,  uno  de'  più  gran- 
di protettori  delle  lettere,  il  quale  per  le 
sue  private  virtù  e talenti  politici  dalla 
Repubblica  Fiorentina  per  pubblico  de- 
creto fu  onorato  col  titolo  di  Padre  del- 
la Patria.  Soddisfece  a si  nobile  incarico 
con  tolto  il  decoro  ed  intelligenza  e con 
piena  soddisfazione  di  scella  e numerosa 


Udienta  il  nobile  Giovinetto  signor  Carlo 
Zanob  Cafferecci  di  Firenze, alunno  delle 
Scuole  Pie. 

« Il  presente  articolo  è estratto  dalla 
Gazzetta  di  Firenze  n . 1 18  Martedì  3 
Ottobre  i£a6  , che  conservasi  fra  la 
Raccolta  dulie  Gazzette  medesime  nel- 
la Pubblica.  Imperi  e R.  Libreria  Ma- 
glia bechiana. 

Firenze  16  Dicembre  1840.» 

Tommaso  Gbllt,  Bibliotecario. 

Ad  oggetto  d’ illustrare  questa  festa 
anniversaria  che  torna  a si  gran  vanto 
del  municipio  Fiorentino,  abbiarn  ripor- 
tato il  suddetto  articolo  riguardando  in- 
pari tempo  tale  pubblicità  , siccome  un 
tributo  di  ammirazione  alla  memoria 
deH’uomo  grande  cui  la  patria  porge  an- 
nualmente , già  da  quattro  secoli , un 
tanto  solenne  omaggio  di  meritata  rico- 
noscenza. 


MONTE  DELLA  MISERICORDIA 


Durante  il  regno  di  Filippo  III,  vcn 
li  gentiluomini  napolitani  , tra  i quali 
per  zelo  c per  carità  chiarissimi  Cesare 
Sersalo,  Girolamo  Lagni,  Astergio  A- 
gnese,Ginnnandrea  Gambacorta, Giam- 
battista d'Alessandro,  Gianvincenzo  Pi- 
scicello  e Giambattista  Manzo,  si  ado- 
perarono a volgere  ogni  cura  apro  de- 
gl'indigenti  , vittime  non  solo  dell’i- 
nopia ina  anche  delle  infermità.  A tal 
uopo  piissimo  , intesero  a riunir  som- 
me di  qualsiasi  valore  ed  il  ciclo  volle 
benedire  il  loro  disegno,  cbè  in  breve 
spazio  di  tempo  riuscirono  quc'  santi 
cavalieri  a procacciare  tanto  da  accor- 
rere ai  bisogni  non  lievi  della  pietosa 


istituzione  ancorché  Tosse  nascente. 
Quaranta  letti  furono  posti  nell'  ospe- 
dale degl'  incurabili  da  que’  gentiluo- 
mini che  ogni  venerdì  recavansi  a con- 
fortare i loro  poverelli  con  tenue  cibo 
e religiose  parole  ; ma  ancor  non  era 
pago  il  loro  vivo  desiderio , talché 
senza  stancarsi  , nel  giro  di  un  anno 
le  somme  da  essi  raccolte  ammontaro- 
no a C3io  ducati,  clic  sono  dì  entrata 
486,  ed  allora  rimanendosi  dal  recar- 
si in  un  luogo  che  loro  non  appartene- 
va , stabilirono  la  fondazione  di  un 
Monte  in  cui  potessero  essere  con  zelo 
esercitate  tutte  le  sette  opere  della  Mi- 
sericordia. A tale  scopo,  compilale  op- 
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porlune  regole  , le  presentarono  a re 
Filippo  HI,  il  quale  nel  i6o5  concesse 
fa  sovrana  sanzione. 

Inutile  qui  è dire  con  quanta  opero- 
sità imprendessero  quegli  uomini  egre* 
gi  l'edificazione  del  Monte,  loro  unico 
pensiero.  Un  magnifico  edilizio  adatto 
ai  bisogni  tutti  di  svariata  ammini- 
strazione , e compiutamente  acconcio 
ad  ogni  altra  occorrenza  della  pia  i- 
stituzione  suddetta  , benedetto  dal  cie- 
lo, surse.  direm  quasi , come  per  mi- 
racolo, sulla  pietra  fondamentale.  La 
chiesa  adiacente , ricca  di  marmi  e di 
pitture  pregevolissime,  fu  opera  di  Fran 
cesco  Picchialti.  Francesco  la  Mura  , 
detto  Franceschiello  , lasciò  tutto  il 
suo  avere  a quel  Monte  , e volle  che  i 
suoi  quadri  fossero  venduti  e del  denaro 
ricavato  si  giovassero  i poverelli.  Con- 
segnano con  soddisfazione  a queste 
pagine  questo  bel  tratto  del  pitlor  la 
Mura, per  quel  debito  che  corre  non  so- 
lo a chiunque  in  certo  modo  scrive  la 
storia  del  proprio  paese  , mi  ad  ogni 
anima  gentile, di  commemorare  le  belle 
azioni  degli  nomini  virtuosi  che  sono 
mai  sempre  esempio  ed  incitamento  al 
ben  fare. 

A compiere  l’opera  desiderata  furo- 
no spesi  durati  6 5 2,90  ; sette  gover- 
natori, uno  per  opera,  vennero,  secon- 
do gli  statuti,  trascelli,  onde  ciascuno 
di  essi  con  accorgimento  e diligenza 
adempiesse  il  dovere  a lui  imposto. 


Stupendi  doni  di  molti  che  vollero 
gareggiare  in  caldezza  di  carità  co’ 
fondatori  del  Monte  di  Misericordia 
fecero  quindi  che  quel  pio  luogo,  man 
mano,  incessantemente  arricchisse.  ■ 

Ognnno  di  que’  sette  governatori  a* 
vca  , per  sei  mesi , pieno  dritto  sopra 
l’ amministrazione  dell’opera  affidata- 
gli; nulla  però  potea  imprendere  senza 
averne  prima  rendulo  consapevole  il 
consiglio,  in  cui  la  maggioranza  deci- 
deva. 

Venne  istituita  una  congrega  di  no- 
bili personaggi,  i quali,  scorsi  tre  anni 
e mezzo  dal  giorno  delloro  ricevimen- 
to , fruivano  del  dritto  di  esser  nomi- 
nali, a lor  volta,  governatori. 

Delle  varie  opere  che  esercilavansi 
da  que'pii  a sollievo  de'  bisognosi  , la 
prima  si  era  quella  di  accorrere  in  o- 
gni  venerdì  appo  gli  ammalati  nell'  0- 
spcdale  degl'incurabili,  visitandoli,  e 
eoa  esimia  carità  ristorandoli  di  otti- 
mo cibo  , ed  incoraggiandoli  con  la 
divina  parola  a soffrire  pazientemente 
la  miseria  e le  tribolazioni.  Tuttora 
questa  caritatevole  opera  viene  eserci- 
tata da'  governatori  , ciascuno  a 6ua 
volta , e dui  cappellani. 

Cesare  Sersale , scorgendo  molle 
guarigioni  di  malattie,  che  pareano  in 
certa  guisa  prodigiose,  otteuutecon  le 
acque  termomincrali  in  Ischia  , volle, 
che  no  rimedio  fosse  somministrato  a 
tulli  gli  sventurati  che  sperar  poteano 
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(«Iute  a'ioro  mali  da  quello  acque  , e 
mancanli  erano  di  moui  per  procu- 
rarsela , a causa  d'indigenza.  Non  eb- 
be appena  quel  generoso  accennato  il 
filantropico  suo  divisamento  a'  suoi 
compagni,  che  ne  ottenne  l' assenso,  e 
nel  comune  di  Casamicciola  , in  sito 
contiguo  alla  sorgente  delle  acque  d'or- 
piVe/Ai, maravigliosc  per  guarigioni  mol- 
tiplici  non  meno  che  difficilissime,  si 
pose  nei  r 606  mano  all'edificazione  di 
un  ospizio  che  in  breve  spazio  di  tem- 
po fu  recato  a compimento. 

Al  presente  gli  ammalati-,  cui  dai 
medici  vien  prescritto  I’  uso  di  tali  ac- 
que , con  apposite  barche  c con  dili- 
gente cura  son  trasportati  nell'isola,  e 
colà  giunti  trovano  quanto  ima  ben 
intesa  e splendida  carità  profonde  lar- 
gamente asollievo  de'poveri  sofferenti. 
Sceltezza  di  cibo,  nettezza  di  abitazio- 
ne , cura  assidua  di  medici , lutto  in- 
somma quel  ebe  un  povero  ammalato 
può  desiderare,  tutto  quel  che  al  ricco 
sofferente  costerebbe  ingenti  spese. 
Nè  la  manna  dell'anima  manca  ivi  ai 
miseri.  In  una  chiesa  contigua  all’  0- 
spìzio  sacre  funzioni,  e di  giorno  e di 
sera,  son  celebrate  con  esemplare  dili- 
genza ; e con  divotissima  frequenza 
tutti  gli  ammalati  recansi  ivi  ad  a- 
dempiere  i doveri  lutti  della  religione, 
c ad  implorare  dal  ciclo,  una  con  quel- 
la dell'anima,  la  salute  del  corpo. 

Copiose  elemosine  raensuali  recano 
la  pace  c la  gioia  nel  tugurio  de'poveri. 


Nelle  solennità  di  Pasqua  e di  Na- 
tale si  raddoppiano  tntle  le  consueta 
piccole  elargizioni.  Quattromila  daca- 
ti  si  danno  annualmente  alla  reale  be- 
neficenza. 

Quattro  specie  di  sovvenzioni  per 
nozze  o maritaggi  sono  stale  istituite 
a prò  delle  povere  donzetle  che  da  ur- 
gente bisogno  potrebbero  essere  con- 
sigliate e spinte  a gravi  colpe. 

La  pia  istituzione  prende  altresì  cu- 
ra decarcerali  per  debiti,  le  domande 
de’ quali  vengono  esaminate  da  una 
giunta. 

In  ultimo,  la  somma  di  mille  ducati 
è da  essa  istituzione  destinata  per  quei 
giovani  d'ingegno  e di  costumi  illiba- 
ti , cui  prendesse  desiderio  di  essere 
ammaestrati  nel  collegio  medico  ce- 
rusico 0 in  qualche  altro  liceo  del  re- 
gno. 

Il  Monte  ha  l’ entrala  di  So, 000  du- 
cati all'anno,  perchè  agevol  sia  ad  at- 
tuarsi quanto  i fondatori  pietosissimi 
disposero,  c perchè  si  possano  regolar 
diligentemente  e far  prosperare  le  san- 
te e svariale  opere  , che  ivi  si  com- 
piono. 

Ed  ecco  come  in  un'opera  tutta  può 
vedersi  la  nobiltà  di  un  anima  infor- 
mata alla  virtù  e calda  di  santo  zelo  , 
e di  tale  anima  aadavan  forniti  quei 
generosi  che  abbiam  sopra  nominati  ; 
uomini  preclari  che  in  questa  parte 
meridionale  d'Italia  vollero  che  fioris- 
se con  non  minor  lustro  quella  pietosa 
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istituzione  tanto  utile  ai  poTerelli  che  sue  crealure;equi,  come  in  Firenze,  il 
nella  capitalo  della  gentilissima  To-  Monte  della  Misericordia  , è risguar- 
scana  è oggetto  di  venerazione,  quasi  dato  dagl’  indigenti  d’ ogni  maniera  , 
uhè  ogni  individuo  a quella  ascritto  siccome  l'ancora  della  speranza  , sic- 
fosse  uno  di  quegli  angeli  che  il  Si-  come  un  faro  di  salute  e di  consola* 
gnore  volle  addetti  a custodia  delle  zioue. 
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Fino  dal  1807  Tenne  aperta  in  A- 
versn  una  casa  di  educazione  per  le 
nobili  Fanciulle  , la  quale  fu  poi  , coi 
titolo  di  casa  Carotina  trasferita  in 
Napoli  nel  soppresso  monastero  dei 
Miracoli.  Co'altra  Irovavasene  fra  noi 
per  le  donzelle  nobili  e civili  diretta 
da  Rosalia  Trota  , e questa  passò  nel- 
l'anno 18 1 6 nel  monastero  di  san 
Francesco  appo  santa  Chiara  , e di  là 
nell'altro  abolito  convento  di  san  Mar- 
cellino. Avendo  quindi  voluto  la  mae- 
stà della  regina  Isabella  Borbone  , or 
di  gloriosa  memoria  , assumere  nel 
i82g!adirezione  degli  educandati  dei 
Miracoli  e di  san  Marcellino,  piacque 


a re  Francesco  I che  dal  nome  dell’an- 
gusta sua  sposa  la  casa  de'  Miracoli 
s'intitolasse  Primo  educandato  regina 
isabella  Borbone  , e quella  di  san 
Marcellino  Secondo  educandato  regi- 
na Isabella  Barbone,  e che,  tranne  In 
differenza  delle  condizioni  , niuoa  di- 
versità passasse  tra  la  disciplina  e la 
istruzione  di  ambedue. 

11  primo  educandato  sorge  nel  mo- 
nastero de"  Miracoli  , che  posto  alle 
spalle  della  chiesa  di  san  Carlo  all’  A- 
rena,  sulla  larga  strada  diForia,  com- 
prende , fra  i chiostri  la  chiesa  ed  i 
giardini  che  lo  circondano  , un  qua- 
drato di  cui  ogni  lato  è fico  palmi. 
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L'ciliScio  esposto  a mezzodì,  ha  puris- 
sima e saluberrima  l'aria,  estesa  e pit- 
toresca oltre  misura  la  veduta.  Due 
porle  vi  danno  ingresso  , una  dal  lato 
di  ponente  che  conduce  al  chiostro 
antico  , l'altra  dal  lato  di  borea  , che 
mena  al  chiostro  nuovo.  L'  antica  ha 
da  una  parte  la  chiesa  , dall'altra  va- 
rie stanze  abitate  da  donne  che  ivi  a- 
dempiono  le  funzioni  di  serventi , a 
pianterreno  la  cucina,  c ne'piani  supe- 
riori f infermeria  e le  stanze  destinate 
per  le  maestre.  Il  nuovo  chiostro  più 
grande  contiene  nel  mezzo  un  bel 
giardino  ricco  di  ogni  specie  d' agru- 
mi; a pianterreno  i parlatorii  ed  il  re- 
fettorio , le  stanze  addette  alle  vario 
lezioni,  e ne'piani  superiori  la  più  gran 
parte  de'  dormitorii  , 1’  appartamento 
della  direttrice  , quello  di  S.  Al.  la 
Regina  , la  sala  ove  lavorasi  di  refe  , 
quella  del  teatro,  e in  cima  poi  a tutte 
codeste  sale  c corridoi,  un  vastissimo 
ed  arioso  terrazzo  ove  rccansi  a pas- 
seggiare le  alunne. 

Il  secondo  educandato  intitolalo  a 
san  Marcellino  è raccolto  io  quel  mo- 
nastero fabbricato  verso  il  principio 
del  secolo  XVII  per  monache  bene- 
dettine. L'edificio  è di  figura  poligona 
irregolare  , nell' estensione  di  palmi 
quadrali  172,800:  il  suo  principale 
ingresso  si  schiude  a libeccio, eia  fac- 
ciata della  chiesa  è volta  a maestro  ; 
liavvi  una  vasta  corto  con  giardino 


deliziosissimo,  in  mezzo  al  quale  sorge 
un  tempietto  collelfigie  dell'angusta 
patrona:  sul  giardino  sporgono  i tre 
lati  dell'edifiuio  interno  ornato  di  rin- 
ghiere a mo’  di  logge  no'lrc  ordini  di 
stanze  che  lo  compongono  ; l’apparta- 
mento per  S.  Al  la  regina  è esposto  a 
levante;  vaste  sale,  dormitorii  sanissi- 
mi ed  eleganti  guardano  a mezzodì  c 
a levante;  corridoi  c terrazzi  ricchi  di 
aria  e dell'amenissima  veduta  che  a 
guisa  di  un  panorama  presenta  agli 
ocelli  maravigliati  del  riguardante 
quasi  tutte  le  circostanti  colline  , il 
sottoposto  mare  e le  isole  che  vi  sor- 
gono bellamente  all'intorno. 

Nel  primo  di  questi  educandati  so- 
no dugento  piazze  franche  , c nel  se- 
condo cenloquallro  , le  quali  son  con- 
cedute per  grazia  sovrana  o intiere  0 a 
metà  , potendo  pur  anche  una  sola  a- 
lunna  fruire  di  due  mezze  piazzc.OlIre 
le  alunne  a mezza  piazza  franca  ve  ne 
sono  di  quelle  che  vi  si  ammettono  a 
pagamento.  Le  fanciulle  per  enlrare 
io  questo  educandato  debbono  appar- 
tenere a famiglie  nobili.  Nel  secondo 
educandato  possono  essere  accolte  le 
figlie  di  coloro  che  hanno  titolo  di  ba- 
rone ; degli  uffizioli  si  di  terra  che  di 
mare  sino  a tenenti-colonnelli  ; de'giu- 
dici  de'  tribunali  civili  e di  circonda- 
rio di  prima  classe;  dei  regii  impiega- 
li, de'chiari  professori  di  arti-belle;  di 
negozianti  di  banco  , 0 direm  , di  ra- 
ti 
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gioite  ; di  famiglie  civili  decorale  di 
alcun  ordine  cavalleresco;  de’possesso- 
ri  di  lati-fondi. 

Qualunque  sia  la  piazza,  ninna  fan- 
ciulla può  essere  ammessa  che  abbia 
meno  di  sei  o più  di  dieci  anni,  nè  vi 
può  dimorare  al  di  là  de'  diciott’  anni 
compiuli. 

Ciascuna  alunna  porta  seco  nell’  e- 
dimandato  un  corredo  di  vesti  , bian- 
cheria e calzature  ; ma  però  Gnchè  vi 
dimora  riceve  quanto  fa  d'uopo  per  ve- 
stirsi, educarsi  ed  istruirsi,  compresi  i 
libri. 

Il  governo  del  luogo  è composto  di 
un  soprainlendente  , un  ispettore  ge- 
neralo , un  amministratore,  un  esatto- 
re, un  razionale  , un  aiutante,  un  se- 
gretario pel  soprainlendente  ed  un  li- 
bro-maggiore. L'amministrazione  in- 
terna e l'ordine  interno  dell'educanda- 
to sono  affidati  ad  una  direttrice.  Una 
direttrice  in  secondo  , un'assistente  al 
parlatorio,  quattordici  maestre  istrut- 
trici,due  maestre  di  ricamo,  una  mae- 
stra di  lavori  d'ago,  una  bibliotecaria, 
una  depositaria  ed  una  dispcnsiera  at- 
tendono agli  uffici  interni. 

Lunga  sarebbe  1'  enumerazione  dei 
maestri,  c nominar  dovremmo  tutte  le 
svariale  discipline  delle  Belle  lettere  , 
Storia  , Geografia  , lingue  straniere, 
Calligrafia  , Ballo  , Disegno  , Musi- 


Un  primo , un  secondo  medico  , un 
chirurgo,  due  sorelle  della  Carità  so- 
no addetti  aU'infermeria. 

Il  direttore  degli  sfudii  presiede  al- 
l'iutiera istruzione  letteraria  delle  a- 
lunoe,  invigila  tulle  le  scuole  di  lette- 
ratura , e per  conseguenza  maestri  e 
maestre.  Egli  puranche  presiede  alla 
biblioteca. 

Tutte  le  atunne  sono  divise  in  cin- 
que classi , cui  servono  di  distinzione 
le  ciutole  verde  , gialla  , vile. sire  , 
rossa  e bianca. 

In  ogni  tre  anoi  nel  mese  di  settem- 
bre si  fanno  gli  esami  di  passaggio  al- 
ia presenza  del  soprainlendente  , del- 
l' inspettrice  generale  , del  direttore 
degli  studi  , della  direttrice  e di  due 
esaminatori,  in  ogni  mese  di  maggio 
hanno  luogo  gli  esami  d’ incoraggia- 
mento per  tutte  le  classi  , e vengono 
in  questa  occasione  esposti  i lavori  di 
disegno,  di  calligrafia,  di  ricamo  e di 
ago  , ed  è premiata  quell'  alunna  che 
raccoglie  il  comune  suffragio,  come 
punita  chiunque  mostra  di  non  aver 
fatto  verun  profitto. 

Ecco  in  breve  un  cenno  di  questi 
due  educandati  che  divenuti  sono  due 
modelli,  degni  di  essere  proposti  all'i- 
mitazione di  tutte  le  altre  consimili  i- 
stituzioni. 
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Pietro  de  Stefano  nella  sua  descri- 
zione dei  luoghi  sacri  della  città  di  Na- 
poli, stampata  nel  i56o,  parlando  di 
questa  chiesa  dice , che  era  una  cap- 
pella cavala  dentro  il  monte  da  un  po- 
vero fraticello  dell’ordine  conventuale 
di  S.  Francesco , dipoi  con  ispesa  di 
circa  ducati  3oo  magnificata  dal  guar- 
diano, che  allora  vi  reggeva  circa  die- 
ci frati  del  medesimo  ordine.  L’Enge- 
nio  seguito  dal  Celano  e dal  Sigismon- 
do asserisce , che  nel  1 557  Michele 
Posaferro  ed  altri  frati  minori  di  S. 
Francesco,  avendo  in  animo  di  ergere 
uua  chiesa  con  convento  in  luogo  so- 
litario, comperassero  da  Gior.  Bernar- 


do Brancalcone  la  della  cappella,  con 
un  territorio  ed  alcune  case , ove  edi- 
ficarono la  presente  chiesa  che  dedi- 
carono a S.  Lucia  vergine  c martire. 
Ma  G.  Cesare  Capaccio  nel  suo  Fore- 
stiere alla  Gior.  9 cita  un  istromento 
de’ 12  marzo  z557  con  cui  i fratelli 
Giov.  Bernardino  , Giov.  Domenico  e 
Gior.  Battista  Brancaleone  donarono 
e non  venderono  a' frati  Paolo  Nolano 
e Francesco  da  Pescopagano , palmi 
2 7 1 di  un  loro  giardino  per  farvi  edi- 
ficare la  chiesa,  e altri  palmi  4.00  con- 
cedettero a censo,  per  la  fabbrica  del 
convento,  a condizione  di  murarvi 
l’arme  di  loro  famiglia. Nel  i5?g  poi, 
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come  dico  nuche  lEngenio  contraddi' 
cenilo  sé  slesso  , In  suddetta  cappella 
eoo  cinque  camere  c un  altro  territorio 
Tenne  a medesimi  frali  data  da  Federi- 
goGrisonc,anclicn  palio  di  alzarvi  Far- 
me  di  casa  sua.  E questa  c 1'  insegna 
de'  Drancaleonc  tolte  dalla  porla  della 
Chiesa  peT  surrogarvi  le  imprese  rea- 
li, furon  passate  sopra  la  porta  mino- 
re , come  attesta  il  de  Lellis  , benché 
ora  non  vi  si  veggano  più.  Mei  mede- 
simo anno  ifijy  questi  frali  ottennero 
di  riformarsi , c furono  delti  Conven- 
tuali riformali.  Nel  1 387  aggregatisi 
ad  essi  i Francescani  scalzi  venuti  di 
Spagna  sotto  la  guida  di  Fra  Ciò.  Cal- 
lista da  Pesaro,  mutarono  la  forma  del- 
l'nhito,  e si  rendettero  scalzi  come  lo- 
ro. Ma  nate  forti  dissensioni  Ira  le  due 
parli,  i Riformali  ne  furono  cacciati  , 
e poi  da  Urbano  Vili  reintegrati  a di 
l'dicembre  iGojjCon  obbligo  dinon 
vestire  più  frali.  A tal  modo  ridotti  in 
brevissimo  numero  , si  trattava  già  di 
vendere  il  convento,  quando  giunti  io 
Napoli  gli  Scalzi  di  S.  Francesco  del- 
la provincia  di  S.  Pietro  d' Alcantara, 
col  favore  del  Viceré  D.  Pietro  Anto- 
nio d'Aragona  ottennero  con  breve  di 
Clemente  IX  questo  convento.  Onde 
nel  ìGfiy , un  anno  dopo  la  santifica- 
zione di  Pietro  d' Alcantara,  F.  Gio- 
vanni da  S.  Bernardo  spagnuolo  nl- 
conlarino , postillatore  in  Roma-  della 
causa  di  quel  Santo  , con  alcuni  frati 
spagnuoli  vi  si  trasferì , e uniti  a’  me- 


desimi gli  avanzi  de'  Conventuali  Ri- 
formali , c circa  quattordici  spagnuoli 
clic  vi  ricevettero  l'abito  dalle  sue  ma- 
ni , costituì  una  comunità  numerosa , 
la  quale  giusta  i termini  del  Breve  di 
concessione,  doveva  intendersi  incor- 
porata alla  provincia  alcantari  na  dì  G ra- 
nala.  Ma  il  Diflinilorio  di  quella  pro- 
vincia non  perdendo  di  vista  la  diffi- 
coltà di  mandarvi  sempre  frati  dalla 
Spagna , dichiarò  il  Convento  nostro 
Casa  di  noviziato,  ed  attribuì  al  Guar- 
diano di  esso  la  facoltà  di  accettare 
novizii.  In  seguito  surte  gravi  discor- 
die Ira  i frati  spagnuoli  e gl’  italiani 
circa  l'clczioncalle  cariche,  gli  alcaD- 
tarini  spagnuoli  nel  170Z  ottennero  di 
essere  dismembrati  dagl’italiani,  la- 
sciando loro  otto  conventi  in  Terra  di 
Lavoro  ed  in  Otranto.  Costoro  elessero 
per  loro  capo  Giovan  Giuseppe  della 
Croce , testé  noverato  tra  i Santi , che 
a'  za  dccembrc  di  quel  medesimo  an- 
no ottenne  Decreto  apostolico,  median- 
te il  quale  la  scalza  italiana  famiglia 
venne  dichiarala  provincia  dell'Ordine 
Serafico,  da  governarsi  sempre  con  lo 
statuto  alcali  tarino;  onde  a dì  iG  apri- 
le del  1703  si  tenne  in  Grumo  il  pri- 
mo capitolo  provinciale , c fu  scelto  a 
provinciale  il  medesimo  Giovan  Giu- 
seppe. Intanto  non  avendo  più  casa  nel- 
la capitale,  nel  seguente  mese  di  mag- 
gio, gli  Eletti  della  Città  li  raccolsero 
a proprie  spese  in  una  casa  contigua 
ul  monastero  di  S.  Agnello  de'Cauoni- 


Digitized  by  Google 


S.  MJCU  DEL  MONTE 


373 


ci  Regolari  del  Salvatore,  e deputaro- 
no il  Duca  d'Erce  a difenderli  e soste- 
nerli in  loro  nome.  Dopo  dodici  anni 
essendo  per  ruinare  questa  casa  , pas- 
sarono in  quella  di  Piccola  d‘  Aloisio 
Garigliota,  sita  nel  Borgo  di  Cliiaja  die- 
tro l'antica  Parrocchia  di  S.  Maria  del- 
la Nere.  Ivi  rimasero  sette  altri  anni , 
con  ogni  agio  ospitati  dal  Garigliota  , 
e senza  alcun  pagamento.  Finalmente 
nel  1712  ottennero  dal  Pontefice  di  bel 
nuovo  i conventi  di  3.  Lucia  del  Mon- 
te e di  Portici. 

Ora  tutta  la  famiglia  diS.  Lucia  con- 
ta 122  individui. 

La  chiesa  ba  otto  cappelle.  Le  due 
maggiori  presso  l’ altare  grande,  sono 
dedicale  a’SS.  Pietro  d’Alcanlara  e Pa- 
squale Daylon.  Non  possiam  credere 
col  Celano  e col  Sigismondo  che  i qua- 
dri che  li  rappresentano  sieno  di  Gior- 


dano. Il  Dominici  nella  vita  di  questo 
insigne  artcGce,  attribuisce  a lui  il  S. 
Pietro,  e il  S.  Pasquale  che  gli  è di 
contro  a Francischitto  suo  scolare  di 
nazione  spaglinolo.  Indica  poi  come  di 
Raimondo  de  Dominici  maltese,  suop%- 
dro,  un  quadro  rappresentante  la  mor- 
te del  dello  S.  Pietro.  Il  deposto  di 
croce  all' altare  principale,  di  mano  di 
Luigi  Siciliano,  è stato  supplito  da  una 
S.  Lucia , mediocre  lavoro  moderno. 
Non  ha  guari , la  seconda  cappella  a 
destra  entrando  è stata  ampliala,  e con 
vari  stucchi  e marmi  arricchita  in  ono- 
re di  S.  Giovan  Giuseppe  della  Croce, 
di  cui  vi  si  venera  il  corpo.  La  cappel- 
la che  segue  venne  per  voto  della  Cit- 
tà di  Napoli  dedicata  a S.  Rosalia,  per 
averla  campata  dal  morbo  del  1721 , 
siccome  leggasi  sotto  l'altare. 
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Due  cnse  religiose  e chiese  col  tito- 
lo della  Concezione  , poste  alle  falde 
del  monte  di  S.  Erasmo,  ekber  fonda- 
zione da  Orsola  Benincasa  nata  in  Na- 
poli a 20  ottobre  1 5 òo  da  Girolamo  , 
architetto  di  qualche  nome,  adoperalo 
nelle  fabbriche  dell'or  abbattuto  palaz- 
zo viceregnale  e del  castello  di  S.  E- 
rasmo  , e da  Vincenza  Genoino.  Ebbe 
fanciulla  a sopportare  molti  travagli,  e 
fra  gli  altri  fu  per  esser  rapita  da  cor- 
sari turchi  in  Cilora  , terra  che  aveva 
dato  i natali  al  padre  : indi  perduti  i 
genitori  rimase  con  altri  della  fami- 
glia in  preda  all'indigenza,  nò  potè  es- 
ser accolta  dalle  sorelle  di  S.  Maria  di 


Gerusalemme  , presso  le  quali  voleva 
prendere  il  velo.  Desiderosa  di  solitu- 
dine, si  ritirò  in  una  casetta  in  mozzo 
a'  boschi  sottostanti  alla  Certosa  , ove 
la  famedi  santità  traeva  a visitarla  gen- 
te d' ogni  condizione.  Dipoi , avendo 
l'abate  Gregorio  Navarro  fatto  volo  di 
spendere  ducali  2000  in  ergere  una 
Chiesa  all'Immacolata,  Orsola  l'indusse 
a preferire  il  silo  dove  ella  dimorava  ; 
e fu  gettata  la  prima  pietra  a di  t mag- 
gio 1 58 [.Recatasi  in  Roma  a manife- 
stare al  Pontefice  , in  nome  di  Dio  , la 
necessità  della  riforma  del  costume  uni- 
versale, ornai  troppo  corrotto,  fu  iasua 
coscienza  fatta  scrutinare  in  diversa  for- 
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ma  dal  Cardinal  Sartorio  Arcivescovo 
di  S.  Severino  , e da  S.  Filippo  Neri. 
Provalo  il  suo  spirito.  Gregorio  XIII 
a fin  di  sollevare  Io  spirilo  di  religio- 
ne e di  pubblica  morale,  creò  una  Con- 
gregazione di  quattro  Cardinali,  S. Car- 
lo Borromeo,  Gabriele  Paleolto  , Gio- 
vanni Aldobrandino  e il  U.  Paolo  d'A- 
rezzo  : ammonì  lutti  i pastori  ; scrisse 
a’Re  di  Francia  e di  Spagna  perchè  e- 
leggessero  nelle  sedi  vacanti  uomini 
di  zelo  riconosciuto;  ed  istituì  in  diver- 
si luoghi  del  mondo  ventitré  collegi  per 
istruirvi  e disciplinarvi  giovani  atti  a 
morigerare  le  genti.  Ritornata  in  Na- 
poli fu  ella  continuamente  invigilata 
dal  Cardinal  Baldino  e dal  P.  Borii, a 
ciò  deputati  dal  Papa  , e dopo  alcune 
vicende  si  ridusse  con  le  nipoti  e altre 
pie  donne  alla  sua  prima  solitudine. 
Intanto  l' abate  Navarro  lasciò  la  sua 
chiesa  con  altri  beni  a’  PP.  della  Con- 
gregazione dell’  Oratorio , i quali  pen- 
savano di  venderla  a Giovan  Tommaso 
Coscia  Duca  di  S.  Agata.  Ma  Orsola 
fu  sollecitala  a farne  l'acquisto,  median- 
te 3ooo  scudi  avuti  a titolo  di  limosi- 
na, 2000  cioè  dalla  Duchessa  Cornelia 
Pignatclli , e altri  iooo  da  ignoto  fe- 
dele. E vi  costituì  subito  una  Congre- 
gazione sotto  titolo  della  Concezione 
di  Maria,  del  numero  non  maggiore  di 
C3  o G6  sorelle,  in  memoria  degli  an- 
ni della  Vergine,  le  quali  non  volle  ob- 
bligare a' voti,  ma  ad  una  semplice  o- 
Illazione.  Le  prime  a vestir  l'abito  (ne- 


ro come  quello  sempre  osato  da  lei)  fu- 
rono sei  nipoti  e due  germano,  di  cui 
una,  per  nome  Cristina,  fu  eletta  prima 
supcriora. 

Nel  1617  la  pia  madre  volgeva  in 
mente  di  ergere  un  romitaggio  di  tren- 
tatrè  vergini  vestite  bianco  e turchino: 
ma  a ao  ottobre  del  1618  sopraggiun- 
ta da  morte  , il  suo  proponimento  fu 
per  voto  adempiuto  dalla  Città  di  Na- 
poli. La  regola  di  quest'eremo  era  sta- 
ta già  compilata  da  lei  e sottomessa  al- 
la censura  del  P.  D.  Matteo  SaDtomango 
preposito  dei  Teatini,  alle  cure  spirituali 
de'  quali  aveva  affidate  le  sue  religiose. 
Questo  nuovo  statuto  venne  approvato 
con  Bolla  di  Gregorio  XV  de'  23  giu- 
gno 1623,  e per  effetto  di  esso  le  ro- 
mite, nel  numero  suindicato,  sono  a- 
slretle  a'trc  voti  ed  al  silenzio,  nè  pos- 
sono alcun  ebe  possedere  , nè  cibarsi 
di  carni  tranne  il  caso  d'infermità,  nè 
aver  relazione  con  chicchesia,  neppur 
per  lettera. 

il  Celano  seguito  da  Sigismondo 
vuole  cominciala  la  fabbrica  del  Ro- 
mitorio innanzi  che  Orsola  fosse  mor- 
ta; ma  il  P.  lingaita  riporla  l'iscrizio- 
ne della  prima  pietra  gettata  a dì  g 
giugno  1 633,  cioè  quindici  anni  dopo 
all'incirca.  Nondimeno  sino  al  1 656 
non  era  punto  progredita,  quando  ser- 
pendo  la  peste  ne’  luoghi  bassi  della 
città,  fu  sparso  da  taluno  aver  la  fon- 
datrice predetto  che  nel  fervore  appun- 
to di  quel  flagello  sarebbe  stato  quel 
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pio  luogo  recato  a compimento.  Onde 
come  narra  il  Parrinó  , vi  accorse  a 
folla  il  popolo,  e numero  infinito  di  o- 
perni,  c lo  stesso  Viceré  con  lo  proprie 
mani  cavò  dodici  cesti  di  terra  , e gli 
Eletti  della  Città  v'impiegarono  ducati 
12,000,  c i più  distinti  cavalieri  servi- 
rono da  artefici,  e spogliaronsi  le  dame 
de'loro  più  ricchi  ornamenti  per  aiuto 
alla  spesa  di  quell'opcra.Ma.eper  l’ac- 
calcamento,  e perché  questo  avveniva 
nel  bel  meglio  della  state  , il  morbo 
propagossi  in  quel  modo  e con  quella 
ferocia,  che  lo  stesso  autore  viene  ap- 
presso descrivendo.  La  fabbrica  fu  poi 
ridotta  a compimento  dal  Viceré  don 
Pietro  Antonio  d’Aragona  Del  16G7  , 
come  attesta  la  scritta  messa  sopra  la 
porta  della  chiesa, la  quale  venne  l’an- 
no seguente  consacrala , secondo  leg- 
gesi  nella  lapide  sulla  parete  destra  di 
chi  entra  , c l’ammissione  delle  prime 
romito  fu  celebrala  nella  vigilia  della 
Purificazione  del  16G9. 

La  chiesa  superiore  adorna  di  mar- 


mi e di  fregi  dorati,  fu  architettata  da 
Rocco  Doyno  venosino , assai  riputato 
nelle  scienze  matematiche,  c morto  in 
età  giovanile.  Michele  Foschini  , nato 
nel  171 1 in  Sanframouda  in  Terra  di 
di  Lavoro,  amicissimo  del  Doyno  e di- 
scepolo del  Solimena,  nel  x 7 39  vi  di- 
pinse a fresco  la  volta  e gli  archi  , e 
fece  ad  olio  per  due  cappelle  un  san 
Michele  c un  snnt'Andrea  Avellino. 
Sul  maggiore  altare  è la  statua  della 
Concezione  fatta  scolpire  in  legno  da 
Suor  Orsola.  Innanzi  a questa  imma- 
gine si  prostrarono  i deputali  di  salu- 
te in  occasione  della  detta  calamità,  e 
promisero  dichiararla  Protettrice  della 
Città,  ed  il  Parrino  ci  ha  descritto  la 
solenne  processione  ordinata  in  adem- 
pimento di  quel  voto.  Nel  lato  dell’e- 
pistola é una  tavola  degna  di  osserva- 
zione , e nell’  altro  leggesi  1’  epigrafe 
murata  sul  corpo  della  fondatrice. 
Nella  chiesa  poi  delle  romite  non  tro- 
vi che  semplicità  e nettezza  , un  solo 
altare  c pitture  non  dispregevoli. 
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Sin  dal  16*7  questi  Padri  Tennero 
dal  Cardinal  Buoncompagno  deputali 
al  gorertn>  delle  Vergini  del  Collegio 
di  Santa  Maria  della  Carità  , e della 
Chiesa  del  medesimo  titolo  di  presen- 
te conceduta  alla  Congregazione  del 
Rosario  di  san  Tommaso.  Ma  sia  che 
le  entrate  del  luogo  pio  non  fossero 
sufficienti  a sostentarli , come  suole  il 
de  Lellis,  o sia  per  altra  cagione  che 
si  soglia,  tornarono  essi  dopo  non  po- 
chi anni  alla  Casa  tor  principale  di 
san  Giorgio  a Forcella.  Ora  occorse 
che  Tenuto  a morire  un  mendico  di 
quelli  che  asosan  ricevuto  limosino 
olla  porla  del  detto  Collegio  , mandò. 

tlonuu.  T.  J.—P.  I. 


per  ano  di  que'padri,  e confessatosi  a 
lui,  gli  pose  nelle  mani,  per  fargliene 
utile  all'anima  , una  bella  somma  di 
scudi  seimila. Con  questa  comperarono 
i monaci  la  casa  ore  stanziano  ora,  e 
nella  corte  ordinarono  una  piccola 
Chiesa  , dose  il  Celano  , da  cui  si  ha 
quanto  si  è narralo  di  sopra  , dice  es- 
sersi celebrata  la  prima  messa  a di  8 
gennaio  1 64-7-  Aggiunge  che  la  nuosa 
e bella  Chiesa  attuale  fu  poi  disegnata 
da  Onofrio  GisolG  , per  essersi  offerto 
alla  spesa  un  ricco  gentiluomo  di  casa 
d'Angeto.  Spento  costui  nella  crudele 
pestilenza  del  1 656,  quando  si  era  e- 
dificata  la  sola  nase  dal  lato  dell’  epi- 
48 


Digitized  by  Google 


iVi 


citta’  di  batoli 


stola  , fu  ia  seguito  dato  compimento 
alla  Chiesa  e al  monastero  sotto  la  di- 
rezione del  cav.  Fnnsaga,  mediante  le 
copiose  limosino  do’dìvoti  e il  privato 
patrimonio  del  Itellorc  Pietro  CisolG. 
Ma  la  facciala  venne  assai  dopo  ese- 
guita, cioè  nel  1770,  con  disegno  del 
Solimenn.  Questa,  tutta  vestita  di  mar- 
mi, ha  tre  porle,  c in  quella  di  mezzo 
sono  due  colonne  di  ordine  ionico  e 
l'cQigie  in  marmo  di  san  Niccolò  ; nè, 
avuto  riguardo  al  tempo  , può  dirsi 
mollo  strana  c bizzarra.  La  Chiesa  ha 
un'area  presso  che  quadrata  : la  ero- 
ciera  non  area  testa,  sino  a che  non  si 
ottenne  di  occupare  alquanti  palmi  di 
strada  , per  ampliare  il  presbiterio. 
Dietro  le  due  minori  navi  si  aprono 
sei  cappelle  , oltre  le  due  maggiori  ai 
bracci  della  crociera.  Yi  ha  pattare  di 
fumosi  artisti  del  secolo  della  decade»' 
za,  di  Paolo  de  Mallnis,  del  Sotimeaa 
e del  Mura,  oltre  a molte  de  scolari  di 
costoro  , dello  quali  , come  di  cose  di 
nessuu  conto,  non  serbiamo  memoria. 
Il  do  Matleis  , ebbe  in  prima  a dipin- 
gere la  larghissima  tela  dell'  altare 
maggioro  , e vi  rappresentò  il  Santo 
che  è per  uscir  <li  vita  in  mezzo  a gran 
numero  di  angeli,  parte  che  il  sorreg- 
gono c gli  fanno  festa,  e parte  che  ac- 
compagnano il  suo  transito  con  celesti 
melodie.  In  alto  gli  appare  il  Signore 
cinto  di  gloria  con  profeti  è santi  , e 
giù  reggonsi  sacerdoti  vestiti  de  sacri 


abiti  in  atto  di  smarrimento  e di  ram- 
marico. Mollo  è da  commendare  que- 
sto lavoro,  se  si  riguarda  a quel  tem- 
po che  la  pittura  andava  già  alla  chi- 
na, quando  solo  una  -sbrigliata  fanta- 
sia, un  colorito  brillante  , ima  facilità 
incredibile  erano  principat  vanto  di  o- 
gni  dipinto.  Ora  non  diciamo  che  in 
questa  tela  sia  gran  che  d' ideale  c di 
mistico  , che  questo  era  un  frutto  da 
gran  pezza  straniero  all'  arte  ; ma  vi 
trovi  almeno  certa  diligenza,  disegno 
c robustezza  di  chiaroscuro  che  si  de- 
siderano spesso  nel  medesimo  Giorda- 
no suo  maestro.  Vi  ha  pure  gran  com- 
ponimento , 0 comechè  non  uscisse 
dal  pretto  naturalismo,  nondimeno  vi 
si  riconosce  più  di  reale  o d'  imitazio- 
ne dal  vero,  che  di  fantastico  e manie- 
ralo come  era  l'usanza.  .Viali  fece  pure 
in  tela  i santi  Gennaro  e Liborio.  A 
fresco  poi  dipinse  angeli  ed  altre,  ligu- 
re nella  volta  della  tribuna  ; negli  an- 
goli della  cupola  i sacriGzii  di  Abele  , 
d'Àbramo  , di  Aronne,  e il  pane  della 
proposizione  porlo  a Davide  da  Acbi- 
melecco  ; e sopra  la  porla  principale 
alcuni  fatti  del  Santo.  Quoste  due  ul- 
time parti  di  lavoro,  dice  il  Dominici, 
essere  state  poco  lodale.  Ma  il  Domi- 
nici stesso  , abbondile  parziale  tanto 
del  Solimena  , ci  fa  sapere  che  questi 
voleva  cancellare  per  rifare  i suoi  fre- 
schi sotto  la  volta  della  nave  maggio- 
re , al  che  non  consentirono  i Padri. 
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Danno  essi  a fodera  Ire  Itone  del  San- 
ta, e lateralmente  , in  eorrispoadedtS 
delle  finestre,  sei  Virtù,  6 sopra,  i do- 
dici Apostoli.  Benché  restasi  rate,  aitisi 
ridipinte  in  parte,  (piante  opere  mostra- 
no a un  tratto  1'  osagerazioe*  del  Tare, 
del  Lanfranco  , la  trascuraggine  , per: 
principio,  del  disegno,  l'iaosjervahza 
del  costume, e la  perniciosa  velocitò  di 
pennello  iuvalsa  appresso  Giordano;  la 
quale  aliima  è prora  di  presuntuosa 
fidanza  nei  proprio  ingegno,  contro  il 
guardingo  e timido  sentire  dégli  anti- 
chi artisti,  che:  non,  che  a grosse  lette- 
re d'oro  , comi  qui  fece  il  SolimOaa  ,n 
ma  spesso  neanche  In  aigli!  il  nòne  la.-. 
Belavano  nelle  loro  famose  opere.  Fe- 
ce anche  il  Solimela  le  due  grandi  te- 
le alle  cappelle  della  crociera  , in  una 
cioè  la  Vergine  col  bambino  in  alto  e 
sotto  i santi  Pietro  e Paolo,  e nell'altra 
i santi  Autonio  da  Padova,  Francesco 
Sales  c Francesco  d' Assisi,  ove  pure  si 
vede  imitato  il  Lanfranco.  Francesco 
de  Mura  , tanto  reputalo  scolaro  del 
Solimena,  colori  nella  cupola  maggio- 
re In  gloria  del  Santo  in  ciclo  , o tra 
le  finestre  Dottori  della  Chiesa  ; ma  a- 
veva  prima  dipinto  nella  cupolctta  che 
sta  innanzi  alla  cappella  del  Santo 
stesso.  In  guarigione  di  molti  infermi, 
e sotto  l'arco  due  altri  fatti  mirabili  di 
lui.  Presso  il  qual  pittore  vedesi  Farle 
divenire  più  (iucca  ancora  , c se  pure 
vuoisi  osservarla  più  stemperata  e man- 


cante, si  gii  tirili  alle  due  tele  nelle  pa- 
ruii  laterali  delle  cappelle  grandi,  cita 
lavorò  uno  scolar  di  Francesco  , Vin- 
cenzo il  Foggiato.  Il  crocifisso  in  la- 
gno nella  seconda  cappella  a destra  , 
fu  scolpito  da  Nieéolò  Fumo  discepolo 
del  Fnosagu.  u „,i,  il 
. Una  dille  più  belle  opere  di  miseri- 
cptslia  , quella  di. seppellire  i poveri 
per  carità,  fg  da  questi  monaci  eserci- 
tata al  (r alò  di  uu  pittar  i assai  sventu- 
rato, Bernardo  CafulliiiO  , glorio  d an- 
ni 3’t  nel  tfi»4l  .Messo  u scuola  d- 
gvduiinstioa  dal  pad  re.  taso  di  candido- 
ne.  sartore,  diede  Tiimpi.  di  gran  lissima 
attitudine , all'  «rie  ilei  disegno  ; ondo 
naia  contesa  se  avesse  dritto  il  pre- 
cettore alla  mercede  , per  aver  così 
diversamente  dalla  prima  intenzione 
diretta  la  mente  al  fanciullo  , e dati 
dal  giudice  a vedere  gli  schizzi  al 
cav.  Massimo,  questi  nc  fece  altissime 
maraviglie  , e tolse  in  casa  il  piccolo 
Bernardo  elicerà  nel  decimo  anno  del- 
l'età sua,  esili', inamente  il  vide  progre- 
dire , che  con  tutta  la  sia  probità  di- 
cesi fosse  punto  dall'invidia,  tanto  clic 
il  Cavallino  si  partì  da  lui.  Aucora 
giovanetto  mortogli  il  padre  , ebbe  a 
sostentare  la  sua  miserabile  famiglia  , 
sì  che  per  giornaliera  mercede,  come 
vile  operaio  lavorava  pe’  mercanti  di 
oggetti  d'  arte  quadri  che  sotto  altri 
nomi  per  forti  somme  vendevano  , e 
buona  copia  ae  lui  in  Francia  , in  I- 
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Spagna  , nelle  Fiandre  e nitrose.  Non* 
dimeno  sopportava  con  fortezza  d' ani- 
mo queste  usurpazioni  e la  sua  pover- 
tà, della  quale  non  potè  uscir  mai,  es- 
sendo stato  avventurato  assai, quanto  col 
patrocinio  di  Andrea  Vaccaro  che  l'ama- 
va molto,  potè  trovare  una  ventina  di 
scudi  per  qualche  suo  lavoro.  Però  ve- 
diamo poco  di  suo  nelle  Chiese  nostre, 
tanto  più  che  egli  non  usci  quasi  mai 
dalle  Ggtire  di  mezzana  dimensione  , 
nelle  quali  veniva  da  ognuno  lodata 
la  soavità  del  colorito, la  forza  del  chia- 
roscuro , e sopratutto  uua  grazia  che 
rapiva  ; e Paolo  de  Matteis  gli  faceva 
un  elogio  assai  magnifico  , quando 


ravvisava  nel  fare  di  lui  l' armonia  del 
Rubens,  la  bellezza  diGuido  e la  forza 
di  Tiziano.  Nondimeno  non  potè  la- 
sciar tanto  che  bastasse  a farlo  seppel- 
lire ; onde  que'Padri  Opcrarii , presso 
cui  dimorava,  al  terzo  dì  che  era  mor- 
to , ne  seppellirono  il  corpo  nella  pri- 
ma loro  Chiesetta,  e soccorsero  altresì 
all  infelice  madre  ed  alle  sorelle  che  sì 
perivano  dalla  fame. 

Delle  diverse  Congregazioni  che 
nella  Casa  di  questi  Padri  erano  isti- 
tuite, quella  sola  de'dottori  e gentiluo- 
mini sussiste  ancora  , che  si  unisce  in 
un  privato  oratorio  a solo  fine  di  eser- 
citarvi lo  pratiche  di  religione. 
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Con  poca  diligenza  1'  Eogcoio  narra 
la  fondazione  di  questa  Chiesa , rife- 
rendola senza  più  a’  Pi*.  Serrili  : im- 
perciocché in  realtà  fondatori  di  essa 
furono  Manilio  Caputo  , Gior.  Battista 
Bifioli  e Gior.  Domenico  Magliuolo  , 

* quali  primamente  donarono  a’  PP. 
Servili  le  loro  contìgue  case  poste  al- 
la sommità  della  strada  Belredere,  og- 
gi Sette  Dolori , e alzarono  la  Chiesa 
che  i PP.  suddetti  miglioraron  dappoi, 
con  istituirvi  ancora  la  Confraternita 
del  SS.  CrocìGsso.Nel  i5g-j  il  Cardi- 
nale Alfonso  Cesualdo  Arcivescovo  di 
Napoli  aumentando  di  altre  quindici 
le  renlidue  antiche  parrocchie  di  Napo- 


li, volle  stabilirne  una  in  questa  Chiesa; 
ma  ripugnandovi  grandemente  i mo- 
naci , ne  uscirono  , e indi  a poco  per' 
mancanza  di  altro  luogo  vi  (ornarono, 
acconciandosi  con  la  parrocchia.  Più 
probabile  crediamo  l'  opinione  del  P. 
Gisolfì  ohe  i monaci  sieno  stati  cac- 
ciati dal  Cardinale  per  non  avergli  pa- 
gato il  censo  come  Abate  che  era  di 
S.  Maria  di  Begatvalle  a Scafato  ; e 
che  ricaduta  la  Chiesa  alla  sua  mensa, 
perchè  eretta  con  limosine  , vi  man- 
dasse il  P.  D.  Carlo  Carafa  con  altri 
preti  ad  esercitarvi  la  predicazione,  fa- 
cendoli uscire  dalle  grotte  di  S.  Se- 
polcro sodo  S.  Martino,  dovcsltuzia- 
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vano.  Il  Carata  istituì  quivi  In  stia  Con- 
gregazione ; ma  in  seguito  di  richiami 
de'  Serviti,  ebbe  prescritto  dal  Ponte- 
fice di  uscire  prima  dalla  Chiesa  , e 
poscia  ancora  dalla  casa.  Nondimeno 
troviamo  che  la  parrocchia  vi  fu  man- 
tenuta sino  al  i63o,  quando  venne  tra- 
sferita nell'altra  Chiesa  delta  ancora 
di  S.  Maria  Ognibene,  e poi  di  S.  Ma- 
ria d'Ogni  grazia.  Tolti  gliordini  mo- 
nastici , la  parrocchia  fu  ripristinata 
nell'antica  sua  Chiesa  , ed  ora  vi  e con 
grandissima  lode  esercitata.  Nel  i64o 
dice  il  Celano  essere  stata  la  Chiesa 
rifatta  con  maggiore  ampiezza  da 
Giov.  Cola  Cocco.  Ha  dicci  cappelle 
con  alcuni  quadri  di  buon  pennello  , e 
spezialmente  un  Battesimo  di  N.  S.  e 
un  S.  Francesco  da  Paola  , e la  figura 
del  S.  Sebastiano  lavorala  dal  Cnv. 
Calabrese  alle  tnooache  di  S.  Sebastia- 
no , della  quale  narra  il  Dominici  aver 
fatto  tonto  biasimo  i segnaci  del  Gior- 
dano, che  indussero  quelle  suore  a ricu- 
sarla , onde  1‘  autore  la  diede  a un 
gentiluomo  che  avea  eretta  la  prima 
cappella  a sinistra  di  tale  Chiesa.  Que- 
sta figura  è tuttavia  in  molta  estimazio- 
ne : nondimeno  paro  non  male  si  ap- 
ponessero que'  critici  quando  tra  lo 
altre  cose  vi  notarono  poca  nobiltà 
nell’espressione  del  vollo  e netta  fatlezza 
del  corpo,  Ora  vedesi  sospesa  nell'  ul- 


V 4 „ * 

lima  cappella  a sinistra  , e vi  è nei  mu- 
ro di  contro  un  S.  Girolamo  condot- 
to sul  fare  dello  Spagnoletta.  Di  Pao- 
lo de  Matteis  è il  S.  Pellegrino  alla 
prima  cappella  a destra,  privo  aoch'es- 
so  di  nobiltà  o di  espressione,  c le  dne 
tele  laterali  sono  di  Carlo  Malinconi- 
co. L' aliare  maggiore  aveva  una  Vi- 
sitazione dipinta  dal  Caracciolo , che 
venne  tolta,  per  ornarlo  do' marmi  che 
vi  si  veggono.  Finalmente  di  France- 
sco Bartolomei  è la  lunga  pittura  del- 
la vòlta.  In  somma  venerazione  è sta- 
ta tenuta  sempre  F immagine  in  legno 
di  Nostra  Donna,  che  vicn  porlata  pro- 
cessionalmente  per  triplice  voto  della 
Città  di  Napoli.  E i Duchi  di  Madda- 
loni,  della  famiglia  Colonna  che  han- 
no il  patronato  della  terza  cappella  a 
destra,  fecerodal  celebre  maestro  Per- 
golosi  scrivere  perla  solennilàde'  Set- 
te Dolori,  quel  paioli  co  e sublime  l 'Sla- 
ttai, ohe  noi  tonto  desideriamo  anco- 
ra di  ascoltare.  In  due  ultime  cappel- 
le a sinistra  sono  di  patronato  della 
famiglia  Peirone  originaria  dì  Sieaa, 
e della  Caputo,  e vi  sono  varie  scrìtte, 
cd  alcune  dell"  anoo  1 583  in  memoria 
di  quel  Manilio  Caputo , uno  de'  fon- 
datori della  Chiesa. 

Ma  nessuna  lapido  addita  il  nome 
illustre  del  Cav.  Cosimo  Fansaga  del 
quale  sono  ivi  le  ceneri. 
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E 

SS.  N1CANDR0  E MARCIALO 

ANTICA  CHIESA  BASILIANA 
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La  fondazione  della  chiesa  di  santa 
Patrizia  è anteriore  all’  aooo  dell’  era 
Tolgarc  CCCL\V,chè  in  tale  anno  ap- 
punto Patrizia  nipote  di  Costantino  il 
Grande  vi  fu  sepolta.  Allora  fu  che 
Adda  nutrice  dell'  estinta  e le  addo- 

D 

lorate  fanti  della  medesima,  ivi  si  rac- 
colsero nella  pia  intenzione  di  fondare 
nn  convento  nel  luogo  medesimo  ove 
la  terra  benedetta  avea  accollo  le  spo- 
glie mortali  della  loro  amala  signora. 

1 monaci  basiliani  die  vi  conviveano 
sotto  il  patrocinio  de’ santi  Nicaodro  c 
Marciano,  cederono  il  loro  monastero  a 


quelle  pie  donne  , mentre  il  comune 
apparecchiava  ad  esse  nn  altro  mona- 
stero, allato  alla  chiesa  di  san  Seba- 
stiano lunghesso  il  moro  della  città. 
Compiuta  la  fabbrica  di  questo  mona- 
stero le  novelle  monache  che  aveano 
per  que'primi  tempi  vissuto  sotto  la  re- 
gola di  san  Basilio  passarono  ad  abi- 
tarvi sotto  quella  di  san  Benedetto;  re- 
gola che  esse  furono  prime  ad  abbrac- 
ciare in  Napoli  , vivente  ancora  quel 
grau  patriarca,  e cui  tuttora  prestano 
obbedienza. 

La  chiesa  di  santa  Patrizia  è degna 
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di  essere  visitata  dal  curioso  ed  intei*  della  battaglia  contro  Massenzio. Dirial* 
Iigenle  osservatore.  Le  dà  adito  un  petto, vedesi:  nel  primo  quadro  un  grup- 
breve  atrio  chiuso  da  ferreo  cancello,  po  formato  da  Elcna  ed  altri  personag- 
Liammaria  della  Monica  1 architettò  di  gì  , che  riconoscono  la  croce  dei  Re- 
tina sola  nave.  Cinque  cappelle  e 1 al-  dcntorc,  dal  veder  per  essa  risuscitata 
tar  maggiore  vi  si  veggono,  e su  que-  una  donna  estinta:  nel  secondo, la  na- 

sto  ammirasi  uno  de  più  bei  dipinti  di  ve  di  santa  Patrizia  nell’alto  che  ap- 

Fabrizio  Santafede  , rappresentante  la  . proda  al  castello  di  Cuculio. 

Madonna  col  divino  lufunte,  e moltis-  Neirecinto  del  monastero  havvi  al- 
simi  santi  in  atto  di  prestarle  adora-  Ira  chiesa  più  grande  di  questa  , ed  è 
zione.  Questo  pregevole  altare  fu  co-  l' antica  chiesa  basiliana  intitolala  ai 
strutto  con  disegno  di  Ferdinando  santi  Nicandro  c Marciano,  restaurata 
Sanfclice  , e lo  adorna  nel  mezzo  un  nel  XV  secolo  , e ridotta  come  è di 
bel  tabernacolo  di  bronzo  doralo  , o-  presente  , con  l'altare  maggiore  nel 
pera  di  RalTaelc  il  Fiammingo  , ricco  presbiterio  e quattro  cappelle, 
di  vaghe  colonnine  smaltate  di  lapis-  Bernardino  Rodcrigo  fu  1'  autore  di 
lazzuli , e di  leggiadre  statuette  non  tutti  gli  affreschi  che  ornavano  gli 
solo, ma  benanche  di  rare  pietre  dure,  sparlimenti  sugli  archi  e sulle  lunette; 
Bellisario  Corenzio  è l'autore  delle  di-  ma  Dn  dal  memorabile  temporale  dol 
pinture  a fresco  , che  veggonsi  , dal  1826  mollo  di  queste  pitture  furono 
cornicione  in  su  , rappresentanti  , sul  guaste  da’  fulmini , in  pari  tempo  clic 
muro  che  sovrasta  I’  aitar  graude , la  uguale  sventura  toccava  a quelle  della 
patrona  santa  Patrizia  trasportata  in  cupola , opera  pregevole  del  pennello 
gloria  da  uno  stuolo  di  angeli  ; nel  di  Paolo  Stephen,  il  Fiammingo, 

primo  quadro  dalla  parte  del  vangelo,  Una  tavola  assai  rara  , dipinta  da 

vedesi  san  Silvestro  che  battezza  Co-  Gian  Filippo  Criscaolo  , orna  Fallar 
stantino,  c indietro,  la  fondazione  del  maggiore  , c ne  soggetto  l'adorazione 
Vaticano  , a cui  coopera  lo  stesso  im-  de’  Magi.  Il  corpo  di  sanla  Patrizia  vi 
peratore  trasportando  a mo  di  manuale  riposa  in  una  cassa  di  argento  su  cui 
le  pietre  necessarie  all'ediOzio;  nel  se-  si  leggo  la  seguente  iscrizione: 
condo  , lo  stesso  Costantino  nel  follo 

Hoc  Constantibi  neptis  thanslata  skpl'lcho 
Patbiciae  DIVAE  TtBClNlS  ossa  ccbant. 

lalc  iscrizione  allude  al  trasporlo  di  detto  corpo  che  ebbe  luogo  da  un  al- 
tro silo  della  chiesa  , nel  1 33 1. 
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Nelle  cappelle, cièche  più  merita  os-  belli  sono  gli  altri  due  quadri  dello 
sedazione  si  è un  quadro  di  Giovanni  stesso  autore  che  iu  dette  cappelle 
d'Amato  il  giovine  (■),  rappresentante  veggonsi  ; uno  raffigurante  la  Madon- 
la  Vergine  morta  circondata  dagli  A-  na  nella  gloria  degli  angeli,  e al  bas- 
postoli  , ed  in  allo  la  sua  incoronazio-  so,  san  Giovan  Battista  e san  Pietro,  e 
ne  , ed  a’ lati  san  Luca  , san  Giovan  l'altro,  du?  sante  vergini  ed  alcuni  mi* 
Battista,  san  Placido  e sant'Antonio  di  racoli  di  Gesù  Redentore. 

Padova.  Sebbene  meno  pregevoli,  pur  — 
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NOTA 


(i)  (.«io ranni  Antonio  di  Amato  , il 
Giovine,  nacque  nel  i535  da  un  fiati  Ilo 
di  Giovanni  Antonio  di  Amalo  il  vec- 
chio, a nome  Angelo  Nicola.  L’infanzia 
di  lui  passò  fra  le  affettuose  e pie  cure 
di  che  gli  fu  prodigo  il  buon  p.idrr,  tal- 
ché 1 educazione  ricevuta  da  Giovanni 
Antonio  dir  si  può  quella  che  formar 
dovea  un  saggio  pittore  ed  un  ottimo 
cristiano  ; e tale  appunto  ei  divenne. 
Troppo  essendo  angusto  lo  spazio  che 
queste  pagine  ne  accordano  per  tessere  di 
tialto  in  tratto  le  biografie  de'  più  illu- 
stri nostri  artisti,  c<  ristringeremo  a dir- 
ne quanto  intercs-a  per  conoscere  le 
principali  circostanze.  Giovanni  Antonio 
chiamato  il  Giovine  a digitinone  dello 


zio,  fece  nella  sua  prima  gioventù  alcu- 
ne tavole  per  chiese,  finché  , venuto  in 
lama  di  buon  pittore  , ottenne  opere  di 
conseguenza  , quale  appunto  il  quadro 
della  chiesa  di  S.  Maria  Visitapoveri  , 
fatto  che  merita  daJdovero  particolar 
menzione.  Nell'anno  i5jt  alcuni  bambi- 
ni affìssero  uu1  immagine  stampata  della 
Madonna  nella  via  pubblica  , che  fu  poi 
chiamala  di  Visilapovcri  , chiedendo  a 
chiunque  passava  l'ululo  d-lla  carità  a 
fine  di  onorare  l’effigie  della  Madre  di 
Dio  con  lampade  e candele  : mentre  ciò 
qu  e' rag  a zie  Iti  facevano  , trovassi  a pas- 
sate un  certo  Silvestro  Tiziano  , uomo 
di  pii  costumi,  il  quale  propose  ai  teneri 
questuanti  di  tur  via  quella  figura  dì 
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calla  c comprare  una  bella  immagine  di 
Madonna  , promettendo  egli  porre  il  di 
più  del  prezzo  che  sborsare  essi  non  a- 
crebbero  potuto  per  far  dipingere  quel 
quadro  da  un  artista  che  ei  teneva  mol- 
to in  pregio.  La  pittura  fu  ordinata  dal 
Tizzano  a Giovanni  Antonio  , il  quale 
corrispose  alla  fiducia  che  quel  pio  uo- 
mo avea  riposto  nella  sua  valentia.  1 
fanciulli  ottenuta  la  immagine,  la  volle- 
ro collocata  dapprima  sotto  nna  volta 
nelle  case  dello  stesso  Tizzano,  e ogni  di 
accori  erano  a cantare  innanzi  ad  essa  le 
litanie  e molte  altre  orazioni;  poi  quella 
tavola  fa  trasportala  in  uua  di  quelle 
stante  che  a Napoli  si  chiamano  baisi  , 
nella  stessa  strada  , eJ  ivi  proseguirono 
con  più  fervore  e frequenza  maggiore 
di  divoti  le  incominciate  pie  pratiche  , 
finche  i giovanetti  fondatori, direm  così, 


di  quella  opera  edificante  e religiosa,  po- 
terono trasportare  la  venerata  immagine 
con  solenne  processione  nel  Tedi  fi  zio  della 
Dogana  Vecchia  , comprato  ad  uopo  di 
farne  nna  spezie  di  monastero  o conser- 
vatorio , in  cui  vennero  poi  ricevute 
molte  povere  orfanelle. 

In  quel  quadro  che  non  è il  più  bello 
fra  quanti  ne  condusse  a termine  duran, 
te  la  sua  vita  artistica  il  nostro  Giovan- 
ni Antonio  d'Amato  , si  scorge  però  lo 
studio  e l'amore,  con  cui  egli  cercava  di 
animare  le  sue  dipinture. 

Questo  pittore  napolitano  cessò  di  vi- 
vere nel  i5gS,  lasciando  alla  patria  mol- 
te sue  opere  che  aveangli  procurata  non 
tenue  rinomanza,  cd  al  par  che  fama  di 
buon  pittore  lasciò  quella  d*  nomo  di 
bene,  e degno  di  essere  citalo  a modello. 


t 
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Ampio  è il  convento  di  monache 
fondalo  nel  1611  , cui  va  annessa  la 
chiesa  intitolala  a san  Giuseppe  dei 
Rudi.  Architetto  di  questa  fu  il  Lazari; 
l'atrio  è del  Cuglielmelli(i).  La  cupo- 
la è ricca  di  pregevoli  affreschi  del  no- 
stro de  Mura  , e nel  cappellone  a de- 
stra dell'  aliar  maggiore  evvi  un  qua- 


dro del  Giordano.  Nel  1828,  le  antiche 
monache  che  conviveano  nell'annesso 
convento  furono  riunite  a quelle  della 
Croce  di  Lucca  e furono  ad  esse  sur- 
rogale le  altre  dell’ adorazione  perpe- 
tua del  SS.  Sacramento  fatte  venire 
do  Roma. 
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(i)  Arcangelo  G ngliel melli  Tu  non  so- 
lo buon  architetto  , ma  lunatiche  buon 
pittore  e scultore.  Come  scultore  si  pro- 
curò nome  non  perituro  facendo  nel  ca- 
po altare  della  chiesa  di  Santa  Restituta 
un  gran  panno  con  diversi  anglofoni  di 
stucco  che  scoprivano  l'immagine  del  di- 
vino Salvatore.  Come  pittore  arricchiva 
il  coro  della  detta  chiesa  di  pregevoli  di- 
pinti. L'architettura  però  fu  da  lui  colti- 
vala, direm  così,  cull'amoredi  figlio,  tal- 
ché ad  essa  dedicò  tutta  Ja  sua  vita. 
Molte  sono  le  fabbriche  su  cui  il  suo  no- 
me è scolpito  a caratteri  indelebili.  Una 
di  queste  è la  chiesa  del  Rosario  fuori 
porta  diSan  Gennaro  ed  il  monastero  an- 
nesso detto  volgarmente  il  Rosaricllodel- 
le  Pigne  ; altra  , la  bella  chiesa  del  Gesù 
delle  Monache.  Il  Guglielmelli  fu  quello 
clic  avendo  conosciuto  il  gran  talento  di 


Francesco  Soli  mena  , beri*  he  giovinetto» 
lo  propose  ai  padri  Gesuiti  della  casa 
professa  , all'uopo  di  dipingere  l’arco  so- 
pra h cappella  di  sant’  Anna  , laterale 
allattar  maggiore  dal  canto  del  Vange- 
lo , predicendo  a que’  Padri  che  1*  opera 
sarebbe  riuscita  di  tanta  perfezione  da 
renderne  celebre  il  nome  dell’ autore. 
Senta  questo  iridoragg  amento  il  Solimc- 
na,  allora  appena  diciassettenne  , non  a- 
vrebbe  progredito  nell' ai  le  sua  , nella 
quale  fu  sì  grande  dappoi.  Onde  al  Gu- 
gl icl nielli  debbiamo  non  solo  le  sue  bel- 
l’opere  ìu  architettura,  ma  anche  quelle 
in  pittura  del  Solimena,  il  quale  a*  suoi 
dì  confessava  che  da  tal  fortunato  vati- 
cinio del  Guglielmelli  ripetea  i suoi  buo- 
ni successi  nella  diffìcile  arte  da  lui  in- 
trapresa. 
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S.  FILIPPO  E GIACOMO 


Sodo  questo  titolo  i tintori,  i filato- 
ri ed  i tessitori  di  seta  napolitani,  pri- 
ma che  sorgesse  il  conservatorio  di 
Santa  Rosa  dell'arte  della  lana , fon- 
dato dai  lanaiuoli  per  le  loro  figliuole 
sotto  la  regola  di  san  Domenico  nel 
ifiiG  , vollero  per  le  proprie  figliuole 


cretto  questo  che  anche  oggidì  trovasi 
nella  via  di  San  Biagio  de'Librai.  Sot- 
to la  regola  parimenti  di  san  Domeni- 
co vivono  anche  qui  varie  ohlate, edu- 
cande e ritirate,  in  numero  di  quasi  ses- 
santa. 
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MONASTERO  E CHIESA 
E SUORE  DELLA  CARITÀ 

■■mmwpOKM  — 


Le  monache  basii iauc  che  uscite  dal 
monastero  di  S.  M.  dell'Agnone  fran- 
si rinchiuse  in  un  piccini  ritiro  li  pres- 
so (in  dall'anno  ■ 56a , vestendo  I abito 
delle  canonichessc  regolari  laieranen- 
si,  veliero  a loro  spese  nel  i5qo  eret- 
ta la  fabbrica  della  chiesa  di  S.  Maria 
regina  Coeli;  Tu  da  esse  questa  chiesa 
dedicala  alla  madre  di  Dio,  in  memoria 
di  averle  preservale  n miracolo  da  rima- 
nere seppellite  sotto  le  rovine  del  pri- 
mo loro  monastero  cui  nel  1 56 1 un 
fierissimo  terremoto  distrusse  nella  vi- 
gìlia dell' Assunta.  Codesto  istituto  di 
monache  proseguì  ad  avervi  stanza  fi- 
no all'anno  1810  , in  cui  il  locale  fu 


conceduto  alle  altre  dette  della  Flui- 
tazione , le  quali  sono  obbligale  ad 
assistere  gl'  infermi  ed  ammaestrare  le 
fanciulle  , e sono  quelle  che  noi  cono- 
sciamo sotto  il  nome  di  suore  del'a 
Carità.  E supcriore  nd  ogni  elogio  lo 
zelo  con  cui  le  buone  suore  adempio- 
no al  debito  dell  istruzione  nelle  pub- 
bliche scuole  esterne  ove  convengono 
fanciullclle  d’ogni  condizione  , ed  in 
un  alunnato  di  gentilissime  donzelle. 

Le  scuole  pubbliche,  numerose  me- 
glio clic  di  quattrocento  fanciulle,  so- 
no distinte  in  due  sale  , nella  prima 
delle  quali  quelle  di  civile  nascila  , e 
nella  seconda  quelle  del  basso  ceto  ini- 
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parano  leggeri*,  scrivere,  aritmetica  , 
ricamo  ed  altre  arti  donnesche  Un  ret* 
lore  che  soprainlendc  a codeste  scuole 
ha  il  drillo  di  ammettere  o rifiutare 
l' accesso  in  queste  alle  alunne  che  si 
presentano. 

Nell’alunnato  il  numero  delle  giovi- 
nette oltrepassa  il  centinaio.  Queste  vi 
sono  accolte  da’sctle  ai  dodici  anni  , 
mediante  lo  sborso  di  dieci  ducati  al 
mese,  c vanno  partile  in  drappelli  cui 
serre  di  distinzione  il  colore  di  una 
cintura  clic  portano  , c ad  ognuno  di 
lai  drappelli  linvvi  una  proietta,  che  è 
suora  della  carità.  Ivi  con  somma  cu- 
ra e diligenza  oltre  tulle  le  arti  mulie- 
bri s'insegna  alle  alunne:  1“  leggere  , 
scrivere  , calligrafia  c disegno  ; 2“ 
grammatica  elementare  cou  piccoli  c- 
sercizii  di  memoria,  storia  sacra  c sto- 
ria patria  ; 3°  grammatica  superiore  , 
con  esercirli  parimenti  di  memoria, sto- 
ria romana  e geografia;  4’  logica,  eli- 
ca , storia  greca  cou  cscrcizii  di  me- 
moria; 5°  reltorica,  metereologia,  geo- 
grafia, fisica  ed  astrouomia. 

Di  cotesti  sludii  danno  esse  pubblici 
esperimenti. 

Le  numerose  aluuoe  povere  che  le 
suore  della  carità  tolgono  giornalmen- 
te da  Irivii  a Gue  d’  educarle  a virtù  , 
sono,  in  quanto  all'istruzione  riparlile 
in  tre  classi:  nella  prima  imparano  el- 
leno le  arti  muliebri  proprie  della  loro 
condizione, nella  seconda  la  lettura, nel- 
l'altra lo  scrivere  e le  più  comuni  opera- 
zioni di  abbaco.  Tutte  sono  ogni  di  am- 
maestrale nelle  cose  di  religione,  e due 


volle  la  settimana  ascoltano  da  un  sacer- 
dote della  congregazione  de'missionarii 
la  spiegazione  della  Dottrina  cristiana. 
Oltre  a'Iibri,  alla  carta,  alle  penne, e ad 
ogui  altra  cosa  di  clic  abbisognano  co- 
deste alunne  poverelle,  le  buone  suore 
danno  ad  esse  anche  di  che  vestirsi. 

Albergo  a codeste  pie  donne  , è il 
monastero  di  Santa  Maria  del  Consi- 
glio edificato  sulla  strada  di  Magno- 
cavallo  da’  notari  e scrivani  dei  sacro 
regio  consiglio  da  cui  tolse  il  nome. 

Dopo  questi  rapidi  cenni  sul  mona- 
stero di  Santa  Maria  Regina  Coeli  , e 
sulle  buone  suore  della  Carità,  non  sa- 
rà discara  al  lettore  una  descrizione 
del  pari  rapidissima  della  chiesa  che  a 
detto  monastero  è annessa. 

11  disegno  di  questo  nobilissimo 
tempio  fu  dell'egregio  Francesco  Mor- 
mando,  il  quale  l'architettò  in  una  na- 
ve a croce  Ialina  con  dieci  cappelle  ed 
un  portico  a Ire  archi  su  cui  ergesi  il 
rimanente  del  frontone  che  è quanto 
mai  possa  dirsi  semplice  e leggiadro. 
Nell’altare  maggiore, ove  prima  era  un 
prezioso  trittico  di  GianfilippoCriscuo- 
lo  , ora  ammirasi  una  pittura  del  Uur- 
dcllino.  Alassimo  Stanzioni  dipingeva 
sulla  sua  soffitta  tre  delle  più  perfette 
sue  opere,  e sono  le  composizioni  del- 
la natività  di  Maria  Vergine  , della 
sua  Annunziazione  e della  Incorona- 
zione nella  gloria  celeste  Nella  secon- 
da cappella  a sinistra  si  vede  un  qua- 
dro del  Ciordano  che  rappresenta  san- 
l’ Agostino  in  vesti  di  canonico  lalcra- 
nensc  in  alto  di  confondere  un  eresiar- 
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S.  M tRU  EEGUU  C0ELI  - 

ca  alta  presenza  di  sant'Ambrogio  e di  siona,  netta  quarta  cappella  parimente 
altri  personaggi.  H san  Francesco  del'  a destra  è di  Andrea  di  Saleróo.  Il 
la  seconda  cappella  a destra  apparile-  quadro  sull»  porta  è un  mediocre  di- 
ne ad  nn  buon  pennello.  La  Circolici-  pinto  del  de  Pominicis. 
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S.  ANGELO  A SEGNO 


Questa  chiesa  ette  propriameute chia- 
masi àe\\' Aivoeata  e Refugio  , non  e 
pertanto  couosciula  che  col  Dome  di 
Purgatorio  ad  Arco. Tu  questa  ediGea- 
ta  Tanno  1 60  j con  le  elemosine  fatte 
per  le  anime  del  Purgatorio, delle  qua- 
li i Napoletani  sono  assai  deroti.  L’ o- 
pera  fu  compiuta  con  disegno  del  Fan- 
zaga  dal  consigliere  Mastrilli  , la  bel- 
lissima tomba  del  quale  vedesi  a de- 
stra dell'altar  maggiore.  Il  quadro  di 
quest'altare  è di  Massimo  Stanzioni,  e 
rappresenta  la  Vergine  col  flambino 
sopra  al  Purgatorio.  L'altro  quadro 
sorrastante  appartiene  al  Farelli,  ed  è 
in  esso  dipinta  sant'Anna,  la  quale  of- 


ferisce la  verginella  Maria  all'  Elenio 
Padre  che  apparisce  di  sopra,  dandole 
la  benedizione;  e quest'opera  è accor- 
data, con  gran  magistero  , con  panni 
celesti  di  linissimo  oltremare,  elio  ren- 
de molta  vaghezza  all’ occhio  de' ri- 
guardanti. Il  quadro  della  prima  cap- 
pella a sinistra  è del  Giordano , l'altro 
della  prima  a destra  è opera  ripulalis- 
sima  del  Vaccaro. 

Il  curioso  visitatore  delle  nostre 
belle  chiese  , ore  gli  piacesse  ammi- 
rare una  bella  tavola  di  san  Miche- 
le che  uccide  il  Dragone  , si  rechi 
nella  vicina  chiesa  di  Saol'  Angelo 
a Segno,  e vedrà  sull'altare  maggiore 
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questa  tavola  pregevolissima  dipiala  La  memoria  di  tale  avvenimento  ci 
io  campo  dorato  da  Angiolillo  Hoc-  viene  comprovata  da  uo  chiodo  di 
cadiraue  nel  >4ì>7-  La  chiesa  di  bronzo  ette  si  scorge  conficcato  in  un 
Sani  Angelo  a Segno  dicesi  fondata  pezzo  di  marmo  , collocato  nel  secon- 
da'Napolelaoi  nel  574, allorquando  es-  do  gradino  della  pìccola  scalinata  che 
ai  ottennero  vittoria  sopra  i Vandali  , conduce  alla  chiesa.  Una  lapida  del 
e quando  si  vide  pugnare  alla  loro  te-  secolo  IVI  affissa  ivi  sul  muro  a drit- 
sta  il  santo  ahato  Agnello  ed  apparire  in,  ricorda  la  pia  tradizione  sopra  ac- 
ia  difesa  del  popolo  l’ arcangelo  sao  cennata. 

Michele  cui  la  chiesetta  fu  intitolata.  — 
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REAL  CONVITTO  I>EL  CA&UINELLO 


Uno  de’lanti  edilìzi  che  si  mostrano 
in  Napoli  ad  «desiare  la  pietà  insila  sem- 
pre nel  cuore  de’ nostri  concittadini,  si 
è quello  di  etti  terremo  brere  proposito. 

Mossi  da!)'  ammirabile  esempio  del 
Monte  della  Misericordia,  alcuni  genti- 
luomini napoletani  nel  1611  si  raduna- 
rono proponendosi  di  acquistare  la  ca- 
sa detta  degli  Espulsi  con  una  chiesa 
intitolata  al  santo  di  Loyola  nella  con- 
trada prossima  al  Mercato,  nelFintendi- 
mento  di  dar  agio  al  popolo  di  recarsi 
con  maggior  facilità  «quella  chiesa,  di 
assistere  agii  uffizi  divini  ed  alle  sacre 
funzioni  che  eseguir  dotensi  in  appres- 
so con  tutta  la  pompa  ed  il  decoro  , e 
di  accogliere  nella  casa,  convertita  in 


ospedale,  i poveri  afflitti  da  gravi  ma- 
lattie. Tal  pietoso  dmsamento  condot- 
to a fine  aggiunsero  alla  casa  un'altra 
piccola  chiesa  clic  quivi  era  dedicala 
alla  Madonna  del  Carmine , e le  pose- 
ro nome  di  Carmiuel/o  al  Mercato.  I 
governatori  del  Monte  della  Misericor- 
dia che  non  ristavano  mai  dall'osserva- 
re  se  alcuna  opera  di  beneticenra  sor- 
gesse con  utile  intendimento,  si  affret- 
tarono a mostrarsi  desiderasi  di  essere 
partecipi  di  codesta,  e somme  non  lie- 
vi esibirono  a qne'gentiluomini  per  di- 
videre con  esso  loro  il  merito  e la  pia 
soddisfazione,  bonciicando  i bisognosi. 

Cotl'andar  de!  tempo  la  casa  fu  con- 
vertita in  conservatorio  per  donzelle 
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povere,  ma  non  prosperò  qual  deside- 
rarasi.  Re  Ferdinando  L,  lo  fornì  di 
splendida  entrata  , c ordinando  regole 
alte  a renderlo  fiorente,  tale  di  fatti  lo 
rese,  nel  1770,  e da  quest'anno  si  può 
dire  che  cominciasse  l'esistenza  di  quel- 
lo stabilimento  prospera  le  duratura.  Il 
volere  reale  impose  che  ivi  fossero  ac- 
colte a preferenza  le  orfanelle  povere 
e bennate,  ed  in  special  modo  le  figlie 
de'  soldati  che  avean  ben  meritato  del 
sovrano.  L' amministrazione  è affidala 
a tre  governatori  nominati  dai  Re  ; la 
entrala  ascende  a 23  i4o  ducali  annui: 
1 g66G  sono  dono  delta  sovrana  muni- 
ficenza* 

La  numerosa  famiglia  delle  aiutine 
mantenute  dal  lungo  , ed  alcune  altre 
che  pagano  è divisa  come  in  situili  sta- 
bilimenti è uso,  per  camerate,  ed  a cia- 
scuna, secondo  il  numero  più  o meno 
grande  , presiede  una  prefetta  o una  o 
più  guide;  prefelle  e guide  son  sottopo- 
ste ad  tuia  superiora  che,  a sua  volta , 
dipende  in  lutto  e per  lidio  dagli  am- 
ministratori. 

Ognuna  delle  aluane  che  va  a mari- 
to fornisce  di  una  sovvenzione  di  3o 
ducali  come  dote,  purché  perù  abbia 


dimorato  sei  anni  nel  convitto,  e dato 
non  dubbie  prove  di  zelo  perii  lavoro 
e di  costume  sema  macola. 

Quelle  alunne  die  non  volessero  ma- 
ritarsi e preferissero  rimanere  ivi,  pos- 
sono, purché  in  grado  di  ben  condur- 
re un  lavorio  speciale,  rimanersene  nel- 
l'ospizio come  maestre. 

Giusta  lode  tributar  si  debba  a colo- 
ro clic  presiedono  a tale  stabilimeato, 
dal  perché  molle  arti  e manifatture  so- 
no ivi  esercitate  con  somma  diligenza 
e perfezione,  specialmente  ogni  maniè- 
ra di  lavori  in  seta  ; talché  possiamo 
senza  temer  taccia  d'esageraziona,  pa- 
ragonare i lavoratori  di  questo  convit- 
to a (pici  delle  più  famigerate  fablwi- 
chc  di  drappi  di  seta  , si»  con  disegni 
di  fiori  di  ogni  guisa,  sia  di  meandri, 
di  rabeschi , o ili  quanto  ha  di  più  ri- 
cercato e fino  il  magLterio  di  quest'ar- 
te preziosa. 

lina  scuola  elementare  v ordinata  in 
cui  s'insegnano  alle  aluane  il  catechi- 
smo, i doveri  cristiani,  e nel  tempo  i- 
stesso  , leggere  , scrivere  , abbaco  e 
quanto  concerne  la  buona  educazione 
cittadina. 


S FRANCESCO  SAVERIO 

' E 

k V 

SANTA  MARIA  DEGLI  ANGELI  ALLE  CROCI 


la  uoa  delle  più  ridenti  situazioni 
della  neutra  bella  Napoli  sorge  questo 
edilizio  di  cui  nel  1802,  era  fondatore 
un  Pietro  Ciofli.  Rallegralo  da  un  este- 
so panorama  e da  purissima  aria,  que- 
sto ritiro  serre  d'asilo  a bennate  orfa- 
nello che  in  esso  vivono  raccolte  tutte 
in  comunità,  ad  educarsi  ed  istruirsi. 
D'  uopo  non  è dire  con  quanta  intelli- 
gente solerzia  in  una  scuola  interna  ivi 
sinscgnino  le  lingue  italiane  e france- 
se, la  storia,  la  geografìa,  l'aritmetica, 
la  calligrafìa,  non  che  il  ricamo,  il  la- 
voro dei  fiori  c tante  altre  arti  mulie- 


bri. Oltre  a codesta  scuola  interna  , 
hnvvcnc  un’altra  esterna  nella  quale  par- 
tecipano delia  stessa  istruzione  le  fan- 
ciulle che  si  si  recano  dai  dintorni.  Pic- 
colo è il  numero  delle  oblatc  e delle 
converse  che  ivi  si  trovano  al  presente, 
ma  ragguardevole  lo  stuolo  delle  alun- 
ne si  interne  che  esterne,  ohe  accorro- 
no ad  apparare  ivi  quanto  fa  mestieri 
a benoata  giovinetta  per  divenire  olire 
a pura  c religiosa  fanciulla, donna  istrui- 
ta , buona  cittadina  e buona  madre  di 
famiglia. 
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Prima  di  mirare  in  quella  ria  che 
dritta  mena  a S.  Carlo  alle  Mortelle 
trovasi  la  chiesa  e l' edificio  cui  Glena 
Aldobrandini,  duchessa  di  Mondrago- 
ne  nel  1 65 5 intitolava  aS.  Maria  del- 
le Grazie,  destinando  tal  ritiro, con  in- 
genti spese,  a qacllc  dame  napoletane 


che  cadute  in  bassa  fortuna,  o rimaste 
redove  volessero  ivi  condurre  tranquil- 
la vita  esemplare  e casta  , indossando 
il  vestilo  di  monache  gesuita.  Da  rari 
anni  ivi  si  ammettono  anche  civili  gio- 
vinette ad  educarsi. 
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Ne  è impossibile  portando  di  quanto 
illustra  la  nostra  capitale , omettere 
qualche  cenno  sopra  S.  Lcucioche  n è 
diremo  un'appendice. 

.lina  esigua  casetta  sul  versante  au- 
strale del  moniti di  S.  Cencio  apparte- 
neva agli  antichi  signori  di  Caserta,  e 
sino  da  quel  tempo  chiamavasi  belve- 
dere, traendo  tal  nome  dalla  sua  vaga 
posizione  che  tutta  ampiamente  signo- 
reggiava la  sottoposta  Campagna  Fe- 
lice. 

Ferdinando  I Borbone  , avendo  con 
una  muraglia  circondalo  in  giro  il  mon- 
te, ordinò  atl'arclnlello  Collecini  il  di- 
segno , onde  l'antica  casa  addivenisse 
abitazione  reale,  e quindi  fece  costrui- 


re ai  lati  del  rinnovalo  ed  ampliato  c- 
dificio  tutte  le  altre  fabbriche  nelle  qua- 
li a poco  a paco  si  ra  colsero  gli  abi- 
tanti di  nuova  colonia';  sulla  più  alta 
vetta  dei  monte  di  S.  Lcucio,  dove  og- 
gi si  vede  una  torre  ottangolare,  in  tem- 
pi remotissimi  sorgeva  una  chiesetta 
dedicata  a quel  primo  vescovo  brindi- 
sino, ed  il  nome  appunto  di  questo  santo 
venne  imposto  a codesta  sorgente  co- 
lonia. 

La  nuova  villa,  venne  da  prima  de- 
stinata ad  uso  di  agreste  riposo  , da 
quel  Re,  nella  cinegesia  espertissimo, 
e che  della  caccia  gran  diletto  prende- 
va; ma  in  breve  volgere  di  anni,  presa 
in  molto  affetto  dal  sovrano  , divenne 
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ricetto  di  numerosi  abitanti  e largo 
campo  di  mirabilissime  industrie.  Nel 
1776  si  era  chiamato  da  Torino  chi 
prendesse  cura  di  alcune  piccole  ma- 
nifatture. Altro  macchinista  e diretto- 
re, chiamato  da  Firenze  io  anni  dopo 
(1786),  area  distribuito  a diversi  usi 
le  fabbriche  innalzate  in  quella  colonia 
per  comando  del  Re  che  con  1'  affetto 
di  fondatore  e di  padre  erasi  degnato 
largire  non  solo  tetto  , macchine  , e 
scuole  a' nuovi  abitanti,  ma  benanche 
un  codice  di  leggi  scritte  di  sua  mano, 
codice  che  in  quel  secolo  recò  meravi- 
glia, e fu  da  molti  sapienti  tradotto  e 
contentato. 

Il  medesimo  Re  dopò  aver  dettato  le 
leggi  onde  reggersi  dovea  la  nascente 


colonia  a guisa  di  una  sola  famiglia  , 
stabilì  le  ore  del  giorno  destinale  alla 
preghiera,  al  lavoro,  al  cibo,  al  riposo. 

Anche  oggidì, gli  abitanti  di  S.Leu- 
eio  serbano  quelle  distribuzioni  del 
giorno,  cantano  le  stesse  preci,  alle  ore 
istcsse  vanno  al  lavoro,  assistono  n'di- 
vini  udicii  c ritornano  alle  domestiche 
faccende. 

Un  antico  salone  fu  per  volere  dei 
Re  riformato  ad  uso  di  chiesa  parroc- 
chiale. Paolo  Brunetti  fu  il  pittore  che 
dipinse  i tre  quadri  degli  altari.  Il  sa- 
cerdote Paolo  Moccia  dichiarò  le  pie 
intensioni  del  Re  nelle  due  seguenti  i- 
scrizioni  scolpite  alati  interni  del  mag- 
giore ingresso: 


I 


NE  INA  CUI  EDICOLA  S.  LECCI! 

OLISI  IN  VERTICE  COGNOMINIS  MONTISSITA 
1AM  TEMPORIS  VBTIISTATE  COLLUPSA 
INCETTI  HEUOIS  CL’LTl'S  EXOLESCERKT 
FERDINANDtIS  IV  KEI  CTRICSQtE  S1CILIAB 
SCISI  IPSICS  ORATORIE H 
EODEM  TITOLO  INSIGNITESI 
P0STER1TATI  COMXENDAVIT 
ANNO  AD  ORBE  RKDEMT'TO  CIC1CCCLXXVI 

Morati.  T.  J.—P.  I.  51 
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SACELLI!)!  HOC 
DIVO  FERDINANDO  DICATI' M 
CLM  LAXAT1S  REU11S  PETETORI  SPATI  13 
FAMLLATl'S  Pno  MODO  ADCREVBItIT 
NON  SINE  STATIONARIO  MILITE 
FERD1NANDC3  IV  RKX  LTRll'SglE  SICILI.F. 
L'T  MUNTANORLM  S.  LEL’Cll 
ET  CI.ASS1ARUI  RECIOR!  COMMODO 
PR0SP1CERF.T 

IN  PAROECIAM  ERIGENDI)!  Cl'RAVIT 

anno  rcpar.  salns.  CIC1CCCLXXVI 


Ove  i politici  rivolgimenti  di  Euro- 
pa , incominciali  verso  il  cadere  dello 
scorso  secolo,  non  avessero  turbalo  cd 
interrotto  le  opere  in  codesta  colonia 
incominciate  , la  sarebbe  ora  quella 
città  , cui  il  Re  fondatore  dar  rotea  il 
nome  di  Ferdinandopoli,  e di  cui  trac- 
ciato avea  di  propria manolc  strade,  le 
piazze  , la  cattedrale  ed  il  teatro.  Ma 
se  non  ha  S.  Leucio  potuto  aggiunge- 
re il  lustro  cui  la  destiuara  il  gran  Fer- 
dinando, è però  sempre  famosa  colonia. 
Chiunque  si  faccia  a visitarla  osserverà 
i vnrii  edificò  destinati  alla  fabbrica- 
zione della  seta,  cominciando  dalla  pri- 
ma cultura  de'  filugelli  sino  a' lavoratu- 
ra ove  innumerevoli  telai  si  ammirano 


e bellissime  macchine  destinale  a tuli1 
gli  apparecchi  cd  abbellimenti  delle 
stoffe  , cd  il  moto  ad  esse  comunicato 
dal  vapore  , e la  industre  operosità  di 
circa  mille  individui  che  attendono  a 
quei  lavori. 

Viva  ricordanza  ha  lasciato  di  sé  in 
S.  Leucio  l’augusto  fondatore,  tanto  per 
la  sua  magnilicenza , quanto  per  la  be- 
nevolenza paterna  dì  cui  tante  e si  lu- 
minose prove  degnossi  dare  a quegli  a- 
lutanti,  tralc  quali  citcremol'invilo  che 
l'augusto  faceva  alle  famiglie  lenciane 
in  ogni  festa  solenne,  chiamandolo  a 
danze  e lauti  banchetti  in  varii  siti  del 
bosco  adiacente. 


Digitized  by  Google 


S MAIUA  DEGLI  ANGELI  A PIZZO  FALCONE 


A'padri  teatini  debbesi  l'edificazione 
di  questo  tempio,  che  avvenne  per  es- 
si nel  1C00  su  i ruderi  deli' abbattuta 
chiesuola  a’  medesimi  padri  donata  da 
Costanza  Doria  principéssa  di  Sulmona. 
Il  padre  Francesco  Crimaldi  ne  fu  l'ar- 
chitetto c questa  si  è una  delle  opero 
sue  più  pregevoli,  dal  perchè  offre  hello 
e grandi  masse,  modanature  leggiadre, 
e soprattutto  giuste  proporzioni. Si  com- 
pone in  tre  navi  a croce  latina,  partilo 
da  archi  e pilastri  ; nelle  navi  laterali 
apronsi  cappelle  ben  ornate  in  numero 
di  quattro  in  cadauna  , c due  a'  fian- 
chi del  presbiterio.  Nelle  volte  delle  na- 
vi medesime  innanzi  ad  ogni  cappella 
harvi  una  copolella , ed  una  più  gran- 


de nel  centro  della  crociera  per  forma 
simile  all'  intuito  a quella  che  l'artista 
fece  sorgere  sulla  cappella  del  Tesoro 
di  S.  Cennarn,  però  meno  grande.  Le 
pitture  di  questa  cupola,  com'anche  dei 
peducci  sono  del  Beioaschi , il  quale 
ad  aiuto  del  Lanfranco  condusse  a ter- 
mine pur  anche  gli  affreschi  nella  volta 
della  nave  grande.  Francesco  Caselli, 
laico  teatino, veronese,  dipinse  le  grau- 
di  tele  che  sono  sulla  porta  maggiore 
nella  crociera  e nel  coro. 

Nella  prima  coppella  a mano  destra 
appartenente  alla  famiglia  Cornee  ve- 
dasi un  bel  quadro  della  sacra  famiglia 
del  cav.  Natale  Carta  od  ornamento 
dcU'altaro,edai  lati  vedonsi  due  bc'rao- 
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munenti  fregiali  di  bassirilicvi,  opera 
del  nostro  ralente  professore  di  scoltu- 
ra Tito  Angelini. Dallo  stesso  lato  nel- 
l'ullima  cappella  redesi  un'  altra  sacra 
famiglia  di  Andrea  Vaccaro,  ed  in  quel- 
la accanto  al  presbiterio  la  Nunziata 
apparila  a sant' Andrea  Avellino, di  Pao- 
lo di  Malleis.  Nella  nave  a manca  re- 
desi  il  quadro  di  san  Carlo  Dorromco 


di  Bernardino  Siciliano,  del  quale  son 
anche  gli  affreschi  della  cupolelta  coi 
fatti  della  vita  del  santo.  La  tela  del- 
( Immacolata  è un  quadro  non  com- 
piuto dello  Stanzioni. 

La  si  è questa  una  bella  chiesa  ben 
tenuta;  come  poco  vasta,  ma  pur  bella 
è la  piazza  in  prospetto  della  quale  è 
situata. 


=»<S>« 


S.  MARIA  DEL  BUON  CONSIGLIO  DI  CAPANO 


Bennate  donzelle  educane!  in  questo 
ritiro  in  cui  convivono,  vestite  dell'  a- 
bito  della  Madonna  Addolorata,  piccol 
numero  di  Oblale  e di  converse.  In  es- 
so rattrovasi  una  scuola  interna  nella 
quale  si  imparano  molti  lavori  donne- 
schi , la  musica  , la  lingua  italiana  c 
francese,  la  calligrafia,  l'aritmetica, In 


storia , la  declamazione  ed  altre  lette- 
rarie discipline.  Le  educande  che  sono 
in  un  buon  numero  vivono  in  comunità 
con  le  oblale,  le  converse  e le  ritirale. 
Il  fondatore  che  apriva  questo  ritiro, 
presso  al  duomo  nel  1816,  fu  il  padre 
Alfonso  di  Capano. 
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Oltre  molti  articoli  ciib  fan  parte  della  presente  opera  e che 

A QUESTA  RUBRICA  RAPPORTASSI,  A COMPLETARLA  AGGIUSTIAMO  I SEGCENTI. 

I. 

SCUOLE  DI  MUTUO  INSEGNAMENTO. 


Dall'Inghilterra  passava  in  Francia  e 
quindi  Ira  noi  nel  4837  questa  manie- 
ra d' istruzione,  energica  ministra  di 
civiltà  , ma  sventuratamente  giaceva 
quasi  dimenticata,  finché  pochi  anni  or 
sono  il  Governo  la  tornava  io  onore,  e 
comune  la  rendeva  pur  anche  a tulle 
le  province  del  regno. 


La  prima  scuola  di  muluo  insegna- 
mento istituita  in  Napoli  Tu  quella  che 
prosegue  a fiorire  nell’Albergo  de’  Po- 
veri ; ebbe  poscia  asilo  in  varii  altri 
pubblici  stabilimenti  che  parimente  an- 
cor la  conservano,  per  esempio, la  Ca- 
sa santa  dell’  Annunziala  a prò  de’ tro- 
vatelli, e gli  educandati  dc'M iraeoli  q 
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di  san  Marcellino  per  l'istruzione  del- 
le nobili  giovinette  che  ivi  stan  raccol- 
te. Al  io  luglio  1 84o,  fra  codeste  nuo- 
ve scuole  si  aprì  quella  de'  pp.  dottri- 
narli nel  convento  di  san  Nicola  detto 
de’Caserli,  capace  di  70  allievi. 

Ilio  luglio  1 84  • fu  posta  quella  che 
i monaci  reggono  in  san  Pietro  marti- 
re, fatta  per  170  allievi. 


Oltre  queste,  havvencuna  capace  di 
i44  alunni,  in  santa  Maria  in  Portico, 
governata  da'  chierici  regolari  della 
Madre  di  Dio  ; una  in  santa  Maria  la 
Nova,  retta  dai  frati  minori  e capace 
di  100  alunni;  e finalmente  l’altra  nel 
convento  di  sant'  Efrem  nuovo  , retta 
da’  pp.  cappuccini  capace  pur  essa  di 
■44  alunni. 


II. 


SCUOLA  PE‘ CIECHI,  NEL  R.  OSPIZIO  DE' SS.  GIUSEPPE  E LUCIA 


Questa  scuola  debbesi  alla  previden- 
te pietà  del  primo  Ferdinando,  il  quale 
nel  1818  volle  che  il  collegio  già  sta- 
to dei  pp.  gesuiti  , poscia  diventalo 
scuola  di  nautica  per  il  pilotaggio , si 
cangiasse  in  un  ospizio  per  i cicchi 
dell’Albergo  de’ poveri. 

Quest'cdiGzio  fabbricato  da’  pp.  ge- 
suiti nel  1G72  nell'amenissima  riviera 
di  Chiaja,  è ricco  di  luce  c di  aria  sa- 
nissima , ed  ha  fignra  quadrangolare. 
In  mezzo  havvi  un  cortile  con  alberi  e 
fiori,  donde  per  un  sentiero  coperto  si 
va  alla  chiesa  , alla  sala  ove  s' impara 
musica  , quindi  si  sale  a due  superio- 
ri ordini  di  stanze  , alla  cappella  , ai 
magazzini,  alia  cucina.  Nelle  due  par- 
ti laterali  del  prim'  ordine  sono  i dor- 
mitori! , in  quella  che  guarda  mezzo- 


giorno le  scuole  e le  stanze  del  retto- 
re dell'ospizio,  e nell’altra,  vòlta  a bo- 
rea, Issala  da  pranzo. Ncl|sccond'ordine 
poi,  il  lato  di  ponente,  quello  di  borea 
sono  esclusivamente  riserbali  ad  uso 
di  dormilorii  c di  una  piccola  inferme- 
ria ; opportunissime  al  diporto  di  que- 
gli sfortunati  si  ratlrovano,  in  lungo  c 
comodo  ordine,  molte  logge  vòlte  ad  o- 
riente,  ponente  e mezzogiorno.  I cie- 
chi imparano  là  dentro,  oltre  al  legge- 
re e allo  scrivere,  aritmetica,  geome- 
tria , geografia  , musica  ; facendo  uso 
per  leggere  di  una  tavola  in  cui  sono 
le  lettere  di  piombo  con  contorni  ben 
rilevali.  Il  cieco  alunno  va  toccandole 
colla  punta  del  dito  indice  della  mano 
dritta  , e così  conosce  la  forma  ed  il 
noma  di  ogni  lettera  , sino  a saperlo 
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finalmente  congiungerc  (afte  in  modo 
da  leggero  libri  di  vario  argomento 
impressi  all'uopo  con  caratteri  arilievo. 
È inutile  dire  che  allo  stesso  modo  i 
ciechi  apprendono  colà  le  cifre  de’nu- 
meri  cd  il  loro  valore;  per  eseguire  pe- 
rò le  diverse  operazioni  di  aritmeti- 
ca, fanno  uso  di  un  quadilalero  di  le- 
gno diviso  orizzontalmente  da  linee 
nnch'  esse  di  legno  , per  dritto  poi  da 
fili  d'ottone.  A mezzo  ai  piccoli  quadra- 
ti cui  tale  intersecazione  di  linee  for- 
ma, la  mano  del  cieco  guidala  da  code- 
ste linee  pone  i numeri  fatti  a rilievo, 
che  prende  da  una  cassetta  divisa  in 
undici  scompartimenti  , e così  giunge 
a sciogliere  qualunque  piò  astruso  pro- 
blema. 

Per  la  calligrafìa,  si  pone  la  carta 
sopra  un  ordigno  che  la  rende  immo- 
bile , e la  chiude  in  mezzo  a varii  (ìli 
di  corde,  tra  cui  il  cieco  segue  le  let- 
tere con  la  matita  senz’  errore  nella  e- 
satla  formazione  de'versi  e delle  pagi- 
ne. I ciechi  stessi  pongono  a stampa  i 
volumi  nc'quali  studiano.  A tal  uopo  n- 
doperano  i mezzi  onde  ordinariamente 
formansi  i libri;  il  così  detto  composi- 


tore però  è biforcuto,  c sul  quadrilate- 
ro avente  soltanto  righi  orizzontali  che 
si  sottomette  al  torchio  c contiene  le 
parole  composte,  non  si  distende  già  il 
solito  inchiostro,  ma  invece  una  carta 
mollo  forte,  bagnata,  capace  di  ritene- 
re l'impronta  che  vi  ranno  quelle  lette- 
re rilevate.  La  geometria  piana  si  stu- 
dia su  tavolette  ove  le  figure  son  trac- 
ciate da  fili  d'ottone  ; la  solida , sopra 
Ggurc  elevale  di  fili  di  ferro. 

La  geografia  studiasi  su  carte  fatte 
a rilievo  , per  ciò  che  riguarda  la  di- 
stinzione della  terra  dal  mare  e la  for- 
ma varia  per  contcrminazione  e gran- 
dezza delle  isole;  con  piccole  punte  di 
ottone  indicansi  poi  le  città  cd  i 
monti. 

La  musica  si  apprende  a memoria 
dalla  viva  voce  del  maestro. 

La  spesa  di  quest'ospizio  è sostenuta 
dall’  erario  dello  stalo  e dall'  ammini- 
strazione dell'  Albergo  de'povcri;  zoo 
circa  sono  gli  alunni  che  provveduti 
di  ogni  maniera  di  conforti  che  rendo- 
no mcn  sventurata  la  loro  condizione, 
vivono  in  quest'ospizio. 
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III 


Suola  pkr  i sordi-miti. 


Ferdiuando  1 noi  17SC  isliluiva  por 
1 sordi-muli  una  pubblica  scuola  capace 
di  sostituire  alla  parola  un  linguaggio 
non  mono  espressivo,  qual  si  è quello 
de' segni,  e perciò  da  codesto  muniti* 
conte  sovrano  fu  mandalo  lobate  Coz- 
zolino in  Roma  a studiarne  il  metodo 
appo  il  Silvestri , uomo  a que'  tempi 
chiarissimo  per  siffatti  studii  ed  istrut- 
to di  quanto  allor  laccasi  in  Francia, 
nella  celeberrima  scuola  fondata  dal 
benemerito  Abate  de  l'Epée. 

Il  Cozzolino  tornato  di  Francia,  a- 
priva  questa  scuola  nel  monastero  del 
Gesù  Vecchio  , e ne  aveva  in  premio 
dal  Governo  2Ì>  scudi  mensili,  e a cen- 
to doppi,  daU’nnivorsale, benedizioni  ed 
onore,  dal  perché  essa  crebbe  talmen- 
te fiorente  e numerosa, clic  nel  1 8 1 5 
non  spendeasi  meno  di  ducati  4 <34  , 
all’anno,  per  serbarla  in  lustro  e vigore. 

Questa  scuola  nel  1819  fu  col  nome 
di  convitto  tramutata  nell'Albergo  dei 
poveri.  Tre  ampie  amenissime  sale  for- 


nite di  pavimento  di  legno  flessibile 
furoDosin  d'allora destinale  al  pietosis- 
simo scopo.  Il  pavimento  flessibile  di 
legno,  debbe  servire  di  conduttore  ai 
motti  segni  che  i maestri  col  solo  bat- 
tere del  piede  dirigono  agli  a!unui;ai- 
lc  pareti  di  questa  casa  pendono  pa- 
recchie tavole  di  lavagna,  quali  per  e- 
sercitare  gli  alunni  nella  lettura,  quali 
perché  gli  alunni  possano  tracciarvi 
sopra  col  gesso  le  ledere  , e studiare; 
aritmetica  ; molli  quadri  veggonsi  in 
cui  é rappresentato  quanto  può  interes- 
sare la  curiosità  e l'istruzione  degli  a- 
(unni,  cioè,  arnesi  e masserizie  d ogai 
maniera,  islrumenli  musicali,  piante  e 
frutta  le  più  comuni,  animali  domesti- 
ci, e sinanco  i principali  fatti  della  sto- 
ria  sacra. 

In  gran  numero,  maschi  c femmine 
vengono  educati  in  codesta  scuola  al 
prodigio,  saremmo  per  dire,  di  parlare 
senza  la  lingua  e la  gola  a ciò  idonee, 
e di  sentire,  privi  come  sono  dell'udito. 
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. Date  liba, 
Viriamo. 


Se  hannovi  vive  c pare  gioie  nella 
vifa,  una  si  è quella  che  in  certe  ore  di 
meditazione  edi  raccoglimento  gustia- 
mo, riportando  verso  le  epoche  trascor- 
se della  nostra  esistenza,  uno  sguardo 
tranquillo  c fidente  perchè  sicuro  di 
nulla  ivi  rintracciare  che  possa  costrin- 
gerlo ad  abbassare  il  suo  velo.  Magi- 
co pellegrinaggio  del  pensiero  nelle 
regioni  delle  rimembranze,  noi  lo  com- 
piamo ed  il  ricominciamo  senza  mai 
stancarci  della  lunghezza  della  strada; 
gli  è si  bello,  si  pittoresco,  sì  raggian- 
Mokvm.  T.  1. — /'.  /. 


tei  È il  focolare  appo  cui  abbiamo  pas- 
sato lo  nostre  prime  serate  di  veglia,  è 
la  nostra  culla  della  qualo  ci  sembra 
tult’ad  un  tratto  sentire  le  molli  e carez- 
zanti ondulazioni,  è il  bel  viale  dei  ti- 
gli sotto  a cui  scherzavamo  sull'erba 
ebe  il  sole,  passando  il  fogliame,  smal- 
tava di  piccole  stelline  d‘  oro  ; poi  in 
mezzo  a codeste  ridenti  apparizioni  , 
ecco  dello  belle  figure  velate  come  te- 
ste di  angeli  sotto  una  nube , e sono 
una  madre,  un  padre,  un  fratello,  una 
sorella,  risurrezioni  melanconiche  c te- 
li 2 
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nere  che  bagnano  gli  occhi , e fanno 
dolcemente  sorridere  il  cuore.  Felici 
quelli  rlie  non  hanno  ancor  da  percor- 
rere, ritornando  versoi  loro  primi  gior- 
ni , un  lungo  sentiero  Gancheggialo 
da  tali  bianche  e pure  fanlasime.il  can- 
to del  focolare  natio,  la  famiglia,  tutto 
per  essi  è presente  ancora  ed  intatto  ; 
essi  ne  godano  pure,  d'uopoc'non  han- 
no più  qui  di  memoria,  ma  tal  bisogno 
del  cuore  verrà  ad  essi  con  gli  anni  ; 
vedranno  allora  quanto  è squisito  sod- 
disfarlo, quanto  sia  più  delizioso  e sag- 
gio vivere  in  codesto  passalo  tranquil- 
lo, come  tutto  ciò  che  è compiuto, piut- 
tosto che  errare  nelle  visioni  e nelle 
speranze  quasi  sempre  ingannevoli  del- 
l'avvenire. 

Se  è un  piacere  ineffabile  in  questo 
ritorno  del  nostro  pensiero  a traverso 
alle  intime  e modeste  fasi  de'  nostri  di 
trascorsi  , questo  piacere  non  è mcn 
vivo  quando  , Sai  ricordi  della  nostra 
vita  individuale  e privata  , passiamo  a 
quelli  della  grande  e comune  vita  che 
conta  i suoi  anni  per  secoli  di  cui  ooi 
voniam  a far  parte  a nostra  volta,  la 
vita  della  città  ove  siam  cresciuti. 
Le  sue  reminiscenze  le  più  lonta- 
ne , sono  per  noi  qual  le  reminiscen- 
ze della  nostra  fanciullezza;  e quest'al- 
leanza d' idee  e di  sentimenti  è quella 
che  costituisce  l’amore  del  paese  natio. 

Quali,  fra  tante  ricordanze  nesi  offro- 
no al  pensiero,  sono  elleno  le  più  dolci  e 
salutari?  Dopo  quelle  che  i grandi  mo- 


numenti ne  risvegliano  parlando  di 
tempie  di  uomini  gloriosi,  le  ricordan- 
ze che  ci  destano  nell'animo  una  dolce 
melanconia,  ed  un  religioso  conforto. 
Usciamo , via  dalla  popolosa  città.  . . 
lasciamoci  dietro  alle  spalle  il  suo  por- 
lo affollato  di  genti  e di  mercanzie.... 
le  sue  strade  tumultuanti  e pur  sì  ordi- 
nate!... le  sue  piazze , i suoi  palagi,  le 
sue  chiese. ...lasciamo  la  città  dei  vivi 
e volgiamo  il  passo  alla  Necropoli  — * 
alla  città  de'  morti!  — 

Oh!  come  lutto  è grande  e splendido 
in  questa  Napoli!  anche  l'ultimo  sog- 
giorno dc'suoi  cittadini  estinti  è degno 
della  prima  città  d' Italia  qual  è la 
nostra! 

Usciamo,  via,  e su  pel  facile  colle, 
che  dalla  strada  del  Campo  di  Marte 
col  dolce  pendìo  declina  sino  alla  con- 
trada di  Poggio  Reale,  vedremo  disten- 
dersi con  luttuosa  pompa  il  gran  Cam- 
posanto di  Napoli. 

Dio  che  ha  Tallo  il  cuore  dell’  uomo 
ne  antiviene  ladebolezza,  ne  compren- 
de i terrori;  quindi  allorché  egli  inspi- 
ra il  desiderio  di  pregar  pei  defunti , 
sulle  ombre  di  morte  vibra  alcuoi  rag- 
gi di  sua  gloria;  se  ci  inspira  di  corre- 
re a pregare  appo  le  tombe,  fa  scende- 
re sull'area  del  cimitero  due  figliuolo 
del  cielo  la  Fede  e la  Speranza.  Ai  ver- 
di segnali  ebe  esse  piantano  sul  regno 
della  morte  volge  in  fuga  il  terrore, ed 
una  calma  , una  soavità  di  affetti  suc- 
cedono alle  paure , ai  palpiti , ed  agli 
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orridi  fantasmi  del  nulla;  traverso  a la- 
grime di  gioia  ci  vien  allor  dato  raffi- 
gurare gruppi  di  angeli  portanti  sulle 
ali  le  anime  redente  de'noslri  amici... 
G nel  profondo  silenzio  che  signoreg- 
gia la  funerea  campagna,  se  si  ode  pa- 
rola, la  è quella  di  risurrezione. 

Porre  il  piede  in  un  cimilerio  ninno 
può  senza  sentirsi  commosso  a dolce 
tristezza  ; dal  perchè  havvi  al  mondo 
cui  il  cuore  non  sanguini  per  dolore  o 
antico  o recente  ? havvi  chi  non  rim- 
pianga la  perdita  di  un  suo  caro?  hav- 
vi chi  non  pensi  che  il  cimiterio,  vasta 
comunità  de'morti,  dove  i grandi  giac- 
ciono presso  a'piccioli;  dove  non  si  va 
senza  deporre  l’elmo  o la  corona  a fi- 
ne d’ entrare  nella  Lassa  porta  della 
tomba — havvi,  cfiicdiam  noi,  chi  non 
pensi  che  il  cimiterio  deve  un  giorno 
esser  sua  dimora? — 

Anche  il  forestiero,  estraneo  a’noslri 


usi , cui  niun  legame  avvince  alla  no- 
stra famiglia , anche  il  forestiero  , po- 
nendo il  piè  sul  limitare  della  necropo- 
li che  andremo  a descrivere, dovrà  pro- 
vare quel  rispetto  che  incute  la  maestà 
del  funereo  luogo,  e per  fermo  gli  sor- 
geranno nel  cuore  altre  rimembranze, 
altri  dolori  forse  sopiti,  tramezzo  al  fra- 
stuono delle  fumanti  locomotive,  de’pi- 
roscafì  scorrenti  sulle  schiave  onde  de- 
gli oceani... scordati  fra  le  delizie  del- 
le tiepide  sere  armonizzate  e splenden- 
ti di  lumi  , là  dove  hanno  un  tempio 
l'arte,  il  genio  e le  grazie!. . .sopiti,  scor- 
dati per  ridestarsi per  tornare  alla 

memoria,  chè  il  dolore  è retaggio  co- 
mune, nè,  per  variar  di  luogo  o per  ful- 
gor di  ricchezza  l’uomo  può  fuggirne  i 
morsi... morsi  però  che  sì  dolci  rende 
la  primigenia  figlia  del  ascio,  la  reu- 
ciore  ! ! 


CONTRADA  DE'CAMMSANTI. 


Ad  oriente  della  città,  fuori  l'antica 
porta  Capuana,  si  parte  una  via  che  per 
un  miglio  c mezzo  corre  dritta  a quel 
sito  ove  un  tempo  sorgeva  un  palazzo 
degli  Aragonesi , c che  da  essi  ebbe 


nome  Poggio-reale.  Tal  via  man  mano 
che  si  dilunga  verso  la  metà  assume 
varii  nomi , quale  il  Vasto  , contrada 
che  incontrasi  appena  fuori  la  porta 
sunnominata  e che  in  tal  corrotta  voce 
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ricorda  il  guasto  che  Corrado  di  Ho- 
henstauffen  recava  alla  città  allorché 
presala  di  assedio  nel  iz53  ne  diroccò 
le  mura;  la  piazza  del  Cavalcatoio  che 
fu  un  tempo  palestra  ai  giovani  nobili 
napolitani  per  addestrare  a’tornei  e al 
corso  i loro  cavalli , ora  luogo  ove  si 
eseguono  le  capitali  condanne  ; Casa- 
nova , cosi  dello  da  un  palazzo  che  lo 
Angioino  Carlo  li  vi  edificò  nel  iz53. 

Sul  ponte  li  prossimo  la  strada  si  di- 
parte in  quattro  rami;  da  mezzanotte  a 
mezzodì,  dove  ora  alla  vecchia  via  dei 
torrenti  è la  nuova  che  fiancheggiata 
d'alberi  mena  dal  ponte  nuovo  del  cam- 
po militare  al  ponte  della  Maddalena. 
Da  sera  a mattino  è la  strada  di  Pog- 
gio-reale fiancheggiata  da  terreni  che 
sono  splendida  prova  che  in  grand’  o- 
nore  liensi  in  Napoli  l'orticoltura. 

Presso  Casanova  verso  tramontana 
altre  due  strade  si  dilungano,  una  che 
è la  via  vecchia  de'sovrani  Aragonesi, 
e l'altra  delta  cupa  di  Lauirecco,  e con- 
duce al  campo-santo  vecchio  ed  a quel- 
lo de'colerosi. 

Ivi  poggiano  le  basi  occidentali  del 
colle  in  vetta  al  quale  si  stende  la  no- 
stra necropoli.  Presso  il  camposanto 
vecchio  la  collina  ha  nome  da  Laulrec 
ricordando  quel  generai  francese,  e In 


sua  morte  avvenuta  sul  principio  del 
secolo  XYI  per  fiera  epidemia  scoppia- 
ta in  dell’epoca  nel  campo  dell'assedio. 

Man  mano  che  il  colle  si  fa  erto 
prende  il  nome  del  Pianto,  da  una  chie- 
sa intitolata  alla  Madonna  del  Pianto, 
da  un  tal  Leonardo  Spano  che  ivi  a- 
dunò  e seppellì  i morti  dell'  orrida  pe- 
stilenza del  1 556. 

In  ultimo  la  collina  prende  il  nome 
di  Poggio-reale , serbando  quello  che 
Alfonso  11  le  impose  per  le  sue  delizie. 

Ivi  come  abbiamo  accennalo  si  disten- 
de il  gran  Cimitero  di  Napoli.  In  un 
breve  numero  di  anni  la  vasta  necro- 
poli dal  primo  solco  scavato  nel  1 836 
si  è popolata  di  considerabile  quantità 
di  monumenti  , a'  quali  sono  affidali  e 
grandi  ricordi  e pietose  storie  di  allct- 
to. Cd  il  luogo  è quanto  mai  può  dirsi 
acconcio  a tal  uopo  ; dal  perchè  colui 
che  giunge  dalle  remote  provincie  dà 
il  suo  pietoso  saluto  agli  estinti,  e colui 
che  alla  popolosa  capitale  volge  le  spal- 
le, susurra  commosso  una  preghiera  o 
dà  a quelli  l'ultimo  vale. 

Il  pietoso  visitatore  giunto  alle  falde 
del  colle  si  troverà  sul  limitare  del 
Camposanto  nuovo,  che  primo  impren- 
deremo a descrivere. 
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CAMPOSAIVrO  NUOVO 

I. 

IL  camposanto  nuovo  a traguardo  d*  augello. 


Prima  di  manodurrc  il  pietoso  visita- 
tore per  questa  nostra  necropoli  ad  os- 
servarne , da  un  capo  all’altro  , ogni 
angolo  , ogni  sacello  , ogni  giardino 
dalle  funebri  aiuole,  ogni  boschetto  dai 
marmorei  monumenti , è nostro  inten- 
dimento dare  ad  essa  unosgunrdo  com- 
prensivo ed  accennare  anticipatamen- 
te di  volo  quanto  verrà  da  noi  man  ma- 
no c partilamenlc  descritto. 

il  suolo  (io  qui  occupato  c compreso 
nella  funebre  area,  in  facili  poggi,  in 
vallette  c pianure  che  diresti  ridenti  se 
ad  esse  non  sovrastasse  l’immagine  del- 
la morte, aggiunge  la  misura  di  meglio 
che  settanta  de'nostri  moggi  ed  è chiu- 
so da  alta  muraglia.  Oh  qual  magnifico 
panorama  si  dilaga  allo  sguardo  a chi 
dall’alto  poggio  che  domina  questo  ci- 
mitero si  volge  a riguardarsi  intorno  1 
Dovunque  campi  amenissimi  ricchi  di 
alberi  fruttiferi  ti  si  distendono  a’piedi; 
dovunque  biancheggianti  paeselli,  fra  i 
qnali  puoi  vedere  la  casa  di  colui  che 
1’  Astigiano  chiamò  I'  Epico  solo  ; qua 
tagliali  da  larghe  e comode  vie  che  a 


guisa  di  gigantesca  rete  in  mille  punti 
s’ intersecano  , e su  alcune  delle  quali 
con  l' impeto  dei  turbine  trascorrono  i 
carri  di  fuoco  , invenzione  principale 
del  secolo  nostro  che  il  secolo  può  dir- 
si delle  grandi  invenzioni,  hi  veb  1 di 
fronte  un  mare,  immenso  specchio  tran- 
quillo di  un  cielo  azzurro  pressoché 
sempre  o sereno,  e sorgente  da’ilutti  , 
lontana,  la  bella  Capri,  luogo  un  tem- 
po di  delizia  de’ Romani  despoti.  Capri 
la  cerulea  isolclta  dagli  alti  scogli, da' 
quali  i morenti  inviavano  il  supremo 
vale a’carncfici  che  li  immolavano.  Ed 
a destra  la  magnifica  Napoli,  termina- 
ta a maestro  da  una  fortezza  e da  un 
cenobio  ; quella  , freno  agli  uomini , 
questo  , porto  di  pace  c glorioso  mo- 
numento dello  arti  napoletane.  E piò 
oltre  a mezzogiorno  il  castello  di  Cu- 
culio cho  ti  richiama  alla  memoria  le 
sontuose  cene  di  costui  e le  vasche 
delle  murene  pasciute  di  carne  umana, 
e piò  in  là  Mergcllina  che  li  ramme- 
mora il  Snnnnzzaro , e Posilipo  coro- 
nalo di  paline  e di  allori  che  li  ramme- 
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mora  il  gran  porla  Ialino  , qoel  poeta 
che  una  poesia  popolare  chiama  mago, 
e gli  attribuisce  opre  mararigliose  ; 
non  l'Eoeide  nè  le  Georgiche  opre  ma- 
ravigliosc  che  il  popolo  ignora,  ma  nel 
silenzio  d una  notte  aver  egli  aperto  la 
grotta  portentosa  che  mette  a Pozzuoli 
agl'incanti  diCuma  odi  Baja,agli  spec- 
chi cimmerii  ed  ai  laghi  creduti  dagli 
antichi  soggiorno  di  numi  e porte  del- 
l'inferno. E quasi  tante  bellezze  non  ba- 
stassero per  rendere  unico  questo  pa- 
norama, e per  risvegliare  ad  un  tempo 
le  memorie  de'  tempi  classici  associati 
a quelle  de'tempi  di  mezzo,  per  evoca- 
re a popolare  questa  vastissima  scena 
le  ombre  de' Romani , de'Creci,  degli 
Angioini,  degli  Aragonesi,  ed  accanloa 
Virgilio,  AzioSiuccroeTorquato  Tas- 
so,quegli  il  cantore  di  Enea,  questi  che 
della  Vergine  e di  Gerusalemme  canta- 
rono; ceco  nuove  bellezze,  c nuove  me- 
morie a destra  con  una  catena  di  verdeg- 
gianti colline  e l'eremo  de'  Camaldoli; 
a sinistra  il  Vesuvio  vecchio  gigante 
della  distruzione  , sempre  fumante  , 
sempre  minaccioso  , non  di  rado  , da 
qualche  anno  in  qua , in  piena  eruzio- 
ne , ed  alle  falde  di  esso  Ercolano  , 
Pompei,  Stabia, città  Ialine  risorte  do- 
po tanti  secoli  a favellarci , siccome 
preziosi  libri  aperti  innanzi  a'  nostri 
sguardi,  de  riti,  de’ costumi,  delle  arti 
de' popoli  tramontati  da  si  lungo  tempo 
dalla  faccia  della  terra. 

Ma  da  questa  scena  sorprendente  , 


da  questa  scena  che  rende  il  nostro 
paese  l'invidia  dell'Europa,  rilraggia- 
mo  lo  sguardo  per  affissarlo  sulla  ta- 
citurna solitudine  delle  tombe,  di  que- 
sto luogo  : Ove  (come  dice  il  principe 
di  tuli'  i romanzieri  d' ogni  nazione , 
Gualtiero  Scott  ),  il  malvagio  desiste 
dal  nuocere,  e ove  il  giusto  persegui- 
tato trova  finalmente  la  pace. 

Laggiù,  all'ingresso  di  Poggio-rea- 
le, lungo  quel  tortuoso  viale  ornato  di 
Cori,  ecco  istoriala  la  gita  del  Cristo  al 
Calvario  iu  tanti  alG-eschi  dal  Malda- 
relli. 

In  capo  a quel  viale  , ove  Gnisce  la 
Via  Crucis  , ecco  inalzarsi  di  fronte  il 
graD  Tempio  e it  vasto  portico  messo 
a colonne  con  quella  lunga  sequela  di 
cappelle  gentilizie. 

Quella  maestosa  statua  muliebre  chi 
rappresenta?  qual  artista  la  scolpiva? 

Dessa  è la  Religione  disegno  e lavo- 
ro di  Tito  Angelini. 

Ove  guida  quella  faci!  china  dirim- 
petto al  tempio?  come  melanconcio  è 
quel  viale,  e quante  lapide  si  scorgono 
fra  le  piaute  funeree  Un  fondo  a quel 
viale  c un  convento , il  paciGco  asilo 
de'padri  cappuccini  cui  sono  commes- 
si gli  officii  del  campo  santo.  Ma  chi 
riposa  in  quel  terreno  adiacente  al 
convento?  il  suolo  è scompartito  iu  va- 
rie aiuole  ; in  fronte  a cadauna  sorge 
uoa  nera  croce  di  legno  , e su  quella 
croce  è il  nome  d'  una  comunità  re- 
ligiosa ....  ah  ! qui  non  riposano  nel 
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luogo  sonno  i grandi , gli  opulenti  , i 
felici  della  terra  ! no  ; qui  stanno  ad- 
dormentati nel  Signore  que’cho,  spre- 
cando il  mondo  e le  sue  ranità  c le  sue 
glorie,  preferirono  in  angusta  cella  la 
vita  penitente  e contemplativa. 

A destra  e a manca  della  città  dei 
morti  è il  sepolcreto  di  coloro  cui  l'af- 
fetto de’supersliti  comprò  la  fossa.  Tra 
i poggi  a sera,  dove  comincia  una  lar- 
ga spianata,  vedete  voi  quelle  tombe  ? 
Son  le  tombe  degli  uomini  letterati,  e 
quel  terreno  fu  dal  comune  fatto  bene- 
dire e destinato  appunto  ad  accogliere 
le  umane  spoglie  di  quei , che  per  e- 
gregie  opere  d'ingegno  o di  mano  ben 
meritarono  della  patria;  oh  ! quanti  il- 
lustri son  tumulati  io  quel  breve  spazio 
di  terra!  quanti  nomi  grandi  vi  si  leg- 
gono, quante  memorie  si  risvegliano  , 
quanti  nfletli!  quante  lagrime!  . . .Ma 
dovunque  si  ferma  lo  sguardo  trova  un 
oggetto  che  richiama  l'attenzione  Qual 
moltitudine  di  sacelli  I qual  numero 
considerabile  di  monumenti!  Come  sva- 
riato è l'aspetto  di  questo  camposaolo! 
non  havvi  due  sacelli  che  si  somiglia- 
no, due  monumenti  d'una  stessa  archi- 
tettura. Le  tombe,  le  arche,  le  colon- 
ne, le  memorie  ed  i monumenti  di  o- 
gni  specie  che  i privali  uomini  qui  si 
innalzarono  a sè  e a lorpiù  cari  son  di 
sembianze  disparatissime.  La  tomba 
del  guerriero , quella  del  magistrato  , 
quel  del  mercante  han  ciascuna  la  sua 
iìsonomia  ; ciascuna  ha  un  aspetto  che 
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risponde  alla  leggenda  funebre  che  ri- 
corda l’estinto  ivi  tumulato.  Ecco  là  un 
tempio  ottagono , più  là  uno  quadran- 
golare ; ecco  laggiù  un  vago  delubro 
la  cui  architettura  è romana  ; altro  il 
fiancheggia  d'architettura  gotica  , cui 
segue  un  terzo  d'  architettura  greca  ; 
chi  vide  mai  maggior  varietà,  chi  vide 
mai  necropoli  più  bella  ed  ornala  del- 
la nostra? 

Pure  in  tonta  varietà  di  monumenti 
havvi  ciò  che  ricompone  ed  accorda  ad 
unità  ogui  vario  pensiero  in  un  cam- 
posanto cattolico,  e questo  è la  croce 
che  sovrasta  ai  monumenti,  a'sarcofa- 
ghi,alle  colonne, alle  cupole  efino  sui 
più  modesti  marmi  ascosti  tra  la  por- 
racina  e i virgulti. 

La  croce  , o sia  che  di  marmo 
stenda  le  sue  braccia  sugli  avanzi  mor- 
tali del  ricco  e del  potente;  o sia  che 
di  legno  protegga  la  zolla  ove  riposa- 
no le  ossa  dell'indigente  figlio  del  po- 
polo, unisce  fumane  famiglie  in  una,  o 
inalberata  a segno  di  redenzione  sulla 
soglia de'tempi  ovesi  battezza  il  pargolo 
cristiano , che  dee  vivere  e patire , ove 
si  dà  sepoltura  al  vecchio  cristiano  ebe 
visse  e pati,  favella  di  pace  e di  una  e- 
sistenza  eternamente  beata.  E accanto 
a quella  croce  la  Religione  stendendo 
le  braccia,  sulle  tombe  de'grandi  e dei 
piccoli, sciama  per  lutti  le  stesse  parole: 

< Beati  coloro  ebe  dormono  nel  Si- 
gnore!! t 
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Ixc  ri  esso — Via  Crocm. 


Nell'  arbitrio  di  scogliere  fra  i due 
aditi  che  presentatisi  por  entrare  nella 
necropoli,  quello  cioè  dal  lato  del  tem- 
pio che  si  schiude  sulla  nuora  via  det- 
ta del  Campo  e l'altro  dalla  parte  infe- 
riore su  quella  di  Poggioreale  , prefe- 
riamo introdurre  da  questa  il  visitatore 
siccome  quella  che  insensibilmente  a- 
scondendo  offre  gradatamente  all'  oc- 
chio ed  al  cuore  un  pascolo  nel  dolen- 
te viaggio  che  lungi  dallo  scemare  cre- 
sce man  mano  d'interesse. 

Cominciando  adunque  a salire  il  fa- 
cile colle,  oltre  la  porla  d'ingresso  da 


questo  lato,  quc'che  si  vedono  dipinti 
a brevi  intervalli  sulla  via  tortuosa  che 
mena  in  alto  tutta  smaltata  di  fioriro- 
no i Misteri  della  Passione  , pittare  a 
fresco  con  le  quali  Gennaro  Maldarel- 
li  negli  anni  1 836-37  rappresentava 
in  figure  terzine  i principali  fatti  della 
vita  di  N.  S.  Gesù  Cristo  nella  sua  do- 
lorosa ascensione  al  Calvario. 

La  prima  cosa  da  osservarsi  entran- 
do è l 'ossuario  tf  ingretto  ; delle  nu- 
merose orche  del  quale  attergate  alla 
costa,  solo  una  vedesi  per  ora  chiusa, 
e sopra  si  legge  : 


MICHELE  CIMORF.LLI 
LETTLnATO  ELEGANTISSIMO 
I VIOLI,  CU  AMICI,  L’ACCADEMIA  PO.NTAN1AXA 
POSERO 

MORTO  IL  1®  AGOSTO  1848. 


Da  ambo  i lati  questa  prima  strada 
della  città  de'morli  è fiancheggiala  da 
eleganti  cappelle  in  tal  numero  c con- 


tinuazione clic  presenta  ali’  occhio  lo 
stesso  aspetto  che  offrono  le  strade  del- 
le città  de'  vivi,  c forse  più_svariato  e 
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ridente  per  l'alternativa  de'pratelli  (lo-  L Arciconfraternila  di  S.  Giuseppe 
riti,  de'piccoli  poggi  vestiti  di  erbe  e Maggiore. 

virgulti;  tal  da  farci  credere  trasporla-  R.  Arciconfraternila  del  SS.  Rosario 
ti  in  una  di  quelle  città  d'Asia  che  ap-  alla  Sanità. 

prendiamo  ad  ammirare  nella  lettura  R.  Arciconfraternila  degli  Uffici  .li 
delle  scritte  de'viaggiatori,  c di  cuinon  de'  Banchi. 

di  rado  curioso  desiderio  ne  prende  , 11.  Arciconfraternila  del  S.  Angelo 

stanchi  del  rumore,  della  polvere, della  Custode  all’Orto  del  Conte, 
monotonia, dell'arida  ricchezza  di  pietre  Indi  la  cappella  de'  Religiosi  di  S. 
c di  marmi  delle  nostre  metropoli  cu-  Giovanni  di  Dio,  ed  il  sepolcro  defra- 
rojrce — Le  cappelle  che  per  questa  via  telli  Tortorella  o di  Pasquale  Anzilotti. 
s'incontrano,  adritla  ca  sinistra,  sinché  Poscia: 

si  giunga  a quella  dell’  Arcicoufrater-  L’Arciconfralcrnita  del  SS.  Rosario 
nita  del  SS.  Rosario  al  Ponte  della  del  Bambino  detta  del  Cappuccino. 
Maddalena,  che  resta  di  fronte  a chi  La  tomba  di  Giulia  Gizzii,  posta  dai 
sale,  sono  per  ordine  le  seguenti , di  figli  Nicola  e Maria  Giuseppe  de 
cui  accenniamo  i titoli,  alternando  da  Maosis. 

sinistra  a destra:  L’ Arciconfraternila  de’  Bianchi  del 

Congregazione  dcll'Assunta  a Ghia-  SS.  Sacramento  e dei  SS.  Agostino  c 
ja.  Monaca  a Ghiaia. 

Santa  Maria  dell'  Amore  a Matcr  , La  tomba  che  Salvatore  Gomcz  Pa- 
Doi.  loma  pose  per  sé  e pei  suoi. 

Padri  Francescani  provinciali.  L’Arciconfrateruila  di  S.  Alessio,  e 

Arciconfraternila  dell'  Immacolata  quella  di  S.  Maria  della  Carità. 
Concezione  e il  S.  Angelo  Custode,  del-  La  Congregazione  di  Bellelcmme. 
la  l'Oratorio.  La  R Congregazione  di  S.  Maria 

Arciconfraternila  dell  Orazione  e della  Sanità  agli  Archi  del  Purgatorio. 
Morte  de'  Verdi  dello  Spirilo  Santo.  S.  Maria  del  Riposo. 

Immacolata  Concezione  a S.  Efrcin  La  U.  Arciconfraternila  del  SS.  Ec- 
Nuovo.  ce-Homo  al  Cerriglio. 

R.  Arciconfraternila  di  S.  France-  L'Arciconfralcrnita  dell'Immacolata 
sco  de'Cocchicri.  e S.  Vincenzo  Ferreri  de’Cuochi. 

Indi  si  offre  allo  sguardo  il  Sepolcro  L' Arciconfraternila  dell'Immacolata 

di  famiglia  di  Giovanni  Valle,  edilizio  Concezione  in  S.  Luciella. 
anchesso  a foggia  di  cappella.  La  tomba  posta  da  Gennaro  di  Fio- 

Proseguendo  nell'  ordine  istesso  in-  re  per  sé  ed  i suoi, 
contransi:  La  Cappella  de'Lihrari. 

Monili.  T.  J.  —P.  I.  ó3 
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La  IL  Arcicoofralernila  de'SS.  Pie- 
tro e Paolo  Basa  Coeli. 

La  tomba  di  Filippo  del  Giudice. 
LArciconfratcrnila  del  Sangue  di 
Cristo. 

La  Cappella  gentilizia  Formosi,  Tra- 
ni  e Ponza. 

La  lì.  Arciconfralernila  de'  Bianchi 


DI  NAPOLI 

Segreti,  sotto  il  titolo  di  S.  Maria  de- 
gli Angeli,  ne'  SS.  Filippo  e Giacomo 
a’Berretlari. 

La  R.  Arciconfralernila  di  S.  Bona- 
ventura. 

La  Congregazione  di  S.  Maria  degli 
Angeli  alle  Croci. 


Quindi  i sepolcri  su  cui  leggasi  : 

!P  » 

SEPOLCRO  DI  GlOYAN  BATTISTA  RIOLA 
I.  COCOZZA,  MIZIO  11' ALESSANDRO 
DE  TOSTASI  MARCHESE  DI  MONTANARE 

4 


FRANCESCO  1ANNITTI 


A NICOLA  LEANDRO,  A SE  ANCOR  VIVENTE  ED  a’  SCOI 


IL  FIGLIO  OIUI.IO  ERG  E A QUESTA  TOMBA 

’ ' 1 t L\  v ..  « 


famiglia  bracco 


Poscia  di  fronte  presentasi  LArcicon- 
fraternila  del  SS.  Rosario  al  Ponte 
della  Maddalena;  e qui  la  strada  si  db 
vide  in  superiore  ed  inferiore.  La  pri- 


ma conduce  al  gran  Tempio  e su  di 
essa  seguono  i misteri  dolorosi  della 
Via  Crucis , l'altra  mena  al  Couvcnlo 
ove  condurremo  il  pietoso  osservatore. 
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Convento  de’  P.P.  cappuccini. — Chiesa  del  medesimo. 
Cimitero  df.oli  ordini  religiosi. 


Giunti  su  pel  viale  della  Via  Crucis 
riinpcllo  alla  Cappella  dellArciconfra- 
temila  del  SS.  Rosario  al  Ponte  della 
.Maddalena,  il  viale  si  ripartisce  in  due 
strade,  come  si  è detto  di  sopra,  l'una 
a sinistra  che  conduce  al  granTempio, 
e l'altra  a dritta,  per  mezzo  d’un  can- 
cello di  ferro  clic  mena  al  convento 
dei  PP.  Cappuccini,  ove  rivolgeremo  i 
passi. 

Varcato  il  cancello,  si  pone  il  piede 
in  un  viale  fiancheggialo  da  alberi  fu- 
nebri e da  nicchie  fabbricale  nel  muro, 
in  fondo  al  quale  scorgasi  di  lato  un 
picciol  convento  che  è appunto  quello 
in  cui  soggiornano  quattordici  cappuc- 
cini a’qunli  son  commessi  gli  ulTici  del 
Campo9anlo. 

Il  convento  architettalo  alla  gotica, 
da  Leonardo  Laghczza  , s'  innalza  so- 
pra un  piano  lungoai7  palmi  e largo 
loo.  Nel  secondo  ordine  , oltre  alle 
celle  che  ricevono  luce  dagli  anditi , 
havvi  la  statua  del  delegato,  ed  un  o- 
ralorio  privalo  ad  uso  de’  romiti  che 
merita  esser  visitato.  1 marmi  di  una 
antica  cappella  clic  fu  già  della  fami- 
glia l'aio,  aperta  nel  secondo  chiostro 


di  Monleoliveto , han  servito  all'  edifi- 
cazione di  queslo  oratorio.  L’arco  in- 
tagliato a rabeschi  di  Gaissimo  lavoro, 
i due  piccoli  quadri  laterali,  come  pu- 
re la  tavola  grande  sull’altare,  dove  è 
figurato  Gesù  Gristo  quando  apparve 
a'duc  discepoli  in  Emmaus  , son  pre- 
giale opere  del  pennello  di  Giovan  da 
Nola. 

Il  convento,  come  le  ni.  chie  che  in- 
conlransi  su  queslo  poggio  e nelle  pa- 
reli di  cinta  adiacenti  al  convento  una 
con  le  lapide  marmoree  clic  veggonsi 
ivi  a dovizia,  sono,  il  primo  opera  della 
comune  , queste  di  conto  della  mede- 
sima, e d'ordinario  oc  fanno  acquisto 
quelle  famiglie  di  privali  che  per  tene- 
rezza verso  alcun  loro  defunto  , prefe- 
riscono che  il  cadavere  anziché  messo 
sotterra,  sia  tumulato. 

Prossimamente  intorno  al  convento 
il  terreno  è scompartito  in  varie  aiuo- 
le, io  fronte  a ciascuna  delle  quali  uua 
nera  croce  di  legno  indica  il  nome  di 
una  comunità  religiosa,  ed  altre  mino- 
ri, sorgenti  a'piè  delle  fosse,  mostrano 
ove  giacciono  i religiosi  che  ivi  ven- 
nero seppelliti. 
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Tace  c luce  perpetua  alle  animo  dei 
Giusti  elio  sotto  le  zolle  di  quelle  aiuo- 
le riposano  aspettando  lo  squillo  della 
(romba  che  per  essi  non  sarà  tremen- 
da! per  essi  che  vissero  nella  solitaria 
cella  , lungi  dal  mondo  , uniti  a Dio 
per  mezzo  della  Fede  e della  Preghie- 
ra ! ! 

Sul  cadavere  di  ognuno  di  essi  pria 
d'  esser  consegnalo  alla  terra  , un  sa- 
cerdote loro-confralellodopo  che  le  vo- 
ci in  coro  lian  dello:  « Essi  dormono 
velia  polvere,  eglino  si  risveglieran- 
no > ha  aggiunto: 

t Una  vittima  fu  immolata  con  gio- 
ia nel  tabernacolo  del  Signore. 

i Noi  rendiamo  la  terra  alla  terra  , 
la  cenere  alla  cenere  , la  polvere  alla 
polvere  t. Quindi  con  l'Apocalisse: 

« S' intese  una  voce  dall'  alto  che 
disse  : ISenli  i morii  che  mwono  nel 
Signore  / 

G finita  la  funebre  cerimonia,  un  ca- 
davere di  più  ha  popolato  codesta  sot- 
terranea colonia  di  defunti,  ed  un'ani- 
ma beala  è ascesa  a godere  Iddio  in 
Paradiso. 

Tutti  debbono  dire: 
i I mici  giorni  svaniranno  a mò  di 
fumo,  le  mie  ossa  cadranno  in  polvere  ». 

Ma  que'cbp  si  dedicarono  alla  vita 
claustrale;  quc'che  sprezzarono  il  mon- 
do, le  sue  brevi  gioie  , le  sue  rose  la- 
bili e funeste  , potranno  dire  : La  mia 
speranza  è in  Dio — il  giorno  della  min 
morte  sarà  il  primo  di  della  mia  vera 
vita  — La  vita  cui  Dio  destina  1'  uomo 
non  è la  brevissima  di  quaggiù  ma 


quella  eterna  nel  cielo.  Fortunali  co- 
loro che  abitano  col  Signore  ; eglino 
già  fin  d'  ora  si  riposano  dalle  loro  fa- 
tiche, perchè  sono  accompagnati  dalle 
loro  opere  buone. 

Oli , come  in  questo  luogo  I'  anima 
è invasa  da  una  santa  melanconia! 

Noi  quante  volte  dall'  alto  di  quel 
colle  ove  sorge  il  solilarioasitodi  quei 
buoni  cremiti  che  tutti  datisi  a Dio, 
nella  solitudine  claustrale  consumando 
il  sacrificio  dell'  espiazione,  levano  al 
cielo  la  preghiera  pe'defunli  ; raccolti 
sotto  le  gotiche  volle  di  que  chiostri  si- 
lenziosi abbinm  rivolli  gli  sguardi  al 
sottostante  paese,  ci  siamo  sentiti  com- 
presi da  sensi  dolci  a un  tempo  e tri- 
stissimi clic  invano  si  ricercherebbero 
sotto  i pergolati  de'ginrdini  e delle  vil- 
le ove  pur  giunge  a destare  il  silenzio 
un  suono  che  non  è quello  della  cam- 
pana benedetta,  un  rumore  che  li  par- 
la del  mondo  e ti  invila  a libare  nella 
ingannevole  lazza  delle  umane  gioie 
(alor  la  colpa, e serapreil  disinganno. 

Chi  di  lassù  volga  uno  sguardo,  di- 
ciam  noi  , al  sottostante  paese  e alla 
popolosa  metropoli  , fra  tanta  e tanta 
copia  di  edifici  vedrà  sovrastar  gigan- 
te l'ardila  torre  architettala  da  fra  Nu- 
volo, c ricorderà  due  morti  orrende... 
un  assassinio  ed  un  supplizio...  Tom- 
maso Aniello  caduto  vittima  della  pro- 
pria ambizione.  . .Corradino  ostia  mi- 
seranda nll'anibizionc  altrui.  Ambulile 
grandi  fatti  storici , esempi  ambiduc 
che  meditati  far  dovrebbero  gli  uomi- 
ni migliori  ! 
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Iscrizioni  e tombe  nello  spazio  di  terreno  sottostante  al  convento. 


Sur  un  monumento  con  ritrailo  in  busto  di  bel  lavoro  in  alabastro 
leggesi: 


A DOMENICO  BARBAJA 

GIÀ  INTRAPRENDITORE  DI  GRANDI  OPERE  PUBBLICHE 
. I FIGLIUOLI 

PIETRO  E CAROLINA 
DOLENTI  DEDICAVANO 

QUESTO  FUNEBRE  MONUMENTO  DI  TENEREZZA  E DI  GRATITUDINE 

NACQUE  IN  MILANO  NEL  I 779 
TRAPASSO  IN  NAPOLI  AL  18  OTTOBRE  1842- 
VISSE  ANNI  G3  E GIORNI  IG 

Sopra  altro  bel  monumento  figurato  una  ghirlanda  appassita  leggonsi  lo 
in  una  colonna  spezzata  cui  sovrasta  seguenti  quattro  iscrizioni: 
una  nera  croce  alla  quale  è appesa  — 


I* 

GIOVANNINA  MAZZACCARA 

SEMPRE  BUONA 
K 

SEMPRE  INFELICE 

r 

SOSTENNE  PER  NLI1I  ANNI 
L'  INGIUSTIZIA 

I.A  CRUDELTÀ  DELLA  FORTUNA 

I 

E SCESE  NELLA  TOMBA 
COL  SORRISO  SU  I LABBRI 
IL  3 MAGGIO  I 8 40 


LE  COLONNE  SI  SPEZZANO 
LA  CROCE  STA 


Digitized  by  Google 


422 


CITTA  DI  NAPOLI 


2»* 

RIPOSA  QUI 

MARIA  GIOVANNA  MAZZACCARA 

CHE  STATA  SAREBBE  LA  PIÙ  FORTUNATA 
FRA  TUTTE  LE  DONNE 
SE  LA  FORTUNA  FOSSE  IL  PREMIO 
DELIA  VIRTÙ 

3* 

TI  SIA  LEGGIERA  LA  TERRA 
O DONNA  DI  CARITÀ 
CIIE  TENEVI  COME  PERDUTO 
QUEL  CHE  DAR  NON  POTEVI  Al  POVERI 

4' 

ALLA  VIRTÙ  SVENTURATA 
CHI  VIVEA  PER  ADORARLA 
ED  E RIMASTO  PER  PIANGERLA 

Mei  medesimo  recitilo  liavvi  nitro  gli  eoa  la  seguente  iscrizione: 
tomba  eretta  all’  abate  Dasilio  Scru-  — 

qui  È SEPOLTO 
l'abate  BASILIO  SCRl'GLI 
NATO  IN  MONTELEONB  a’  28  GENNAIO  I 707 
MORTO  IN  NAPOLI  IL  Di  1 0 GENNAIO  1844 
l'OM  GIUSTO  ED  IMMOTO  Nfi’sUOI  PRINCIPII 
NON  MIRO  CHE  AL  VERO 
NON  SEGUÌ  CHE  LA  VIRTÙ 
NON  TEMÈ  CHE  IDDIO 
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Sur  una  pietra  leggesi: 


ÓLéONORE  VIENOT-CERILLO 
NéE  À NAPI.ES 
LE  6 OCTOBRE  1802 
A REJOINT  LES  AXGES 
1.6  1 2 JCILLET 

1837 


LE  ROYAl'ME  DES  CIEl’X 
EST  POUR  CELI  QUI  LUI 
RESSEMBLENT 


La  seguente  iscrizione  mostra  che  sentono  l'amicizia: 
pur  si  danno  anime  che  potentemente  


A MARIE 

HODÉLE  D’  AFFECTIOX 
ET  DE  DévOl'EMEXT 
SOM  SCONSOLARLE  AMIE 

caroline 

Dl'CIIESSE  D'  ARATINO 

MDCCCLVI 

MDCCCLVI 
P O XXXI 
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Havvi  poco  discosto  la  tomba  clic 
Francesco  Rulla  innalzava  alla  consorte 
Enricliclta  Langer.  Questa  tomba  ripo- 
sa nel  centro  di  un  basamento  qua- 
drato. 

L'  amore  sconsolato  dettò  al  super- 


stite marito  le  tenere  iscrizioni  onde 
si  adorna  in  ogni  parte  il  monumento 
e che  niuno  potrà  leggere  ad  occhi 
asciutti  se  sia  tra  quelli  che  la  egregia 
avvenentissima  estinta  conobbero. 


Di  spalle  alla  tomba  leggesi  : 


ENRICIIETTA  RUFFA  NATA  UNGER 
ANIMA  FORTE  IN  MEMBRA  GENTILI 
ESEMPIO  Di  PIETÀ’ 

E DI  DOMESTICI  AFFETTI 
VISSE  ALL’ALTRUI  FELICITA’  NON  A SE 


AL  LUNGO  STRAZIO  D'  ATROCE  MORTE 
0 

E 

DI  PIU'  ATROCI  PATIMENTI 
LE  VENNE  MENO  LA  VITA 
NON  IL  CORAGCIO 
IL  Di’  27  LUGLIO  DEL  1810 
E QUI  FU  POSTA  DAL  MARITO 
CHE  SI  PREPARÒ  IL  SEPOLCRO 
ACCANTO  A LEI. 
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Tanfo  buona,  tanfo  virtuosa  poteva  quest’ollra  iscrizione  posta  in  fronte  ni- 
ella non  essere  amata?  £ di  qual  tem-  la  tomba  : 
pra  fosse  l' affetto  dello  sposo,  Io  dice  — 


QUI  RIPOSA 
ENRICHETTA  RUFFA 
MOGLIE  DI  FRANCESCO 
CHI  AMORE  INTENDE 
CONSIDERI  IL  LORO 
SIMPATIA  LO  AVVINSE 
RAGIONE  E VIRTÙ’  LO  NUTRIRONO 
BREVE  FELICITA’  LO  FECE  POSSENTE 
SVENTURA  IMMENSO 
MORTE  ETERNO 


All'architrave  di  fronte: 


ENRICHETTA  RUFFA 
QUI  GIOVANE  SCESE 
NON  LACRIMATE  SOPRA  LEI 
ELLA  MORI’  PRIMA  DI  TUTTI  I SUOI 


Al  lato  drillo: 

CON  LA  LUCE  DI  SUE  VIRTÙ’ 

QUELLA  DI  SUA  BELTÀ*  YELAYA 
HI  ohi- u.  T.  l.—P.  /.  54 
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Alle  spalle: 


ANIMA  TITTA  AMORE 
NELLA  BENEFICENZA  LA  VEDEVI 
LA  SENTIVI  NEL  CANTO 


Al  luto  sinistro: 


FELICE 

CHE  A SUA  LODE  Doro  MORTE 
TUTTA  SEN  POSSA  RACCONTAR  LA  VITA 


Ma  più  die  queste  iscrizioni  vcridi 
clic  e in  nulla,  esagerale  per  quanto  te- 
nere e appassionate,  la  memoria  clic 
vive  di  lei  è In  più  fulgida  riprova  del- 
I alleilo  c della  stima  che  la  virtù  in- 
spira sulla  terra.  Pietosa  Enrichella  ! 
ella  era  daddovero  degna  delle  lagri- 
me clic  la  sua  morte  fece  spargere  a 
quanti  la  conobbero,  e del  bel  serto  di 
poesie  che  i più  valenti  poeti  napole- 
tani offrirono  alla  memoria  della  egre- 
gia clic  sì  presto  era  stata  involala  al- 
la vita  e nHaUcllo  dello  sposo  e de'  fi- 
gli ! 

Il  suo  consorlc  Francesco  Ruffa,  e- 


gregio  aneli'  esso , buon  padre  , buon 
marito,  buon  cittadino  , buon  letterato 
dopo  breve  tempo  raggiungevate  colà 
dove; 

i S'oltrc  la  tomba  durano  gli  aOclli.» 

amandosi  saranno  uniti  c felici  eterna- 
mente. 

„ Sotto  una  caverna  artificiate  di  pie- 
tra vesuviana  , è scavalo  un  funebre 
monumento  in  cui  di  dodici  nicchie 
due  sole  sono  occupate.  Sull'ingresso 
sorge  il  sarcofago,  con  ud  ritratto  di 
un  estinto  a bassorilievo  in  un  medn- 
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glione=  oc  chiude  l'ingresso  un  ole-  Delle  due  nicchie  occupale,  ima  chiu- 
ganle  cancello  di  ferro  cesellalo.  Il  fu-  de  le  ossa  di  Raffaele  Liberatore  , l'nl  - 
nehre  speco  fu  incavalo  nella  rupe  a .Ira  quelle  di  Giovanni  Alvino  nato  Li- 
RaOaele  Liberatore  dalla  moglie  c dal-  beralore. 

le  figliuole  di  lui.  Il  ritrailo  in  basso-  Nel  sarcofago  gotto  all'  cliigic  del 
rilievo  nel  medaglione  , ricorda  F olii-  medaglione  si  legge: 
gie  dell'  illustre  defunto.  — 


A RAFFAELE  LIBERATORE 
UOMO  D’ILLIBATA  PROBITÀ  DI  MOLTE  LETTERE 
MODESTO,  BENEFICO,  DECOROSO 
IL  CUI  FECONDO  INGEGNO  E I FATICOSI  STUPII 
DETTERO  ALL’  ITALIA 

OPERE  COMMENDATE  PER  ESIMIA  DOTTRINA 
E FORBITEZZA  DI  STILE 

NELLA  CUI  MORTE  AVVENUTA  A DI  XI  GIUGNO  MDCCCXLI1! 
LVI  DELL’  ETÀ  SUA 

SEGNI  SINCERI  DI  ONORE  E DI  COMPIANTO  MOSTRARONO 
QUANTO  SIA  CARA  A TUTTI  LA  VERACE  E PUDICA  SAPIENZA 
. LA  VEDOVA  NON  CONSOLABILE  ELISA  ZIRI 
LE  FIGLIUOLE  AMANTISSIME 
LINA,  ORINTIA  ED  ORTENSIA 

NON  SECONDO  L’  AMORE  F.  IL  DESIDERIO  DEL  LORO  ANIMO 
MA  COME  LE  FACOLTA  LORO  IL  CONSENTIVANO 
FECERO  INTAGLIARE  QUESTO  SEPOLCRO  CON  MOLTE  LAGRIME 


Null'allro  havvi  in  questi  contorni  E poco  discosto: 
da  osservare,  tranne  : Un  tempietto  gotico  della  venerabi- 

Un  bel  sarcofago  della  famiglia  de’  le  congregazione  di  Maria  SS.  Assun- 
Angelis  di  architettura  egizia.  la  in  Cielo  nella  Chiesa  della  Vittoria 
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a Cliiaja  , entro  al  quale  hav?i  un  ele- 
gante altare  con  un  quadro  rappresen- 
tante 1‘  Assunzione  di  Maria  Vergine  , 
di  mediocre  fattura. 

Progredendo  oltre  verso  ponente 
sempre  per  la  Gorita  via  che  serpeg- 
giante taglia  il  poggio  sottostante  al 
romitaggio  più  sopra  da  noi  descritto, 


raltrovansi  ombreggiali  da  piante  fune- 
bri e nella  posizione  più  pittoresca  for- 
se di  tutta  codesta  parte  del  camposan- 
to, due  monumenti , de’ quali  il  primo 
rappresenta  una  guglia  funebre  foggia  • 
ta  a piramide  cui  serre  di  sostegno  una 
larga  base  quadrilatera  posta  su  tre 
scalini  e in  fronte  alla  quale  leggesi: 


CHARLES  EMMANUEL  DE  WONDERVEID 
COMMANDEUR  DE  L'ORDRE  R.i  DE  S.t  GEORGES 
CHEVALIER  DE  S.t  FERDINAND 
DE  LA  LEGION  D'IIONNEUR  ETC.  ETC. 
MARECHAL  DE  CHAMP  AUX  ARMÉES 
DE  S.  M.  SICILIENNE 

NÉ  A FRIDOURG  (Suisse)  LE  23  FÉVRIER  1780 
MORT  À NAPLES  LE  10  MARS  1845 
LES  OFFIC1ERS,  SOUS  OFFICIERS  ET  SOLDATS 
DU  DEUXIÉME  RÈGIMENT  SUISSE 
A LEUR  C0L0NEL 


IL  FUT  LE  PÉRE  DU  SOLDAT 
ET  L’  AMI  DE  SES  OFFICIERS 


Come  semplice  e commovente  è co- 
desta  iscrizione  I Anche  il  più  scettico 
fra  quanti  gettano  lo  sguardo  sulle  fu- 
nebri lapide  de  sepolcri  e alleggiano  il 
labbro  ad  uno  sdegnoso  sorriso,  quasi 
che  sempre  ogni  lode  tributala  ad  nn 


estinto  che  visse  in  elevala  gerarchia 
sia  una  impudente  metafora  di  adula- 
zione e peggio  anche  di  menzogne,  po- 
trà egli  legger  queste  poche  parole  e 
sorridere  incredulo  e sdegnoso? 

Non  è egli  P amore  dei  subalterni  e 
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CAMPI3ANT! 


dei  suoi  eguali , il  dolore  per  la  sua 
perdita  provato  da  tutto  un  reggimen- 
to che  fecero  sorgere  alla  memoria  del 
Wanderveid  questo  monumento? 

Preghiam  dunque  pace  all’  illustre 
defunto! 

Egli  in  una  carriera  , ed  assunto  a 
grado  sì  eminente  che  a cuor  mal- 
nato consiglino  spesso  la  durezza  e il 
dispotico  comando  , si  meritò  quegli 
onori  che  l'onestà  de  costumi,  un  ani- 
mo nobile  e fedele  merilansi  dalla  so- 
vrana munificenza  , ed  in  pari  tempo 
conquistassi  ciò  è che  più  difficile  ad  ac- 
quistarsi , l'affetto  di  coloro  cui  dovea 
irrevocabile  e solenne  far  sentire  lutto 
di  la  voce  del  comando. 
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Onore  all'egregio  guerriero  delle  cui 
virtù  son  manifesto  attestato  più  che  le 
decorazioni  che  gli  ornavano  il  petto, 
l’ amore  ed  il  rimpianto  di  coloro  fra 
cui  visse  più  che  rigido  comandante  , 
padre  ed  amico  affettuosissimo. 

Accanto  a questo  monumento  vede- 
si  una  pietra  sepolcrale,  a'quattro  can- 
ti della  quale  sorgono  eleganti  aste  di 
ferro  da  cui  pende  in  giro  a ma’  di  chiu- 
denda una  catena  parimente  di  ferro  i- 
mitante  il  bronzo  antico. 

L'iscrizione  che  leggesi  su  tal  pietra 
svela  il  nomee  la  condizioncdell'cslin- 
to  che  sotto  vi  dorme  il  sonno  dei 
giusti: 


QUI  GIACE 

EMMANUEL  DE  RATTE 

CAPPELLANO  DEL  2°  REGGIMENTO  SVIZZERO 
NATO  A FRIBURGO  IL  4 APRILE  1807 
MORTO  A NAPOLI  IL  25  OTTOBRE  1852 


Ed  ecco  riuniti  insieme  nello  stesso 
angolo  della  terra  benedetta  degli  e- 
stinti  quei  che  comandò  a nome  della 
grandezza  terrena,  e quei  che  coman- 
dò a nome  della  grandezza  celeste.  II 
colonnello  avente  a lato  la  spada  poni- 
trice  , I'  umile  cappellano  armato  solo 
della  parola  di  Dio,  ambi  potenti  c ter- 


ribili,eppure  ambi  giusti  ed  armati. So- 
lo animi  di  fango  o pazzi  selvatici  ed 
insofferenti  abborrono  da  ogni  equo  c 
giusto  freno  c proclamano  quella  liber- 
tà che  anarchica  c sovvertitrice  tende 
a distruggere  ogni  legge  di  felice  c 
tranquillo  consorzio.  Sienvi  mai  sem- 
pre giusti  a regger  la  somma  delle  co- 
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so,  sicnvi  caritatevoli  a bandire  la  pa-  do  incivilito  non  formeranno  che  una 
rota  di  Dio  e tutte  le  nazioni  del  mon-  sola  felicissima  famiglia. 


V. 


Quadrato  di  pronte  alla  cuiostra  minore  a sinistra  del  tempio. 


Dopo  aver  visitalo  tulio  lo  spazio  di 
terreno  adiacente  al  Convento  , ritor- 
nando nella  strada  che  mena  dritto  al 
gran  Tempio  , giunti  sulla  spianala  e 
volgendo  a sinistra  del  medesimo,  pri- 
ma di  osservare  tutto  quel  Iato  del  Cam- 
posanto, visiteremo  il  Quadrato  che  si 
stende  innanzi  a questa  Chiostra  mino- 
re del  Tempio. 

In  questo  recinto  dello  comunemen- 
te il  secondo  quadrato,  tutto  circonda- 
lo da  basso  muro,  si  penetra  per  mez- 
zo di  elegante  cancello  di  ferro.  Ove 
si  potesse  in  qualche  modo  separar  la 
idea  d.lla  morte,  da  codesti  boschetti 
odorosi  di  tanto  fragranze,  si  ricchi  di 
verdi  frappe  e di  ombre,  qual  più  deli- 
zioso luogo  per  passeggiare,  per  medi- 
tare? Niuna  differenza  vi  sarebbe  tra  i 
deliziosi  giardini  di  Portici  c di  Posil- 
lipo  , c forse  nel  confronto  i boschetti 
del  Camppsanto  vincerebbero  tanta  ne 
la  svariata  ricchezza  di  alberi,  tanta  la 
copia  di  fiori  e di  cespugli  olezzanti— 


boschetti  piantali  dalla  mano  dell'uomo 
c pur  nonostante  orridi  talora  è talora 
ridenti  come  agli  occhi  del  viaggiatore 
appariscono  tanti  sili  alle  cui  bellezze 
non  presiedè  mai  mente  umana,  nel  cui 
suolo  non  penetrò  mai  zappa,  a'  cui  al- 
beri non  si  avvicinò  mai  nomala  di  ci- 
soie o di  roncolo  la  mano  industri'  del- 
l'agricoltore o del  giardioiero. 

In  questo  quadrato  sodo  osservabili 
nello  sterminato  numero  di  tombe  che 
vi  si  raltrovano  quelle  che  andremo  man 
mano  accennando. 

Dello  è difatti  il  tumido  funerario 
lutto  di  marmo  cretto  da  Luigi  Sava  c 
Rachele  Cbianese  a'duc  pargoletti  loro 
figli , Giovanni  e Maria.  Gli  è codesto 
un  ricco  ed  elegante  monumento  c gra- 
ziose le  due  figurine  nude,  di  marmo, 
che  sovrastano  al  tumulo  nelle  quali  lo 
artista  figurava  i due  piccoli  estinti. 

Vedesi  poi  un  funebre  tempietto  di 
marmo  bianco,  di  somma  leggiadria,  e- 
retto  alla  memoria  di  Giacomina  For- 
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aiosa,  ed  io  osso  un  pallino  di  marmo 
di  bella  fattura  atteggiato  graziosamen- 
le  ad  indicare  nell'urna  che  posa  sopra 
un'  ara  graziosa  è una  tomba  di  pietra 
clic  scorgesi  più  olire,  sommontala  da 
una  nicchia  parimente  di  pietra  in  cui 


sorge  una  colonna  di  marmo  bianco  a- 
venlc  in  cima  una  corona.  Questo  mo- 
aumento  fu  crollo  alla  memoria  di  Lo- 
renzo Colonna  dalla  conserte  di  costui, 
Olimpia. 


Sur  un  monumento  eretto  alla  memoria  di  Domenico  Antonio  Patroni 
leggasi  la  seguente  iscrizione: 

DOMENICO  ANTONIO  PATRONI 

XLII  ANNI  AMMINISTRANDO  LE  PROVINCIE  DI  QUESTO  REGNO 
NEL  ISIS  LA  VITA  PUDBL1CA  TERMINAVA 
IN  FOGGIA  SUA  PATRIA 
CON  FAMA  DI  PROVVIDO  E D'INCORROTTO 
FILOSOFO,  VIRTUOSO,  BENEFICO 
DELLE  SCIENZE  ECONOMICHE 
DELLE  ITALIANE  E FRANCESI  LETTERE 
ESPERTISSIMO 

FINIVA  AI  27  FEBBRAIO  1857 
APPARECCHIATO  SERENO 

LA  VEDOVA  OLIMPIA  SCOTTI 
I FIGLIUOLI  ENRICO,  ELISA  ED  ERMINIA 
GLI  POSERO  QUESTA  MEMORIA 
CON  LAGRIME  E DESIDERIO 


Pietosa  è l’iscrizione  che  leggasi  sur 
un'altra  tomba  c tutta  rire’a  l'anima  ad- 
dolorata de’  genitori  che  la  posero  a 
memoria  del  loro  figlio  diletto. 

Un  freddo  osservatore  dopo  averla 


letta  passerà  oltre  con  indifferenza;  un 
saccentuzzo  la  troverà  forse  negletta. 

Chi  ha  cuore  non  potrà  leggerla  sen- 
za sentirsi  commuovere. 


i 


» 
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Eccola: 


D.  0.  IH. 

A LUIGINO  CR0CAL1 
MORTO  IL  31  MARZO  1850 
GIORNO  DI  PASQUA  DI  RESURREZIONE 
DI  ANNI  3 MESI  10  E GIORNI  8 
I GENITORI  DOLENTISSIMI 
GIUSEPPE  E GIULIA 
QUESTO  MARMO  GELIDO 
POSERO 


AHI  FIGLIO!  OR  NON  PIU’  MIO  QUANTO  GIOIVA 
D' INEFFABIL  DILETTO  A TENTO  D1  ACCANTO 
D'  AMOR  LE  CURE  TENERE  TI  OFFRIVA 
OR  TI  OFFRO  IL  PIANTO 
OTTOBRE  1850 


VI. 


Camposasto  piccolo — Cappelle  pi  congregazioni  che  in  questo  rattrovansi. 


Molle  sono  le  cappelle  che  in  questo 
sito  della  Necropoli,  conosciuto  col  no- 
me di  camposanto  piccolo,  sono  da  os- 
servarsi si  pel  loro  numero  come  per 
la  loro  disposizione,  formando  esse  una 
ala  di  strada  che  estcndcsi  per  lungo 


(ratto,  e presentando  ciascuna  una  se- 
vera ed  in  pari  tempo  elegante  facciata. 

Tra  il  quadrato  or’ ora  dsscritlo  e il 
camposanto  piccolo  inconlransi: 

L’ Arciconfraternita  di  Santa  Maria 
della  Lettera. 
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La  R.  Arciconfralcrnita  de  Bianchi 
di  Nostra  Signora  del  SS.  Rosario  di 
Palazzo. 

L'Arciconfraternila  di  S.  Francesco 
e Malico,  delta  la  Scala  Santa. 

Si  può  quindi  visitare  il  camposanto 
delle  Monache  ; indi , le  seguenti  cap- 
pelle: 

Arciconfraternila  di  S.  Francesco  di 
Assisi  nello  Spedaletlo. 

Arciconfralernita  del  SS.  Rosario  in 
S.  Severo  Maggiore. 

R.  Arciconfraternila  di  S.  Antonio 
di  Padova  in  S.  Anna  a Capuana. 

R.  Arciconfraternila  di  S.  Maria  del- 
la Consolazione  e Buonamorle. 

Arciconfraternila  di  S.  Maria  della 
PuriGcazione  a Mezzocannonc. 

Arciconfraternila  de'  Professori  di 
musica  sotto  il  titolo  dell’  Addolorala 
all'Ecce  Homo,  a'Banchi  nuovi. 

Arciconfraternila  de’SS.  Emiliano  e 
Pellegrino  de'Farmacisti. 

R.  Arciconfraternila  del  SS.  Rosa- 
rio e S.  Rocco  a Cbiaja. 

R.  Arciconfraternila  di  S.  Maria  del 
Carmine  Maggiore  della  dell'Abitino. 

Arciconfraternila  del  SS.  Crocifisso 
detta  la  Sciabica,  eretta  sotto  l'atrio  di 
S.  Paolo  Maggiore. 


Congregazione  dell'  Assunta  a'Cinesi . 

R.  Arciconfraternila  della  SS.  Ver- 
gine del  Carmine  e S.  Vincenzo  Fer- 
reri  al  Pendino.  < 

R.  Arciconfraternila  del  SS.  Sacra- 
mento in  S.  Domenico  Maggiore. 

R.  Arciconfraternila  di  S.  Filippo 
Neri  a Chiaja. 

R.  Arciconfraternila  del  SS.  Croci- 
Gsso a'  Sette  Dolori. 

R.  Arciconfraternila  di  S.  Maria  del- 
le Grazie  cd  Anime  Purganti. 

Congrega  della  venerabile  chiesa  di 
S Maria  delle  Grazie  Catena,  in  S. Lu- 
cia a Mare. 

Cappella  della  comunità  alcantariua 
di  l.ccce. 

Reale  Ritiro  ed  Arciconfraternila  del 
SS.  Ecce  Homo  a Porto. 

Congregazione  di  LXVI  sacerdoti 
ed  altrettanti  benefattori,  stabilita  nel- 
l'insigne collegiata  di  S.  Giovanni  Mag- 
giore. 

Arciconfraternila  de' SS.  Pietro  e 
Paolo  depuratori. 

Tutte  queste  coppelle  sono  nella  par- 
te inferiore — nella  parte  superiore  del- 
lo stesso  camposanto  piccolo  vedesi: 

Una  cappella  in  fronte  alla  quale  si 
legge  : 


CEMETERIO!  S0DAL1TI!  TEUTONICORU.M  B.  MARIAE  DE  ANIMA 


Trovansi  poscia: 

La  cappella  mortuaria  del  principe 
Marcantonio  Colonoa. 

Mosum.  T.  /. — P.  /. 


R.  Arciconfraternila  di  S.  Sofia. 

La  cappella  della  famiglia  di  Dome- 
nico Carrelli. 
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Quella  di  S.  Domenico  Maggiore. 
Trovansi  li  presso: 

La  cappella  di  Francesco  Tarassi, eil 
un  tempietto  gotico  sul  frontone  del 
quale  è scritto:  Lateaoa. 

Bella  è la  sepolcrale  cappella  eretta 
alla  memoria  di  Maria  Saveria  Marche- 
sa di  Rajano;  di  là  poco  distante  èquel- 
!a  de’ signori  Pclrelli. 

1 Pascucci  ed  i dc'Paulis  lian  qui  pu- 
re le  loro  cappelle. 


Nulla  di  speciale  offrendo  il  sepolcre. 
lo  delle  claustrali  di  Napoli,opera  del- 
l'architetto  Gaetano  Fazzini  che  meriti 
particolar  descrizione, condurremo  l'os- 
servatore a visitare  il  primo  quadrato 
posto  rimpello  alla  chiostra  minore  a 
sinistra  di  chi  pon  piede  sulla  spiaaala 
del  grand'atrio  del  Tempio. 


VII 


Quadrato  rimpetto  all'  officina. 


Al  pari  dell'altro, da  noi  già  descrit- 
to , anche  questo  quadrato  è cinto  da 
un  basso  muro  e vi  si  penetra  per  mez- 
zo di  un  elegante  cancello  di  ferro;  al 
pari  dell'altro,  è osservabile  per  la  pit- 
toresca simmetria  onde  vi  si  profuse 
tanta  copia  d'alberi  dall'alto  fusto,  di 
arboscelli  dalle  foglie  sempre  verdi,  di 
folle  siepi,  di  aiuole  olezzanti  e vario- 
pinte. Al  par  dell'altro,  consacrato  alla 
morte,  non  havvi  zolla,  che  non  copra 
un  mucchio  d’ossa,  non  un  albero  che 
non  copra  una  tomba,  o una  croce,  ep- 
pure la  fanciullezza  che  ovunque  son 
fiori  ed  alberi,  ovunque  s’ intrecciano 
sentieruzzi  coperti  di  erba,  trova  largo 
campo  a’  suoi  giuochi;  la  gioventù  che 


lm  lisi  gli  occhi  sur  un  orizzonte  splen- 
dido delle  dorate  nuvolette  e del  roseo 
lume  della  speranza  , cui  l' idea  della 
morte  si  presenta,  se  non  come  un  e- 
vento  impossibile,  come  lontanissimo 
almeno,  la  gioventù  si  compiace  sedersi 
a quel  malinconico  rezzo  c meditare 
dolci  illusioni;  la  virilità  stanca  talora 
dell'assordante  frastuono,  sorpresa  clic 
vi  sia  nel  mondo  un  luogo  ove  si  pos- 
sa riposare  l'orecchio  e la  mente,  trova 
in  questo  luogo  un  ricovero,  direm  co- 
si, contro  le  passioni  e le  moleste  cure 
della  vita.  La  vecchiezza  islessa  vi  si 
ferma  compiaciuta — la  vecchiezza  sen- 
za rimorsi  c rassegnala  — la  vecchiezza 
che  oltre  la  sepoltura  travede  una  gio- 
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ventò  eterna  e una  vita  senza  conline  in 
seno  al  la  gioia  dc'beati  — Qui  soggiorna 
la  morte,  ma  la  morte  tra  i fiori , spo- 
glia d'ogni  pauroso  apparato.  Qui  i 
venticelli  mitissimi,  il  raggio d'un gior- 
no limpido,  il  tremulo  chiarore  delle 
belle  notti  di  Napoli,  e l’acre  odor  del 
golfo  sposato  a’virginei  eflliivii  di  tanto 
piantoline  odorose,  di  tanti  Gorellini... 
insomma,  gli  è pur  questo  un  boschetto 
che  di  più  belli  di  rado  la  mano  del- 
l'uomo ne  ornò  le  adiacenze  delle  mar- 
moree ville,  o detoninosi  ostelli  citta- 
dineschi de’grandi  della  terra. 

Le  tombe  più  da  osservarsi  in  que- 
llo quadralo  sono  le  seguenti: 

A più  di  un  sarcofago  su  cui  è scritto: 

Beato  chi  si  addormentò  nel  Signore, 
giace  una  lapida  di  marmo  che  ricor- 
da un  bel  nome  ed  una  grande  sven- 
tura. 

La  è questa  la  tomba  di  Pietro  Mon- 
ti, di  codesto  moderno  floscio  che  tan- 
ti lauri  si  cinse  nella  diffìcile  palestra 

Eccola: 

M D C C C L I V 
A PIETRO  MONTI 
DECORO  DELL'ARTE  COMICA 

DA  TUTTI  AMMIRATO  SULLE  ITALICHE  SCENE  * 

E PER  SOPRAVVENUTA  DEMENZA  * 

COMPIANTO  DA  TUTTI 
MA  SOPRA  A TUTTI  DALL'AMICO 
MICHELE  CUCINISELO 
CHE  ORA  GLI  PONE  QUESTO  MONUMENTO 
PER  ONORARE  LA  SVENTURA  E LA  VIRTÙ 
DI  CHI  LO  IMPULSE  A SCRIVER  DRAMMI 
DA  FIDARE  A COTANTO  INTERPRETE 


teatrale  ; che  tante  lagrime  strappò  ai 
nostri  occhi , che  tanti  e sì  diversi  af. 
felli  ne  destò  nel  coure quando  intenti, 
assorti  , rapiti , assistevamo  spettatori 
agli  arJui  cimenti  da  cui  sempre  egli  li- 
sciva vincitore  sulle  scene  del  nostro 
teatro  massimo  di  prosa.  Artista  inspi- 
rato al  beilo  dell'arte  sua  difficilissima , 
or  tenero  ed  affettuoso,  or  melanconi- 
co e triste,  sotto  l'impero  d'amore;  or 
cogitabondo,  concentrato,  terribile,  se- 
condo che  un  dolore,  una  passione  tre- 
menda, l'ambizione  o la  gelosia  lo  in- 
formava; or  gaio  e spensierato , coro- 
nalo di  Gori,  assiso  tra  le  tazze  c te  di- 
lettanze del  mondo... sempre  grande  , 
sempre  vero  , sempre  inimitabile!... 

E qui  giace  la  sua  spoglia;  un'iscri- 
zione ricorda  la  celebrità  e la  sven- 
tura che  vanno  accompagnate  al  suo 
nome;  un  amico  cui  piacque  unire  il 
proprio  a tanto  nome  la  dettò  alloscnr- 
pcllino  che  la  feco  monumento  di  me- 
moria e di  compianto. 
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L’infelice  Pietro  Monti  mancava  al- 
la vita  dopo  lunghe  sofferenze,  affran- 
to, orbo  di  scdqo  nel  i85a  nel  suo 
cinquantesimo  anno  non  compiuto. 

Poco  discosto  dal  sepolcro  di  Pietro 
Monti  incontrasi  un  monumento  sor- 
montato da  un  sarcofago,  da  gaetano 
donizetti  innalzalo  alla  memoria  di  Vir- 
ginia Fat  selli,  romana , tua  moglie, 
morta  giovitiis  tinta. 

Più  in  là  vedesi  un  sarcofago  con 
mezzo  busto  in  marmo  di  egregio  lavo- 
ro posto  a memoria  del  celebre  oculi- 
sta Giovan  Battista  Quadri. 

Unalapida  a piedi  tal  sarcofago  ram- 
menta anche  la  moglie  di  costui,  Giu- 
seppa Deslandes. 

Bello  è pure  un  sarcofago  posto  al- 
la memoria  de'suoi  cari  tigliuolini  vo- 
lati in  cielo,  Giulia  ed  Alessandro,  la 
prima  di  6,  l’altro  di  io  anni,  dalla  ma- 
dre Eugenia  Tadolini.  I due  estinti  ef- 
figiati in  alto  rilievo  in  alabastro  son 
bellissima  fattura  dello  scultore  Liberi. 

Grandioso  ò il  monumento  della  fa- 


I NAPOLI 

miglia  Cataldo.  La  cappella  funebre 
nello  quale  è l’altare  e sotto  a cui  è il 
sotterraneo  mortuario,  è sormontala  da 
una  piramide  sulla  cui  cima  poggia  la 
croce. Posto  sur  un'altura,  codesto  mo- 
numento richiama  l'attenzione  del  ri- 
guardante, si  che  curioso  le  sguardo 
corre  a cercare  il  nome  di  colui  che 
alzò  ad  ostello  della  sua  spoglia  esani- 
me sì  altero  edilizio. 

Lungo  sarebbe  enumerare  ad  una  ad 
una  quante  altre  tombe  trovansi  in  que- 
sto quadralo.  La  nostra  non  è solo  una 
guida,  ma  anche  una  storia  ; e troppo 
sterile  diverrebbe  ove  noverar  volessi- 
mo in  queste  pagine  tante  tombe  su 
cui  scorsero  lagrime  di  parenti,  è vero, 
su  cui  rinnovate  d anno  in  anno  olezzano 
od  appassisoono  funebri  ghirlande,  ma 
su  cui  leggonsinomi  che  appartengono 
porlo  più  a quelle  classe  di  cittadini  lecui 
virtù  non  escono  dall’angusto  cerchio 
della  propria  famiglia,  o restano  senza 
eco  sullo  labbra  d'interessati  encomia- 
tori. 


Vili. 


Cimitero  degli  uomini  illustri 


Scopriamoci  la  lesta.  Siam  su  quel  suolo  che  Ira  i poggi 

Il  terreno  che  or  calpestiamo  è dop-  di  ponente  il  Comune  fe’benedire,  desti- 
piamente  sacro.  Dandolo  a ospitare  le  umane  spoglie  di 
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coloro  che  per  egregie  opere  d' inge- 
gno o di  mano  bene  meritarono  della 
patria. 

Sotto  queste  zolle  non  giacciono  so- 
lo gli  avanzi  di  nomini  cui  la  religio- 
ne benedisse  gli  ultimi  Istanti,  ma  giu- 
sti, i cui  nomi,  a guisa  d'astri  senza  tra- 
monto, splenderanno  sempre  fulgenti 
di  vivissima  luce  nel  tempio  dell'  im- 
mortalità. 

Abbiansi  pure  i Toscani  il  loro  Pan- 
teon! vadano  pur  superbi  di  quel  lo- 
ro tempio  di  Santa  Croce  si  ricco  d’il- 
lustri tombe,  di  grandiose  memorie  I 
Noi  siam  paghi  di  quest’angasto  spazio 
di  terra.  Questo  è per  noi  il  nostro  Pan- 
teon , e tulli  nostri  sono  i grandi  che 
vi  ebbero  sepoltura,  ed  ogni  tomba  che 
vi  si  scorge  è una  pagina  illastre  della 
storia  delle  nostre  glorie  ! 

Scopriamoci  la  testa. 

Havvi  forse  tempio  più  angusto  per 
accogliere  gli  avanzi  degli  estinti,  di 
quello  che  si  dilaga  come  un  oceano 
di  verdura  sotto  la  stellala  volta  de’cie- 
ii,  fra  il  vergine  sorriso  e la  fulgida 
vita  degli  aperti  campi,  fra  l'innebrian- 


te  olezzo  de'venlicelli  imbalsamati  dal- 
le fragranze  de'Gori? 

Stolto,  cieco  della  mente  colui  che 
non  sente  la  potenza  della  religione 
delle  memorie;  colui  che  non  si  accor- 
ge che  tutte  le  grandezze  terrene  son 
polve  cui  leggiero  alitar  di  vento  sper- 
de e dilegua  ! 

Una  modesta  pietra  cui  fa  ombra  Go- 
rifa  siepe  parla  talora  all’anima  più  che 
i grandiosi  monumenti  le  cui  bugiarde 
scritte  non  bastano  a far  obbliare  le 
turpitudini  di  chi  visse  sprezzato  dai 
buoni!.., 

E dove  appunto  maggior  potenza  ha 
la  religione  delle  memorie  si  è qui,  in 
questo  luogo  che  la  patria  destinava  ai 
suoi  più  grandi  Ggli. 

Accostiamoci  a quell’  alta  piramide 
terminata  da  una  eoppa  in  bronzo,  al- 
la quale  bì  attorciglia  un  colubro.  È 
codesto  il  simbolo  della  più  nobile,  del- 
ia più  Glantropica  fra  le  umane  disci- 
pline— quella  che  intende  a sollevare 
la  languente  umanità  dal  peso  de'Gsici 
dolori! 


GI.I  AMICI  , I COMPAGNI 
1 DISCEPOLI  LA  FAMIGLIA 
VOLLERO  COSI'  ONORARE  LA  MEMORIA 
DI  FRANCESCO  PETRUNTI 
A CUI  LA  CITTA’ 

CONCEDETTE  IN  DONO  QUESTO  LUOGO 


> 
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Onore  all' illustre  estinto!!  e più  che 
per  le  dotte  carte  nelle  quali  versò  la 
grandissima  sua  sapienza,  per  te  esimie 
virtù  deU'animo  suo  egregio.  Accanto 
a questo  sepolcro  il  povero  venne  so- 
vente ad  inginocchiarsi  e pregar  pace 
c riposo  all’anima  dell'uomo  benefico, 
del  generoso  che  cure  ed  oro  spende- 
va a prò  degrinfelicil 


Pochi  son  quelli  che  al  par  di  lui, 
compita  la  lor  giornata  lascino  cosi  be- 
nedetta e grande  eredità  di  affetti  ! 

Uomini  tati  non  temono  la  morte! e 
ben  si  addicono  al  Petrunti  queste  pa- 
role che  pur  si  leggono  sul  suo  sepol- 
cro: 


FRANCESCO  PETRUNTI 
MAESTRO  ECCELLENTE  IN  CHIRURGIA 
CUI  LA  SPERANZA  E LA  FEDE  * 
NON  FECERO  TEMER  LA  MORTE 


Li  presso  una  piramide  funebre  con 
ritratto  a bassorilievo  in  medaglione 
dell’estinto,  è la  tomba  cbe  al  marche- 
se Geronimo  Ruffo  innalzò  il  figliuolo, 
ponendovi  una  nobile  epigrafe. 

Pochi  altri  passi  e saremo  innanzi  ni 


monumento  che  su  i disegni  deU'archi- 
tetto  Luigi  d’Angiolo  eressero  le  sorel- 
le alla  memoria  di  Stefano  Gasse  ar- 
chitetto edile,  per  talenti  e virtù  a tut- 
ti cognito,  da  lutti  lodalo  e benedetto. 
Gabriele  Quallromani  v’iscrisse: 


QUI  RIPOSANO  LE  CENERI 
DI  STEFANO  GASSE 
ARCHITETTO  EDILE 
CHE  PER  RARA  ECCELLENZA  DI  ARTE 
E PER  SEVERA  PROBITÀ’ 
OTTENEVA 

L’  AFFETTO  DEL  SOVRANO 
LE  INSEGNE  DEL  MERITO  CIVILE 
L’  ESTIMAZIONE  LE  LAGRIME  IL  DESIDERIO 
DE’  CITTADINI 
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(Jn  altro  sepolcro  nc  si  presenta,  de- 
stinato a render  duratura  la  memoria 
di  Salvatore  de  Angeiis.  E questa  una 
bella  tomba  di  marmo  bianco  in  cui  a 


fronte  di  ben  architettalo  sarcofago  c- 
gizio,  è un  medaglione  col  ritratto  del- 
l’illustre estinto.  L'iscrizione  ebe  vi  si 
legge  è la  seguente: 


SALVATORE  DE  ANGEL1S 
MEMBRO  DELLA  REAL  SOCIETÀ'  BORBONICA 
SALUTATO  FRA  NOI  PRINCIPALISSIMO  LUME 
NELLE  SCIENZE  MATEMATICHE 
DI  SINGOLARE  PIETÀ'  SINCERITÀ'  MODESTIA 
NON  CONSACRO’  NEGLI  SCRITTI 
LE  MERAVIGLIE  DELL’INGEGNO  SUO 
MA  LE  RIVELO’  E DIFFUSE 
CON  L’INSEGNAMENTO 
NEL  QUALE  SPESE  TUTTA  LA  VITA 
E FU  PADRE  E BENEFATTORE  DE’  SUOI  DISCEPOLI 
CHE  NE  PIANSERO  INFINITAMENTE  LA  PERDITA 
AVVENUTA  NEL  3 DICEMBRE 
M D C C C L I 
LXI  DI  SUA  ETÀ’ 

E CHE  GLI  FECERO  QUESTO  MONUMENTO 
ASSIEME  CO' CULTORI  DI  TANTO  NOME 
E CO’  PARENTI  DOLENTISSIMI 


Incompiuto  è ancora  il  monumento 
eretto  alla  memoria  di  Antonio  Nicco- 
lini.  Solo  si  possono  scorgere  le  ono- 
rale sembianze  dell'illustre  estinto  effi- 
giale in  bassorilievo  in  un  medaglione, 


e una  figura  simbolica,  sedente  sulla  ba- 
se del  monumento,  bella  statua  di  mar- 
mo. Non  anco  vi  si  sono  apposte  iscri- 
zioni. 
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Segue  posciauna  tomba,  sulla  quale  Solari , e la  seguente  iscrizione  il  no- 
no mezzo  busto  in  marmo  di  ottima  fat-  me  e le  opere  : 
tura  ricorda  le  sembianze  di  Angelo 

AD  ANGELO  SOLARI 
CHIARISSIMO  SCULTORE  NAPOLITANO 
ACCADEMICO  DELLA  SOCIETÀ  BORBONICA 
CHE  POTENTE  E SALDO  NEL  GRECO  STILE 
MAESTRO  DELL'ISTITUTO  E BELLE  ARTI 
QUIVI  CON  LA  VOCE  E COLL’ESEMPIO  IL  SOSTENNE 
AL  PADRE  OTTIMO  ED  AMATISSIMO 
MORTO  DI  ANNI  VXX  A VII  APRILE 
MDCCCXLVI 

I FIGLIUOLI  SCONSOLATI 
POSERO  TOMBA  E TITOLO 

E qui  è il  sepolcro  di  Antonio  Nauu-  rano.  Di  colui  che  morendo  lasciara 
la,  illustre  medico  e professore  di  aoa-  sol  ricchezza  di  fama!!.., 
tomia.  Chiniamo  la  froote  innanzi  al  Questa  è l'iscrizione  che  brevemente 
nome  dell'illustre  estinto  e passiam  ol-  e eoo  iscbictta  semplicità  ne  riepiloga 
tre.  la  vita: 

Ecco  la  tomba  di  Salvatore  Camma- 


SALVATORE  CAMMARANO 
CUI  DIO  LARGIVA 
INGEGNO  VARIO  ROBUSTO 
CUORE  ARDENTISSIMO 
PRIMA  GLI  UOMINI  E I LORO  FATTI 
IN  TELA  RITRASSE 
POSCIA  CON  MAGGIOR  VIRTUDE 
LE  UMANE  PASSIONI  IN  VERSI  SCENICI 
MAESTREVOLMENTE  DIPINSE 
DIVIDENDO  LA  GLORIA  DE'  MAESTRI 
D0N1ZETTI,  MERCADANTE,  VERDI 
QUI  ACCANTO  AL  PADRE  RIPOSA 
A CURA  DELLA  GERMANA 
NATO  ADDI  19  MARZO  1801 
MORTO  ADDI  17  LUGLIO  1852 
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E lì  presso  è pare  il  sepolcro  di  un  e al  par  dell'altro  desiderato  e rimpian 
altro  Cammarano  , non  meno  illustre  lo;  e su  questo  leggesi: 


A GIUSEPPE  CAMMARANO 
DECORO  DELLA  NAP0L1TANA  PITTURA 
ACCADEMICO  DELLA  SOCIETÀ  REALE  BORBONICA 
PROFESSORE  DELL'  ISTITUTO  DI  BELLE  ARTI 
MORTO  A DÌ  8 OTTOBRE  1850  DI  ANNI  85 
IL  MUNICIPIO 

DONÒ  LA  SEPOLTURA  E L'  ONORANZA  DEL  LUOGO 
COME  A BENEMERITO  CITTADINO 


Visitiamo  ora  il  sepolcro  di  Niccolò 
Zingaretli.  Alle  rare  virtù  della  mente 
e del  cuore  di  questo  illustre  continua- 
tore della  scuola  degli  Scarlatti , dei 


Porpora  , de' Timorosa  , Basilio  Puoti 
dettò  queste  leggende  die  vennero  in- 
tagliate sotto  alle  mule  sembianze  dcl- 
l'estioto  ed  all'opposto  Iato  del  sepolcro: 


1 


QUESTA  È L'  EFFIGIE  DI  NICCOLÒ  ZINGARELLI 
DOTTISSIMO  MAESTRO  DI  MUSICA 
I SANTI  SUOI  COSTUMI  E L’ INGEGNO 
CHE  LO  SCARPELLO  NON  POTEA  RITRARRE 
R1SPLEND0N0  NELLE  IMMORTALI  SUE  OPERE 
NACQUE  IL  Di  4 APRILE  DEL  1752 

CESSÒ  DI  VIVERE  IL  DÌ  5 MAGGIO  DEL  1837 
SIonum.  T.  I. — P.  /.  56 
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NICCOLÒ  ZINGARELL1 

FU  PER  ARTE  DI  MUSICA  E PER  LETTERE  CHIARISSIMO 
IL  MALVAGIO  ESEMPIO  DEL  SECOLO 
CHE  NON  POTÈ  MAI  SVOLGERLO  DALLA  SANTA  ONESTÀ 
MAI  NON  LO  SVOLSE  DAL  RITRARRE  IL  BELLO 
IN  CASTI  SOAVI  ED  ITALIANI  ACCORDI 
LA  MODESTIA  E IL  DECORO  MIRABILMENTE  IN  LUI  CONGIUNTI 
IL  RITENNERO  DALLA  VILTÀ  E DALL'ORGOGLIO 
LA  PIETÀ  INVERSO  DIO 
L’AMORE  DE’ PROSSIMI  LA  CARITÀ  CO’ POVERI 
IL  FECERO  GRATO  A DIO  E AGLI  UOMINI 
LA  SUA  MORTE 

FU  DA'  CITTADINI  E DA'  FORESTIERI  COMPIANTA 
CHE  DE'  CHIARI  UOMINI  TUTTA  LA  TERRA  È PATRIA  E SEPOLCRO 


A piè  di  questi  sepolcri  su  di  un  grep-  delle  province  di  questo  doppio  regno, 
po  del  colle  , riposano  le  ossa  di  tino  Tu  questi  Giuseppe  del  Re  , a cui  suo 
scrittore  altamente  benemerito  della  pa-  nipote  Giuseppe  pose  la  tomba  e questa 
(ria  geografia  e della  storia  particolare  iscrizione. 

GIUSEPPE  DEL  RE 

DI  CUOR  GENEROSO  DI  ANIMO  COSTANTE 
FU  CARO  AGLI  UOMINI 
CHE  INSTRI’i  CON  LA  PAROLA 
CARISSIMO  ALLA  PATRIA 
DELLA  QUALE  I FATTI  PASSATI 
NON  MENO  CHE  LA  PRESENTE  FORTUNA 
A STUDIO  SPONEVA 

PERCHÈ  Pili  PROSPEREVOLE  E GLORIOSA 
SI  RIFACESSE  NE’  POSTERI 
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Ed  ecco  le  tombe  degl'  illustri  che 
abbiam  potuto  descrivere, numero  mol- 
lo minore  a quante  ne  potrebbero  sor- 
ger qui  ad  attcstato  delle  nostre  glorie 
nazionali, ove  tanti  egregi  uomini, no- 
stri concittadini  mancati  alle  arti , al- 
le scienze  che  si  grande  incremento 
ebbero  per  essi,  non  giacessero  sparsi 
qua  e là  in  questa  vasta  necropoli.  E 
qui  esterniamo  un  voto  clic  èquello  per 
fermo  d'ognuno  che  ama  il  lustro  della 
propria  terra;  quello, cioè, che  in  questo 
luogo  destinato  ad  accogliere  le  spo- 


glie de'noslrì  grandi  uomini  quelle  pu- 
re vi  si  riuniscano  di  altri  tanti  i cui 
nomi  cercano  qui  invano  gli  stranieri 
che  ne  lessero  le  opere, che  ne  udirono 
ripetere  le  lodi,  clic  ne  conoscono  la  fa- 
ma e la  grandezza.  Ov'è  la  tomba  di 
Giulio  Genoino?  del  Piloti , del  Cosen- 
za , dello  Sperduti  , della  Giuseppa 
Guacci  ? di  codesti  insomma  pei  quali 
la  poesia  e la  lingua  italiana,  la  lette- 
ratura comica  e tragica  tanto  imme- 
gliamenlo  ottennero  , e tanto  lustro? 


IX. 


Lato  superiore  occidentale. 


Lasciando  quello  spazio  di  terreno 
or  or  visitato,  e volgendo  verso  Borea 
non  troviamo  più  scarsi  i Gori  c gli  al- 
beri-anche in  questo  lato  ogni  via  ha 
siepi  odorose,  ogni  tomba  è protetta 
dalle  ombre  amiche  d'ua  salice  o d'un 
cipresso.  Ovunque  pratclli  smaltali  di 
Gori  e di  cespugli  sempre  verdi,  ovun- 
que il  vago  vestito  della  natura  , una 
verzura  eterna  sull'arida  terra  che  co- 
pre le  ossa  dc’morli! — 

Tra  tanti  sepolcri,  innanzi  a quali  a 
preferenza  ci  fermeremo? 

Innanzi  a più  sontuosi?  e troppi  ve 
ne  ha,  c tanti  giornalmente  ne  sorgono. 
I nnanzi  a quelli  che  più  parlano  al  cuo- 
re? su  poche  lombe  possono  inchinarsi 


gli  occhi  senza  clic  il  cuore  se  ne  av- 
vegga. 

Ardua,  oziosa  impresa  sarebbe  e al 
di  là  di  quanto  il  consenta  lo  spazio 
che  ci  siam  prefissi.  In  quesl'iillimo  an- 
golo della  necropoli  più  che  soirermar- 
ci  ad  uno  ad  uno  innanzi  a tuli'  i mo- 
numenti ragionando  d'  arti  c di  artisti 
dispensando  lodi  o biasimi, muoviamo, 
o solitari  fra  i sepolcri  perchè  ue  rive- 
lino tanti  misteri  di  amore  e di  giusti- 
zia, o con  qualche  amico  ripetendo  le 
pietose  storie  che  a'sepolcri  vanno  uni- 
te. E vari  sono  i sepolcri  in  questa  parte 
del  camposanto  che  pietose  storie  ri- 
cordano e dolci  nomi  d' estinti.  Una 
croce  , una  ghirlanda  di  Gori  bastano 
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a risvegliare  tutta  una  storia  di  martiri,  ta  di  marmo  bianco  sormontala  da  una 
di  rassegnazione,  di  amore.  croce  e racchiusa  entro  elegante  balau- 

Leggiamo  le  quattro  iscrizioni  che  strata  di  ferro  sopra  un  monlicello  di 
scorgonsi  su  quella  graziosa  piramide!-  verzura: 

1* 

DEUX  SOEURS 

UNIES  SUR  LA  TERRE  PAR  LEUR  P1ÉTÉ 
UNIES  AU  TOMBEAU 
PAR  LEUR  MORT  PRÉMATURÉE 
UNIES  AU  C1EL  PAR  LEURS  VERTUS 

SS* 

MARIQUITA  DE  MOLLE 
DÉCÉDÉE  LE  i.»  FÉVRIÉR 
MDCCCXLI 

AGÉE  DE  XVIH  ANS 

SON  AME  ÉTA1T  AGRÉABLE  À DIEU 
C’  EST  POUR  QUOI 

IL  S’  EST  HATE  DE  LA  RETIRER  DU  MILIEU  DES  INIQUITES 

Sacesse  4.  t i. 

3* 

ÉPOUSE  CIIÉRIE,  ADORÉE 
MÈRE  TENDRE  ET  VERTUEUSE 
BENIS  DU  HAUT  DES  CIEUX 
EUX  QUI  TE  PLEURENT  ICI  BAS 


Digitized  by  Google 


I. 


CAMPISANT1 


44J 


4* 

ANT01NETTE  DE  MURALT 
NÉE  DE  MOLLE 
DÉCÉDÈE  LE  27  NOV.  1848 
AGÉE  DE  33  ANS 


AYANT  PEU  VÉCU 
ELLE  A REMPL1E  LA  COURSE 

D’  UNE  LONGl'E  VIE  * 

Sagesse  4.  13.  , 


Non  tono  elleno  commoventi  queste 
iscrizioni?  II  dolore  non  ha  d'  uopo  di 
lunghe  nenie  per  esprimersi. 

Dei  pari  ècommovente  questa  altra, 


e dice  l'immenso  sconforto  di  chi  sopra 
un’  altra  piramidetta  sovrastala  da  una 
croce  la  facea  scrivere: 


QUI 

CAROLINA 

L’ANGELO 

DI 

P.  DE’  VIRGILII 
1841 


Nell’altra  che  copre  le  ceneri  della  giorno  in  cui  mori,  non  altro  vi  fu. ag- 
Contessa  di  Sirigny  alla  semplice  in-  giunto  che  questo  semplice  motto  : 
dicazione  degli  anni  che  visse  e del 

FIAT  YOLUNTAS  DEI 
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Ma  volgiamo  il  passo  a visitare  il 
ccnotafio  di  uno  straniero  che  venuto 
a Napoli,  accolto,  applaudito,  qui  mo- 
ri uscito  di  senno  per  l’arte  sua. 

Povero  Adolfo  Nourrit  I sventurato 
artista!  Francia,  madrigna  verso  di  lui, 
dopo  avergli  eretto  are  e bruciato  in- 
censi,volubile, come  sempre, anche  con 
questo  suo  idolo  gliene  antepose  un  al- 
tro. La  voce  di  Duprcz  lo  sbalzò  dal 
piedestallo  su  cui  la  folla  lo  acclama- 
va; ci  non  l'era  ma  si  credè  vinto  e ab- 
bandonando la  lerrade’suoi  trionfi, ven- 
ne a questa  che  acclamò  in  lui  l’artista 
sommo.  Egli  avea  come  l’antico  roma- 
no sciamato  all'ingrato  paese  natale: 


« Tu  non  avrai  le  mie  otta.'  » 

e Francia  ei  volente  non  le  avrebbe  a- 
vnte  tanta  gloria  doveva  andare  unita 
alla  memoria  fatale  del  suicida.  Ma 
quell’anima  eletta  se  in  lui  non  si  Tosse 
spenta  la  fiaccola  della  ragione  non  a- 

vrebbe  sì  presto  disertata  la  terra 

Intanto  una  colonna  spezzata,  la  quale 
pare  che  dica  essere  stala  la  vita  di  lui 
ancor  salda  di  gioventù  e di  speranze 
troncata  nel  mezzo,  è quanto  ne  resta 
dello  straniero  che  amammo,  come  un 
fratello. 

Ecco  la  iscrizione  che  Io  rammenta. 


ANNO  1839 

IL  GIORNO  9 MARZO  QUI  FU  DEPOSTA 
LA  SPOGLIA  DI  ADOLFO  NOURRIT 
E DI  QUI  TRATTA  ADDI  11  DI  APRILE 
PERCHÈ  DI  PATRIA  TOMBA 
VOLLE  PARIGI  ONORARE 
L’  ARTISTA  CHE  DEL  SUO  CANTO 
AVEALA  15  ANNI  ALLIETATA 
GLI  AMICI  DA  ESSO  IN  AMARITUDINE 
E DESIDERIO  LUNGO  DI  SÉ 
LASCIATI  IN  NAPOLI 
DOVE  A SPLENDIDO  BREVE  TRIONFO 
MORTE  ACERBISSIMA  A LUI  SEGUÌ 
MUTATO  IL  SEPOLCRO  IN  CEN0TAF10 
QUESTA  MEMORIA  POSERO 
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Ma  passiamo  olire. 

Vedete  voi  io  quel  medaglione  qucl- 
rcfligic  di  donna?  E ella  una  creazione 
ideale  di  qualche  scultore  che  sognata 
l'avesse  in  una  plaga  di  cielo  ove  oc- 
chio vegliente  d'uomo  mai  non  giunge 
a fissarsi?  No  — gli  è quello  un  ritrat- 
to. ..è  l'effigie  di  una  donna  che  bella 
d' ogni  bellezza  , fra  gl'  incanti  della 
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scena  , e della  danza  si  vide  piovere 
sul  capo  miriadi  di  trionfali  corone. 
Eppure  ancorché  sacerdotessa  di  Ter- 
sicore , quella  donna  non  avea  amato 
clic  I'  arte  sua  quando  diè  il  cuore  a 
colui  che  la  tolse  alle  scene  e le  diè  il 
proprio  nome. 

L’ iscrizione  che  leggesi  su  questa 
tomba  è la  seguente: 


A TERESA  IIERERLÈ 
FIORE  DI  BONTÀ  DI  AVVENENZA 
ESEMPLARE  SPOSA  MADRE  OTTIMA 
A TUTTI  SINCERA  E CORTESE 
AUGUSTO  FALCONNET 
MARITO  DESOLATISSIMO 
IL  Di  30  GEN:  1810 
FINI  LA  BREVE  VITA  DI  33  ANNI 
SOPRA  PARTO 


La  venusta  immagine  dell'estinta  at- 
testa al  risguardanlc  il  verace  dolore 
dello  sposo  che  la  perdeva  e la  fa  rim- 
piangere anche  da  chi  non  nc  conosce 
adesso  che  la  bellezza  pura  ed  ideale 
della  leggiadrissima  fisonomia. 

Semplice  quanto  mai  possa  dirsi  è 
il  monumento  innalzalo  alla  memoria 
di  monsignor  Code.  Di  marmo  bianco 


apparisce  bellamente  ornalo,  a ino'  di 
cornice,  di  fregi  a traforo  di  squisita 
fattura. 

E come  nella  città  de'morli  ogni  af- 
fetto ha  una  lagrima,  vediamoal  dolo- 
re di  un  padre  e di  una  madre  desola- 
tissimi piè  che  alla  memoria  di  un  e- 
stinto  faociullino  sacra  una  tomba  su 
cui  leggesi: 
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- PASSEGGIERÒ 

NON  TENER  VANITÀ  QUESTA  PIETRA 
AL  BIENNE  FANCIULL1NO  DOMENICO 
IN  DUE  SUBITI  GIORNI  DISPARITO 
CHE  SE  AVESTI  LETIZIA  DI  FIGLIUOLI 
TU  PIANGERAI  AL  DOLORE  DEGLI  INFELICISSIMI  GENITORI 


GIUSEPPE  MALYEZZA  DEDUCI»  DI  S.*  CANDIDA  E GIUSEPPINA  FIRRAO 

NATO  IN  MATERA  ADDÌ  25  OTTOBRE  1815 
MORTO  IN  NAPOLI  IL  GIORNO  20  MAGGIO  1847 


Un  al  Ira  tomba  vedasi  su  cui  la  semplice  iscrizione: 


A 

FLORESTANO  PEPE 
NATO 
NEL  1778 
MORTO 
NEL  1851 


Sul  frontone  di  una  cappellaquadri-  nirsi  con  la  famiglia  dal  cav:  Camillo 
luterà  che  bene  scorgcsi  essere  siala  e-  Como  de'  duchi  di  Casalouovo,  leggasi 
di  ficaia  col  solo  modesto  scopo  di  riu-  la  seguente  iscrizione: 


IL  CAV:  CAMILLO  COMO 
DE'  DUCHI  DI  CASALNUOVO 
PER  SÉ  E PER  LA  FAMIGLIA 
MDCCCXLII 
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E questa  iscrizione,  modesta  al  pari 
del  coucclto  che  Tacca  sorgere  questo 
semplice  sepolcro,  rivelala  squisita  ani- 
ma del  gentile  che, puro  da  ogni  boria 
di  casta,  voleva  senza  offendere  l'occhio 


schivo  dell'indifferente  curioso,  prepa- 
rarsi l'ultimo  suo  asilo  sulla  terra. 

Sur  una  piramide  coronata  da  una 
croce  vedesi  scritto: 


A VINCENZO  MORENO 
MAGISTRATO  INTEGERRIMO 
LETTERATO  GIURECONSULTO  ECONOMISTA 
UOMO  DI  ALTO  E VARIO  INGEGNO 
E DI  Pili  ALTE  VIRTÙ 

IL  QUALE  CONSUMÒ  LE  SUE  DEBOLI  FORZE 
NEL  FIORE  DELL'ETÀ  VIRILE 
PER  TROPPO  AMORE  AGLI  STUDII 
CHE  ANTEPOSE  A TUTTE  LE  COSE  UMANE 
COGLIENDONE  MAGGIOR  PREMIO  DI  FAMA  CHE  DI  FORTUNA 
EMILIA 

SUA  UNICA  FIGLIUOLA 
POSE  QUESTO  MONUMENTO 


MORTO  L’  ANNO  MDCCCLII 
DELL'ETÀ  SUA  XL1II 


Moxim.  T.  l.—l'.  /. 
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Miseranda  catastrofe  ricorda  l' iscri-  alberi  funebri,  ed  un  padre... un  padre 
mone  di  un'altru  tomba  ombreggiala  da  infelicissimo  la  dettava. 

FEDERICO 

DI  NICOLA  PAONE  FIGLIO  SVENTURATO 
QUI  DORME  L'ETERNO  SONNO 
GIOVANE  GENEROSO  DI  FORME  LEGGIADRE 
DI  CUOR  SOAVE  D'INTELLETTO  E D'INGEGNO  SUBLIME 
Cl’LTOR  FERVENTISSIMO  DELLE  SCIENZE  E DELLE  ARTI  BELLE 
GIOIA  DELIZIA  DEL  PADRE 
DELLE  TRE  GERMANE  AMORE  E SPEME 
AHI  MISERO  PER  LUI  DECLINAVA  FATALE  IL  SOLE  DEL  26  LUGLIO 

1838 

CHE  DA  PREMEDITATA  AGGRESSIONE  SORPRESO 
INTREPIDO  TUTTOCHÉ  INERME 
OPPONENDO  INVANO  ALLA  FORZA  IL  CORAGGIO 
CADEA  BARBARAMENTE  TRAFITTO 
PALLIDO  E SANGUINOSO  IL  Di  SEGUENTE 
POSAVA  TRA  LE  BRACCIA  DEL  SUO  GENITORE 
CUI  DAVA  L'ESTREMO 

RICEVENDO  L'ULTIMO  PEGNO  DELL'  AMOR  PATERNO 
LA  BENEDIZIONE  ED  IL  PIANTO 
SEPARAZIONE  TREMENDA 


Dall'altro  lato  della  tomba  leggesi: 

FEDERICO  PAONE 
NATO  A Di  16  OTTOBRE  1820 
“ MORTO  A Di  27  LUGLIO  1838 


PREGATE  PACE  A LUI 
0 VOI  CHE  PIETOSI  A VISITAR  MOVETE 
L’ASILO  DE' SVENTURATI 
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lina  lagrima  adunque  itila  gioventù 
spanata  dall  inesorabil  falce  della  mor- 
te; ed  un'altra  pur  anche  alla  paternità 
più  misera  perchè  superstite  a perdita 
sì  immensurabile. 

Volgiamo  ora  a visitare  la  tomba  di 
un  illustre  cittadino.  Eccola:  la  si  rav- 
visa ad  un  cippo  col  finimento  di  due 
piumacci,  che  la  sepoltura  propriamente 
è edificata  sotterra.  Il  pavimento  che  la 
ricopre  è di  lava  esternamente  e di  tra- 
vertino , come  anche  di  travertino  è il 

MDCCCXI.l 

QUESTO  MONUMENTO 

FECE  EDIFICARE  PER  SÈ  E PER  I.A  FAMIGLIA 
GIUSEPPE  MORRILLI 
DUCA  DI  SANT’ANGELO  A FR0S0L0NE 
QUANDO  LA  MORTE  ACERBISSIMA 
DELLA  FIGLIUOLA  CLOTILDE 
GLI  LASCIAVA  SOLO  CONFORTO  NEL  MONDO 
LA  SPERANZA  DI  RIPOSO  ACCANTO  A LEI 
NELLA  PACE  DEL  SEPOLCRO 

L’altra,  attesta  quanto  prestamente  il  il  misero  uvea  con  si  vera  angoscia  in- 
padre  addolorato  raggiungesse  la  figlia  recala: 
diletta  in  quella  pace  del  sepolcro  che 

IL  DUCA  GIUSEPPE  MORBILLI 
ESEMPIO  DI  LEALTÀ 

DI  GENTILEZZA  E DI  VALORE  NELL’ ARMI 
MORI  NEL  FIOR  DEGLI  ANNI 
E DELLE  DOLCEZZE  DOMESTICHE 
EBBE  SEPULTURA  IN  QUESTO  LUOGO 
E PIÙ  DESIDERABILE  MONUMENTO 
NEL  SINCERO  COMPIANTO  DEI  BUONI 
NELLA  TENEREZZA  DEI  FIGLIUOLI 
E NELL’  AFFETTO  DELLA  CARISSIMA  CONSORTE 
MDCCCXI.il 


cippo;  e i quadri  dove  sono  intagliale 
Farina  c le  iscrizioni  sono  di  marmo 
bianco. 

E chi  è egli  codeslo  illustre  cillndi 
no?  domanderà  lo  straniero;  clic  pochi 
Napolitani  ignorar  ne  possono  il  nome 
le  virtù  e le  gestejo  molli  stranieri  liav- 
vi  pur  anche  cui  si  bella  gloria  non  è 
ignota. 

La  prima  iscrizione  opposta  a questo 
sepolcro  indica  l'inlendimcnlo  di  colui 
che  la  Lacca  edificare: 
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Non  pertanto  , per  chi  noi  sapesse , 
l’uomo  che  è qui  sepolto,  Giuseppe  Mor- 
billi ,fu  il  tipo  del  vero  cavaliere,  pron- 
to a sostenere  l’onor  della  patria  con 
la  spada  alla  mnno.Ei  valse  tanto  nel- 
1'  arte  della  scherma  che  pochi  in  Na- 
poli gli  han  tenuto  paragone. 

Nella  prima  giovinezza, con  l'animo 
ardente  di  generose  speranze  si  dette 
al  mestier  di  soldato, e fu  si  prode, che 
nell'  assalto  del  ponte  di  Occhiohetlo , 
riportò  doppia  gloria, una  ferita  e le  in- 
segne d'UlIiciale.  Tornato  in  patria,  fi- 
nite le  sventurate  guerre  d' Italia  , ab- 
bandonò la  milizia  , ed  ebbe  qualche 
pubblico  ufficio;  ma  invano  ore  neces- 
sità inesorabile  non  ve  lo  stringa,  l'uo- 
mo lenta  piegarsi  a ciò  cui  abbia  1'  a- 
nimo  avverso;  talché  ritraendosi  da  ta- 


li uffici  lutto  si  dio  alla  mercatura  nel 
quale  esercizio  passò  gli  altri  pochi 
anni  che  Dio  gli  consentì  di  vita. 

Onoriamo  di  un  saluto  la  memoria 
di  tanto  egregio  uomo  ed  auguriamoci 
che  il  nostro  paese  non  abbia  sì  gran 
penuria  di  tali  generosi  e prodi,  che  la 
perdita  di  questo  esser  dovesse  da  rim- 
piangersi come  fatale  ed  irreparabile 
sciagura. 

Inoltriamoci  ora  sotto  1'  ombra  di 
quegli  alberi  dalle  folte  fronde, e vedre- 
mo una  modesta  pietra  cinta  di  mortel- 
le,l’aspetto  della  quale  consiglia  la  me- 
lanconia, tanto  è piena  di  dolci  e tene- 
re rimembranze. 

Questa  è l'iscrizione  che  sopra  vi  si 
legger 


CLEMENTE  LOUISE  FRÀNCOISE 
CORBEAU 

FEMME  DEVALL1ÈR 
DÉCÉPÉE  LE  NOVEMBRE 
1841 

A L'AGE  DE  40  ANS 


À SA  MEM01RE 
SES  FILLES  INCONSOLABLES 
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Ultima  da  questo  lato, e propriamen- 
te sull'Ingresso  del  funebre  boschetto 
che  diffonde  I’  ombra  sua  tutclatrice 
delle  tombe,  dirimpetto  ai  Greci,  sor- 
ge un  sepolcro  al  cui  fianco  una  statua 
di  grandezza  naturale  piango.sostenen- 
do  poggialo  in  terra  a se  innanzi  uno 
scudo  gentilizio.  L'iscrizione  che  sulla 
tomba  si  legge  la  mostra  eretta  alla 
memoria  di  Angelina  Perfumo  dallo 
sposo  Ciuseppc  Valente.  La  statua  è di 
bella  fai  tura, e la  faccia  di  essa  mostra 
con  verità  degna  di  greco  scarpello, il 
dolore  ed  il  pianto. 

Sulla  strada  poi  che  a destra  scende 
al  quadrato  già  da  noi  percorso , veg- 
gonsi: 

L’ arciconfraternita  di  Santa  Maria 
Stella  Maris  a S.  Biagio. 
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La  cappella  funebre  della  famiglia 
Pennese. 

L'arciconfralernita  del  SS.  Sacramen- 
to all'Infrascata. 

La  R.  Arciconfraternita  do'SS.  Apo- 
stoli Andrea  e Matteo,  ed  in  ultimo: 

La  cappella  di  Ciuseppc  Borghi  fu 
Salvatore. 

Altri  sepolcri  avremmo  potuto  de- 
scrivere in  questa  parte  della  necro- 
poli , ma  spinti  dal  desiderio  di  ri- 
condurre l' osservatore  sulla  spianata 
del  Tempio',  ed  introdurlo  a visitare 
entrambe  le  chiostre  laterali  al  grando 
atrio,  siam  di  credere  miglior  intendi- 
mento diffonderci  nelle  descrizioni  di 
codeste  chiostre  nelle  quali  hannovi 
monumenti  ed  iscrizioni  che  daddove- 
ro  meritano  particolare  ricordo. 
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Tempio. 


Al  l'osservatore  che  si  sofferma  sulla 
piazza  della  nuova  Necropoli  si  presen- 
tano allo  sguardo  le  due  chiostre  mi- 
nori , una  a dritta  , una  a sinistra  dd- 
1 atrio  in  fondo  al  quale  per  ampia  sca- 
lea si  ascende  al  Tempio. Ora,  sebbene 


le  due  chiostre  miaori  , e l’ atrio  non 
clic  la  chiostra  maggiore  debbano  ri- 
guardarsi siccome  attenenti  al  detto 
Tempio,  pure  dedicheremo  alla  circo- 
stanziala descrizione  di  ciascuno  di 
questi  edifici  un  paragrafo  separato. 
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Chiostra  minore  a destra  del  Tempio. 


È questa  una  chiusa,  lungo  la  quale 
corre  una  parete  ad  archi  murati  fin  so- 
pra il  capo  de' pilastri.  Ila  dinanzi  un 
vestibolo  entro  il  quale  è una  cappella 
a sinistra  di  chi  entra,  e a destra,  una 
stanza  che  chiaman  1 Officina,  addetta 
ai  servigi  del  luogo.  Alcune  splendide 
tombe  veggonsi  presso  le  pareli  di  es- 
so vestibolo,  nell'  ordine  in  cui  le  an- 
diani  descrivendo. 

Nel  primo  sepolcro  furono  composte 
le  ceneri  dell'ultimo  nato  della  famiglia 
nobilissima  ed  antichissima  de'Sanchcz 
de  Luna. 

Questo  giovine  sventurato  a nome 
Giovanni  Ballista  , ed  in  cui  si  spense 
la  stirpe  de'  Sancbez  era  figlio  unico 
maschio  del  Duca  di  Santarpino,  e pri- 
ma pochi  mesi  del  padre,  dcI  i S4- ■ .tra- 
passò a vita  migliore. 

Questo  monumento  fu  lavorato  da 
Costantino  Bighencomcr  ; è lutto  co- 
struito di  marmo  bianco,  salvo  il  sedi- 


le che  fa  zoccolo  in  basso  e gli  scom- 
partimenti sul  muro  che  sono  di  marmo 
bigio  di  Carrara.  Dietro  alla  lapide  che 
ha  in  mezzo  la  croce, fu  scavala  una  nic- 
chia nel  muro  dove  la  dolente  genitri- 
ce preparò  il  proprio  sepolcro  quando 
in  questa  tomba  compose  l'esanime  spo- 
glia di  colui  che  era  la  speranza  unica 
e il  maggior  affetto  che  le  rimaneva 
nel  mondo.  Le  due  spade  scolpite  nel 
garbo  della  cassa  rammentano  la  pro- 
fessione delle  armi  a cui  si  era  dato  il 
giovine  estinto;  il  sedile  a piè  del  mo- 
numento è opportunissimo,  secondo  la 
antica  foggia, per  chiunque  volesse  pog- 
giarsi alquanto  allato  all'ultima  stanza 
Selle  persone  che  furongli  care.  Nel  di- 
segno di  questa  tomba  l'architetto  mi- 
chele Ruggiero  ha  avuto  per  iscopo  se- 
guire la  maniera  dell'  architettura  ila. 
liana  del  secolo  decimoseslo.  L’iscrizio- 
ne che  sopra  vi  si  legge  è la  seguente: 


GIOVANNI  BATTISTA  SANCII  E Z DE  LUNA  D'  ARAGONA 
CONTE  DI  CAJAZZO 

DUCA  DI  SANTARPINO  E DI  CASALE  DI  PRINCIPE 
MARCHESE  DELLE  GROTTOLE  E DI  PASGAROI.A 
PATRIZIO  NAPOLETANO  DEL  LIBRO  D ORO 
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FIGLIO  DEL  DUCA  ALONZO  E DI  MARIA  GIOVANNA  D'  AYALOS 
D AQU1NO,  PARAGONA,  DE'  MARCHESI  DEL  VASTO  E DI  PESCARA 
SULL'ORME  DEGLI  AVI  SCOI  MILITÒ  NELLE  REALI  GUARDIE 
D'ANIMO  GENEROSO  E DI  ASPETTO  NOBILISSIMO 
MODELLO  DI  ONORE  DI  LEALTÀ  PI  BENEFICENZA 
UNICO  RAMPOLLO  DI  SUA  ILLUSTRE  PROSAPIA 
CELIBE  NEL  FIOR  DELLA  GIOVINEZZA  E DELLE  SPERANZE 
FU  RAPITO  AI  GENITORI  INCONSOLABILI 
IL  GIORNO  XXXI  MAGGIO  MDCCCXLI 
LASCIANDO  IN  LUTTO  E GRANDI  E POPOLANI 
LA  PIETOSA  MADRE 

ORBATA  GIÀ  PRIMA  DELL’OTTIMA  MARIA  TERESA 
FU  DUCHESSA  DI  SANTO  TEODORO  ALTRA  SUA  PROLE 
POSE  OUESTO  MONUMENTO  AL  FIGLIO  AMOREVOLISSIMO 
ED  IVI  ACCANTO  PREPARÒ  A LEI  IL  LUOGO 
DELLA  PACE  E DEL  RIPOSO 


Il  momimcnlo  die  scorgesi  accanto  a quello  già  descritto  porla  la  seguen- 
te iscrizione: 


ALONZO  SANCIIEZ  DE  LUNA  AB  ARAGONIA 
S.  ELP1D1I,  DUCI  ALIORUMQ.  OPPIDORUM  DOMINO 
REGI  A CUBICULO  A CONS1LILS 

MAGNO  TERQUE  R.  ORP1NIS  CORONiE  V1RID1S  SAXON1.E  ORNATO 
NON  MAGIS  MAJORUM  IMAGINIRl'S 
QUAM  ANIMI  MAGNITUDINE 
EFFUSAQUE  IN  EGENOS  L1BERAL1TATE 
COMMEN  DATISSIMO 

Ql'l  ROM  E SOLLERTISSIME  INSTITUTUS 
DOCTUSQUE  HUMAN10RES  LITTEIIAS 
SEVERIORESQUE  D1SCIPLINAS 

AC  FERE  OMNES  LINGUAS  EXOTICAS  PER  VARIOS  BONORUM  GRADUS 
FIDE  JUST1TIA  AB  ASTINENTI  A 
AC  IN  REBUS  AGENDIS  DEXTER1TATE  SCMMOPERE  EMICU1T 
V1X1T  ANNOS  LXIII 

DECESSIT  PRID.  KAL.  MART.  MDCCCXLI! 

JOANNA  MARIA  II’ AVALOS  CONIUGJ  SUO  P.  SEPULCIIRUM 
ANDREAS  CERIO  EX  LEGATO  CURAVIT  EXTRUENDUM 
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AÌRI  città’  di  nàpoli 

La  (orza  tomba  racchiude  la  spoglia  mortale  del  Conte  Francesco  Caraccio- 
lo, e questa  n'è  l'iscrizione: 


AL  CONTE  FRANCESCO  CARACCIOLO 
DEI  PRINCIPI  DI  MEL1SSANO 
.MINISTRO  DEPUTATO  PRESSO  CORTI  STRANIERE 
CAPO  DI  CIVILE  AMMINISTRAZIONE 
ESEMPIO  DI  VIRTÙ  RELIGIOSO  INTEGERRIMO 
SPOSO  PADRE  AMICO  INCOMPARABILE 
MORTO  IN  POZZUOLI  ADDÌ  22  MAGGIO  18  IO 
DI  ANNI SESSANTANOVE 
LA  CONSORTE  ED  1 FIGLI  INCONSOLABILI 


L' iscrizione  della  quarta  tomba  ac- 
crnna  al  sodo  ingegno  ed  all'indole 
virtuosa,  nella  pubblica  c nella  privala 
vita, di  Donato  Antonio  de  .Marinis  cui 
la  moglie  Vincenza  Lopez  ed  i figli  do- 
lentissimi posero  questo  monumento  di 
ricordo  c di  adotto. 

A lato  dell'avo  dorine  il  nipote  Vin- 
cenzo de  Marinis  ebe  per  soli  tredici 
mesi  rallegrò  col  suo  sorriso  gli  alllilti 
genitori.  ’ 

Osservabile  è poi  la  quinta  tomba  po- 
sta alla  memoria  di  Giovanni  Jalla. 

Il  ritratto  dell'estinto  fu  scolpilo  da 


Angelo  Solari;  gli  ornamenti  vennero, 
lavorali  da  Costantino  Bighencotner.  1 
simboli  posti  accanto  al  ritratto  accen- 
nano alla  giustizia  rcnduta  dall'estinto 
ncH'ullìcio  di  magistrato;  questa  giusti- 
zia ò stata  espressa  dall'  archi  tetto  Mi- 
chele Ruggiero  con  due  sogni  ; le  bi- 
lance, cioè,  che  dinotano  l'alto  del  di- 
scernerc  c giudicare  che  fa  l'intelletto, 
ed  i fasci  delle  verghe  con  la  scure  elio 
era  l’insegna  della  podestà  pubblica  c 
dulia  giustizia  c ecutiva  appo  i Roma- 
ni. L'iscrizione  n’è  la  seguente: 


ALLA  MEMORIA  Di  GIOVANNI  JATTA 
GIURECONSULTO  INSIGNE  AVVOCATO  ZELANTISSIMO 
MAGISTRATO  INTEGERRIMO 
AUTORE  DI  APPLAUDITE  OPERE  LEGALI 
DI  ELEVATO  INGEGNO  DI  SINCERO  CUORE  DI  INCORROTTA  MORALE 
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CHE  IN  DIFFICILI  TEMPI  VIVENDO 
ILLIBATA  SUA  FAMA  SERBAVA 
AFFETTUOSO  CON  GLI  AMICI 
BENEVOLO  CON  TUTTI 
CARITATEVOLE  VERSO  I POVERI 
ATTACCATISSIMO  A RUCO  SUA  PATRIA 
CUI  FU  PRODIGO  DI  CURE  DI  CONSIGLI  ED  AIUTI 
E CHE  PER  OPERA  SUA  A NUOVO  SPLENDORE  RINACQUE 
NATO  IL  Di  21  OTTOBRE  MDCCLXVII 
RAPITO  Al  VIVI  IN  NAPOLI  IL  Di  9 DICEMBRE  MDCCCLIV 
COMPIANTO  DA  TUTTI  I BUONI 
IL  SUO  DOLENTE  ED  AFFETTUOSO  NIPOTE  ED  EREDE 
CONSACRA  QUESTO  MONUMENTO 
GIOVANNI  JATTA 

Dall'altro  lato  del  vestibolo  si  trova  L’epigrafe  Ialina  che  ritrae  si  viva- 
la tomba  di  Ottavio  Colccchi  la  cui  la-  mente  P animo  e gli  studi  dell'  estinto 
pida  fu  posta  a cura  di  Giuseppe  Cam*  e da  lui  stesso  scritta  e lasciata  in  to- 
pagna  grandissimo  amico  ed  esecutore  stamento  per  essere  scolpita  senz'  altro 
del  testamento  di  esso  Coleccbi.  sul  suo  sepolcro,  è la  seguente: 

D.  0.'  M. 

OCTAVIUS  COLECCII1  SACERDOS 
VERITATIS  ET  V1RTUTIS 
CULTOR  ARDENTISSIMUS 
ERRORIS  ET  IMPROB1TATIS 
1IOSTIS  IMPENSiSSIMUS 
OBIIT  ANNO  /ETATIS  SU.E  LXXV 
REP.  S.fL.  MDCCCXLVH 

La  tomba  lì  presso  fu  coi  disegni  di  quel  uomo  et antichi  costumi  (come 
Guglielmo  Turi  posta  dalla  consorte  e leggesi  nell'iscrizione), 
dai  figliuoli  alla  memoria  di  Carlo  For-  Il  monumento  ove  riposano  le  ceneri 
Uonuu.  7.  /. — V.  I.  SS 
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del  Barone  Emilio  Tortora  Hrayda  é 
pur  bello  c dall'iscrizione  appostavi  ri- 
levasi aver  l'estinto  goduto  fama  di  pro- 
bo, pio,  fedele,  caritativo,  ed  esempio 
pio  di  amor  coniugale.  A costui  che  in- 
faticabile nell'esercizio  de'pubblici  ca- 
richi ed  in  ultimo  Ainministralor  gene- 
rale delle  Dogane  del  regno  di  Napoli 
chiuse  nella  pace  del  Signore  una  vita 
di  70  anni,  la  moglie  Giuditta  ed  i fi- 
gliuoli inconsolabili  fecero  questo  se- 
polcro. 

Un'  altra  iscrizione  addita  la  tomba 
di  Maria  Errica  Ciambarha,  vedova  di 
Giuseppe  Schirod  de  Bellicon  poi  di 
Giuseppe  de  Tscbudy. 

Il  monumento  che  segue,  avendo  ad 
esser  collocalo  a riscontro  di  quello  del 


Conte  di  Caiazzo,  sotto  allo  slesso  por- 
tico, in  un  simile  spazio  dove  rigira  lo 
stesso  zoccoloed  in  cima  la  stessa  cor- 
nice, l'architetto  Michele  Ruggiero  si 
attenne  ad  una  invenzione  non  molto 
dissimile  da  quella,  disegnandola  den- 
tro ad  una  egual  forma  e grandezza  di 
scompartimenti.  L' idea  quindi  del  se- 
polcro fu  una  cassa  all'uso  cristiano,  a 
sostegno  della  quale  due  pilastri  dorici 
nascono  quasi  da  terra , alfine  vi  fosse 
maggiore  spazio  da  collocarci  il  ritrat- 
to e l'epigrafe.  Tito  Aogclioi  scolpi  il 
ritratto  , similissimo  al  vivo  , e tulio 
l'altro  lavoro  fu  condotto  da  Pietro  Van- 
nelti  intagliatore  romano.  L'iscrizione 
dettata  da  Gabriele  Quatlromani  è la  se- 
guente: 


GIUSEPPE  MARCHESE  DI  TSCHUDY 
DI  ANIMO  SEVERO  INTEGRO  LEALE 
DI  CUOR  GIUSTO  E GENEROSO 
FRANCO  E SEMPLICE  DI  MODI 
L1RERALE  DI  BENEFICII  E DI  CONSIGLI 
PRODE  E FERITO  IN  GUERRA 
CHIAMATO  A REGGERE  LA  MILIZIA  E LE  GENTI 
DELLA  SICILIA  INSULARE 
RIMPIANTO  DAL  SOVRANO 
DESIDERATO  DAI  SICILIANI 
QUANDO  PERVENUTO  AI  SOMMI  ONORI  NELLE  ARMI 
FACENDO  LE  VECI  iJfcL  PRINCIPE 
MORIVA  IN  PALERMO  IL  Di  XIII  SETTEMBRE  MDCCCXL 
QUI  RIPOSA 

EBBE  PATRIA  E PADRE  NAPOLETANO 
PROSAPIA  ELVETICA  NOBILISSIMA 
ERA  NATO  IL  Dt  Vili  MARZO  MDCCLXX11I 
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La  rodeva  Maria  Errica  Giambarba 
fece  fare  questo  monumento  con  Ire 
nicchie  dintorno  per  sepoltura  sua  e de* 
gli  altri  due  superstiti  della  famiglia  , 
e vi  andò  a riposare  quattro  anni  dopo; 
fu  la  Giambarba  donna  mollo  amata 
per  benignità,  di  animo  e per  dolcezza 
di  maniere , non  adulterate  nò  dalla 
prospera  nè  dalla  contraria  sorte. 


Una  breve  iscrizione  addila  il  luogo 
della  sepoltura  di  Ludovico  conte  di 
Lobzeltorn,  nato  in  Lisbona  il  di  70  ot- 
tobre 1776  , morto  in  Napoli  il  di  1$ 
gennaio  i854-  Termina  l epigrafe  il 
versetto  del  Salmo  3o. 

In  te  domine  speravi  non  conjundar 
in  ceternum. 


Fece  il  disegno  di  questa  chiostra, del 
pari  che  dell'altra  dal  lato  orientale  che 
descriveremo  fra  poco,  l'architetto  Mo- 
resca nel  1817.  Nell'area  spaziosa  di 
casa  , lunga  palmi  2o3  e larga  palmi 
ia3,si  aprono  ottanta  fosse,  dove  i ca- 
daveri sono  seppelliti  col  metodo  della 
tumulazione:  vai  a dire  che  ogni  sera 


se  ne  apre  una  ed  allogativi  i morti  del 
giorno,  si  suggella  con  pesante  lastra 
di  pietra  vesuviana  meglio  assodata  da 
gagliardo  cemento.  Al  centro  dello 
muraglie  di  fronte  Gennaro  Matdarclli 
dipinse  a fresco  alcuni  fatti  della  Pas- 
sione di  Gesù  Cristo. 


§ «L 

CtlIOSTRA  MINORE  A SINISTRA  DEL  TEMPIO 


Questa  chiusa,  per  disegno  del  lutto 
simile  all'altra  or  or  descritta,  ebbe  per 
architetto,  come  già  si  è accennato,  il 
Moresca. 

L'area  al  par  dell'altra  è larga  palmi 
n3  e lunga  ao3,ed  in  essa  similmen- 
te apronsi  ottanta  fosse,  una  per  giorno, 
e questa  serve  alla  sepoltura  de’  morti 
giunti  nello  stesso  di  al  camposanto.Lo 


pitture  a fresco  che  veggonsi  alla  metà 
de'tre  lati  ciechi  sono  come  quelle  del- 
l’altra chiostra,  opera  di  Gennaro  Mal- 
darelli  e rappresentano  fatti  della  Pas- 
sione di  Nostro  Signore. 

Le  tombe  che  ornano  il  vestibolo  so- 
no le  seguenti: 

La  prima  diesi  presenta  all  osserva- 
tore si  ò quella  eretta  con  disegno  di 


> 
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Michele  Ruggiero  alla  memoria  di  Ma- 
tilde  Sancio.  Il  valoroso  architetto  era- 
si  proposto  a quanto  apparisce  di  c- 
sprimere  in  codesto  disegno  il  sentimen- 
to di  religione  , come  quello  che  per 
Termo  era  più  allo  a ritrarre  l'indole, 
c le  virtù  dell'estinta  , e l'esito  meglio 
non  potea  corrispondere  all'alto  inten- 
dimento. 

Il  monumento  ha  Torma  di  cappelli- 
na, a modo  di  quelli  del  secolo  deci- 
moscslo,  con  un  basamento  dappiedi,e 
due  pilastri  ionici  ed  uDa  cornice  in  ci- 
ma, Tra  mezzo  a cui  pose  la  cassa  con 
sopra  l' epigrafe  ed  una  lunetta  dipinta 
col  ritratto  della  dcTunta,  in  atto  di  a- 
dorazionc  dinanzi  all'  immagine  della 
Triade.  I piedi  della  cassa  in  figura 


quasi  di  clessidra  con  le  ali  del  tempo 
hanno  un  assai  chiaro  significato;!  frut- 
ti ed  i fiori  che  si  veggono  intagliati 
in  Testoni  nel  corpo  di  detta  cassa,  so- 
no quella  sorta  di  acclamazione  e di  o- 
noro  che  si  usò  mai  sempre  sulle  tom- 
be; tra  i Testoni,  la  lesta  del  cherubino, 
e l'uva  e le  spighe  per  segno  dell'  Eu- 
carestia e per  dimostrazione  cristiana, 
Tanno  bellissimo  effetto.  Nel  vano  della 
lunetta  è collocato  un  quadro  ad  olio, 
sopra  una  lastra  di  lavagna,  rappresen- 
tante il  Cristo  nelle  braccia  deH'Elerno 
Padre , molti  angioli  prostrati  in  atto 
di  devota  orazione  e alla  sinistra  del 
gruppo  principale  una  veneranda  figu- 
ra di  Matrona  parimente  in  atto  di  a- 
dorazione. 


Sul  Trontonc  in  cima  è scritto: 

FIAT  VOLUNTAS  TUA 


L’cpigraTo  bellissima  dettala  da  Antonio  Ranieri  ò la  seguente: 

A MATILDE  SANCIO 
VISSUTA  LXX1V  ANNI 
DONNA  PER  RELIGIONE  PER  VIRTÙ 
PER  COSTANTE  ED  OPEROSO  AMORE 
ALLA  CONCORDE  FAMIGLIA  AL  PREMORTO 
ILLUSTRE  MARITO  PIETRO  RUGGIERO 
PIUTTOSTO  UNICA  CHE  RARA 
POSERO  1 FIGLIUOLI 
SECONDA  E NON  MENO  LACRIMATA 
ARA  DOMESTICA  MDCCCL 
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Gli  ornamenti  di  questo  monumento 
sono  opera  del  valentissimo  intagliato- 
re  carrarese  Francesco  Zaccagna;  il  la- 
voro di  quadro  fu  condotto,  qual  vedo- 
si,  con  non  ordinaria  perfezione, da  Raf- 
faele Spada.  Pittori  del  quadro  furono 
Tommaso  Solari  e Domenico  Morelli, 
artisti  già  di  bella  e meritata  nomi- 
nanza. 

Accanto  al  monumento  or  or  descrit- 
to vedesi  quello  eretto  alla  memoria  di 
Pietro  Ruggiero  già  rammentato  nella 
epigrafe  precedente. 

Il  serpente  avvolto  al  bastone  e le 
foglie  di  alloro  scolpite  in  questo  mo- 
numento sono  immagini  cognitissime 
dell'arte  della  medicina.  Dello  nè  il  di- 
segno e debbesi  a Michele  Ruggiero 
architetto  nostro  di  sì  bella  fama  e fi- 
glio dell’estinto  alla  cui  memoria  il  mo- 


numento fu  posto  nel  vestibolo  di  que- 
sta chiostra,  abhenchè  il  corpo  sia  sta- 
to tumulato  nel  1837  con  le  altre  vit- 
time del  eolcra  in  S.*  Maria  del  Pian- 
to , laiche  questo  monumento  debbo 
chiamarsi  cenotalio  piuttosto  che  se- 
polcro. 

II  ritratto  dell'estinto  in  abito  di  pro- 
fessore dell'  Università  di  Napoli  , fu 
scolpito  da  Tito  Angelini  ; l’  epigrafe 
che  trascriviamo  fu  dettala  da  Saverio 
Baldacchini — Gennaro  Aveta  condusse 
gli  ornamenti. 

Ravvi  uomini  il  cui  elogio  più  che 
sullo  pagine  della  storia  è scritto  nel 
ouore  degli  uomini — Il  Ruggiero  n’  ò 
uno  — Di  cuore  nobilissimo  , amante 
della  scienza  e dell'umanità — visse  per 
gli  altri. 

Eccone  l'epigrafe: 


A DIO  OTTIMO  MASSIMO 
PIETRO  RUGGIERO 

PROFESSORE  DELI.'  UNIVERSITÀ  DI  NAPOLI 
S0Z10  DI  QUESTA  REALE  ACCADEMIA  DELLE  SCIENZE 
NACQUE  IN  PALO  DI  PUGLIA  IL  XVI  APRILE  MDCCLX 
FU  DI  SEMPLICI  COSTUMI  DI  ACUTO  INGEGNO 
DI  ANIMO  FRANCO  ED  AUSTERO 
PRIMO  IN  ITALIA 

SOLLEVÒ  A GRADO  DI  SCIENZA  LA  MEDICA  CHIRURGIA 
DETTÒ  OPERE  IN  FISIOLOGIA  IN  OSTETRICIA  IN  OTTICA  IN  NOSOLOGIA 
MORI  NEL  DÌ  IX  GIUGNO  MDCCCXXXV1I 
MEDICANDO  DI  CHOLERA 
LA  MOGLIE  ED  I FIGLIUOLI  DOLENTISSIMI 
GLI  POSERO  QUESTA  MEMORIA 
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Trovasi  quindi  una  porta  su  cui  è la  seguente  iscrizione  latina: 
SACELLUM  CUM  1IYP0GE0 

METROPOLITAN.®  ECCLESIA  NEAPOLITAN.E  CANONICIS 
FERDINAND!  II  REGIS  MUNIFICENTIA  CONCESSUM 
CAPITULUM 

NE  QUID  AD  EJUS  ORNATUM  DESIDERARETUR 
ARAM  MARMOREAM  AE  LATERITIUM  PAV1MENTUM 
ARE  SUO  EXTRUENDUM  CURAVIT 
ANNO  R.  S.  MDCCCXXXI 


Un’  epigrafe  apposta  a!  monumento  Per  chi  ne  amasse  aver  ricordo  la 
che  scorgasi  all'altro  lato  di  detta  por-  trascriviamo  integralmente, 
la  porla  indica  esser  ivi  sepolto  Giam- 
battista Staiti. 


JOAXNl  BAPT1STA  STAITI  DREPANITANO 
QUI  EUM  GENERIS  NOBILITATE 
PERACRE  INGENIUM  MUNIFICUMQUE  ANIMUM 
ARCASSIMO  VINCULO  COPULAVIT 
VIR  ANTIQUA  MORUM  PROBITATE 
REM  PR1VATAM  SEDULUS  GESSIT 
DELATA  S1B1  MUNIA  SANTISSIME  ABIVIT 
IN  UTRAQUE  FORTUNA  AEQUANIMITATE  INCOMPARABILI 
ORE  COMIS  1IAB1TU  CORPORIS  VENUSTUS 
AMICOS  PROP1NQUOS 

SINGULARI  COMPLEXUS  EST  BENEVOLENTE 
CUM  IN  OCULIS  V1VUM  OMNES  TULERUNT 
ET  VITA  FUNCTUM  DESIDERIO  SUNT  PROSEQUUTI 
THOMAS  FRATER  TANTA  JACTURA 
ACERBISSIMO  LUCTU  EXSTERNATUS 
HOC  MONUMENTUM  CUM  LACRIMIS  POSUIT 
ANNO  R.  S.  CPjIoCCCLIll 
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Il  monumento  che  segue  per  ordine  perpetuo  della  li.Accademiadelle  scien- 
ti è quello  posto  a ricordare  un  Teodó-  ze  ed  autore  di  dotti  volumi, 
ro  Monticelli,  professore  di  Etica  nella 
R.  Università  degli  studi , segretario  Eccone  l'epigrafe: 


SISTE  HOSPES  PARUMPER 
ET  ADPRECARE  MAN1BUS 
TEODORI  MONTICELLI 
DOMO  BRUND1SIO 

IN  REGIA  STUD10RUM  UN1VERSITATE 
ETH1CUS  PROFESSORIS 
REGIAQUO  SCENTIARUM  ACADEMLE 
PERPETUO  A SECRETIS 
QUI 

ORYTALOGLE  POTISS1MUM  ILLUSTRANDO 
SUO  SOCULO  DATUS 
VESUVIANUM  MUSEUJI 

REM  PRORSUS  NOYAM  NOVI  QUE  EXEMPL1  APUD  POSTEROS 
FBTURAM 

EX  UNICUS  VULCANI  OPIBUS 
VARIETATE  COPIA  UT1L1TATE  PROSTANTIBUS 
INGENTI  LABORE  AC  SECUTA 
DOMI  SUO  COND1DIT  VULGAViT 
D0CT1S  SCRIPTIS  VOLUM1N1BUS 
FAMAM  NEAPOLITANI  N0M1NIS 
AUX1T 

VIXIT  ANNOS  LXXXVI1 
FRATR1S  FILII  M (URENTISSIMI 
PATRUO  BENEVOLENTISSIMO 
MONUMENTO!  EUM  ICONE  ET  T1TULO  PP. 
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Proseguendo  olire  seorgesi  il  monu-  del  vestibolo  di  (pesta  chiostra, le  due 
melilo  creilo  a Salvatore  Saulieri,  prò-  iscrizioni  che  sorr'esso leggonsi  son  le 
priaroeule  a lato  della  porta  d'ingresso  seguenti: 


DI  SALVATORE  SANTIER1 
QUI  POSERO  LE  OSSA 
. LA  VEDOVA  I FIGLIUOLI  DOLENTISSIMI 
UOMO  DI  SEVERI  COSTUMI  E D’ INGENUE  MANIERE 
NON  NOCQUE  AD  ALCUNO  MENTRE  VISSE 
DISPIACQUE  A TUTTI  MORENDO 
FU  MARITO  E PADRE  AFFETTUOSISSIMO 
CALDO  DI  SANTO  ZELO  VERSO  DIO 
LARGO  COI  POVERELLI 
AMICO  LEALE  E TENERISSIMO 
VISSE  ANNI  SESSANTA 
MORÌ  IL  28  DI  AGOSTO  DEL  1813 
VICE  PRESIDENTE  DEL  TRIBUNALE  CIVILE  DI  NAPOLI 
FECERO  TESTIMONIO 
DELLA  INNOCENZA  DELLA  VITA 
. E DELI, A PROBITÀ  NELLO  UFFIZIO 
IL  PIANTO  DE'SUOI  IL  DOLORE  DE  MOLTI  E LE  BENEDIZIONI  DI  TUTTI 


2* 


QUI 

ANGIOLINA  SANTIERI 
FIORE  DI  BELLEZZA  E DI  SOAVITÀ 
MORTA  A-  23  GIUGNO  1852 
DI  MESI  XXL  E GIORNI  12 
I GENITORI  ALESSANDRO  E LUISA  AYETA 
DESOLATISSIMI 
Q.  M.  P.  • 
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Bell*  è la  tomba  che  segue, da  Erri-  L’epigrafe  semplice  ed  affettuosa  clic 

co  Catalanodisegoata  al  pndresuo  Do-  su  questo  monumento  ricorda  l'estinto  , 
menicojt’ofligie  allogala  ivi  in  una  nic-  è degna  d'esscr  trascritta, 
cliia  fu  opera  del  deCrcscenzi. 


IL  XIX  DI  MAGGIO  DELL'ANNO  MDCCCXI,  DI  NOSTRA  SALUTE 
DOMENICO  CATALANO 
MORI 

E I DESOLATI  FIGLI 

IN  PERPETUA  MEMORIA  LA  SUA  EFFIGIE  QUI  POSERO 
QUELLE  CARE  SEMBIANZE 

OVE  L'ANIMO  NOBILE  IL  CUOR  GENEROSO  ED  I BENEVOLI  AFFETTI 
SCOLPITI  RIMANGONO 

PIU  CHE  OGNI  ALTRO  MONUMENTALE  ED1F1ZIO 
DEL  DESIDERIO  CHE  DI  SÉ  LASCIÒ  E DEL  LUNGO  DOLORE 
ONDE  LA  SUA  PARTITA  FU  AD  ESSI  CAGIONE 
SONO  VALEVOLE  CONFORTO 

§ m. 

atrio. 


Sulla  sommità  del  viale, primRd'inol- 
Irarvi  il  piede,  abbiamo  già  veduto  di- 
largarsi in  forma  quadrangolare  un’am- 
pia spianala,  sin  da  quando  siamo  soliti 
su  per  la  via  onde  dalla  porla  d ingres- 
so di  Poggioreale  si  salisce  al  Tempio. 
— Or,  quesl  ampia  spianala  quadrango- 
lare è appunto  l'atrio  del  Tempio.  Ad- 


dossati agli  archi  laterali  delle  chiostre 
minori  sorgono  varii  sepolcri  di  altre 
tante  famiglie  napoletane.  A destra, nella 
prima  cella  disegnata  in  forme  gotiche, 
per  verità  assai  più  dicevoli  al  veneto 
stile,  riposano  le  ceneri  di  Prospero  Po- 
stiglione con  l'epigrafe: 


PROSPERO  POSTIGLIONE 
rilILOSOPIIO  PRESTANTISSIMO 
MEDICO  CLASSICO 

Monvm.  T.  I.  — P.  /.  59 
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In  un  altro  sepolcro  riposano  le  mor- 
tali spoglie  di  Cosimo  Maria  de  Hora- 
tiis,  medico  aneli'  esso. 

Ercole  Latina  disegnava  in  istil  ro- 
mano il  sepolcro  di  Nicola  Intontii  giù 


nell’  ipogeo  del  monumento  ratlrorasi 
la  lapida  che  narra  i titoli  del  defunto 
c Indizio  ch'ehlie  costui  di  ministro  se- 
gretario di  stato  della  polizia  generale. 
Sul  marmo  di  codesto  monumento  non 
si  legge  che  il  solo  nome  di  lui  e poi: 


NATO  NEL  GIORNO  15  DICEMBRE  1181 
MORTO  NEL  GIORNO  8 .MAGGIO  1839 


Parole  che,  selihen  poche,  bastano, 
perchè  solo  alla  storia  si  appartiene  il 
giudicare  le  umane  azioni — sull'  urna 
del  monumento  si  vede  lineane  giacen- 
te che  forse  fu  all'estinto,  unico  c fe- 
dele compagno  in  tutte  le  vicende  del- 
la vita. 

Si  osserva  quindi  il  sepolcro  di  Do- 
menico Bonucci  , e quello  della  fami- 
glia di  Giorgiu  Santoro. 


Segue  poscia  l'ultima  dimora  di  Pie- 
tro Pulii,  aiutatore  dell'industria  napo- 
litano: IVfiigie  sua  scolpita  su  di  un  me- 
daglione è opera  in  marmo  di  Tomma- 
so ArnauJ  , io  mezzo  alle  pietose  leg- 
gende di  Virginia,  ornatissima  lettera- 
ta (ìglia  dell'estinto,  di  cui  una  è la  se- 
guente: 


QUI  DORME  L'ETERNO  SONNO 
PIETRO  PULLI 

ISPETTORE  GENERALE  DI  POLVERI  E NITRI 
DI  PIÙ  CAVALLERESCHE  INSEGNE  ORNATO 
SOCIO  DI  MOLTE  ITALIANE  E STRANIERE  ACCADEMIE 
BUONO,  VALOROSO,  SAPIENTE 
ALLA  PATRIA  DONÒ  IL  BRACCIO  E L'INTELLETTO 
A'  SUOI  IL  CUORE  ED  IL  CONSIGLIO 
A'  POVERELLI  AGLI  AMICI 
I SOCCORSI  L'AMORE 
IL  GIORNO  4 DI  SETTEMBRE  1842 
MORÌ  DI  ANNI  71 
ORGOGLIO  DESIDERIO  E PIANTO 
DI  VIRGINIA  E D'ACHILLE 
SUOI  FIGLIUOLI  SCONSOLATISSIMI 
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Accanto  ad  esso  riposano  il  figlio  A-  superstite  Virginia  consacrava  queste 
chille  e la  moglie  Maddalena  a cui  la  due  pietose  iscrizioni:  (t 

i 

t 

< 

CHE  MUN  PROFANO 

TURBI  MAI  LA  QUIETE  DI  QUESTA  TOMBA 
ED  ABBIA  MADDALENA  PILLI 

RIPOSO  ETERNO  E LUCE  PERPETUA  j 


VIATORE  CHE  LEGGI  QUESTE  PAROLE 
DELLA  SUA  FIGLIUOLA  VIRGINIA 
DEH  PIETOSO  LE  ACCOMPAGNA  CON  L'ANIMA 
COSÌ  PII)  CARA  LE  SARÀ  LA  TUA  PREGHIERA 
SE  SORGE  DAL  TUO  CUORE  SPONTANEA 
E MERITO  MAGGIORE  NE  AVRAI 
APPRESSO  L'ONNIPOTENTE 


Segue  la  tomba  del  cavaliere  Leonardo  Santoro  con  questa  epigrafe: 


EQUITIS  LEONARDI  SANTORO 
JURA  SEPULCHRALIA 
S1BI  SUISQUE  II EIC  IN  PERPETUUM 
SANCTA 

A.  R.  S.  CIqDCCCL 
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A drillo  del  Tempio  scesa  appena  la  memoria  del  dottore  Francesco  ltoma- 
scalea  si  trova  il  sepolcro  eretto  alla  ni,  con  questa  iscrizione: 

FRANCESCO  ROMANI 
NATO  IL  GIORNO  2G  SETTEMBRE  1T85 
FILOSOFO  MEDICO  POETA 

STRENUO  INTRODUTTORE  DELL'  OMIOPATIA  IN  NAPOLI 
ED  ISTITUTORE  LIBERALISSIMO 
DI  l'NA  CATTEDRA  DI  AGRONOMIA  NELLA  SUA  VASTO 
MORÌ  IL  GIORNO  10  NOVEMBRE  1852 
ED  A LUI  IL  NIPOTE  EL1GIO  ROMANI 
CON  REVERENTE  AFFETTO 
POSE  QUESTA  MEMORIA 

Ed  Eligio  Romani,  medico  omiopa.  dopo  pochi  anni  raggiungeva  lo  zio  net 
tico  anch'esso,  nel  fior  dell’ età  ali'api-  ciclo  c la  sua  mortale  spoglia  veniva 
ce  della  rinomanza  lieto  degli  affetti  trasportata  nella  nccropolii  !! 
domestici , c di  lutti  gli  agi  della  vita 

In  islile  egizio  con  ricco  e minuto  de  Crescenzi.  Mani  vandaliche  , però 
lavoro  d'ornati  apparisce  la  tomba  del-  a dispetto  della  vigile  cura  de  custodi 
la  famiglia  Borrelli,  con  disegno  del-  hanno  recato  oltraggio  alla  faccia  del- 
l'architetto Giuseppe  Nardi  ; in  essa  è la  giacente, spezzandole  il  naso  e sboc- 
particolarmcnle  da  osservarsi  un  ge-  coneellandone  le  guance! 
niello  con  face  rovesciata  od  una  sta- 
tua di’donaa  giacente  intagliata  con  L’iscrizione  che  leggesi  su  questo 
molla  "valentìa  dallo  scultore  Gennaro  monumento  è la  seguente: 

PRIMI  OSPITI 

DI  QUESTO  MUTO  SOGGIORNO 
FURONO  UNA  VERGINE  SACRATA  AL  SIGNORE 
UN  FANCIULLO  ED  UN  BAMBINO 
0 DOLCI  AN1METTE  ! 

SE  QUI  RICEVESTE  INCONSAPEVOLI 
UN’OSPITALITÀ  MORTALE 
POSSA  SULLE  VOSTRE  PRECI 
UN’  ALTRA  PIÙ  LIETA 
E PER  SEMPRE  DUREVOLE 
IDDIO  RENDERE  IN  CIELO 
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Accanto  a questo  è il  sepolcro  di  romani  modi  della  famiglia  Palrizii , 
su  cui  leggesi: 

MARCHIO  FRANCISCUS  PATRIZI! 

SIRI  SU1SQUE 


Fd  il  marchese  Francesco  Palrizii 
clic  mancalo  alla  cita  il  3 gennaio  i £43 
volando  all’  amplesso  di  Dio  lasciava 
la  mortale  spoglia  a quest'ostello  fune- 
reo ch'ci  destinato  le  area,  il  marchese 
Francesco  Palrizii  diciam  noi,  merite- 
rebbe bene  che  qui,  se  ne  tessesse  l’e- 
logio, ove  l’angusto  spazio  cel  consen- 
tisse; pur  non  possiam  omettere  poche 
parole  a lode  della  rara  virtù  di  code- 
sto egregio  trapassato.  Due  secoli  pu- 
gnanti l’uno  contro  l'altro  per  usi  di- 
versi , per  leggi  varie  , per  istituzioni 
fra  loro  discordi;  nelle  contrarie  vicen- 
de di  politici  sommovimenti,  l'ira  fu- 
nesta de’  trionfanti  ed  il  sommesso  ge- 


mere degli  sconfìtti;  langusta  Dinastia 
del  terzo  Carlo;  gli  ottimati  di  questa 
nobilissima  città,  e i plebei,  i cittadini 
e gli  stranieri  tutti  unanimemente  lo 
salutarono  grande  c virtuosoje  tal  trion- 
fo , venne  a lui  vivente  qual  meritata 
ricompensa  , solennemente  decretato. 

Sua  prediletta  virtù  fu  la  carità, e fu 
questa  che  in  ogni  congiuntura  della 
vita  lo  mantenne  zelatore  invitto  della 
santa  giustizia  , e fece  si  eh’  ei  si  ren- 
desse massimo  decoro  della  patria  sua, 
siccome  vero  cristiano  e vero  citta- 
dino. 

Sopra  un’altra  tomba  leggesi: 


ANTONIO  SANCIO 
NUB1ENSI 

TER  Xlll  C1RC1TER  ANNOS 
NEAPOLITANVE  REG10NIS  SOLERTISSIMO  PR.EFECTO 
HUIUS  CCEMETERll  ACERRIMO 
PROPUGNATORI 

l’ROBzEQUE  MISERI.®  MIRACELO 
DECURIONUM  CONSESSUS 

.■ERE  BIBLICO  MONUMENTICI  HOC  EXCITARI  JUSSIT 
DECR.  DAT.  DIE  XVI 
JUN.  MDCCCVL 
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Delle  due  iscrizioni  apposte  a questo 
monumento  riporliam  sol  quesla  a ripro- 
va che  la  probità  ha  talora  anche  nel 
mondo  una  ricompensa  o un  omaggio. 

Segue  il  monumento  della  famiglia 
Dalbono. 


Ed  è da  osservarsi  questo  sepolcro 
su  cui  il  dolore  e l'aBetto  paterno  pie- 
tosamente appariscono  dall'  iscrizione 
che  vi  si  legge  : 


PRIMI  ABITATORI 
DI  QUESTA  FUNEBRE  CELLA 
FURONO  DUE  ANGIOLETTI 
ADELINA  E GUGLIELMO 
I GENITORI 
VIRGINIA  E CARLO 
DESOLATI  SENZA  SPERANZA 
A MEMORIA  DI  TANTO  LUTTO 
POSERO 

QUESTA  ISCRIZIONE 


Sul  sepolcro  di  famiglia  de  Longobardi  di  Castel  di  Stallia  leggeai: 

IL  CAVALIERE  GRAN  CROCE 
RAFFAELE  LONGOBARDI  DI  CASTEL  DI  STABI  A 
MINISTRO  SEGRETARIO  DI  STATO  DI  GRAZIA  E GIUSTIZIA 
HA  FATTO  EDIFICARE  QUESTA  ESTREMA  DIMORA 
PEL  RIPOSO  DI  SÉ  E DE' SUOI 
L'ANNO  DEL  SIGNORE  1850 

§ iv. 


Tempio. 


La  scalerà  per  la  quale  dall'atrio  si 
ascende  al  Tempio  è a tre  ripiani  ed  è 
composta  di  cinquantaquallro  gradini; 
al  primo  piano  si  volge  in  due  ale,  ed 


al  secondo  si  divide  in  quattro  branche, 
due  delle  quali  montano  alla  chiesa  e 
le  altre  alle  due  porte  minori  della 
chiostra  grande.  Sopra  il  primo  ripia- 
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do  è l'ingresso  dell'ipogeo  del  Tempio 
assegnato  per  sepoltura  de'prelati  e ca- 
nonici della  metropolitana.  La  forma 
della  chiesa  è un  vasta  rettangolo  di 
novnnl'ollo  palmi  di  lunghezza  e di  lar- 
ghezza setlantatrè;  presso  l’allare  mag- 
giore però  il  lato  volgendosi  in  curva 
forma  una  conn.  Due  ordini  di  colon- 
ne doriche  sostengono  la  volta  piana 
ornata  e ripartita  in  cassettoni , la  lu- 
ce penetra  nel  sacro  cditiciodalre  am- 
pi lucernari.  l’oa  maestosa  tribuna  de- 
stinata pei  magistrati  primari  dello  sta- 
to nelle  solenni  commemorazioni  dei 
morti  , corre  sul  second'  ordine  delle 
colonne  per  i Ire  lati  del  Tempio.  Due 
porte  apronsi  a'  lati  più  lunghi  , delle 
quali , quella  a destra  mette  nella  sa- 
grestia; quella  a sinistra  nella  cappella 
gentilizia  di  casa  Santangclo.  In  sa- 


grestia è la  scala  per  cui  si  ascende  al- 
la tribuna  ; da  ambedue  codeste  parli 
si  riesce  nel  porticodcllachiostra  gran- 
de, e ciò,  per  fermo  , allineili  i sacer- 
doti possano  uscire  in  processione,  al 
coperto , nel  giorno  che  la  cristianità 
celebra  la  commemorazione  di  tutti  i 
defunti. 

Questo  tempio  poi  da  quando  ne  Tu 
fatta  il  disegno  dovea  essere  splendi- 
damente ornato  di  marmi  e stucchi  a 
rilievo. Sopra  quattro  altari  di  marmo, 
in  altrettanti  quadri  in  tela,  il  Guerra 
ha  dipinto  la  deposizione  di  NoslroSi- 
gnore  dalla  croce;  il  Marsìgti  la  risur- 
rezione; l'Oliva,  Cristo  alla  colonna  ed 
il  Morani,  il  Golgota;  sull' aitar  mag- 
giore è da  ammirarsi  il  bel  gruppo  di 
marmo  della  Pietà,  lavoro  del  valoro- 
so scultore  Gennaro  Cali. 


§ V. 


Chiostra  maggiore  — statua  deu.a  Religione. 


Non  sarebbfsi  potuto  ottenere  sulla 
sommità  del  colle  un  ampio  spazio  in 
piano  senza  abbattere  un  alto  ciglione 
e ricolmare,  nella  linea  di  oriente  in- 
vernale una  valle  profonda  di  settanta 
e più  palmi,  il  che  fu  fatto,  e di  poi  ad 
evitare  che  le  terre  franassero  , venne 
costruito  no  muro  massiccio  allo  nella 
maggiore  elevazione  quanto  il  burrone 
e lungo  dugenlo  palmi.  Stretta  la  fab- 


brica da  altri  Ire  muri  a forma  quadran- 
golare, ne  provenne  un  grande  ossua- 
rio allo  cinquantadue  palmi,  largo  tren- 
totto, e lungo  sessantadue,  le  cui  boc- 
che veggonsi  decorale  con  lavori  mar- 
morei. Onde  la  fabbrica  potesse  dirsi 
perfetta  Tacca  d'uopo  raccogliere  le 
acque  correnti  in  un  canale  che  me- 
nandole perpendicolarmente  al  muro 
di  cinta  ed  a lieve  declivio  di  scilo  ni 
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gran  ripostiglio  por  gli  ossami,  lo  sca- 
ricasse nella  valle  adiacente.  E tutti 
lai  lavori  vennero  condotti  a fino,  e si 
ottenne  per  si  ardue  opere  la  grande 
spianala  della  chiostra  maggioro  a cui 
si  diè  la  forma  rettangolare  nella  lun- 
ghezza di  palmi  quatlrocent'  ottanta- 
quattro  e quattrocento  nella  larghezza. 
Lunghesso  i lati  di  questo  si  distende 
un  portico  d'ordine  dorico  greco,  lar- 
go palmi  dieci  e sostenuto  nelle  linee 
di  maggior  lunghezza  da  trentuno  co- 
lonna , nel  lato  di  mezzodi  da  sedici , 
perciocché  in  fronte  alla  metà  sporge 
il  tempio;  e nel  lato  di  tramontana,  ove 
è l'entrata,  principale  le  colonne  sono 
ventidue,  alte  dal  suolo  palmi  ventuno 
sopra  un  diametro  di  quattro  palmi  nel- 
la parte  bassa  dov  è la  cinta. 

Onde  nulla  sia  omesso  in  questa  no- 
stra descrizione  di  quanto  può  interes- 
sare la  curiosità  del  minuzioso  osser- 
vatore , poniamo  un  elenco  delle  cap- 
pelle della  chiostra  maggiore  apparte- 
nenti a congreghe  cd  a privati. 


Principe  d'Ardore.  i3 

Acquaviva  e Carmignano.  i5 

S.  Anna  di  Palazzo.  ni 

Marchese  Azzia.  29 

SS.  Alberto  e Teresa.  3 1 

S.  Andrea  dc'Galloli.  34 

S.  Angelo  Custode  alla  Pacella.  67 
Cav:  Alessandro  Rossi.  73 

S.  Antonio  in  S.  Lorenzo.  74 

S.  Alfouso  de  Liguori.  8 > 

Marchese  Santangelo.  io.). 


Bianchi  dello  Spirito  santo. 

*3 

Idem. 

24 

Barone  Babbacaro. 

2U 

I rateili  Buono. 

3a 

Bordeaux. 

35 

Duca  Abruzzano. 

37 

Duca  Bovino. 

58 

Comm.  D.  Carlo  Ciancinlli. 

39 

Catecumeni  del  Duomo. 

57 

Carelli  e Canger. 

C2 

S.  Cosmo  e Damiano. 

69 

S.  Cosmo  a Porla  Isolana. 

70 

Comm:  Capone. 

9G 

Divino  Amore  in  S.  Paolo. 

54 

Donna  Romita. 

93 

Eugenio  Marluscelli. 

47 

Fonscca. 

22 

Principe  Forino. 

2fi 

Commi  Ferri,  venduta  al  genera- 

le de'Robcrlis. 

98 

Fratelli  Ferraro. 

G5 

Giovanni  Filangieri. 

7 

Giacomo  bavarese,  venduta  al  du- 

ca di  Terranova. 

i4 

Giuseppe  Fanelli. 

3o 

Gennaro  Grano. 

So 

S.  Giuseppe  de’ISudi. 

SS 

Idem. 

56 

Duca  Cirella. 

5 

S.  Giovanni  da  Cnpeslrano. 

89 

Marchese  Cagliati , venduta  al 

Conte  de  Crassei. 

97 

S.  Giacomo  dogli  Spagouoli. 

102 

Immacolata  ne  Vergini. 

9° 

Comm:  Liguori. 

1 

Moresca  Serracapriola. 

8 

S.  Mattia  Apostolo. 

16 
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Comm:  de  Marsilio.  ig 

S.  Michele  c Raffaele.  so 

Marnili.  33 

S.  Maria  la  Fede.  36 

Duchessa  Marigliaoo.  38 

Misericordiclla  a Monlecalvario.  4> 
Madonna  delle  Grazie  a Toledo.  4? 

Idem.  43 

Madonna  delle  Grazie  alle  Pigne.  43 
Principe  di  Montcmilelio.  43 

S.  Maria  di  Porlo-salvO.  5i 

S.  Maria  di  Piedigrolla.  66 

S.  Maria  della  Mercede.  68 

S.  Marco  de'  Lanzieri.  v5 

Principe  Monteroduni  (venduta).  76 
Monloori.  81 

S.  Marco  del  Piliero.  83 


S.  Maria  de  Poveri  in  S.  Giovan- 
ni io  Corte. 

Principe  di  S.  Nicandro. 
Niccolini  e Santamaria. 

.Nazione  Creca, 

Natività  a Pizzofalconc. 

S.  Orsola  de  Russi. 

Idem. 

(Porla  d'ingresso  a destra). 
Ilarone  Porzio  e Parrillo. 

Pietà  de'Turchini. 

Pietragnlla. 

Pellegrini. 

Idem. 

S.  Pietro  de'Gallnli. 

S.  Pio  principe  e fratello. 

(Porta  d'ingresso  a sinistra). 

S.  Restiluta  de  Neri. 

Rosario  al  Vomero. 

Rimedio  sul  Molo. 

J/o.vfjr.  T.  I.  — /'. 


Rosario  alla  Carità.  6n 

Rosario  in  S.  Domenico  Soriano.  67 
Rosario  al  Monte  di  Dio.  77 

Duca  Ravascbieri.  So 

S.  Raffaele  a Maler  Dei.  gv 

Sangro  e Zurlo.  6 

Siervo.  ag 

Soccorso  all'Arenella.  46 

Salvadure  a Marconiglio.  72 

Baronessa  Scoppa.  8g 

S.  Severo  Massimo.  8S 

SS.  Sacramento  all'Avvocata.  gì 
Trinità  degli  Spagnuoti.  3 

Principe  Torcila.  18 

Marchese  Tommnsi.  100 

Comm:  d'Ursi.  28 

(Officina  del  custode).  . 5 

Idem.  53 

S.  Vitale  in  S.  Marta.  g4 

Idem.  g5 

Winspeare.  ,ot 


Nell'oIIIcina  poi,  in  visitare  que’re- 
gislri, trovammo  elio  dal  i83G  al  07  in- 
clusive ernnsi  inumati  nel  campo-san- 
to nuovo  112,426  cadaveri. 

In  mezzo  della  chiostra  maggiore  di 
contro  a chi  dall  ingresso  superiore  en- 
tra nella  Necropoli  si  presenta  una  sta- 
tua colossale  di  donna  alta  diciolto 
palmi  sur  una  base  quadrata  di  palmi 
selle  e un  terzo  , ed  alta  palmi  dieci. 
Codesta  donna,  monumentale  veramen- 
te, e per  le  grandi  dimensioni,  e per  le 
gravi  e severe  sue  forme  , volge  sup- 
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plici  gli  occhi  alla  croce  clic  (iene  viriti  degli  estinti.  Le  epigrafi  dedale 
nella  destra  , in  quel  che  con  l'altra  da  Remando  Quaranta  ne  dicono  il  uo- 
sembra  coglia  oflrirc  una  palina  alle  me  e perchè  iri  fu  allogata: 


ECCE  EtiO 

JE5U  CHR1STI  RELIGIO 
APERIAM  IN  SONO  TUB.E 
SEPULCRA  VESTRA 
t'T  DORMIENTES  IN  POLVERE 
KXCITENTUR  IN  VITAM  /ETERNAI» 
PALMA  M GLORI.® 

SUB  CRUCIS  SIGNO  RECEPTL'Rl 

il. 


FERDINANDO  II  BORBONIO  REGNANTE 
ORDO  POPULUS  QU/E  NEAPOLITANUS 
QUO  1URA  PIORUM  MANIUM 
SANCTIORA  IN  CHRISTI  TUTELA  FORENT 
SEPULCRETUM 

ANNO  N.  S.  MDCCCXXXVI  DED1CATUM 
HAC  MARMOREA  STATUA 
EXORNANDUM  CURAVERUNT 


Le  due  tavole  a bassorilievo  mostra- 
no a manca  l'angelo  che  oel  nuovissi- 
mo dì  del  giudizio  verrà  a richiamare 
in  vita  i defunti , e a destra  lo  scudo 
della  città  che  ne  pagò  la  spesa  iu  du- 


cali dodicimila,  ed  altri  tremila  per  tras- 
portarla dall'  officina  dello  scultore  si- 
no a questo  luogo  ore  fu  solennemen- 
te inaugurata  al  cospetto  degli  scienzia- 
ti italiani  che  radunaronsi  a Napoli  in 
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settimo  congresso  il  di  a5  di  settembre  Trascriviamo  qui  le  due  leggende 
del  184.J.  Questa  bellissima  statua  fu  che  l'abate  Emmanuele  TadJei  dettava 
* disegno  e lavoro  in  marmo  di  Tito  An-  per  essere  innalzale  quindi  su  due  pi- 
gelini,  meno  la  palma,  la  croce  e Pati-  laatri  a questo  ingressodel  nuovo  cani- 
reola  raggiante  die  sono  di  bronzo  po-santo: 
dorato. 

I.  I 

D.  0.  M. 

GENTIS  . NEAPOLlTANdE  . SEPULCRETUM 
FERDINAND!  . 1.  ET  . FRANCISCI  . FEL  . 

REGUM  . SAPIENTISSIMORUM  . PROVIDENTIA 
EXTRA  . POMERIUM  . IN  . SLBDIALI  . LOCO 
INCHOATUM 

FERDINANDtS  . II.  P.  F.  A. 

0PER1BUS  . A . SOLO  . AMPLIATIS 
NOVO  . CULTU  . DECORANDUM  . IUSSIT 
ET  . NE  . QUIDEM  . INTERE  A . SALUS  . ET  . 1NC0LUMITAS  . C1VIUM 
DETRIMENTI  . CAPERET 
CLXXXMI  . V1X  . SUBSTRUCTIS  . HVPOGEIS 
MUROQUE  . QUAQUAVERSUS  . EXCITATO 
ANNO  . MDCCCXXXVI . INEUNTE 
SOLEMNI  . RITI;  . DF.DICAVIT 

li. 

a-  p.  n- 

C1V1BUS  . INCOLES  . ADVENIS 
QUOS  . UNA  . SANCTA  . CATIiOLICA 
C0N1UNX1T  . RELIGIO 
COMMUNE  .SEPULCRETUM 
REQU1ESCITE  . OSSA  . CONTUMULATA 
IN  . PACE  . P. 

KOS  . SERIUS  . OCYUS  . YOBISCUM  . ER1MUS 
UNA  . SIMUL  . REVICTURI 
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Ed  eccoci  al  termine  della  pietosa 
nostra  escursione  ìd  codesta  nuova  cit- 
tà di  morti. 

Sull'alto  di  un'ampia  scalea  di  pie- 
tra vesuviana,  ed  in  mezzo  a due  spa- 
ziose scese,  facili  alle  ruote,  si  apre  la 
porta  del  campo-santo. 


Allontaniamoci  dacodestoluogo  au- 
gusto, e torniamo  giù  per  la  via  nuo- 
va del  campo  alla  Capitale,  se  pure  non 
vogliamo  trattenerci  a visitare  il  cam- 
po-santo vecchio  ed  il  campo-santo  dei 
colerosi. 


(Jo  largo  spazio  sulla  falda  a mez- 
zogiorno del  colle  di  Lautrec,  sito  che 
il  basso  popolo  anche  oggi  chiama  a 
suo  mo'  lo  ir  idee  e,  fu  destinalo  ad  area 
di  un  cimitero  in  citisi  sarebbero  sep- 
pelliti i cadaveri  del  grande  ospedale 
degl'incurabili,  che  innanzi  al  1762  si 
gettavano  in  una  profonda  voragine 
delta  la  piscina,  esistente  nello  stesso 
pio  luogo. 

A lai  uopo  vennero  raccolte  le  se- 
guenti offerte. 


Ferdinando  IV  largì  due.  4óoo 
I banchi  pubblici  t s3oo 

Altri  luoghi  pii  1 5/0 

Lo  spedale  degl'incurabili  1 34?8o 

con  la  somma  adunque  di  due.  4i65o 

si  sopperì  allora  alle  spese  della  nuo- 
va fabbrica  che  ora  vien  chiamata  il 
Campo-santo  vecchio. 

Chiunque  dal  campo-santo  nuovo 
muover  volesse  a visitare  pure  il  vec- 
cliio, uscito  dalla  porta  superiore  di  que- 
sl'nllimo  si  metta  per  quella  via  che  al 
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iR.j  j dalla  porla  posteriore  del  diruto 
palagio  di  Alfonso  II  venne  aperta  pe- 
rò alla  velia  del  colle  ; scendendo  po- 
scia gin  per  la  strada  del  Campo  giù 
tracciala  sin  dal  >809  quando  fu  uni- 
la  alla  vecchia  via  di  Capodichino,  sin 
dove  incontransi  due  vie  che  sboccano 
in  quella  che  mede  capo  al  reale  al- 
bergo de'Povcri,  cioè  la  via  che  mena 
al  Campo  di  Marie  e l'altra  opposta  che 
dechina  a Poggio  reale  ; per  la  strada 
di  Napoli  ombreggiata  da  un  duplice 
viale  di  acacie  c di  platani  si  giunge 
ad  un  ponte  ricostruito  or  or  saranno 
quindici  anui  , dal  quale  una  scesa  a 
doppia  rivolta  guida  agevolmente  le 
ruote  nella  tùi  sottana  , segnata  net 
■ 842  dall' architetto  Giovanni  ltieglcr 
la  quale  corre  sino  alla  marina  ad  o- 
ricutc  della  Capitale.  Li  presso  è lu  stra- 


da del  Campo-santo  vecchio,  iu  cui  si 
entra  varcando  un  ponticello  di  solida 
costruzione  , non  dissimile  dagli  altri 
che  venner  fabbricali  agli  shocchi  del- 
le vie  adiacenti. 

L'edificio  è posto  su  di  un  allo  pia- 
no, cui  si  perviene  per  due  salite  faci- 
li ni  carri.  La  forma  quadrata  interiore 
del  cimitero  riesce  quadrangolare  al  - 
l'esterno,  dal  perchè  al  lato  di  ponente 
oltre  l ingresso  si  dilunga  un  atrio.  Da 
ambo  i luti  della  porta  d' ingresso  si 
leggono  le  due  ultime  epigrafi  che  scris- 
se prima  di  morire  il  dottissimo  Maz- 
zocchi La  prima  a destra  di  chi  legge 
espone  le  ragioni,  l’ appartenenze,  gli 
aiutatori  dell'opera,  e non  vi  è trascu- 
rata neppur  la  misura  dallo  spazio  in 
piedi  francesi. 


IN  FRONTE  PEDES  CCXXXY1II 
IN  AG  RUM  PEDES  CCL1X. 


L'altra  iscrizione  a sinistra  nota  i no- 
mi de'governatori  della  santa  Casa  clic 
promossero  l’opera,  e dell- architetto 
clic  ne  delineò  il  disegno,  invitando  in 


ultimo  qtie'cui  la  pietà  consiglia  di  ri 
sitare  i sepolcri  di  pregar  pace  ai  de- 
funti con  queste  parole: 


OSPES 

D1C  . BONA  . NERBA  . ET  . AN1MIS  . PIE 
IN  . DOMO  . SÀNCTA  . VITA  . FUNCTORUM 
PRO  . TUA  . PIETATE  . BONA 
ET  . SANCTE  . PRECARE 
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innanzi  alla  chiostra  precede  una 
maniera  di  portico  ad  ardii , cui  dan 
luce  sedici  grandi  Guerre  rafforzale  da 
maglie  di  ferro. 

A mono  dritta  è una  modesta  chic- 
setta  con  un  quadro  che  rAppresenla  la 
heala  Vergine  delle  Grazie  con  le  ani- 
me del  Purgatorio,  dipinto  ad  olio  da 
Auloaio  Pellegrino. 

A manca  sono  le  stanze  del  rettore 
del  luogo. 


La  chiostra  è un  ampio  reciuto  di 
cui  ciascun  lato  è lungo  ceotodiciotto 
palmi.  La  fabbrica  è condotta  ad  archi, 
de'quali.  quelli  che  vnlgonsi  alla  metà 
de' Ire  lati  chiusi  sono  fregiati  da  tre 
quadri  affreschi;  un  Calvario,  cioè,  cui 
Redentore  croceGsso;  una  deposizione 
di  croce,  ed  una  caduta  di  Gesù  sotto 
il  pesante  legno  di  nostra  salute. 

I cadaveri  qui  sono  seppelliti  col  me- 
todo delta  tumulazione. 


La  via  istessa  del  Campo-santo  vec- 
chio mena  a quello  de'colerosi,  la  cui 
fondazione  risale  all  epoca  nefasta  del- 
la prima  invasione  del  Cholera  morbus 
in  questa  bella  parte  dell'italiana  peni- 
sola, dal  perchè,  comunque  il  flagello 
non  avesse  si  fieramente  incrudelito  qui 


come  altrove,  pure,  tanto  fu  il  numero 
giornaliero  de  morti  che  il  vecchio  ci- 
mitero non  bastò  più  alle  colidianc  i- 
numazioni  , e fu  d'  uopo  aprire  larghe 
c profonde  fosse  per  uno  spazio  di  ter- 
reno poco  distante  al  sepolcreto  vec- 
chio or  or  da  noi  descritto,  opera  clic 
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man  mano  allargali Josi  fini  con  occit-  na  , Inggonsi  duo  epigrafi  dettale  da 
pare  meglio  di  tre  de’  nostri  moggi  di  chiaro  nostro  Bernardo  Quaranta, 
terreno.  In  quella  a destra  di  colui  che  entra 

Su  due  lapide  di  marmo  commesse  net  campo-santo  de'  colerosi  è scritto  : 
in  altrettanti  pilastri  di  pietra  Tesuvia* 


QUANDO  L’  ORRIDA  MORTALITÀ  DALLE  INDIE  VENUTA 
IL  BELLISSIMO  GIARDINO  D'  ITALIA  DISERTAVA 
VIETATO 

PER  PROVVIDENZA  DI  FERDINANDO  II  P.  A.  F. 

OGNI  URBANO  SEPPELLIMENTO 
ONDE  L'AERE  SALUBRE  DELLA  CITTÀ  CONTAMINATASI 
QUESTO  CAMPO 
IL  MAGISTRATO  MUNICIPALE 
A TOMBA  DEL  COMUNE  ASSEGNAVA 

Nell'altra  a manca: 

DIECIOTTOM1LA  UMANE  SPOGLIE 
CONSUNTE  DALL'INELUTTABILE  FLAGELLO 
APPARSO  IL  Di  III  DI  OTTOBRE  MDCCCXXXVI 
CESSATO  AL  SOPRAVVENIRE  DI  SETTEMBRE  MDCCCXXXVII 
FURONO  QUI  DEPOSTE 

0 TU  CHE  MUOVI  ALLA  MAGIONE  PEL  PIANTO 
GUARDA  IL  TERMINE  D' OGNI  COSA  MONDANA 
ED  ALLE  CENERI  DE'TUOI  FRATELLI 
PREGA  REQUIE  ETERNA 


A arcati  i cancelli  che  introducono  mirto.  A manca,  appo  la  casa  del  ca- 
ne! funebre  luogo  sinfonica  unatenye  stode  ò unachicsclla  disegnala  dal  La- 
erta  cui  fiancheggiano  il  bosso  ed  il  ghezza,  architetto  che  presiedè  alla  mu- 
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razione  doU'inlero  recinto.  Alcuni  qua- 
dretti a ficsco  che  in  essa  veggonsi , 
del  pari  che  i due  dipinti  a Tresco  che 
si  osservano  sul  campo  sono  di  Serafi- 
no Giannini. 

Il  campo,  compartito  in  varie  forme 
d'aiuole,  mostra  sugli  spazii  battuti  con 
calce  e lapillo  le  Tosso  comuni  dove  dal- 
T epoca  della  fondazione  di  già  in  tre 
tempi  diversi  e tulli  e (re,  ahi  quanto 
luttuosi!  componeansi  ogni  sera  centi- 
naia e centinaia  di  vittime.  Voler  de- 
scrivere ad  una  ad  una  le  tombe  che 
qui  lecer  sorgere  le  Ire  invasioni  del 
morbo  asiatico  finora  , sarebbe  lunga 
opra  Quante  virtù  scesero  quivi  sotto 
le  glebe  benedette!  Ma  in  codeste  epo- 
che di  terrore  mancò  alla  piu  parte 
de'grandi  rapili  con  la  velocità  del  ful- 
mine alle  speranze  della  patria  ,alle  gio- 
ie domestiche,  penna  lodulrice  che  ne 
rendesse  la  memoria  conta  e celebrata. 
Sotto  quella  terra  giace  sconosciuta  la 


più  operosa  eletta  del  clero  napolitano 
che  emulando  l'apostolico  eroismo  di  po- 
chi santi  affrontarono  i pericoli  del  mor- 
bo e per  soccorrere  altrui  sagrili corono 
con  lieto  animo  la  propria  vita  ! sotto 
que'  lastrici  accanto  ai  generosi  mini- 
stri del  culto,  senza  pietra  che  ne  segni 
i nomi  illustrati  dall’abnegazione  e dal- 
la sventura,  quanti  medici  nongiaccio- 
villime  del  morbo  che  combatleano  con 
tanto  vaioree  confusi  con  questi, quan- 
ti popolani  cui  la  carità  de'  propri  fra- 
telli spinse  a spendere  le  loro  cure  a 
prò  degli  ammalali  e dividerne  poscia 
dovettero  la  sorte  ! 

Fra  tante  memorie  di  pietoso  dolo- 
re di  superstiti,  una  ne  rammenteremo 
cui  va  unita  la  gloria  cittadina.  Una 
piramide  quadrangolare  tra  due  rauche 
e due  faci  rovesciale  ricorda  gli  sludii 
c la  gloria  di  Domenico  Cassini,  nostro 
illustre  giureconsulto. 
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La  regina  M."  Amalia  Walburga  , 
inlerlcnendosi  un  giorno  con  una  «la- 
ma genovese,  seppe  dalla  medesima 
come  in  Cenora  esistesse  nn  albergo  pei 
poveri,  nel  quale  si  facevano  i più  bel- 
li e più  utili  lavori  si  dagli  uomini  clic 
dalle  donne.  La  regina  invogliala  vol- 
le avere  le  più  precise  notizie  intorno 
questo  reclusorio,  e avutele,  s'invogliò 
immensamente  di  stabilirne  uno  simile 
in  Napoli  , e se  possibil  fosse  , anche 
migliore.  Veggendo  che  in  Napoli  era 
urgentissimo  bisogno  di  questo  stabili- 
mento, ne  parlò  al  re  Carlo  Borbone 
suo  sposo  che  già  da  lungo  tempo  ne 
fomentava  nel  peusicro  l'idea,  oudo  oc- 
cupar la  genie  disnlilc  e vagabonda  di 
Mo.xpm.  ’t  . 1. — /'.  /. 


cui  rigurgitava  Napoli , c cosi  volar  le 
carceri  di  viziosi,  la  città  di  malviven- 
ti e di  ladri.  Per  la  grandiosaopcra  non 
essendo  disponibile  in  Napoli  un  valente 
architetto,  il  re  chiese  a Benedetto  XIV 
il  celebre  archi  tei  lo  eav.  Fuga,  clic  fu 
incaricato  del  disegno  e della  esecuzio* 
ne.  Sulle  prime  si  scelse  un  silo  , per 
innalzarvi  l'edificio,  fuori  di  porta  No- 
lana, c già  si  era  messo  mano  al  lavo- 
ro; ma  veggendo  che  quell'aria  non  era 
molto  sana,  a causa  della  troppo  umi- 
dità di  quel  punto,  si  preferì  una  posi- 
zione sanissima  in  fondo  al  Borgo  di 
sant’Antonio,  luogo  aperto  c di  buona 
aria.  I forzati , gli  schiavi  c i vagabon- 
di che  si  raccoglievano  all'uopo  perla 
Gt 
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città,  furono  posti  all'opera.  Nel  mese 
di  luglio  del  1731  si  die  incomincia- 
niento  al  grandioso  edificio  : (In  dui 
maggio  re  Carlo  avea  assegnato  pei  la- 
vori annui  due.  12,000,  da  pagarsi  dal- 
la tesoreria  reale,  insieme  a molli  suoi 
proventi , tra  cui  il  ricco  trionfo  d' ar- 
gento die  ricerca  annualmente  dalla 
città,  e il  regalo  solilo  farglisi  dai  pa- 
dri Certosini  di  San  Martino  ; i quali 
donativi  egli  volle  fossero  convcrtiti  in 
danaro  ed  eregali  per  l' innalzamento 
del  lleclusorio.  Nel  17 Sa,  con  permes- 
so di  Benedetto  XIV  , abolito  1'  ordine 
dei  padri  Coloritaoi,  furono  le  loro  ren- 
dite incorporale  al  Reale  Albergo  , e 
inulte  e molle  altre  parlile  , sicché  in 
'ulto,  per  la  sola  costruzione  dell'Ospi- 
zio si  aveano  già  pronti,  annui  ducali 
i8,46o.  S'ineulcò  ai  notai  di  rammen- 
tare ai  moribondi  che  pensassero  a la- 
sciar qualche  cosa  per  un'opera  cosi  u- 
tile  e bolla  ; c molti  filantropi  l’ arric- 
chirono di  pingui  legali. 

Si  raccolsero  subito  cento  uomini  o- 
ziusi  e vagabondi  della  città  c mascal- 
zoni malintenzionati,  e per  le  buone  0 
per  forza  si  portarono  nell'ospizio,  fa- 
cendoli lavorare.  Nel  17G6  vi  passaro- 
no le  donne  povere  e quelle  di  malavi- 
ta, che  si  ebbe  cura  di  dividere,  e vi  si 
riuni  molta  gente  miserabile. 

Ferdinando  IV  figlio  di  Carlo  asse- 
gnò altra  rendila  di  circa  annui  duca- 
ti 20,000  per  quest'ospizio. Attualmen- 
te vi  s' introducono  i tigli  di  genitori 
poveri  , gli  orfani  e i trovatelli  giunti 


all'età  di  sett’anni,  appena  escono  dal- 
l'Ospizio dell' Annunziala. Serve  pure  di 
casa  correzionale  pei  figli  discoli , pa- 
gandosi per  ciò  una  lieve  retribuzione. 

Sono  ben  nutriti  : la  mattina  mine- 
stra c lesso,  o arrosto  0 umido  e pane, 
la  sera  minestra  bianca  o insalata  e pa- 
ne; il  vino  qualche  volta  I’  anno.  Sono 
vestiti  alla  militare , e diligentemente 
assistili  prima  nella  religione,  recitan- 
do la  mattina,  quando  si  svegliano,  le 
orazioni;  poi  intervenendo  alla  messa, 
al  lavoro  c quindi  allo  studio:  ogni  se- 
ra vi  è la  visita  del  SS.  Sacramento,  e 
nei  giorni  designati  catechismo  di  re- 
ligione, esercir»  spirituali,  predica  cc. 
Vi  sono  tutte  le  arti,  calzolai,  barbieri- 
Qcbotomisli,  sartori,  fallegnami.  Oltre 
a ciò  vi  è studio  di  belle  arti,  cioè  mu- 
sica , scultura  e pittura  : vi  s’  insegna 
leggere  e scrivere  , calcolo  e lingua 
francese  , grammatica  e belle  lettere  ; 
vi  è pure  una  stamperia  e teatro.  Re 
Carlo  die  il  privilegio  che  chiunque 
esce  da  lai  luogo  con  vocazione  reli- 
giosa, possa  essere  ammesso  nello  sin* 
lo  ecclesiastico  senza  spesa  veruna. Cc 
donne  e le  fanciulle  si  occupano  a fila- 
re e tessere,  far  calte,  cucire  e ricama- 
re e altri  lavori  donneschi.  Una  volta 
vi  si  facevano  (in  le  fasce  pei  cavalieri 
debordine  di  S.  Gennaro,  e che  pote- 
vano stare  al  confronto  di  quelle  falle 
a Parigi  e Valenza. 

Gli  uomini  cucivano  le  resti  e face- 
vano scarpe  per  la  milizia  reale  , ma 
ora  si  limitano  ai  lavori  di  questo  ge- 
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nero  noeessarii  «gl' individui  doli'  0-  radunarvi  luti’ i poveri  del  Regno,  co- 
spizin.  un*  dall'iscrizioiio  posta  sopra  I ingres- 

so scopo  dpi  fondatore  era  quello  di  so  del  eli.  canouico  Mazocclii: 


lt EGRI M T0T1US  REGNI  I'AUPERUM  H0SP1TIUM. 


Carlo  , partendo  per  la  Spagna  la- 
sciò al  Reclusorio  un  grosso  capitalo 
da  mettersi  sempre  in  moltiplicazione 
co’ suoi  interessi,  e non  adoperarsi  se 
non  dopo  un  numero  determinato  di 
anni,  quando  fosse  divenuto  mollo  vi- 
stoso. 

Re  Ferdinando  IV  gli  assegnò  altre 
reudite  rilevanti;  dopo  il  Fuga  ne  con- 
tinuò l'archiletlura  il  celebre  ed  immor- 
tale Vanvitelli. 

La  rendila  attuale  annua  è di  circa 
due.  3oo,ooo;  benché  capace  di  molti 
più  individui,  attualmente  vi  si  conten- 
gono a lindi  presso  cinquemila  Ira  ma- 
schi c femmine;  altri  duemila  dell'uno 
c dell'altro  sesso  sono  riparlili  in  altri 
cinque  ospizii  clic  ne  dipendano,  e del- 
la cui  rendita  vivono,  c sono:  il  reclu- 
sorio di  San  Francesco  di  Snles,  di  S. 
Giuseppe  e Lucia  alla  Riviera  di  Ghia- 
ia, l'Ospedale  nel  Borgo  di  Loreto,  S.‘ 


Maria  della  Vita  al  Ponte  della  Sanità, 
S.*  .Maria  dell'Arco  vicino  a Somma. 

Bella  è l'architettura  e la  disposizio- 
ne interna;  di  bella  vista  e sorprenden- 
te è la  facciata  ampia  e superba  dello 
edilizio  che  guarda  la  strada  delta  di 
Furia  ; il  Iato  di  ponente  sporge  sul 
giardino  botanico  ricco  di  piante  eso- 
tiche ed  indigene:  bella  n‘  è la  chiesa 
a cinque  navate  ; quella  di  mezzo  fu 
fatta  pel  pubblico,  le  altre  laterali,  due 
per  gli  uomini  e due  per  le  donne.  La 
facciala  dell'  ingresso  censiste  in  tre 
archi  elevati  dal  piano  della  strada,  cui 
salesi  per  una  scala  a duo  braccia  , e 
sotlessa  il  locale  pel  corpo  di  guardia, 
ora  ad  uso  di  farmacia.  Nel!  interno 
delia  fabbrica  sua  quattro  cortili  con 
quattro  fontane.  Infine  lutto  è disposto 
in  modo,  si  nell'ordine  di  architettura 
che  di  amministrazione,  che  poche  co- 
se ancora  restano  a desiderar!  isi. 
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Non  oravi  alla  Marinella  slrada  pra- 
ticabile da  carrozze,  e appena  si  polea 
passarvi  a piedi  perchè  sempre  sporcis- 
sima. Quando  il  mare  era  grosso  toc- 
cava Gnole  casupole  dei  pescatori  che 
v 'erano.  Per  andare  a Portici  si  dovea 
passare  per  entro  l'abitato  lino  al  cosi 
detto  ponte  della  Maddalena  , e cosi 
seguire  il  cammino.  Al  magnanimo  re 
Carlo,  primo  dinaste  borbonico  del  Re- 
gno , pareva  cosa  molto  trascurala  c 
vergognosa  il  non  aver  lungo  il  mare 
una  via  di  passaggio  e comodo  transi- 
to da  Napoli  a Portici,  onde  ordinò  che 
si  prendessero  tutte  le  misure  per  Ture 
ritirare  il  avare  indietro  , e nel  po- 
sto lasciato  voto  da  esso  fabbricare  una 
bella  slrada  e carrozzabile,  per  delizia 
dei  passeggieri , rasente  il  mare;  toc- 
che fu  subito  eseguilo  da  don  Michele 
Reggio,  quando  il  re  Carlo  andò  a cam- 
po a Vellelri.  Vicino  alla  punta  del  ca- 
stello del  Carmine,  dove  passa  un  rio, 
fu  fatto  un  bel  ponte  per  fare  che  In 
slrada  inferiore  potesse  comunicare 
colla  superiore,  ccosi  acquistacelo  stes- 
so livello  : qui  presso  furono  fatti  dei 
bei  lavatoi  per  uso  e comodo  della 
g"nle  povera.  Quivi  fu  posta  a re  Car- 


lo una  bella  iscrizione  dettata  da  Ma- 
zocchi. 

Fu  pure  opera  di  questo  sovrano  il 
bel  ponte  che  dalla  punta  della  Conser- 
vazione delle  farine  si  stende  verso  o- 
rienle  , lasciando  a destra  uno  spazio 
per  cui  si  discende  al  magniGco  edili- 
zio in  cui  oggi  è la  Deputazione  di  Sa- 
lute. Questo  è di  Ggttra  ottangolare  : 
sulla  porta  in  alto  fu  messa  la  stallia 
dell’ immacolata,  allineile,  Carlo  dice- 
va, insieme  con  S.  Gennaro, che  è sul- 
la porta  del  fortino  del  molo,  difendes- 
sero i popoli  napolitani.  A diritta  sino 
a questo  punto  la  slrada  è Gancheggia- 
ta  da  belle  e mogniGuhe  cancellate  di 
ferro,  che  dalla  parte  sinistra  , comin- 
ciando però  dalla  punta  della  Conser- 
vazione delle  farine  , si  stendono  Gno 
alla  Dogana.  Innanzi,  il  silo  diviso  dal- 
la slrada  , c che  vi  si  passa  dal  mare 
per  due  ponti,  e che  ha  communicazio- 
ne  colla  dogana,  era  sozzissimo  e pie- 
no d'immondezze;  ma  ogni  ostacolo  fu 
superato  con  enormi  spese  , e fu  fallo 
anche  il  ponte  clic  lascia  a sinistra  il 
molo  piccolo.  Il  tutto  fu  eseguito  dal- 
l'architetto  Dompiodc. 
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PALAZZO  DI  GRAVINA 


Fu  fondato  da  Ferdinando  Orsini  du- 
ra di  Gravina , come  si  leggeva  ncl- 
l’ iscrizione  (t  ),  con  disegno  di  Gabrie- 
le d’ Agnolo  (21.  Fu  questo  uno  de’ pri- 
mi palagi  ediCcati  in  Napoli  con  buo- 
na architettura.  La  sua  facciata  fu  co- 
strutta con  travertini  a punta  di  dia- 
manti e ciò  per  imitare  la  facciata  del 
palazzo  Sanseverino , ora  Gesù  Nuovo, 
cretto  da  Novello  da  Sanlucano  (3).  È 
tutto  isolato  con  nobile  cortile,  e spa- 
ziosi appartamenti  distribuiti  con  mol- 
larle. Le  teste  di  marmo  sulle  finestre 
ed  i tondi  nel  cortile  appartengono  al 
Vittorio. 


Questa  preziosa  opera  di  architettura 
fu  comprata  da  un  Ricciardi  conte  dei 
Camaldoli;  il  quale  nel  bel  principio 
si  credè  che  l’acquistasse  per  possede- 
re una  delle  rarità  architettoniche  di 
Napoli,  essendo  questo  palazzo  uno  fra 
pochi  monumenti  splendidi  della  gra- 
zia de’ cinquecentisti  nell’architettura, 
e il  più  bello  fra  essi.  Ma  si  ebbe  ben 
presto  ad  uscire  da  tale  opinione;  da- 
poichè  il  ricco  c nobile  conte  pospo- 
se l'interesse  a tuli'  altro,  e a un  trat- 
to ne  furono  viste  aprire  le  bugne,  c 
guastarsi  il  bel  prospetto  di  questo  edi- 
lizio, dirigendosi  il  lavoro  dall’archi- 
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tetto  la  Pazza,  facendosi  luogo  a mol- 
te botteghe  per  accrescere  le  rendite 
annuali  del  ricchissimo  proprietario. 
Un  mormorio  del  pubblico  si  suscitò 
contro  1*  architetto  che  osò  por  mano 
in  un  capo  lavoro,  e bruttarlo.  La 
stampa  non  si  ristette,  ed  essa  corno 
dovrebbe  esser  sempre,  fu  l’eco  del 
pubblico.  Allora  la  Puzza  contro  le  ac- 
cuse stampate , stampò  difese;  soste- 
nendo non  doverglisi  far  colpa  di  co- 
sa ch’egli  aveva  eseguilo  dietro  gli  or- 
dini ricevuti.  Il  pubblico  però  non  po- 
teva al  certo  contentarsi  di  si  insulse 
discolpe  e diede  una  sentenza,  se  vo- 
gliamo severissima,  magiusta:  con- 
dannò chi  commise  l’opera,  perché 
degna  appena  di  mente  barbara,  c chi 
non  la  ricusò,  perchè  non  ebbe  cuo- 
re di  ricusare  un  guadagno  ebe  doveva, 
se  cosi  vogliam  dire,  avvilirlo  in  faccia 
a tutti  quelli  che  racchiudessero  in 
petto  un’anima  artistica,  a meritare 
iunanzi  al  moudo  il  nome  non  di  arti- 
sta ma  di  merciajo. 


A simili  rimostranze  ogni  altro  si 
sarebbe  ristato  da  svisare  maggior- 
mente si  prezioso  monumento, ma  pel 
Ricciardi , deve  supporsi,  che  fosse  sta- 
ta una  spinta,  a fare  che  quasi  gli  to- 
gliesse ogni  pregio.  Infatti  gli  appar- 
tamenti composti  di  spaziose  camere, 
ed  ampie  saie,  furono  divisi  c suddivi- 
si: più,  credette  alzarvi  un  altro  piano. 

Il  di  15  maggio  dell’anno  1848, 
giorno  di  tristissima  ricordanza,  que- 
sto palazzo  preso  d’assalto,  fu  poscia 
saccheggiato  e dato  alle  fiamme.  La  se- 
conda e terza  solfi  Ila  sprofondaronsi, 
quindi  il  danno  fu  immenso.  Tralascc- 
remo  di  qui  parlare  dei  miserabili  che 
furono  avvolti  in  dette  ruine , e di  tut- 
l’  altro  concernente  all’  oggetto , per 
non  risvegliare  si  triste  rimembranze. 

Finalmente  non  trasanderemo  dire 
che  questo  palazzo  fu  acquistato  dalla 
città  di  Pispoli.  Esso  ò situato  sulla 
piazza  della  fontana  di  Honlcolivelo, 
cosi  detto  dalla  chiesa,  della  quale  ora 
parleremo. 
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(1)  Tolta  dal  conte  Ricciardi  quando 
comprò  detto  palazzo. 

(2)  Gabriele  (TAgnolo  fece  molte  opere 
nelle  quali,  cercava  di  abolire  affatto  l’uso 
di  fabbricare  alla  gotica  , e dietro  i con- 
sigli di  Sanlucano  , si  portò  aneli’  egli  in 
Roma  per  osservarvi  le  buone  fabbriche 
c l’ottima  architettura;  indi  ritornato  in 
Napoli  persuase  il  duca  di  Gravina  di  vo- 
ler fabbricare  un  palazzo , che  non  aves- 
se per  nulla  a cedere  a quello  di  Sanse- 
verino.  D.  Ferdinando  Orsini , che  aveva 
gran  cuore,  volle  secondarlo  , ma  dopo 
qualche  tempo,  terminalo  il  primo  appar- 
tamelo, venne  l’opera  frastornala  d’al- 
cuni  accidenti,  che  la  fecero  rimanere  im- 
perfetta ; come  qui  sotto  dimostreremo. 

Il  sopraddetto  palazzo  si  fabbricava  cir- 


ca il  quando  salì  al  trono  Alfon- 
so II,  che  fu  conseguenza  di  tante  turbo- 
lenze, di  rumori  intestini,  e di  guerre  fo- 
restiere : quindi  i baroni  ed  i cittadini  ad 
altro  attesero , clic  a belle  fabbriche , ed 
abbellimenti  della  città  : ecco  perchè  il 
palazzo  Gravina  rimase  imperfetto  , non 
pensandosi  allora  che  a perfezionare  cioc- 
ché era  piu  necessario  per  l’ opportuno 
ricovero. 

Sedate  le  rivolte  della  guerra  , essendo 
morto  Ferdinando  Orsini , che  aveva  in- 
comincialo il  palazzo,  non  fu  compila  l’o- 
pera da’  successori  ; perchè  nell’entrata 
che  fece  Carlo  V (come  narra  il  Crisaiolo) 
passando  per  quella  strada  vide  la  magni- 
fica fabbrica  , c lodandola  molto  , gli  fu 
risposto  dal  padrone  di  allora  : sarà  della 
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V.  C.  M.  quando  sarà  compiuta.  E si 
dice  che  non  si  pensò  mai  a finirlo,  dubi- 
tando che  tal  promessa  venisse  a memo- 
ria de1  successori  austriaci , per  non  pri- 
varsi di  tanto  comodo. 

Ma  per  ritornare  a far  parole  del  no- 
stro artefice,  dice,  ch’egli  riedificò  anco- 
ra la  chiesa  di  s.  Maria  Egiziaca  , presso 
quella  della  ss.  Annunziata  , fabbrican- 
dola alla  moderna , e fabbricò  la  chiesa 


di  s.  Giuseppe , come  riferisce  il  nolnjo 
Criscuolo  , il  quale  merita  piena  fede  , e 
che  il  d’ Agnolo  era  uno  de’ tre  grandis- 
simi architetti  che  fiorirono  nel  l'i80j  es- 
sendo gli  altri  due  Novello  da  Saulucano, 
e Giovati  Francesco  Morano. 

(3)  Di  questo  eccellente  architetto  fa- 
remo menzione  parlando  del  palazzo  San- 
se ver  ino. 
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Nel  14  II,  abbattuta  la  chiesetta  di 
s.  Maria  de  trottili* , d’intorno  a quei 
ruderi  si  gettarono  le  fondamenta  del- 
la chiesa  di  Montcolivclo  , alia  quale 
fu  aggiunto  un  vastissimo  monastero 
pc’  monaci  olicela»!  che  dovevano  ser- 
virla. Cuerrcllo  Origlia  , cavaliere  e 
gran  protonotario  del  regno  sotto  re 
Ladislao  (I)  fu  il  generoso  fondatore  e 
donatore  del  sacro  edilizio  che  tenne  a 
padronatodi  sua  famiglia.  Alfonso  II  (2) 
e la  famiglia  d’Avalos  e Piccolomini  ne 
impinguarono  le  rendite,  le  quali  furo- 
no tardamente  la  vera  cagione  che  i 
monaci  fossero  obbligali  a lasciare  le 
Monvu.  T.  II.  P.  I. 


celle;  di  maniera  che  la  chiesa  viene 
ora  governata  da  un  rettore  c dalla 
confraternita  della  distrutta  chiesa  di 
s.  Anna  de’ Lombardi.  Il  locale  poi 
del  convento  ora  è il  quartiere  del  cor- 
po di  Pubblica  Sicurezza. 

La  chiesa  fu  architettala  da  Andrea 
Ciccione  (5)  con  ordino  corintio  in  una 
nave  sola  priva  di  crociera,  e vi  apri  ai 
fianchi  dieci  cappelle , facendo  prece- 
dere un  portico  con  arco  a sesto  de- 
presso di  lunga  coda.  Quivi  a destra 
è alzato  un  monumento  all*  illustra 
architetto  Domenico  Fontana  morto 
nel  1607  (4). 

62 
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La  porla  maggioro  é intrrainonle  Ira 
due  altari,  entrambi  di  uniforme  ar- 
chitettura con  splendida  ricchezza  di 
bianchi  marmi,  ed  anche  le  rappresen- 
tazioni sono  pressoché  le  medesime.  In 
quella  a dritta  Ciovan  da  Mola  (.^scol- 
pi la  Vergine  col  bambino  in  una  nic- 
chia, e vi  pose  a lato  un  fanciullo  sup- 
plichevole di  soccorso,  dinotando  cosi, 
che  la  famiglia  Liguoro,  padrone  del- 
l’altare, invocò  in  quell’immagine 
Maria  «uccurre  miserie  a’Iati  tra  i spazi 
delle  colonnette , che  reggono  la  cor- 
nice, mostrano  di  mezzo  rilievo  s.  An- 
drea apostolo  o s-  Geronimo.  Il  pai— 
liollo  è lavorato  di  bassorilievo  col  mi- 
racolo di  s.  Francesco  di  Paola  degli 
uomini  tratti  salvi  di  sotto  a’ massi  di 
una  rupe  smollata. 

Dall’altro  canto  Girolamo  Santacro- 
ce^!) emulando  il  Mediano, lavorò  l’al- 
tare della  famiglia  del  Pezzo,  e vi  pose 
la  statua  tonda  della  Madonna  col  fi- 
gliuolo nelle  braccia,  ed  a’Iati  fece 
vedere  di  mezzo  rilievo  s.  Pietro  o 
S.  Giovanni  Battista  ; nel  palliotto 
istoriò  maestrevolmente  quando  il 
Signore  fe’  camminare  Pietro  sulle  ac- 
que diTiberiade:  l’opera  del  Santacroce 
stari  sempre  superiore  nel  confronto. 

Su  la  porta  medesima  è collocato  il 
grande  organo  .costrutto  nel  1 497  dal 
rinomato  Cesare  Calarinozzi  da  Subis- 
co. Deve  esso  tenersi  come  cosa  rara , 
mentre  di  detto  artista  tutte  le  opere 
sono  quasi  distrutte. 


Molto  ricca  di  sepolcri  affissi  alle 
pareli  ò la  prima  cappella  del  lato  de- 
stro della  chiesa:  tra  gli  altri  vi  è 
quello  di  Marino  Curiale,  su  coi  Alfon- 
so I.  fe’ scolpire  l'epigramma: 

Qui  rvtT  Ai.rnosst  quondam  pars  maxima 

Risata 

M si  RI  uva  MODICA  SU  SC  TUMULATI  R BVMO. 

Sopra  l’altare  6 la  tavola  pregevo- 
lissima di  mezzo  rilievo  scolpita  dal 
fiorentino  Benedetto  da  Maiano(7)  col 
mistero  dell’Annunziazione , fregiata 
disvariati  lavori, avendo  all’intorno  ed 
ai  fianchi  i due  Giovanni,  il  Battista  e 
l’Evangelista,  e sopra,  i busti  di  due 
sante  martiri.  Nella  parte  inferiore  son 
figuralo  di  bassorilievo  sette  de’  fatti 
principali  della  vita  di  nostro  Signore. 

Nella  terza  cappella  è posta  la  sta- 
tua del  santo  da  Padova,  il  quale  vc- 
desi  anche  di  bassorilievo  predicare 
a' pesci  nel  palliotto  dell’altare,  lavoro 
di  Girolamo  Santacroce. 

Oltrepassate  le  altre  due  cappelle 
che  seguono  s’incontra  un  vano  per 
cui  si  va  a quella  della  famiglia  Orefi- 
ce, ove  ergonsi  due  sarcofaghi  maesto- 
si con  colonno  di  giallo  e verde  antico, 
di  che  son  pure  quelle  dell’altare:  ci 
fece  gli  affreschi  Luigi  Boderigo  (8). 
Da  questo  medesimo  vano  si  entra 
nella  cappella  grande  della  famiglia 
del  fondalor  della  Chiesa  , c vien 
detta  del  .Santo  Sepolcro,  dacché  tro- 
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vasi  innanti  l’allaro  l' esangui'  Naza- 
reno circondato  dalia  Madre  che  svie- 
ne per  intenso  dolore,  dallo  Marie,  da 
Ciovanni , da  Nicoderoo  o da  Giuseppe 
d’Arimalea:  lutti  compresi  di  amaro 
cordoglio,  espresso  nelle  attitudini  di- 
verse studiate  dalla  natura.  Son  tulle 
statue  tonde  della  grandezza  del  vero, 
modellate  in  creta  cotta  dal  rinomato 
Modanin  da  Modana  ; ed  A a conoscer- 
si che  in  quella  di  Giovanni  A ritratto 
il  volto  di  Alfonso  li,  in  quella  di  Giu- 
seppe Giacomo  Saonazzaro  c nel  Nico- 
demo  il  l’ontano  (9).  Su’ muri  a’  lati 
vedesi  in  bassorilievo  il  seppellimento 
del  Redentore, che  teniamo  come  lavoro 
del  Santacroce , ed  il  tumolo  del  Car- 
dinal Pompeo  Colonna  che  fu  viceré  di 
Napoli  sino  al  1531.  Nullo  pareti  più 
larghe  sono  gli  affreschi  di  Francesco 
Ruvialcs  dello  il  Polidorino (IO), guasti 
dal  tempo.  È a notare  in  line  che  all’in- 
grosso  di  questa  cappella  6 posto  il  bel 
monumento  eretto  dalla  pietà  filiale 
a Giorgio  Sicard  , viennese,  lavorato 
nel  1837  dal  nostro  scultore  Gennaro 
de  Crescenzo. 

Ricalcato  il  vano  . si  entra  nel  pre- 
sbitero, ov’ ergesi  I’  altare  maggioro 
fatto  sul  disegno  del  Vinaccia  da’  fra- 
telli Ghetti,  il  palliotto  indica  in  basso- 
rilievo  Gesù  che  lava  i piedi  agli  apo- 
stoli.  Dietro  A il  coro  formato  con  di- 
segno di  Giovambattista  Cavagni  nel 
1591 , efornitodi  belle  intagliature  dal 
converso  olivclano  Angelo  da  Vcroua. 


Le  mura  sono  istoriate  a fresco  da  Si- 
mon papa  ilGiovane(l  I),  coi  fatti  della 
vita  di  S.  Benedetto,  presi  da  dialoghi 
di  s.  Gregorio:  quivi  sono  le  tombe  di 
Alfonso  li.  d’ Aragona  e di  Guerrillo 
Origlia  , condotto  da  Giovanni  da 
Nola. 

Ora  per  esaminare  quanto  ci  ha  di 
più  importante  nel  lato  sinistro  della 
chiesa,  è mestieri  cominciar  dalla  pri- 
ma cappella  più  dappresso  al  presbi- 
tero: in  essa  vedesi  la  statua  tonda  di 
s Giovan  Ballista  scolpita  dal  Media- 
no ad  imitazione  del  Santacroce  che 
fece  quella  di  S.  Antonio  nell’  altare 
rimpcllo:  qui  perù  vedi  nel  palliotto 
Cristo  a metà  fuori  del  sepolcro  con  - 
tempiale  dalla  Vergine  e da  S.  Gio- 
vanni. ed  A con  molta  diligenza  c do. 
lorosa  espressione  condotto  il  mezzo 
rilievo.  Nella  cappella  seguente  si 
scorgo  su  l’altare  il  beato  Bernardo 
Tolomei  fondatore  degli  Olivetani , in 
alto  di  ricevere  la  regola  dalla  Vergi- 
ne per  consegnarla  ai  suoi  confratelli , 
dipinti  di  Paolo  de  Malteis  (12)  ; su  i 
muri  laterali  detto  Beato  è fatto  vede- 
re da  Francesco  di  Maria , quando  nel- 
la peste  di  Siena  appresta  soccorso 
agl’infermi. 

La  cappella  della  famiglia  d’Avalos, 
che  segue  a quella  dc’Cavaniglia  e ch’A 
assai  più  lunga  delle  altre  ed  ha  la 
forma  di  una  chiesetta  colla  sua  cupo- 
la, contiene  uno  de’quadri  più  eletti  di 
Fabrizio  Santa fcde(!3)  ed  A della  Madre 
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di  Dio  circondata  dagli  angioli  ed  ado- 
rata da  s.  Benedetto  e da  s.  Tommaso 
d*  Aquino.  Tutti  gli  affreschi  sono  di 
CiovanDanlonio  Arditi , all’  infuori  di 
que’dclle  due  lunette  e de’ pedami  che 
appartengono  a Francesco  Sarnelli, 
del  1778. 

Volendo  entrare  nell'ultima  cappel- 
la che  da  Piccolomini  passò  a Mosció- 
ni , mirasi  sul  muro  a dritta  un  trittico 
con  l’ascensione  di  nostro  Signore, 
nel  mezzo,  e ne’ laterali , s.  Sebastiano 
e s.  Nicola  di  Bari , composizione  la 
più  studiata  e la  più  ben  dipinta  che 
fece  il  nostro  Silvestro  Buono  (14).  Nel 


muro  che  fa  angolo  con  questo  è una 
tavola  scolpita  da  Antonio  Rosselli- 
no  (Ili),  vedendosi  di  quasi  tutto  ri- 
lievo il  Redentore  estinto  sulla  croce 
compassionato  da  Maria  e da  Giovanni, 
mentre  la  Maddalena  gli  bagnava  i sa- 
cri piedi  di  calde  lacrime  di  penitenza: 
opera  meritevole  d’infinite  lodi.  Bellis- 
sima e di  molto  pregio  è la  tavola  di 
mezzo  rilievo  che  si  vede  su  l'altare 
della  rappella  medesima,  rappresen- 
tante la  natività,  lavoro  stupendo  del 
Donatello  (16)  cui  il  Rossellino  aggiun- 
se la  gloria  di  angeli  in  leggiadre  mo- 
venze di  giubilo. 
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(1)  Nel  1386,  quando  Carlo  111  di  Du- 
ralo si  portò  io  Ungheria  t prese  il  go- 
verno di  Napoli  la  vedova  Margherita  , 
facendo  gridar  re  suo  figlio  Ladislao.  Ma 
essendo  allora  discorde  il  popolo  tra  la 
parte  angioina  e la  durazzesca  , non  seppe 
contentarsi  del  governo  feminile  ; onde 
istituito  da  sè  uu  nuovo  maestrato  , detto 
degli  otto  elesse  re  di  Napoli  un  temo 
Luigi  d'Augiò.  Ciò  produsse  tali  tumulti 
c mischie  che  la  città  divisa  in  parlili , 
ogni  piazza  divenne  campo  di  ballagli»  : 
ecco  ciò  che  spinse  la  vedova  ed  i figli  a 
riparare  in  Gaeta.  Mentre  Luigi  era  in 
Napoli , Ladislao  diveniva  polente  per 
larghezza  di  doviziose  parentele,  essendosi 
sposato  con  Costanza  di  Chiaramonte,  fi- 
glia del  Conte  di  tal  nome  in  Sicilia  , la 


quale  portò  una  ricchissima  dote , pe*  fa- 
vori de’  baroni  durazzeschi , e per  gli 
ajuti  del  papa  Bonifacio  IX,  che  avevaio 
fatto  coronare  in  Gaeta  per  mezzo  di  un 
suo  legalo;  quindi  si  spinse  alla  conquista 
del  reame.  La  fortuna  delle  armi  nel 
principio  incerta  , terminò  per  decidersi 
a suo  vantaggio , ed  egli  entrò  in  Na- 
poli con  magnifica  pompa  trionfale.  Que- 
sto fu  il  momento  in  cui  dispiegò  l’indole 
sua  perversa  , ponendo  a morte  o impo- 
verendo i baroni,  che,  quantunque  aves- 
sero tenuto  dagli  angioini,  pur  tutlavoha 
gli  si  davano  in  fede.  Pacifico  possessore 
del  regno  , rivolse  il  suo  pensiero  a con- 
quistare l’ Italia  , allora  piu  che  mai  di- 
visa in  piccoli  c deboli  stali.  Raccolto  un 
forte  esercito  occupò  Bontà , e minacciò 
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Firenze.  Il  pontefice  voleva  dare  il  reame 
a Luigi  cP  Angiò  , e , mosso  dall’  irrive- 
renza e dagli  influiti  torti  di  Ladislao  , 
che  fra  le  tante  cose  ripudiò  quella  mo- 
glie alla  quale  aveva  laute  obbligazioni 
per  Sposarsi  con  Maria  di  Lusignano  fi- 
glia del  re  di  Cipro  , Io  gridò  in  contu- 
macia della  chiesa.  Egli  per  altro  non  ne 
fu  sgomentato  , ed  ebbe  maniera  di  com- 
battere i nemici,  di  ricuperar  Roma , ed 
occupar  Firenze.  Ma  quando  si  apparec- 
chiava a novelli  trionfi,  cadde  in  un  mor- 
bo fin’  allora  non  udito.  Quasi  un  secolo 
prima  che  la  peste  del  nuovo  mondo  me- 
nasse tanta  strage  in  Europa  , avvelenan- 
do la  sorgente  della  vita,  Ladislao  mostrò 
segni  di  morbo  d’analoga  natura:  un  me- 
dico perugino  insultalo  nell’  ouore  da  lui, 
non  sì  curò  che  la  figliuola  morisse  pur- 
ché dello  stesso  veleno  fosse  morto  anche 
il  re.  La  figlia  ingannata  dal  padre  unse 
le  sue  parti  più  segrete  di  un  velenoso  li- 
quore , dalle  quali , l’innamorato  re  (che 
solea  godersela,  perchè er’ella  molto  gio- 
vine e bella)  restò  contaminalo , ed  infet- 
to a seguo  che  s’ inviò  verso  Napoli  su  le 
galee,  ove  giunse  ai  due  di  agosto,  e moti 
ai  sei  del  detto  mese. 

(2)  Alfonso  11 , re  di  Napoli , figlio  di 
Ferdinaudo,  fu  dichiaralo  Duca  di  Cala- 
bria, ed  incaricato  di  buon’ora  da  suo  pa- 
dre del  comando  delle  armale.  Nell’  au- 
uo  1409  egli  prestò  soccorso  a Roberto 
Malalcsla,  signore  di  Hiuiiui,  che  il  papa 
Paolo  11  voleva  spogliare  de’ suoi  stali  , e 
sconfisse  il  giorno  23  agosto  , Alessandro 


Sforza  e Pino  degli  Ordelaffi  , generali 
della  Chiesa  e de’ Veneziani  che  assedia- 
vano Rimini. 

Nove  anni  dopo  egli  entrò  in  Toscana , 
per  secondare  la  congiura  de’Pazzi  contro 
ì Medici  , il  giorno  7 settembre  sconfìsse 
ì fiorentini,  al  Poggio  imperiale:  e quan- 
do il  padre  ebbe  fatto  pace  con  essi,  non 
tralasciò  di  dare  loro  grandissime  inquie- 
ti ladini  , impossessandosi  della  signoria 
di  Siena. 

1 suoi  talenti  militari , la  sua  attivili 
c la  sua  ambizione  poco  scrupolosa  gli 
avrebbero  probabilmente  assicurato  la 
conquista  della  Toscana,  se  suo  padre  non 
l’avesse  in  fretta  chiamato  per  respinge- 
re i turchi  che  sì  erano  impossessati  di 
Otranto,  il  giorno  24  agosto  1480,  ed 
avevauo  messi  decimila  cittadini  a hi  di 
spada. 

Alfonso  obbligalo  a difendere  gli  stali 
di  suo  padre  contro  1*  invasione,  di  tutte 
la  più  formidabile  a quell’  epoca  , ab- 
bandonò i suoi  progetti  sulla  Toscana  , c 
venne  a porre  l’assedio  inuanzi  ad  Otran- 
to, che  riprese  il  di  10  settembre  1481. 
Alfonso  sempre  duca  di  Calabria  fu  spe- 
dito nell'anno  1484  contro  i Veneziani. 

Egli  doveva  in  tal  guerra  operare  di 
concerto  con  Luigi  Sforza, detto  il  Moro 
tutore  di  Gian  Galeazzo,  duca  di  Milano. 
Quest’  idtimo  era  genero  dì  Alfonso , ed 
il  duca  di  Calabria  vedeva  cou  inquietu- 
dine che  Luigi  Sforza  togliesse  al  giova- 
ne duca  suo  nipote  ogni  autori Ùl  ne’  suoi 
stati. 
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Tale  fu  il  principio  della  loro  inimici* 
aia  , fatale  ad  entrambi,  ed  ancora  più 
all1  Italia.  Luigi  il  Moro,  separandosi  dal- 
le sue  antiche  alleanze,  domandò  soccor- 
si ai  nemici  del  suo  paese:  ed  egli  fu  che 
aperse  ai  francesi  l’ entrata  d'Italia,  pre- 
cisamente nell'  epoca  che  Alfonso  II  sa- 
liva sul  trono. 

Ferdinando  suo  padre  morì  il  giorno 
25  gennaio  1494 , ed  Alfonso  II  fu  pub- 
blicato suo  successore  \ ma,  lo  stesso  an- 
no, Carlo  Vili  redi  Francia  entrava  in 
Napoli,  ed  Alfonso,  che  succedeva  ad  un 
padre  odiato , si  era  giù  reso  oggetto  di 
avversione  , per  la  sua  avarizia  , le  sue 
libidini , e le  sue  crudeltà.  I suoi  parenti 
lo  abbandonavano  , la  nobiltà  si  allonta- 
nava dalla  sua  corte:  il  popolo  sospi- 
rava P arrivo  de’ francesi.  Alfonso  si  ac- 
corse mollo  presto  che  non  avrebbe  po- 
tuto mantenersi  sopra  un  soglio  sì  vacil- 
lante. 

Il  giorno  23  gennaio  1495,  egli  rinun- 
ziò  alla  corona  in  favore  di  suo  figlio 
Ferdinando  II  che  meritava  meglio  di  lui 
P amore  de'  popoli  e della  nobiltà.  Egli 
partì  da  Napoli,  prima  che  i francesi  fos- 
sero giunti  ai  confini  del  suo  regno  , cd 
essendosi  ritirato  in  un  convento  di  Oli- 
vetani a Mazara  in  Sicilia , vi  morì  il 
giorno  9 novembre  dello  stesso  anno  , in 
età  di  anni  47. 

Si  dice  che  in  quel  convento  egli  si  oc- 
cupasse soltanto  di  opere  di  pietà  e peni- 
tenza. Non  ostante  vi  aveva  portato  il 
suo  tesoro  che  ammontava  a 350,000  scu- 


di } benché  poco  necessario  gli  fosse  per 
una  simil  vita,  ma  che  forse  sarebbe  sta- 
lo sufficiente  per  porre  suo  figlio  in  grado 
di  resistere  ai  francesi. 

(3)  Andrea  Ciccione  apprese  i buoni 
precetti  dell' architettura  nella  scuola  di 
Masuccio  Secondo,  ina  volle  anche  pres- 
so di  questi  apprendere  la  scultura.  Quan- 
do fu  perito  in  queste  due  facoltà  , por 
consiglio  del  suo  vecchio  precettore  ven- 
ne adoperalo  io  queste  due  nobili  arti , in 
varie  fabbriche  e sepolture  delle  quali  si 
parlerà  a suo  tempo. 

(4)  Ci  rechiamo  a dovere  di  tracciare 
una  storia  , più  tosto  completa  che  no  di 
Domenico  Foutaua  che  tanto  illustrò  l'I- 
talia. Egli  nacque  in  Milo  poco  discosto 
dal  lago  di  Como  l'anno  1543,  si  portò  in 
Koina  nell'età  di  circa  venti  anni.  Quivi 
il  fratello  Giovanni  esercitava  1'  architet- 
tura , ed  egli  si  collocò  presso  di  questi 
per  darsi  allo  studio  della  medesirn'  arte. 
E sì  progredì  nello  studio  delle  cose  auli- 
che , che  non  andò  guarì  che  si  levò  gri- 
do di  lui , cosa  che  spinse  il  Cardinal 
Montalto  a presceglierlo  per  architetto 
di  una  cappella  in  s.  Maria  Maggiore  , 
come  pure  di  un  palaztino  nel  giardino 
attiguo  a delta  basilica. 

Mancando  però  al  cardinale  il  dcuaro 
per  proseguire  dette  fabbriche  , il  genio 
del  Fontana  non  avrebbe  in  esso  più  po- 
tuto spiccare,  a’egli  più  della  gloria  fosse 
stalo  avido  d'interesse  : quindi  pensò  di 
ultimare  a proprie  spese  Je  fabbriche. 
Questa  generosa  azione  fu  coaqttosaui 
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dal  Cardinal  Montalto , non  appena  Tu 
eletto  a pontefice  , e tolse  il  nome  di  Si- 
sto V.  Confermò  il  Fontana  nel  titolo  di 
suo  architetto,  e gli  comandò  eh’  erigesse 
altro  palazzo  presso  le  terme  di  Diocle- 
ziano , nelle  quali  già  Michelangelo  ave- 
va lascialo  una  memoria  di  sè  dirigendo 
la  chiesa  dei  monaci  della  certosa  che  so- 
pra quelle  fu  inalzata.  Nè  qui  si  fermò , 
che  il  Fontana  era  chiamalo  a cose  pili 
chiare,  affinchè  potesse  giovar  l’arte  del 
suo  sapere.  Fu  scelto  insieme  a Giacomo 
della  Porla  ad  ultimare  la  cupola  del  Va- 
licano. Ma  la  cosa  che  lo  rese  onorato  a 
preferenza  dì  ogu’ altra  cosa  fu  P i rialza- 
mento dell’  Obelisco  egiziano  di  granilo 
rosso  che  ora  si  osserva  in  mezzo  alla 
piazza  del  Vaticano  stesso.'Stava  quello 
presso  la  vecchia  sacrestia  della  chiesa  , 
dirittissimo  copertane  quasi  la  meta  dalla 
terra.  Presentava  la  lunghezza  di  Ili 
palmi  e mezzo  romani,  una  larghezza  di 
otto  nella  sommila,  di  12  nella  base.  Si 
portavano  ad  osservarlo  gli  studiosi  delle 
cose  antiche  , c si  affaticavano  su  , per 
avverarvi  le  tradizioni  j cioè  che  fosse 
d’esso  consacrato  al  figliuolo  di  Sesostri  , 
e sotto  l’impero  di  Caligola  , traslocato  a 
lloma. 

Parve  al  pontefice  Sisto  V che  questo 
edilizio  sarebbe  di  bell*  ornamento  sulla 
piazza  del  Valicano,  nè  punto  badando 
alle  difficolta  che  rimossero  i suoi  ante- 
cessori dal  progetto  medesimo  , si  propo- 
se di  farlo  mettere  in  esecuzione.  Chiamò 
quindi  tulli  gl’  ingegneri  che  in  Europa 


avessero  fama  di  valenti , invitandoli  ad 
esporre  la  propria  opinione  sul  modo  da 
tenersi  nell’escguire  la  difficile  traslocazio- 
ne. Fontana  fu  fra  questi.  1 pareri  discorda- 
rono: alcuni  tennero  che  si  dovesse  dritto 
siccome  slava  trasportare  al  luogo  desti- 
nalo } Fontana  che  si  dovesse  prima  ro- 
vesciare, e poscia  rialzare  nel  nuovo  luo- 
go. Sisto  V che  avevaio  in  grande  esti- 
mazione tenne  a calcolo  Popinioue  di  lui, 
ma  volle  ue  facesse  esperimento  prima 
sopra  un  obelisco  di  minor  male,  che  già 
appartiene  al  mausoleo  di  Augusto  : la 
prova  riuscì  felicissima  , il  progetto  di 
Fontana  fu  accettato.  Furougli  però  asse- 
gnati a colleglli  Giacomo  della  Porta  e 
Bartolomeo  Ammanali.  Egli  nou  se  ne 
tenne  soddisfatto,  tnacom’è  proprio  di 
ogni  uomo  che  vegga  al  di  Ih  del  comu- 
ne rimostrò  a questa  determinazione,  che 
avrebbegli  tolto  una  parte  della  gloria , 
venendo  le  cose  a buon  fine  ; avrebbegli 
lascialo  intero  lo  biasimo,  se  fosse  andato 
a male.  Ottenne  per  ciò  di  resLar  solo  nel- 
l’ opera.  E qui  non  lasceremo  di  narrare 
il  modo  coni’  egli  eseguì  il  suo  progetto  , 
essendo  cosa  utile  e da  mettere  desiderio 
a chi  legge.  Ci  serviremo  delle  parole  del 
sig.  Durdent. Sarebbe  impos- 

sibile di  particolarizzare  brevemente  tulli 
i melodi , che  impiegò  l’ architetto  per 
ismovere  , trasportare  , e drizzare  una 
massa  di  oltre  ottocento  migliaia  : basterà 
dire  che  Fontana  non  impiegò  meno  di 
900  operai  e di  1M)  cavalli. 

S’incominciò  dal  rovesciare  l’obelisco, 
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poi  s'intese  ad  alzarlo  3 palmi  sopra  ter- 
ra- Questo  fu  fallo  iu  dodici  volle  ed  alla 
vista  di  una  moltitudine  immensa,  alla 
quale  un  rigoroso  silenzio  era  prescritto  , 
sotto  le  pene  le  più  severe,  li  suono  delle 
trombette  regolava  tutti  i movimenti , e 
quello  de*  timballi  diootava  il  riposo. 
L’ obelisco  fu  condotto  sulla  piazza  steso 
orizzontai  mente  sopra  quattro  carri.  Con- 
venne iu  seguito  elevarlo  sopra  il  piedi- 
stallo : si  attese  per  ordine  del  papa  che 
il  tempo  de*  grandi  calori  fosse  passato  ; 
e finalmente  ai  10  settembre  1386  si  ef- 
fettui tale  compimento  di  un  lavoro  si 
prodigioso  , il  giorno  in  cui  il  duca  di 
Piuey-Luxembourg,  ambasciatore  di  Eu- 
rico  IV  faceva  il  suo  ingresso  in  Roma. 
Sin  dall* aurora  si  era  incominciala  l'ope- 
razione , èssa  fu  terminata  iu  52  riprese, 
al  tramontar  del  sole.  Bisogna  ben  pene- 
trare delTentusiasmo  degli  abitami  di  Ro- 
ma per  le  arti  e per  lutto  ciò  che  può  ac- 
crescere la  magnificenza  della  città  eter- 
na , se  vuoisi  avere  un  idea  del  giubilo  e 
delle  acclamazioni  che  ricompensarono 
Fontana  delle  sue  fatiche. 

I suoi  operai  lo  portarono  in  trionfo 
sulle  spalle,  allo  strepito  delle  trombe  c 
dei  tamburi.  Sisto  V non  fu  meno  tocco 
della  riuscita  di  tale  impresa,  la  più  con- 
siderabile di  quelle  ebe  furono  fatte  sotto 
il  suo  pontificato.  Fece  coniare  due  me- 
daglie per  celebrarne  la  memoria,  confe- 
rì a Fontana  la  nobiltà,  c lo  creò  cavalie- 
re dello  spcrou  d’oro.  A tali  onori  ag- 
giunse solide  ricompense.  Gli  fece  paga- 
i/ovLir.  T,  II.  P.  I. 


re  8,000  scudi  in  oro  , e gli  assegnò  una 
pensione  di  2,000  scudi  romani.  Tale 
massa  di  una  materia  pressoché  indistrut- 
tibile è tuttora  nel  luogo  dove  F inalzò 
rarchiletlo  : una  croce  di  bronzo  di  dieci 
palmi  la  sormonta , e quattro  leoni,  pure 
di  bronzo , le  servono  di  sostegno. 

Dopo  cosi  bella  impresa  c si  bene  con- 
dotta innalzò  egli  altri  tre  obelischi:  quel- 
lo del  mausoleo  di  Augusto  di  66  piedi  di 
altezza  sulla  piazza  di  s.  Maria  Maggiore, 
quello  die  sì  vede  sulla  piazza  di  s.  Gio- 
vanni iu  Laterano  , 1*  ultimo  quello  sulla 
piazza  cosi  della  del  Popolo,  rimpetlo  la 
Porta  Flaminia.  Fu  architetto  nella  costru- 
zione della  biblioteca  Vaticana,  che  fu 
ultimala  sotto  il  pontificalo  di  Clemen- 
te Vili.  Continuò  il  palazzo  pontifìcio 
sul  Quirinale,  nella  cui  piazza  fc* locare, 
trasportandoli  dalle  terme  di  Diocleziano, 
i due  colossi  attribuiti  a Fidia  c Prassi  io- 
le. Si  occupò  nel  riparare  le  colonne  Tra- 
jaua  ed  Antonina.  Deviò  da  una  monta- 
gna lontana  da  Roma  presso  che  15  mi- 
glia, Tacque  Felice  alla  fontana  cosi  delta 
di  Termini  ed  al  palazzo  Quirinale.  GTiu- 
vidiosi  che  attendono  sempre  T occasione 
per  far  male  a chi  li  avauza  nella  gloria, 
accusarono  Foutana  di  aversi  appropria- 
lo delle  rilevanti  somme,  e furono  credu- 
ti. E quei  che  aveva  gettalo  denaro  del 
suo  per  farsi  gloria  ed  acquistarsi  fama , 
fu  tolto  d’ impiego.  Il  vice-re  di  Napoli 
colse  il  destro  per  acquistare  al  suo  so- 
vrano un  si  grand'uomo.  Gli  offri  il  titolo 
di  architetto  e primo  ingegnere  del  re  delie 
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Jnc  Sicilie.  Egli  accollò  e portassi  a Na- 
poli sulla  fine  del  1592.  Dilesse  la  costru- 
zione <li  alcuni  canali  a preservare  dalle 
inondazioni  la  terra  di  lavoro,  e fabbricò 
poscia  il  palazzo  regio , del  quale  a suo 
luogo  parleremo.  Un1  opera  grandiosa  più 
clic  altra  mai  t'occupava:  cioè  il  progetto 
di  nn  porto  nella  cillk  di  Napoli,  ma  ese- 
guito il  disegno  mori  nel  1(107  in  etù  di 
G4-  anni.  Il  disegno  del  porta  fu  seguitalo 
dal  Picchiali,  allorché  si  eresse  sotto  Pie- 
tro d’ Aragona. 

(5)  Giovanni  Mcrliano  , volgarmente 
detto  da  Nola  fu  assai  ottimo  scultore  na- 
politano come  si  vede  in  molte  magnifiche 
opere  fatte  in  Napoli.  A costui  fece  lavo- 
rare dou  Pietro  di  Toledo  marchese  di 
Villafranca,  ed  allora  vice-redi  Napoli, 
una  sepoltura  per  se  e per  la  sua  donna, 
nella  quale  opera  fece  Giovanni  una  in- 
finita d1  istorie  delle  vittorie  ottenute  da 
quel  signore  contro  i turchi , con  molle 
statue  che  sono  iu  quell’ opera  tutte  iso- 
lale e condotte  con  molta  diligenza.  Do- 
veva questo  sepolcro  essere  portato  in 
Ispagna  , ma  non  essendo  stato  terminalo 
mentre  visse  quel  signore  , rimase  in  Na- 
poli. Di  Giovanni  parleremo  nella  nota 
seguente. 

(6)  Girolamo  Santacroce  scultore  na- 
politano fu  rapito  dalla  morte  nel  più  bel 
fiore  dell’etù  , e quando  da  lui  maggiori 
cose  si  speravano.  Mostrò  per  altro  nelle 
opere  discoltura  che  fece  in  que’ pochi 
anni  in  Napoli , ciò  clic  avrebbe  fatto  se 
avesse  vissuto  più  lungamente.  Tutte  le 


opere  di  «coltura  che  lavorò  furono  con- 
dotte e finite  con  quell’amore  che  può 
desiderarsi  in  un  giovane,  il  quale  pone 
tutto  lo  studio  perchè  possa  avanzare  gli 
altri  clic  prima  di  lui  avessero  tenuto  il 
primato  in  simil  arte.  Egli  lavorò  iu 
s.  Giovanili  a Carbonara  la  captila  del 
marchese  di  Vico , capo  lavoro  del  quale 
parleremo  a suo  tempo.  In  quell’epoca 
era  tenuto  per  scultore  maraviglioso  e 
di  tutti  migliore  Giovanni  da  Nola,  egli 
però  lavorò  sempre  in  concorrenza  di 
questi  finché  visse,  benché  Giovanni  fos- 
se già  vecchio,  ed  avesse  lavorato  mol- 
lissimo iir  genere  di  cappelle , e su  tavole 
di  marmo.  E Girolamo  prese  a fare  la 
cappella  di  Monteolivcto  per  concorrenza 
di  Giovanni , che  fece  1’  altra  di  fronte. 
Terminata  la  delta  cappella  Girolamo 
parti  per  Tunisi. 

Nel  ritorno  dopo  aver  incomincialo 
una  statua  di  Carlo  V Imperatole , e que- 
sta abbozzata  e subbiata  in  alcuni  luoghi, 
rimase  gradinata , perchè  la  fortuna  e la 
morte  invidiando  al  mondo  lauto  bene, 
ce  lo  tolsero  d’anni  trenta  cinque.  E cer- 
to clte  se  Girolamo  avesse  vissuto  lun- 
gamente , era  a sperarsi , che  come  ave- 
va sorpassali  nella  profession  tutti  quelli 
della  sua  patria,  avrebbe  potuto  superare 
tutti  gli  artefici  del  suo  tempo.  Napoli 
perde  in  lui  un  grande  artista , e fu  afflit- 
to dalla  di  lui  morte,  perchè  questi  ol- 
tre di  essere  stato  dotato  dalla  natura  di 
bellissimo  ingegno , ci  univa  tanta  mode- 
stia, umanità  c gentilezza,  quanto  più  non 
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si  può  desiderare  in  un  uomo.  L’ultima 
seoi  tura  che  fece  fu  nel  Panno  1537.  In 
detto  anno  fu  sotterralo  in  Napoli,  con 
onorevolissime  esequie,  rimanendo  ancor 
vivo  il  suo  emulo  Giovanni  da  Nola. 

(7)  Benedetto  da  Maiano  scultore  ed 
architetto  fiorentino,  uè’ suoi  primi  anni 
non  fu  che  intagliatore  dileguami,  ma 
tenuto  in  quell’  esercizio  il  più  valente 
maestro,  e fu  in  particolarità  ottimo  ar> 
lelice  in  quell’arte  di  commettere  insieme 
legni  tinti  di  diversi  colori  e farne  pro- 
spettive, fogliami , ed  altre  diverse  fanta- 
sie. Molte  opere  di  questo  geuerc  lavorò 
in  Firenze,  e particolarmente  tutti  gli  ar- 
madi della  sagrestia  di  santa  Maria  del  Fio- 
re-, (ìuiti  da  lui  la  maggior  parte,  dopo  la 
morte  di  Giulianosuo  zio.  Veuuto  in  gran- 
dissimo nome  per  la  novità  di  quest’ar- 
te fece  molli  lavori  clic  furono  mandali 
in  diversi  luoghi , ed  a diversi  principi. 
E fra  gli  altri  Alfonso  re  di  Napoli  ebbe 
un  fornimento  di  scrittoio,  commesso  a 
Benedetto  dallo  zio  Giuliano,  il  quale  era 
presso  questo  re  a servirlo  in  cose  di  ar- 
chitettura. Benedetto  in  questa  occasione 
si  portò  la  prima  volta  in  Napoli , ma  si 
trattenne  poco  e tornò  in  Firenze.  Qual- 
che tempo  dopo  fu  incaricato  di  molli  la- 
vori per  Mattia  Corcino  re  di  Ungheria, 
i quali  terminati  si  decise , dietro  le  pre- 
mure ricevute  da  quel  re,  di  andarvi: 
quindi  fasciate  le  sue  casse , con  esse  en- 
tralo in  nave  se  nc  andò  in  Ungheria  j 
dove  giunto  si  presentò  al  re , il  quale  era 
curioso  di  vedere  quc’lavori  dc'quali  ave- 


va tanto  inteso  parlare  e commendare. 
Benedetto  fece  venire  le  casse,  ma  quale 
fu  la  sua  sorpresa  e vergogna  nell’  aprirle 
vedehdo  che  l’umido  ed  il  mucido  del 
mare  avevano  inumidite  talmente  le  casse 
che  nel  l’apri  re  gl’incerati  , quasi  tutti  i 
pezzi  eh’ erano  appiccali  alle  casse  cad- 
dero a terra.  Egli  però  non  si  scoraggiò 
perchè  messo  il  lavoro  insieme  al  miglior 
modo  fece  che  il  re  restasse  soddisfatto. 
Ma  ciò  lo  indispettì  talmente  che  non 
volle  più  sapere  di  tal  lavoro:  quindi 
messa  da  parte  ogni  timidezza  si  diede  al- 
la scoi  tura.  Prima  di  lasciare  l'Ungheria, 
fece  molli  lavori  di  terra  c di  marmo,  di 
molla  soddisfazione  del  re.  Tornò  quindi 
a Firenze,  dove  appena  giunto  ebbe  P in- 
carico dai  Signori  a fare  Pornanicuto  di 
marmo  della  porla  della  loro  udienza , 
dove  fece  alcuni  fanciulli  che  con  le  brac- 
cia reggono  certi  festoni  mollo  belli.  Ma 
soprattutto  fu  bellissima  la  figura  ch’è 
nel  mezzo  di  uu  s.  Giovanni  alto  due 
braccia , la  quale  è tenuta  per  cosa  sin- 
golare. Egli  volle  che  tutta  quell’opera 
fosse  di  sua  mano,  e quindi  fece  egli 
stesso  i legni  che  serrano  la  delta  porla  , 
e vi  ritrasse  di  legni  counessi  in  ciascuna 
parte  una  figura,  cioè  in  una  Dante,  nel- 
l’altra Petrarca.  Chi  altro  non  vedesse  in 
questo  genere  di  Benedetto,  basterebbe 
per  giudicarlo  eccellente.  Dopo  fece  in 
s.  Maria  Novella  di  Firenze  una  sepol- 
tura per  Filippo  Strozzi  di  inarmo  nero, 
in  uu  tondo  uua  nostra  Douna  e certi  an- 
geli. Lorenzo  de  Medici  gli  fece  fare  in 
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s.  Maria  del  Fiore  il  ritrailo  di  Gioito 
pittore  Fiorentino,  c lo  collocò  sopra  il 
seguente  epitaffio  : 

lUe  ego  sum,  per  quem  pie  tura  extinta  revixit, 
Cui  quam  recta  manus,  tam  futi  et  facili s. 
Maturar  dee  rat  nostrae  , quod  defuit  arti: 

Plus  licuit  nulli  pingere  , nec  melius . 
Mirarti  turrium  egregi  am  sacro  aere  sonantem? 

Ilare  quoque  de  modulo  crevit  ad  astra  meo. 
Denique  sum  Juttus,quid  opus fuit  illa referre? 
Hoc  nomea  lungi  carmini s instar  crii. 

Benedetto  poi  dovè  portarsi  in  Napoli 
per  la  morte  dello  zio  di  cui  era  l’ere- 
de. Fu  allor  die  lavorò  la  tavola  di  mar- 
mo in  Monteolivcto.  In  Faenza  fece  una 
bellissima  sepoltura  di  marmo  per  il  corpo 
di  Savino,  ed  in  essa  istoriò  in  basso  ri- 
lievo sei  fatti  della  vita  di  quel  santo  con 
molta  invenzione  e disegno , cosi  ne’ casa- 
menti come  nelle  figure , di  maniera  che 
per  queste  ed  altre  opere  delle  quali  per 
brevità  non  facciamo  menzione  fu  tenuto 
per  uomo  eccellente  nella  scoltura. 

Ora  crediamo  parlarne  come  architet- 
to, sebbene,  a dire  il  vero  a molle  poche 
cose  mise  mano,  ma  non  dimostrò  meno 
giudizio  che  nella  scoltura,  principalmen- 
te in  tre  palchi  di  grandissima  spesa  dei 
quali  solo  faremo  motto,  che  furono  fatti 
per  ordine  e di  suo  consiglio  nel  palazzo 
delle  signoria  di  Firenze.  Il  primo  fu  il 
palco  che  dicesi  de’dugento,  opera  nella 
quale  pose  tanto  giudizio  da  far  sì  che  la 
sala  restasse  nella  sua  grandezza , e sopra 


nel  medesimo  spazio  con  un  tramezzo  d» 
muro  vi  si  fece  la  sala  che  si  dice  dell’o- 
riuolo  # e l’udienza  dove  è dipinto  il  trion- 
fo di  Camillo  di  mano  del  Salviati.  Affer- 
mano molti  che  volendo  fare  il  suo  palaz- 
zo Filippo  Strozzi  il  vecchio,  volle  il  pa- 
rere da  Benedetto  che  gliene  fece  un  mo- 
dello, ina  essendo  questi  morto,  fu  segui- 
tato e finito  dal  Cronaca. 

(8)  Da  D.  Diego  Rodcrigo,  uffiziale 
delle  soldatesche  spagnuotc,  che  stavano 
di  guarnigione  nella  citili  di  Palermo  per 
Filippo  li  re  delle  Spagne,  nacquero 
più  figliuoli , c Luigi  fu  il  terzo  genito 
de’ fratelli.  Questi  fu  applicato  fin  dalla 
fanciullezza  allo  studio  delle  lettere;  nel- 
le quali  avendo  fatto  progressi,  nell'età 
di  diciassette  anni  si  volse  alla  pittura , 
ed  ebbe  i primi  insegnamenti  da  un  pit- 
tore Palermitano , del  quale  non  si  sa  il 
nome.  11  padre  avrebbe  voluto  che  si 
fosse  applicalo  alla  milizia , ma  un  zìo 
materno  presso  dei  quale  si  allevava  il 
giovinetto,  dovendosi  portare  io  Napoli , 
lo  portò  seco-,  per  metterlo  sotto  la  dire- 
zione di  qualche  pittore  di  grido , e cosi 
fargli  seguire  quella  professione  , alla 
quale  era  tirato  dal  genio.  Io  quel  tempo, 
circa  il  1610  , godeva  gran  fama  nella 
pittura  Belisario  Corenzio  , di  nazione 
Greco  , ma  che  dalla  sua  giovinezza  di- 
morava in  Napoli:  laonde  fu  Luigi  intro- 
dotto nella  sua  scuola , ove  attese  con  ac- 
curato studio  a perfezionarsi  nel  disegno: 
ed  indi  a colorire  di  vote  immagini  per  pro- 
prio studio , finché  migliorando  nell’  arte 
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cominciò  a dipingere  a fresco  in  piu 
chiese. 

Luigi  avanzandosi  nell1  arie  delia  pittu- 
ra , si  avanzava  altresì  nella  cognizione 
del  buono  e miglior  gusto  di  colorire;  co- 
noscendo assai  bene  quanto  il  maestro 
prevalesse  ne’  grandi  componimenti , e 
quanto  vi  si  poteva  aggiungere  per  ren- 
dere perfetta  in  lutto  la  pittura  nelle  sue 
mani,  come  sarebbe  stata  una  sceltezza  di 
naturale,  ed  una  delicatezza  che  gli  man- 
cava. Osservava  nell’opera  degli  altri  pit- 
tori rinomati,  e con  sommo  studio  cerca- 
va di  farne  acquisto  ; onde  di  giorno  in 
giorno  andava  migliorando. 

Noi  non  parleremo  qui  dei  suoi  lavori, 
perche  nel  corso  dell’opera  avremo  occa- 
sione descriverne  mollissimi.  Solo  diremo 
che  1’  amicizia  stretta  col  rinomato  cava- 
lier  d’Arpino  ed  i vantaggi  che  ne  ritrasse 
Dell’arte  fu  tale,  che  gli  tirò  addosso  l’odio 
del  suo  maestro. 

Aveva  Belisario  piu  volte  vedute  lodar 
Je  opere  del  suo  discepolo  ; e benché  da 
principio  ne  avesse  dimostrato  piacere  , 
pur  tutta  volta  crescendo  questa  lode  per 
le  opere  che  di  mano  in  mano  si  andava- 
no esponendo  al  pubblico  in  vari  luoghi 
cospicui,  cominciò  con  occhio  d’invidia  a 
guardare  il  discepolo,  considerando  quan- 
te buone  occasioni  gli  eran  tolte  di  mano. 
Quindi  riandava  col  pensiero  al  cavalie- 
re Giuseppe  d’Arpino,  il  quale  aveva  ad- 
dimostrato mollissimo  affetto  per  Roderi- 
go,  ed  il  poco  conto  che  aveva  fallo  del 
suo  valore.  E benché  fosse  molto  vecchio 


pur  tuttavia  lusingavasi  potergli  avanzar 
tanto  di  vita,  da  poter  condurre  a perfe- 
zione molte  altre  grandi  opere.  Avendo 
poi  inteso  che  Luigi  dipingeva  nella  chie- 
sa del  Carmine  s’indispetù  immensamen- 
te ; mentre  aveva  messo  in  opra  ogni 
mezzo  per  ottener’  egli  quel  lavoro , ma 
ne  fu  escluso  perchè  troppo  vecchio.  Po- 
co dopo  essendosi  scoverte  le  mentovale 
pitture , le  quali  meritavano  il  pubblico 
suffragio , volle  egli  stesso  udire  le  lodi 
che  si  davaoo  al  Roderigo.  E perciò  por- 
tatosi nella  chiesa  del  Carmine,  si  mischiò 
fra  la  moltitudine  che  osservava  l’opera, 
e Cingendosi  altro  uomo  di  quello  clic  fos- 
se, domandò  ad  uuo  che  con  attenzione 
guardava  quelle  pitture  , da  chi  fossero 
dipinte,  e che  giudizio  ne  faceva.  Era 
colui  per  avventura  un  pittore , che  non 
conosceva  chi  gli  parlasse  , e che  sapeva 
Belisario  sol  per  nome,  e lo  aveva  in  odio 
per  le  sue  iniquitk,  gli  rispose:  che  l’ope- 
ra era  dipinta  da  Luigi  Roderigo,  disce- 
polo di  Belisario  ; ma  che  aveva  superato 
il  maestro  nella  pittura  , come  lo  aveva 
superato  nella  virtù;  mentre  Belisario  era 
un  uomo  maligno,  e questi  tutto  bontà. 
Tale  risposta  punse  nel  più  vivo  del 
cuore  l’ iovido  maestro , e conservando 
nell’auimoda  più  tempo  grandissimo  sde- 
gno , meditò  togliere  la  vita  all’ odialo 
discepolo.  Onde  fìnse  di  rallegrarsi  con 
lui  , e facendogli  molte  carezze  Io  invitò 
a desinar  seco  come  molte  volle  aveva 
fatto.  L’iucaulo  ed  innocente  Luigi  vi 
andiede , c nella  bevanda  beve  un  lento 
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veleno  clic  lo  consumò  in  poco  tempo. 

Non  vi  fu  persona  in  Napoli,  alla  quale 
non  dispiacque  il  caso  malaugurato  del 
Roderigo  ; mentre  1’  arte  della  pittura 
lece  molta  perdita  nella  sua  morte.  Egli 
fu  pittor  studioso  , ed  amante  delle  fati- 
che , con  le  quali  avrebbe  poi  superato 
alcune  poche  secchezze  che  si  veggono 
in  certe  azioni  di  figure  alquanto  ordina- 
rie. Ma  egli  però  merita  tutta  la  lode  per 
molte  opere  buone  che  fece,  per  le  quali 
fu  tenuto  in  somma  stima  da’  pittori  dei 
tempi  suoi,  fra  quali  basterò  far  menzio- 
ne del  cavalier  d’  Arpino  , e di  Massimo 
Scansione. 

(9)  Crediamo  qui  dar  luogo  ad  una 
critica  osservazione  ; cioè  che  la  smania 
di  ritrarre  ne1  volti  de’ personaggi  con- 
correnti in  un’azione  , i volti  di  persone 
notissime  ed  estranee  al  soggetto  recano 
un  gran  danno  alle  opere  d’  arte.  Ecco 
smentito  ciò  che  asseriscono  molti  artisti; 
che  le  opere  d’arte  restando  oltre  a noi 
i posteri  non  ne  sieoo  distratti  dalia  cono- 
scenza di  que’  volti.  Ciò  non  ò ragione  a 
persuadere,  doveodo  le  arti  interessare  al 
pari  e forse  più  de"1  posteri  i presenti,  pu- 
re è mostrato  il  contrario  iu  questa  cir- 
costanza. Tutti  quelli  che  meco  mirano 
a questo  santo  subietto , saranno  distratti 
e forse  scandalizzali  rammentando  la  vita 
di  Alfonso,  la  fanciullaggine  di  Ferdinan- 
do, i pescatori  di  Saunazzaro,  le  cronache 
di  Fontano  ; Jc  sue  poesie  ed  orazioni , e 
rumili  cura  spesa  ncll’ammollirc  il  cuore 
di  Alfonso  li  di  cui  egli  fu  precettore. 


(10)  Quando  Peccellefttijsimo  Polidoro 
di  Caravaggio , campando  dal  sacco  di 
Roma  sen  venne  in  Napoli,  trovavasi  in 
questa  medesima  città  un  nobilissimo  spi- 
rito nato  in  Spagna  ed  allevato  iu  Napoli. 
Egli  era  chiamato  alla  pittura,  e frequen- 
tava lo  studio  di  uno  di  que’  pittori  die 
che  allora  fiorivano;  ma  essendo  stato  co- 
nosciuto Polidoro  per  quel  grand’uomo 
ch’egli  era,  per  i vanti  datigli  con  giu- 
stizia dal  nostro  Andrea  da  Salerno,  que- 
sti , che  Francesco  aveva  nome,  appena 
vide  le  opere  maravigliose  di  Polidoro  , 
che  invaghitosene  fortemente,  si  portò 
alla  sua  scuola,  e ne  ritrasse  tale  profitto, 
che  in  poco  spazio  di  tempo  si  fece  an- 
ch’egli conoscere  per  valent'  uomo  ; quin- 
di dipinse  varie  cose  che  riscossero  il 
pubblico  plauso. 

Partito  poi  Poliduro  per  Messina,  dove 
perdò  infelicemente  la  vita  , Francesco 
fece  due  quadri  per  le  cappelle  de*  regi 
tribunali,  ed  uno  in  quello  della  Vicaria: 
pitture  cosi  bcue  ideate,  e cosi  ben  colo- 
rile, ebe  per  tali  opere  meritò  Francesco 
molta  lode,  denominandolo  ognuno  il  Po- 
lidorino,  per  J’ uniformità  che  avevano  le 
opere  sue  con  quelle  del  maestro.  Con- 
chiuderemo col  dire , che  dipinse  con 
sommo  studio  ed  amore  le  opere  sue  , le 
quali  son  piene  di  pratica,  cd  intelligenza; 
per  la  qual  cosa  merita  Francesco  Ru via- 
le molta  lode;  mentre  con  l’opera  de’ suoi 
studiosi  pennelli  se  l’ha  meritamente  ac- 
quistata. F urono  le  ultime  pitture  di  que- 
sto studiosissimo  pittore  circa  il  1550. 
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(11)  Sfmon  Papa  nacque  circa  il  1506 
da  tiu  maestro  Lorenzo  , clic  esercitava 
Parte  dclPargcntierc , presso  gli  orefici,  c 
che  traeva  origine  dalP  antico  Simone. 
Vedendo  disegnare  al  padre  que’  modelli 
che  poi  doveva  lavorare  iu  argento,  s’in- 
namorò del  disegno  , e si  volse  a quello 
cou  tal  fervore  , che  quasi  notte  e giorno 
altro  non  faceva  clic  disegnare  e copiare 
quanti  disegni  poteva  avere  ; dietro  di 
che  il  padre  lo  pose  presso  Giovanni  An- 
tonio d’  Amalo  il  vecchio;  dove  avanza- 
tosi nell’arte , fece  molte  opere  per  vari 
particolari.  Ma  invogliatosi  Simone  di  far 
maggiore  acquisto  nella  pittura  volle  ap- 
prendere il  dipingere  a fresco,  ch’èia 
parte  più  difficile  dell’operare  i pennelli  ; 
solendo  dire  qui  in  Napoli  il  cavalicr 
Lanfranco  , che  il  dipingere  ad  olio  era 
per  ogni  donna  che  vi  si  applicasse  , ma 
il  dipingere  a fresco  era  solo  del  valentuo- 
mo. Adunque  Simone  ne  divenne  mae- 
stro, come  ce  lo  dimostrano  gli  affreschi 
fatti  in  Monlcoliveto  , e di  altri  de’  quali 
si  terrò  parola  come  ci  si  presenterò  il  de- 
stro. 

(12)  Paolo  de  MaUeis  nacque  nel  Ci- 
lento provincia  di  Salerno  il  9 febbra- 
io 1662.  Fin  dall’  iufanzia  mostrò  incli- 
nazione alla  pittura,  e volendo  il  padre 
secondare  il  suo  genio  lo  condusse  in  Na- 
poli , ove  avendo  avuto  qualche  princi- 
pio da  mediocre  pittore  audò  disegnan- 
do nelle  chiese  le  opere  de’  più  rinomati 
maestri  di  quel  tempo.  Interrotto  però  da 
questo  studio  perchè  il  padre  consiglialo 


dagli  amici  volle  fargli  apprendere  le  let- 
tere , c Paolo  lasciò  la  malli?  , e diò  di 
piglio  alia  penna.  Dopo  il  corso  della 
grammatica,  Paoluccio  ( cosi  venue  chia- 
malo per  essere  piccolo  e di  minute  mem- 
bra ) , apprese  la  geometria  , e la  filoso- 
fia , ma  dopo  qualche  tempo  stimolalo 
dalla  sua  naturale  inclinazione  al  disegno, 
supplicò  il  padre  perchè  lo  lasciasse  at- 
tendere a quello  , mentre  senti  vasi  chia- 
mato alla  pittura  , e ripromcttevasi  da 
questa  maggior  utile  , che  dalle  lettere. 

Egli  ricomiuciò  a studiare  istradato  dai 
giovani  del  celebre  Luca  Giordano,  il  qua- 
le vide  qualche  suo  ritratto  che  ritoccò 
dandogli  utili  avvertimenti  e quindi  si 
portò  iu  Roma , ove  si  diede  ad  osservare 
e disegnare  P opere  de’ migliori  maestri 
della  romana  scuola.  Cercando  in  tal  mo- 
do d’avanzarsi  nell’  arte  fece  de’buoui  di- 
segni toccati  di  matita  con  polizia,  e con 
franchezza  tale  eh*  cran  lodati  auche  dai 
medesimi  professori.  Qui  ebbe  comiucia- 
menlo  la  sua  vita  artistica  ; poiché  dise- 
gnando egli  un  quadro  ins.  Pietro,  fu  os- 
servato da  D.  Gasher  de  Haro,  y Gusman 
marchese  del  Carpo,  ambasciatore  in  Roma 
del  re  cattolico  , amante  mollissimo  della 
pittura,  il  quale  dopo  aver  con  diletto  os- 
servato e lodalo  quel  disegno  , gli  ordinò 
che  disegnasse  per  lui  alcuui  altri  quadri, 
tanto  di  quelli  esposti  in  s.  Pietro,  quan- 
to iu  altre  chiese  di  Roma.  Quindi  lo  rico- 
verò nel  suo  palazzo , assegnandogli  cin- 
que paoli  al  giorno.  Paolo  ebbe  la  Isella 
maniera  di  disegnare  sulla  carta  berretta, 
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reale  sfumate,  e (rattizzate  di  lapis  rosso, 
e lumeggiale  di  lapis  bianco,  cosa  clic  gli 
fé’  conseguire  molta  lode. 

Il  Carpio  portandosi  in  Napoli  come 
vice-re  condusse  seco  Paoluccio,  che  man- 
dò con  caldissime  raccomandazioni  alla 
scuola  di  Luca  Giordano , il  quale  per 
guadagnarsi  la  sua  grazia  cercò  d’istruire 
il  nuovo  discepolo  con  tutta  1’  atten- 
zione. 

Avanzatosi  Paoluccio  in  quella  famosa 
scuola  del  colorire  , fece  per  vari  parti- 
colari diverse  immagini,  e varie  istoria- 
te , parte  copiale  da  quelle  di  Luca  , e 
parte  di  propria  invenzione,  dimostrando 
fin  cT  allora  la  fecondila  del  suo  ingegno. 
Egli  per  altro  non  del  tutto  avea  lasciato 
il  colorito  appreso  in  Roma  sotto  la  con- 
dotta del  Moraudi,  come  si  vede  dal  qua- 
dro eh’  ei  fece  Delimitare  a lato  alla  porta 
grande  del  Duomo  napolitano  ; ove  figu- 
rò la  B.  Vergine  col  bambino  in  gloria  : 
s.  Filippo  Neri , e s.  Antonio  Abate  nel 
piano  inferiore.  In  detto  quadro  si  scor- 
ge com’  egli  cercava  scostarsi  dalla  pri- 
ma maniera.  Molte  cose  poi  colori  sul 
gusto  del  Giordano;  inpercioccbè  col  luo- 
go studio  sopra  ledi  lui  opere,  prese  così 
per  fellamente  quella  maniera  che  alcuni 
suoi  quadri  sono  siali  creduli  della  mano 
di  Luca , e massi  ma  mente  alcune  mezze 
ligure  , ed  altre  intere  accordate  ad  alcu- 
ni quadri  di  frulla  e fiori,  per  la  qual  co- 
sa furono  da  Luca  più  volte  lodate  , e di 
qui  ebbe  origine  uua  certa  vanagloria  e 
millanteria  di  Paolo  ; il  quale  solea  pas- 


seggiar tutto  gonfio,  veslito  alla  spagnuo- 
la  con  spada  e pugnale  al  fianco. 

Paolo  adunque  essendo  venuto  in  qual- 
che noine  per  le  lodi  del  Giordano  montò 
in  tanta  borea , che  gli  parca  di  essere 
già  divenuto  un  gran  maestro  da  far  re- 
stare indietro  anche  i piti  accreditati  pit- 
tori. Ma  la  superbia  non  portò  mai  bene! 
Paolo  fu  incaricato  di  dipingere  a fresco 
sulle  porte  minori  della  magnifica  chiesa 
di  s.  Maria  degli  Angeli,  detta  a Pizzofal- 
cone  (allora  convento  de'Teatiui),  in 
una  vedessi  nostro  Signore  che  apparisce 
a s.  Gaetano,  e Dell’altra  s.  Andrea  Avel- 
lino attaccato  da  accidente  di  apoplessia , 
nel  mentre  offeriva  all7  Eterno  Padre  il 
sacrificio  del  suo  figliuolo.  Tanto  s’inva- 
ghì di  avere  a dipingere  quest’opera,  che 
si  vantò  di  superare  Gìoy.  Battista  Bcua- 
schi , che  avea  dipinto  tutta  la  chiesa 
suddetta.  Ma  la  cosa  accadde  altrimenti 
perche  vedute  dal  pubblico  queste  pittu- 
re furono  biasimate  da  ogni  celo  di  per- 
sone. Non  è a descriversi  qual  rammari- 
co sentisse  Paolo  nel  veder  disprezzale  le 
sue  pitture;  ma  ciò  gli  fu  di  gran  lezione. 

Paolo  de  MaUcis  riacquistò  man  mano 
gran  lama.  Se  volessimo  discorrere  parti- 
ta mente  di  tutte  le  opere  sue  , invece  di 
una  nota  faremmo  un  volume.  Concili  u- 
deremo  col  dire  ohe  Paolo  de  Maueis  ec- 
cellente pittore  , fu  anche  felice  parlato- 
re . e che  spesso  ingrandì  le  opere  sino  al 
segno  di  farle  apparire  uguali  a quelle  dei 
più  eccellenti  maestri.  Tutto  ciò  era  con- 
seguenza della  grande  opinione  che  aveva 
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di  se  stesso,  stimandosi  a)  pari  di  Tiziano, 
del  Correggio  , del  Veronese,  di  Caraccio 
di  Vivo,  del  Domenici» ino  , c di  tuli’ i 
più  singolari  pittori. 

(13)  Nacque  Fabrizio  da  Francesco 
Santa  fede  , circa  P anno  1360.  Fin  dalla 
età  puerile  diede  certa  speranza  di  gran 
riuscita  , sì  nelle  lettere  , come  nella  pit- 
tura ; tanta  prontezza  e vivacità  d'ingegno 
si  scorgeva  iu  lui,  di  mollo  superiore  alla 
sua  età.  Fanciullo  continuò  lo  studio  della 
grammatica  sotto  i gesuiti , ed  il  disegno 
dal  padre.  Egli  progredì  talmente,  clic 
aveva  appena  tredici  anni,  quaudo  si  pose 
a colorire  copiando  le  opere  di  suo  padre 
e fu  tìnto  imitatore  della  di  lui  maniera , 
che  spesso  anche  da’  professori  vengon 
prese  le  opere  del  padre  per  fatture  del 
figlio.  Benché  poi  Fabrizio  con  lo  studio 
latto  in  Lombardia,  e più  in  Venezia,  di- 
venisse più  carnoso,  e più  ameno  ne’colo- 
ri , co’  quali  cercò  sempre  <T  imitare  i 
gran  maestri  della  scuola  veneziana , pri- 
mi lumi  dell’otliino  colorito.  Avanzando- 
si negli  anni,  si  avanzò  anche  nel  sapere  , 
c cominciò  a dar  fuori  alcune  sue  inven- 
zioni, che  vedute  dagli  intendenti  furono 
commeudale,  e gli  portarono  quella  buo- 
ua  fama  , per  cui  ebbe  importanti  com- 
messioni  da  molli  particolari.  Ma  il  ge- 
neroso Frbrizio  stimolato  dalle  lodi , in- 
vece d’inorgoglirsi,  si  diede  con  più  assi- 
duità al  disegno,  studiando  il  nudo  anche 
sotto  la  direzione  di  Francesco  Curia  , al 
qual  fine  si  portò  in  Roma  col  consenti- 
mento de)  padre , e vi  restò  due  anni.  Noi 
Mosvm.  T.  II.  P.  /. 


non  abbia m notizia,  se  in  quella  alma 
città  si  fosse  posto  sotto  alcun  pittore  di 
nome,  ma  pare  ch’egli  piuttosto  avesse 
atteso  ad  osservare  le  belle  opere,  e stu- 
diarle da  sé;  così  quelle  del  gran  Raf- 
faello, e dei  suoi  famosi  scolari , come 
quelle  de’ viventi  maestri.  Desideroso  po- 
scia di  veder  operare  quelli  che  fiori- 
vano nella  Lombardia,  e in  Venezia,  si 
portò  in  Bologna  : ove  fra  gli  altri  vide 
gli  ammirabili  Caracci,  che  avevano  già 
dato  principio  alla  loro  vera  c singolare 
accademia  del  disegno.  Indi  vedute  a Mo- 
dena c a Parma  le  opere  del  Correggio, 
che  gli  parvero  miracolose,  passò  a Ve- 
nezia , dov’ebbe  a stupire  su  l’ opere  del 
Veronese,  e del  gran  Tiziano;  e vi  conob- 
be il  Tiniorelto,  che  ancor  viveva  in  quel 
tempo  : e dicesi  che  Fabrizio  chiedesse 
consiglio,  e fosse  molto  istrutto  da  quel 
facile  e portentoso  artefice.  Fece  amicizia 
altresì  con  vari  pittori  e giovani  virtuosi, 
e fra  questi  con  Leandro  Bassano,  e Gia- 
como Palma,  il  giovane  ; co  quali  confe- 
rendo sempre,  ed  operando  secondo  i pre- 
cetti de’primi  lumi  di  quella  scuola,  otti- 
ma maestra  del  vero  modo  di  colorire,  si 
avanzò  nella  teorica  con  la  pratica.  Tal- 
ché con  insigne  avanzamento  si  portò  a 
Firenze,  ove  a preferenza  delle’  altre  pit- 
ture ammirò  c lodò  quelle  di  Andrea  del 
Sarto.  E ben  erudito  si  risolvè  di  ripa- 
l ria  re. 

Tornato  Fabrizio  in  Napoli  e facendo 
de'lavoriche  riuscirono  di  piacere  al  pub- 
blico e commendati  dagl’inlendemi  e pro- 
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fessori  ebbe  moltissimi  incarichi,  ed  avre- 
mo motivo , come  parleremo  di  altre 
chiese,  far  lodata  menzione  di  lui. 

Benché  Fabrizio  fosse  continuatamente 
applicalo  nelle  continue  cornmessioni  del 
suo  mestiere,  e molte  volle  costretto  sod- 
disfare piu  persone  in  una  volta,  non  tra- 
lasciava però  di  dare  qualche  breve  spa- 
zio a’suoi  virtuosi  divertimenti,  cioè  a li- 
bri di  letteratura,  e massimamente  a quel- 
li deir  erudita  amichila  , e tanto  vi  prese 
affezione,  che  fece  una  copiosissima,  bel- 
lissima c rara  raccolta  di  medaglie  anti- 
che, di  scelte  statuette,  idoletli  di  bronzo, 
vasi  antichi  d’ogni  specie,  armature,  ca- 
rnei , bassi  rilievi , ed  anche  qualche  ot- 
tima statua  di  antichi  maestri  greci. 

Accompagnava  Fabrizio  questa  sua 
raccolta  con  pochi,  ma  scelti  libri,  e delle 
migliori  edizioni , e con  buon  numero  di 
disegni  di  mano  de’più  famosi  artefici  tra- 
passati, possedendone  anche  di  Giotto,  di 
Masuccio  da  s.  Giovanni,  del  primo  Ghir- 
landaio , e di  altri  antichi  pittori.  Ma 
quelli,  ch'egli  chiamava  le  sue  gioje  pre- 
ziose, erano  Ire  disegui  originali  del  divi- 
no Raffaello  da  Urbino,  e quattro  di  Mi- 
chelangelo Buonarroti. 

La  fama  della  sua  virtù  e del  suo  museo 
traeva  a Vederlo  qualunque  curioso  fore- 
stiero capitava  iu  Napoli. 

Avevasi  Fabrizio  acquistalo  molti  par- 
ziali amici  col  suo  virtuoso  operare,  con 
lo  studio  dell'  antichità  , e co’ suoi  buoni 
portamenti.  Ma  aveva  anche  molli  degli 
emuli  suoi , che  tocchi  dall’  invidia  cerca- 


rono di  censurarlo;  e poiché  a pochi  arte- 
fici di  pittura  può  darsi  il  titolo  di  perfet- 
tissimo, come  a’ primi  lumi  dell’arte  è ac- 
caduto rinvenire  qualche  cosa  a ripren- 
dersi , cosi  non  è a maravigliarsi  che  a 
Fabrizio  molli  difetti  nella  pittura  gli  si 
apponessero.  Principalmente  il  biasima- 
ron  per  la  maniera  ideata , cioè  a dire 
perchè  egli  ammanierava  alcune  volte 
il  disegno  <P appresso  i naturali  ignobili, 
di  cui  scrvivasi,  e massimamente  ne’volti 
delle  vergini , nelle  quali  spesso  ritraeva 
quello  di  una  sua  parente  , di  fisonomia 
ordinaria  , c perchè  spesso  gli  andari  dei 
suoi  panni  gonfiavano  il  personaggio,  e 
per  altre  cose  simili,  ma  sopra  lutto  bia- 
simavano la  sua  ostentazione  di  gravità , 
e quello  ch’era  decoro, il  chiamavano  al- 
terigia. A queste  calunnie  ed  obiezioni  lun- 
gi di  rispondere  il  Sanlafedc , proseguiva 
i suoi  studi , ed  attendeva  a smentirli  ogni 
di , con  le  opere  che  andava  esponendo 
al  pubblico,  le  quali  erano  laudate. 

Ebbe  Fabrizio  più  commessioni  di  ta- 
vole d’altari  per  varie  parti  del  nostro 
regno,  e noi  farem  parola  solamente  di 
quelle  di  cui  abbiam  notizia.  Nella  città 
di  Piediinonte  d’  Alife  in  una  cappella 
della  chiesa  de’  padri  predicatori  ci  è la 
nascita  della  Santissima  Vergine  , eoo 
molte  belle  figure  di  donne,  che  servono 
la  divina  bambina,  nella  quale  opera  ol- 
tre al  componimento  delle  figure,  s’am- 
mira una  forza  di  colorilo  , con  intendi- 
mento di  chiaroscuro  si  perfetto , che , a 
prima  veduta  pare  che  sia  d’ altro  pen- 
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nello,  imitatore  della  scuola  de’  gran  Ca- 
iacci. Nella  cillh  d’A versa , vi  è io  una 
cappella  la  deposizione  del  Salvatore  dalla 
Croce , opera  lodata  dagl’  intendenti , per 
lo  componimento  e colorilo,  con  forza  di 
accidenti,  che  accompagnano  l’azione  del 
doloroso  mistero.  Nella  terra  di  Giuglia- 
no, nella  chiesa  anche  sotto  l’invocazione 
della  ss.  Nunziata  , fece  Fabrizio  il  bel 
quadro  eoa  l’assunzione  della  beata  Ver- 
gine , col  Bambino , e con  gli  angeli  in 
gloria  , e nel  basso  il  beato  Pietro  Gam- 
bacorte, e s.  Onofrio,  condotti  con  colo- 
rito a fresco.  Nella  ciuh  di  Cajazzo , e 
nella  chiesa  di  s.  Maria  delle  Grazie  dei 
padri  riformati  del  serafico  s.  Francesco, 
vi  è sopra  un  altare  la  beata  Vrgine  col 
Bambino  in  gloria,  e nel  basso  s.  Girola- 
mo graziosamente  dipinti  : e nella  catte- 
drale di  Capua  vi  è una  beata  Vergine 
col  Bambino  ed  alcuni  santi. 

Fabrizio  Sanufede  considerò  la  pittura 
qual  preziosa  gioja  , e s’ ingegnò  di  ono- 
rarla di  lutti  quc’pregi  che  potevano  darle 
maggior  decoro , talchi  potè  servir  di 
esempio  agli  altri  professori  de’  suoi 
tempi. 

(14)  Silvestro  Buono  figlio  di  Buono 
anche  pittore,  avendo  sortito  fiu  dall’  in- 
fanzia uno  spirilo  superiore , non  solo  al 
padre , ma  a tulli  quelli  die  nel  regno 
maneggiavano  pennelli,  fece  tali  progressi 
nella  pittura , che  fece  stupire  non  solo  i 
condiscepoli  , ma  il  padre  cd  il  maestro 
medesimo  di  tanto  suo  avanzamento  nel* 
l’arte.  Egli , tiralo  dai  proprio  gcuio  , 


passò  nella  scuola  del  famosissimo  Zinga- 
ro, ed  ivi  con  estremo  piacere  del  padre, 
era  amato  dal  suo  maestro  per  l' assiduo 
studio  che  faceva  nel  diseguo;  nonché  da 
Pietro  e Polito  del  Donzello,  che  scolari 
del  Zingaro , erano  addivenuti  valenti 
maestri  ; e si  volle  che  da  costoro  venisse 
perfezionato  nella  pittura.  Avendo  quin- 
di fatto  de’  grandi  progressi  sotto  la  scorta 
di  si  valenti  maestri , e con  la  naturale 
sua  abilitò , venne  a formarsi  una  manie- 
ra di  colorire  si  dolce  ed  affamata  , ma 
con  forza  di  chiaroscuro,  die  faceva  ma- 
raviglia a chiunque  le  sua  pitture  vede- 
va; dapoicchè  vive  e rilevale  apparivano 
le  sue  figure.  Dicesi  però  che  Silvestro  si 
fosse  dato  a colorir  si  dolce  e con  tinte 
morbide,  attirato  dalle  lodi  che  senti  dare 
a Colamonio  del  Fiore  per  la  dolce  tinta 
da  lui  trovata  che  tanto  al  naturale  si 
confacera  de’ suoi  maestri.  Quindi  volle 
anch’egli  seguire  quella  maniera , allon- 
tanandosi da  que’tagli , elle  in  que’  tempi 
profilavano  ancora  le  figure;  benché  abo- 
liti quasi  da  Colantouio , dal  Zingaro , e 
da’Douzeliì.  Mentre  non  può  negarsi,  clic 
da  tutti  i pittori  italiani  e tTallrove  pra- 
ticavasi  allora  ^nell'antica  secchezza,  che 
non  fu  giammai  sradicata  all’  iiitutlo , se 
non  dopo  il  1500  dal  divin  Raffaello. 

Silvestro  dipinse  in  ajuto  del  padre 
molte  opere,  ed  egli  ne  fece  delle  superbe 
che  andremo  a descrivere  a suo  tempo. 
Se  egli  meritò  lodi  per  le  egregie  opere 
de’  suoi  famosi  pcuncili , non  le  meritò 
meno  per  le  sue  virtù  ; cd  essendo  assai 
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stimalo,  morì  molto  commodo  deile  sue 
fa  lidie , lasciando  erede  di  tutto  quello 
che  possedeva  la  casa  della  ss . Annun- 
ziata , nella  di  cui  chiesa  fu  sepolto. 

(15)  Antonio  Rossellino  scultore  fioren- 
tino , fu  detto:  Antonio  , il  Roselline  del 
Proconsolo;  perchè  tenne  sempre  la  bottega 
in  un  luogo  così  chiamato  di  Firenze.  Da 
ogni  suo  conoscente  fu  adoralo  per  le  ot- 
time qualità  che  riuniva  alle  sue  virtù* 
Ne1  suoi  lavori  fu  dolce  e delicato,  e di  fi- 
nezza e pulitezza  perfettissimo.  Nel  palaz- 
zo de’Medici  fece  la  fontana  di  marmo  che 
è nel  secondo  cortile,  nella  quale  vi  so- 
no alcuni  fanciulli  che  sbarrano  delfini  i 
quali  buttano  acque , cd  è finita  con  som- 
ma grazia,  e con  maniera  diligentissima  : 
A s.  Miniato  al  Monte,  mouislero deto- 
naci bianchi  fuori  Firenze,  fece  la  sepoltu- 
ra del  cardinale  di  Portogallo.  Essa  fu 
maravigliosamente  condotta,  e con  dili- 
genza ed  artificio  si  grande,  che  non  s’i- 
magina  artefice  alcuno  di  poter  mai  veder 
cosa  alcuna  che  la  sorpassi  di  pulitezza  o 
di  grazia.  A chi  la  guarda  pare  impossi- 
bile si  sia  condotta  così.  In  alcuni  an- 
geli si  ammira  tanta  grazia  , e bellezza 
d’arie,  di  panni  c di  artifizio,  che  non 
paiono  più  dì  marmo  ma  vivissimi.  Di 
questi  l’uno  tiene  la  corona  della  Vergini- 
tà di  quel  cardinale,  che  si  dice  morisse 
vergine  ; c l’altro  la  palma  della  vittoria 
ch’egli  acquistò  sul  inoudo.  Fra  le  cose 
artifiziosa  mente  che  vi  souo , si  vede  un 
arco  di  macigno  clic  regge  una  corliua  di 
marmo  aggruppata  lauto  netta , che  fra  il 


bianco  del  marmo  ed  il  bigio  del  macigno 
ella  pare  assai  più  simile  al  vero  panno 
che  al  marmo.  Su  la  cassa  del  corpo  ci 
sono  alcuni  fanciulli  veramente  bellissi- 
mi, ed  il  morto  stesso  , con  una  nostra 
Donna  in  un  tondo  lavorata  molto  bene. 
La  cassa  tiene  il  garbo  di  quella  di  porfi- 
do che  è in  Roma  sulla  piazza  della  Riton- 
da. Detta  sepoltura  fu  posta  nel  H59. 
Piacque  tanto  la  sua  forma  , c l’architet- 
tura della  cappella  al  duca  di  Malli  nipo- 
te di  Papa  Pio  II  ed  allora  fu  clic  veime 
in  Napoli , perchè  gli  ordinò  una  sepoltu- 
ra tutta  simile  a quella,  fuori  che  nel  mor- 
to. I suoi  lavori  sono  stati  mollo  stimati 
da  Michelangelo  e da  tutto  il  restante  de- 
gli artefici  più  eccelIenti.Nelle  Pieve  d’Em- 
boli  fece  di  marmo  un  s.  Bastiano  che  c 
tenuto  cosa  bellissima  ; dopo  di  che  se  ne 
morì. 

(1G)  Donato,  il  quale  fu  chiamato  dai 
suoi  Donatello,  e così  si  sottoscrisse  in 
alcune  delle  sue  opere,  nacque  in  Firen- 
ze Tanuo  1383.  Si  diede  all’arte  del  dise- 
gno, e fu  scultore  rarissimo  e statuario 
maraviglioso,  nonché  pratico  negli  stuc- 
chi , valente  nella  prospettiva , e nell’  ar- 
chitettura mollo  stimato.  Le  opere  sue 
ebbero  tanta  grazia , disegno  e bontà , che 
furono  tenute  simili  alle  eccellenti  opere 
degli  antichi  Greci  c Romani.  A buon  di- 
ritto gli  si  attribuisce  ch’egli  fosse  il  pri- 
mo a mettere  in  buon  uso  l’invenzione 
delle  storie  ne’bassi  rilievi,  come  pure  di 
non  esservi  stato  chi  nel  magistero  lo  vin- 
cesse. Nella  sua  gioventù  luvoiò  molle  co- 
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se,  e perchè  molte,  non  se  oc  tennero  con- 
to. Ciò  che  gli  diede  nome,  fu  una  Nun- 
ziata di  pietra  di  macigno  che  fu  posta  al- 
P aliare  e cappella  Cavalcanti  in  s.  Croce 
in  Firenze,  alla  quale  fece  uu  ornamento 
di  componimento  alla  grottesca,  un  basa- 
mento vario  ed  attortoe  finimento  a quar- 
toloudo  , aggiungendovi  sei  putti  che  reg- 
gono alcuni  festoni.  I putti  pare  che  si  as- 
sicurano dell’altezza  lenendosi  abbracciati 
Puno  Paltro.  Ma  sopra  tutto  mostrò  grande 
ingegno  ed  arte  nella  figura  della  Vergine 
la  quale,  impaurita  dalPimproviso  appa- 
rire delPangelo,  atteggia  la  persona  ad 
una  onestissima  riverenza,  rivolgendosi 
con  bellissima  grazia  a chi  la  saluta.  In 
guisa  che  le  si  scorge  nel  viso  quella  umil- 
ia e gratitudine  che  si  deve  a chi  fa  un 
dono, e tanto  più, quanto  il  donoè  maggio- 
re. Oltre  di  ciò  si  distinse  ne’  panni  di  es- 
sa Madonna  e delPangelo  i quali  erano  ben 
rigati  e maestrevolmente  piegati  : e ten- 
tava di  scoprire  la  bellezza  degli  antichi 
restala  nascosta  giù  tanti  anni , cercan- 
do P ignudo  delle  figure.  Mostrò  tanta  fa- 
cilità ad  artifizio  iu  questo  lavoro,  che 
più  non  si  può  desiderare  dal  disegno  e dal 
giudizio,  dallo  scarpello  e dalla  pratica. 

Fece  Donato  nel  tempio  di  S.  Giovan- 
ni della  medesima  città  la  sepoltura  di  Pa- 
pa Giovanili  Coscia  stalo  deposto  dal  pon- 
tificato dal  concilio Costanziese, cd  in  essa 
fece  di  propria  mano  il  morto  di  bronzo 
dorato,  e di  marmo  la  speranza  c la  cari- 
la. Dopo  qualche  tempo  dirimpetto  a que- 
st’opera  vi  lece  uua  s.  Malia  Maddalena 


di  legno  in  penitenza  molto  bella  e molto 
ben  fatta  consunta  dal  digiuno,  nel  men- 
tre iu  tutte  le  parti  appare  una  perfezio- 
ne di  dolomia  benissimo  intesa.  Nella  chie- 
sa di  s.  Maria  del  Fiore  fece  P ornamento 
dell’organo  ch’è  sopra  la  porla  delle  sa- 
gristia  vecchia  di  figure  abbozzate,  clic 
a guardarle  sembrano  che  sieuo  vive  e si 
muovano. 

All’arte  de*  corazzi  fece  una  figura  vi- 
vissima di  s.  Giorgio  armato:  nella  testa 
si  ravvisa  la  bellezza  della  gioventù;  l’a- 
nimo ed  il  valore  uelle  armi , una  vivaci- 
tà fieramente  terribile,  ed  un  maraviglio- 
so  gesto  di  muoversi  dentro  quel  sasso.  La- 
vorò di  marmo  Della  facciata  dinanzi  al 
campanile  di  s.  Maria  del  Fiore  quattro 
figure  di  braccia  cinque,  due  di  esse  ri- 
tratte dai  naturale  sono  nel  mezzo  di  una 
espressione  sorprendente.  Fece  per  la  si- 
gnoria di  quella  città  un  getto  di  metallo 
rappresentante  Giuditta  che  taglia  la  testa 
ad  Oloferne , opera  pregiatissima.  Dona- 
tello ornò  molti  luoghi  d’Italia , de’ suoi 
lavori  i quali  sono  immensi,  perchè  si 
può  affermare  che  nessuno  artefice  la- 
voro più  di  lui , i meriti  del  quale  vo- 
lendo rilevare  basta  leggere  questi  due 
motti  greci  che  si  trovarono  scritti  in  un 
album  di  disegni  del  reverendo  D.  Vin- 
cenzo Borghini , che  aveva  posti  due  di- 
segni l’uno  di  fronte  a Paltro  di  Donatel- 
lo c di  Buouarroto  c che  diamo  tradotti  : 
O lo  spirilo  di  Donalo  operò  nel  Buo - 
narralo , o quello  di  Buouarroto  anticipò 
di  operare  in  Donalo. 
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Il  ritratto  sao  fa  fatto  da  Paolo  Uccel- 
lo. Gli  epitaffi  sono  questi  : 

Sculplura  II.  AI.  a Fiorentini $ fieri 
voluti  Donatello , ut  potè  homini , qui  ei , 
quod  jamdiu  opti  mi  s artificibus  , ntullis - 
que  saeculis , timi  nobilitati s tua  nominis 
acqui  silura  J, aerai  ; injuriave  lempor  : 
perdideral  ipsa , ipse  unus  una  vita  irfi- 
nitisque  ope ribus  cumula tiss . restiluerit , 
et  palriae  benemerenti  hujus  resti  tu  tao 
virtutis  polmoni  reporlavil . 

JRxcudit  rumo  spini  alia  mollius  aera  : 

Fera  cono  : cerne s marmora  viva  loquL 
Grecorum  sileni  prisca  admirabilu  atta» 
Compcdibus  statua s continuisse  Ithodon . 
Necton  nanujue  magie  , fuerant  haec  vin- 
cula  digna 

Istius  egregi as  artificis  slatuas. 

Quanto  con  dotta  mano  alla  scottai* 

Gii  lecer  molli,  or  sol  Douato  ha  fatto: 
Bendato  ha  vita  a’ marmi,  allctto,  ed  atto: 
Che  più  , se  non  parlar,  può  dar  uatura? 


Termineremo  la  vita  di  Donatello  col 
riportare  un  aneddoto  grazio»  di  Ini  : es- 
tendo egli  ammalato , poco  prima  che 
morisse,  l' andarono  a trovare  de'  parenti 
e dopo  averlo  salutato  e confortato  , lo 
pregarono  perché  avesse  loro  lasciato  un 
podere  che  aveva  nella  contrada  di  Prato. 
Donato  , il  quale  aveva  in  tutte  le  cose 
del  buono,  rispose  loro:  io  non  posso  com- 
piacervi, parenti  miei,  perché  mi  sembra 
più  ragionevole  lasciarlo  al  contadino  che 
l’ha  sempre  lavorato , che  a voi  che  non 
gli  avete  portalo  nessun  utile , ed  altro 
non  avete  latto  che  pensare  doverlo,  cosa 
che  vi  ha  spinto  a visitarmi.  Fecondare 
il  notaio,  c lasciò  il  podere  al  contadino  , 
come  le  opere  d’arte  ai  suoi  discepoli. 
Della  giustizia  ! 
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Tutti  gli  storici  dicono,  tutte  le  gui- 
do ripetono  che  Carlo  II  edificato  a- 
vesse  sul  colle  d or* oggi  è il  castello 
erasmiano,  la  rocca  denominata  Rei- 
forte.  Intanto  i compilatori  della  guida 
fatta  nella  ricorrenza  del  eettimo  con- 
gresso trenti  fico  degl’  italiani  nel  settem- 
bre  del  MDCCCXLV — Napoli  e lite  vici- 
nanze opinano  saggiamente,  non  essere 
ciò  possibile;  dappoiché  é riuscita  lo- 
ro rinvenire  ne’registri  dell'anno  1313, 
il  re  Roberto  dirigere  a Giovanni  da 
Haya  milite , reggente  la  curia  della 
Vicaria  del  regno,  gran  ciambellano , 
ostiario,  consigliere,  fedele,  e familiare 


suo,  queste  parole.  Cumjiro  habilitale 
per  nostrae  et  aliarum  personarum  cu- 
riam  noslram  sequentem  quoddam  pala- 
tini» in  summitate  montanae  sancii  ti- 
rarmi prope  Neapoli  protideamus  novi- 
ter  conslruendum.quandoquidem  palata 
opus  maximae  extimationis  magnorum 
copertomi»  in  talibue  ascendere  polest 
ad  ristauri  un ciae  mille  et  ultra.  tVos 
de  tua  suffeientia  industria  et  sollicilu- 
di ne  ab  caperlo  concimi  constructio- 
nem  dicti  palalii  nomine  et  propter  cu- 
rai» t ibi  duximue  tenore  praesentiam 
committcndum  volentes:  et  fidelitate  fuae 
mandante*  expresse  qualenus  praedic - 
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lum  palatium  f andar i tt  cornimi  dili- 
cjenter  et  fideliler  faciat. 

Da  quanto  si  legge  non  può  suppor- 
si che  colassù  ci  fosse  altr’ opera  di  si- 
migliatile maniera.  Oltreché  vien  do- 
po soggiungendosi,  aversi  a compiere 
colai  munito  palagio,  secondo  l’ordine 
e il  disegno  presentato  dal  sopraddetto 
Giovanni.  Benché  la  mentovala  scrit- 
tura fosse  ricca  di  questi  ed  altrettanti 
particolari  pur  nondimeno  niun  cenno 
vi  si  fa  degl’ ingegneri,  che  son  chia- 
mali txperti,  benché  vi  si  parli  alcuna 
volta  di  un  certo  Martorio  Sirico  na- 
politano, ma  piuttosto  siccome  ricevi- 
tore e pagatore  generale  ( r eceptori  et 
cip cnsori  pccvniae  contenenti  in  opere 
emiri  notici  Belliforlit)  e di  Pietro  de 
Canedelo,  il  quale  successe  all’IIaya, 
c di  Giovanni  Spinelli  c di  Roberto  do 
Fondaco,  c di  Maltucio  de  Malha,  e di 
Atlanagio  Primario,  i quali  due  ultimi 
sembrano  più  facilmente  fra  gli  archi- 
tettori. Non  è intanto  a mettersi  in 
dubbio,  che  sontuosa  opera  ebbe  ad 
esser  questa  ; perocché  troviamo  altre 
note  di  profusi  e diligentissimi  paga- 
menti, liberandosene  il  primo  di  mille 
once  il  di  settimo  di  marzo  della  XII 
indizione  sub  anulo  no  tiro  iccrcto. 

Sono  questi  documenti  storici  irre- 
pugnabili, e noi  soggiungeremo  altre 
parole  di  diversi  nostri  autori  per  git- 
tar  luce,  se  è possibile,  intorno  a co- 
siffatto argomento. 

La  opinione  del  cronista  Villano  è 


strana  al  solito:  egli  dice  che  un  gio- 
vane Tiberio  Julio,  risplendente  fra 
gli  altri  cittadini  per  nobiltà,  ricchez- 
ze e virtù , fermò  di  edilicare  una  no- 
vella città  poco  lungi  da  Partenope 
e propriamente  sotto  le  spalle  del 
monte  Falerno, il  quale  moie  càlamo 
lancio  Eramo,  dove  eia  lancio  Mar- 
lino. 

Il  Falco  dice:  la  chiesa  di  Sant’Eras- 
mo  essere  a suoi  tempi  colà  sul  mon- 
te che  gli  antichi  appellavano  Trilli- 
no , perché  vi  nasceva  io  gran  copia  il 
trifoglio;  comunque  ci  fosse  altri,  che 
lo  distinse  anche  con  altro  nome. 

Il  Cicognara  finalmente  asserisce  che 
l’antica  torre  di  Beiforte  fu  fatta  co- 
struire per  comandamento  di  Carlo  I 
sul  monte  crmico  dal  celebre  Masuc- 
cio II  figlioccio  e non  figliuolo  del  pri- 
mo Masuccio. 

Quello  che  di  positivo  si  è:  esser 
oscurissima  la  storia  di  questo  castello 
quasi  dal  suo  nascere,  insino  alla  me- 
tà del  secolo  XVI.  Imperocché  sappia- 
mo confusamente  che  un  castello  erge- 
vasi  colassù,  ma  senza  niun  particolare, 
e l’incerto  autore  narra  come  di  pas- 
saggio nella  sua  storia , che  nel  mar- 
zo del  1140  Antonello  Barone , il  qua- 
le erari  castellano  per  Renalo,  arreca- 
va danni  al  castel  nuovo  che  per  Al- 
fonso governava  Arnolfo  Sanz. 

È certo  però  che  l’antica  rocca  eras- 
miana é stata  st  ampliata  dal  viceré 
di  Carlo  V , e puossi  a buon  dritto 
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lotto  quello  clic  oggi  vediamo  stimar- 
si opera  del  secolo  XVI;  e deesi  a I-uigi 
Scriva  valcniiano  siccome  leggesi  ap  - 
punto  su  l’altra  porla  d’ingresso,  do- 
po il  secondo  ponte: 


IUrRRATORIS  CAROLI  V.  ISVICT.  CASSAR. 
iC  VETRI  TOLSTI  VILLA  ERRA  SOI  A E MARCBIOHIS 

rvsTtss.  prorrc.  Arsricns 
PIRRRVS  ALOIS1VS  SCRIVA  TALRRT. 
im  J0AIUU5  ZQVZS 
CARSAR1VSQVR  WLITVM  PRARPSCTVS 
PRO  SVO  RSLLICIS  IR  ARRAS  EXFERINESTO 
PACtVRDTM  CVRAVIT 

MDXXXVUI 


Quest’  ingegnere  militare,  il  quale 
avea  disegnato  la  goletta  vecchia,  era 
già  stato  spedito  in  Aquila  nel  1533, 
perchè  distrutta  la  vecchia  rocca,  co- 
minciasse ad  inalzarveno  una  nuova, 
che  è il  presente  castello,  tra’ più  fa- 
mosi e considerevoli  del  tempo.  Non 
di  minor  conto  tennesi  allora  il  castel- 
lo di  sant’ Erasmo;  dapoicchè  lo  stes- 
so celebratissimo  architetto  Francesco 
Marchi  dice  nel  libro  il,  comechè  er- 
1/o.vt».  T.  II.  P.  I. 
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rancamente  in  una  parte,  essere  la  for- 
tezza di  tan  Martino  in  A'apoli  delle  ben 
fiancheggiale  e munita  di  rontramini- 
nz.  Pure  lo  Scriva  ebbe  a sostenere  in 
Napoli  dai  censori  una  tal  quale  guer- 
ra, per  la  elevazione  di  cosiffatto  mo- 
numento, c videsi  sforzato  di  pubbli- 
care due  dialoghi  in  lingua  tpagnuola 
in  difesa  della  fortezza  da  lui  fatta  in 
Napoli.  I quali,  comecché  citati  dal 
Tiraboscbi  eziandio , non  sono  si  facili 
a trovarsi , se  pur  se  ne  trovino  esem- 
plari in  qualche  biblioteca  d’Europa. 

Fu  dunque  alzato  l’eminente  castel- 
lo dal  sopraddetto  viceré  con  gran  sol- 
lecitudine e maestosa  solidità,  e noi 
congetturiamo,  che  non  polendo  da 
sant’Erasmo  derivare  Santelmo,  ven- 
ne forse  chiamandosi  col  nome  di  uno 
de’ santi  fondatori  del  vicin  ordine  cer- 
tosino, cioè  s.  Anteimo,  onde  ben  di 
leggieri  potè  venire  la  denominazione 
di  Santelmo , cosi  non  altrimenti  chia- 
mandosi dall’  universale  il  nostro  ca- 
stello. 

Primo  castellano  fu  altro  Pietro  To- 
ledo , il  quale  fe’costruire  forse  quella 
racchetta  dentro  l’area  del  castello, 
siccome  suo  palagio  ed  ultimo  rifugio , 
oggi  mezzanamente  dirutto  c distrutto. 
Ed  il  Parrino  ce  ne  ha  conservata  me- 
moria in  una  iscrizione  in  cui  sono 
scritti  la  data  15)7  cd  il  nome  di  cer- 
to Pietro  Prato  Spagnuolo  che  disegnò 
e diresse  la  chiesetta,  ov’è  quegli  in- 
terralo, che  ebbe  le  chiavi  dAilla  roc- 

65 


Digitized  by  Google 


514 


citta’  ni  NAPOLI 


ra  , onde  leggasi  dietro  il  maggiore  al- 
tare questa  lapide 

A TOLEDO  COCROMIRE  rKTRYS 

bvmatvs 

VI»  VITI  ET  STYDII  f.LARTS  *T 
IRGERIO 

SERVANO*»  I1V1CH  Pinta  QVEM  ree 
PRASFECERAT  ARCI 
VT  MARITA  EORBT  RVPIRVS  ARTE 
FIO» 

SERVATA  BAEC  ANNO»  UERSEROS 
ROKER  ET  OSSA 

SVIVS  FSRFITVO  SERVAT  ET 
ORSE  DECVS 

VtXIT  ARR.  LXI  OB1IT  ARR.  MDLXVIII. 
D.  SOFIIIA  MOCORIR  YX.  F.  VT  VI»  ITSSERAT. 

Ma  non  passarono  molli  anni,  elio 
queste  forti ticazioni  ebbero  assai  a pa- 
tire ; mentre  sotto  il  governo  di  Mi- 
randa addi  13  dicembre  del  1587  cad- 
de un  fulmine  colassi! , che  appiccò 
il  fuoco  alle  munizioni  ed  alla  pol- 
vere; cosa  che  produsse  una  esplosio- 
ne la  quale  mandò  in  aria  gran  par- 


to della  fortezza  con  morte  di  cenrin- 
quanta  persone.  L’altro  castellano  Gar- 
zia  di  Toledo  ebbe  gran  fortuna  a sal- 
varsi; mentre  il  giorno  innanzi  era 
sceso  in  Napoli  con  la  consorte.  Lo 
strepito  fu  si  grande  e la  scossa  si  ter- 
ribile , che  parve  in  Napoli  un  tremuo- 
lo.  Molli  e molti  edilizi  ne  patirono, 
massime  le  chiese  di  s.  Maria  la  nuo- 
va, s.  Chiara , s.  Pietro  martire,  l’ An- 
nunziata, s.  Pietro  a Majella,  s.  Maria 
di  Costantinopoli,  s.  Agnello,  c l'ospe- 
dale degli  Incurabili.  Dietro  questi 
danni,  Didaco  Manriquez  marchese  di 
Casella , che  il  governò  fino  all’an- 
no 1G37,  siccome  dice  la  sua  pietra 
sepolcrale  nel  cimitero  di  s.  Martino, 
cercò  portarvi  qualche  riformazione. 
Ma  per  altri  danni  ancora  sofferti  nel 
tempo  che  scorse  inaino  al  governo  del 
duca  Medina  delle  Torri , ebbe  il  ca- 
stello novelli  rislauri , la  cui  memoria 
vien  serbala  dalla  lapide  che  si  legge 
sull’arco  dalla  prima  avanzata,  tosto 
che  si  ascende  la  breve  cordonata  ac- 
costo all’ ingresso  della  Certosa. 


FILIPPO  IV  ESCE 

RAMIRO  PIIILIPPEZ  r.VZMAR  DVCE  HEDIRAE  TVRR1VM  DOSTILIARI  PRINCIPE 
ET  C.  PRORECE  ARCEM  BARC  ERASMIANA»  TEMPORIS  IRIVRIAS 
1RTERIVS  EXTERIVSliVE  PRAE  SE  FERIRTEM 
D.  MARTIN VS  CALIAHVS  ET  GRARVELES 

EIVSDEM  ARCIS  PRAEFECTVS  TRIBA’RVSQVE  MILITA'»  FIDEL1VS  IR  RECEM  SVVM  ‘ 
STADIO  PERFIC1ENDAM  RE  STA  ARATAMI!  VE  CTRAVIT  A.  B.  MDCXL 


Il  sopraddetto  castellano  Galiano 
nelle  politiche  convulsioni  del  1617 


serbò  intatta  la  sua  fede,  quando  un 
Andrea  Polito,  capitano  del  quartiere 


Digitized  by  Google 


CASTELLO  SANT  ERASMO 


515 


di  S.  Maria  ogni  bene,  circondò  il  ca- 
stello, e cominciò  a lavorarvi  con  le 
mine. 

E finalmente  un’altra  storica  ricor- 
danza ci  abbiamo  uscendo  dal  castello 


per  la  via  che  lo  rade  a mancina , ov'ò 
una  chiesetta  dedicata  a s.  Maria  del 
Pilar,  siccome  narra  la  seguente  epi- 
grafe posta  sulla  porta. 


AIDICOLA  IL  imi  DI  CAMPO  D.  LVIS  ISPLTGA  AIACONES 
CASTELLANO  POI  SV  MACISTAD  DI  ISTI  I.  CA STILLO  DI  SANTELMO 
PAIA  MOSSELA  DEVOCION  DE  LOS  VIELES  A QVE  1IAGAK  LIMOSNA 
POI  LA  PASIICA  QVE  LA  MAC.  DEL  UT  NVESTIO  SENO!  CAI  LOS  II 
TOMISTA  CON  SV  I.  PIOTECION  PAIA  MATOI  CULTO  DE  LA  V1NCEN 
S.  H.  DEL  PILAI  DE  ZAIACOZA  IN  IL  IICNO  DE  AIACON.  ANO  1 082. 


«Se. 
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La  deliziosa  collina  di  sani’ Erasmo , 
come  di  sopra  abbiam  detto,  chiamalo 
volgarmente  Santetmo,  la  quale  ve- 
desi  seminata  di  ridenti  casine  c di  un 
numero  immenso  di  giardini,  va  dal- 
l’ampia base  leggermente  ristringen- 
dosi per  terminare  in  un  vertice,  la  cui 
punta  più  alta  t coronata  dal  maestoso 
castello  che  sta  a guardia  della  cittì, 
dominandola  tutta , e nella  cima  più 
depressa,  dal  monastero  certosiniano 
di  s.  Martino.  La  sua  posizione  è bel- 
lissima ed  incantevole.  Essa  dominan- 
do Napoli,  domina  la  sua  rada  ed  i 
suoi  luoghi  circonvicini , senza  per  al- 


tro che  l’altezza  facesse  perdere  al- 
l’osservatore i più  interessanti  dettagli 
di  quello  che  lia  sottocchio.  Ciò  che 
vedesi  dalla  terrazza  di  questo  conven- 
to è quasi  impossibile  a descriversi. 
Questo  è il  solo  puuto  dove  Napoli  si 
sviluppa  tutto  intero.  Si  potrebbero 
coniare  uno  ad  uno  i palazzi  che  sono 
lungo  la  strada  di  Chiaia  . a Capodi- 
monte , a’  Granili  al  ponte  della  Mad- 
dalena, a Casanova  ed  a Capodichino. 
Con  uno  sguardo  gettato  all'intorno  si 
abbraccia  una  prospettiva  vasta  ed  in- 
teressante: d’una  parte  l’isola  di  Capri 
fino  al  promontorio  della  Campanella; 
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le  seducenti  colline  di  Sorrento,  cd  il 
monto  sant’Angeto  che  si  mostra  simi- 
le ad  uno  spettro  spaventevole  con  la 
sua  fronte  audace  la  quale  è stata  si 
sovente  colpita  dalla  folgore;  dall’al- 
tra parte  le  vette  degli  appennini  sem- 
pre ricoperte  di  ghiaccio,  che  rinfresca- 
no la  piti  bella  e fortunata  contrada 
della  Campania  felice , in  mezzo  della 
quale  il  Vesuvio  s'inalza  maestosamen- 
te, e dopo  tanti  secoli  spinge  ancora 
verso  il  cielo  i suoi  vortici  di  fumo. 

Questo  monastero  che  presenta  l’a- 
spetto d’un  palagio  merlato  tra  due 
bastioni,  con  la  sua  chiesa  esposta  a 
borea  6 dovuto  alla  pietà  di  Carlo  il- 
lustre duca  di  Calabria  (1),  il  qua- 
le per  il  rispetto  e la  gran  divozione 
che  portava  a’ certosini  addi  24  di 
maggio  del  1325  comandò  a Riccardo 
abate  di  g.  Severino , ed  a Giovanni 
de  Aia,  milite  e cameriere  mggiorc 
di  Roberto,  di  ergere  su  quella  vetta 
di  colle  allor  boscosa  e deserta,  il  re- 
ligioso edilizio  con  quel  disegno  che 
avrebbero  fatto  Ciao  de  Senis  e Fran- 
cesco de  Vito  architetti  ; mentre  la  di- 
rezione materiale  dell’opera  erasi  affi- 
data ad  un  Mazzeo  di  Melolto.  Il  fon- 
datore mancò  di  vita  il  1328,  ma  l'ope- 
ra non  restò  interrotta,  mentre  per  te- 
stamento ne  lasciò  raccomandata  la 
continuazione,  e Roberto  (2)  rinnovò 
le  premure  al  de  Aia  perchè  la  fabbrica 
progredisse,  la  quale  fu  poi  con  più  va- 
lore menala  innanzi  da  Giovanna  I (3); 


talché  nel  giorno  26  febbraio  del  I3G8 
la  chiesa  fu  solennemente  consacrata 
dal  Cardinal  Guglielmo  d’ Agrifoglio, 
legato  di  Urbano  V (4),  con  l’assi- 
stenza del  nostro  arcivescovo  Bernardo 
di  Bosquelo,  invocandosi  a protettori 
Maria  sempre  vergine,  s-  Martino  ve- 
scovo c tutti  i Santi.  Il  cenobio  nondi- 
meno erasi  aperto  fin  dal  1337,  e vi 
erano  tredici  padri  certosini  sotto  la 
cura  di  Roberto  da  Siena,  che  fu  il 
primo  priore,  con  l’annuale  entrala 
di  ducento  once  d’oro,  come  fu  volere 
di  Carlo  illustre,  manifestata  nel  testa- 
mento sopraddetto.  Di  ciò  che  riguar- 
da la  primitiva  costruttura  della  chie- 
sa e dei  monastero  non  possiam  dir 
nulla;  dappoiché  niente  più  si  ravvi- 
sa di  antico  nella  fabbrica.  Tutto  quel- 
lo che  ora  noi  vediamo  fu  operalo 
mercè  le  grandi  cure  del  priore  Se- 
vero Turboli  napolitano.  Questi  di 
8nimo  eminentemente  nobile,  spleni 
dido  e liberale,  vedendo  che  il  mona- 
stero aveva  accumulate  immense  ric- 
chezze , pensò  di  non  poterne  far  uso 
miglioro  che  convertirle  in  ricchezze 
più  durature  di  monumenti  d’arte  d’o- 
gni  genere,  i quali  saranno  sempre  a 
vera  gloria  della  pia  coDgregazione  e 
della  patria- 

All’  uopo  furono  invitali  i più  cele- 
bri artisti  d’Italia  o di  oltremonti,  che 
in  quella  prima  età  del  secolo  XVII 
aveano  più  grido,  o si  arricchì  di  loro 
opere  la  regia  Certosa,  la  quale  se  non 
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(li  mole,  di  moltiplicjtà  di  lavori  d’arte 
certo  divenne  la  più  cospicua  di  quan- 
te allor  sorgevano  in  Italia. 

Nelle  comuni  disavventure  nelle  qua- 
li furono  avvolti , nel  sesto  anno  del 
presente  secolo,  i chiostri  dei  monaci, 
a questo  di  s.  Martino  si  ebbe  più  ebe 
ad  ogni  altro  rispetto , mentre  , diser- 
tata di  religiosi , la  chiesa  con  tutti  i 
monumenti  che  non  si  poterono  sot- 
trarre allo  pretensioni  de' novelli  do- 
minatori , furono  adulati  alla  custo- 
dia di  Antonio  Ranieri , che  gelosa- 
mente li  tenne  difesi  da  ogni  danno,  e 
li  ridonò  nella  loro  integrità  ai  certo- 
sini che  ritornarono  alle  abbandonate 
cello  per  concessione  di  Ferdinando  li 
nel  1850. 

La  chiesa  è preceduta  da  un  porti- 
co , le  cui  mura  sono  dipinte  a fresco 
da  Micco  Spadaro  (5)  c da  Belisa- 
rio (G)  co’  tristi  ricordi  della  distru- 
zione delle  certose  d’Ingbiltcrra  c del- 
la strage  crudele  che  si  fe’  di  que' soli- 
tari . Queste  pitture  per  altro  sono  qua- 
si deperite.  La  chiesa  ba  una  nave  so- 
la priva  di  eroderà  , ed  is  quasi  occu- 
pata per  metà  dal  presbitero  c dal  coro 
de’  monaci. 

Le  pareti  della  navata  son  vestite 
riccamente  di  svariatissimi  lavori  a 
commettitura,  di  scelti  marmi  colora- 
ti, ed  essi  furono  i primi  introdotti  fra 
noi  da  Cosimo  Fanzaga  (7),  fatto  ve- 
nire all’ uopo  da  Carrafa.  Questi  scolpi 
di  sua  mano  i dodici  rosoni  di  basalti1 


egizio,  tutti  di  differenti  forme,  messi 
nelle  facce  interne  de’ pilastri  su’quali 
poggiano  gli  archi  delle  cappelle,  ed 
abbiamo  per  tradizione  che  furono  pa- 
gati mille  ducati  ognuno.  Lo  stesso 
Fanzaga  fece  lavorare  il  pavimento  del 
coro  il  quale  è pure  di  marmi  commes- 
si, com’èquello  inlrigalissimo  della  na- 
vata che  fu  opera  del  converso  certo- 
sino Bartolommco  Presti.  La  volta  che 
ba  conservata  la  sua  forma  primitiva  , 
è divisa  in  più  scompartimenti  a sesto 
acuto;  la  parte  anteriore  ba  due  grandi 
ovali  con  due  pitture  a fresco  : I’  una 
rappresentante  l’ascensione  del  Salva- 
tore accompagnato  dagli  angeli;  e ncl- 
P altro  un  coro  degli  stessi  spiriti  cele- 
sti che  celebrano  questo  mistero.  Ai  la- 
ti sono  otto  lunette  con  entro  altrettan- 
ti Beali , e si  ammira  vieppiù  quello 
dell’  arco  maggiore , il  quale  tiene  le 
sue  mani  unite  sulle  ginocchia.  Lo 
mezze  lunette  della  gran  ccnlina  parti- 
ta dal  tines trono  esprimono  due  mira- 
coli di  nostro  Signore , gli  spazi  tra  lo 
finestre  i dodici  Apostoli.  Tutti  questi 
affreschi  che  sono  di  grandissimo  effetr 
to , sono  lavori  di  Giovanni  Lanfran- 
co (8).  Negli  scompartimenti  che  so- 
no sopra  gli  archi  dello  cappelle,  Giu- 
seppe Ribera  (9)  ritrasse  ad  olio  i do- 
dici profeti  minori , in  atteggiamenti 
espressivi  e svariati,  e sopra  alla  gran 
porta  di  entrata  si  vedono  in  due  tele 
Mose  ed  Elia  , che  fio  qui  tenevansi , 
opere  del  Giordano  (IO);  ma  non  ha 
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guari  è stato  scoverto  sui  dipinti  me- 
desimi il  nome  di  Ribera,  i quali  fian- 
cheggiano la  bella  discesa  dalla  cro- 
ce di  Massimo  Stanzioni  (I I)  che  destò 
tanta  gelosia  neU'animo  dello  Spagno- 
letto. 

Gli  affreschi  delie  volte  del  coro  es- 
primono il  miracolo  della  manna  pio- 
vuta al  popolo  ebreo,  Eliseo  che  riceve 
la  refezione  da  un  angelo,  la  moltipli- 
cazione de’  pani  e de'pesci , e la  cena 
eucaristica.  Negli  spigoli  al  di  sopra 
dei  fincstroni  veggonsi  Daniele  che  ri- 
cevè dal  Profeta  i pani  della  proposi- 
zione, la  cena  in  Canaa,  e l’altra  in  ca- 
sa di  Simono  il  fariseo,  e quelle  in  Km- 
maus:  dipinti  tutti  del  cavalier  d’Arpi- 
no  (12)  che  non  potè  mandare  a termi- 
ne quest'ultimo,  obbligato  a salvarsi  in 
Roma , per  sfuggire  allo  persecuzioni 
di  Corenzio  c d’altri  artisti  suoi  nemici. 
La  gran  lunetta  della  parete  di  centro 
è istoriala  a fresco  per  Lanfranco  con 
la  crocifissione  del  Redentore  , e al  di 
sopra  trovasi  la  gran  tela  della  Nativi- 
tà , di  Guido  Reni  (15)  , con  gloria  di 
angeli  c molti  pastori  che  genuflessi 
adorano  il  divino  infante,  da  cui  tra- 
mandasi una  luce  ebe  rischiara  la  bella 
composizione.  Sarebbe  stato  senz’altro 
un  magnifico  quadro  se  avesse  potuto 
mandarlo  a termine.  Ma  come  trovasi  è 
pure  un  prezioso  monumento  di  questo 
gran  maestro. Di  lato  al  vangelo  visono 
due  grandi  quadri,  l’uno  rappresentan- 
te Gesù,  che  pieno  di  esemplare  umil- 


tà, lava  i piedi  agli  apostoli,  nell’altro 
li  fa  partecipi  del  sacramento  eucari- 
stico: quella  opera  del  Caracciolo  (14), 
questa  dello  Spagnolelto  , ebe  vi  ado- 
però tinte  più  nette  , più  trasparenti 
e più  leggiadro  del  solilo.  Nc’duo  qua- 
dri di  rimpetto  vi  è la  istituzione  del 
ss.  Sacramento , di  scuola  veneziana  , 
c l’apparecchio  all’ ultima  cena,  dello 
Stanzioni.  Lo  due  statue  quivi  posto 
nelle  nicchio  sono  mediocri  lavori  di 
Giuliano  Finelli  (15)  e di  Domenico 
Bernini  (1C). 

Il  Solimene  fece  il  modello  per  l’ al- 
tare maggiore  per  indi  comporsi  in 
pietre  dure , ma  tal  pensiero  non  po- 
tè metterlo  in  opera  : esso  è cinto  di 
una  balaustrata  composto  di  marmo 
bianco  lavorato  a trafori  ed  a molto 
intrigati  ornamenti  con  altri  preziosi 
marmi  commessivi,  e con  una  cimosa 
fregiata  di  lapislazzuli  in  cornici  do- 
ralo. 

Le  cappelle  sono  dieci,  ma  sei  sola- 
mente sporgono  nella  nave;  perché  le 
altre  quattro  limangon  celate  ai  fian- 
chi dell’  ingresso  maggiore  e del  coro. 
Le  prime  sono  tutto  rivestile  lino  alle 
cornici  di  fini  marmi  commessi;  gli  al- 
tari sono  ornati  di  frontispizi  retti  da 
colonne  di  verde  antico  o di  trorcalel- 
lo  o di  verde  di  Calabria  o di  rosso  di 
Sicilia.  Le  due  poi  che  sono  nel  mezzo 
hanno  i palliolli  degli  altari  fregiali  di 
molte  pietre  preziose  posto  sulla  com- 
mettitura in  cornici  di  bronzo  dorato: 
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son  tulle  chiuse  da  balaustra  di  mar- 
mi commessi  e di  cancellini  di  ollnnc. 
Tale  sovrabbondante  ricchezza  di  or- 
namenti , e la  preziosa  raccolta  delle 
dipinture  che  man  mano  andremo  a 
suo  luogo  menzionando,  rendono  que- 
sta Certosa  oggetto  di  grande  ammira- 
zione a tutti  quelli  che  la  veggono  c 
ne  leggono  la  descrizione. 

La  prima  cappella  del  lato  diritto 
delle  nave  6 dedicata  alla  Vergine  del 
Rosario;  il  quadro  che  la  rappresenta 
adorna  da  vari  Santi  domenicani  è di 
Domenico  Vaccaro  (17).  Nell’altra  mi- 
rasi sull’altare  la  Vergine  in  mezzo  ai 
santi  certosini  Ugo  ed  Anselmo  dipin- 
ta da  Massimo  Stanzioni  ; su’  muri  ai 
lati  è la  fondazione  della  certosa  di 
Grenoble,  ed  il  Santo  che  risuscita  un 
morto,  di  manodi  Andrea  Vaccaro  (18); 
nella  volta  il  Belisario  dipinse  le  azio- 
ni de’due  Santi  ed  i loro  martini.  Ne- 
gli angoli  ci  sono  quattro  busti  scolpi- 
ti da  Matteo  Bottiglieri  (19). 

Nella  terza  cappella  avvi  il  quadro 
del  battesimo  di  nostro  Signore,  ulti- 
m’ opera  di  Carlo  Maralli  (20)  falla 
nella  età  di  anni  85,  come  vi  si  legge. 
Le  tele  a’  lati  sono  di  Paolo  de  Mat- 
tcis  (21),  e gli  affreschi  della  volta  , 
dello  Stanzioni.  La  Grazia  c la  Provvi- 
denza appartengono  allo  scarpello  di 
Lorenzo  Vaccaro  (22). 

Segue  la  cappella  di  s.  Martino , es- 
spressovi  nella  tela  dell’altare  , come 
prctendesi , da  Annibale  Caracci  (25): 


quelle  a’  lati  sono  del  Solimene  (2'l). 

La  volta  è divisa  in  piccole  composi- 
zioni che  rappresentano  i fatti  prodi- 
giosi del  Santo  vescovo:  è opera  la  più 
pregiata  che  fece  Domenico  Fino- 
glia (25) , allievo  dello  Stanzioni:  es- 
sendo ammirevole  principalmente , sia 
per  effetto  di  tolto  in  tu  che  per  va- 
ghezza di  colore,  il  tondo  dimezzo, 
dove  il  Santo,  circondalo  da’suoi  reli- 
giosi e da’suoi  discepoli , è per  esalare 
lo  spirito.  Da  questa  cappella  si  passa 
in  quella  addetta  al  coro  de’  laici , la 
quale  ha  le  mura  ornale  di  affreschi  di 
Micco  Spadaro  con  alcune  storie  del 
vecchio  e nuovo  testamento  dipinte  in 
molli  piccoli  scompartimenti  di  ogni 
figura.  Nelle  pareli  più  lunghe  l’ arti- 
sta con  molta  industria  finse  svolgervi 
sei  arazzi , ne’ quali  ritrasse  alcuni  fat- 
ti presi  da'fasti  dell’  ordine  certosino 
con  belle  campagne.  Il  quadro  dell’al- 
tare è di  Andrea  Vaccaro. 

Bimpetto  a questa  , nell’ altro  lato 
della  nave,  incontrasi  la  cappella  di 
s.  Nicola  ingombra  di  armadi  che  rin- 
chiudono antichi  libri  corali  in  perga- 
mena con  belle  miniature,  e sacri  pa- 
ramenti. Il  quadro  del  Santo  è di  Pa- 
cecco  de  Rosa  (2G).  Viene  quindi  la 
cappella  dell’ Assunta  con  mediocri  di- 
pinture del  La  Mura  (27)  , e dopo  di 
questa  è l’ altra  dedicata  a s.  Bruno, 
rappresentato  con  molla  verità  in  atto 
di  dare  la  regola  a suoi  confratelli,  da 
Massimo  Stanzioni  : questi  colori  pure 
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i due  quadri  laterali  e tutte  le  storie  a 
fresco  che  sono  nella  volta  o negli  an- 
goli. Nell’altra  consacrata  as.  Genna- 
ro , vedesi  la  tavola  del  Santo  rivolto 
alla  Vergine  supplicandola  a prò  della 
nostra  città,  eh' è ritratta  nel  fondo 
dalla  parte  del  suolo:  opera  scolpita  di 
mezzo  rilievo  da  Domenicantonio  Yac- 
caro.  La  volta  è dipinta  a fresco  dal 
Belisario,  ed  i quadri  de’  muri  di  tato 
dal  Caracciolo.  L’  ultima  cappella  de- 
dicata a s.  Giuseppe  è interamente  di- 
pinta da  Paolo  de  Malteis. 

Volgendoci  ora  alla  sagrestia,  alla 
quale  vi  si  va  dal  coro,  vedrassi  que- 
sta adornata  nobilmente  nella  volta  di 
pitture  a fresco  del  cavalier  d’Arpino, 
del  cui  pennello  è la  gran  tavola  ad 
olio  posta  sopra  l’ ingresso,  mostrante 
Cristo  crocifisso  con  la  Vergine,  s.  Gio- 
vanni e la  Maddalena  : sotto  la  quale 
tavola  mirasi  s.  Pietro  che  rinnega 
Gesù  all’ancella  ostiaria, opera  pregia- 
tissima di  Michelangelo  da  Caravag- 
gio (28).  Su  la  fronte  dell’arco  gettato 
per  dar  ingresso  alla  stanza  del  Tesoro 
si  vede  rappresentata  la  scala  del  pre- 
torio di  Pilato,  dalla  cui  loggia  nostro 
Signore  6 mostrato  per  pietà  al  popo- 
lo, mentre  molti  soldati  salgono  quel- 
le scale:  le  architetture  son  lavoro  del 
Viviani  (29)  e le  figure  dello  Stanzioni. 
Dintorno  le  mura  son  costrutti  armadi 
di  noce  per  conservare  le  sacre  suppel- 
lettili : son  essi  rivestiti  di  maraviglio- 
se  intarsiature  di  canna  d’india  , figu- 
dfo.vc».  T.  II.  P.  I. 


rando  nell’ordine  superiore  le  storie 
del  vecchio  Testamento  e dell’  Apoca- 
lisse, con  bene  inventata  architetture, 
c nell'inferiore  belle  vedute  di  paesi:  il 
valoroso  e pazientissimo  autore  di  que- 
st’ opera  6 finora  ignoto,  e da  credersi 
però  che  fosse  stalo  un  converso  cer- 
tosino di  nazione  fiamminga. 

Il  piccol  vano,  cb’6  in  fondo,  mostra 
nella  volta  bellissime  composizioni  a 
fresco  del  vecchio  Testamento  e della 
passione  del  Redentore,opera  di  Massi- 
moStanzioni. Nello  brevi  pareti  il  Gior- 
dano in  due  quadri  a fresco  ha  fatto  il 
Redentorein  attodi  chiamare  all'aposto- 
lato Pietro  ed  Andrea,  e dall’altro  can- 
to Matteo  : in  questa  composizione  si 
riconosce  il  ritratto  dell’  artista.  L’  ul- 
tima stanza , che  prima  dicevasi  tesoro 
per  le  molte  e preziose  suppellettili  sa- 
cre che  accoglieva , ora  può  ritenere 
questo  nome  per  il  prezioso  quadro 
della  Pietà  ch’ò  sull’altare , condotto 
dal  Ribera  con  maraviglioso  effetto  di 
luce  ed  espressione  di  dolore.  Il  cor- 
po dell'estinto  Gesù  schiodato  or  ora 
dalla  croce  n disteso  sul  lenzuolo  fu- 
nebre, mentre  Giovanni  Io  solleva  al- 
quanto per  gli  omeri  e la  Maddalena 
bacia  il  sacro  piede.  L’  Addolorata  è 
nel  mezzo  offrendo  all’Onnipotente  la 
pena  grande  del  cuor  suo , e Giuseppe 
d’Arimatea  sta  ritto  attendendo  che  si 
compia  il  seppellimento  del  maestro: 
in  aria  due  putti  tengono  la  corona  di 
spine  e la  fiaccola  ricordatricc  della 
66 
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cattura  nell’orto  degli  ulivi.  Nella  volta 
di  questa  stanza  e negli  spazi  tra  le  fi- 
nestre, il  nostro  Giordano  ci  lasciò  una 
prodigiosa  prova  della  sua  prestezza 
nel  dipingere  e della  grande  immagi- 
nativa nel  comporre,  avendovi  figurato 
alcune  storie  della  scrittura,  e nel  mez- 
zo il  trionfo  di  Giuditta , con  lunghis- 
simo numero  di  figure,  operato,  corno 
narrasi , in  quarantott'oro  di  tempo  , 
essendo  in  età  di  72  anni. 

Usciti  di  sagrestia  ed  oltrepassato  il 
coro , s’incontra  la  sala  del  capitolo. 
Essa  è tutta  adorna  nella  volta  di  ope- 
re a fresco  del  Corcnzio,  nelle  mura  di 
dieci  quadri  ad  olio  del  Fiooglia , e di 
due  figure  del  Caracciolo  ne’duc  pila- 
stri dell’  arco.  Quivi  è un  breve  vano 
con  cupolino  dipinto  da  Ippolito  Bor- 
ghese (30), con  la  Nascita,  l'adoraziono 
de’Magi , la  Circoncisione  e la  Presen- 
tazione al  tempio  ; su  la  porla  vedesi 
s.  Giovanni  predicar  nel  deserto , di 
Massimo  Stanzioni,  e piò  su,  la  fiagel- 
lazione,  di  Luca  Cambiasi  (31).  L’altra 
stanza  appresso  è delta  colloquio;  per- 
chè sogliono  convenirvi  i monaci  dopo 
il  cenacolo:  é tutta  dipinta  a fresco  dal- 
l’Avanzino  (32),  co’fatti  di  s.  Bruno. 

Il  vastissimo  monastero  offriva  co- 
moda dimora  a meglio  di  ottanta  mo- 
naci, quanti  se  ne  contavano  nell'  elA 
della  sua  maggior  floridezza.  Ora,  com- 
presivi i conversi,  si  aduna  una  fami- 
glia di  venticinque  persone:  di  manie- 
ra che  i lunghi  dormitori,  c tanti  altri 


spaziosi  quartini  appartenenti  al  ceno- 
bio rimangono  abbandonati , essendo 
troppo  estese  le  fabbriche  per  poter 
esser  mantenute  con  le  scarse  entrate 
del  monastero.  Si  contano  vari  piccoli 
chiostri , ma  il  più  magnifico  è quello 
architettalo  da  Cosimo  Faozaga  posto 
alle  spalle  della  chiesa , il  quale  ba  le 
volle  de’  portici  quadrati  sostenuto  da 
sessanta  colonne  di  bianco  marmo  d’or- 
dine dorico,  con  gli  archi  a pieno  sesto 
tutti  di  marmo , di  che  sono  pure  le 
cornici  c le  balaustrate  de’  terrazzi  : il 
fregio  soltanto  è di  pardiglio , di  cui  A 
formalo  anche  il  pavimento  de’ mede- 
simi alternato  col  marmo  bianco.  Nei 
quattro  angoli  ci  son  sette  nicchie,  (il 
luogo  dell’ottava  essendo  occupalo  da 
una  porla  ) ed  in  esse  le  statue  a mez- 
za figura  di  s.  Bruno , s.  Gennaro  e 
san  Martino  sono  scolpite  dallo  stesso 
Fanzaga , il  quale  lavorò  pure  i teschi 
di  marmo  posti  sulla  cimasa  della  ba- 
laustrata del  picciolo  cimitero  de'  mo- 
naci che  occupa  la  quarta  porta  del- 
l’ arca  del  chiostro.  Egli  medesimo  fe- 
ce costruire  la  gran  conserva  dell’  ac- 
qua , nella  quale  con  agio  si  scende  e 
ben  si  può  praticare , e la  capricciosa 
scala  che  mena  ad  un  giardinetto  pen- 
sile dalle  stanze  priorali.  Le  altre  quat- 
tro statue  son  opere  del  Vaccaro. 

Chiuderemo  questa  descrizione  col 
dire:  che  per  pietosa  munificenza  di 
Ferdinando  li  circa  il  18)3  il  tetto  del- 
la chiesa  è stalo  coperto  di  lamine  di 
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piombo,  il  bel  pavimento  ristaurato,  e 
ripulite  le  dipinture  ad  olio  con  l’ope- 
ra del  regio  ristauratore  Benedetto  Ca- 
stellano. 

A dir  vero  se  si  fosse  ritardato  ulte- 
riormente simili  accomodi,  i danni  sa- 
rebbero stati  incalcolabili;  dapoicchè  il 
tetto  era  cosi  minalo  che  vi  penetrava 
dell’acqua,  allorché  la  pioggia  era  di- 
rotta: il  bel  pavimento  prima  di  ristau- 
rarsi  non  faceva  grand' effetto:  come 
alcune  pregiate  pitture  ad  olio  non  si 
distinguevano  bene  prima  di  ripulirsi. 
Merita  questo  monumento  d’arte  ogni 


cura  e spesa  per  ben  mantenerlo,  es- 
sendo uno  de’ più  belli  che  vanti  Na- 
poli, c del  quale  ne  va  ragionevolmen- 
te superbo  si  per  le  bello  pitturo  ed  a 
freschi,  che  per  l'architettura  cd  i pez- 
zi di  scultura  che  vi  sono.  Non  vi  fu 
artista  di  grido  in  quel  tempo  che  non 
vi  avesse  impiegato  l’opera  sua;  e que- 
sta fu  un’epoca  in  cui  le  arti  fiorirono, 
c ne  sia  luminosa  prova  l'averconcorso 
ad  abbellire  questa  Certosa  circa  qua- 
ranta artisti , i quali  godevano  gran 
fama. 


NOTE 


(1)  Carlo  figlio  di  Roberto  morì  di  gio- 
vane eia.  Per  i suoi  grandi  pregi  era  stato 
dai  napoletani  sopraunom  inalo  P illustre. 
Egli  fu  un  principe  ornato  di  tulle  le  vir- 
tù convenienti  ad  un  re,  religiosissimo  , 
giustissimo)  clementissimo  e liberalissimo. 
Tale  lo  appella  il  Petrarca  , il  quale  al- 
cun tempo  visse  assai  onòrevol mente  nella 
corre  del  padre,  da  cui  ebbe  Io  stesso  man- 
to che  portava  in  dosso,  quando  fu  chia- 
mato in  Roma  per  esser  cinto  della  coro- 
na  di  lauro. 

(2)  Nel  1309  Roberto  cognominato  il 
saggio  fu  assumo  al  trono  per  decisione  di 
Clemente  V , benché  il  reame  spettasse  a 
Carobcrto  , figlio  di  Carlo  Martello  re  de- 
gli U ngari , primogenito  che  fu  di  Car- 
lo li,  che  volle  schivare  che  si  congiun- 


gessero le  corone  di  Ungheria  e di  Napoli. 
Con  tutto  ciò  Roberto  uomo  giusto  e pru- 
dentissimo congiunse  iti  tarda  età  Giovan- 
na sua  erede  presuntiva  in  matrimonio 
con  Andrea  figliuolo  di  Caruberto,  perchè 
la  corona  ritornasse  a chi  si  apparteneva, 
senza  toglierla  ai  suoi.  Morì  Roberto  in 
alia  età,  e fu  pianto  sinceramente  dal  po- 
polo : lasciò  nome  del  più  savio  e valente 
re  che  fosse  a quel  tempo  , ornato  di  giu- 
stizia, prudenza,  fortezza  e d’ ogni  altra 
ci  vii  virtù.  Mai  non  fu  il  reame  così  ben 
governalo  come  sotto  di  lui , sollecito  più 
cT  altro  che  di  pace  e di  riposo  ; perchè 
tenne  in  freno  gP  insolenti  e facinorosi  che 
lo  turbavano  , ed  i baroni  che  opprime- 
vano il  popolo  con  violenze  e gravezze. 

(3)  A sedici  anni  Giovanna  I fu  gridata 
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regina  nel  1243.  Non  prese  la  vedova  San- 
cia il  reggimento  dello  stato  come  avreb- 
be desiderato  Roberto,  ma  on  frale  litiga- 
re ; il  quale  non  pensando  che  ad  ingran- 
dire i suoi , ecciti  tal  dispetto  ne'  reali  e 
baroni  napolitani , che  decretarono  la 
morte  di  Andrea  marito  di  lei , e la  rovi- 
na della  gente  di  lui,  come  mandarono  a 
(ine  ; ma  la  regina  ne  fece  vendetta , con- 
dannando all’ultimo  supplizio  i principali 
tra’ rei.  Nondimeno  i ghibellini  la  tennero 
complice  , specialmente  Luigi  re  di  Un- 
gheria , cognato  di  lei  ; il  quale  inalberan- 
do nella  dieta  del  reame  un  vessillo  nero, 
su  cui  era  istoriato  l’assassinio  di  Andrea 
invocò  la  vendetta  de’suoi  sudditi.  La  re- 
gina fu  obbligala  di  ripararti  col  suo  nuo- 
vo consorte  Luigi  di  Taranto  ad  Avigno- 
ne, dove  Clemente  VI  aveva  trasferita  la 
santa  sede;  ed  il  pontefice,  dietro  solenne 
concistoro,  la  disse  innocente.  Napoli  per- 
tanto sentiva  il  danno  delle  bande  unga- 
mi. La  peste  che  sopraggiunse  [loco  do- 
po , indusse  gli  ungaresi  a partirsene  ; 
perchè  Giovanna  aiutata  dai  papa  , c dai 
Provinciali , ritornò  nel  reame.  Ma  non 
restò  lungamente  tranquilla  perchè  rima- 
sta di  nuovo  vedova  , ed  unitosi  a Giaco- 
mo <P  Aragona , e di  poi , morto  anche 
costui , ad  Ottone  di  Brunswick  porse 
sempre  più  alimento  all’  odio  che  le  por- 
tava Carlo  di  Durezze , il  quale , come 
abbiam  detto  in  altra  nota , benché  fosse 
stato  adottato  da  Giovanna  e scelto  qual 
successore  del  trono  , non  volle  attendere 
la  sua  morte,  ma  conquistarselo,  e ca- 


duta Giovanna  nelle  sue  mani  la  fece  bar- 
baramente morir  soffocata  nel  castello  di 
Muro. 

(4)  Urbano  V , detto  papa  in  Avigno- 
ne, verso  la  fine  d’ottobre  1562,  succede- 
va ad  Innocenzo  VL  Si  chiamava  Gugl. 
Grima ud  o Grimord,  figlio  di  un  cavalie- 
re di  tal  nome , signore  di  Grisac  Del  Ge- 
vaudau  diocesi  di  Mende.  Dopo  d’aver 
studiato  con  profitto  la  legge  civile  e ca- 
nonica, che  insegnò  poi  a Monpellieri  ed 
in  Avignone , era  stato  provveduto  del- 
P abazia  di  san  Germano  d’Auxerre , poi 
di  quella  di  san  Vittore  di  Marsiglia  che 
possedeva  allorché  fu  eletto.  I cardinali 
non  iscelsero  un  di  loro  perchè  stellerò 
lungo  tempo  ad  accordarsi , e preferirono 
di  eleggere  uno  straniero.  Urbano  V diede 
un  vescovo  alla  Chiesa  di  Avignone,  la 
quale  non  no  aveva  avuto  sotto  gli  ultimi 
due  papi , Clemente  ed  Inuocenzo.  Essi 
ne  riscuotevano  le  rendite  e le  facevano 
amministrare  da  grandi  vicari.  Urbano  vi 
nominò  suo  fratello  che  era  canonico  re- 
golare di  san  Pietro  de  Die.  Il  re  di  Fran- 
cia Giovanni,  andò  a visitare  il  papa  in 
Avignone  e ad  attendervi  il  re  di  Cipro 
Pietro  di  Lnvignano  che  si  era  reso  famo- 
so per  le  sue  imprese  contro  gl’inledeli. 
Tali  due  principi  divisarono  una  uuova 
crociata , alla  quale  Urbano  diede  il  suo 
assenso , e cui  favori  con  ogni  suo  volo  ; 
ma  essa  non  ebbe  effetto  ( v.Talleyraud) 
I Romani  sollecitavano  caldamente  Urba- 
no di  tornare  a Roma  per  far  cessare  i ma- 
li cagionali  in  Italia  dalla  lunga  assenza 
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de»  papi.  L’ imperatore  Carlo  IV  instava 
perciò  ugualmente.  Il  re  Giovanni  procu- 
rava invece  di  ritenerlo  in  Avignone.  Ur- 
bano tenne  che  il  suo  dovere  lo  richia- 
masse a Roma;  laonde  partì  da  Marsiglia 
ai  19  di  marzo  1567  con  una  flotta  di  ven- 
titré galere,  ed  altre  navi  che  la  regina 
di  Napoli  ed  i Veneziani  gli  avevano  som- 
ministrate.  Egli  arrivò  a Roma  ai  16  d’ot- 
tobre e vi  fu  ricevuto  con  somme  dimo- 
straiioui  di  giubilo.  Dopo  di  essere  stato 
iutronizzato  sulla  cattedra  pontificia , pas- 
sò nel  vaticano,  cui  fece  ristaurare  con 
magnificenza.  Non  ne  spiegò  meno  nel 
nuovo  reliquiario  che  fece  per  incassare  i 
capi  dei  due  santi  apostoli  Pietro  e Paolo. 
San  Pietro  vi  è rappresentalo  da  papa  con 
una  tiara  cinta  da  tre  corone.  Tale  monu- 
mento ricchissimo  per  la  materia,  ma  d’uu 
cattivo  gusto  d’ ornamento  fu  deposto  a 
s.  Giovanni  Lateranense  sopra  un  grande 
tabernacolo  sostenuto  da  quattro  colonne 
di  marmo,  al  di  sopra  dell’ aliar  maggio- 
re. L’ imperatore  Carlo  IV  calò  in  Italia 
nel  1568,  ad  istanza  del  papa,  con  un  e- 
sercilo  poderoso  per  sottomettere  gli  usur- 
patori delle  terre  della  chiesa.  Ma  prima 
aveva  confermato  con  una  bolla  d’oro  tul- 
t’ i previlegi  e le  donazioni  concesse  ai  pa- 
pi dagl’imperatori , e l’enumerazione  dei  do- 
mimi e dei  diritti  della  chiesa  di  Roma  vi 
era  fatta  con  esattezza,  perchè  la  lunga  as- 
senza dei  papi  c degl’imperatori  prodotto 
avea  ima  confusione  grande , cd  avea  lat- 
to nascere  varie  usurpazioni.  L’impera- 
tore trovo  il  papa  a Viterbo,  cd  andò  ad 


attenderlo  alla  sua  volta  un  miglio  distarne 
da  Roma,  dove  Urbano  fece  il  suo  ingresso 
a cavallo  j l’imperatore  ed  il  come  di  Sa- 
voia camminavano  a piedi,  e tenevano 
la  briglia  ognuno  dal  cauto  suo.  L’impe- 
ratrice vi  si  recò  alcuni  giorni  dopo , ed 
il  papa  la  incoronò  il  dì  d’ognissanti , du- 
rante la  messa.  L’imperatore  vi  faceva  da 
diacono  ma  non  lesse  il  vangelo , il  che 
non  poteva  fare  che  il  giorno  di  Natale. 
L’imperatore  d’ Oriente,  Giovanni  Palco- 
logo,  andò  anch'egli  a visitare  Urbano  a 
Roma  per  chiedere  soccorsi  ai  principi 
d’ occidente  contro  i turchi.  Fu  ottima- 
mente accollo  dal  papa  \ ma  nou  ritrasse 
altro  frutto  da  tale  passo.  Nel  1570 , Ur- 
bano dichiarò  come  divisava  di  tornare 
in  Avignone  per  stabilire  la  pace  tra  la 
Francia  c l’Inghilterra.  Scrisse  ai  Romani 
per  rassicurarli  sulla  sua  assenza.  S.  Brigi- 
da di  Svezia  fece  vani  sforzi  per  ritenerlo, 
predicendogli  che  sarebbe  morto  presto  se 
ritornava  in  Avignone.  Urbano  partì  ai 
26  agosto  cd  arrivò  ai  2V  di  settembre. 
Fu  ricevuto  cou  giubilo  grande.  Ma  poco 
tempo  dopo  infermò  pericolosamente , e 
morì  ai  19  di  dicembre  , dopo  uu  pontifi- 
cato di  otto  anni  e due  mesi.  Urbano  V 
esercitò  il  suo  zelo  cou  gli  ecclesiastici  sre- 
golati , simoniaci , e con  gli  usurai.  Ri- 
formò per  quanto  potè  , la  pluralità  dei 
benefizi.  Durante  il  suo  pontificato  man- 
tenne cento  stu demi  in  differenti  universi- 
tà, fondò  a Moupellieri  un  collegio  per 
dodici  allievi  iu  medicina,  c diede  in  va- 
rie occasioni  prove  delia  sua  teucra  affe- 
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•ione  pei  poveri.  Fece  fabbricare  diverse 
chiese  e fondò  parecchi  capitoli  di  cano- 
nici. Il  palazzo  di  Avignone  fu  costruito 
per  sua  cura.  Si  è osservato  che  aveva  un 
genio  singolare  per  le  fabbriche.  Amava 
di  sbrigare  gli  affari,  e di  reprimere  il  ca- 
villo degli  avvocati  e dei  curiali.  Non  si 
lasciò  dominare  dal?  affetto  naturale  pei 
suoi  parenti.  Esistono  alquante  sue  lettere 
poco  importanti.  I)’  Urbano  V fu  succes- 
sore Gregorio  X. 

(5)  Domenico  Gargiulo  , dello  Micco 
Spadaro  , nacque  in  Napoli  Panno  1612 
da  Pietro  Antonio,  che  esercitava  Parte 
di  spadaro  nella  strada  delta  visitapovc- 
ri , ed  appena  incominciò  ad  aver  P uso 
della  ragione  che  si  mostrò  inclinato  al 
disegno  , e questa  inclinazione  crescendo 
in  lui  con  Pela,  si  mise  a disegnare  alcuni 
paesi  dipiuli  sulla  maniera  dell'  eccellente 
Paolo  Brillo  che  erano  posseduti  da  un 
suo  congiunto  , il  che  diede  indizio  della 
chiara  riuscita  che  doveva  fare  nella  pit- 
tura. Ma  il  padre  che  voleva  applicarlo 
al  proprio  mestiere,  non  fu  contento  di 
questo  suo  genio  alla  pittura  *,  quindi  tol- 
tolo dalla  scuola  delle  prime  lettere,  lo  ri- 
tenne in  bottega  , acciocché  apprendesse 
a lavor  spade , credendo  cosi  distarlo  di 
ogni  altra  applicazione.  Domenico  si  ad- 
dolorò mollo  di  tal  divieto,  ma  per  parec- 
chi anni  secondò  la  volontà  del  padre,  in- 
cominciando dal  pulir  spade,  e poi  lavo- 
randone da  sè , e sovente  disegnava  ma- 
nichi di  capricciosa  invenzione  , sfogando 
cosi  P amore  ch’egli  aveva  al  disegno.  E 


perché  P amore  ò un  gran  maestro  •,  cosi 
piacquero  , e furou  lodati  anche  da’mae- 
stri  di  pittura  : onde  molti  gliene  furono 
commessi. 

Vedendo  dunque  Domenico  la  buona 
sorte  che  incontrarono  queste  sue  fanta- 
sie , e questi  suoi  lavori , pensò  per  la 
stessa  via  ingannare  ii  padre  , ed  avute 
nelle  mani  alcune  buone  stampe  si  diede 
a copiarle  con  molla  accuratezza  *,  e cosi 
fece  alcuni  disegni  di  valenti  maestri , clic 
dai  scolari  di  Andrea  Vaccaro  gli  furono 
improntati.  Sul  principio  il  padre  credè 
die  il  figlio  si  volesse  perfezionare  nel  di- 
segno per  lormare  più  capricciose  le  spa- 
de intrecciandovi  delle  figure  : ecco  per- 
chè non  disturbò  per  qualche  tempo  l’a- 
micizia di  que’  giovani  pittori  che  veniva- 
no ad  istruirlo.  Ma  avvedutosi  che  Do- 
menico voleva  istradarsi  nella  pittura , e 
che  dal  diseguo  , era  passato  a colorire , 
copiando  alcuna  cosa  che  da  coloro  gli  ve- 
niva recala,  fortemente  lo  sgridò;  e quan- 
do vide  che  nulla  valeva  a fargli  cangiar 
pensiero , lo  cacciò  di  casa. 

Vedendosi  Domenico  esiliato  dalla  casa 
senza  aver  commessa  altra  colpa , che 
quella  di  voler  apprendere  la  nobil  arte 
della  pittura , restò  fuori  di  se  stesso.  E 
sarebbesi  disperato  se  non  avesse  trovalo 
pronto  ricovero  sotto  il  tetto  di  un  suo  zio 
materno.  Ma  questo  povera  calzolaio,  e ca- 
rico di  famiglia  non  potea  somministrargli 
che  uno  scarso  vitto,  onde  il  povero  Do- 
menico si  vide  più  d’ una  volta  ridotto  a 
mal  parlilo.  E come  la  necessità  suole  a- 
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guzxare  P ingegno  , cosi  egli  si  propose  di 
vendere  que’  disegni  che  faceva  ia  sera  , 
ed  applicarsi  il  giorno  a perfezionarsi  sot- 
to qualche  buon  maestro. 

Fra  coloro  che  Domeuico  aveva  servili 
nel  lavoro  delle  spade , vi  fu  Carlo  Cop- 
pola discepolo  di  Auiello  Falcone,  il  qua- 
le amava  la  scherma , e quindi  aveva  de- 
sideralo una  bella  e ben  forbita  arme:  con 
tale  opportunità  Domenico  se  lo  aveva 
reso  amico,  e questi  gli  correggeva  i dise- 
gui ; onde  vedendo  P amico  in  profonda 
mestizia , perchè  scaccialo  dalla  casa  pa- 
terna, lo  consigliò  di  farsi  scolare  del  suo 
maestro,  ed  all’uopo  seco  lo  condusse 
nella  casa  del  Falcone,  e fu  ricevuto  cor- 
tesemente dall’egregio  maestro,  ch’era 
penetralo  dai  disagi  da  questi  sofferti  per 
amor  di  quell’  arte.  Quivi  il  Gargiulo  si 
diede  con  tutto  lo  spirito  a proseguire  gli 
incominciati  studi  del  disegno,  e del  colo- 
rito ; sicché  con  la  direzione  del  maestro, 
e con  l’emulaziooe  di  tanti  virtuosi  condi- 
scepoli , in  breve  fece  progressi  tali , che 
lo  stesso  maestro  solca  dire  agli  altri  sco- 
lari : clic  Domenico  era  P ultimo  venuto 
nella  scuola,  ma  il  primo  ad  andargli  in- 
nanii.  Infatti  giunse  a tanto  Domenico  con 
Iq  sua  iudefessa  applicazione,  che  in  bre- 
ve divenne  famoso  il  nome  di  Micco  Spa- 
daro;  cosi  detto  dall’arte  esercitata  ue'suoi 
pili  verdi  anni. 

Poche  opere  dello  Spadaro  si  veggono 
esposte  al  pubblico  , perchè  il  suo  forte 
era  il  dipingere  a maraviglia  paesi,  e ma- 
rine, e calca  di  popolo  messo  insieme  sen- 


za confusione , quali  componimenti  non 
convengono  se  non  alle  case  privale. 

Aveva  il  Viviaui  osservato  con  mara- 
viglia le  graziose  figure  che  Domenico  di- 
pingeva ; quindi  volle  che  ad  alcune  sue 
prospettive  vi  accordasse  delle  figure , le 
quali  furono  fatte  sì  bene,  che  il  Viviani 
giurò  di  non  far  mai  da  altro  pittore  ac- 
compaguare  i suoi  quadri. 

Il  vice-re  per  farsi  merito  nella  corte  di 
Spagna  fece  dipingere  da  Domenico  fra  le 
a lire  cose  la  spaventevole  eruzione  del  Ve- 
suvio, e le  rivoluzioni  di  Napoli,  opere  che 
chi  le  vide  le  apprezzò  mollissimo.  L’o- 
pera stupenda  poi  ch’egli  espose  al  pub- 
blico , fu  una  tela  di  ventiquattro  palmi 
di  larghezza,  e quattordici  di  altezza,  ove 
figurò  il  trionfbdi  Cesare  Augusto  con  mi- 
gliaia di  figure,  vestite  ed  armate  cou  pro- 
prietà romana,  ed  adornate  con  varie  fog- 
ge di  abbellimenti,  e così  ben  situate,  che 
l’ eccessivo  numero  nou  cagionava  confu- 
sione, ma  ciascuna  figura  iacea  distinta- 
mente la  sua  graziosa  azione.  In  somma 
fu  questo  quadro  taDto  maraviglioso,  che 
sino  a’  nostri  giorni  risuona  la  fama  delle 
lodi  che  gli  diede  il  nostro  Luca  Giordauo. 
Nella  Spagna  fece  moltissimo  incoutro  e 
1’  autore  ne  ricevè  lodi  iuiiuile  , e ringra- 
ziamenti per  mezzo  del  reggente,  che  d’al- 
lora  in  poi  lo  pigliò  ad  amare,  volendolo 
seco  a pranzo  tulle  le  domeniche. 

Ma  il  valore  di  Domenico  non  si  appa- 
lesò solo  nelle  storie  rappresentale  con  fi- 
gure piccole,  ma  si  estese  eziandio  alle  fi- 
gure della  grandezza  del  naturale:  imper- 
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tocche  continuando  egli  a disegnare  nel- 
1’  accademia  dal  nudo , che  in  casa  del 
Vaccaro  si  esponeva  per  la  perfetta  in- 
telligenza de*  muscoli , ed  esattezza  de’  re- 
golati contorni  ; divenne  uu  eccellerne  di- 
segnatore del  corpo  umano,  e formò  ope- 
re in  grande,  dipinte  con  maestria,  e con 
intelligenza  disegnate ; oltre  all’essere  no- 
bilmente ideate. 

Essendo  sommamente  cresciuta,  ed  a 
gran  ragione,  la  fama  dello  Spadaro,  i 
monaci  certosini  desiderarono  averlo. 

Era  egli  di  natura  pacifica,  e di  ani- 
mo inclinato  alla  quiete,  e uel  conver- 
sare assai  lepido , c facile  a condiscen- 
dere a’ desideri  degli  amici  ; cosi  nell'  es- 
sere liberale  delle  opere  del  suo  pennello, 
come  di  altri  suoi  servigi  : quindi  era  de- 
sideralo nelle  conversazioni , nò  vi  erano 
(tersone  di  que’  che  lo  conoscevano  che 
non  l’amassero  cordialmente.  Fu  parimen- 
ti generoso  nel  sovvenire  i poveri  di  ogni 
sorta-,  nonché  i suoi  parenti  : laonde  nella 
sua  morte  fu  compianto  da  tutti. 

(G)  Nacque  Belisario  Corenzio  in  quel- 
la famosa  provincia  della  Grecia,  clic  par- 
ticolarmente fu  detta  Acaja , nel  1558 , 
ed  allevalo  fra  onesti  e civili  parenti.  Fin 
dall’  infanzia  egli  semi  inclinazione  per  il 
diseguo , ed  i parenti,  volendolo  seconda- 
re, lo  misero  sotto  la  direzione  d’un  pitto- 
re del  quale  s’ignora  il  nome,  ma  si  crede 
veneziano.  l)a  costui  udendo  il  Belisario 
vantare  le  pitture  dell’eccellentissimo  Ti* 
ziano,  e quelle  di  tanti  altri  famosi  mae- 
stri, primi  e veri  lumi  della  scuola  vcuc- 
Moxvm.  T,  li,  P,  /. 


ziana , senti  immenso  desiderio  di  trasfe- 
rirsi in  Venezia,  per  vedere  con  gli  occhi 
propri  ciò  aveva  udito.  E pregatone  cal- 
damente i parenti , ne  ol tenue  la  permis- 
sione, conoscendo  il  vantaggio  che  ne  a- 
vrebbe  potuto  ricavare.  Con  1’  opportu- 
nità di  un  lor  congiunto  , che  solea  por- 
tarsi a mercanteggiare  in  Venezia,  lo  man- 
darono , avendo  allora  il  Corenzio  25  an- 
ni. Nel  vedere  tanta  meraviglia  di  arte  , 
non  ò facile  a ridire  come  si  rimanesse 
Belisario;  basterà  solamente  considerare 
eh’  egli  vide  le  opere  di  Tiziano , del  Ve- 
ronese, del  Tintoretto.  Ammirò  pure  (atti 
i rari  pregi  posseduti  in  sublime  grado 
dagli  altri  maestri  nell’ arte  della  pittura. 
Ma  le  grandi  opere  del  Tiutoretio,  la  biz- 
zarria de’suoi  componimenti,  la  franchez- 
za del  suo  operare,  e la  velocità  di  quel 
grand’uomo  lo  innamorarono  in  guisa  ta- 
le , che  lo  trascelse  per  maestro. 

Con  la  guida  dunque  di  sì  eccellente  e 
risoluto  maestro,  Belisario  fece  grandi  pro- 
gressi ; sebbene  non  avesse  quella  parte 
erudita  c nobile,  che  si  vide  nel  Tintoret- 
to, e massimamente  nelle  arie  delle  teste. 
Noo  può  negarsi  però  che  lo  imitasse  nel- 
la facilità , disinvoltura  e felicità  di  com- 
porre le  storie  copiose.  Si  dice  che  il  Co- 
renzio dimorò  in  Venezia  cinque  anni  , e 
ritornato  poi  Della  patria  facesse  alcune 
pitture  , ma  come  mancavano  a Belisa- 
rio le  occasioni  di  far  conoscere  la  gran- 
dezza della  sua  fantasia,  come  desiderava, 
lasciò  la  Grecia,  e se  ne  venne  in  Italia  e 
propriamente  in  Napoli;  dove  piacendogli 
67 
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«►strema metile  il  delizioso  paese  si  decise  a 
sceglierlo  come  per  sua  patria.  Si  studiò 
di  acquistarsi  molle  amicizie  servendosi 
del  più  facil  mezzo  ; cioè  donando  delle 
immagini.  Con  tali  amicizie  cominciò  dun- 
que ad  essere  richiesto,  ed  a dipingere  in 
molti  luoghi  pubblici,  come  si  vedrà  nel 
corso  dell’opera  ; ma  ì suoi  lavori  sono  in 
sì  gran  luimero  , che  sembra  incredibile, 
come  un  sol  artefice  tic  abbia  condotti 
tanti  a fine. 

La  fama  di  questo  pittore  si  accresceva 
di  giorno  in  giorno  , ed  in  pari  tempo  le 
amicizie,  fra  le  quali,  ed  egli  n’era  ambi- 
zioso , de’profcssori  del  disegno;  mentr’e- 
gli  si  strinse  con  Giuseppe  llibera , detto 
lo  Spagnolette , pittore  di  grande  autori- 
la  , come  confidente  del  duca  d’Alba  , 
1).  Pietro  Antonio  di  Toledo  , allora  vi- 
ce-re , ed  a questo  modo  potè  il  Corenxio 
vantaggiarsi  molto , e farsi  capo  col  Ri- 
bera  di  tutta  la  schiera  de’  pittori  napoli- 
tani. Belisario  lusingava  ed  adulava  nello 
stesso  tempo  lo  Spaguoleito  , ed  a questi 
piacendo  som  ma  mente  il  carattere  audace 
ed  insolente  di  Belisario,  lo  introdusse 
nella  grazia  del  vice-re,  ebe  lo  dichiarò 
piltor  di  corte,  e gli  fece  dipingere  quelle 
stanze,  che  si  veggono  nel  regio  palaz- 
zo a nostri  giorni.  Con  sì  vantaggiosa 
protezione  , cominciò  alla  scoperta  a di- 
mostrare la  malignità  del  suo  animo,  ed  il 
primo  a provarla  fu  il  cavalier  d’Arpino 
che  se  ne  partì  come  disperalo  da  Napoli, 
ove  diceva  aver  perduto  la  quiete  ed  il 
cervello;  poscia  Annibale  Caracci,  Guido 


Reni , al  quale  fece  bastonare  il  servalo 
re  , con  dirgli  : che  avrebbe  tolta  la  vita 
a lui  cd  al  suo  padrone,  se  restassero  più 
a lungo  in  Naftoli  ; quindi  il  Reni  lasciò 
una  lettera  informativa  al  suo  albergo  e 
secreto  monte  se  ne  partì.  Portatosi  in  Na- 
poli Fianccsco  Gessi,  si  reputò  fortunato 
di  giungere  vivo  in  Bologna , perchè  il 
Belisario  aveva  molli  fautori  e sgherri,  c 

10  stesso  Domeniehiuo  se  nc  partì  improv- 
visamente per  Roma  con  un  suo  fidalo, 
e dopo  un  anno  tornò  per  dar  termine  ai- 
fi  opera  del  Tesoro.  Finalmente  avvelenò 

11  suo  discepolo  Luigi  lioderigo  come  ab- 
biamo distesamente  detto  nella  vita  di 
questo. 

Ma  fi  iniquo,  invidioso,  maligno  vec- 
chio non  andò  lungo  tempo  impunito  del 
suo  misfatto,  benché  desse  segni  di  penti- 
mento di  tanto  fallo;  mentre  essendo  ne- 
gli ultimi  anni  di  sua  vita  notato  di  er- 
rori in  varie  sue  pitture,  e quasi  deriso 
da’  pittori , die  non  lo  temevano  più  co- 
me prima,  e massimamente  avendo  in- 
teso che  dal  cavalier  Massimo  erano  stati 
notati  errori  in  alcune  figure  dipinte  in 
s.  Severino,  fattosi  accomodare  il  ponte 
cercò  di  emendar  così  vecchio  gli  errori 
notali  ; ma  avendo  forse  sempre  inuanli 
fi  atroce  suo  misfatto  , e non  avvertendo 
bene  dove  ponesse  il  piede,  cadde  dal  pal- 
co, e visse  Unto  quanto  potè  dar  segno  di 
confessione  ad  uno  di  quei  religiosi , che 
con  altri  monaci  erano  accorsi  all’infelice 
spettacolo.  Così  terminò  Belisario  il  corso 
della  sua  vita  c delle  sue  opere  ; le  quali 
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avrebbero  potuto  renderlo  più  glorioso  , 
se  fosse  vissuto  più  onestamente. 

Fu  Belisario  veramente  pittore  ammi- 
rabile, ponendosi  mente  alla  grandezza  e 
copi  osila  delle  opere  da  lui  dipinte,  alla 
varietà  delle  sue  invenzioni , alle  buone 
idee  de7 componimenti , al  diseguo  , ed  al 
colorito.  Ma  soprattutto  alla  copiosità  del- 
le tante  figure  messe  insieme,  che  certa- 
mente in  alcuni  quadroni  son  centinaia, 
c quello  che  importa  , senza  confusione  : 
perchè  egli  ha  fatto  giocar  Paria  da  figura 
a figura,  e queste  ha  degradate  con  ordine 
di  prospettiva.  E vero  pure  clic  molte 
sue  opere  son  prive  di  una  certa  grazia , e 
di  quel  decoro  in  quelle  figure  richie- 
sto ne7  soggetti  nobili , dando  loro  piutto- 
sto somiglianza  e fisonomia  di  plebei  , c 
così  ha  mancato  nella  nobiltà,  e delicatez- 
za di  molte  cose;  onde  il  cavaliere  Massi- 
mo lo  chiama,  in  alcune  sue  note:  pittore 
copioso,  ma  non  scelto.  Ad  ogni  modo  pe- 
rò gli  si  deve  render  lode,  per  tutto  quel- 
lo clic  di  sopra  abbiamo  ragionalo,  e per 
aver  aperta  una  via  facile  all7 invernare, 
ammirandosi  fra  le  sue  figure  atteggia  menti 
difficili , ma  eseguili  con  disinvoltura  ; e 
spiegata  con  facilità  quell7  azione  , per 
tanti  meriti  egregiameute  posseduti , vieu 
egli  annoverato  tra7  buoni  artefici  del  di- 
segno. 

Lasciò  Belisario  infinite  ricchezze,  delle 
quali  seppe  godere  fiocbè  visse  , trattan- 
dosi alla  grande  e dando  conviti,  ai  quali 
convenivano  molti  professori  della  pittu- 
ra , per  averli  obbligali  ad  ogni  suo  ccu- 


do,  e godendo  di  aver  sempre  per  corteg- 
gio una  schiera  di  questi , i quali  per  lo 
più  erano  da  dozzina. 

Gli  furono  fatte  sontuose  esequie  (por- 
tato prima  in  sua  casa  , abitando  nel  lar- 
go di  Moute  Calvario)  e fu  onorato  da 
graude  accompagnamento  fino  alla  detta 
chiesa  di  s.  Severino,  ove  gli  fu  data  quel- 
la sepoltura  che  fin  dal  1615 si  aveva  scel- 
ta, allorché  fece  il  primo  contratto  delle 
pitture  di  quella  chiesa;  cioè  ventotto  anni 
prima  ; essendo  egli  morto  di  ottanta  cin- 
que anni , nel  1643. 

Belisario  ebbe  moltissimi  discepoli,  dei 
quali  molli  fecero ooore alla  sua  scuola, 
ed  onorarono  Pltalia. 

Riporteremo  in  fine  l7  epitaffio  messo 
sulla  sua  tomba. 

Delisarius  Corentiis  ex  antiquo  Arcadem  ge- 
nere. 

Divi  Georgii  Eques  , in  ter  Regio s sic  pen- 
di arim  1 Seapoli 

A putrì*  adscilus  : de  pie  lo  hoc  Tempio , sibi 
suisq  ; 

Locum  quitti»  viveri»  paravit  i&ó. 

Ei*  BEAI2SÀP10N  OI  MONAXOI 
APKÀA1N  AAENE«t>T*E 
KOPENSION  ESXEAE  TAIA 

nApeENonn  tpa*exìn 
npaTorENHN  etepon 

(8)  Giovanni  Lanfranco  nacque  in  Par- 
ma nel  1581  da  miserabili  parenti,  oud'cra 
costretta  a guadagnarsi  il  villo  servendo 
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nella  famiglia  Scotti  di  Piacenza.  Ma  a- 
vcndo  i suoi  padroni  scoperta  la  sua  in- 
clinazione per  la  pittura  lo  raccomanda- 
rono ad  Agostino  Caracci , che  in  quei 
tempi  lavorava  in  Parma  : e morto  que- 
sti passò  a Roma  sotto  Annibale.  Portava 
Giovanni  in  Roma  la  severità  e la  dottri- 
na del  disegno  di  Agostino,  ma  aveva  pie- 
na la  mcutc  del  comporre  corrcggesco:  ed 
in  Roma  sotto  Annibaie  che  slava  allora 
dipingendo  i piu  bei  affreschi  del  moudo 
nella  galleria  Farnese  , e sui  grandi  mo- 
delli di  Raffaello  e di  Michelangelo,  for- 
mò la  maniera  , che  nel  disegno  tiene  del 
caraccesco,  si  avvicina  al  Correggio  nella 
composizione  , a Michelangelo  nell’ardire 
c nel  macchinoso,  a Raffaello  nell'espres- 
sione e nella  nobiltà  de’ volti  e delle  atti- 
tudini. Ma  l’ ingegno  del  Lanfranco  non 
potea  contenersi  entro  i limiti  dell’  imita- 
zione , e qualche  sconosciuta  bellezza  ag- 
giunse all’arte;  ombre,  masse  di  luce  e di 
ombre  collocate  opportunamente,  panneg- 
giamento largo  e dignitoso,  bella  distribu- 
zione de1  gruppi  , e sfoggio  di  abili  e di 
ornamenti.  A questi  pregi  univa  facilità 
sorprendente  d’ inventare  e di  eseguire , 
onde  polo  condurre  a fine  tante  e cosi  im- 
portanti opere  a fresco  e ad  olio.  Troppo 
lontano  ci  condurrebbe  l’enumerazione 
delle  insigne  sue  opere  sparse  in  tutta  PI- 
talia.  Non  faremo  che  accennarne  alcuna. 
Dovendo  dipingere  in  Roma  la  cupola  di 
s.  Andrea  della  Valle  c sentendo  di  no u 
poter  superare  l’ eccellenza  di  quella  del 
duomo  di  Parma  dipiuia  dal  Correggio  , 


nò  volendo  farla  simile  , la  esegui  di  al- 
tro disegno  , che  gli  riuscì  maravigliosa- 
mente. Con  nuova  invenzione  dilucidò 
P apertura  di  una  gloria  celeste  con  la  ri- 
va espressione  di  un  immenso  luminoso 
splendore.  Avvertitamente  dipinse  ogni 
cosa  con  tocco  grosso  c rozzo  , anzi  si  di- 
ce che  talora  si  servisse  di  spunga  iuvcce 
di  pennello.  Pare  tanto  rozzamente  dipinto, 
se  così  può  dirsi,  la  cupola  dis.  Andrea  che 
fa  maggiore  effetto,  veduta  ingiusta  di- 
stanza , come  deve  vedersi  una  cupola  , 
che  non  quella  di  Parma,  che  vuoP esse- 
re osservata  da  vicino  come  quadro.  Le 
figure  principali  di  quelle  di  s.  Andrea 
hanno  fino  a 30  piedi  di  altezza,  e non  so- 
no finite  con  la  consueta  diligenza  ; ma  ve- 
dute a debita  distanza  formano  un  incan- 
to da  cui  l’occhio  non  sa  staccarsi  senza 
pena. 

Fra  le  tavole  ad  olio  famosissime  sono 
quelle  di  s.  Andrea  Avellino  in  Roma,  del 
Cristo  morto  a Bologna , del  s.  Rocco  c 
s.  Corrado  in  Piacenza.  Antico  emulo  del 
Domenichiuo , e degno  di  esserlo  , parve 
destinato  a terminare  Je  opere  da  lui  inco- 
minciate: e se  non  giunse  a superarlo,  ne 
divise  almeno  la  gloria.  Morì  di  CO  anni 
nel  16V7  dopo  aver  lungo  tempo  goduto 
gli  onori  c le  ricchezze  meritale  colla  sua 
virtù,  lasciando  innumerabili  opere  e va- 
lorosi discepoli. 

(9)  Nacque  Giuseppe  l’ anno  1593  in 
Gallipoli  , città  della  proviucia  di  Lecce 
da  Antonio  Ribcra,  di  Valenza,  città  prin- 
cipio della  Spagna  Tarracouesc  , il  qua- 
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le  era  ufficiale  in  quel  castello.  S'inganna- 
rono tutti  que’  scrittori  che  fecero  il  Giu- 
seppe nato  in  Valenza  ; dappoiché  il  detto 
Antonio  tolse  per  moglie  in  Gallipoli  Do- 
rotea  Caterina  Indolii,  e da  lei  ebbe  quat- 
tro figli,  fra’  quali  Giuseppe.  E vero  che 
questi  solea  nomarsi  e scriversi  qualche 
volta  Spaguolo  ; ma  ciò  egli  faceva  per 
alterigia  , facendosi  riputare  della  nazio- 
ne dominante  , al  che  era  stato  avvezzo 
da  suo  padre,  il  quale  peccando  egli  pure 
di  superbia,  stimava  poco  gli  uomini  ita- 
liani. Giuseppe  andando  a scuola  ebbe  la 
fortuna  di  avere  per  compagno  un  figlio 
di  pittore,  il  quale  per  lo  più  portava  oc- 
chi , nasi,  boccile  , orecchie  , cd  altri  si- 
mili primi  elementi  di  disegno , che  il  pa- 
dre solea  far  per  istruire  i suoi  discepoli  ; 
cosi  Giuseppe  cominciò  ad  apprendere  la 
pittura  , perchè  imitando  quel  suo  com- 
pagno , copiava  molti  di  que’  principi  ; 
anzi  passando  innanzi  gli  chiedca  teste  fi- 
nite, con  altre  membra  del  corpo  umano 
In  tal  guisa  di  giorno  in  giorno  progre- 
dendo si  sentì  idoneo  ed  inclinatissimo  al- 
la pittura  , e si  propose  di  seguitare  que- 
sta nobile  professione,  anziché  quella  del- 
la milizia  dal  padre  desiderata. 

Accadde  in  quel  tempo  la  muta  delie 
milizie  che  stavano  di  guarnigione;  onde 
toccò  al  padre  di  Giuseppe  venire  in  Na- 
poli , ove  condusse  la  sua  famiglia.  Alcu- 
ni vogliono  ch’egli  avesse  il  posto  di  aiu- 
tante del  castello  Nuovo  in  Napoli  ; giac- 
ché si  sa  che  ivi  egli  morì  officiale.  Giu- 
scp|ic  intanto  vedendosi  in  Napoli , cercò 


avanzarsi  nella  pittura , c trovandosi  qui- 
vi Michelangelo  Amerighi  da  Caravaggio, 
■1  cui  nome  godeva  gran  fama , ne  pro- 
fittò ; anzi  il  padre  per  secondarlo  Io  con- 
dusse a quella  scuola.  Con  i principi  da 
sé  stesso  imparati , e con  la  direzione  del 
Caravaggio  fece  gran  progresso  nel  dise- 
gno , che  potè  andare  avanti , ed  operare 
co’  colori  : e fece  alcune  leste , e mezze 
figure  di  vecchi , che  molto  furon  lodate 
dagli  intendenti:  e fin  d' allora  si  vide  clic 
il  suo  genio  a tal  sorta  di  figure  tendeva  ; 
onde  con  lo  studio , divenne  poi  eccellen- 
tissimo in  questa  parte. 

Avvenuta  la  partenza  e poi  la  disgra- 
ziata morte  del  Caravaggio,  egli  pensò  di 
portarsi  in  Roma , per  vedere  e studiare 
in  quell’alma  città  le  opere  divine  di  Raf- 
faello ; ma  trovò  in  quelle  opere  gran- 
dissima difficoltà  , per  la  maniera  dolce  , 
gentile  e corretta , tutta  opposta  a quella 
del  Caravaggio,  che  fiera,  ruvida  e confu- 
sa con  le  ombre  gli  aveva  piuttosto  reca- 
to pregiudizio  , che  dato  utili  insegna- 
menti  intorno  alla  verità , nobiltà  e cor- 
rezione de’ contorni , perduti  molte  volte 
nella  soverchia  oscurità  de’suoi  campi.  Ad 
ogni  modo  fattosi  auimo,  fece  studio  sopra 
le  opere  della  Pace  e della  galleria  Far- 
nesìana  , ove  molto  imparò,  siccome  egli 
stesso  confessava.  Udendo  poi  le  lodi  ai 
dipinti  del  Correggio,  ed  avendone  vedu- 
ti alcuni  mirabilmente  coloriti , se  ne  in- 
vaghì a seguo , che  si  portò  a Parma  cd 
a Modena  per  osservarli  : e tanto  genio  vi 
prese , che  copiò  molle  cose  di  quell’  arn- 
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mirabile  artefice  , stupendo  esempio  del- 
1’  esattissimo  sotto  in  già  : ed  alcune  im- 
magini sa  quello  stile  dipiose.  Tornato 
Giuseppe  in  Napoli , il  padre  poco  do- 
lio se  ne  mori , e benché  la  famiglia  fosse 
sovvenuta  da  una  pensione  , ciò  non  ba- 
stava al  loro  sostentamento.  Procurava 
Giuseppe  da!  cauto  suo  rendersi  utile,  di- 
pingendo delle  immagini  per  vendere  \ ma 
gli  faceva  ostacolo  la  nioltiplicité  delit- 
tori contemporanei,  c fra  questi  gli  accre- 
ditali , a’  quali  venivano  commesse  tutte 
le  opere.  Da  uuo  di  costoro  si  dice  , clic 
fosse  consigliato  il  Eibera  di  ritornare  al- 
l' imitazione  del  naturale  ; e seguir  1’  or- 
me e la  maniera  strepitosa  una  volta  in- 
trapresa dal  Caravaggio,  per  far  colpo  ed 
avere  il  suo  luogo  fra’ valenti  uomini. 
Piacque  a Giuseppe  il  consiglio,  e stimo- 
lato dalla  necessiti!  a lasciare  la  bellissima 
correggcsca  maniera  , ed  anche  dall’  im- 
menso desiderio  di  superare  gli  ernoli  suoi 
tornò  ai  primieri  studi  : e si  diede  col  na- 
turale avanti  a dipingere  di  forza,  con  tre- 
mendo impiastro  di  color  Unto  denso,  clic 
a ragione  può  dirsi  che  in  questa  parte 
superasse  il  Caravaggio  istesso  : e benché 
nella  tinta  di  alcuni  nudi  prendesse  esem- 
pio dalle  opere  di  lui , osservandole  ovun- 
que ne  fossero  esposte  , ed  in  mancanza 
quelle  copie  che  conservava  nella  propria 
casa,  ingegoavasi  nondimeno  di  corregge- 
re alcune  ignobilitk  usale  dal  Caravaggio 
per  farsi  conoscere  da’  pittori  erudito  nel- 
lo scegliere  il  hello , cd  il  migliore  del  na- 
turale , ai  nelle  parti  come  nel  tutto. 


Cosi  dunque  Giuseppe  accoppiando  al- 
la fierezza  del  Caravaggio,  lo  scelto  del  na- 
turale ed  il  bel  colore  della  scuola  Lom- 
barda, ne  compose  la  maniera  che  fu  sur 
propria.  E fa  veramente  maraviglia  il  ve- 
dere come  col  suo  impasto  cosi  denso  di 
colore  , egli  facesse  girare  non  solamente 
i muscoli  del  corpo  umano  , ma  sibbene 
le  parti  minute  delle  ossa  delle  mani , e 
de’  piedi , i quali  si  veggono  finiti  con  una 
diligenza  , e maestria  inarrivabile.  Laon- 
de cosi  fondato  nel  disegno , nel  colore 
e nel  naturale  più  nobile  , espose  , in  oc- 
casione di  non  si  sa  qual  festa,  un  quadro 
pi-esso  il  regio  palarlo  che  rappresentava 
un  s.  Bartolomeo  scorticato,  ove  nella  per- 
sona del  santo  espresse  una  divola  costan- 
za , e in  quella  de'  carnefici  la  perfidia  e 
la  crudeltà  ; e fccevi  sopra  due  amoretti 
divini , che  con  bellissimo  scherzo  reca- 
vano al  santo  apostolo  la  corona  del  mar- 
tirio, Questo  quadro  richiamò  l’ attenzio- 
ne de'dileltaoli  cosi  per  lo  soggetto  tragico 
ben  rappresentato, come  per  la  nuova  ma- 
niera, e tale  , die  non  solo  fe’  lacere  quei 
pittori  che  Io  schernivano , ma  restarono 
confusi  vedendoessi  lodata  delta  pittura  da 
ogni  celo  di  persone.  Ma  non  si  fermò  qui 
la  prosperiti  del  Ribera  , dopo  tante  an- 
gustie, e quasi  può  dirsi,  miserici  perché 
D.  Pietro  Giron  , duca  di  Ossuua  , allora 
vice-re,  vedendo  tanta  geme  domandò  cosa 
fosse  ; ed  essendogli  risposto,  che  mirava- 
no la  pittura  di  un  a.  Bartolomeo  scorti- 
cato , che  pareva  cosa  vera  , s’ invogliò 
di  vederlo  , ed  avendo  incontralo  il  suo 
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piacere  fe’ chiamare  il  pittore,  cd  a ciò 
maggiormente  si  spinse  perchè  il  Ribera 
nel  quadro  dopo  avervi  scritto  il  suo  no- 
me in  cifra  , come  soleva  fare  , vi  aveva 
aggiunto  Espanol , forse  per  far  quel  col- 
po che  gli  riuscì.  Il  vice-re  lo  accolse  con 
gentilezza,  e gli  fé’  molte  lodi,  facendo  re- 
star per  sò  la  pittura,  e pochi  giorni  dopo 
lo  nominò  piltor  di  corte  , assegnandogli 
provvisione  di  sessanta  doppie  il  mese , 
con  la  sopra  in  tendenza  di  tutto  quello  che 
in  pittura  , intagli  e scolturc  si  lavorasse 
pel  reai  palazzo.  Questo  fu  un  colpo  che 

10  cavò  dalla  miseria  non  solo , ma  at- 
terri gli  emoli , tutti  i pittori  napolitani 
ed  altri  che  nella  nostra  città  si  trovava- 
no; dappoiché  ben  conoscevano  la  natura 
altera  del  Ribera  e la  sua  ambizione:  si- 
curi che  non  sarebbesi  dimenticato  degas- 
sati dispregi.  Si  stavano  quindi  a vedere 
come  si  sarebbe  mostrato  con  loro  lo  Spa- 
gnoletto in  posto  si  elevato  , che  tale  fu 
chiamato  da  quel  momento,  per  essersi 
sottoscritto  cosi  , e perchè  piccolo  di  sta- 
lura.  Col  favore  continuo  del  vice-re,  ven- 
ne il  Ribera  in  grande  autorità  presso  tut- 
ti , e precipuamente  delittori,  i quali  per 
ischivare  la  di  lui  naturale  maldicenza  , 
alterigia  ed  arroganza,  lo  andavano  a cor- 
teggiare ed  ossequiare  nella  propria  ca- 
sa -,  oltre  ai  presenti  che  gli  mandavano 
per  acquistare  la  di  lui  benevolenza,  eccet- 
to pochi  che  onestamente  vivendo  a loro 
stessi,  non  curavano , nè  punto,  nè  poco, 

11  suo  mal  costume,  sicuri  che  alla  buona 
fama  di  loro  integrità,  non  v’  era  chi  po- 


tesse imputar  cosa  alcuna.  Intanto  Giu- 
seppe seguitò  a lavorar  per  quel  signore  , 
al  quale  fece  vari  quadri  di  santi,  e mol- 
te istorie  e favole,  mandati  in  Ispagna  non 
si  sa  se  per  il  re , o per  le  sue  case. 

Non  facendo  qui  menzione  delle  opere 
dello  Spagnolctlo  che  sono  in  Napoli,  per- 
chè d’esse  discorreremo  a suo  tempo,  vo- 
gliamo però  rammentarne  le  altre. 

Nella  chiesa  madre  di  Campi , diocesi 
di  Lecce,  si  pose  il  bel  quadro  di  s.  Agne- 
se , il  quale  fu  lasciato  in  testamento  a 
quella  chiesa  dal  reggente  D.  Giovanni 
Enriquez  , ma  suo  figlio  per  la  sua  bel- 
lezza lo  ritenne  presso  di  sè  durante  la  sua 
vita:  indi  venendo  a morte,  ordinò  che  fos- 
se adempiuta  la  volontà  del  padre  , come 
fu  fatto.  Vedesi  adunque  in  esso  figurata 
la  santa  Vergine  cinta  di  bianca  veste  so- 
pra del  rogo  , co1  tormentatori  che  intor- 
no a lei  fanuo  varie  azioni  nell’ accendere 
il  fuoco  : altri  veggonsi  spettatori  di  quel 
martirio  , ed  ella  alzando  gli  occhi  al  cie- 
lo, vede  in  quello  apparire  la  Beala  Ver- 
gine con  Gesù  bambino  in  braccio  , cor- 
teggiata dagli  angeli  e da  bellissimi  putti. 
Quest’  opera  può  certamente  annoverarsi 
fra  le  più  belle  che  dipingesse  lo  Spagno- 
lette. Mollissime  se  nc  veggono  nelle  fa- 
mosissime gallerie  di  Roma,  nella  galleria 
del  duca  di  Modena,  in  Venezia,  in  Mila- 
no, in  Ispagna,  in  Amsterdam.  E qui  la- 
sciando da  parte  le  pitture,  le  quali  è cosa 
impossibile  che  tutte  possono  essere  a co- 
noscenza di  chi  scrive,  faremo  parola  del- 
le stampe  che  intagliò  di  sua  propria  rna- 
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no  ad  acqua  forte  : Un  Sileno  grasso  gia- 
cente , al  quale  i satiri  porgono  il  vino 
dall’otre,  con  accompagnamenti  di  fauni: 
un  baccanale  con  Bacco  trionfante  , e Si- 
leno sull’asinelio  sostenuto  da’satiri  e lau- 
ni  , assai  studiato:  una  bellissima  stam- 
pa del  s.  Bartolomeo  scorticato  da  carne- 
fici, figure  intiere.  Due  interi  s.  Gii  olirai, 
ambedue  che  lascian  di  scrivere  spaven- 
tati dal  suono  della  tromba:  un  altro  per 
traverso  seduto  in  terra  in  atto  di  studiare. 
Cose  che  meritano  gran  considerazione. 

Ebbe  per  moglie  Eleonora  Cortese,  don- 
na di  spirito  c di  bellezza  singolare , la 
quale  amava,  come  il  marito,  la  magni- 
ficenza , le  veglie  e i divertimenti.  Di 
cinque  figli  che  procreò  con  costei , due 
morirono  bambini , restandone  tre  , due 
(emine , la  prima  chiamata  Maria  Ro- 
sa die  fu  cagione  dell’  infortunio  della 
famiglia  , come  appresso  diremo  \ la  se- 
conda Annicca  , ed  il  maschio  Antonio  , 
che  visse  agiatamente  con  le  ricchezze  ac- 
quistale dal  padre. 

Nell’anno  1647  succeduto  il  tumulto 
popolare,  e morto  Masaniello,  Filippo  IV 
credè  opportuno  mandare  in  Napoli  D.  Gio- 
vanni d'Austria  suo  figliuol  naturale  , af- 
finchè raddolcisse  l’animo  dd  popolo , al 
quale  fu  accordato  in  suo  nome  un  reai 
perdono.  Venuto  dunque  D.  Giovanni 
udì 648  fu  accollo  con  dimostrazioni  di  af- 
fetto e di  fedeltà,  ed  in  pochi  giorni  la  cit- 
ili ed  il  reguo  fu  acchetato/Sedati  i rumori 
D.  Giovanni  si  diede  al  divertimento,  ve- 
dendo le  cose  più  cospicue  della  cittì» , ed 


a conoscere  i soggetti  insigni,  si  nelle  scien- 
ze, che  nelle  arti  piu  nobili.  Tra  costoro 
si  fece  innanzi  anche  Giuseppe  Ribcr.i  die 
ambiziosamente,  com’era  il  suo  natura- 
le, volle  farsi  conoscere  valente  nella  pit- 
tura: e vedendosi  bene  accolto  da  D.  Gio- 
vanni , pensò  d’ invitarlo  una  sera  a casa 
sua  , sapendo  eli’  aveva  condisceso  di  an- 
dare in  altre  case  privale.  D.  Giovanni 
accettò  e vi  andiede,  ed  è a supporsi  come 
fosse  ricevuto  dalla  moglie,  c dai  figli  del 
Ribera , che  ebbero  a sommo  onore  di 
baciargli  la  mano.  Mirò  quel  prindpc  at- 
tentamente le  figliuole  di  Giuseppe  , e ne 
lodò  la  bellezza,  special  mente  di  Maria  Ro- 
sa, passando  quasi  tutta  la  sera  discorren- 
dosela con  lei,  e con  l’occasione  del  ballo 
la  prescelse  per  compagna:  in  somma  acce- 
so per  lei  d’ amore  vi  tornò  il  di  seguente 
col  pretesto  di  ammirare  le  pitture  del  pa- 
dre , ed  in  fine  le  spiegò  il  suo  desiderio. 
Ella  vedendosi  amala  da  un  tal  personag- 
gio, non  si  difese,  anzi  agevolò  la  sua  ca- 
duta. D.  Giovanni  F arricchì  di  preziose 
gioie,  togliendole  quella  dell’  onore,  cui 
niun’ altra  può  paragonarsi , e si  dice  che 
per  non  esporla  ai  risentimenti  del  padre, 
la  condusse  nel  regai  palazzo  , e poscia  in 
Palermo,  ove  decorosamente  la  pose  in  un 
monistero.  Saputosi  dal  Ribera  il  vergo- 
gnoso caso  diede  in  eccessi  di  furore  : be- 
stemmiò sè  slesso  e la  sua  ambizione,  ca- 
gione di  pianto  male:  c tardi  si  avvide  do- 
ve va  a terminare  la  superbia.  Si  decise 
di  non  comparire  più  io  pubblico  non  po- 
tendosi vendicare  dell’  affronto  ricevuto. 
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Laonde  essendo  in  tempo  di  primavera  , 
prese  una  casa  nella  bella  riviera  di  Posi- 
lipo  per  sollievo  deU'animo  suo}  ma  nulla 
gli  giovò,  anzi  la  solitudine  gli  risveglia- 
va mille  funeste  immagini  , e meditava 
veudetta  contro  la  moglie,  la  quale  si  scu- 
sava sulla  prepotenza  di  D.  Giovanni  che 
si  aveva  condotto  la  figlia  in  palazzo,  ag- 
giungendo che  doveva  rimproverare  sò 
stesso  per  averlo  portato  in  casa.  Questo 
fu  il  tema  sul  quale  si  discorse  nella  per- 
manenza del  Ribera  in  Posilipo.  Ma  venu- 
to in  odio  a se  stesso,  un  giorno  fìnse  por- 
tarsi a Napoli  per  cosa  di  somma  urgen- 
za, e non  si  vide  più  tornare.  Fu  creduto 
da  alcuno  eli’  egli  andasse  a Gallipoli  dai 
pareuli  di  sua  madre  , perché  ivi  fu  ve- 
duto , ma  comunque  sia  non  si  sa  dove 
terminasse  i giorni.  E certo  che  se  in  qual- 
che citta  avesse  dipinto,  la  sua  virtù  lo  a- 
vrebbe  rivelalo  , essendo  partito  da  Na- 
poli di  56  anni  nel  più  bello  del  suo  ope- 
rare* 

(10)  Luca  Giordano  nacque  in  Napoli 
nel  1632  da  Antonio  mediocre  pittore  , 
che  povero  (P  invenzione  copiava  le  ope- 
re dello  Spagnolette.  Giunto  appena  Luca 
all’  etò  di  cinque  anni  , invece  di  passare 
il  tempo  in  puerili  trastulli,  si  diede  al  di- 
segno, e per  la  capaciti , di  cui  era  dota- 
to dalla  natura  in  men  di  un  anno  copiò 
in  disegno  figure  intere  con  maraviglia  di 
coloro  , che  ciò  vedendo  pronosticavano 
la  di  lui  gran  riuscita.  Fra  questi  vi  fu  il 
cavaliere  Stanzioni,  il  quale  passando  per 
Ja  bottega  di  Antonio  , nel  mentre  questi 
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dipingeva  sopra  gli  archi  delle  cappelle 
della  chiesa  dell*  Immacolata  Concezione 
de1  Spagnoli , vide  il  fanciullo  disegnar 
con  prestezza,  ed  osservando  il  disegno  gli 
disse:  che  sarebbe  stato  il  primo  de' tem- 
pi suoi. 

Aveva  Antonio  preso  a dipingere  a fre- 
sco due  pulliui  in  s.  Maria  la  Nuova  dei 
padri  dell’  osservanza  , nella  cappella  di 
s.  Onofrio,  e non  avendo  egli  alcuna  pra- 
tica di  operar  que’  colori , andava  seco 
stesso  dicendo  a qual  mediocre  pittore  do- 
vesse dirigersi.  Ciò  inteso  da  Luca  , che 
non  aveva  compiti  ancora  otto  anni , si 
offrì  a dipinger  que’  putti  , e lo  fece  con 
tale  grazia  e spirito  , che  il  padre  non  po- 
tè trattenersi  dall’  abbracciarlo.  Intanto 
Antonio  si  pose  in  via  per  ritrovare  un 
pittore  di  sua  conoscenza , lasciando  Lu- 
ca sul  palco  in  guardia  decolori.  Ma  egli 
rimasto  solo,  arditamente  disegnò  gli  an- 
geletti  e ne  dipinse  uno,  ma  nel  volerlo 
terminare  sopraggiunse  il  padre,  che  coo- 
duceva  il  pittore  ; ed  allora  Luca  lasciati 
i pennelli , si  pose  da  parte  ad  osservare 
ciò  che  avrebbero  detto  di  quella  pittura. 
Montali  coloro  sul  palco  ed  osservato  il 
puttiuo,  domandavano  chi  lo  avesse  fatto, 
quando  Luca  si  palesò.  Era  la  cosa  incre- 
dibile , onde  fu  costretto  dal  padre  a ter- 
minare l’incomincialo,  e quindi  a dipin- 
gere V altro  angioletto,  cosa  che  Luca  fe- 
ce con  molta  facilitò. 

Non  si  può  descrìvere  la  tenerezza  del 
padre  , e la  maraviglia  del  pittore  nel  ve- 
derlo dipingere,  e dar  compimento  a quel- 
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J’ opera.  II  canonico  D.  Carlo  Celano  fa 
onorala  menzione  di  questo  fatto  nel  suo 
libro  dell’  antichità  , curiosità  e bello  di 
Napoli.  Pervenuto  ciò  a notizia  del  duca 
di  Medina  las  Torres  vice-re  in  quel  tem- 
po , volle  vedere  si  il  dipiulo  clic  il  fan- 
ciullo , che  carezzò  mollo  , regalandogli 
delle  monete  d’oro  e raccomandandolo  al 
Ribera.  Allegro  Luca  di  aver  ottenuto  un 
si  eccellente  maestro  , attese  per  lo  spazio 
di  nove  anni  a perfezionarsi  nel  disegno  , 
impiegandovi  anche  le  ore  della  notte  de- 
stinate al  riposo  , talché  copiò  assai  bene 
le  cose  del  maestro  , facendo  qualche  co- 
sa anche  da  sò. 

Ardeva  Luca  dal  desiderio  di  acquistar- 
si un  nome  , e di  giungere  al  primo  gra- 
do di  eccellenza  nella  pittura  ; ond’  essere 
nominato  per  tutto  il  mondo,  se  fosse  pos- 
sibile ; c ciò  nel  sentir  far  menzione  dei 
gran  pittori  che  in  Roma  avevano  opera- 
to. Questa  ragione  lo  spinse  ad  andar- 
sene colà  onde  ammirare  i capolavori. 
Benché  il  padre  si  opponesse  , egli  prov- 
vedutosi del  bisognevole  se  ne  parila  quel- 
la volta.  Ivi  avendo  con  maraviglia  ve- 
dute Je  opere  di  Raffaello , di  Michelan- 
gelo, di  Polidori,  de’Caracci  e di  altri  fa- 
mosi pittori  si  applicò  a disegnarle  , non 
perdonando  uè  a fatica  uè  a patimento  , 
mentre  egli  stesso  raccontava  di  aver  dise- 
gnato piu  voile  le  logge  e le  stanze  dipin- 
te da  Raffaello  , e ben  dodici  volle  l’ in- 
tera battaglia  di  Costantino  dipiota  dal- 
l’eccellente Giulio  Romano, ed  altrettan- 
te la  galleria  Farueje. 


Il  padre  dispiaciuto  dell’assenza  del  fi- 
glio , ed  informato  che  Luca  aveva  presa 
la  via  di  Roma  , immantinenli  lo  segui  ; 
e dopo  averlo  ricercato  , lo  trovò  final- 
mente nel  famoso  tempio  di  s.  Pietro  a di- 
segnare, e con  lauta  applicazione  che  non 
udì  la  voce  del  padre , ma  ravvisolfo  so- 
lamente allora  quando  si  vide  strettamen- 
te abbracciato.  Quando  Luca  disegnava  il 
padre  era  presente  , e come  vivevano  dal 
prezzo  che  si  ritraeva  dalla  vendita  de’di- 
segni,  così  sollecita  vaio:  qual  cosa  intesa 
da  que’  giovani , che  anche  disegnavano 
per  proprio  studio  cominciarono  a chia- 
marlo : Luca  fa  presto.  Onde  ebbe  ori- 
gine quel  nome  , che  poi  sempre  ritenne. 
E per  far  presto  i disegni , inventò  Luca 
la  maniera  di  tingere  la  carta  con  la  pol- 
vere che  radeva  dalla  matita  rossa,  lascian- 
do il  colore  della  carta  per  metà  tinta  , e 
lumeggiandolo  con  lapis  bianco,  con  po- 
chi , facili  e maestrevoli  scuri  5 e così  in 
poche  ore  terminava  i disegni,  che  volen- 
tieri erano  comprati  da’ forestieri  pera- 
vere le  copie  delle  maravigliose  pitture  di 
Roma. 

In  quel  tempo  era  grande  la  fama  di 
Pietro  Berrettini  da  Cortona,  meritamen- 
te dello:  Corona  de' pittori',  laonde  Luca 
invaghito  della  di  lui  bella  armoniosa  ma- 
niera , e uon  avendo  altro  mezzo  per  in- 
trodursi in  quella  famosa  scuola  , vi  an- 
dò solo  , e gli  si  offerse  per  discepolo  con 
tanto  spirito  e grazia,  che  quel  grand’uo- 
mo ne  fu  contento;  e maggiormente  quan- 
do poi  vide  i disegni , e la  sovrana  facili- 
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la  , e felicita  di  Luca  uell’operare:  sicché 
lo  assistè  con  amore  , e gli  diede  tulle 
quelle  belle  istruzioni  che  poteva  dare  un 
Pietro  da  Cortona. 

Luca  restò  in  Roma  col  padre  tre  anni 
solamente,  ma  fece  tanto  studio,  per  quan- 
to altri  ne  avesse  potuto  fare  in  dieci , e 
non  contento  di  ciò  che  vedeva  in  Roma, 
volle  trasferirsi  in  Lombardia.  Postosi 
perciò  in  cammino  col  padre  vide  in  Par- 
ma la  cupola  del  Correggio,  quindi  in  Ve- 
nezia dove  stupì , vedendo  le  grandi  ope- 
re di  que'lnmi  delia  pittura  , e massima- 
mente  di  Paolo  Veronese , cbe  sempre  fu 
ÌJ  suo  diletto,  i di  cui  gran  componimenti 
studiando  , unì  a questi  il  bel  colorito  di 
Cortona  , e ne  formò  la  sua  tanto  bella  , 
vaga , ed  armoniosa  maniera. 

Dopo  pochi  mesi  stimulato  dal  padre  , 
risolvè  di  ritirarsi  inpatria,  e parliti  da  Ve- 
nezia, presero  la  via  di  Firenze,  dove  vol- 
le ammirare  le  opere  di  tanti  artefici  in- 
signi , che  vi  avevano  fiorito.  Indi  facen- 
do la  strada  di  Livorno  tornarono  a Ro- 
ma da  dove  ripatriò.  Quivi  espose  al  pub- 
blico delle  opere  che  furono  lodale. 

Volendo  burlare  Giuseppe  Romer,  che 
lo  trattava  da  principiante , colorì  alcune 
tele  , e tavole  vecchie , già  dipinti  da  or- 
dinari pittori , sullo  stile  del  Balsano  , di 
Tiziano  e del  Tiotoretto,  e li  fece  vendere 
a quel  dilettante,  come  originali,  ed  a ca- 
ro prezzo  ; quindi  recogli  egli  stesso  un 
suo  quadro  rappresentante  un  Sansone 
con  Dalila , in  una  tela  di  sette  palmi  ; di 
cbe  soddisfatto  il  Romer  gli  regalò  sei  zec- 


chini d'oro,  al  che  Luca  gli  disse  con  fran- 
chezza: che  altre  opere  di  minor  fatica 
gliele  aveva  mollo  piu  rimunerate',  e gra- 
dite : e negando  il  Romer  di  avere  altre 
sue  pitture , Luca  gli  additò  quelle  com- 
prate coinè  opere  di  valenti  pittori,  e fat- 
tele staccare  dal  muro  gli  fece  leggere  il 
suo  nome  col  millesimo,  occultalo  uè  te- 
lari  c tasselli  delle  tele  e delle  tavole. 

Luca  ebbe  immense  commessioni  da 
questo  momento,  non  escluso  dal  conte  di 
Degnorada  vice- re  di  Napoli  , e tulle  le 
sue  opere  incontrarono  il  pubblico  suffra- 
gio. 11  solo  Francesco  di  Maria  abusan- 
do dei  credito  che  si  aveva  acquista- 
to di  buon  maestro  cercava  di  attac- 
carlo facendo  da'  suoi  discepoli  chiama- 
re la  scuola  di  Luca  , già  divenuta  ac- 
corsala : la  scuola  ereticale  che  face- 
va traviare  dal  diritto  sentiero , con  la 
dannata  libertà  di  pensiero  : e ciò  dice- 
va in  riguardo  a'ia  vaghezza  del  colorito. 
Ma  il  Giordano  si  rideva  di  un  tal  grac- 
chiare, ed  in  ricambio  fu  chiamato  la  sco- 
la del  Maria  con  l' epiteto  di:  Ebrei  osti - 
nati,  fissi  ne ’ rancidumi  delle  loro  leg- 
gi: per  la  seccaggine  di  star  solo  attorno 
ad  uno  stentalo  disegno*,  solea  dir  Luca:  il 
miglior  pittore  esser  quello  che  sopea  più 
degli  altri  appagare  il  pubblico. 

Cresciuto  adunque  Luca  di  riputazio- 
ne per  le  molte  opere  fatte  in  Napoli,  fe- 
ce per  le  case  di  molti  nobili,  e principali 
del  regno  varii  quadri.  In  Monte  Casino, 
con  somma  soddisfazione  di  que'  monaci 

Benedettini , dipinse  le  principali  azioni 
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della  vita  del  santo  Patriarca  nella  volta 
di  mezzo,  in  cinque  gran  quadri,  e molti 
miracoli  nelle  lunette  sopra  le  finestre , 
dalFuna  e dall’altra  parte.  Sopra  la  porta 
nel  di  dentro  rappresentò  la  consacrazione 
della  chiesa  fatta  dal  santo  pontefice  Ales- 
sandro II  nell’  anno  1071  ove  fece  vede- 
re fin  dove  giungesse  il  valore  del  suo  pen- 
nello. Ne’Jali  di  ciascuna  finestra,  che  so- 
no cinque  per  parte , rappresentò  venti 
santi  pontefici  dell’ordine  Benedettino.  Ol- 
tre delle  pitture  a fresco,  vi  fece  altresì 
de’ quadri  ad  olio  , come  quello  del  san 
Michele  Arcangelo  , e quello  de’  santi 
Guinuizone  e Gennaro  monaci  cassinosi  ; 
e le  cappelle  furono  anche  da  lui  dipinte 
a fresco  col  santo  portato  in  gloria.  Pari- 
mente nella  cappella  di  s.  Apollinare,  di- 
pinse ad  olio  il  quadro  dell’altare  ed  i due 
laterali , cd  a fresco  le  lunette,  gli  angoli 
e la  volta  con  la  solita  bella  vaghezza  di 
colori , con  la  quale  incantava  gli  occhi 
de’  riguardanti. 

Circa  il  1679  fu  chiamato  a Firenze  per 
dipingere  la  grande  e bella  cupola  della 
cappella  di  s.  Andrea  Corsini,  nella  chie- 
sa del  Carmine  di  quella  bella  città  , e la 
dipinse  con  tutto  lo  studio , cd  il  saper 
suo,  per  corrispondere  all’aspettazione  , 
che  si  aveva  del  suo  pennello  , come  au- 
rora per  la  gara  di  molti  valenti  artefici 
del  disegno,  che  fiorivano  in  quella  dotta 
città.  Allorché  Luca  passò  per  Botila  si 
portò  ad  inchinare  il  marchese  del  Car- 
pio , ambasciatore  del  re  cattolico,  e da 
quel  gran  dilettante  di  pittura  fu  rice- 


vuto cortesemente,  e mostrandogli  diver- 
se belle  pitture  di  valentuomini  , perchè 
era  notte  , piu  volle  lo  stesso  marchese 
per  farlo  ben  vedere  gli  tenne  la  torcia  ac- 
cesa. Nel  prender  congedo  il  Giordano,  fu 
invitato  dal  Carpio  a tornarvi  la  mattina, 
c Luca  promise  andarvi;  ma  avvertito  dal 
cavaliere  che  l’alloggia  va,  che  l’ambascia- 
tore era  curioso  di  vederlo  dipingere  , ed 
all’  oggetto  aveva  fatto  preparare  la  tela 
ed  i colori,  fattosi  trasportare  da  un  estro 
artistico  , la  notte  parti  per  Firenze  , la- 
sciando deluso  il  marchese.  Dopo  pochi 
mesi  il  Carpio  passò  a governar  Napoli 
qual  vice-re,  e fece  istauza  al  duca  di  To- 
scana perchè  gli  mandasse  subito  il  Gior- 
dano, sotto  pretesto  di  dovergli  far  dipin- 
gere de’  quadri  per  la  regina  di  Spagna. 
Ma  la  causa  fu  per  vendicarsi  dell’affron- 
to ricevuto  in  Roma  da  Luca;  laonde  non 
valendo  niuna  sua  scusa,  nè  le  preghiere 
de'  nobili  fiorentini,  fu  dal  gran  duca  fat- 
to tornare  in  Napoli , ove  dimorò  fino 
al  1682  , quindi  ebbe  la  permissione  di 
portarsi  di  nuovo  in  Firenze  ove  dipin- 
se la  galleria  al  marchese  Ricciardi , rap- 
presentandovi le  deità  sognale  dal  genti- 
lismo  , cosi  intorno  a’  vizi  , che  alle  vir- 
tù , e riuscì  di  somma  maraviglia  tanto 
per  la  bellezza  e bontà,  quanto  per  aver- 
la data  finita  di  tutto  punto  nel  breve  spa- 
zio di  un  solo  mese.  Dipinse  nella  stessa 
città  nella  cappella  di  s.  Maria  Maddale- 
na de’  Pazzi , entro  la  chiesa  di  s.  Maria 
degli  angioli , due  apparizioni  alla  santa, 
1’  una  di  nostro  Signore,  l’altra  della  bea- 
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ta  Vergine:  ma  queste  pitture  ei  condusse 
con  troppa  velocith.  Lo  sfondo  però  cli’ei 
fece  nella  chiesa  della  Pace  de’padri  fran- 
cesi fuori  porta  a s.  Pier  Gallolmo,  fu  da 
tutti  riputalo  un’  opera  degna  di  eterna 
lode  ; avendo  in  quello  rappresentata  un 
apparizione  della  beata  Vergine  a s.  Ber- 
nardo con  altre  figure,  assai  ben  compar- 
tite, e massimamente  di  angeli  bellissimi 
con  vaghezza  di  gloria  maravigliosa. 

Da  Firenze  non  si  sa  per  qual  ragione 
si  portasse  a Venezia,  dove  dipiuse  per  la 
chiesa  della  Pace  il  quadro  di  aliare  mol- 
to lodato  con  s.  Marco  {Evangelista  , che 
col  suo  libro  in  mano  insegna  al  popolo 
la  verità  del  Vangelo  : quindi  tornò  a Fi- 
renze , ove  diede  compimento  alle  opere 
già  incominciate,  c focene  molte  altre. 

Il  serenissimo  gran  duca  Cosimo  III  a 
cui  Luca  aveva  mandato  il  proprio  ritrat- 
to , volle  trattar  con  lui , invaghito  del 
suo  maraviglioso  operare,  onde  invitato- 
lo a pranzo  , gli  mostrò  le  opere  eccelse 
di  molti  bravi  pittori,  e gli  domandò  co- 
me gli  paressero  le  pitture  de’suoi  fioren- 
tini pittori,  al  che  Luca  rispose:  che  Fi- 
reme  gli  sembrava  la  scuola  di  Atene , 
ma  che  Michelangelo , ed  Andrea  del 
Sarto  erano  i Plutoni  di  quella.  Mena- 
tolo poi  nella  galleria  de* ritratti  delitto- 
ri , di  nuovo  gli  domandò , che  cosa  gii 
paresse  di  quella  raccolta  di  valentuomi- 
ni , Luca  lodò  il  bel  pensiero  di  quella 
virtuosa  unione  , ed  a preferenza  quello 
di  Raffaello  ch’egli  osservò  piu  volte  , e 
domandalo  della  disposizione  di  essi,  ri- 


verentemente rispose,  che  un  solo  errore 
vi  conosceva:  e volendo  il  gran  duca  sa- 
pere quale  fosse, clic  l’avrebbe  fallo  emen- 
dare, soggiunse,  che  il  suo  ritratto  non 
stava  ben  collocato  in  mezzo  a quelli  del 
gran  Tiziano  e di  Paolo  V eronese,  men- 
tre restava  oscurato  cd  avvilito  presso 
que' grandi  uomini , per  essere  egli  un  po- 
vero pittore  che  faceva  ciò  che  poteva  e 
sapeva  per  vivere , ed  Alimentare  la  sua 
famiglia  già  numerosa.  Piacque  molto  al 
gran  duca  questa  risposta  , e commendò 
la  sua  virtù  ed  umiltà  , e gli  pose  al  col- 
lo una  collana  d’oro  col  suo  ritratto. 

Ritornato  in  Napoli  ripigliò  i pennelli 
a richiesta  di  molti  particolari.  Poche 
chiese  di  Napoli  son  quelle  ove  non  sieno 
quadri  del  Giordano  , perche  lutti  face- 
vano a gara  per  adornarsene,  come  ve- 
dremo man  mano  che  saranno  da  noi  de- 
scritte. 

Avendosi  riacquistata  la  stima  del  Car- 
pio nel  1G90  parti  per  Barcellona,  e ripo- 
salo pochi  giorni , parli  per  Madrid.  Via 
facendo  fu  nobilmente  trattato  per  ordine 
del  re  da  tulli  i governatori,  c quando  fu 
per  giungere  alla  capitale  , il  sovrano  gli 
mandò  incontro  a riceverlo  sei  carrozze  a 
sei  cavalli  con  de’ nobili  della  corte.  Fu 
ricevuto  cou  affezione  dal  re,  il  quale  do- 
po avergli  fatto  baciare  la  uiano  alla  re- 
gina , lo  menò  alla  sua  galleria  ov’  erano 
le  opere  di  tanti , e tanti  eccellentissimi 
pittori.  Nel  che  è da  notarsi,  che  nell’ad- 
dilargli  il  re  alcuni  quadri,  si  dolse  che  uno 
di  essi  di  mano  del  Bassano  vecchio  non 
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aveva  compagno  , onde  P accorto  Loca 
ancor  egli  se  ne  mostrò  dispiaciuto,  ed  es- 
sendo l’ ora  avauuta  , fu  congedato  dal 
re.  Ebbe  modo  il  Giordano  di  avere  una 
tela  vecchia  all’uso  di  Venezia  , e taglia- 
tala a misura  di  quella  del  Bassauo  , vi 
dipinse  segretamente  un  pensiero , tutto 
conforme  allo  stile  di  quell'antico  e bravo 
pittore  , e lo  colori  cosi  maestrevolmente 
die  parve  uscito  dal  proprio  pennello  del 
Bassano.  Asciugali  i colori  vi  diede  sopra 
la  sua  mistura  , la  quale  facetamente  so- 
lea  chiamare  la  chiochia , e con  intelligen- 
za del  guardaroba,  lo  collocò  vicino  al 
quadro  del  Bassano,  con  una  cornice  qua- 
si simile.  E colta  l’occasione  indusse  il  re 
a tornare  nella  galleria,  il  quale  accortosi 
della  covila  domandò  chi  vi  avesse  messo 
quel  quadro  di  Bassano:  tutti  tacquero, 
e quando  ne  richiese  Luca  rispose:  essere 
stato  dipinto  da  un  umilissimo  servo  di  V. 
M.  Tutti  rimasero  attoniti  perla  maravi- 
glia di  veder  quell*  opera  tanto  simile  a 
quella  del  Bassano,  ed  ebbe  tanto  piacere 
il  re  di  questa  pittura,  che  posta  una  ma- 
no sugli  omeri  di  Luca  disse:  Vivai  mu- 
chot  annos  Jorclan. 

Commendatosi  questo  fatto  per  Madrid, 
risvegliò  l’ invidia  di  D.  Claudio  Cuoglio 
pittore  che  stava  al  servigio  del  re  , il 
quale  aveva  del  merito  ; ma  temeva  di 
perdere  molto  del  gran  Dome  acquistato: 
quindi  pensò  al  modo  di  screditarlo,  e dis- 
se, che  il  Giordano  era  eccellente  in  con- 
trafar maniere  amiche,  delle  quali  aveva 
fatto  grande  studio  in  Venezia , e ione  ne 


conservava  i bozzetti  per  avvalersene  nel- 
le occasioni  ; ma  se  veramente  S.  M.  vo- 
leva provare  il  di  lui  valore  gli  coman- 
dasse di  dipingere  all’improviso  alcun  sog- 
getto , ov’  entrassero  delle  ligure  nude  , 
e cosi  si  sarebbe  veduto  di  qual  valore  egli 
fosse.  Il  re  conobbe  la  ragione  che  spin- 
geva Cuoglio  a sì  parlare , ma  volle  far 
pruove  della  virtù  di  Luca,  e castigare  la 
superbia  del  pittore.  E fatta  preparare 
una  tela  alta  quindici  palmi,  ordinò  a Lu- 
ca che  in  sua  presenza  vi  dipingesse  s.  Mi- 
chele Arcangelo  in  atto  si  scacciare  luci- 
fero , e suoi  seguaci  dal  paradiso.  Questi 
si  pose  subito  all’  opra,  e disegnò  presta- 
mente la  tela  con  pochi  segni , che  quasi 
nulla  s’intendea  dagli  astanti,  e nemmeno 
dal  pittore:  situò  in  alto  s.  Michele  , che 
col  solo  additare  : Quii  ul  Diut , fa  pre- 
cipitare i demoni:  e nel  lato  destro  espres- 
se una  gloria  di  bellissimi  angeli.  Iridi  da- 
tosi a colorire  , incominciò  a porre  sola- 
mente le  tìnte  del  chiaroscuro  nella  carna- 
gione tanto  del  s.  Michele , come  di  alcu- 
ni de’principali  demoni, dandogli  il  campo 
intorno,  e formando  i volti  con  macchie, 
senza  perfezionar  occhi , naso,  bocca  , ed 
altre  parti  ; perchò  ti  era  accorto  del  mal 
animo  del  pittore,  e ti  aveva  nel  suo  ani- 
mo propostodi  mortificarlo,  e perciò  volle 
che  il  re  si  stancasse  di  vederlo  dipingere. 
Ed  infatti  il  re  annoiato  dopo  lo  spasio  di 
tre  ore  passò  con  i grandi  della  corte  in 
una  loggia  di  queir  appartamento  reale. 
Allora  il  Giordano  ti  diede  con  ammira- 
bile velocità , e diligenza  ad  unire  i colo- 
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ri  già  posti  a’Juoghi  loro,  e formò  bellis- 
simo sopra  ogni  bella  idea  il  s.  Michele 
Arcangelo , e spaventosi  i vulti  di  que’di- 
sperati  demoni , ed  andò  perfezionando  le 
parti , e cosi  condusse  tutto  il  piu  princi- 
pale. Essendo  quindi  rientrato  il  re  per 
osservare,  che  si  fosse  dipinto,  e vedendo 
terminato  cosi  bello  il  s.  Michele  Arcange- 
lo, c cosi  brutti  i demoni  fu  preso  da  im- 
menso stupore,  come  portò  tale  impressio- 
ne sul  pittore,  che  dopo  pochi  giorni  ino- 
ri sopraffatto  da  un  accidente  apoplelico. 
Intanto  il  Giordano  andò  a trovarlo.  Il  re 
prese  questa  occasione  e lo  creò  cavaliere 
della  chiave  d’oro,  ch’egli  stesso  gli  die- 
de , e di  sua  mano  gli  cinse  la  spada  , con 
l’assistenza  di  tutti  i grandi  della  corte; 
assegnandogli  una  pensione  di  duecento 
doble  al  mese  per  sostentamento  di  tale 
dignità. 

Noi  quì  non  faremo  menzione  di  tutte 
le  opere  che  il  Giordano  dipinse  pel  servi- 
zio del  re,  della  regina,  e dei  grandi  della 
corte  , ma  non  possiam  tacere  quelle  che 
dipinse  nella  magnifica  chiesa  di  s.  Lo- 
renzo delPescuriale,  famosa  per  tutta  Eu- 
ropa, e che  fu  il  campo  dove  Luca  Gior- 
dano potè  dar  pruova  del  suo  gran  valo- 
re. In  quel  vastissimo  tempio  rappresen- 
tò , d’ incontro  alla  tribuna  , sopra  delie 
finestre , e nelle  volte  de’  cappelloni  della 
croce,  i fatti  del  re  Salomone.  Nelle  quat- 
tro cupolette  delle  cappelle  storie  alludenti 
a quel  gran  santo,  a cui  ciascuna  di  esse  è 
dedicata.  Nella  cappella  di  s.  Girolamo 
dipinse  la  Verità  Evangelica,  predicala  in 


varie  parli  del  mondo  , con  eresie  abbat- 
tute, e nella  gloria  nostro  Signore  circon- 
dato da  gran  numero  d’  angioli.  Nella  cu- 
pola , eli’  è sopra  la  cappella  dedicata  alla 
beata  Vergine,  dipinse  la  nascila  del  Re- 
dentore , con  gloria  d’  angioli , ed  anche 
i santi  Magi  che  adorano  dall’altro  lato  il 
Bambino. 

Nella  nave  maggiore  della  chiesa  dipin- 
se istorie  del  Vecchio  Testamento  , con 
ordiuc  uniforme,  le  quali  sono:  sopra  una 
finestra  fece  la  sommersione  di  Faraone , 
col  passaggio  del  popolo  Ebreo , e di  so- 
pra al  cornicione  angeli  in  varie  situazio- 
ni: sopra  un  Cnestronc  è dipinta  la  man- 
na che  piove  sugli  Ebrei  nel  deserto  , e 
sopra  uu  altro  l’ acqua , che  scaturisce 
dal  sasso  tocco  dalla  verga  di  Mosè.  Se- 
gue la  peste  de’ Filistei,  e quindi  la  storia 
del  Serpente  di  bronzo  sopra  la  Croce. 
Bellissima  è quella  del  viaggio  di  Rebecca 
col  servo  di  Àbramo , e la  catnpagua  che 
rappresenta  il  viaggio  di  Giacobbe  con 
la  bella  Rachele.  Tralasciamo  le  storie  si- 
mili di  altri  Patriarchi  e Profeti  per  di- 
fetto di  compiute  notizie. 

Allato  a’graudi  ffuestroni,  che  clan  lume 
all’  altare  maggiore,  ed  ancora  sulla  por- 
ta della  chiesa,  figurò  Luca  in  uno  il  pro- 
feta Elia  con  l’angelo  che  gli  reca  il  pane 
e nell’  altro  l’ uccisione  de’ falsi  profeti  di 
Baal  con  Elia  ed  Acab  genuflessi  avanti  il 
sacrificio  : siegue  in  un  altro  il  profeta 
Samuele  con  le  lenticole  dell’  olio  sacro  , 
in  atto  di  ungere  David;  e poi  quella  del- 
lo stesso,  allorché  fuggeudo  affamato  l’ira 
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di  Saul , gli  è presentalo  a Nobè  uno  dei 
santi  pani  della  proposizione  da  Abimelec. 
Quanto  alle  storie  accennate  di  sopra  del 
re  Salomone  , primieramente  vedesi  rap- 
presentata la  visione , nella  quale  Dio  gli 
diede  la  sapienza.  Siegue  il  giuramento 
eh’  egli  db  a Davide  suo  padre  per  l’ e- 
rezione  del  tempio  di  Gerosolima:  quindi 
il  diroccamento  del  tempio  de’  falsi  dei , 
cui  siegue  la  visita  della  regina  Saba  , e 
poscia  lo  sponsalizio  della  medesima  con 
Salomone;  quindi  l’ idolatria  commessa 
da  lui  per  compiacere  alle  concubine  , e 
alle  sue  mogli , con  altre  storie  del  me- 
desimo, le  quali  son  dipinte  in  vari  com- 
partimenti della  gran  volta  della  tribuna 
c della  croce  della  chiesa.  Nella  volta  poi 
della  gran  nave  figurò  il  Giudizio  Univer- 
sale , con  componimento  , episodi,  e con- 
cetti tali  che  fanno  maraviglia  a chiun- 
que li  mira.  Nei  muri  laterali  dell’  altare 
maggiore  vi  sono  due  grandi  storie,  die 
rappresentano  una  David,  in  atto  di  mo- 
strare al  giovinetto  re  Salomone  il  disegno 
della  gran  fabbrica  del  tempio  di  Geroso- 
lima , che  da  lui  doveva  essere  edificato; 
e nell’  altro  il  sacrificio  che  fece  Salomo- 
ne  al  Signore  prima  d’ incominciare  la 
fabbrica.  In  due  bislunghi  per  traverso  , 
laterali  alla  porta,  prosegui  l’istesso  pen- 
siero ; rappresentando  lo  stesso  re  Saio- 
mone  , che  affretta  la  fabbrica  del  gran 
tempio. 

Nella  cupola  egli  figurò  la  dedicazione 
del  tempio.  Nella  parte  superiore  è situa- 
to l’ Eterno  Padre  in  mezzo  a una  folla 


schiera  di  bellissimi  angioli , a dirittura 
sopra  il  re  Salomone  , presso  al  quale  il 

sommo  sacerdote  , assistito  da  altri  sacri 
ministri , offerisce  le  vittime , ed  olo- 
causti d’ infinite  specie  ; ed  ò circondato 
da  moltitudine  di  popolo  spettatore , che 
in  diverse  belle  attitudini  , adorano  , ve- 
dono , discorrono  ammirano  la  maravi- 
gliosa  struttura  del  tempio  , la  ricchezza 
degli  ornamenti , e delle  suppellettili  di 
esso,  il  sacro  rito  c la  magnificenza  del  re. 

In  altre  chiese  dipinse  cola  il  nostro 
Luca  , ma  noi  ci  taceremo  per  brevità. 

Nel  1700  morto  quel  regnante,  il  Gior- 
dano pensò  ripalriare  , ma  fu  trattenuto 
per  qualche  altro  breve  tempo  , e final- 
mente tornò  in  Italia.  Arrivò  a Genova 
da  dove  si  condusse  per  la  quarta  volta  a 
Firenze  ove  fu  festeggialo  da  quella  corte; 
indi  passò  iu  Roma  , e fu  onoralo  non 
solo  da’  professori,  ma  anche  dai  signori, 
c servito  con  carrozza  del  cardinale  Ruf- 
fo. Ebbe  1’  onore  di  baciare  la  mano  al 
papa , il  quale  non  solo  Io  commendò  , 
ma  gli  diede  delle  commcssioni. 

Alla  fine  tornalo  in  patria  si  diede  a di- 
pingere due  gran  quadri  pel  pontefice  , 
ne’  quali  rappresentò  il  passaggio  del  Po- 
polo Ebreo,  c Io  scaturire  delle  acque  dal 
sasso,  che  riuscirono  di  tutta  perfezio- 
ne, e die  furono  ricevuti  da  sua  Beatitu- 
dine con  sommo  gradimento.  Allora  fu 
che  fra  le  tante  commissioni  ebbe  anche 
quella  del  Tesoro  ins.  Martino. 

Pare  che  noi  ci  siamo  di  molto  dilun- 
gali , ma  come  farne  a meno?  Trai  lavasi 
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ili  un  nostro  concittadino  il  quale  (auto 
lustro  ed  onore  fatto  aveva  all1  Italia  , e 
poi  non  abbiamo  clic  accennato  le  cose 
principali,  diversamente  avremmo  dovu- 
to empire  più  fogli  di  stampa  senza  però 
potere  neppure  tessere  il  catalogo  delle 
opere  del  Giordano  pel  numero  influito, 
oltre  di  quelle  di  cui  il  tempo  ha  fallo  per- 
dere le  tracce. 

Ebbe  inultissimi  discepoli  dc'quali  vari 
aliarmi  grido  di  valenti  artisti. 

Il  Giordano  mori  qual  visse,  lasciando 
più  legati  pii  a povere  zitelle,  il  12  gen- 
naio 1705  , compianto  , coinè  suol  dii  si , 
dai  suoi  ammiratori  c da' suoi  einoli. 

11  suo  cadavere  fu  portato  con  grande 
lugubre  accompagnamento  alla  chiesa  di 
s.  Brigida  , c non  vi  fu  persona , che  non 
corresse  a vederlo,  ragionandosi  delle  sue 
belle  pitture,  e dell'onore  clic  cou  esse 
aveva  fatto  alla  patria.  Il  corpo  fu  depo- 
sitato nella  sepoltura  del  regio  consigliere 
D.  Stefano  Padiglia , c dopo  due  nnui  ne 
fu  tiralo  fuori  [ter  situarlo  avanti  la  cap- 
pella di  s.  Nicola  di  Bari. 

Sopra  la  sepoltura  s' incise  il  seguente 
cpi  tallio  : 

D.  O.  M. 

Luca*  Jo  ninno  Scapititi  uno 
SuccuL  sui  l'ut  nacque  ornamento 
A y iris  Pnneipibus  certalim  exjH'tUo 
Fa  Carolo  II.  Ih. spuma  rum  He  gì 
Acceptissimo 

Septuagesìmo  major  Abitati s anno 
E vivi*  sul/lato. 

Luurenlius  Regens , et  Regi  /Frarii  Prue  ics 
Patri  optimo  P. 

Anno  V.  M.D.CCy \ 

Mosv*.  1.  II.  P.  I, 


(U)N  acque  Massimo Stanzioni  nel  1585 
da  comodi  ed  onesti  genitori , i quali  eb- 
bero a cuore  di  farlo  istruire  nelle  belle 
lettere  *,  ma  come  per  lo  più  quando  non 
si  è spinto  dal  bisogno  poco  si  affaticano 
: giovani  nell'acquisto  delle  scienze  5 cosi 

10  Stauzioni  solca  passarsela  cori  alcuni 
suoi  compagni  , dilettandosi  di  musica  , 
suonando  vari  islrumcnti.  E passò  co*}  la 
vita  fino  ai  18  anni.  Accadde  intanto  clic 
mori  un  parente  in  casa  e fu  chiamato  un 
pittore  per  ricavarne  il  ritratto , ma  que- 
sti che  non  doveva  essere  de'buoni , pena- 
va molto  nell' imitare  quella  morta  sem- 
bianza; Massimo  s'indispettiva  di  non  aver 
niuna  pratica  di  pittura  , parendogli  che 
gli  sarebbe  bastalo  P animo  di  colpir  be- 
nissimo nella  fìsonomia  di  quel  cadavere: 
quindi  diceva  al  pittore  qualche  eosa  ; 
quei  gli  rispose  che  nou  parlasse  di  un'ar- 
te clic  non  conosceva.  Questa  occasione 
spinse  Massimo  alla  pittura  : e come  in 
que'  tempi  erano  lodati  i ritratti  di  Fabri- 
zio San  la  fede  , cosi  si  portò  alla  costui 
scuola:  indi  tiralo  dal  genio  pc' ritratti  , 
presso  al  trepiedi,  copiando  quelli  clic  alla 
giornata  Fabrizio  dipingeva  , tanto  bene 
gl*  imitava  , che  sovente  erano  scambiali 
con  quelli  del  maestro.  Assicuratosi  adun- 
que del  colore  e dello  regole  nel  copiare 

11  vivo,  cominciò  da  per  sò  a ritrarre  vari 
gentiluomini,  e fece  cosi  bone,  eliclo 
stesso  Sanlafede  , occupato  per  lo  più  in 
grandi  lavori  , rinunciava  a lui  tutte  le 
commozioni  che  gli  vcuivauo  di  ritratti , 
lodandolo  in  questo  genere  di  pittura  come 
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di  lui  più  valente.  Fece  adunque  Massimo 
per  qualche  tempo  ritraiti,  non  lasciando 
però  di  colorire  alcuna  immagine  sacia 
secondo  le  richieste  clic  gli  venivan  falle  ; 
e vedendo  essergli  necessario  di  fare  uuo 
studio  maggiore  nel  disegno  , si  pose  di 
proposito  a frequentale  l’ accademia  del 
nudo,  e studiare  i buoni  modelli  delle  ot- 
time antiche  statue  di  Roma  : ed  csscudo 
in  quel  tempo  cresciuta  la  fama  di  Giovati 
Battista  Caracciolo  , a cagione  dello  stu- 
dio che  questi  aveva  latto  iu  Roma  sulla 
galleria  de’  Caiacci  , volle  dal  medesimo 
apprendere  il  buon  contorno. 

In  quel  torno  di  tempo  venne  in  Napoli 
Artemisia  Gentileschi  col  murilo  , e per- 
che corredata  di  molte  lettere  , fu  gran- 
de il  grido  clic  di  lei  si  sparse  per  la  cit- 
ta. Non  isdeguò  Massimo  di  andare  ad 
osservare  le  opere  e l’ operare  di  questa 
virtuosa  pittrice:  e presa  con  lei  dimesti- 
chezza , aveva  piacere  di  vederla  ogni 
giorno  dipingere  , cd  il  suo  genio  fu  lauto 
soddisfallo  della  freschezza  del  bel  colore 
usalo  da  quella  , che  si  propose  d’imitar- 
la,  e cou  ragioue  , poiché  ella  stessa  dicea 
aver  posto  ogni  studio  per  fare  acquisto 
del  bel  colorilo  di  Guido  suo  maestro* 
Cosi  Massimo  non  ebbe  difficoltà  di  copia- 
re alcune  storie  di  piccole  ligure  colorate 
dall’  Artemisia  , nelle  quali  ella  riusciva 
assai  bene  f come  pure  in  figure  di  gran- 
dezza naturale  che  sou  degne  di  lode.  Ani- 
milo Artemisia  lo  spirito  , lo  studio  e la 
disinvoltura  cou  la  quale  Massimo  imita- 
va le  opere  sue  , e lo  consigliò  ad  inol- 


trarsi nelle  storie  copiose  ; attesoché  i ri- 
tratti potrai!  servirgli  solamente  per  mez- 
zo onde  acquistarsi  la  benevolenza  di  co- 
loro , che  poi  gli  avrebbero  procacciato 
dell’  utile.  Persuaso  da  simili  ragioni  , c 
dalle  Iodiche  la  sua  amin.ieslralrice  face- 
va di  Guido  c di  Annibale  Caracci , ter- 
minata qualche  pittura  che  teneva  per  le 
mani , partì  per  Roma.  Egli  non  molto  si 
trattenne  colà  , ma  quel  che  certo  si  è,  il 
Massimo  nelle  sue  o|>ere  , come  dice  il  de 
Malte»,  unì  il  gusto  del  Caracci  alla  ma- 
niera di  Guido.  Nel  ritorno  in  Napoli  fu 
ammirato  da  tulli  quelli  che  seco  aveva- 
no conoscenza;  dappoiché  egli  nell’età  di 
venti  anni  copiava  appena  qualche  ritratto 
del  Sautufede:  ma  la  conliuua  applicazio- 
ne , e lo  studio  incessante  unito  all’ amore 
delle  virtù  ed  alia  naturale  abilità,  senza 
della  quale  nelle  belle  arti  non  si  fa  uicn- 
te  , fece  sì  clic  iu  breve  tempo  giungesse 
alla  gloriosa  meta  della  sua  carriera. 

I*e  opere  del  cavalier  Massimo  fatte  in 
Napoli  souo  iiumeuse  , e ne  sarà  a suo 
luogo  fatta  menzione  , ma  non  tutte  di  e- 
gualc  studio  e perfezione.  Egli  s’invaghì, 
cd  a via  di  doni  e di  sue  belle  maniere  , 
ottenne  per  moglie,  donna  di  allo  lignag- 
gio, ma  mollo  povera,  la  quale  boriosa 
e bizzarra  voleva  nobilmente  trattarsi  , c 
spendere  più  che  non  conveniva  , in  con- 
viti, in  musica  , in  giuuco  ed  iu  sontuosi 
abbigliamenti;  quindi  il  povero  Slanzioni 
clic  amavala  immensamente, per  non  dis- 
gustarla e per  supplire  alle  strabocche- 
voli spese,  lavorava  continuatamente,  ed 
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ai Je  volle  con  troppa  fretta  : ecco  per- 
che si  veggono  alcune  sue  opere  scarse  «li 
figure  , e sema  il  decoro  che  si  conviene 
a*  personaggi  rappresentali.  Ma  vi  sono 
delle  opere  inaravigliosc  e clic  vengono 
apprezzale  moltissimo,  e celebrale  da  lau- 
ti scrittori  nostrali  e forestieri.  Egli  mori 
nel  contagio  del  1656. 

(12)  Giuseppe  Cesari  nacque  in  Arpino: 
di  tenera  eia  fu  portalo  iu  Roma  dal  pa- 
dre, il  quale  cou  grossolana  maniera  dipin- 
geva santi  e faceva  attendere  questo  suo 
figlio  maggiore  a dipingere  e colorire  quei 
lavori  clic  prendeva  a fare , e non  busta- 
vagli  r animo  di  mandare  a termine  , e 
in  ciò  esercitandosi  il  Giuseppe , come  an- 
che ritraendo  dalle  facciate  c dalle  altre 
cose  piu  principali  di  Roma,  in  elò  di  cir- 
ca 13  anni  fece  aneli1  egli  una  facciata  dì 
casa  che  riusci  di  piacimento.  Ma  il  padre 
desiderando  chequesti  apprendesse  l'arte  a 
perfezione,  onde  un  giorno  fosse  di  aiuto 
alla  famiglia  mollo  numerosa,  fece  che  fos- 
se mandato  a servire  i fattori  di  palazzo  in 
Valicano,  die  sotto  Gregorio  XIII  quel- 
le  logge  lavoravano;  e questi  gli  ordina- 
rono i colori  , e come  costumasi  nelle  o- 
pere  a fresco,  egli  loro  preparava  le  ta- 
volozze. Giuseppe  avrebbe  desiderato  for- 
mare e colorire  qualche  cosa  , ma  non 
ardiva,  si  per  la  poca  età, come  pure  per 
il  paragone  degli  altri.  Ma  un  giorno  che 
i dipintori  erano  andati  a pranzo , si  mise 
a formare  alcuni  figurini  e salirini  fatti 
a fresco  su  que’  pilastri , c riuscirono 
si  belli , che  uou  v'era  ucssuuo  tra  quei 


maestri  per  buoni  che  fossero , il  quale 
avesse  potuto  superare  il  valore  e la  leg- 
giadria di  quelli.  I pittori  reduci  dal  pran- 
zo ritrovavano  delle  belle  figurine,  nè  po- 
tendo sapere  chi  le  facesse  vi  misero  la 
guardia,  la  quale  avendo  veduto  Giuseppe 
che  dipingeva,  andò  a chiamare  i pittori, 
i quali  si  maravigliarono  fortemente  co- 
me da  inano  cosi  tenera , nascesse  opera 
si  perfetta  , che  ispirava  vivacilh  con  fre- 
schezza di  colorito  si  mirabile  , che  tutti 
ne  restavano  confusi. 

In  questo  bisbiglio  sopraggiunse  F.  M. 
Ignazio  Danti  dell*  ordine  de'  predicatori 
di  s.  Domenico,  che  aveva  la  soprain- 
tendenza  di  quelle  pitture,  ed  il  tutto  in- 
teso e veduto  , ammirò  del  giovinetto 
il  gran  talento;  ma  vedendolo  timido , Io 
incoraggiò  lodandolo,  e proni  begli  di  fa- 
vorirlo presso  il  papa.  Infatti  la  sera  il 
pontefice  Gregorio  vi  andò  per  vedere  i 
lavori  del  colorilo  , ed  il  P.  ìguazio  gli 
presentò  Giuseppe  , c fattogli  baciare  i 
santissimi  piedi,  narrò  al  pontefice  il  va- 
lore e lo  spirito  grande  che  quel  giovi- 
netto dimostrava  nelle  sue  pitture  , e co- 
me dava  speranza  di  ottima  riuscita  , se 
la  pietà  di  sua  santith  l'avesse  favorito  di 
qualche  aiuto  ; acciocché  egli  si  potesse 
dare  agli  studi  , ed  attendere  agli  stimoli 
virtuosi  del  suo  nobil  genio.  Il  santo  padre 
gli  concesse  i mezzi  onde  poter  mandare 
ad  eflelto  i desideri  del  P.  Ignazio. 

La  prima  pittura  , eh1  egli  facesse,  fu 
nella  sala  vecchia  de' Tedeschi,  ove  figu- 
rò di  chiaroscuro  , Sansone  , che  porta 
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in  spalla  le  porte  della  citta  di  Gaza , con 
gran  spirito  formato.  Anche  nella  sala  dei 
palafrenieri  vi  sono  del  suo  alcune  virtù 
con  pultini  colorili  assai  vaghi  e leggiadri, 
forniovvi  alcuni  apostoli  di  chiaroscuro , 
ed  in  diversi  luoghi  di  quel  palazzo  andò 
figurando  altre  cose  di  molta  bellezza.  Di- 
pinse poi  nella  Minerva , dove  si  suol  fa- 
re capitolo  , una  istoria  , sopra  la  porta 
che  va  alla  sagrestia,  ed  e quando  il  ma- 
nigoldo feri  s.  Pietro  Martire  ; assai  spi- 
ritosa , con  due  pultini  francamente  colo- 
rati. 

Troppo  farebbe  d’uopo  dilungarci  se 
parlar  volessimo  di  tutte  le  opere  fatte 
da  Giuseppe,  in  Roma:  faremo  menzione 
solamente  delle  principali. 

Nel  palazzo  di  Monte  Cavallo,  in  quella 
parte  clic  fu  fatta  edificare  ed  adorna- 
re da  Gregorio  XIII,  vi  colori  nobilmente 
fregi  con  istorie  , e figure  : nella  cappel- 
letti vi  dipinse  )’  istoria  di  s.  Gregorio  il 
Grande. 

£ nel  pontificalo  di  Sisto  V dipinse  so- 
pra la  porla  di  dentro  a piè  delle  scale  del 
palagio  di  s.  Giovanni  in  luterano  , due 
ligure  maggiori  del  naturale,  una  rappre- 
senta la  Religione,  e l’altra  la  Giustizia  , 
dalle  bande  dell’arme  del  pontefice,  fatte 
con  quella  sua  vaga  maniera. 

In  s.  Giovanni  in  Lalcrauo  fece  il  qua- 
dro ad  olio  nella  cappella  del  coro,  e nella 
eli icsa  nuova  la  prima  cappella  del  Car- 
dinal Cusani  a manca , sopra  il  cui  altare 
ò il  quadro  della  Presentazione  al  Tem- 
pio del  nostro  Salvatore  a Simeone , con 


altre  figure  condotte  ad  olio,  e nella  volta 
vi  sono  figurati  tre  santi , a fresco  , cioè 
s.  Ambrogio  , s.  Agostino  vescovo  e 
s.  Monaca,  assai  buon  lavoro  del  suo  pen- 
nello. 

Fu  egli  dal  re  di  Francia , Ludovi- 
co XIII  , onorato  dell’ordine  di  s.  Mi- 
chele e di  altri  regali,  avendogli  man- 
dato un  quadro  dell’arcangelo  s.  Michele 
ed  altre  pitture  : onde  il  cavalicr  d’  Arpi- 
uo  nel  [ietto  dove  portava  la  croce  di  Cri- 
sto, testimonio  pontificio  della  sua  virtù, 
ebbe  quello  dell’ordine  di  s.  Michele,  re- 
gio testimonio  del  suo  valore. 

Finalmente  non  è a tacersi  la  bell*  ope- 
ra che  dipinse  nella  citta  di  Piedimonte 
d’ A Iife  , e propriamente  nella  chiesa  dei 
padri  domenicani  , in  una  cappella  , dove 
ne’  muri  laterali  di  essa  espresse  il  Giudi- 
zio Universale,  con  stravagante  e copioso 
componimento  figurando  nel  lato  destro 
le  anime  giuste  chiamate  dal  Giudice  Su- 
premo alla  gloria  del  paradiso,  nelle  qua- 
li si  vede  il  giubilo , la  divozione  e la 
confidenza  nella  divina  misericordia:  lad- 
dove in  quelle  condannale  all’  inferno  , si 
vede  il  dolore,  il  piamo , e la  disperazio- 
ne *,  e nelle  figure  de’ demoni  sono  ca- 
pricciose , cd  orribili  forine  , die  danno 
spavento  a chiunque  le  mira  , essendo  ef- 
figiati in  varie  mostruose  spaventevoli  ma- 
niere. E certamente  merita  il  cavaliere 
gran  lode  per  questa  pittura,  considerando 
in  essa  il  grau  componimento  , 1’  ottimo 
disegno,  la  stravaganza  de’ concetti,  re- 
pressione mirabile  degli  alleili  c la  boli- 
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ta  dell'insieme  cJell'opcra:  come  pure  me- 
rita lode  per  tutte  le  altre  ch’egli  fece  , 
mentre  se  negli  ultimi  tempi  degenerò 
dalla  bontà  primiera  , si  deve  attribuire 
la  debolezza. di  esse  all’ eia , mentre  con 
questa  manca  il  primiero  vigore  , c la  di- 
minuzione dello  spirilo  indebolisce  le  ope- 
razioni dell’intelletto  e P esecuzione  della 
mano. 

Si  trattenne  dopo  il  cavaliere  in  Arpino 
più  tempo  nella  sua  patria,  e vi  fece  delle 
belle  opere.  Indi  sollecitalo  con  premuro- 
se istanze  , fece  ritorno  a Roma , dove 
morì. 

(13)  Guido  Reni  nacque  in  Bologna  nel 
1573.  Il  padre  suo  Daniele  Reni , eccel- 
lente musico,  gl’insegnò  per  tempo  la  mu- 
sica e gli  fece  in  pari  tempo  imparare  il 
disegno  da  Dionigi  Calvari  pittore  fiam- 
mingo. Ma  il  Guido  lasciò  tale  maestro 
in  eth  di  venti  anni  per  entrare  nella  scuo- 
la de’  Caracci.  Non  tardarono  essi  a sco- 
prire nel  nuovo  discepolo  non  solamente 
più  rare  disposizioni  per  la  pittura , ma 
pur  auclie  altezza  di  mente  non  che  dol- 
cezza e modestia  nella  condotta,  e soprat- 
tutto un  amore  d'  onore  e di  gloria  che 
nobilitava  le  prime  produzioni  del  suo 
pennello.  Luigi  ed  Annibaie  Caracci  si 
presero  d’amicizia  per  esso;  c quantunque 
argomento  vi  sia  di  credere  , che  in  se- 
guilo divenissero  gelosi  della  voga  in  cui 
venne,  nulla  trascurarono  onde  sviluppare 
c periczionare  il  bellissimo  suo  talento. 
Anzi  per  consiglio  d’Amiibalc  il  Guido  ri- 
uiiuziò  a quella  maniera  tetra  c forte  cui 


sembrava  imitato  avesse  dal  Caravag- 
gio, e che  parecchi  altri  pittori  presa  ave- 
vano del  pari , perchè  allora  in  molla 
voga.  Alcuni  grandi  personaggi , come 
per  esempio  il  cardinale  del  Monte,  Mat- 
te! , il  principe  Giustiniani  ed  altri,  le 
avevano  dato  credilo  contro  1’  opinione 
de’ primi  artisti.  11  Guido  approfittò  delle 
osservazioni  d’ Annibale  Caracci,  e la 
nuova  maniera  che  si  formò,  opposta  fu  e 
talea  quella  del  Caravaggio  che  incomin- 
ciò dall’  ingenerare  stupore  , e fini  otte- 
nendo unanimi  suffragi  dagli  uomini  di 
buon  gusto.  Ai  suoi  lavori , nobili  ed  ele- 
ganti , dava  risalto  un  colorito  vero  , te- 
nero e dilicato  , una  distribuzione  di  luce 
magnifica  ed  armoniosa  , e tutte  le  gra- 
zie del  pennello.  I lavori  eseguiti  cosi 
sono  quelli  che  più  contribuirono  alla  ri- 
putazione del  Guido.  L’argomento  del  suo 
primo  dipinto  fu  Orfeo  ed  Euridice  : ne 
dipinse  iu  seguito  un  altro , tratto  dalla 
favola  di  Calisto.  Incoraggialo  da  alcuni, 
esposto  all1  invidia  di  altri , il  Guido,  lun- 
gi dallo  scoraggiarsi,  non  volle  rispondere 
ai  suoi  nemici  clic  meritando  nuove  lodi. 
Egli  intraprese  di  accordare  con  la  prati- 
ca della  pittura  ad  olio  quella  della  pittu- 
ra a fresco.  Vi  acquistò  egli  in  breve  tem- 
po un’  abilità  singolare  ; ed  allora  la  sua 
faina  si  diffuse  non  solo  nel  suo  paese,  ma 
fino  a Roma  ancora,  ove  mandato  aveva 
alcuni  suoi  lavori.  Le  lodi  clic  nc  otten- 
ne aumentarono  il  desiderio  clic  da  lungo 
tempo  aveva  di  vedere  tale  celebre  citta. 
Parti  con  l1  Albano  amico  cd  emulo  suo. 
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Il  Giuseppiuo,  die  pei  suoi  laieoli,  gode- 
va a Roma  di  graude  considerazione , ac- 
colse il  Guido  come  uomo  che  poteva 
giovare  all’  odio  suo  sul  Caravaggio.  Di 
fallo , gli  oppose  il  gioviue  artista  , di  coi 
la  maniera  brillante  e sommamente  gra- 
ziosa faceva  meglio  sentire  Pi m perfezione 
di  quella  del  Caravaggio.  Questi  onde  ven- 
dicarsene , non  solamente  «^sprezzava  il 
Guido  ed  i suoi  lavori  , ma  aggiungeva  y 
nelle  occasioni  le  miuacce  alle  ingiurie.  Il 
Guido  non  vi  oppose  mai  che  la  dolcezza 
e la  moderazione.  Papa  Paolo  V avea 
per  lui  uu  affetto  particolare:  si  piaceva 
sovente  nel  vederlo  lavorare  ; ed  anche 
P obbligava  a coprirsi  il  capo  in  sua  pre- 
senza. Nondimeno  in  mezzo  ai  favori  dei 
quali  veniva  colmato,  il  Guido,  avendo 
avuto  motivo  di  essere  malcontento  de! 
tesoriere  del  papa,  parti  da  Roma  segreta- 
mente  , e si  recò  a Bologna.  Ivi  dipinse 
due  quadri  per  la  chiesa  di  s.  Domenico, 
uno  rappresentante  P apoteosi  di  esso  san- 
to , e l'altro,  la  strage  degl’  Innocenti.  I 
prefati  lavori,  pei  quali  preferito  venne  a 
Luigi  Caracci,  posero  il  suggello  alla  ri- 
putazione del  Guido.  Il  papa  , afflitto  per 
la  partenza  d’  un  artista  cui  distinto  ave- 
va sì  onorevolmente  , ordinò  al  legalo  di 
fiologna  di  far  in  modo  che  prontamente 
ritornasse  in  Roma;  ed  uopo  fu  intavolare 
una  specie  di  uegoziazione  onde  a ciò  per- 
suaderlo. I più  dei  cardinali  , come  arri- 
vò in  citta  , gli  mandarono  la  loro  car- 
rozza incontro  Imo  al  Ponte,  secondo  l'uso 
osservato  per  gli  ingressi  degli  ambascia- 


tori. Paolo  V P accolse  con  boniìt , e Io 
colmò  di  doni.  Il  Guido  riprese  il  corso 
de1  suoi  lavori  *,  ma  poi  che  fatto  ebbe  un 
grande  numero  di  dipinti  pel  papa  e per 
parecchie  chiese,  provò  nuovi  dispiaceri, 
che  P obbligarono  a ritornare  a Bologna, 
dove  terminò  alcuni  quadri  che  lasciati 
vi  aveva  imperfetti.  Attese  in  seguito  al- 
T arte  sua  con  nuovo  ardore  -,  ed  i suoi 
lavori  furono  sì  ricercati , che  per  otte- 
nerli , uopo  era  che  chiesti  gli  venissero 
lungo  tempo  prima.  Niun  sovrano  v’ era, 
niun  personaggio  illustre,  che  non  volesse 
avere  alcuna  produzione  del  suo  pennello. 
Il  Guido  chiamalo  veune  a Mantova  , in 
cui  fece  parecchi  quadri,  e di  la  a Napoli, 
dove  gli  erano  stati  proposti  considerabili 
intraprendi  menti.  Ma  presto  divenuto  og- 
getto di  gelosia  per  gli  altri  pittori  , ri- 
mase poco  tempo  nell’  ultima  ciitù , e 
tornò  a Roma  a cercarvi  la  pace.  Se 
avesse  saputo  approfittare  de’  vantaggi 
cui  la  fortuna  gli  presentava  , e di  cui 
niun  artista  italiano  godè  forse  quanto 
egli,  il  Guido  sarebbe  stato  costantemente 
il  più  felice  degli  uomini.  Ma  egli  era  do- 
minato dalla  funesta  passione  del  gioco  : 
si  abbandonò  ad  essa  con  eccesso;  nè  più 
v’ebbe  per  esso,  nè  gloria,  nò  riposo.  Tale 
passione  , che  gli  perturbava  la  vita , di- 
strusse ad  un  tempo  il  grande  amore  che 
aveva  per  la  pittura,  e quella  riputazione 
di  cui  era  stato  sì  geloso.  Perde  somme 
considerabili  , e contrasse  debiti  cui  non 
poteva  più  pagare.  La  miseria  indeboliva 
ogni  giorno  più  P abilita  sua:  gli  amici 
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P abbandonavano  $ e queir  uomo  che  sì 
lungo  tempo  avuto  avea  V ouore  di  reù- 
derc  tributari  al  suo  pennello  i personag- 
gi più  illustri,  e che  prefiggeva  egli  stesso 
il  prezzo  ai  suoi  lavori  , ebbe  il  dolore  di 
vederli  in  certa  guisa  dispregiali  ed  avvi- 
liti. Ridotto  negli  ultimi  tempi  della  sua 
vita  a lavorare  in  fretta  , e per  somme 
le  più  tenui,  morì  quasi  obbliato,  nel  16^2 
in  età  di  67  anni.  La  ricchezza  della  com- 
posizione , la  correzione  del  diseguo  , la 
grazia  e la  nobiltà  nell'espressione,  la  fre- 
schezza del  colorito  , sommo  gusto  nel 
panneggiare  , ne1  portamenti  di  testa  mi- 
rabili, un  tocco  morbido,  vivace  e leggie- 
ro , sono  le  qualità  che  gcucralmente  oc- 
corrono nelle  produzioni  di  questo  grande 
pittore.  Ai  lavori  eseguili  nella  sua  secou- 
da  maniera  egli  fu  debitore  , siccome  av- 
vertilo abbiamo,  della  maggior  sua  gloria. 
Annovereremo  fra  i principali  ; la  Cro- 
cifissione di  s.  Pietro  , che  fu  veduta  nel 
museo  del  Louvre*,  il  s.  Michele  , di  cui 
la  copia  in  musaico  è a s.  Pietro  in  Vati- 
cano : il  martirio  di  s.  Andrea  , fatto  in 
concorrenza  cou  quello  del  Domenichi- 
uo  , e che  si  vede  in  Roma  , anche 
nella  medesima  chiesa  cc.  Non  può  a 
meno  di  ricrescere  che  il  Guido  ab» 
bia  in  seguito  riuunziato  alla  maniera 
die  teneva  de'  Caracci  , la  quale  era  più 
vigorosa,  più  imponente  e d1  un  ardire 
superiore.  Quaulo  agli  ultimi  lavori  del 
suo  pennello,  lasciano  essi  desiderare  un 
disegno  più  corretto,  ed  un  tocco  più  di- 
ligente. Nou  intraprenderemo  di  dar  qui 


il  catalogo  de1  suoi  quadri,  però  che  riu- 
scirebbe lungo  di  soverchio,  pochi  artisti 
essendovi  clic  lavoralo  abbiano  con  più 
ardore  e faciltà.  Si  conterebbero  da  olire 
dugenlo  dipinti  di  cui  le  figure  sono  di 
grandezza  naturale,  senza  comprendere  in 
essi  un  numero  grande  di  piccioli.  Questi 
ultimi  specialmente  sono  fatti  con  estrema 
diligenza  e vengono  molto  ricercali  dagli 
intelligenti.  L’ aulico  gabinetto  del  re  di 
Francia  possedeva  venticinque  quadri  del 
Guido,  ed  il  numero  vi  era  stalo  aumentato 
nell’  e^oca  della  formazione  del  museo  del 
Louvre.  11  Guido  intagliò  mollo  ad  acqua 
forte  , tanto  delle  proprie  pitture  che  di 
quelle  di  altri.  Il  suo  bulino  sembra  al- 
quanto negletto  , ma  ò franco  e spiritoso. 
Citati  veugono  fra  i suoi  allievi, Guido Ca- 
guacci,  Sirani,  Cantarmi,  Francesco  Ges- 
si , Giacomo  Sementa  , Flaminio  Torre  , 
Marescotti,  Girolamo  Rossi,  Rugieri,  Bo- 
loguini , e molli  altri. 

(14)  Giovati  Battista  Caracciolo  da  tut- 
ti comunemente  nomiualo  Giovai!  Balli- 
siicllo  , nato  da  uno  della  nobile  famiglia 
de’Caraccioli  e da  una  gentildonna,  che  fu 
segretamente  sposata  da  quello,  fin  da  che 
era  fanciullo  andando  a scuola,  consuma- 
va egualmente  la  carta  in  far  esemplari  del- 
le lettere  , ed  in  disegnate  fantocci  con  la 
penna  : ma  però  insegnato  dalla  naturale 
inclinazione,  ottima  maestra  di  ogni  scien- 
za ed  arte , ben  presto  iucominciò  a co- 
piare in  diseguo  qualche  pittura  di  quelle 
che  servivano  di  adornamento  alla  pro- 
pria casa.  Indi  avanzandosi  il  genio,  cb- 
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he  tra  mani  alcuni  disegni  o stampe , 
die  copiate  le  faceva  emendare  ad  un  pit- 
tore, il  quale  per  avventura  abitava  poco 
lungi  dalla  sua  casa.  Cresciuto  il  Carac- 
ciolo con  gli  anni  Della  perfezione  del  di- 
seguo , imitando  assai  bene  quello  che 
imprendeva  a copiare,  passò  dalla  mati- 
ta al  pennello  , e fece  alcune  immagini 
di  nostra  Donna,  che  da  quanti  le  vide- 
ro furono  molto  lodate  ; quindi  dive- 
nuto animoso  , onde  perfezionarsi  mag- 
giormente , passò  a studiare  il  nudo  e le 
statue  , con  lutto  quello  che  potesse  eru- 
dirlo nell1  arte  della  pittura,  come  aveva 
praticalo  nelle  lettere,  c come  era  fornito 
di  libri  per  fare  acquisto  di  queste  ; cosi 
si  provvide  di  buoni  modelli  e di  ottime 
stampe  , per  impossessarsi  appieno  di 
quella. 

Intorno  a questo  tempo  fìorivauo  in 
Napoli  vari  pittori , che  con  le  loro  vir- 
tuose fatiche  si  avevnuo  acquistato  no- 
me c ricchezze , annoverandosi  fra  que- 
sti, Silvestro  il  Bruno,  Francesco  Curia, 
Girolamo  Imparato  e Fabrizio  Santa  fe- 
de , de1  quali  era  lodatissimo  il  vago  co- 
lorilo e le  belle  maniere  ; quindi  il  Ca- 
racciolo si  mise  ad  imitare  que’bci  colori 
che  piu  al  suo  geuio  si  confaccvauo.  E vi 
riuscì  si  bene  che  le  opere  da  lui  esposte 
al  pubblico  meritarono  lode. 

Michelangelo  Merigi  da  Caravaggio , 
il  cui  nome  si  era  acquistata  gran  fama 
venne  in  Napoli;  c fra  coloro  che  rima- 
sero allettali  da  si  nuova  manici  a fu  il 
Caracciolo , ed  a tal  seguo  se  ne  compiac- 


que , che  lasciando  da  parte  tutte  quelle 
maniere  da  lui  seguitate,  si  diede  u que- 
sta di  proposito,  e profondò  talmente  ucl- 
rimiiiagiualivadel  Caravaggio,  che  molle 
opere  dipiusc  su  quello  stile,  lasciando  in 
abbaudono  tutti  que’  colori  cui  con  (auto 
studio,  e forse  con  miglior  consiglio,  crasi 
applicato  : come  ben  lo  dimostrano  le  o- 
perc  , che  di  lui  iu  diverse  uostre  chiese 
si  vedono  esposte  , e che  andremo  regi- 
strando di  mauo  iu  mano  , come  ci  sarò 
dato  parlare  di  esse. 

Non  lasciava  intauto  il  Caracciolo  , 
benché  applicato  allo  studio  della  pittu- 
ra , quello  de’  libri;  ma  più  che  ogui  al- 
tra cosa  , la  poesia  era  la  sua  applicazio- 
ne, c fece  vati  compoui menti  con  buonis- 
simo stile  , ottime  idee  e gravita  di  sen- 
tenze. Fu  questo  il  mezzo  clic  gli  fece  con- 
trarre amicizia  con  vari  scienziati  , ed  il 
piu  pregiato  fra  questi  era  Giovan  Batti- 
sta Ma  uso,  marchese  di  Villa,  parzialissi- 
mo di  Torquato  Tasso  ed  amicissimo  del 
cavalier  Marino,  non  che  de'primi  lette- 
rati di  Europa,  il  quale  tornato  da  Roma 
gli  contò  lutto  quello  che  aveva  veduto  in 
quell’alma  citta  , e gli  parlò  di  Annibale 
Caracci  e delle  sue  opere.  Tale  discorso 
fu  conseguenza  che  poco  dopo  il  Carac- 
ciolo andò  in  Roma.  Ivi  benché  l’cfa  sua 
fosse  avanzala  frequentò  a preferenza  la 
galleria  Farnese,  c non  isdegnò  disegnare 
quelle  maraviglie  delibarle,  veri  esempla- 
ri di  corretto  contorno. 

Ritornato  adunque  Giovan  Rallista  alia 
patria  , fece  conoscere  quanto  pio  fi  Uo 
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aveva  fallo  su  le  opere  del  Caracci;  dap-  aioni  che  aveva.  Solida  direzione  di  si  ec- 

poichè  imi  lava  il  più  nobile  ed  il  più  celiente  maestro , Giuliano  venne  a per  fe- 
bei lo  del  naturale  obbielto , per  abbattere  donarsi:  poiché  direltoda  questo  fece  molli 

quelle  opere,  che  prive  di  simile  scelta  , lavori ,de’quali  non  occorre  far  menzione: 

aveva  fatto  egli  medesimo.  mentre  erano  incumbenze  date  al  maestro 

L’unico  torto  che  si  possa  rimprove-  dal  quale  ritoccate  alcune,  ed  altre  couse- 
rare  riguardo  a’ costumi  al  Caracciolo  si  gnate  senza  alcun  tooco  de'suoi  scalpelli , 
fu  di  aver  perseguitato  l’ eccellentissimo  erano  date  per  sue  fatture  a quelli  che  le 
Domenichino,  di  unita  allo  Spagnoletta  ed  avevano  richieste.  Per  la  qual  cosa,  veden- 
al  Corenzio;  ma  le  buone  azioni  sono  in-  do  il  Finelli,  dopo  qualche  tempo,  che  dal* 
numerevoli  e degne  di  eterna  lode.  le  sue  fatiche  non  ricavava  nè  lode  , nè 

Dopo  lunga  infermità  , mori  nel  1641.  utile  , e che  solo  il  Bcrnino  ne  profittava, 

(15)  Giuliano  Finelli , nato  in  Carrara  molto  se  ne  rammaricò  seco  stesso ; sicché 

da  un  mercante  di  marmi,  venne  in  Na-  divenuto  di  umor  malinconico,  volle  an- 

poli  presso  un  suo  zio  architetto  , però  dare  in  patria  a divertirsi:  ivi  restò  pochi 

non  dc’famosi,  nominalo  Vitale,  dal  qua-  giorni  e ritornò  in  Roma,  e di  uugvo  ac- 

le  fu  allevata;  e perchè  aveva  gran  genio  colto  dal  Remino,  fu  impiegato  ad  un  ri- 

o modellare  , cosi  fu  tolto  dalla  scuola  trailo  del  nipote  del  papa  , promettendo* 

di  lettere  , e posto  a quella  di  scohura  , gli  che  come  fosse  compiuto,  l’avrebbe 

sotto  la  condotta  di  Michelangelo  Nac-  condotto  a Sua  Santità,  la  qual  cosa  era 

carino  , scultore  di  molto  grido  , come  sommamente  desiderata  da  Giuliano.  Ma 

appunto  desiderava  il  fanciullo , dappoi-  restò  deluso,  e quindi  essendosi  presentato 

che  era  fortemente  invaghito  di  sue  belle  occasione  di  lasciare  il  Bcrnino  , perchè 

opere.  Ivi  restò  per  otto  anni  ; essendo  questi  commise  ad  Andrea  Bolgi  una  delle 

morto  il  maestro  , fu  obbligata  tornare  quattro  statue  de’ pilastri  di  s.  Pietro  , e 

presso  lo  zio,  dal  quale  fu  impiegato  nou  a lui , se  ne  andò.  E ricoveratosi  sot- 

iu  alcune  scolture  , che  servirono  d’or-  lo  la  protezione  del  cavalier  <f  Arpino  , e 

namento  a quegli  altari  , che  con  la  sua  di  Pietro  da  Cortona  , fu  col  mezzo  loro 

direzione  si  ergevano  in  quel  tempo.  Do-  impiegato  al  servizio  di  varie  persone  in 

po  alcuni  anni  annoialo  da  quella  sorta  di  diversi  lavori,  ed  il  Cortona  gli  fece  otte- 

lavori  , col  consenso  dello  zio  si  portò  iu  nere  l’incombenza  per  la  statua  della  s.Ce- 

Roma  presso  uno  scalpellino,  ove  lavo-  cilia  per  la  sua  chiesa  , che  sommamente 

raudo  alcuni  pultini  e visto  da  Pietro  Ber-  fu  lodata*  Ma  perchè  la  prepotenza  del 

nino,  questi  ne  parlò  al  celebre  cavaliere  cavalier  Bernino  era  grande,  e perciò  il 

suo  figliuolo,  il  quale  lo  vollepresso  di  se  Finelli  spesso  inquietata,  si  risolse  di  con- 
in aiuto  delle  molle  e premurose  comrnes-  dursi  in  Napoli.,  e portò  seco  molte  lettere 
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proccura logli  dall’  Arpino  , cosa  clic  gli 
fece  avere  del  lavoro.  La  fortuna  vol- 
le perseguitarlo  anche  in  Napoli , per  le 
controversie  che  dove  soffrire  con  altri 
professori,  Ira’quali  Cosimo  Fausaga:  ma 
non  fu  sopraffatto,  perchè  il  vice- re,  cui 
era  stato  raccomandato,  ed  al  quale  ave- 
va  dallo  in  marmo  il  ritratto  cou  quello 
della  vice-regina,  lo  protesse. 

Moltissimi  lavori  fece  Giuliano  in  Na- 
poli , come  vedremo  a suo  tempo  , e per 
alcuni  ebbe  a soffrire  nuovi  disgusti,  che 
furono  da  lui  superali  : ma  succeduta  la 
famosa  rivoluzione  di  Masaniello,  egli  fu 
in  pericolo  della  vita,  essendo  preso  dal  po- 
polo per  ribelle,  quindi  vedutosi  in  si  mi- 
sero stato  , e prossimo  a morire  , perchè 
Gennaro  Annose  uno  de’  capi  del  popolo 
l’aveva  condannato  fra  ventiquattr’ ore 
a morire  , ricorse  al  cavalier  Cosimo  , il 
quale  trovò  mezzo  presso  il  duca  di  Guisa, 
col  cui  favore  fu  campato  dalla  morte. 

Venuto  iu  Napoli  per  vice-re  il  duca 
di  Terrauuova,  ed  avuto  contezza  del  va- 
lore di  Giuliano  lo  mandò  a Roma  per 
diverse  commessioni  : ivi  Giuliano  ebbe 
a formare  pel  re  di  Spagna  alcune  statue 
antiche  , ed  altre  ne  gettò  di  metallo  con 
suoi  propri  modelli.  Fece  nello  stesso  tem- 
po dodici  leoni  di  bronzo  , di  grandezza 
maggiore  del  naturale  , e questi  furono 
indorati  ed  in  dono  mandati  al  re.  Ma  nel 
più  bello  de’  suoi  lavori  fu  calunniato 
presso  P ambasciatore  di  Spagna  , eh’  egli 
eia  stalo  unito  col  popolo  napolitano  nel 
tempo  della  ribellione  , c che  per  suo  ser- 


vizio aveva  gettato  alcuni  pezzi  di  artiglio 
ria;  della  qual  cosa  Pambasciatorc  non 
solo  non  tenne  conto  , anzi  gli  mostrò  fa 
lettera  anonima  , ad  ogni  modo  egli  se  nc 
aulisse  assai , ed  alterato  di  febbre  si  pose 
a letto,  e poco  dopo  morì  di  anui  cinquan- 
tacinque , nel  1657. 

(16)  11  cavaliere  Giovati  Lorenzo  Remi- 
no figlio  di  Pietro,  il  quale  godeva  non  or- 
dinario nome  nella  pittura  e scoltura,  na- 
cque in  Napoli , e riuscì  dotato  di  mara- 
viglioso  ingegno  e spirito.  Essendo  stato 
chiamato  il  padre  in  Roma  da  Paolo  V 
per  fare  un’  istoria  grande  di  marmo  per 
collocarla  nella  facciata  della  cappella 
Paola  ; Giovan  Lorenzo  lo  seguì  cou  la  fa- 
miglia , ed  ecco  com’  egli  ebbe  mezzo  di 
appagare  il  suo  genio  , nello  studio  delle 
maravigliose  scolture  delle  vecchie  anti- 
chità. La  prima  opera  che  uscisse  dal  suo 
scalpello  iu  Roma  , fu  una  lesta  di  mar- 
mo, situata  nella  chiesa  di  s.  Potenziano, 
non  avendo  che  dieci  anni.  Ciò  persuase  il 
Pontefice,  il  quale  previde  ciò  che  sareb- 
be un  giorno  questo  fanciullo  , ove  fosse 
stato  coltivalo;  quindi  ne  commise  la  cu- 
ra al  Cardinal  Maffeo  Barberino  , grande 
amatore  delle  lettere  e delle  arti  più  no- 
bili. Non  andò  guari  che  Jacopo  Fois 
Montoja  desiderò  ornare  del  proprio  ri- 
tratto la  sua  sepoltura  nella  chiesa  di 
s.  Jacopo  de’Spagnuoli , e ne  incaricò  il 
giovanetto,  il  quale  lo  scolpì  così  al  vivo 
che  non  vi  fu  persona  la  quale  non  re- 
stasse maravigliata.  Dopo  quest’opera  eb- 
be a fare  la  testa  con  busto  del  Cardinal 
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Bellarmino | che  fu  collocala  nella  chiesa 
del  Gesù  e fece  vi  appresso  la  figura  che 
rappresenta  la  religione.  Anche  la  sauti- 
fa  di  Paolo  V volle  di  mano  di  lui  il  pro- 
prio ritratto,  dopo  il  quale  ebbe  a scolpi- 
re quello  del  Cardinal  Scipione  Borghese 
suo  nipote,  che  riuscì  si  bello,  che  lo  stes- 
so Berniuo  vedendolo  insieme  col  Cardi- 
nal Barberino  dopo  quaraut’  anni  ebbe  a 
dire  : Oh  quanto  poco  profitto  ho  fallo 
nell’  arte  della  scoltura  iu  si  lungo  corso 
di  anni , mentre  da  fanciullo  maneggiava 
il  marmo  in  simil  guisa. 

In  età  di  quindici  auui  scolpi  la  figura 
di  0.  Lorenzo  sopra  la  graticola  per  Leo- 
ne Strozzi,  e pel  Cardinal  Borghese  la  sta- 
tua di  Euea,  che  porta  il  vecchio  Auclii- 
se  j figure  , anziché  no,  maggiori  del  na- 
turale, e fu  questa  la  prima  grande  opera 
eh’  egli  facesse  , e come  riusci  a conten- 
tare , cosi  lo  stesso  porporato  gli  ordinò 
una  statua  di  un  David.  Io  sette  mesi  con- 
dusse quest’opera  , mcntr’egli  fin  dalla 
tenera  età  , come  poi  soleva  dire , divo- 
rava il  marmo  , e non  dava  mai  colpo  a 
vóto.  La  faccia  di  questa  figura  fa  vedere 
maravigliosamente  espresso  del  giovinetto 
israelita  il  giusto  sdegno,  con  una  ga- 
gliarda increspatura  di  ciglia  all’  ingiù , 
una  terribile  lissazione  di  occhi  , e col 
mordersi  con  la  maudibula  superiore  tut- 
to il  labbro  di  soUoytieil’allo  di  voler  cou 
la  frombola  pigliar  la  mira  alla  Ironie 
del  gigante  filisteo.  Nò  dissimile  risoluzio- 
ne, spirito  c forza  si  scorge  in  tulle  le  al- 
ito imiti  di  quel  colpo,  alle  quali  j ter  an- 


dare al  [«ri  col  vero  , non  mancava  clic 
il  moto.  Ebbe  a fare  jier  lo  stesso  Bor- 
ghese il  gruppo  della  Dafne  col  gioviuc 
A poi  lo,  c quella  iu  allo  d’esser  trasforma- 
to iu  alloro  , che  riuscì  superbo  lavoro  $ 
e come  la  figura  della  Dafne  era  tenera  c 
viva  , cosi  il  Barberino  fece  in  modo  che 
vi  fosse  scolpito  il  seguente  distico,  parto 
nobile  di  sua  mente. 

Quù  qui t amans  sequitur  fugìtivae  gambe 
formac% 

P ronde  njanits  implet,  bacca s seu carpii  amara 4 . 

Esaltato  al  pontificato  Lodocisio  dello 
poi  Gregorio  XV, ci  gli  fece  Ire  volte  il  ri- 
tratto, e n’ebbe  in  ricompensa  una  |icnsio- 
ne  c fu  fatto  cavaliere  di  Cristo.  A questo 
papa  che  visse  molto  poco,  successe  il  Bar- 
berino, che  fu  Urbano  Vili,  il  quale  fe- 
cegli  fare  iu  marmo  ed  iu  metallo  più  ri- 
tratti di  sua  propria  persona.  Ad  istanza 
del  medesimo  fece  la  grand’opera  di  me- 
tallo in  S.  Pietro  intorno  al  luogo  detto 
la  confessione,  ove  faticò  per  nove  anni 
ed  ebbe  in  ricompensa  dieci  mila  scudi 
con  alcune  pensioni , e per  due  suoi  fra- 
telli un  canonicato  in  S.  Pietro.  Fece  poi 
la  bella  fonte  di  piazza  di  Spagna , col 
bel  concerto  della  nave  con  vari  cannoni 
di  batteria , che  gettava  acqua  per  entro 
la  medesima,  supplendo  contale  inven- 
zione alla  mancanza  dell’acqua  stessa, 
che  in  quel  luogo  aveva  pochissima  al- 
zala dal  suolo.  In  quel  tempo  fece  ancora 
la  lolite  di  piazza  Barberina  col  Glauco 
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dalla  conca  sonante , dalla  quale  scatu- 
risce l’acqua,  e tre  delfìni  che  reggono 
la  pila.  Diede  quindi  mano  al  disegno  del 
palazzo  Barberino,  del  campanile  di  s.  Pie- 
tro e della  facciata  del  collegio  de  Pro- 
paganda Fide.  Scolpi  il  basso  rilievo  si- 
tuato sulla  porta  maggiore,  cli’è  quando 
Cristo  dice  al  principe  degli  Apostoli:  Pa- 
sce ovea  mcas.  Fece  il  disegno  e modello 
della  contessa  Matilde,  ed  intagliò  il  bel 
ritratto  in  marmo  di  Costanza  Buonarelli. 
Fece  il  disegno  e luna  la  grand’  opera  del 
sepolcro  di  Urbano  col  bellissimo  ritratto 
di  bronzo  dello  stesso , e la  bella  figura 
della  morte,  col  suo  gran  libro,  in  alto  di 
scrivere  a lettere  d’  oro  il  nome  di  quel 
Pontefice.  Quest’  opera  stupenda  fu  inco- 
minciata due  anni  prima  la  morte  d’  Ur- 
bano, e terminala  pochi  mesi  dopo  la  sua 
morte.  Divulgatasi  sempre  piu  la  fama  di 
Bernino  presso  i potentati  d'Europa,  questi 
incominciarono  a desiderare  le  opere  sue. 
La  prima  fu  Enrichelta  Maria  , regina 
d’ Inghilterra , che  lo  richiese  del  ritratto 
del  suo  consorte  Carlo  1 , ed  all’  uopo  gli 
mandò  un  bel  quadro  fatto  d’Antonio 
Vandick  , ed  ebbe  poi  a fare  quello  del 
cardinale  dì  Richelieu. 

Venne  pure  il  momento  pel  Bernino 
che  l’ invidia  lo  facesse  perseguitare  , at- 
taccando le  opere  di  architettura  da  lui 
fatte  nella  basilica  di  s.  Pietro,  cosa  che 
costogli  grandissimi  dispiaceri  5 ma  egli 
non  si  ristette  a dar  fuori  sempre  parli 
più  belli  del  suo  ingegno. 

Asceso  al  pontificato  Alessandro  fu  il 


Bernino  dichiarato  suo  proprio  architetto 
e della  Camera,  e pare,  per  cosi  dire,  che 
da  questo  momento  cominciassero  le  sue 
egregie  opere.  G per  fuggir  lunghezze  nc 
accenneremo  alcune  solamente.  Una  fu 
il  gran  portico  nella  piazza  di  s.  Pietro. 
NelP  ordinare  questa  fabbrica  volle  valer- 
si della  forma  ovale , discostandosi  in  ciò 
dal  disegno  di  Michelangelo,  a fine  di  più 
avanzarsi  nel  palazzo  apostolico,  e di  me- 
no impedire  la  veduta  della  piazza  dalla 
parte  del  palazzo  fabbricato  da  Sisto  V , 
col  braccio  comunicante  alla  scala  regia, 
che  fu  pure  opera  del  suo  grande  ingegno. 
E fu  cosa  maravigliosa  il  vedere  , che 
nello  stesso  tempo  ch’egli  tirava  iuuauzi 
questa  gran  fabbrica , s’  applicasse  altresì 
a condurre  , per  ordine  del  pontefice,  il 
bell’  ornato  della  cattedra  di  s.  Pietro , 
co’  gran  colossi  di  metallo,  rappresentante 
i quattro  dottori  della  chiesa , i quali  con 
grazia  inesplicabile  sostengono  una  base  , 
sulla  quale  essa  si  posa  leggiadramente  , 
cd  il  Bernino  di  questo  grau  lavoro  fece 
di  tutta  sua  mano  i modelli  di  terra. 

Si  accrebbe  la  fortuna  del  Bernino  con 
la  comparsa  in  Roma  della  regina  di  Sve- 
zia. Nel  166k  dietro  le  replicale  istanze  del 
re  andiede  in  Francia  , il  quale  gli  fece 
tenere  i disegni  fatti  colk  da’  più  valeuti 
architetti,  per  dar  fine  al  magnifico  edi- 
fizio  del  Louvre,  onde  ne  tracciasse  di  sua 
roano  il  pensiero,  per  mettersi  poi  in  ope- 
ra. Ivi  fece  più  lavori  , e quindi  tornò  in 
Roma  quando  ascese  al  trono  pontificio 
Giulio  Rospigliosi , che  si  chiamò  Cle- 
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meme  IX  che  pure  era  stato  amico  del 
Semino,  e del  quale  si  servi  in  pili  opere. 

Non  potendo  far  menzione  di  tutte  le 
sue  opere  per  il  gran  numero  di  esse  , 
termineremo  col  dire  che  fu  valente  nelle 
tre  arti  di  pittura  , scoi  tura  , ed  architet- 
tura ; nonché  nelP  ingegneria. 

Terminò  lilialmente  il  cavalier  Berni- 
no  la  sua  vita  a cagione  di  una  lenta  feb- 
bre , alla  quale  si  aggiunse  accidente  di 
apoplessia  , nell*  eia  di  ollantadue  anni , 
lasciando  un  asse  di  400,000  mila  scudi. 

(17)  Domenico  Vaccaro  figlio  e disce- 
polo di  Lorenzo  nacque  nel  1681.  Fin 
dalla  sua  infanzia  diede  segni  d'elevatissi- 
mo ingegno.  11  padre  voleva  che  si  appli- 
casse esclusivamente  alle  lettere , e non 
alla  professione,  per  la  solila  tema  de' vir- 
tuosi, che  i figli  di  rado  giungano  a quel- 
la perfezione  alla  quale  sono  giunti  i pa- 
dri. Domenico  studiò  filosofia  c legge  , 
giusta  il  volere  di  suo  padre,  ma  non  tra- 
lasciò di  applicarsi  segretamente  al  dise- 
gno , in  che  essendosi  mollo  avanzato , 
desiderò  ardentemente  di  colorire;  ma  ve- 
ndagli impedito  da  riverente  timor  del 
padre.  Avvenne  in  tanto  che  questi  dovò 
portarsi  in  Koma,  e Domenico  servendosi 
di  tale  fortunata  occasione,  si  diede  a di- 
pingere giorno  e notte.  Or  accadde  , che 
ritornando  Lorenzo  da  Roma,  giunse  ina- 
spettato in  sua  casa,  e portatosi  nella  ca- 
mera dove  Domenico  dipingeva  , lo  vide 
tutto  occupato  a colorire  su  di  una  carta 
imprimila  una  Tavoletta  di  Siringa  inse- 
guita da  Pane;  ed  era  tanto  la  sua  appli- 


cazione, che  non  udì  l’arrivo  del  padre. 
Lorenzo  osservò  la  maniera  di  dipingere 
del  figlio,  e per  mezz'ora  non  volle  ioter- 
romperlo  e vide  che  felicemente  ei  con- 
duceva quella  pittura.  Più  ebbe  a stupire 
nel  veder  mescolare  i colori,  e far  le  tinte 
proprie  con  bello  impasto  da  un  giovanet- 
to che  non  oltrepassava  quindici  anni  ; 
laonde  mutato  il  suo  primo  proponimento 
disse  al  figlio:  giacché  Iddio  ti  ha  scelto  e 
ti  chiama  a questa  professione  , segui  il 
tuo  genio,  e proccura  di  non  essere  mino- 
re degli  altri  virtuosi.  Ciò  fu  di  gran  gioia 
per  Domenico  , il  quale  si  diede  aperta- 
mente ai  più  severi  ed  indefessi  studi  ; e 
come  mostrava  più  inclinazione  alla  pit- 
tura che  alle  altre  facoltà,  così  passò  sot- 
to la  direzione  del  Solimena  tanto  amico 
del  padre.  Ma  poche  macchie  copiò  Do- 
menico, perchè  spinto  dal  suo  gran  fuoco 
a dipinger  d*  invenzione , cominciò  a far 
da  se.  Le  sue  pitture  incontrarono  il  pub- 
blico suffragio. 

Chiuderemo  questo  cenno  biografico 
col  dire  che  Domenico  Vaccaro  si  distinse 
non  solo  nella  pittura,  ma  nella  scoltura , 
ed  architettura  ; e che  ammireremo  da 
tanto  in  Unto  opere  sue  , come  descrive- 
remo altri  monumenti. 

(18)  Andrea  Vaccaro  nacque  da  Pietro, 
circa  il  1598  : essendo  il  padre  sollecita- 
tore di  cause,  avrebbe  voluto  fare  del  figlio 
un  avvocato,  ed  in  fatti  lo  faceva  instruire 
nelle  belle  lettere.  Andrea  per  andare  alla 
scuola  era  necessitato  passare  pel  Seggio 
di  Nilo;  in  quel l’epoca  Belisario  vi  dipin- 
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gcva,e  tanto  si  sentì  tirare  da  una  natura- 
le inclinazione  alla  pittura,  clic  fattosi  ar- 
dito, palesò  il  suo  desiderio  al  padre,  pre- 
gandolo caldamente  a fargli  apprendere  la 
pittura.  11  padre  volle  secondare  i desideri 
del  figlio,  ma  non  permise  che  andasse  alla 
scuola  di  Belisario , ove  avrebbe  deside- 
rato Andrea,  perchè  questi  benché  avesse 
gran  nome,  era  altresì  conosciuto  per  uo- 
mo maligoo,  e pieno  d'iniquitfe,  come  ab- 
biamo esposto  nel  tener  parola  di  lui.  Lo 
pose  adunque  presso  Girolamo  Imparalo, 
dal  quale  apprese  Andrea  i principi  del 
disegno , e vi  fece  molto  profitto. 

Era  in  quel  tempo  già  grandissima  la 
fama  di  Michelangelo  Araerigi  di  Cara- 
vaggio, eseguita  da  molli  la  sua  maniera, 
c lo  stesso  Andrea  si  pose  a copiarne  dei 
quadri , cd  in  breve  tempo  rinfilò  benis- 
simo. 

Continuò  Andrea  a dipingere  su  quello 
siile  , fino  a quando  divenuto  amico  del 
cavalier  Stanzioui  lo  consigliò  a lasciarlo 
per  appigliarsi  a quello  di  Guido  Reni  } 
ed  acciò  ne  vedesse  il  divario  seco  lo  con- 
dusse in  casa  del  principe  di  Conca , il 
quale  possedeva  circa  sessanta  pezzi  di 
mano  di  Guido , la  maggior  parte  però 
mezze  figure.  Andrea  rimase  sorpreso  alla 
vista  di  que'  bei  volti,  di  quel  girar  d'oc- 
chi così  magnificamente  dipinti,  di  quella 
nobile  idea  è tenerezza  di  tinte,  e si  deci- 
se seguitare  la  maniera  del  Reni;  ottenne 
quindi  di  copiare  e fare  studio  su  quelle 
perfette  figure  di  tanto  artefice,  c fu  lauto 
lo  studio , cd  il  diletto  che  provava  stu- 


diandole , c copiandole  , che  ben  tosto  nc 
divenne  padrone.  Così  dunque  Andrea 
Vaccaro  essendosi  in  essa  mirabilmente 
avanzato , seguendo  i savi  cd  utilissimi 
consigli  dello  Sunzìooi , venne  ad  accre- 
scere la  sua  fama,  quindi  ebbe  delle  cotu- 
messionì  di  varie  immagini  di  partìcolar 
divozione,  molte  delle  quali  da’  forestieri 
vengo»  credute  opere  del  Reni  , tanto 
quelle  mezze  figure  son  dipinte  a maravi- 
glia su  quello  stile. 

Molle  opere  fece  il  Vaccaro  di  grandis- 
simo pregio,  e varie  da  non  tenersene  con- 
to , ma  queste  furono  dipinte  nella  vec- 
chiezza , quando  il  primiero  vigore  degli 
spirili  suol  rallentarsi,  e per  conseguenza 
viene  a mancare  il  fervore  della  immagi- 
nazione, e quella  perfezione  de'sensi  ester- 
ni, eh' è lauto  necessario  all'  operante. 

Fu  richiesto  Andrea  da  vari  signori  fo- 
restieri delle  opere  sue,  e molle  ne  dipin- 
se per  varie  citili  d'Italia,  e massimamen- 
te per  Venezia  e Genova , dove  inviò  al 
marciicse  Rrignola  uu  Baccanale  di  esqui- 
sila  perfezione,  a Paolo  Spinola  un  viag- 
gio di  Nostro  Signore  al  Monte  Calvario, 
con  la  croce  su  la  spalla , la  qual  pittura 
ò tenuta  fra  le  opere  migliori  da  lui  di- 
pinte. 

(19)  Matteo  Bottigliero  sotto  la  scuola 
di  Lorenzo  Vaccaro  è riuscito  valentuomo 
nella  scoltura  di  marmo.  Ila  fatto  molte 
opere  nella  cattedrale  di  Salerno  cd  iu  al- 
tre province  del  regno  ; oltre  alle  mollis- 
sime in  diverse  chiese  di  Napoli  delie  qua- 
li si  parlerà  a suo  luogo. 
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(30)  Carlo  Maratti  , nato  a Camerino 
nella  Marca  <P Ancona,  nel  1835  ha  go- 
duto nel  suo  secolo  della  riputazione  d',u- 
no  de’  primi  pittori  dell’  Europa  nel  suo 
secolo.  Sìdo  daU'infanzia  manifestò  la  sua 
inclinazione  per  la  pittura.  Aveva  un  fra- 
tello uterino  , chiamato  Barnaba  , che  si 
era  dedicato  alla  medesima  arte , ma  che 
era  bizzarrissimo  nelle  sue  composizioni. 
Sua  madre  ebbe  timore  che  se  favoriva  il 
genio  del  suo  figlio  piu  giovane  non  ca- 
desse nelle  stesse  stravaganze, si  volle  dun- 
que fargli  studiare  le  belle  lettere  ; ma 
nulla  potò  distrarlo  dalla  sua  tendenza.  Il 
fratello  vinto  sulle  sue  istanze,  lo  chiamò 
a Roma  ponendolo  sotto  la  direzione  di 
Andrea  Socchi.  Carlo  non  tardò  a supe- 
rare tutti  i suoi  condiscepoli.  Belle  copie 
che  faceva  al  Vaticano , nonché  dei  la- 
vori che  venivaugli  commessi,  Barnaba 
se  ne  prendeva  i lucri  : ecco  perché  Carlo 
l>er  togliersi  da  tale  selezione  se  ne  tor- 
nò in  patria  dove  si  coltivò  l’amicizia  del 
cardinaleAIbrizio,  governatore  d’Ancona. 
Essendo  questi  tornato  in  Roma  nel  1650 
Maraui  ve  lo  segui.  Dipiuse  allora  una 
Natività  , che  si  può  riguardare  come  il 
primo  quadro  in  cui  abbia  potuto  lascia- 
re libero  volo  al  suo  ingegno.  Tale  tavo- 
la gli  fece  molto  onore,  e gii  ottenne  una 
moltitudine  di  commissioni.  Il  papa  Ales- 
sandro VII  l’impiegò  di  sovente,  e l’ouorò 
di  lutto  il  suo  favore.  I successori  di  quel 
|>ouleficc,  fino  a Clemente  XI,  lo  colma- 
ioiio  delle  stesse  grazie;  e quest’ultimo  in 
una  sessione  solenne  dell’accademia  del 


disegno  tenuta  in  Campidoglio  , ai  24  a- 
prilc  1704  , lo  creò  cavaliere  dell’  ordine 
di  Cristo.  Esso  pontefice,  al  quale  aveva 
un  tempo  insegnato  il  diseguo,  gli  diede 
la  condotta  dei  numerosi  lavori  cui  face- 
va eseguire  lauto  a Roma  quanto  in  Ur- 
bino. Ebbe  altresi  il  titolo  di  pittore  or- 
dinario di  Luigi  XIV.  Raffaele  Meugs 
( lettera  tuli'  origine , il  progresso  e la 
decadenti  delle  arti  del  disegno  ) dice 
che  Maraui  sostenne  solo  la  pittura  a Ro- 
ma , ed  impedi  che  declinasse  come  nelle 
altre  parti  d’ Italia.  Pieno  della  più  pro- 
fonda ammirazione  per  il  sommo  ingegno 
di  Raffaello,  dedicò  tutto  il  suo  ingeguo  c 
tutte  le  sue  cure  a rimettere  iu  buono  sta- 
to le  pitture  delle  sale  del  Vaticano  e del- 
la Faruesiaua  , onde  conservarle  all’  am- 
mirazione de’  posteri. 

Le  grandi  composizioni  non  erano  del- 
la sfera  del  suo  ingegno  ; perciò,  nò  egli , 
nè  i suoi  disoepoli  amarono  di  dipin- 
gere a fresco  i vasti  quadri  ad  olio.  Si 
assunse  però  di  dipingere  la  cupola  nel 
duomo  di  Urbino  ; ma  tale  opera  fu  di- 
strutta con  la  chiesa  nel  terremoto  del 
1783.  Più  che  altro  dipingeva  volentieri 
quadri  per  galleria  , o piuttosto  d1  alta- 
re. Le  sue  Madonne  hanno  una  espressio- 
ne di  modestia  ad  un  tempo  tutta  grazia  e 
nobiltà , e furono  sì  ricercate  che  per  al- 
cun tempo  non  dipinse  quasi  altro;  il  che 
gli  attirò  da  parte  di  Salvator  Rosa  il  so- 
prannome di  Cartoccio  delle  madonnine. 
I suoi  angeli  sono  leggiadri  , i suoi  santi 
d’uu  bel  carattere , c la  divozione  traluce 
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nelle  loro  altitudini , e ne1  loro  sguar- 
di : gli  piacque  altresì  di  covrirli  d’orna- 
menti ricchi  e pomposi.  A Roma  quanto 
più  i suoi  quadri  imitano  lo  stile  di  Sacelli, 
siccome  il  san  Saverio  del  Bambino  Gesù, 
e la  Madonua  del  palazzo  Panfili  , tanto 
più  sono  stimati. 

In  progresso  ei  si  creo  un’altra  maniera 
meno  grande  ma  più  elaborala.  La  dili- 
genza onde  conduceva  i suoi  quadri  lo 
rende  tolvolla  minuzioso;  e 1’  artificio  sta 
sovente  a spese  dell’  inspirazione.  I suoi 
panneggiamenti  sono  meno  pregiali.  Nel- 
l’armonia generale  de’suoi  dipinti,  manca 
spesso  di  trasparenza:  uno  de’segni  acqua- 
li si  suole  riconoscere  la  scuola  di  Marat- 
ti. In  generale  la  sua  grand’arte  si  è di 
raccogliere  tutta  la  luce  sopra  uu  sogget- 
to solo,  c di  smorzare  un  po'  troppo  i cilia- 
ri nelle  altre  parti.  1 suoi  allievi  hanno 
esagerala  tale  mauiera  , ed  hanno  spinto 
l’eccesso  fino  a non  dipingere  , per  cosi 
dire,  che  sfumature.  Ila  composto  di  ra- 
do quadri  di  molta  ampiezza  , come  il 
s.  Carlo,  nella  Chiesa  di  s.  Carlo  al  Cor- 
so , ed  il  Battesimo  di  Gesù  Cristo  come 
si  è detto  nella  Certosa.  Entrambi  sono 
stati  lavorali  in  mosaico  nella  basilica  di 
s.  Pietro.  Le  altre  sue  opere  sono  per  lo 
più  di  miuorc  dimensione.  Iu  Poma  se 
ne  trova  un  gran  numero  , tra  le  quali  si 
dk  il  primo  luogo  al  grazioso  quadro  di 
san  Stanislao  Kostka,  che  adorna  l’altare, 
in  cui  sono  depostc  le  reliquie  di  quel  san- 
to. Si  cita  pure  il  s.  Andrea  Corsini  , si- 
tualo nella  cappella  di  tale  santo,  a Firen- 


ze , ed  il  s.  Francesco  di  Sales,  ai  Filippi- 
ni di  Forlì,  tenuto  per  uno  de’suoi  lavori 
più  studiali . Poche  sono  le  gallerie  nota- 
bili | sia  a Roma  , sia  fuori  d'Italia  che 
non  posseggano  alcuna  sua  opera.  Uno 
de’  suoi  lavori  più  singolari  è la  copia 
della  battaglia  di  Costantino  ( di  Giulio 
Romauo).  La  famiglia  Manciforte  di  An- 
cona gli  aveva  data  tale  commessionc  che 
il  Maratti  volerà  far  eseguire  da  uo  suo 
allievo,  il  quale  sdegno  simile  lavoro:  al- 
lora lo  ritenne  per  se,  e terminatolo , l’e- 
spose allo  sguardo  de’  suoi  discepoli , co- 
gl iendo  tale  occasione  di  apprender  loro 
clic  anche  i più  esperti  professori  non  po- 
tevano che  approfittare,  copiaudo  tali 
maestri.  Nondimeno  questo  pittore  non  va 
immune  dalla  taccia  di  gelosia:  gli  viene 
apposto  che  avendo  scòrto  nel  suo  scolare 
Nicolò  Berrettini  molla  disposizione  l’aves- 
se ridotto  al  semplice  mestiere  di  macina- 
toi di  colori  .Fino  al  momento  in  che  Ma- 
ratti andiede  a Roma  , aveva  prevalso  la 
scuola  di  Pietro  da  Corloua  , e di  Ciro 
Ferri  ; ma  tosto  ch’egli  si  fu  fatto  cono- 
scere , la  sua  ottenne  il  primato.  Non  o- 
slaute  ciré  giunto  fosse  ad  80  aulii;  non 
cessò  di  dirigerla  con  la  massima  assiduita 
fin  che  glielo  concessero  le  forze;  ma  trat- 
tenuto in  casa  da  frequenti  deliqui  , mori 
ai  15  di  dicembre  1712.  Gli  iu  eretto  un 
bel  monumento  nella  Certosa  di  Roma. 

Al  tempo  di  Maratti  s'introdusse  la  mo- 
da di  dipingere  sul  vetro  o piuttosto  sul 
cristallo;  cioè  si  dipingevano  ornamenti 
intorno  agli  specchi , sugli  scrignctli  , ec« 
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Maralti  non  is<?egnò  lai  genere  di  lavoro. 
Fu  altresì  chiaro  architetto  ed  intagliato- 
re. Esistono  alcune  sue  stampe  ad  acqua 
forte  , condotte  con  mollo  calore  e d’  una 
maniera  pittoresca  , ma  di  punta  poco 
fina. 

Ebbe  una  figlia  chiamata  Maria,  alla 
quale  insegnò  la  pittura  , e di  cui  il  ri' 
tratto  , dipinto  da  lei  medesima  , c nella 
galleria  del  principe  Corsini  a Ruma.  El- 
la sposò  Giambattista  Zappi  avvocato 
d’ Imola , e si  rese  distinta  pel  suo  talento 
poetico. 

(21)  Di  Paolo  de  Malleis  egregio  pitto- 
re abbiamo  parlalo.  Resta  fermo  che 
quante  volte  si  fa  menzione  di  un'opera  , 
indicandosi  l’artista  senza  però  prenderne 
nota  , è chiaro  che  già  se  ne  sia  discorso. 

(22)  Loreuzo  Vacca ro  nacque  nel  1G55 
da  Domenico  avvocalo  napolitano  il  qua- 
le restò  vittima  dello  spielato  contagio  del 
1656.  La  madre  Candida  Morvillo  si  diè 
con  ogni  cura  ad  educarlo  , sperando  di 
fargli  un  giorno  seguire  la  professione  di 
suo  padre,  ma  perche  Lorenzo  aveva  ad- 
dimostrato grau  genio  al  disegno,  comin- 
ciò ad  applicarsi  agli  studi  di  architettura 
sugli  elementi  di  Euclide,  indi  studiò  Vi- 
Iruvio  , e diedesi  a disegnare  le  figure  , 
consiglialo  circa  le  difficoltà  da  un  suo 
conoscente;  si  avanzò  negli  studi  di  geo- 
metria c di  meccanica,  nelle  quali  faeoi  là 
scientifiche,  essendo  riuscito  studiosissimo 
ed  esperto,  era  in  più  d’  una  riunione  lo- 
dalo, od  ammiralo  da  coloro  che  il  cono- 
scevano , per  conseguenza  desideralo  di 
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esser  conosciuto  da  ognuno.  Fra  questi 
fu  il  cavalier  Fauzaga  , scultore  famoso, 
ed  architetto  maraviglioso  per  le  bizzarre 
fautasie  inventale  sul  sodo,  e da  lui  falle 
vedere  nella  nostra  città  , come  abbiasi 
detto  facendo  menziouc  di  lui , il  quale 
vedendolo  cosi  giovine  e di  bello  aspet- 
to, gli  concepì  molto  amore,  e si  avvalse 
di  lui  iu  molte  congiunture  onde  spiegar 
delle  lezioni , ed  anche  nel  formar  piante, 
cd  altre  cose  appartenenti  all’  architet- 
tura. 

Per  Lorenzo  fu  questo  un  fortunato  in- 
contro perchè  risvegliò  in  lui  l’amico 
amore  che  aveva  pel  disegno:  e perciò  si 
|>ose  di  proposito  a disegnare  sotto  la  gui- 
da del  Fanzaga,  c cominciò  a scolpire  al- 
cuna cosa,  animato  da  quello,  che  coti  la 
voce,  e con  l’opera  cercava  appianargli 
ogni  difficoltà,  sicché  iu  breve  tempo  fece 
vedere  opere  di  scoltura  assai  perfetta  , c 
diede  iu  varie  occasioni  saggio  di  sua  ap- 
plicazione nell’  architettura;  in  guisa  che 
la  fama  di  Lorenzo  crebbe  oltremodo,  ed 
accresciuta  dalle  lodi  del  suo  medesimo 
maestro  , il  quale  dappertutto  vantava  i 
i suoi  studi  , la  sua  virtù  ; nonché  la  sua 
modestia  ed  il  dolce  conversare. 

Morto  poi  il  cavalier  Fanzaga,  il  qua- 
le doveva  fare  la  statua  del  consigliere 
Francesco  Rocco  , n’  ebbe  l’ incarico  il 
Vaccai  o clic  la  condusse  con  tutto  lo  stu- 
dio del  suo  sapere  , figurando  quel  mini- 
stro con  un  ginocchio  piegalo  a terra  in 
alto  dì  pregare.  Esposta  questa  statua  , 
tutti  i professori  corsero  a vederla  , oltre 
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gran  numero  di  popolo , e lulli  restarono 
maravigliali  nel  veder  scolpila  quella  «la- 
uta di  marmo  con  (anta  perii' zinne, ed  aver 
espressa  la  sottigliezza  della  ioga  , col  ve- 
stimento serico  di  quel  togato  , un  giovi- 
netto di  ventitré  anni  circa. 

Udite  le  lodi  di  questa  statua,  e del  va- 
lore del  Vaccaro  non  inferiore  a quello 
del  defunto  maestro,  le  comraessioni  gli  si 
affollarono.  Noi  parleremo  solamente  di 
quelle  opere  che  uscirono  dal  regno,  men- 
tre delle  altre  non  mancherà  tempo  a far* 
ne  menzione.  Pel  conte  di  s.  Stefano  vi- 
ce-re del  regno  fece  quattro  statue  rappre- 
sentanti le  quattro  parli  del  mondo , tutte 
di  argento,  e la  spesa  ascese  a 95,000  du- 
cuti. Esse  furono  mandale  a Carlo  li  re 
delle  Spagne,  ed  incontrarono  il  suo  gra- 
dimento, nonché  le  lodi  di  tutta  la  corte: 
ed  il  re  nel  ringraziare  l’artefice  gli  fece 
dar  la  commestione  di  una  cappella  tutta 
di  rame  indorato,  che  Lorenzx)  eseguì  con 
colonne , bassorilievi  , pilastri  e statue 
bellissime. 

Nel  mentre  mandava  a fine  detto  lavo- 
ro, ne  diede  principio  ad  un  altro  di  non 
men  degna  lode  , anzi  il  più  capriccioso, 
e di  più  nobile  idea  , di  quanti  mai  ne 
avcsvegli  fatti.  Era  questo  una  lampada 
ih  argento  di. circa  nove  |>almi  di  diame- 
tro che  doveva  andare  in  Gerusalemme. 
Avevo  questa  un  bacellone  intorno  oltan- 
golato  dell’  altezza  di  un  palmo  , Hi  rame 
indorato,  intaglialo  con  variati  geroglifici 
d’  argento  , che  formava  il  primo  piano 
culi  otto  ornati,  anche  di  rame  indorato  , 


composti  alla  riversa  per  far  terminare  a 
pedngua  sotto  la  lampada,  che  reggevano 
il  piano,  e questi  erano  intrecciati  con  fo- 
gliami d’argento.  Nel  mezzo  del  piano 
era  situata  F arca  del  testamento  , cir- 
condala da  otto  amichi  profeti  con  incen- 
sieri , e sostenuta  da  alcuni  angeli , e su 
d’essa  calava  l’Eterno  Padre  assiso  in  noi 
nube.  Tutte  le  figure  erano  di  argento , 
come  pure  dello  stesso  metallo  erano  i 
quattro  ornati  d’intaglio  ne’  lati  del  men- 
tovato piano,  con  lo  sporto  in  fuori,  per 
dare  più  ampiezza  al  suo  giro,  ed  a questi 
intagli  erano  legate  quattro  catene  che 
reggevano  la  gran  lampada,  ed  ognuna  di 
esse  era  composta  di  sedici  puttini  d’ ar- 
gento che  tenevano  con  bella  simmetria 
otto  fiori,  che  servivano  nel  lo  stesso  tempo 
di  lampade  eh’ erano  di  rame  indorato;  in 
guisa  che  in  queste  quattro  catene  era- 
no trentadue  lampade,  intrecciale  con  scs- 
«antaquattro  puilitii , e finivano  le  catene 
unendosi  ad  una  corona  , eh’  era  alla  ci- 
ma , ornala  con  frapponi  , e fiocchi  , e 
quantità  di  fiori,  similmente  fatti  in  figu- 
re di  lampade;  sicché  il  numero  de'lumi 
di  questa  lampada  maravighosa  era  di  ciu- 
quantotto:  cioè  trentadue  nelle  quattro 
catene  dette  di  sopra,  sedici  negli  ottango- 
li  , otto  uè  Ha  corona  , e la  spesa  ascese  a 
ventiduemila  ducali. 

Prima  d'inviarsi  questa  lampada  in  Ge- 
rusalemme si  espose  nella  chiesa  della 
ss.  Trinità  di  Palazzo.  Essa  incontrò  il 
plauso  universale  pel  suo  bizzarro , ma- 
gnifico ed  egregio  lavoro. 
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Molle  sono  lo  opere  di  arcliileltura  fat- 
te da  Lorenzo  ; egli  inerita  pure  molla 
lode  per  le  belle  ligure  falle  di  stucco,  iu 
cui  fece  apparire  uno  stile  uuovo  , cosi 
nu'bci  panueggi,  come  nei  nudi , disegnati 
eccellente  mente , c concepiti  con  nobile 
idea  nei  componimenti  e nelle  mosse. 

Ma  ogui  altra  opera  di  Lorenzo  lasciati- 
ilo  indietro  , faremo  sol  parola  del  grati 
colosso  ch’ei  fece  di  Filippo  V re  delle 
Spagne,  del  quale  ebbe  P incarico  dopo 
essersi  esposto  , se  cosi  voglia  in  dire  , ad 
un  concorso  , perchè  dovendo  la  cilth  di 
Napoli  far  costruire  una  statua  equestre 
al  mouarca,  molli  artiglisi  nostrali  che  fo- 
restieri concorsero  al  gran  lavoro  cosi  per 
l’onore  che  per  P ulile,  ed  ognuno  pre- 
sentò de’ disegni  e modelli.  1 deputati  al- 
Poggetto  non  seppero  far  di  meglio  che  ri- 
metterne il  giudizio  iu  Roma,  dove  essen- 
dosi esaminati  i disegni  , ì modelli,  i me- 
riti , e P intelligenza  de*  maestri  che  con- 
correvano, fu  prescelto  Lorenzo.  Nè  pun- 
to s'ingannarono  poiché  il  Vuccaro  mes- 
so mano  al  lavoro,  ne  formò  più  modelli, 
ed  infine , fatta  la  cava  col  modello  in 
grande  , lo  gettò  in  bronzo  con  tanta  pra- 
tica e felicitò,  clte  fé’  io  stupore  di  chiun- 
que lo  vide , riflettendo  alla  grandezza  di 
questa  statua  , avendo  il  cavallo  sedici 
palmi  di  altezza,  cd  a proporzione  la  gran- 
dezza del  re , che  con  bizzarra  attitudine 
accompagnava  la  bella  mossa  del  genero- 
so destriero.  Posava  il  cavallo  sopra  un 
gran  piedistallo  di  marmo, ornato  di  basso- 
rilievi  , scolpiti  da  Lorenzo  con  maestria, 


e gli  facevano  ornamento  cP  ogni  intorno 
alcuni  gradini  , per  i quali  si  ascendeva 
ov’  era  situato  il  piedistallo  che  reggeva 
la  gran  mole , la  quale  era  di  si  nobile 
idea,  cosi  ben  disegnata  , e di  lauta  bel- 
lezza e si  meli ia  ebe  ricevè  1*  applauso  di 
lutto  il  pubblico.  Fu  questa  statua  mara- 
vigliosa,  o vogliati)  dire  gran  colosso,  si- 
tuata nella  piazza  del  Gesù  nuovo,  nel  1705, 
ove  restò  Gno  alP  entrala  che  fecero  i te- 
deschi , nel  1707  , nel  qual  tempo  con 
alto  brutale  fu  saccheggialo  , e ridotto  in 
minuti  pezzi  da  vii  plebaglia , perdendosi 
cosi  tal  nobile  e sontuoso  lavoro. 

(23)  Annibaie  Caracci  , nacque  a Bo- 
logna nei  1560.  Nou  ebbe  dapprima  ripu- 
gnanza a lavorare  sul  Irauco  di  suo  padre 
eh’  era  sartore,  ma  bento>lo  per  consiglio 
di  Lodovico  , suo  cugino,  imparò  a dise- 
gnare e cominciò  a fare  tale  profitto  che 
Lodovico  volle  tenerlo  al  suo  studio.  An- 
nibale si  applicò  a far  copie  accurate  del 
Correggio,  del  Tiziano,  di  Paolo  Verone- 
se, e compose  , con»’  essi , molli  piccoli 
quadri.  Le  prime  opere  di  rilievo,  che 
compose  con  Lodovico  ed  Agostino  suoi 
fratelli , furono  molto  severamente  criti- 
cate. Nou  si  scoraggiò  puuto  , e seguitò 
ad  intraprendere  grandi  lavori.  Regolava 
l’ordine  e la  distribuzione  delle  Ggure  nel- 
la accademia,  ch’egli  aveva  creata  a Bo- 
logna con  suo  cugino  e suo  f ratello.  Mengs 
dice  che  trova  in  alcune  delle  prime  ope- 
re di  Aunibale  P apparenza  dello  stile  del 
Correggio.  Aggiunge  che  tale  apparenza 
ingauua  si,  che  (rotta  a riguardale  Almi- 
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baie  siccome  uno  de’  grandi  ammiratori 
del  pittore  Lombardo.  Annibale  non  lar- 
dò a farsi  ditlinguere  pel  suo  quadro  di 
s.  Hocco.  Il  santo  è posto  vicino  ad  un 
portico  ; distribuisce  le  sue  ricchezze  ai 
poveri.  Non  andò  guari  che  Annibale  fu 
chiamato  a Roma.  Ivi  cercò  per  un  mo- 
mento d’ imitare  Raffaello  c l’antico;  ma 
per  consetvar  sempre  alcuna  parte  che 
fosse  grande  nelle  sue  composizioni , non 
rinunziò  allo  stile  del  Correggio.  Gli  fu 
commesso  di  adornar  di  pitture  la  galle- 
ria del  palazzo  Farnese.  Fra  i soggetti  che 
presentò , parecchi  furono  scelti  da  Mon- 
signor Agucchi:  Bellori  ne  spiega  tutte  le 
allegorie.  In  una  camera  , che  non  è di 
grande  dimensione  si  vedono  Ercole  tra  il 
Vizio  e la  Virtù  ; Ercole  che  sostiene  il 
mondo;  Ulisse  liberatore.  Nella  galleria  , 
tra  gli  altri  soggetti  l’Amor  virtuoso,  l’e- 
pisodio dell’Amor  vizioso,  una  bellissima 
Baccante,  tutta  vigore  e brio.  Ad  ogni  pas- 
so in  quella  galleria  si  riconosce  lo  studio 
dell’Èrcole  Farnese  e del  torso  del  Belve- 
dere , che  A uni  baie  sapeva  disegnare  a 
memoria  con  esattezza  sorprendente.  Spi- 
ra quel  lavoro  un’eleganza  amica  e tutta 
la  grazia  di  Raffaello  : si  osserva  fra  al- 
cune imita/ioni  di  Tibaldi  clic  aveva  di- 
pinto a Bologna  , una  parte  dello  stile  di 
Michelangelo  talvolta  ramraorbidato,  e 
quanto  i Veneziani  ed  i Lombardi  aveva- 
no avuto  di  più  nobile  e di  più  dotto.  E 
stato  rimproverato  ad  Annibale  il  gusto  al- 
quanto soverchio  delle  caricature.  Questo 
difetto  proveniva  dalla  sua  grande  pron- 


tezza a disegnare  qualunque  cosa,  in  che 
si  avvenisse.  Si  riferisce  che  essendo  stalo 
rubato  in  una  pubblica  via  , andò  a casa 
del  giudice  a disegnare  la  figura  de'ladri , 
che  lo  avevano  spogliato. 

Si  vedono  nel  museo  di  Parigi  ventotlo 
quadri  di  quest’artista,  quello  conosciuto 
sotto  il  nome  del  Silenzio  del  Caracci  , è 
d’  una  composizione  deliziosa.  Nell’appa- 
rizione della  Vergine  a s.  Luca  , il  santo 
ha  una  figura  sublime  a tutta  la  grandez- 
za di  quella  della  Galleria  Farnese.  Anni- 
baie dopoché  ebbe  lavoralo  più  di  otto 
anni  a quella  galleria  e non  avendo  rice- 
vuto iu  pagamento  che  300  scudi  d*  oro  , 
volle  restituirli  al  Cardinal  Farnese , ma 
fu  distolto  da  tale  idea.  Concepì  tale  af- 
flizione dell’ ingratitudine  di  quel  principe 
che  cadde  malato  e mori  poco  tempo  do- 
po, l’ anno  1609  , in  etk  di  4-9  anni. 

(24)  Nacque  Francesco  Solimena  nel 
1657  nella  ciltk  di  Nocera  de’  Pagani.  Il 
suo  padre  Angelo  fu  anche  pittore,  e sco- 
laro di  Francesco  Guarino.  Fin  dalla  fan- 
ciullezza diede  segui  Francesco  del  suo 
elevato  ingegno  : il  padre  lo  applicò  alla 
lettere,  e quindi  all’arle  oratoria  ed  alla 
pratica;  fu  poscia  applicato  a’ severi  studi 
della  filosofìa.  Intanto  tirato  da  naturale 
inclinazione,  si  pose  a disegnare  di  nasco- 
sto del  padre  con  acquarelle  a chiaroscu- 
ro rubando  il  tempo  dalle  ore  del  sonno , 
e cosi  soddisfare  sè  stesso , e contentare  il 
padre. 

Ma  arrise  la  sorte  agli  onesti  desideri 
del  giovinetto;  perchè  capitò  a Nocera  il 
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cardinale  allora  Vincenzo  Orsini,  poi  Be- 
nedetto XIII , il  quale  conoscendo  Angelo 
e discorrendo  seco  gli  domandò  a che  a- 
vesse  applicato  il  suo  primo  figliuolo  , e 
rispondendogli  che  studiava  legge , ed  a- 
vendo  addimostrato  piacere  di  vederlo  fu 
chiamato  Francesco  a baciar  la  sacra  por- 
pora , ed  il  prelato  lo  interrogò  sopra  al- 
cuni argomenti  filosofici,  e si  bene  sciolse 
le  questioni , che  molto  se  ne  rallegrò  il 
cardinale,  ma  Angelo  accusò  il  figlio  che 
perdeva  il  tempo  a disegnare,  e sua  emi- 
nenza desiderò  vedere  i disegni  i quali  ve- 
dendo ebbe  a stupire,  considerando  come 
senz’  alcuna  direzione  avesse  fatto  si  bene 
de’  gruppi;  che  però  disse  al  padre  di  se- 
guire l1  inclinazione  del  figlio  , poichò 
molto  pili  si  apprezza  un  pittore  di  gran 
nome  , che  molli  dottori  insieme  , per  la 
rarità  di  quello , e per  lo  gran  numero  di 
questi. 

Persuaso  Angelo  da  si  vive  ragioni , e 
dall’ autorità  della  persona  che  le  addu- 
ceva,  diede  piena  libertà  al  figlio  di  segui- 
re la  sua  inclinazione.  Egli  studiò  il  dise- 
gno sotto  Francesco  di  Maria  , e gli  otti- 
mi colori  da  Luca  Giordano.  Avendo  il 
Solimcna  progredito  mirabilmente  comin- 
ciò a dipingere  in  diverse  chiese  , ed  in 
breve  tempo  il  suo  nome  acquistò  gran 
fama.  Fu  chiamato  a Monte  Casino  ove 
dipinse  quattro  gran  quadroni  ad  olio  da 
situarsi  nel  coro  di  quella  celebre  chiesa, 
esprimendo  in  essa  i fatti  miracolosi  del 
Santo  padre  Benedetto,  e vi  dipinse  ezian- 
dio tre  cappelle  a fresco  , con  figurarci 


azioni  di  que’ santi  ai  quali  son  elle  dedi- 
cate. Da  Monte  Casino,  passò  in  Roma 
per  ammirare  le  maravigliose  pitture  che 
vi  sono.  Nella  dimora  che  vi  fece , che 
fu  un  mese,  dipinse  al  cardinale  Spada  il 
ratto  di  Orithia  , che  fu  ammirato  da 
que’  professori  clic  lo  videro. 

Varie  città  e terre  vicine  a Napoli  si 
pregian  di  possedere  opere  di  questo  egre- 
gio pittore.  Ma  chi  potrebbe  annoverare 
tutte  le  opere  clic  veggonsi  di  lui  in  Ita- 
lia, ed  in  Germania?  Crediamo  far  men- 
zione del  quadro  dell’  Aurora  dipinto  al- 
P EleUor  Magonza  : avendola  Gala  in  at- 
to di  essere  abbigliata  dalle  ore  compagne, 
nel  mentre  da  vari  amorini  le  si  prepara 
il  carro  , che  si  vede  fra  le  nuvole  più 
lontane , assistendovi  le  ore  , e i momenti 
io  forma  di  giovanetti  con  ali  di  farfalle, 
e nel  basso  vedesi  il  letto  sul  quale  in  un 
bellissimo  scorcio  è la  Ggura  del  vecchio 
Titone,  che  sorgendo  si  rivolge  alla  mo- 
glie , difendendosi  con  la  mano  sinistra 
dalla  di  lei  luce  , nel  mentre  col  destro 
braccio  appoggiato  sul  letto  fa  forza  per 
sollevarsi  da  quello.  A sinistra  ò la  Fatica 
ignuda  in  piedi,  e con  musicali  islrumen- 
ti  si  dimostra  pronta  al  diurno  lavoro.  A 
diritta  del  quadro  vedesi  il  Sonno  , che 
cade  dal  letto , e le  ore  notturne  veggonsi 
poste  io  fuga  al  comparir  dell’Aurora. 

Il  Solimena  meritò  moltissima  lode  an- 
che come  ritrattista  , facendo  i ritratti  di 
tutta  veduta  , e io  faccia  , che  è la  più 
difficile  positura  che  possa  darglisi.  Non- 
ché come  paesista  , avendo  dipinti  degli 
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eccellenti  paesi  , accordandovi  le  sue 
bellissime  figurine  , con  molto  gusto. 
Egli  fu  buono  architetto  , e lodato 
poeta. 

Alcuni  critici  hanno  notato  nel  Solitne- 
na  , die  ha  fatto  molte  figure  di  santi , 
anche  de’  più  penitenti , in  positura  biz- 
zarra piuttosto  che  umile.  Dicono  ancora 
die  molte  volte  ha  con  soverchio  sforzo 
voltato  i ginocchi  , onde  la  gamba  ed  il 
piede  vieuead  essere  soverchia  mente  svol- 
talo , e massima  mente  di  quei  da  lui  di- 
pinti in  ginocchioni. 

Comunque  siasi  però  il  Solimcna  è sta- 
lo uno  de’  celebri  pittori  non  solo  della 
nostra  patria , ma  eziandio  de'  migliori  di 
altre  rinomale  città. 

(25)  Paolo  Domenico  Finoglia  nacque 
in  Orla , ora  circondario  di  Succi  vo  distret- 
to di  Caserta:  attese  fanciullo  alla  scuola 
di  lettere  , c menato  dai  suoi  parenti  in 
Napoli , per  lo  genio  di’  egli  aveva  alla 
pittura  , fu  messo  sotto  la  direzione  del 
Caracciolo , nella  cui  scuola  fece  molto 
profitto.  Solea  egli  frequentare  anche  la 
scuola  del  cavalier  Stanzioni , al  quale  si 
affezionò  mollissimo,  e vi  fece  molto  stu- 
dio , perlocchè  riuscì  valentuomo  , come 
si  rileva  dalle  opere  che  dipiuse  , come  si 
è detto  , nella  Certosa.  Le  pitture  del  Fi- 
noglia sono  di  lauta  bontà  ed  intelligenza 
nel  diseguo,  nello  insieme,  nella  vaghez- 
za de’  bei  colori , c nella  robustezza  dei 
chiaroscuri , che  non  vi  c lode  la  quale 
non  gli  sia  dovuta.  Quali  opere  egli  faces- 
se , olire  quelle  mentovate , uou  ci  è riu- 


H A POLI 

scilo  rintracciare.  Si  vuole  ch’egli  molto 
giovane  morisse  di  peste  in  Napoli  nel 
1056. 

(26)  Francesco  di  Rosa  , detto  Paoecoo 
per  diminutivo,  apprese  la  pittura  del  ca- 
valier Staozioni , e spintovi  da  questi , si 
propose  imitare  il  Reni.  Egli  fu  uno  dei 
buoni  pittori  de’  suoi  tempi  , ottimo  imi- 
tatore della  natura,  eleggendo  la  parte  più 
nobile j onde  per  le  belle  fisonomie  si  ser- 
visse di  tre  sue  nipoti,  che  per  la  rara  lo- 
ro bellezza  furouo  chiamate  le  tre  Grazie. 
Oude  non  è maraviglia,  ch'egli  dipinges- 
se i volti  di  angeli  e di  vergini  cou  tauia 
gioia  e riso,  che  fanuo  meditare  iu  quelli 
le  idee  celesti  del  paradiso , oltre  il  veder- 
visi  le  piu  belle  forme  dì  roani  e piedi , e 
tulle  le  altre  parli  così  ben  disegnate,  che 
non  lascia  nulla  a desiderare.  11  Paoecco 
fece  moltissimi  lavori  per  particolari.  Egli 
morì  vecchio  lasciando  molle  ricchezze 
che  aveva  acquistalo  col  sudore  de'  suoi 
pregiali  lavori. 

(27)  Francesco  La  Mura  detto  Franco- 
scluello,  fin  da  quando  era  ragazzo  addi- 
mostrava trasporto  pel  disegno,  lu  falli 
egli  andava  alla  scuola  di  uu  sagrestano 
della  chiesa  di  s.  Andrea,  eretta  nel  corti- 
le di  quella  di  s.  Pietro  ad  Aram,  il  quale 
prese  grandissima  avversità  ad  alquaute  fi- 
gurclle  che  il  fanciullo  copiava  da  quelle 
picciole  immagini  alla  giornata  , che  un 
dì  lo  bastonò  così  spietatamente , die 
fece  livide  tulle  le  sue  tenere  carni.  Tor- 
nato Francesco  a casa  diede  di  sè  spetta- 
colo miserabile  alla  vista  de' genitori  che 


Digitized  by  Google 


PfOTB 


567 


ad  ogni  costo  vollero  sapere  per  qual  ca- 
gione fosse  stato  cosi  mal  concio  dal  suo 
maestro , la  quale  udita  si  adirarono  con- 
tro di  questo  e non  vollero  che  più  andas- 
se io  quella  scuola. 

Prese  Francesco  quest’  occasione  onde 
pregare  i genitori  affinché  invece  di  man- 
darlo alia  scuola  di  lettere,  lo  mandassero 
a quella  di  pittura.  E fu  mandato  sotto 
la  direzione  del  cavalier  Domenico  Viola, 
dove  restò  circa  uu  anno  perchè  quel 
buon  uomo  venne  a morte.  Quindi  passò 
nella  scuola  del  Solirnena  dove  fé’  gran- 
dissimi progressi , e nell’  eth  di  diciassette 
auni  copiò  un  s.  Michela  Arcangelo  che 
scaccia  Lucifero,  con  suoi  seguaci  dal  pa- 
radiso , e riuscì  la  copia  si  perfetta  imi- 
tata dall’  originale  dei  Solirnena , che  due 
professori  forestieri  che  la  videro,  la  pre- 
sero per  l’ originale.  Nel  detto  auuo  espo- 
se al  pubblico  la  sua  prima  opera  , nella 
quale  ognuno  vide  l’ardire,  e lo  spirilo  di 
questogioviuetlo principiante.  Dopo  qual- 
che tempo  ebbe  a fare  lavori  io  alcune 
chiese  di  Napoli,  poscia,  udite  da’inouaci 
di  Monte  Casino  la  fama  delle  sue  pitture, 
vollero,  che  dal  suo  pennello  fossero  ador- 
nali que’  sacri  luoghi,  sì  della  chiesa  che 
del  moni  stero , dove  gli  fecero  dipingere 
varie  opere. 

Tornalo  in  Napoli  fu  invitalo  a dipin- 
gere nella  Certosa  di  9.  Martino,  e poscia 
a diverse  altre  chiese  con  soddisfazione  c 
lodi  degl’  intendenti  e del  pubblico.  In- 
torno a questo  tempo  fu  chiamato  dal  re 
di  Siiidegna  , ove  si  portò  Francesco  e fa 


ricevuto  onorevolmente.  Ivi  dipinse  un 
appartamento. 

Rappresentò  nella  prima  stanza  in  una 
facciata  della  volta  la  bella  Teli  dea  del 
mare,  che  preso  (ter  la  mano  il  suo  figlio 
Achille  , lo  toglie  dall’educazione  di  Chi- 
rone  centauro,  e lo  conduce  al  suo  carro, 
che  dall’  altro  capo  si  vede  con  ischerzo 
di  vezzosi  amorini  essere  nel  mare  ; veg- 
gendosi  intorno  , e negli  altri  lati  altre  a- 
zioni  di  Achille , come  allorché  essendo 
giovinetto  ode  il  suono  della  rustica  zam- 
pogna, ed  apprende  la  musica  e Fastrolo- 
gia  : indi  per  addestrarsi  ai  perigli  ed  al- 
I*  armi,  combatte  con  le  fiere  e con  i leo- 
ni, e in  queste  istorie  vi  sono  belle  idee  di 
favolose  figure  con  nobili  e graziose  azio- 
ni, e bizzarre  mosse. 

Effigiò  nella  seconda  stanza  azioni  del- 
la vita  di  Achille , in  una  parte  rappre- 
sentando il  bel  garzone  che  in  abito  fem- 
minile non  mira  le  varie  fogge  degli  abbi- 
gliamenti , e delle  gale  dounesche , ma 
nel  vedere  la  spada  pone  la  mano  su  quel- 
la, per  la  quale  azione  vien  conosciuto  da 
Ulisse,  e condotto  poscia  alla  guerra  Tro* 
jana.  Nella  parte  opposta  vedesi  il  re  Pi- 
teo  , che  assiso  mira  la  danza  delle  bac- 
canti , e oc’  capi  di  detta  vòlta  sono  figu- 
re che  accompagnano  le  principali  azioni; 
come  soli  coloro  , che  portano  alla  nave 
varie  robe  che  precedono  la  partenza  di 
Achille  , e veggo  osi  in  altra  parte  i vari 
doni  clic  presentano  al  detto  Plico,  essen- 
dovi ne’  cantoni  varie  altre  figure  di  chia- 
roscuro cou  vasi,  cd  altri  ornamenti , per 
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abbellimento  delle  istorie  : e perche  uel 
mezzo  della  vòlta  restava  troppo  spazio  , 
vi  dipinse  il  carro  di  Giunone  tiralo  dai 
pavoni,  con  la  delta  dea  su  d'esso  , e va- 
rie figure  che  le  fanno  corteggio  , laonde 
vien  P opera  ad  esser  ricca  di  concettose 
figure  ben  ideate. 

Nelle  altre  stanze  rappresentò  altre  sto- 
rie favolose  che  non  descriviamo  per  bre- 
vità • mentre  delle  due  da  noi  fatte  men- 
zione si  può  facilmente  rilevare  come  La 
Mura  avesse  genio  per  la  composizione. 

Per  lo  stesso  sovrauo  fece  cinque  ri- 
tratti , tre  per  le  tre  principesse  , uno  del 
re  , ed  uno  del  duca  di  Savoja,  clic  furo- 
no molto  lodati  c graditi  dal  re  e dalla 
corte , dalla  quale  parli  ricolmo  di  onori. 

Con  grandissimo  contento  degli  amatori 
della  pittura  fu  inteso  P arrivo  in  Napoli 
di  Francesco  ed  a gara  concorsero  i cari 
amici  a visitarlo , ed  a piovergli  sopra 
molte  commissioni  le  (piali  egli  disimpe- 
gnava sempre  con  zelo.  Di  età  molto  a- 
vanzata  morì  compianto  da  tutti  quelli 
che  lo  conoscevano  sì  per  le  sue  opere  che 
]>er  la  sua  persona. 

(28)  Michelangelo  Amerighi  nacque  in 
Caravaggio , grossa  terra  del  Milanese 
nel  1560  da  un  povero  muratore  , che  lo 
incamminò  nell’  arte  sua.  Ma  un  giorno 
che  stava  stemperando  l’intonaco  vide  la- 
vorare i pittori  a fresco , e gli  venne  vo- 
glia di  essere  pittore.  Ebbe  diversi  mae- 
stri, e per  ultimo  il  cavalier  d’  Arpino  , 
con  cui  non  (ai  dò  a riva  lizza  re.  Con  quel- 
le sue  ombre  terribili  , con  quel  fracasso 
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di  scuri  e di  lumi , con  quei  grandi  tratti 
a macchine  che  non  lasciano  distinguere 
i contorni,  con  quelle  sue  ignobili  minac- 
ciose figure  sorprese  il  pubblico,  e prima 
del  pubblico  il  cardioal  del  Monte  , che  , 
co  in’  è costume  de*  mecenati  senza  gusto, 
prese  a proteggere  le  stravaganze  del  Ca- 
ravaggio: e questo  mal  seme  di  nuovo  di- 
pingere infettò  tutte  le  scuole.  11  Caravag- 
gio , uomo  intrattabile  e brutale  , sfidava 
lutti  a duello,  tutti  insultava  ferocemen- 
te. Avendo  ucciso  un  suo  conoscerne  fug- 
gì da  Roma  a Napoli  , indi  a Malia  , ove 
fu  creato  cavaliere  in  premio  del  ritratto 
che  fece  al  maestro  ; poi  fu  posto  in  pri- 
gione per  aver  sfidato  un  cavaliere.  Fug- 
gì di  nuovo  a Napoli , ove  da  un  avver- 
sario da  lui  insultato  gli  fu  malamente 
sfregialo  il  viso.  Tornato  a Roma  fu  car- 
cerato per  errore,  c sebbene  liberalo  dopo 
due  giorni , avendo  perduto  ogni  cosa  , 
postosi  in  cammino  a piedi , fu  sorpreso 
da  febbre  maligna  , c morì  di  49  anni. 

(29)  Del  Vi v inni  parleremo  facendo 
menzione  di  altra  sua  opera. 

(30)  Ippolito  Borghese  discepolo  di 
Francesco  Curia  superò  il  maestro  , e 
molle  cose  ei  dipinse  per  particolari  per- 
sone, e per  chiese  : di  queste  ultime  se  ne 
farò  onorala  menzione  a suo  tempo. 

Questo  nobile  pittore  si  portò  in  varie 
parli  d’Italia  dove  fu  mollo  stimato  , e 
però  abbiamo  poche  opere  di  lui  in  Na- 
poli. 

Egli  fu  ricercalo  nel  diseguo  , gentilis- 
simo nelle  parli  , nobilissimo  nelle  idee  , 
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ed  intelligente  nel  lutto.  Le  sue  tinte  fu- 
rono vaghe,  amene  e fresche  di  colore, 
si  può  congetturare  dalla  maniera  onde 
si  mantengono  a1  nostri  giorni.  Per  tanti 
pregi  posseduti  da  Ippolito  , fu  molto  sti- 
mato in  Lombardia  , dove  fece  la  sua  di- 
mora: ed  il  padre  Orlandi  nel  suo  Abbece- 
dario Pittorico  rende  testimonianza  del 
suo  valore  , c fa  menzione  di  un1  Assunta 
dipinta  a Perugia  y con  le  seguenti  pa- 
role : 

Ippolito  Borghese  napolitano  dipin- 
geva nelC  anno  1620  in  s.  Lorenzo  di 
Perugia  il  quadro  dell  Assunta  Maria 
V ergine  a nuino  destra  delf  altare  mag- 
giore. 

Dove  Borghese  terminasse  In  sua  vita 
ci  è ignoto  ; mentre  in  Napoli  non  abbia- 
mo altre  opere  da  lui  dipinte  dopo  Tanno 
citalo  dal  P.  Orlandi  , come  pure  i fatti 
della  sua  vita  c delle  sue  fortune. 

(31)  Luca  Cambiasi  nato  a Genova 
nel  1527.  Sotto  la  direzione  delTamoroso 
padre  , ed  aiutalo  dalla  naturale  sua  in- 
clinazione , dell' eia  di  15  anni  ardi  mo- 
strarsi pubblicamente  pittore.  Andato  a 
Roma  già  esercitato  , si  perfezionò  con  lo 
studio  delle  opere  di  Raffaello  e di  Miche- 
langelo. Filippo  II  lo  chiamò  in  Ispagua 
per  dipingere  nell1  Escuriale,  e Luca  sba- 
lordì i pittori  Spagnuolicolla  sua  sorpren- 


dente facilita  , colla  vaghezza  del  colore, 
colla  correzione  del  disegno  , co ’ più  dif- 
ficili scorci.  Si  dice  che  , compiacendosi 
la  maestosa  gravita  del  monarca  spaglino- 
lo nel  veder  lavorare  cosi  spedito  artefice, 
stesse  un  giorno  osservandolo  nell'alto  clic 
dipingeva  un  vago  fauciullo  clic  sapori- 
tamente rideva.  Come  ride  di  cuore  quel 
vostro  fanciullo!  Vuol  vedere*  sacra  mae- 
stà, rispose  il  pittore  , quanto  i fanciulli 
sieno  facili  al  riso  ed  al  pianto  ? e ciò 
dicendo, con  un  tocco  di  pennello  sulle  lab- 
bra lo  fece  cosi  appassionatamente  pian- 
gere , clic  il  cuore  di  Filippo  , creduto 
inaccessibile  alla  compassione  , ne  rimase 
commosso.  Ma  il  fanciullo  tornò  bentosto 
a ridere:  eTinfelice  pittore,  clic  innamo- 
rato della  sorella  dell’  estinta  moglie  spe- 
ra va,  pei  buoni  uffizi  di  tanto  monarca, di 
ottenere  dalla  corte  pontcficia  la  dispensa 
per  isposarla  , fu  consigliato  da  un  corti- 
giano confidente  del  re  , a non  parlarne  , 
se  voleva  mantenersi  nella  sua  grazia. 
Questa  risposta  pel  modesto  pittore  fu  fa- 
tai colpo , che  in  pochi  giorni  lo  condus- 
se al  sepolcro  nel  1685. 

(32)  Pier  Antonio  Avanzino  nacque  in 
Piacenza  e fu  allievo  in  Bologna  del  Frati- 
ceschino  , dei  cui  disegni  si  dice  che  ap- 
profittasse per  le  sue  opere  , essendo  egli 
assai  povero  d'invenzione. 
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Questa  chiesa  per  una  pia  tradizio- 
ne, mantenutasi  mai  sempre  salda  nel 
nostro  popolo , vico  riguardata  come 
la  culla  del  cristianesimo  in  Napoli.  In 
fatti  6 qui  che  si  fa  venire  s.  Pietro  con 
s.  Marco  suo  discepolo,  prevenienti 
d’Antiorhia  d’onde  erano  partitili  nono 
anno  dopo  l’ascensione  del  Signoro  . o 
quivi  dal  principe  degli  apostoli  si  fa 
ergere  il  primo  aitare,  celebrare  la  pri- 
ma messa  dopo  il  lungo  viaggio,  e ri- 
generare alla  fede  di  Cristo  Candida 
ed  Asprcno,  innalzando  costui  alla  di- 
gnità vescovile.  L’altare  eretto  dall’a- 
postolo si  tenne  come  cosa  sacra,  e po- 


co dopo  essendosi  costrutta  intorno  ad 
esso  la  chiesa  , fu  da  tempi  remotissi- 
mi detta  *.  Pietro  ad  aram  , in  memo- 
ria di  quell’ara  primitiva,  sopra  la  qua- 
le celebrarono  appresso  s.  Aspreno  e 
s.  Severo  vescovi,  ed  i pontefici  s.  Sil- 
vestro e Clemente  IV,  i quali  arricchi- 
rono questa  chiesa  di  moltissimi  bei 
privilegi,  e d’assai  indulgenze  come  si 
può  leggero  dalle  memorie  in  marmo 
che  in  dello  atrio  si  conservano.  San 
Pietro  ad  Aram  fu  anticamente  com- 
menda cardinalizia  c prelatizia.  Alfon- 
so I d’Aragona  la  fece  dare  da  papa  Nic- 
colò V ai  canonici  regolari  laleranensi. 
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i quali  partitisi  da  Napoli  nel  1799,  fu 
più  lardi  conceduta  a’frati  riformali  di 
a.  Francesco , da’quali  viene  ora  uffi- 
ciata. 

L’edicola  ornata  di  marmi  e sostenuta 
da  colonne,  ch’è  nell'atrio  della  chiesa, 
custodisce  quell’  altare  di  veneranda 
antichità,  che,  siccome  è detto  avanti , 
si  vuole  costrutto  dal  primo  vicario  di 
Cristo.  Ora  non  più  si  vede,  perchè  in 
sul  cominciare  del  passato  secolo  Tu 
tutto  rivestilo  di  marmi,  con  leggiadro 
disegno  di  SI  uzio  Nauclerio.Ne!  I uogo  del 
paliottoavvi  un  bassorilievo  di  delica- 
to lavoro,  in  che  è rappresentato  s.  Pie- 
tro che  cammina  sul  mare,  ed  ai  lati 
l’apostolo  che  dà  il  butlesimo  a s.  As- 
preno  e il  consacra  vescovo.  Su  l’al- 
tare vedesi  un  a fresco  di  valente  pit- 
tore del  secolo  decimoscsto , ora  velato 
di  restauri , raffigurante  s.  Pietro  nel- 
l’atto di  elevar  l’ostia  consacrata,  assi- 
stilo da  s.  Asprcno  c s.“  Candida , e in 
fondo  Napoli  corno  se  fosse  guardata 
dalla  marina  oltre  il  Carmine,  e più  in 
fondo  la  collina  di  s.  Erasmo  coronata 
del  castello. 

Fra  gl’infiniti  privilegi  che  aveva 
questa  chiesa  per  la  sua  gloriosa  ori- 
gine. vi  era  quello  di  aprire  l’anno  san- 
to nella  vigilia  della  natività  del  Signo- 
re, un  anno  dopo  che  si  celebrasse  in 
Roma,  e con  le  stesse  cerimonie  ; e la 
porta,  che  in  tale  riconoscenza  doveva 
riaprirsi,  era  quella  ora  murata,  che 
si  vede  nella  descritta  edicola  con  un 


a fresco  guasto  da'ristauri , rappresen- 
tante due  vescovi  nell’atto  di  aprirla 
coi  martelli  (I).  Ma  siffatto  privilegio 
cessò  per  comando  di  Clemente  Vili. 

La  chiesa,  siccome  oggidì  si  vede, 
fu  rifatta  per  cura  dei  canonici  lalcra- 
nensi  col  disegno  di  Pietro  di  Marino  e 
del  Mozzetti,  architetti  napolitani. 

Ila  forma  di  croce  latina,  con  ordine 
corintio , ed  ha  otto  cappelle  nella  na- 
vata, due  nella  crociera,  ed  una  ac- 
canto all’altare  maggiore.  Nell’enlrar- 
vi  a man  diritta,  è da  por  mente  alla 
prima  cappella  che  ha  sull'altare  una 
tavola  ad  alto-rilievodella  Vergine  del- 
le grazie,  con  le  anime  del  purgatorio, 
scolpila  da  Ciovan  da  Nola  : e sul  mu- 
ro a lato,  un  quadro  del  Redentore  de- 
posto dalla  croce,  di  Bernardo  Lama. 
Nella  cappella  rimpetto  a questa  è una 
statua  tonda  dell’arcangelo  s.  Michele 
imitante  quella  del  monte  Gargano,  o- 
pera  assai  ben  condotta  dallo  stesso 
Giovanni.  La  cappella  seguente  ha  sul 
muro  dell’epistola  un  pregevole  alto  ri- 
lievo con  undici  figure,  che  rappresen- 
ta il  dischiodar  dalla  croce  del  morto 
corpo  del  Redentore,  e che  par  lavoro 
del  Santacroce.  Nelle  altre  cappelle  so- 
no quadri  di  Giacinto  Diano , del  Sar- 
nclli  e di  altri  pittori  del  passato  se- 
colo. Le  dipinture  de’quattro  pilastri 
che  reggono  la  volta  emisferica , sono 
di  Francesco  Candia  leccese.  Accanto 
alla  tribuna  è una  cappella,  negli  ulti- 
mi tempi  dedicata  a s.  Pacifico,  nella 
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quale  è a notare  il  deposito  di  un  Bal- 
dassare  Ricca,  mollo  ornala  da  rabe- 
schi , ed  avente  sulla  cassa  un  meda- 
glione della  Madonna  col  bambino  di 
leggiadro  e largo  siile  del  1518.  Da 
questa  cappella  si  può  discendere  in 
un  sotterraneo  , che  dicesi  essere  stato 
la  casa,  l'oratorio  ed  anche  il  sepolcro 
di  s.a  Candida. 

La  sacrestia,  ebe  rimane  dall’altro 
lato  dell’altare,  ba  degli  armadi  di  no- 
ce di  mediocre  intaglio,  c nel  fondo  una 
cappella  con  frontespizio  di  marmo , 
ornato  di  assai  delicati  rabeschi. 

Ad  oriente  della  chiesa  è posto  l’am- 
pio convento  dei  detti  frati,  i quali  d’or- 
dinario sono  al  numero  di  centotrenta 
compresi  i chcrici  ed  i terziari.  In  que- 
sto convento,  che  ba  tre  piani  con  gran 


numero  di  celle,  risiede  il  Provinciale 
dell’ordine,  e si  tiene  studio  generale. 
Nella  biblioteca  è per  ora  collocata,  ma 
senza  il  debito  riguardo,  una  tavola 
che  rappresenta  la  Madonna  col  bam- 
bino in  seno , seduta  in  trono  dentro 
un  tempietto,  composto  di  quattro  co- 
lonne con  altrettanti  angeli  in  atto  de- 
voto, i quali  stanno  ad  esse  abbraccia- 
ti. Questo  dipinto  è assai  nuovo  per  la 
composizione,  ed  è il  solo  che  si  ha  in 
Napoli  di  Prolasio  de' Crivelli,  artista 
valente  non  ancora  conosciuto  nella 
storia  pittorica,  il  quale  a piè  del  tro- 
no della  Madonna  scrisse  il  suo  nome 
e l’anno  1)97,  sopra  un  cartellino  net 
seguente  modo:  Prnthasiui  de  Chribtl- 
lUtnediolanentit.  hoc  oput  pinzi!  anno 
D.ne(iic)Mil.b.°  LXJiXXf'IImtn.iun. 
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(1)  Su  detta  porta  vi  è la  seguente 
iscrizione: 

M.D.LXXVI.XVII.  cal.  feb.-  Romae 
anno  sacri  iubilei  consu ramaio.  Ad  odo- 
rem  apo$t.m  — principi»  in  hac  ara  sacri - 
ficius  magna?  hosliéc  xpi  vivificò  atq.  in- 
contaminatimi  perangeniis.Grcgorius  XI  II 
poni.  max.  — non  imraemor  jusla?  con- 
suetudinis  laudabilisq.  alq.  poni.1»— me- 
moria; superiori»  alq.  adec  remotissima 
R.  P.  D.  PbiJippo  — Piacentino  can.fo 
reg.ri  congre.u  Jater.'*  hujus  ecc.  abbate 
mitra  — prendilo  astante  ut  moris  est  et 
aliis  orna  mentis  portam — hanc  sauctam 
ab  ili.™0  et  r.moD.  Mario  CarrafaNeapo- 
litano  liu j us  — reg.ac  Àrchiep.  loto  clero 
procedente  comitaniibusq.  — ill.'“°  et 
t*cc.mo  prorege  ac  postulo  inuumcrabiJi  , 


per  viam  universi» — Fieri  praecepit  cun» 
ctis  integram  peccatomi!»  omnium  — re- 
missione liberaliter  elargendo  et  hanc 
eondem  san. m — portam  idem  beatis.“ 
poni,  per  illm  et  r.m  D.  Paulum  de  Are- 
tio— S.R.  E.  presb.m  cardinalem  tit.  s.ae 
Potcntianoc  abb.  codem — Gubernante  ite- 
rum  Claudi  mandavit — an.  D.  m.d.lxxvii 
XVIII.  cal.  feb.  — D.C.  P.  P. 

Di  fronte  poi  alla  nominata  edicola  ci 
sono  più  iscrizioni  che  valgono  a com- 
provare gV  infiniti  privilegi  che  gode - 
va  la  chiesa  in  parola  ; noi  riporterei 
rno  le  pià  importanti . 

Ad  abam  hanc  veneranda m — supplex 
accede  fidelis;— ipso  enim  est — (nullo  uu- 
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quam  tempore  mutata  loco) — quam  pri- 
mo in  Italia  ereiit  — Divus  Petrus  apo- 
stulus — anno  post  Cbristum  passum 
nono  , — cuoi  ex  Antiochia  Romam  itu- 
rus,  — una  cum  Divo  Marco  , et  aliis 
Neapolim  appulisset:  — oc  in  ea  — cele- 
bravit  oraliouem  dominicani  in  fraclione 
Pania  : eodenique  in  loco  — DiVAM  Can- 
didasi skniorem  prius  : — postmodum 
DlVI  M ASPREMLM  — (quem  cliam  pri- 
inum  Neapolis  iuslituit  Antisliietn )—  lin- 
da salutari  lustravi!  : — eosque  arnbos— 
cadesti  ilio  divino  que  pane  cibavii. 

Ob  cujus  facli  memoriam — idem  Divus 
A spreni  us  d i v usq  ue  Severus  Nea  p . Pracsu  Ics 
— iu  eodem  frequenler  Sacrurn  feceiunl: 
*— -immocx  summisPonlifìcibus — idipsuin 
elioni  solemniter  prestiti!  — Divus  Silve- 
sler:  — et  Clemens  poslea  Quarta* — as- 
sistentibus  sex  S.  R.  E.  Cardinalibus  — 
in  die  Commero.  Oum,  Fidel.  Defuncto- 
rum:  — pr.xdicliquc,  et  alii  compirne*— 
in  numeris  propemoduro  induil  indulge»- 
liisgeuliis — eain  locupletarunt  — et  si- 


gnnnter  — ut  sacro  lubilxi  anno  Roma? 
completo , — liaec  eidem  Arai  viciuior 
Porta  Sancta  — ritu  solemni  apcriretur  : 
— et  integro  $equenti  anno  , qualibet  vi- 
ce— fideles  per  cam  ingredienlcs  — caele- 
raque  in  Brevi  Apostolico  contenta  exe- 
quentes—  plenariarn  indulgentiara  conse- 
quenlur.  — Insuper  , ut  iu  singulis  Do- 
niinicis  diebus  per  an»um— sacrami  haoc 
Aidem  devolò  visitante*  , unam  animain 
prò  oplione  et  voluulate  electaro , — a 
Purgatorii  pumi*  liberarent , — indussi! 
Divus  Silvester  , — Divusque  Gregorius 
con  firma  vi  t , — Pelagius  quoque  Ponti- 
fcx  Maximus  — consimilem  graliam  con- 
cessit  — quam  in  dominicis  Quadragesi- 
mae  duplicavit. 

Quare  — ut  base  in  Orbe  per  Celebris 
ara  — decentiori  poslhac  sub  forma  cola- 
tur  , — hujus  (aiuiliae  — Canouici  Rego- 
lare* Lai  erano  use* — Aire  proprio,  — (ve- 
tustate  sacro  penitus  iutacla  ) — eam  ex- 
triusecus  exornarunt — anno  a Chrisli  na- 
tivitatc  MDCCXI. 
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Nei  primi  secoli  dell’era  volgare  fu 
eretta  una  piccola  chiesa  al  santo  ve* 
scovo  Severino,  ch’è  quella  sotterranea 
detta  ora  il  soccorpo,  nella  piazza  chia- 
mata anticamente  di  Monlorio,  e que- 
sta chieseltina  veniva  ciula  a levante 
d’una  parte  de'muri  della  citta;  ivi  l'an- 
no 910  Stefano  vescovo  e Gregorio  du- 
ca econsole  trasportarono  dall'isola  di 
s.Salvalore  il  corpo  del  santo  titolare, 
e dicci  anni  dopo  quello  dì  s.  Sosio 
martire,  rinvenuto  nella  distrutta  Mi- 
seno  , per  cura  di  Attanagio  monaco. 
Fu  allora  che  la  chiesa  preso  il  nome 


de’6S.  Severino  c Sosio, c nel  secolo  VI 
divenne  rassinesc,  per  donazione  di 
AnicioEquizio  romano, padredis.  Mau- 
ro -,  e d’allora  in  poi  ebbe  diverse  ain- 
pliazioni  insino  al  1)90,  quando  i mo- 
naci gettarono  le  fondamenta  della 
chiesa  e del  monastero  cho  oggi  vedia- 
mo , con  ampio  disegno  di  Francesco 
Mormando  (I).  Alfonso  II  di  Aragona, 
e più  tardi  la  famiglia  Mormile di  Cam- 
pochiaro concorsero  alla  spesa  con  dù- 
cali quindicimila  ognuno. 

La  chiesa  ebbe  una  sola  navata  con 
letto  a volta  e brevissima  crociera , di 
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esalta  architettura  d’ordinccomposilo. 
E tutta  dipinta  da  valorosi  artisti  na- 
politani e forestieri,  ed  ba  pure  pre- 
giatissime scolture , intagli  in  legno  e 
dorature,  delle  quali  cose  andremo  or- 
dinatamente discorrendo. 

Sullo  scorcio  del  secolo  XVI,  i mo- 
naci incaricarono  Belisario  Corenzio  si 
per  le  pitture  a fresco  della  vòlta  e della 
navata,  che  per  quelle  della  crociera  e 
dell’intero  coro  per  il  prezzo  di  tremi  ■ 
ladugenlosessanta  ducati,  ed  un  luogo 
nella  chiesa  ove  costruirsi  un  sepolcro 
gentilizio.  Il  Corenzio  esegui  la  com- 
messione  con  tutta  la  diligenza  e l’a- 
more d'un  vero  artista;  dappoiché  da 
ciò  che  si  vede  nelle  belle  e variate 
composizioni  rimaste  nel  coro  e nella 
crociera  , ben  si  può  giudicare  esser 
queste  le  opere  più  perfette  del  valo- 
roso pittore. 

Son  divise  in  tre  ordini  e rappre- 
sentano : nel  primo  1’  apparizione  di 
s.  Emiliano  al  re  di  Navarra;  lo  stesso 
re  in  mezzo  ai  benedettini  nell’atto  di 
riconoscere  colui  che  gli  era  apparito 
in  sogno;  la  battaglia  data  da  quel  re 
ai  Mori,  mostrandosi  dall’alto  s.  Emi- 
liano, ed  il  martirio  di  s.  Placido:  a 
queste  istorie  si  tramezzano  i tre  fon- 
datori delle  congregazioni  Oiivctana, 
Verginiana  e di  Yallombrosa.  Sul  mu- 
ro di  rimpetto  si  può  vedere  s.  Grego- 
rio Magno  che  manda  alla  conversione 
dell’Inghilterra  s. Agostino  benedettino 
con  i compagni  di  lui;  il  martirio  del 


santo  abate  Stefano  insieme  a dugen- 
to  suoi  confratelli;  e nei  tramezzi  i tre 
fondatori , delle  congregazioni  Camal- 
dolese, Celestina  e de'Bernardoni.  Nel 
second’  ordine  si  osserva  s.  Benedetto 
che  guarisce  un  infermo;  che  piange 
per  la  morte  del  prete  Fiorenzo,suo  ne- 
mico ; che  risuscita  un  fanciullo  trovalo 
morto  alla  porta  del  monastero,  e che 
opera  altro  prodigio  alla  sponda  di  un 
fiume. Nel  terzo  ordine,  ch’è  proprio  sot- 
to la  volta, son  rappresentati  il  sacrifizio 
d’Elia,  il  passaggio  del  mar  rosso,  Giu- 
ditta, il  serpente  di  bronzo,  la  scala  di 
Giacobbe,  il  sacrifizio  di  Abramo,  David 
con  la  lesta  di  Golia,  una  battaglia  di 
Moisè,  l’Arca  e la  conservazione  del- 
la manna.  Ne’ muri  della  crociera  vi  è 
la  Presentazione  al  tempio,  le  nozze  di 
Cana,  la  decollazione  del  Battista,  il 
martirio  di  alcuni  santi  benedettini , 
la  natività  del  signore,  la  disputa  fra  i 
dottori,  e vari  fatti  di  santi  benedettini. 
Quattro  profeti  sonoai  lati  de'due  fcnc- 
stroni  : e ne’ brevi  spazi  delle  due  vòlte 
prossime  ad  essi, sta  dipinto  con  gran- 
de immagi  nativa  espaventevoleespres- 
sione  il  giudizio  finale.  Sul  cornicione 
sono  dodici  cavalieri  fondatori  di  or- 
dini militari,  che  han  militato  sotto 
la  bandiera  benedettina.  Tutte  le  de- 
scritte pitture  sono  bellissime  pruove 
dell’arte  di  dipingere  a fresco,  la  qua- 
le ne’  tempi  del  Corenzio  era  in  Napoli 
fioritissima.  Lo  stesso  Belisario  aveva 
dipinto  la  vòlta  della  navata  e coro. 
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come  si  ò dodo:  ma  il  terremoto  del 
1751 , scrollando  quella  volta  , guastò 
lo  pitture,  le  quali  furono  poi  suppli- 
ate, non  6 a dir  con  quanta  differenza  , 
da  Francesco  la  Mura  nella  navata , e 
dal  Melcbiorri  (2)  nella  vòlta  del  coro. 
L’esecuzione  di  esse,  la  doratura  degli 
stucchi  ed  ogni  altro  cangiamento  e ri- 
staurazione , cho  fu  mestieri  portare 
nell’ordine  primitivo  dell’  architettura 
di  cui  il  solo  lato  destro  esterno  rima- 
se intatto,  furono  tutte  dirette  dall’ar- 
chilclto  Giovanni  del  Gaiso  del  passa- 
to secolo. 

La  cupola  ed  i quattro  peducci  con 
i dottori dellachicsa  fu  dipinta  nel  1572 
dal  fiammingo  Paolo  Scbcphen  sui 
disegni  dell’  architetto  Sigismondo  di 
Giovanni  (3) , che  venne  adoperato 
nella  costruzione  di  questa  stessa  cu- 
pola, il  cui  modello  era  stato  gii  fatto 
dal  suo  maestro  , essendo  egli  allievo 
del  Mormando.  Le  quali  dipinture  fu- 
rono ristauratc  dopo  il  menzionato  ter- 
remoto , ed  il  s.  Girolamo  fu  intera- 
mente rifatto  da  Ferdinando  de  Caro. 

Le  due  statue  de’ss.  Pietro  e Paolo, 
posto  ai  lati  della  porta  maggiore  dalla 
parto  interna , sono  di  Michelangelo 
Naccarini  (1).  Il  pavimento  è tutto- 
quanto di  marmi  di  più  colori,  e vi  si 
veggono  seminate  molte  lapidi  sepol- 
crali con  mollissime  imprese  gentilizie 
scolpile  in  alto  rilievo;  il  che  rende  al- 
quanto disagevole  il  camminare. 

Nella  prima  cappella  a dritta  vedesi 

4/o.vo».  r.  //.  /*.  i. 


la  tavola  della  nascita  della  beala  Ver- 
gine, opera  di  Marco  da  Siena  (5);  gli 
affreschi  sono  di  Ciovanni  Angelo  Cri- 
scuolo  (Il  , in  istato  di  deperimento.  I.a 
cappella  che  sieguo,  in  luogo  di  qua- 
dro ha  un  bel  bassorilievo  in  marmo 
della  Madonna  delle  Grazie,  con  le  sta- 
tue di  due  apostoli  a’ lati,  ed  il  palliol- 
to  col  Redentore  morto,  in  bassorilievo, 
scolpili  dal  Naccarini.  Nella  terza  cap- 
pella il  quadro  del  Cenacolo  è di  Giu- 
seppe MaruIlo(7)  , ed  i due  profeti  con 
alcuni  putti  sono  affreschi  del  Coron- 
zio:  nell'altra  la  tavola  dell’Assunta  di 
Marco  da  Siena.  Sull'  altare  che  vicn 
dopo  , è il  bellissimo  quadro  dell' An- 
nunziala di  Giovanni  Angelo  Criscun- 
lo,  e gli  affreschi  son  pure  del  Comizio; 
nell'ultima  cappella  di  questo  lato,  la 
tavola  dell’adorazione  de’Magi,  e gli  af- 
freschi, sono  opera  di  Marco  da  Siena, 
Nella  crociera  guardisi  sull’altare  a 
man  diritta  il  bel  quadro  dello  stesso 
sancsc,  ov’è  con  molte  altre  figure  no- 
stro Siguore  che  viene  inchiodato  sulla 
croce,  c volgendo  l’occhio  sul  muro  del 
gran  pilastro  che  fa  angolo  con  questo 
altare,  lo  schiodar  della  croco  del  san- 
tissimo corpo  di  Cristo,  con  infinita  va- 
ghezza ed  espressione  dipinto  da  An- 
drea di  Salerno  (8).  Alla  sinistra  ti  si 
presenta  la  rinomata  cappella  de’San- 
sevcrino:  in  essa  miraasi  seduti  su  Irò 
sepolcri  maestosi  ed  in  alto  di  fervoro- 
sa preghiera,  Giacomo,  Sigismondo  ed 
Asia  ilio  Sanscvcrino,  fratelli  infclicis- 
73 
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fimi , attossicali  in  un  sol  giorno  del 
15IIÌ  dallo  scellerato  Ascanlo,  loro  zio, 
per  turpe  desiderio  di  successione.  Il 
Sepolcro  di  Cincomo  6 collocalo  nel 
mezzo,  ed  ha  l’altare  davanti  : sulla 
cassa  mortuaria  è seduto  il  defunto,  ve- 
stito da  guerriero,  siccome  siedono  e 
son  vestiti  i fratelli  di  lui  ; ma  in  cima 
siede  la  madre  del  Signore  col  bambino 
nelle  braccia,  lacuale,  poggiando  i 
piedi  sui  cherubini,  viene  adorata  da- 
gli angeli:  ai  lati,  su  due  pilastri  mo- 
stratisi in  rilievo  s.J  Scolastica  e s.  ' Mo- 
naca, ritti  l'apostolo  s.  Giacomo  e s.  Be- 
nedetto; e questi  pilastri  fiancheggiano 
un  attico  , che  si  eleva  dalla  cassa  , c 
che  ha  due  angeli  in  rilievo.  Veggonsi 
inoltre  trofei  militari,  imprese  gentili- 
zie de’ Sanse  verino  c diversi  altri  orna- 
menti, tutti  bene  immaginali  accessoil 
del  monumento , che  per  la  parte  ar- 
chitettonica ù solido  e bellamente  com- 
posto. Sono  affatto  simili  a questo  nel 
complesse  della  composizione  c nella 
forma  gli  altri  due  sepolcri , che  stan- 
no a'Iali;  scnonchè  sono  diverse  lo  figu- 
re com’è  regolare,  nella  rapprcsonla- 
zione  e nel  movimento.  Cosi,  quello  a 
dritta,  eh’ e di  Ascanio,  ha  jn  cima  l’E- 
terno in  piedi  fra  una  gloria  di  cheru- 
bini, adorato  da  Enoc  ed  Elia  in  mezza 
ligula,  a’ lati  le  statue  de’santi  apostoli 
Pietro  o Giovanni  , e su  i pilastri  cha 
li  reggono  i bassorilievi  di  due  angeli 
adoranti.  Il  terzo,  eh’ è di  Sigismondo, 
ha  in  alto  il  Cristo  trionfante  circonda- 


lo da  cherubini , c da  quattro  angeli 
che  l’adorano;  a'Iali  su  i soliti  pilastri, 
i quali  qui  portano  in  bassorilievo  lo 
efligie  di  s,’  Gellrude,  o di  ».*  Barbara  , 
son  ritte  le  6latuc  di  s.  Nicola  di  Bari 
c di  s.  Francesco  di  Assisi.  L’espressio- 
ne vivissima  di  quelle  tre  statue  giova- 
nili e quella  con  molto  giudizio  od  ac- 
corgimento dato  alle  altre  ligure  tulle, 
la  composizione  ed  il  finito  lavoro  dei 
sepolcri,  furono  la  prima  più  gran  di- 
moslrazioucdcl  gran  valore  di  Giovanni 
da  Noia.  Vicino  ad  essi  una  tomba  mo- 
desta racchiude  Ippolita  de’ Monti,  la 
quale,  dopo  aver  alzato  que’  tre  monu- 
menti a’suoi  cari  c sventurati  figliuoli, 
fu  loro  congiunta  anch’ella  per  amaro 
cordoglio. 

Appresso  è Fallare  maggioro,  dise- 
gnato da  Cosimo  Fanzaga  (9),  il  quale  6 
composto  di  preziosi  marmi:  circonda- 
lo un  balaustro  con  sportellino  orna- 
to di  due  putti,  gettati  sii'uiodelli  dello 
stesso  scultore.  In  luogo  di  candelabri 
vi  sono  due  colonne  di  plasma,  e v’era- 
no  un  tempo,  quelle  preziosissime  ora 
collocale  nella  chiusa  di  s.  Francesco 
di  Paola.  Dietro  I’  altare  dilargasi  io 
spazioso  coro  do’  mouaci  , costrut- 
to di  noce  , e ricco  a soprabbondan- 
za di  belli  intagli  a figure  e ad  or- 
namenti , i quali  costarono  quindici 
anni  di  fatiche  a'  valentissimi  artisti 
Barlolommeo  Chiarini  e Benvenuto 
Tortelli  (IO).  L’organo  , eh'  è sopra  il 
coro  , è opera  di  Sebastiano  Selcilo  c 
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ili  Giovan  Domenico  di  Martino,  che 
ebbero  fama  di  uomini  celebri  in  que- 
st’arte. Dall'altro  lato  dell’allaru  mag- 
giore s’incontra  la  cappella  dc’Gesual- 
ili,  dovo  Domenico  d’Auria  (I I)  si  mo- 
strò degno  discepolo  dello  scultore  dei 
tre  Sansevcrini  nel  lavoro  del  prege- 
vole gruppo  della  Pietà,  ch’ò  sull’alta- 
re, il  quale  era  stalo  abbozzato  appe- 
na da  Ciovanni  da  Nola  per  sua  ulti- 
ma fatica  , nonché  negli  altri  bassiri- 
lievi,  che  circondano  quello.  La  statua 
di  Girolamo  Gesualdo  ritta  sulla  tom- 
ba ò di  Annibalu  ('.acca vello  (12). 

Nella  parte  sinistra  della  crociera , 
invece  di  nllaru  avvi  un  gran  mauso- 
leo di  Vincenzo  Carafa  , priore  d’  Un- 
gheria, rappresentatovi  con  statua  ton- 
da ginocchioni  da  Michelangelo  Kacca- 
r ini.  Accosto  ó collocata  un’ ampia  c 
studiala  composizione  di  Marco  da  Sie- 
na con  la  dolorosa  scena  di  Cristo  sul- 
la croce  , e la  Vergine  che  sviene.  In 
questa  crociera  meritano  di  essere  os- 
servati quattro  sepolcri,  messi  l’uno  di 
rimpclto  all’altro,  degli  illustri  signo- 
ri di  Campochiaro , benefattori  della 
chiesa. 

Ilitornando  nella  navata,  sull’altaru 
delia  prima  cappella  a destra  vedesi  un 
quadro  di  s.  Anua  con  altre  figure,  uno 
de’ migliori  per  colore  e per  disegno  di 
Giuseppe  Marulli.  Gli  affreschi  della  vòl- 
ta sono  del  Corenzio,  ed  il  quadro  sul 
muro  laterale  con  la  Madonna  ed  i 
ss.  Severino  e Sosio  è del  (trameno  pia- 


centino, c può  meglio  dirsi  copia  della 
celebre  composizione  della  Madonna  di 
i.  Sisto  di  llalTuello,  con  pochi  cangia- 
menti o più  larghe  dimensioni. 

Il  vano  che  siegue,  ov’è  la  porta  mi- 
nore della  chiesa  , contiene  tre  opere 
stupende  di  pitture.  Sul  muro  a de- 
stra ò una  gran  tavola  rappresentante 
la  beata  Vergine  fra  gli  angeli,  adorata 
da  s.'  Caterina  e s.J Scolastica,  c sotto  i 
due  santi  Sevcrini,  il  vescovo  ed  il  mo- 
naco, s.  Sosio  ed  altro  santo  Benedet- 
tino, ed  in  mezzo  le  anime  del  purga- 
torio: opera  magniGcainonle  condotta 
da  Girolamo  Imparato  (15).  Di  fronte 
é l’altra  tavola  degli  arcangeli  di  Gio- 
vanni Antonio  d’ Amato  il  vecchio  (11) 
suo  capolavoro.  In  mezzo, sulla  porta, è 
suspeso  il  quadro  del  battesimo  di  N.  S. 
attribuito  a Dietro  Perugino  (15).  La 
cappella  seguente  é tutta  vestila  di  vo- 
li olTerli  all’Immacolata,  rappresentala 
sul  quadro  dell’altare  da  Antonio  Sta- 
bile da  Potenza  nel  1582,  come  si  leg- 
go sopra.  Oltrepassata  la  cappella  elio 
viene  dopo  a questa,  vedesi  nell’altra 
la  tavola  col  corpo  morto  del  Redento- 
re nell’atto  di  essere  depositalo  nel  se- 
polcro da’  discepoli , mentre  la  madre 
lo  abbraccia  per  l’ultima  volta:  nobilis- 
simo soggetto  più  volte  trattato  da  Iter- 
nardo  Laina  (IG),  ma  non  mai  con  tan- 
ta forza  di  colore  c con  tanta  verità 
d’espressione.  Kd  egli  vi  si  dipinse  con 
barba  bianca,  e vicino  al  suo  mise  pu- 
re il  ritratto  del  suo  genero  Pompeo 
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Landulfo,  valoroso  pittore.  Nell’ultima 
rappolia  avvi  la  tavola  della  nascita 
del  Signore  , di  Marco  da  Siena  , assai 
malconcio  dall’  umidità  del  silo. 

Da  qui  può  muoversi  verso  la  sacre- 
stia, c prima  d’entrarvi , riguardando 
a’  due  lati , si  veggono  due  grandi  ta- 
vole dipinte  da  Girolamo  Imparato;  ap- 
presso s'incontra  la  cappella  de’Medici 
tutta  ornata  di  stucchi  dorati  con  di- 
pinture nella  volta  di  Belisario  Coren- 
zio,  la  quale  ha  sull’altare  un  bellissi- 
mo quadro  di  Fabrizio  Sanlafede  con 
s.  Benedetto  ginocchioni  avanti  la  Ma- 
donna, ed  a’Iati  i ss.  Mauro  c Placido 
in  devoto  atteggiamento.  A destra  è 
collocato  un  bassorilievo  di  Ceram- 
mo d’Auria  con  Lazzaro  richiamato 


a vita  : lavoro  che  merita  di  essere 
ammirato  per  la  gentilezza  dello  scar- 
pello. Himpcllo  a questa  cappella  vi 
sono  due  sepolcri  : quello  a mancina  6 
di  Andrea  Bonifacio,  che  apparisce  nel- 
l’arca sepolcrale,  il  cui  covercbio  vien 
alzato  da  tre  putti,  ed  un  quarto  sol- 
leva la  testa  del  giovinetto  defunto  ; 
l’arca  stessa  6 posta  su  di  largo  basa- 
mento, ornato  di  rabeschi , ed  avente 
una  statuetta  tonda  di  s.  Andrea  nel 
mezzo,  ed  i bassorilievi  di  due  putti 
piangenti  e della  deposizione  di  Cristo 
nel  sepolcro  con  dieci  figuro  : opera 
maravigliosa  dello  stile  più  largo  di 
Giovanni  da  Nola.  Nel  piedistallo  è 
scolpito  questo  cpilalUo  del  Sannaz- 
zaro  : 


NATE  PATBIS  MATK1SQVE  AMO»  ET  SY  PREMA  VOLYFTAS 
I N TIBI  QVAE  NOBIS  TE  DARE  SORS  VETVIT 
RVSTA  EIIEV!  TRIS7ESQVE  NOTAS  DAMV8  INVIDA  QVANDO 
MI  IBS  IM.MATVRO  PYNERK  TE  RAPVIT 
A AUREA  E FILIO  DOLCISSIMO 
OVI  VIX  Alt.  VI  MESS.  Il  DIES  XIX  IIOR.  IV 
ROIIERTVS  BOK1FACIVS  ET  LVCRETIA  CI CAIl A 
PARESTE* 

DB  RARAH  INDOLE»! 

L’ altro  sepolcro  di  rincontro  ò dell’  ultimo  de’  Cicara , e vicuc  attribuito 
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a Pietro  della  Piala  (17),  spagnuolo.  Ha  pure  un  bellissimo  cpilatBo  del  San- 
nazzaro  eh’ è questo: 


LIQV18TI  GEMITYM  MISERAR  LACRIMASQYK  PARENTI 
PRO  OVIBVS  INFELIX  IIVNC  TIBI  DAT  TVMVLVM 
JOANNI  IIAPTISTAK  CICARO 
IN  QYO  VETVSTA  AC  NOnlUS  C1CARORVM  FAMIL1A 
ESSE  DESSIIT 

«ARIELLA  HATER  INFELICISSIMA 
MEMORIA  CAVSA  CONTEA  VOTYM  PIKTATIS  POSY1T 
VIX.  AN.  XXII  «EN.  VI  DIES  XXVIII  IIOR.  XVI 
DECESS1T  SAL.  AN.  MDIV  PR1D.  EAL.  DECEMB. 


La  sacrestia  i tutta  dipinta  a fresco 
da  Onofrio  di  Leone  alunno  del  Co- 
renzio,  ad  eccezione  della  Trinità  fi- 
gurala nella  piccola  volta  eh’ è in  fon- 
do, la  quale  6 di  mano  del  maestro. 
Sopra  l’armadio  degli  arredi  sacri,  al- 
la sinistra  entrando,  è da  osservare  un 
Crocifisso  di  bosso  che  s.  Pio  V donò  a 
don  Giovanni  d’Austria  , quando  que- 
sto gran  capitano  si  parti  da  lui  nel 
1571, prima  della  battaglia  di  Lepanto. 

Uscendo  dalla  sacrestia , e rientran- 
do nella  cappella  de’Medici  s’ incontra 
a sinistra  la  porta  per  la  quale  si  può 
ascendere  nella  confessione  della  chie- 
sa , che  in  origine  si  dice  essere  stata 
la  casa  di  s.  Severino,  che  nell’anno  C 
fu  il  settimo  vescovo  di  Napoli,  conver- 
tila in  chiesa  dopo  l’anno  CV1I1  quan- 


do il  santo  mori,  ampliata  nel  princi- 
pio del  IV  secolo  e consacrata  nell’an- 
no CCCXXXVI  da  papa  s.  Silvestro. 
Qui  si  trova  la  chiesetta  sotterranea , 
restaurata  collo  stile  del  secolo  scorso, 
senza  che  vi  desti  più  un’  idea  della 
veneranda  antichità  sua.  Sull’  altare 
maggiore  di  essa  si  vede  una  gran  ta- 
vola dipinta  in  campo  dorato , opera 
assai  preziosa  e rara  dello  Zingaro  (18), 
la  quale  è divisa  in  vari  scompartimen- 
ti. Nel  primo  son  figurati  s.  Severino 
vescovo  ed  ai  lati  s.  Luca,  s.  Giovan 
Battista  , s.  Sosio  e s.  Severino  mona- 
co ; nel  secondo , la  beata  Vergine  col 
Bambino  avente  una  paniera  di  frutta, 
ed  a’Iati  i ss.  Pietro  e Paolo,  s.  Girola- 
mo es.  Crcgorio  papa.  Nella  terza  cap- 
pella del  lato  sinistro,  6 sospeso  un 
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crocifisso  scolpito  in  legno  nel  IX  seco- 
lo d’Angelo  il  cosentino  , e nell’ultima 
cappella  ili  questo  lato,  sta  affissa  la 
bella  tavola  di  Audrca  da  Salerno  con 
la  Madonna  ed  il  patto  adorali  dal  Bat- 
tista e da  s * Giustina,  e sotto,  l’ultima 
cena  del  Signore.  In  una  cappella  del 
Iato  opposto  avvi  l'arcangelo  Raffaele 
in  campo  dorato  opera  di  Angiolillo 
Roccadirame  (19),  le  cui  opere  sodo  di 
grandissima  rarità. 

I corpi  do’  ss.  Severino  e Sosio  ripo- 
savano da  tempo  antichissimo  , sicco- 
me si  è detto  di  sopra,  sotto  l’altare 
maggiore  di  questa  chiesetta  primiti- 
va; ma  nel  1808 , durante  la  domina- 
zione francese , furono  per  superiore 
comandamento  trasportati  in  Fratta 
maggioro,  paesctto  poco  discosto  da 
Napoli. 

Uscendo  dalla  chiesa,  si  può  entra- 
re nel  vasto  monastero  , di  cui  ora  la 
minor  porta  6 addetta  all’uso  di  pochi 
monaci  che  vi  convivono;  mentre  tutto 
il  rimanente  ò apparecchiato  a conte- 
nere il  grande  archivio  del  regno. 

II  monastero  ha  quattro  chiostri  o 
portici  interni , de’ quali , il  terzo,  che 
fu  cretto  d’ordine  ionico  dall’architet- 
to Andrea  Ciccione  . venne  decorato 
dalle  più  belle  opere  clic  abbia  mai 
fatto  quel  portentoso  ingegno  dello 
Zingaro,  il  quale  chiamalo  dai  monaci 
all’opera  del  chiostro,  prese  dai  dialo- 
ghi di  s.  Gregorio  magno  i fatti  prin- 
cipali di  s.  Benedetto  , patriarca  di 


quest’ordine  , c no  incomincio  la  rap- 
presentazione con  pitture  a fresco  di 
color  verde  terra  , lumeggialo  in  modo 
da  far  l’effetto  del  bassorilievo  in  bron- 
zo; genere  di  pittura  stato  già  usato 
non  molto  prima  con  tanto  successo 
nel  chiostro  degli  An geli  in  Firenze  dal 
valoroso  Paolo  Uccelli.  Ma  tal  genere  di 
pittura  non  piacque  ai  monaci , e lo 
Zingaro  , compiuto  il  primo  quadro  , 
dovette  continuare  gli  altri  co’ diversi 
colori  : c quando  era  al  diciassettesimo 
nell’ordine  degli  scompartimenti,  la 
morte  interruppe  la  bellissima  opera 
del  nostro  grande  artista.  Non  è qui  il 
luogo  da  poter  tutti  noverare  i pregi 
di  questo  classico  monumento  della 
Dostra  scuola  di  pittura:  concepimento 
sublime,  composizione  eccellente,  pu- 
rezza di  disegno  o vaghezza  di  colori- 
to, chiara  e ragionala  spiegazione  del 
subbielto  io  ogni  singoiar  parte , o- 
spressionu  meravigliosa  , tì  ricchezza 
soprabbondante  di  amene  campagne  , 
di  architettura  d’ogni  stile,  e di  tanto 
c tante  maniere  di  accessori , tutte  co- 
se studiate  dalla  natura,  e presentate 
con  molt’arle  e diligeoza. 

Ma  ecco  come  son  rappresentati  l’un 
dopo  l’altro  i fatti  della  vita  del  santo. 
Nel  primo  quadro  vedesi  Benedetto  a 
cavallo,  accompagnalo  dal  genitore,  da 
un  famigliare,  c dalla  nutrice  Cirilla, 
e scortato  da  vari  fanti,  che  s’incammi- 
na verso  Roma,  dove  aveva  ad  atten- 
dere allo  studio  dello  umane  lettere  : 
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noi  secondo',  abbandonata  ch’egli  ha 
ogni  cosa  mondana  , fogge  di  Roma 
accompagnalo  dalla  nutrice,  ed  arriva 
in  Eflìdo  , ove  viene  accolto  da  molli 
dabbenuoinini  che  abitavan  la  chiesa 
di  a.  Pietro.  Nel  terzo  vedesi  da  un  la- 
to Benedetto  ginocchioni  nel  momento 
di  operare  il  prodigio  della  ricongiun- 
ziono  di  un  capisterio,  e dall’altro  il 
popolo  che  guarda  la  sospensione  dei 
capisterio  miracoloso  , che  si  fa  sulla 
porla  della  chiesa:  nel  quarto,  lasciato 
quegli  il  soggiorno  di  E dille,  riposa  nel 
deserto  di  Subisco,  dov’ò  rivestito  del- 
l’abito  di  converso  , come  desiderava, 
dal  solitario  Romano:  nel  quinto,  il  gio- 
vine romito  , assiso  io  un  angolo  dello 
speco,  legge  io  uu  libro;  ed  indietro  A 
nel  momento  di  ricevere  di  su  per  mez- 
zo di  una  fune,  lo  scarso  villo  che  gli 
appresta  Romano,  mentre  lo  spirito  in- 
fernale turba  la  pace  di  quc’pii  solita- 
ri , rompendo  un  campanello  appiccato 
alla  fune:  nel  sesto , è assiso  a mensa 
col  prete  mandatogli  dal  signore,  per- 
chè non  perisse  di  fame,  essendo  mor- 
to quel  monaco  Romano  che  lo  alimen- 
tava nell’antro:  nel  settimo  è molesta- 
to da  uu  nero  uccello,  ed  indi,  assalito 
dagli  appetiti  della  carne,  si  toglie  le 
vesti,  e nudo  si  gilla  in  un  vepraio  per 
vincere  la  tentazione:  nell’ottavo,  in 
mezzo  ai  confratelli  del  cenobio,  cui 
era  chiamato  a presiedere,  benedice  la 
lazza  del  vino  avvelenato,  la  quale  mi- 
racolosamente si  rompe  nelle  mani  del 


monaco  che  gliela  offre:  nel  nono,  ri- 
ceve nel  suo  monastero  i fanciulli  Mau- 
ro c Placido,  condottigli  dai  loro  geni- 
tori Tertullo  ed  Auicio  Equizio,  patri- 
zi romani  : nel  decimo  battendo  colla 
verga  sulla  testa  un  monaco  dissipato, 
lo  libera  dalla  tentazione:  ncll’undeci- 
mo,  pregato  dai  suoi  confratelli  de’mo- 
nasteri  collocali  sulla  cima  del  monte, 
fa  scaturir  l’acqua  da  un’  arida  rupe  : 
nel  duodecimo,  ricongiunge  miracolo- 
samente al  manico  il  ferro  di  un  fatea- 
stro  che  un  Goto  ba  fatto  cadere  in  un 
lago.  Kel  decimo  terzo  s.  Mauro  cam- 
mina sull’acqua  per  salvare  s.  Placido 
ch’6  caduto  nel  lago:  nel  decimo  quar- 
to si  vede  il  cenacolo  del  monastero , 
mentre  s.  Benedetto  comanda  al  corvo 
di  ricoglier  da  terra  il  pane  avvelenato 
mandatogli  dal  prete  Fiorenzo , o di 
gettarlo  via  nel  luogo  più  recondito 
della  foresta:  nel  dccimoquinlo,  il  san- 
to, arrivalo  a Cassino,  predica  ai  pa- 
stori, e poi  s’incammina  al  monte,  do- 
ve abbattuto  il  tempio  di  Apollo  ed  in- 
cendialo il  bosco  di  Venero , alza  un 
monastero,  ove  poi  inslituisce  l'ordine 
de’mooaci  d’occidente  : nel  decimose- 
sto  , cb’è  una  lunetta,  un  fratello  del 
monaco  Valentiniano  mangia  per  viag- 
gio con  un  viandante , trasgredendo  il 
digiuno  di  voto,  ed  il  santo,  che  aveva 
ciò  miracolosamente  saputo , lo  rim- 
provera quando  gli  si  presenta  davan- 
ti: nel  decimosctlimo  ei  risuscita  un 
fanciullo  monaco,  mezzo  infranto  da 
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un  muro  che  il  demonio  gli  ha  fatto 
cader  sopra:  nel  decimotlavo,  scorre  e 
rimproccia  iliggo  scudiero  di  Totila, 
presentatoglisi  sotto  le  simulale  spoglie 
del  re:  nel  decimonono,  Totila  6 incon- 
tralo e sollevalo  di  terra  da  s.  Benedet- 
to, il  quale  gli  predice  le  sue  novelle 
conquiste,  ed  il  tempo  della  sua  mor- 
to. Delle  quali  due  ultime  composizio- 
ni la  prima  fu  certamente  incomincia- 
ta dallo  Zingaro  , ma  terminata  da  un 
suo  allievo  ; del  quale  A tuli’  opera  la 
seconda. 

Ed  è qui  a notarsi,  che  il  luogo  ora 
occupato  da'chiostri  e dal  lato  setten- 
trionale del  monastero,  dicevasi  anti- 
camente de'platani;  perchè  quando  À- 
nicio  Equizio , padre  di  s.  Mauro,  lo 
donò  ai  monaci  di  Cassino , vi  era  un 
boschetto  di  quegli  alberi.  Il  solo  che 
dei  tanti  rimase  nel  fondarsi  il  mona- 
stero , è il  platano  che  si  vede  oggidì 
in  mezzo  di  questo  chiostro,  dove  sono 
le  pitture,  e che  da  esso  vieu  dello  chio- 
tiro  del  platano.  Quest’  albero  di  non 
ordinaria  grandezza , nella  cui  prima 
ramificazione  germoglia  una  pianta  di 
fico  silvestre,  ricorda  da  ben  quattor- 
dici secoli  la  pietà  di  quel  romano  pa- 
trizio^ la  semplicità  della  fede  di  quei 
tempi. 

11  chiostro  di  s.  Severino  è de’ piò 
magnifici  ed  ameni  di  Napoli.  Sono  gli 
atrii  bellissimi  c fra  essi  il  terzo  è ric- 
co di  un  maraviglioso  portico  di  mar- 
mi del  piò  puro  gusto  del  secolo  XVI  ; 


c dalle  altissime  logge  si  gode  l'este- 
sa veduta  del  maro  c dello  colline  che 
fan  corona  alla  città  nostra. 

InGnile  sono  le  stanze  al  pian  terre- 
no o ne’lre  superiori  ordini  dell’edifi- 
cio, di  modo  che  offrono  alla  buona 
conservazione  delle  carte  un  comodo 
spazio  di  meglio  che  dugento  ventitré 
mila  palmi  quadri.  Fra  le  tanto  sale 
che  vi  si  ammirano,  sono  specialmente 
a ricordarne  due  al  pianterreno  stato 
un  di  capitolo  e refettorio  de’ monaci, 
1'  una  assai  ragguardevole  per  eccel- 
lenti affreschi  del  Corenzio  finora  tinti 
di  giallo  e scoperti  a caso  , rappresen- 
tanti alcuni  miracoli  di  Cesò  Cristo;  i 
quali  sono  stati  nel  I8ài  ristaurati  da 
Nicola  Volpe  ; l’ altra  bellissima  per 
ampiezza,  per  vaghi  ornamenti , per  e- 
leganti  scaffali  e per  un  magniGco  qua- 
dro dipinto  a fresco  con  cenlodiciasset- 
te  figuro  al  naturale,  opera  dello  stes- 
so Corenzio  che  fece  nel  corto  spazio 
di  quaranta  giorni , esprimente  il  mi- 
racolo della  moltiplicazione  de’ cinque 
pani  ed  altrettanti  pesci  fatto  da  N.  S. 
in  presenza  delle  turbe.  Quest’  ampia 
sala  è deputata  a contenere  i piò  im- 
portanti atti  politici  e governativi  del 
nostro  regno  da' piò  antichi  tempi  ai 
nostri  giorni,  e tutte  le  scritture  legato 
in  volumi  vi  son  disposto  a tre  ordini 
nel  primo  piano , in  due  nel  secondo  , 
ed  in  un  solo  nel  tcrio. 

Tutti  gli  alti  del  nostro  grande  ar- 
chivio (20) , giusta  l'  apposita  legge 
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del  1818  (211,  sono  distribuiti  in  cin- 
que grandi  ordini  o sezioni  che  chia- 
mansi  uffizi  (rispondenti  quasi  esatta- 
mente, allora,  ai  reali  ministeri)  e que- 
sti suddivisi  in  moltissime  altre  classi, 
secondo  la  loro  provvenienza , la  lor 
natura,  e i molliplici  tribunali,  uffizi, 
corpi  morati  ed  instituti , già  da  noi 
avuti  in  tempi  remotissimi  o che  ab- 
biamo al  presente.  Il  primo  uffizio  ac- 
coglie gli  atti  di  politica  e diplomatica, 
intesa  in  un  senso  ampissimo , e però 
racchiudenti  privilegi,  concessioni,  as- 
sensi, grazie,  ordini  generali  e peculia- 
ri dei  nostri  sovrani  e dc’vice-re,  bolle 
e brevi  ponliGcf , e in  generale  gli  alti 
governativi,  che  sono  piii  propriamen- 
te la  manifestazione  del  supremo  pote- 
re, e quelli  spettanti  all’  immediato  o 
piti  largo  esercizio  di  esso.  Il  secondo 
uffizio  comprende  le  scritture  spettanti 
all’amministrazione  interna  dello  sta- 
to, a cominciar  dal  1447,  ed  ba  dodici 
inferiori  partizioni.  Il  terzo  ba  le  scrit- 
ture ed  i conti  della  finanza  insieme  a 
quelle  che  han  correlazione  con  esse, 
cominciando  dal  1 127,  ed  6 spartito  in 
otto  minori  classi.  Il  quarto,  che  6 det- 
to degli  atti  giudiziari,  comprende  in 
ventinovu  scompartimenti , i numero- 
sissimi processi,  che  aggiungono  a più 
milioni,  c le  carte  de’ nostri  tribunali , 
le  nomine  da'  magistrati , gii  atti  dello 
stato  civile , e generalmente  le  carte 
cbe  no’  passali  tempi  e ne’  presenti  ri- 
guardano le  cose  giudiziarie.  Le  più 
Mosti.  T.  II.  I. 


antiche  sono  del  14  4 4, e ce  no  ba  d’ogni 
tempo  posteriore  insino  a’nostri  di.  Da 
ultimo  il  quinto  ufficio  comprende  le 
carte  del  ramo  di  guerra  e marina  , 
principiando  dal  1575,  ed  6 distinto  in 
ventuna  partizione. 

I quattro  ultimi  uffizi,  come  si  è po- 
tuto vedere  , cominciano  dal  XV  seco- 
lo, ma  il  primo  risale,  per  l’epoca  del- 
le carte  diplomatiche,  insino  a ben  tre 
secoli  e mezzo  innanzi  alla  fondazione 
della  monarchia  :c  tutti  han  tanta  ric- 
chezza di  documenti , o ne  han  di  si 
preziosi , che  è a desiderare  che  alcun 
diligente  e laboriosissimo  raccoglitor 
di  fatti  e di  antiche  memorie  ne  cavi, 
so  non  la  storia  di  questo  nostre  con- 
trade, almeno  un  dotto  e compiuto  or- 
dine di  falli,  perchè  altri  dotato  di  più 
alto  e comprensivo  intelletto  , cosi  co- 
m’  A bisogno , la  scriva.  Che  se  tut- 
ti c cinque  gli  uffizi  del  nostro  Archi- 
vio han  ricchezza  e preziosità  grande 
di  documeuti,  nissuno  quanto  il  primo 
è tanto  importante  per  la  nostra  storia, 
nè  ba  tanti  documenti  degnidi  peculiar 
menzione.  Epperò  se  degli  altri  quat- 
tro uffizi  abbiam  potuto  spedirci  in  po- 
che parole,  dobbiamo  alcun’allra  cosa 
dire  del  primo,  nel  quale,  cosi  per  l’ar- 
cheologico cbe  per  lo  storico  pregio  del- 
le scritture  , è propriamente  posta  la 
più  rara  e preziosa  parte  dell’  archivio 
di  Napoli.  Prima  d’ogni  altra  scrittura 
son  da  mentovare  le  carte  greche  ascen- 
denti intorno  ad  un  centinaio  e mezzo 
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delle  quali  alcune  bilongui , oltre  ad 
un  gran  numero  di  altre  dette  curiali, 
perchè  stipulate  da  taluni  notai,  i quali 
scrivevano  i loro  atti  in  carattere  lutto 
diverso  da  ogni  altro  ed  assai  difficile 
ad  intendersi;  il  qual  costume,  non 
ostante  l’espresso  divieto  lor  fatto  dal- 
l'imperatore Federigo  li , seguitò  an- 
cora durante  la  dominazione  angioina. 
Quanto  agli  alti  di  cancelleria  , si  ha 
primieramente  a ricordare  un  famoso 
registro  dello  stesso  imperatore , degli 
anni  1239 e 1240, scritto  incarta  bam- 
bagina e contenente  vari  ordini  a’giu- 
stizieri  e ad  altri  regi  uffizioli  per  pub- 
blici o privati  atTari.  A cosiffatto  regi- 
stro seguono  gii  atti  sovrani  della  stir- 
pe angioina  e della  durazzesca,  ebe 
cominciandal  1268  e finiscono  al  1423, 
compresi  tutti  in  378  volumi  appellali 
registri,  cioè  quarantanovo  di  Carlo  I, 
centotrentalrè  di  Cario  li , novanlolto 
di  Roberto,  cinquanladuc  di  Carlo  il- 
lustre, venticinque  di  Ciovanna  1,  tre 
di  Carlo  Iti,  undici  di  Ladislao  e sette 
di  Ciovanna  II.  Comprendono  tutti  gli 
alti  del  tempo  degli  angioini  fra  noi , 
c tutti  sono  tali  c tanti,  che  se  ne  può 
cavare  una  bella  c generai  contezza 
della  storia  di  que’  tempi.  Ai  registri 
finora  discorsi  sono  da  aggiungere  le 
pergamene  dette  fascicoli , e le  altre 
dette  arche,  contenenti  le  prime  gli  or- 
dini do'  nostri  sovrani  a’  giustizieri  c 
camerarii , massime  per  cose  feudali , 


le  altro,  le  risposte  de'medesimi  came- 
rari! e giustizieri. 

Tanto  i fascicoli  e le  arche , quanto 
le  pergamene  dc’monasteri  soppressi , 
le  bolle  e le  carte  greche,  che  insieme 
arrivano  al  numero  di  trentanovemila 
sono  state  legale  in  magnifici  volumi  i 
quali  veggoosi  allogati  in  apposita 
stanza  detta  archivio  diplomatico , la 
quale  con  le  altre  due  contigue  della 
cattedra  di  Paleografia  e della  bibliote- 
ca forma  il  piò  bell’  ornameuto  di  que- 
sto grande  archivio. 

Tra  tutto  queste  pergamene  distia- 
guonsi  quelle  precedenti  la  monarchia 
per  la  loro  antichità,  poiché  rimonta- 
no ai  principi  del  secolo  Vili , ed  ap- 
partengono a’Ducati  di  Napoli,  di  Gae- 
ta, di  Amalfi  e di  Sorrento  ; nonché  ai 
Principali  di  Salerno,  di  Capua  e di 
Benevento.  Da  lutto  ciò  che  abbiamo 
esposto  chiaramente  si  rileva  come 
questo  archivio  merita  mollissima  con- 
siderazione e sarebbe  un  vastissimo 
campo  per  l’ archeologo  e per  lo  sto- 
rico. 

E facciamo  novelli  voti  chè  sorga 
qualche  anima  calda  di  vero  amore 
delie  patrie  cose  , mentre  se  interesse 
lo  spingesse  sarebbe  vano  l'attenderlo, 
onde  voglia  porre  tutta  l’ opera  sua  , 
per  estrarre  almeno  una  cronaca,  la 
quala  potrà  ad  altri  servire  per  stende- 
re la  storia  del  nostro  regno. 

Intanto  non  vogliamo  lacere  che  ol- 
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tre  al  terzo  volume  dell’  opera  intito- 
lala Syllabut  membranaram  ad  Ilegiae 
Siclae  Jrchivum  perlinentium,  si  è già 
data  opera  ad  una  nuova  pubblicazio- 
ne dalle  piti  antiche  pergamene  sino 
all’ultimo  vice-re.  Lavoro  arduo, aven- 
dosi riguardo  alle  difficoltà  nascenti 
dalla  forma  della  scrittura , e molto 
più  dalla  qualità  della  materia,  ad  il- 


lustrar la  quale  scarse  notizie  possonsi 
attingere,  attesa  l’oscurità  de’  tempi , 
cui  queste  prime  pergamene  si  riferi- 
scono: ma  pur  nondimeno  fra  le  altro 
osservazioni  han  cercalo  di  far  cam- 
peggiare in  preferenza  quelle  che  ri- 
guardano diplomatica,  storia,  crono- 
logia , topografia  c numismatica. 


Digitized  by  Google 


NOTE 


(f)  Giovali  Francesco  Monna  urie  nac- 
que nella  celebre  cillà  di  Firenze  circa 
il  1455:  i suoi  genitori  erano  commer- 
cianti , e lo  avrebbero  voluto  addire  al 
loro  mestiere;  ma  egli  senti  vasi  chiamato 
al  disegno  , e sì  decise  darsi  allo  studio 
dcirarcbiteltura.  Per  la  qual  cosa  svela- 
to questo  suo  desiderio  al  padre,  questi  lo 
mise  sotto  la  direzione  del  virtuoso  Leon 
Battista  , il  quale  cou  particolar  cura  Pi- 
stru\  nelle  buone  regole,  c ne’precelli  del- 
Parchitetlura  , ed  egli  coll' assidui  ih  , vi 
fece  tal  profitto  , che  in  breve  tempo  di- 
venne maestro. 

In  una  tanto  indefessa  applicazione  al- 
P architettura,  non  lasciava  però  il  Mor- 
maudo  di  divertirsi  alcune  ore  nel  piace- 
vole esercizio  della  musica  , nella  quale 


aveva  grande  inclinazione  : due  volle  la 
settimana  solca  portarsi  in  una  accademia 
dove  convenivano  moltissimi  giovani,  che 
tutti  erau  da  lui  superati;  perchè  quando 
cantava,  e suonava  ìl  liuto,  rapiva  gli 
animi  di  coloro  che  lo  ascoltavano. 

Giovati  Francesco  si  portò  in  Roma 
spinto  da  ciò  che  un  giorno  gli  disse  il  suo 
maestro,  cioè  : di  avere  in  Roma  piu  ap- 
presso dai  morti , che  da  qualunque  vi- 
verne maestro.  Ivi  si  diecT  egli  con  tutta 
P applicazione  allo  studio  delle  perfette 
misure  , e da  quelle  comprese  appieno  il 
buono  e Potlimo  degli  antichi  maestri  , c 
la  vauila  delle  gotiche  forme,  che  ancora 
nc1  suoi  tempi  si  costumavano  ; laonde  si 
propose  , abolire  interamente  quella  du- 
ina ica  architettura,  che  diceva,  ghiiihiz^ 
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tata  da  cervelli  iu  tulio  a quella  confor- 
me: formando  della  buoua  maniera  vari  e 
squisiti  disegni , modellando  ancora  qual- 
che lempio,  e palagio,  per  trovarsi  prati- 
co alle  occasioni,  che  gli  si  potessero  pre- 
sentare. Udendo  egli  la  fama  di  Novello 
da  Sanlucano  e di  Gabriel  d'  Agnolo  si 
portò  in  Napoli,  facendo  amicizia  col  pri- 
mo, al  quale  mostrando  i suoi  disegni,  ne 
ricevè  lodi  uou  solo,  ma  il  Sanlucano  lo 
pubblicò  qual  chiaro  architetto;  ebbe  to- 
sto ragione  a pentirsene  ; perchè  i monaci 
di  s.  Severino  invitarono  il  Mor  mando 
d'ingrandire  la  chiesa,  con  riedificarla  dai 
fondamenti. 

Nel  mentre  si  fabbricava  questa  chiesa 
Ferdinando  il  cattolico  desiderava  avere 
presso  di  se  in  Castiglia  uu  virtuoso  archi- 
tetto , che  potesse  erigergli  delle  sontuose 
fabbriche , e come  anni  prima  nella  per- 
manenza di  Mortnaudo  in  Roma  vi  erano 
stale  delle  trattative  fra  questi  e J'  amba- 
sciatore di  lui,  le  quali  furouo  interrotte  ; 
così  ora  venne  richiesto  di  andare  nella 
Spagna.  Egli  si  uegò  non  volendo  lasciare 
P opera  imperfetta  , ed  i PP.  fecero  resi- 
stenza , ma  P autorità  del  grau  capitano 
Cousalvo  P obbligò  a partire.  Giunto  in 
Ispagna,  fece  osservare  al  re  i disegni  , e 
P opere  sue,  le  quali  riuscirono  di  som- 
mo gradimento,  si  dice,  che  l'impiegasse 
iu  fabbricare  uu  bel  palazzo  per  la  sua 
coite , cd  una  chiesa  , che  fu  con  magni- 
ficenza condotta;  ma  uou  si  conosce  nulla 
di  preciso. 

Uu  cortigiano  aveudo  inteso  cantare  sul 


liuto  Giovan  Francesco  lo  riferì  al  re,  il 
quale  volle  ascoltarlo,  e tanto  gli  piacque 
che  lo  nominò  suo  primo  musico  , ed  ar- 
chitetto , e Io  ricolmò  di  gentilezze  e do- 
ni. E l’amore  che  il  re  nudriva  per  lui  si 
addimostrò  maggiormeole  , quando  gli 
chiese  licenza  di  tornare  in  Napoli  per 
compir  l'opera  de’monaci  di  s.  Severino  , 
il  re  gli  disse  , che  avrebbero  fatto  insie- 
me il  viaggio, come  si  veriGcò.  Partito  poi 
il  re  Ferdinando  col  gran  capitano,  Giovan 
Francesco  restò  in  Napoli,  ove  seguitò  la 
chiesa  di  s.  Severino  , e lece  mollissime 
altre  fabbriche , le  quali  tutte  meritano 
lode  per  bellezze  e grandezza.  Egli  abita- 
va presso  la  strada  Erculcuse  , ora  della 
di  Forcella,  e vedendo  presso  la  chiesa  di 
s.  Severo  una  chiesuola  quasi  diruta , la 
quale  era  stata  eretta  in  onore  della  gran 
Madre  di  Dio,  sotto  il  titolo  di  s.  Maria 
della  Siella , sì  propose  d#  ingrandirla  a 
sue  spese,  e formatone  il  disegno  , la  fece 
subito  fabbricare,  c la  dotò  di  annue  en- 
trate, siccome  si  disse  nella  iscrizione  che 
fu  posta  nella  mentovata  chiesa. 

Joannes  AJonnandus  archiiettus  Fer - 
dinari  di  regi s catholici  pre  musici s in- 
strumeniis  gratissimus,saceltum  vetusta  te 
collapsum  sua  pecunia  a fimdamentis  re- 
stituii , formamque  in  melioreni  redigit . 
Anno  salutis  1519. 

Terminala  dunque  Giovan  Francesco 
questa  chiesa  , pose  lutto  il  suo  pensiero 
a fluire  il  modello  della  cupola  di  giu  inco- 
minciala di  s.  Severino,  c l'aveva  quasi  al 
suo  fine  ridotto  , quando  sopraggiunto  da 
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una  lenta  febbre  , venne  a morire  circa 
il  152"2,  lasciando  di  se  fama  immortale 
presso  i posteri. 

(2)  Melchiorre  Melchiorri  , di  Castel* 
franco  , nacque  nel  16^1  e fu  scolaro  di 
Giovanni  Bittonte,  cattivo  maestro  di  pit- 
tura e di  ballo.  Operò  molto  in  patria  e 
chiamato  a dipingere  in  Venezia  in  casa 
di  Morosini  ebbe  il  coraggio  di  sostenere 
la  concorrenza  del  cavalier  Liberi.  Mori 
nel  168(3. 

(3)  Sigismondo  di  Giovanni  discepolo 
del  Mormando,  fu  espertissimo  architetto 
ed  anche  matematico  insigne  , che  diede 
varie  pruove  con  queste  doti  del  suo  mi- 
rabile ingegno , e fra  1*  altre  fabbriche 
ciregli  fece  vi  fu  la  riedificazione  del  no- 
bile Seggio  di  Nilo  , ove  nel  1507  voltò 
una  larga  cupola  , cosa  che  gli  fece  moh 
to  onore  e gli  accrebbe  molta  fama,  men- 
tre allora  non  si  era  ancora  trovata  la  fa- 
ciliti di  voltare  le  cupole.  Cosi  fece  varie 
altre  fabbriche,  e succeduta  poi  la  morte 
de)  maestro,  fu  per  consiglio  di  tulli  gl'in- 
tendenti data  a Sigismondo  l' importarne 
opera  di  voltar  la  gran  cupola  di  s.  Seve- 
ri ho,  secondo  il  modello  fatto  dal  Mor- 
mando , ed  a quella  grandezza  condurla  , 
che  quell' eccellente  architetto  idealo  si 
aveva  j dapoiebè  que’  padri  desideravano 
di  veder  compiuta  con  quella  cupola  tut- 
ta la  fabbrica  , che  per  essa  doveva  ac- 
quistare non  solo  magnificenza  , ma  ma- 
raviglia insieme.  Sigismondo  li  assicurò 
dell'oilimo  risultato:  ed  infatti  dopo  qual- 
che tempo , la  diede  compiuta  , cou  sor- 


presa di  tutti , vedendo  la  grande  altezzi, 
ed  ammirando  fin  dove  era  arrivato  F u- 
mano  ingegno.  Cosi  dunque  Sigismondo 
reso  chiarissimo  per  quest’  opera  allora 
ammirabile,  ne  lece  delle  altre  le  quali 
non  andiedero  esenti  da  lodi.  Fatto  già 
mollo  vecchio  mori  circa  l'anno  1540. 

(V)  Michelangelo  Naccarino  , il  quale 
diccsi  della  scuola  di  Annibale  Caceavallo 
fece  molli  belli  lavori  di  marino  de'quali 
avremo  occasione  a farne  menzione,  men- 
tre le  sue  scolture  sono  restate  tutte  , per 
quanto  si  sappia,  presso  di  noi. 

(5)  Marco  di  Pino  nacque  in  Siena,  cir- 
ca Fanno  1528,  fu  a scuola  di  Daniello 
Ricciarelli,  ed  indi  fece  progressi  con  Fot- 
limo  maestro  Pieri»  del  Vaga.  Fu  in  Ro- 
ma, dove  dipinse  alcune  cose,  delle  quali 
ridiremo  le  più  note.  Esse  son  poche,  men- 
tre dimorò  poco  tempo  in  quell'alma  città. 

Nella  Trinità  de'  Monti,  dipinse  la  vol- 
ta nella  cappella  della  Rovere  in  compa- 
gnia di  Pellegrino  da  Bologna  , con  i car- 
toni di  Daniello. 

Colorì  a fresco  all’  oratorio  del  Gonfa- 
lone , a concorrenza  con  altri  famosi  pit- 
tori, e vi  rappresentò  l’istoria  grande  del- 
la Risurrezione  del  Salvatore , con  diver- 
se figure. 

Nella  sala  regia  sopra  la  porta  che  va 
alla  loggia  della  Benedizione,  ha  dipinto  a 
fresco  la  storia  di  Ottone  imperatore,  che 
restituisce  le  provincieoccupate  alla  chiesa. 

Nel  tempio  dc'ss.  Apostoli  de' fra  ti  con- 
ventuali di  ».  Francesco  fece  una  tavola 
di  s.  Giovanili  Evangelista  messo  nella 
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caldaia  di  olio  bollente  , con  molle  ligure 
intorno,  clic  dipinse  ad  olio  con  buoDa 
maniera. 

Dentro  la  chiesa  di  Araceli , la  secon- 
da cappella  a man  diritta  , sopra  1*  altare 
ha  del  suo  un  Cristo  morto  in  braccio  alla 
Madonna  , ed  altre  ligure,  dipinte  ad  olio 
con  amore  , e con  la  sua  maniera  , tanto 
conosciuta. 

Circa  il  1456  egli  venne  in  Napoli,  do- 
ve fece  moltissimi  lavori,  i quali  merita- 
rono il  pubblico  suffragio.  À tanti  meriti 
artistici  vi  aggiungeva  anche  quei  de’  co- 
stumi, quindi  era  amato  e riverito  da  lutti, 
e particolarmente  da’professori  di  pittura. 
Questa  buona  iutcliigenza  con  professori  ed 
amicizia  concittadini , legarono  in  maniera 
J’animo  di  questo  virtuoso,  che  mosso  dal- 
la potente  cagioue  de’lorti  falli  dal  Vasari 
agli  anelici  nostri , ed  alla  nostra  Napoli, 
si  propose  render  egli  l’ouor  dovuto  a’no- 
siri  professori  dell’arte  del  diseguo.  A ciò 
forse  vi  fu  spinto  dal  suo  discepolo  Gio- 
vati Angelo  Criscuolo  , il  quale  mosse 
maggiormente  il  nascerne  amor  di  costui. 
Marco  prosegui  con  impegno  la  ricerca , 
delle  incominciale  notizie  , le  quali  non 
son  poche  , nè  di  poca  fatica  : dapoicchè 
si  veggono  in  esse  , cose  rinvenute  fuor 
d’ ogni  speranza,  e riscontrate  con  l’opera 
de’  più  antichi , da  sorprendere  chi  ne 
viene  a cognizione.  Tanto  si  deve  all’amor 
dell'arte , ed  all'onor  della  patria,  da  ogni 
onorato  cittadino;  che  perciò  grandissima 
lode  si  deve  a Marco  , che  non  essendo 
compatriota,  volle  imprendere  una  fatica, 


che  non  riguarda  se  non  la  nostra  patria. 
Egli  però  per  unirsi  a noi  con  legami  più 
stretti  voli’  essere  annoverato  fra  nostri 
cittadini,  come  per  scrittura  pubblica  fu 
fatto , concorreudovi  a tale  azioue  non  so- 
lo i maestri  di  diseguo,  ma  tutta  la  ciltb. 

Marco  se  fu  ottimo  pittore  , non  ebbe 
minori  pregi  per  P architettura  j della 
quale  uc  compose  un  libro  per  l’utile  dei 
studiosi , molto  lodato  dal  Lomarzo  nel 
suo  Tempio  della  pittura , c da  altri  ce- 
lebri uomini.  Fece  varie  piante  di  pala- 
gi , di  chiese,  c fabbricò  vari  edifìci,  rifa- 
ziouaiidouc  molti,  come  si  discorrerà  pre- 
sentandosi l’ occasione.  Egli  morì  circa 
il  1587,  compianto  dagli  amici , c dai 
conoscenti. 

(6)  Giovali  Angelo  Criscuolo  nacque  iu 
Napoli , Leucite  il  padre  Giovau  Pietro 
Paolo  fosse  Cosentino,  questi  applicò  il  fi- 
glio nelle  scuole  di  lettere,  il  quale  si  die- 
de alla  professione  di  uotaro,  sì  per  con- 
tentare il  padre  , quanto  Jo  zio,  che  tal 
professione  faceva.  Avcudo  fra  questo 
tempo  il  suo  fratello  Giovan  Filippo  ac- 
quistato fama  di  buou  pittore,  per  le  bel- 
le opere  clic  faceva  , accadde  che  aven- 
done censurate  egli  alcune , il  fratello  se 
ne  dispiacque  , c iteli’  ira  gli  disse  , che 
andasse  a giudicare  de’  contratti , e delle 
altre  scritture  appartenenti  al  suo  mestie- 
re. Questa  risposta  punse  fuor  di  modo 
Giovau  Angelo  ; ma  nou  risposo  altro  se 
non  che  un  giorno  si  avrehhc  a pentire 
di  averlo  trattato  da  ignorante  in  materia 
di  disegno  c di  pittura. 
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Fioriva  allora  in  Napoli  il  celebre  pit- 
tore Marco  da  Siena  : a questi  si  diresse 
Giovan  Angelo  , dicendogli , che  arden- 
tissimo desiderio  lo  tirava  allo  studio  del- 
la pittura  , imitatrice  in  un  certo  modo 
delle  opere  del  Creatore,  e che  piacevagli 
più  di  ogni  altra  la  sua  maniera  : Marco 
lo  ricevè  alla  scuola.  Cosi  dunque  Giovan 
Angelo  dalla  professione  di  notaio , fece 
passaggio  alla  nobil  arte  della  pittura  ; e 
continuando  per  lo  spazio  di  cinque  anni 
sotto  la  direzione  di  sì  valente  maestro  , 
fece  tal  profitto  che  copiava  cosi  bene  le 
opere  di  questo  , che  alcune  erano  repu- 
tate di  Marco  suo  maestro. 

Avendo  il  Crisaiolo  acquistato  una 
gran  pratica,  e facilita  di  peuncllo  comin- 
ciò ad  avere  delle  commcssioui , e le  ope- 
re sue  esposte  al  pubblico  furono  ammi- 
rate e Iodate.  E lo  stesso  Filippo  rimase 
attonito  vedendo  i progressi  del  fratello. 
Per  tali  opere  dunque  Giovan  Angelo  si 
acquistò  mollo  grido  , a segno  che  molte 
opere  gli  vennero  allogate,  e delle  quali 
avremo  motivo  a discorrere.  Merita  eter- 
na laude  il  nostro  notaio  pittore  , poiché 
con  infinita  cura  e diligenza  raccolse  c 
scrisse  preziose  notizie  intorno  a*  nostri 
professori  di  disegno  di  unita  al  maestro  , 
come  si  c detto  nella  nota  antecedente. 
Giovan  Angelo  morì  circa  P anno  1570. 

(7)  Giuseppe  Marnilo  nacque  nel  casa- 
le di  Orla,  ma  venne  fanciullo  iu  Napoli 
col  padre,  il  quale  esercitava  il  mestiere 
di  traforare  drappi  di  seta  , secondo  l’u- 
sanza di  que’  tempi j c come  il  padre  ser- 


viva anche  lo  Stanzioni,  che  vestiva  alla 
spaguuola,  ed  il  fanciullo  mostrava  gran- 
dissima inclinazione  e talento  j>er  la  pittu- 
ra, facilmente  il  cavaliere  condiscese  alle 
preghiere  fattegli  di  riceverlo  a scuola. 
Sicché  il  Marullo  fece  i suoi  studi  sotto 
la  direzione  di  si  buon  maestro,  cd  in  po- 
chi anni  fece  tali  progressi,  che  aiutò  il 
maestro  in  varie  opere  grandi  j ed  orano 
tanto  simili  le  sue  opere  a quelle  del  mae- 
stro , che  anche  dai  professori  venivauo 
credule  del  cavaliere.  Vari  quadri  noi  ab- 
biamo, fatti  dal  Marullo  nella  prima  epo- 
ca della  sua  carriera  , de’  quali  discorre- 
remo. Poscia  essendosi  egli  invaghito  di 
una  sua  nipote,  ai  portò  in  Roma  per  ot- 
tenere la  dispensa  di  sposarla,  e portò  se- 
co lettere  di  raccomandazioni  per  Pamba- 
aciatorc  di  Spagna  ch’era  allora  D.  Pietro 
d’ Aragona,  col  favore  del  quale  ottenne  il 
suo  intento.  Questo  signore  essendo  infor- 
mato che  il  Marullo  era  Liuto  buon  pitto- 
re , quanto  il  cavalier  Massimo  suo  mae- 
stro , gli  ordinò  dodici  quadri  grandi  , i 
quali  furono  cominciati  in  Roma,  c finiti 
in  Napoli,  ove  D.  Pietro  veunecon  la  ca- 
rica di  vice-re.  Nella  patria  dunque  di- 
pinse , c perfezionò  il  Marullo  le  storie 
della  vita  di  s.  Eustachio  , c dei  Testa- 
mento Vecchio  , ed  altre  istorie  profane. 
Fu  allora  che  incominciò  a farsi  palese  la 
sua  superbia  j imperciocché  nello  stesso 
tempo  ch’egli  lavorava  per  lo  suddetto 
vice-re , dipinse  un  bellissimo  scherzo  di 
Gesù  pargoletto  sedente  sopra  un  agnello 
tirato  da  s.  Giovannino , cou  graziosa 
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azione,  accompagnato  da  belli  angioletti. 
Questo  quadretto  non  era  piu  cbe  tre  pal- 
mi e mezzo , e fu  esposto  nella  solennità 
de'  quattro  altari  , che  sì  fa  nell'ottava 
del  Corpus  Domini , dove  vedendolo  il 
reggente  Galeota  gran  dilettante  di  pittu- 
ra disse  : non  aver  veduto  più  bella  cosa 
da'pennelli  dello  Stauzioni,  ed  esseudoglisi 
risposto  essere  opera  del  Marnilo,  io  fece 
chiamare,  e gli  diede  un  fazzoletto  con  en- 
tro cinquanta  pezzi  di  dodici  carlini  per 
averne  il  quadretto.  Questo  fortunato  ac- 
cidente unito  alla  stima,  che  antecedente- 
niente  si  faceva  delle  sue  pitture,  gli  fecero 
saltare  il  grillo  in  testa  di  cangiar  manie- 
ra e credere,  che  in  tal  guisa  avrebbe  su- 
peralo il  maestro.  Si  diede  a colorir  risen- 
tito, e massimamente  ne'coniorni,  e diede 
(auto  nel  secco,  ch'era  mostrato  a dito.  E 
benché  gli  amici  lo  ammonissero  , ei  non 
volle  rimoversi  dalla  falsa  opinione,  cre- 
dendo che  ciò  dicessero  per  invidia,  tanto 
egli  si  era  insuperbito.  Avvenne  adunque, 
che  l'ultimo  quadro  fatto  al  vice-re  fosse 
mollo  inferiore  agli  altri,  di  che  volendo 
quel  signore  farlo  avvertito,  egli  superba- 
mente rispose;  essere  quel  quadro  miglio- 
re di  lutti.  Risposta  che  spinse  D.  Pietro 
a licenziarlo  dal  suo  servizio.  Ma  non  si 
moderò  per  questa  mortificazione  , anzi 
dipinse  alcuni  quadri  coti  storie , che 
riuscirono  crude  , ed  i colori , nonché  i 
contorni  si  risentiti  che  davan  nel  fiero. 
Per  tal  ragione  egli  perdò  mollissimo  del 
nome  acquistalo. 

Tardi  si  avvide  il  Marullo  del  suo  cr- 
Mosum.  T.  IL  P.  L 


rore , c cercò,  ma  invano,  di  tornare  alla 
sua  bella  prima  maniera  appresa  dal  suo 
maestro  ^ perché  la  mano  avvezza  alle 
seccagini  in  una  età  avanzata  non  era  piu 
atta  a ripigliar  la  prima  morbidezza.  Per 
la  qual  cosa  vedendosi  ogni  giorno  divenir 
peggiore,  andava  quasi  come  fuori  di  sò 
ad  osservare  le  sue  opere  piò  belle,  e ram- 
pognava sò  stesso  , e la  sua  superbia  di- 
cendo : dove  nè  hai  tn  condotto  ? Ecco  io 
giovane  ho  dipinto  queste  opere  s\  buone, 
ed  ora  non  so  quello  che  mi  faccia.  Cosi 
dunque  il  Marullo  divenuto  malinconico, 
e quasi  in  odio  a sò  stesso  fluì  di  vivere 
nel  1685  , e fu  seppellito  in  s.  Giovanni 
Maggiore.  La  sua  morte  a pochi  apportò 
dispiacere  ; perché  si  aveva  provocalo 
l'odio  de'  professori,  ed  alienalo  l’amore 
degli  indifferenti. 

(8)  Andrea  Sabatino,  fu  detto  da  Saler- 
no per  esser  nato  in  questa  città  circa 
il  1480.  I suoi  genitori  attendevano  al 
negozio,  ma  egli  inclinatissimo  al  disegno 
ad  altro  non  pensava  che  disegnar  fantoc- 
ci con  la  penna , e ciò  faceva  anche  nella 
scuola:  la  qual  cosa  osservando  il  mae- 
stro , spinse  i di  lui  genitori  di  applicarlo 
alla  pittura.  Giovati  Malico  il  padre  di 
Andrea  essendo  uomo  assai  ragionevole  e 
giudizioso  , amando  di  applicare  il  figlio 
a quella  professione  alla  (piale  dal  pro- 
prio genio  era  spinto,  si  risolse  di  con- 
durlo in  Napoli.  Giuntovi  adunque  col  fi- 
glio, lo  pose  sotto  la  direzione  di  un  rino- 
mato professore  di  pittura  , il  quale  sem- 
bra che  dovesse  essere  Raimo  Epifanio, 
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che  allora  aveva  gran  nome  : giacche  si 
ha  per  tradizione,  che  Andrea  avesse  ap- 
preso i principi  da  uno  scolaro  dello  Zin- 
garo ')  per  la  qual  ragioue  lo  Slauzioni 
parlando  di  lui  disse:  che  fosse  slato  nella 
scuola  di  Silvestro  Buono*  Ma  ciò  è im- 
possibile dapoicchc  questi  mori  nel  1480 
epoca  nella  quale  Andrea  coniava  pochi 
mesi.  Ma  da  eli iunque  a p predilesse  i prin- 
cipi poco  ci  cale,  passeremo  a far  parola 
del  buon  profitto  che  fece  ne’  primi  anni 
della  sua  applicaziooe  al  diseguo  : egli 
adunque  con  assiduo  ed  ardentissimo  amo- 
re studiava  talora  le  notti  intere,  nonché 
i giorni  per  copiare  i dintorni  e superare  le 
difficoltà  di  porre  insieme  con  buon  gusto 
Pigimelo.  Nè  contento  dc’precetti  del  mae- 
stro , andava  da  sè  stesso  vedendo  le  mi- 
gliori opere  de’  passati  pittori , e volen- 
tieri si  fermava  in  quelle  , che  avessero 
piu  dolcezza  nel  colorito  : onde  fu  veduto 
piu  volte  ritornare  a vedere  le  pitture  di 
Silvestro  Buono:  qual  maniera  cercò  d’i- 
milare , per  lo  colore  affumato,  che  con 
dolce  uuiooe  usava  quel  pittore. 

Il  cardinale  Carrafa  fece  fare  una  tavo- 
la da  Pietro  Perugino,  la  quale  venula  in 
Napoli  e posta  uel  vescovado  , richiamò 
l’attenzione  , e le  iodi  di  tutti  *,  ciò  spinse 
Andrea  a partirsi  da  Napoli,  onde  mettersi 
sotto  la  direzione  di  sì  buon  maestro  , ma 
incontratosi  con  alcuni  pittori , questi  gli 
parlarono  della  fama  che  pigliava  in  Roma 
Raffaello  d’Crbiuo,  il  quale  era  stimato  un 
angelo  nella  pittura  , c che  godeva  il  fa- 
vore di  Giulio  II , il  quale  aveva  manda- 


li via  lami  altri  pittori , anche  valenti , 
per  fare  che  tutte  le  pitture  del  palazzo  di 
s.  Pietro  fossero  del  suo  pennello.  Inteso 
questo  Andrea  prese  la  via  di  Roma  , e si 
fece  discepolo  di  Raffaello  , dai  quale  ap- 
prese con  prestezza  Parte  della  pittura,  e 
così  si  acquistò  la  benevolenza  del  mae- 
stro che  gli  lece  dipingere  molte  figure 
nella  torre  di  Borgia,  ed  altre  figure  nelle 
logge  di  Ghigi.  Ma  essendo  avvisato  An- 
drea della  grave  malattia  di  suo  padre, 
che  poco  dopo  morì,gli  convenne  tornare 
a Salerno  , dove  aggiustale  ie  sue  cose  si 
portò  in  Napoli.  Quivi  sapeudosi  discepo- 
lo di  Raffaello,  i nobili  vollero  che  restas- 
se e gli  diedero  varie  coiumessioni,  e per- 
ciò non  potè  tornare  più  in  Roma  , scu- 
sandosi eoo  lettere  col  suo  maestro  che 
amava  ed  era  riamalo  , e del  quale  poco 
dopo  pianse  amaramente  la  morte. 

Oltre  alle  influite  sue  opere  che  si  am- 
mirano in  Napoli , delle  quali  si  discor- 
rerà, molle  ve  ne  sono  sparse  pel  regno, 
e precipuamente  iu  Salerno  sua  patria. 
Fece  altresì  varie  opere  per  forestieri,  che 
fuori  d’ Italia  le  trasportarono. 

Ebbe  Andrea  molti  discepoli , i quali 
furono  da  lui  insegnati  con  amore  e cari- 
tà, ed  aiutali  di  consiglio  e di  opera  nelle 
pitture  che  essi  fecero  : ma  pochi  riusci- 
rono maestri  eccellenti.  Egli  morì  circa 
il  1545:  piamo  , e seppellito  da’ napolita- 
ni che  lo  amavano  per  le  sue  boutà. 

(9)  Cosimo  Fanzaga  nacque  iu  Berga- 
mo 1’  anno  1591.  Da  fanciullo  fu  inclina- 
to al  disegno  nel  quale  fece  graude  studio. 
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Applicassi  quindi  alla  scoltura,  c simulta- 
neamente alio  studio  dell’architettura,  che 
a[»prese eccellentemente  e per  perfezionarsi 
sì  all’una  clic  all’altra  professione,  si  portò 
in  Koma  dove  fece  accuratissimi  e seve- 
rissimi studi  sotto  la  direzione  di  Pietro 
Bernino  , padre  del  famoso  cavalier  Ber- 
niuo  , le  di  cui  opere  di  scollura  e di  ar- 
chitettura aveva  inteso  il  Fanzaga  tanto 
vantare  allorché  dimorava  in  patria.  A- 
vaiuatosi  mirabilmente  coll’esempio  di 
quel  grautTuonio  nell’ulta  e nell’altra  ap- 
plicazioue , per  consiglio  dello  stesso  Bcr- 
nino  , fu  adoperalo  in  Roma  medesima  a 
più  fabbriche. 

Avendo  lavorato  per  più  tempo  in  Ro- 
ma, e vedendosi  contrariato  da  molti  ar- 
tefici dell’  una  e dell’altra  professione  , e 
vedendo  che  gli  emuli  erano  molti,  e mol- 
li altresì  i virtuosi  che  fiorivano  in  Ro- 
ma, Cosimo  pensò  di  venirsene  in  Napoli 
dov’  erano  più  rari  i scultori  di  marmo; 
mentre  dopo  il  secolo  decimoquimo,  era- 
no mancati  a poco  a poco  gli  artefici , 
mancando  l’uso  di  lavorar  marmi,  facen- 
dosi altri  lavori  in  que’  tempi. 

Venuto  dunque  in  Napoli  preceduto 
dalla  fama  che  fosse  un  bravo  discepolo 
del  cavalier  Bernino,  fu  subito  adopera- 
to in  vari  cd  importanti  lavori  di  archi- 
tettura. Ma  egli  desiderava  farsi  conosce- 
re ancora  per  valente  scultore  e vi  riuscì 
eseguendo  una  magnifica  cappella  di 
s.  Francesco  Saverio  nel  Gesù  vecchio. 
Per  il  continuo  credito  che  egli  di  giorno 
in  giorno  si  acquistava  fu  oppresso  dalle 


continue  coinrncssioui  , e non  vi  era  luo- 
go pio  cospicuo  in  Napoli  che  non  lo  fa- 
cesse lavorare,  oltre  agli  incarichi  che 
riceveva  coutinuamente  da  Filippo  di  Gu- 
smau  , duca  di  Medina  las  Torres  che  reg- 
geva allora  le  redini  del  governo  del 
regno. 

Alcune  delle  statue  in  mezzo  busto  cPar- 
gento  de’nostri  santi  proiettori  furono  fal- 
le in  disegno  c modello  di  Fanzaga,  e poi 
gettate  in  argento  dal  nostro  virtuoso  sta- 
tuario argentiere  Giovati  Domcuico  Vi— 
tracci. 

Pervenuto  finalmente  ad  una  gran  vec- 
chiezza , era  solamente  adorato  in  far 
modelli,  disegni,  ed  assistere  col  consiglio 
nelle  imprese  piu  difficoltose , facendo 
bensì  eoo  sua  assistenza  diverse  fabbriche 
di  palazzi , ma  nel  mentre  voleva  finire 
la  guglia  di  s.  Domenico  , e la  chiesa  di 
s.  Giorgio , venne  a morte  nell’età  di  ol- 
ta nta sette  anni , con  dispiacere  di  tutta 
la  città  che  P amava  per  la  sua  gran 
virtù  , mentre  pochi  altri  artefici  gli  si 
possono  comparare,  essendo  stalo  non  solo 
eccellentissimo  architetto,  ma  eziandiosiu- 
golare  scuhore.il  suo  cadavere  ebbe  gran- 
de accompagnamento,  e fu  sepellito  nella 
chiesa  di  s.  Maria  Ognibene.  Guadagnò 
assai  Fanzaga  con  le  sue  fatiche,  ma  lasciò 
poco  per  la  sua  prodigalità  nel  ben  trat- 
tarsi. Fu  sincero,  c mai  volP  essere  in  re- 
lazione con  uomini  doppi,  e maligni.  So- 
stenne la  professione  , e fu  amante  delle 
fatiche  , e tanto  che  ridusse  Parte  a som- 
ma perfezione , ed  in  posto  onorato. 
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(10)  BernardinoTorteUi,da  molli  chia- 
mato Benvenuto,  fu  ottimo  intagliatore  e 
scultore  iu  legno  : lavorò  insieme  con 
Bartolomeo  Chiarini,  suo  condiscepolo  ed 
amalo  compagno , moltissime  opere  di 
scoli ura  e di  basso  rilievo:  erano  accura- 
tissimi e molto  diligenti  nei  lavori  eh*  e- 
glino  intraprendevano  , laonde  erano  be- 
ne spesso  adoperati.  Il  coro  di  cui  abbia- 
mo parlalo  della  chiesa  di  s.  Severiuo  vi 
consumarono  iu  lavorarlo  quiudici  anni  ; 
dappoiché  lo  cominciarouo  nel  1560  , e 
lo  terminarono  nel  1575.  lale  opera  in- 
contrò il  piacere  di  lutti , e lutti  la  loda- 
rono : gl’  intendenti  c gli  amatori  delle 
buone  arti  del  disegno  e della  scollura  la 
com  menda  rono . 

(11)  Domenico  d’Auria  apprese  la  scol- 
tura e l’ architettura  nella  scuola  del  no- 
stro famosissimo  Giovan  da  Nola  e fu  mi- 
gliore fra  i discepoli  di  questo  : fu  perciò 
che  il  maestro  se  ne  servi  mollissimo  , e 
precipuamente  lo  aiutò  ue’gran  colossi  di 
slucco  , che  fece  per  l’entrata  dell’  impe- 
ratore Carlo  V.Noi  parleremo  tanto  delle 
belle  opere  fatte  da  questo  valente  sculto- 
re, che  crediamo  superfluo  aggiunger  ver- 
bo. Solo  diremo  che  essendo  divenuto  fa- 
moso il  nome  di  Domenico,  venne  richie- 
sto de’  suoi  lavori  da  diverse  parti  del  re- 
gno , e dellTlalia:  di  detti  lavori  non  ab- 
biamo altre  notizie  se  non  di  alcune  sta- 
tue che  fece  per  la  cattedrale  di  Palermo, 
e per  una  chiesa  di  Cosenza. 

Molli  scrittori  lodano  il  d’Auria,  e piu 
TEugeuio  , il  Celano  cd  il  Saruclli  ; non- 


ché il  P.  Orlando  nel  suo  abecedario  pit- 
torico. Conchiudiamo  col  dire  che  in  vita 
fu  onorato  e prezzato  , da  coloro  che  lo 
conversarono,  per  le  sue  rare  virtù,  e per 
receellenza  della  sua  professione;  in  mor- 
te fu  pianto  perchè  in  lui  si  perdè  un  gran 
virtuoso  nella  scollura. 

Il  de  Dominici,  parlando  di  Domenico 
dice  di  essersi  molto  occupato  per  rinve- 
nire ove  questi  fosse  sialo  sepolto;  ma 
inutilmenle  , quindi  lascia  la  notizia  che 
sulla  lapide  vi  dev#essere  il  seguente  bel- 
lissimo distico,  scritto  dallo  stesso  d’Auria. 

Natura  invita , lapidi  das  , A urta  , viiam , 
Te  facit  invita  vivert  morte  tapis. 

(12)  Annibaie  Caccavello,  dopo  di  Do- 
menico d' A uria  , fu  il  migliore  discepolo 
di  Giovan  da  Nola  ; ma  la  presunzione  e 
l'orgoglio  gli  fecero  abbandonare  il  mae- 
stro , e mettersi  in  concorrenza  con  lo 
stesso.  Il  Caccavello  ha  fatto  delle  belle 
opere  delle  quali  discorreremo , perchè 
per  quanto  abbiamo  potuto  vedere  , egli 
non  usci  mai  da  Napoli. 

(13)  Girolamo  Imparato,  figlio  di  Fran- 
cesco , valentuomo  de’  tempi  suoi  nella 
pittura  , ereditò  dalla  natura  il  genio 
e P abilitò  per  essa,  e dalla  fortuna  gli 
fu  conceduto  quanto  seppe  desiderare  , 
perchè  dopo  aver  appreso  l’arte  sotto 
Francesco  Curia  , e desiderando  portarsi 
in  Roma  , trovò  un  cavaliere , del  quale 
s’ignora  il  noine  , che  seco  lo  condusse  a 
fare  un  giro  per  l’Italia.  Prima  si  portaro- 
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no  in  Roma  , ove  restò  GiroUrao  stupito 
alla  vista  delle  divine  pitture  del  Raffaello, 
e delle  altre  cose  bellissime  che  vi  sono, 
le  quali  gli  furono  di  molto  vantaggio; 
perchè  ne  ritrasse  in  disegno  tutto  quello 
che  poteva.  Indi  passato  in  Lombardia 
vide  le  cupole  di  Modena  e di  Parma 
dell’ammirabile  Correggio:  ma  non  meno 
maravigliato  rimase,  quando  vide  in  Ve- 
nezia tante  opere  di  tanti  rinomati  maestri, 
i quali  con  1’ armonia  del  colore  formano 
l’incanto  di  chi  le  riguarda.  Ivi  conobbe 
il  Tintoretto  ed  ammirò  le  sue  pitture, 
restando  sorpreso  nel  vedere  come  quel 
risoluto  pittore  ponesse  insieme  in  quelle 
tele  grandissime,  quel  grandissimo  nume- 
ro di  figure.  E veramente  qual  sarebbe 
quel  professore , che  per  ardito  e risoluto 
eh1  ei  fosse,  non  rimarrebbe  attonito,  nel 
vedere  il  quadro  del  Tintoretto  , dov’  ò 
dipinto  il  Paradiso,  la  cui  grandezza  è 74 
palmi  per  traverso  , e 36  di  altezza  ? Il 
pensare  solamente  a porre  iusieme  , ma 
con  proprietà  , tante  centinaia  di  figure  , 
basterebbe  a disanimare  ogni  valente  pro- 
fessore. La  buona  fortuna  di  Girolamo  lo 
portò  ancora  a fare  stretta  e cara  amici- 
zia cou  Giacomo  Palma  il  giovane , dal 
quale  ebbe  molli  ammaestramenti,  e pre- 
cipuamente nel  mescolare  i suoi  vaghi  e 
vivi  colori. 

Ritornalo  finalmente  nella  sua  patria,  e 
veduto  dai  suoi  conoscenti  i progressi  fatti 
da  Girolamo  nel  disegno  e nella  bellezza 
del  colore,  questi  ne  sparsero  la  nuova  per 
la  citta:  ciò  gli  fruttarono  moltissime  com- 


mestioni: molte  da'particolari  a noi  igno- 
te , ed  altre  per  chiese  delle  quali  si  par- 
lerà. 

Girolamo  si  portò  in  Cosenza  per  dipin- 
gere una  cappella , ed  a tanto  si  spinse 
perchè  vi  aveva  nn  cognato  il  quale  si 
era  portato  colà  essendo  morto  una  zia 
che  lo  lasciava  erede  di  molte  migliaia*  Il 
caso  volle  che  nella  permanenza  di  Girola- 
mo questi  fosse  preso  da  febbre  che  lo  con- 
dusse al  sepolcro:  si  trovò  un  testamento 
col  quale  istituiva  erede  la  moglie  di  Giro- 
lamo , il  quale  si  ricondusse  in  Napoli  e 
quivi  fu  ricevuto  con  carezze  da’suoi  amici 
e congiunti.  Ognuno  si  rallegrò  del  suo  ri- 
torno da  poiché  il  suo  nome  aveva  acquista- 
to tanta  fama, che  veniva  stimato  da  ogni 
ceto  di  persone.  E ben  vero  però  che  il 
suo  nome  pare  che  oltrepassasse  il  valore 
del  suo  pennello,  secondo  il  parere  delit- 
tori suoi  emoli;  mentre  dicevano  essi,  che 
benché  egli  fosse  un  franco  ed  intelli- 
gente pittore  non  era  del  carattere  de’Ca- 
racci , <Fun  Barocci  , <T  un  Tintoretto,  di 
un  Palma  ed  altri  gran  pittori  che  allora 
vivevano.  Ad  ogni  modo  col  favore  della 
sua  fortuna  , veniva  da1  suoi  concittadini 
stimato  al  pari  de’  primi  lumi  della  pit- 
tura , ed  eran  tante  le  commessioni  che 
aveva,  di  non  aver  tempo  a soddisfare  le 
domande  che  gli  venivano  da  altri  paesi. 

(14)  Giovanni  Antonio  d’Amato  il  vec- 
chio nacque  nel  1475.  Fin  dalla  fanciul- 
lezza fu  inclinalo  al  disegno;  ma  non  per 
questo  trascurò  lo  studio  delle  lettere  : i 
parenti  lo  posero  alla  scuola  di  Silvestro 
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Buono.  Giovanni  Antonio  dunque,  aven- 
do sortito  dalla  natura  un  prontissimo  in- 
gegno, atto  ad  apprendere  con  facilth,  ed 
attendendo  ail’uua  ed  all’altra  scuola,  fe- 
ce beu  presto  profitto  in  ambedue  , iu 
guisa  che  giovinetto  di  quindici  anni  di- 
pingeva iu  casa  , e disputava  ne’iicei  con 
Unto  spirito,  che  fu  la  maraviglia  di  quei 
tempi. 

Giunto  il  d’Aroato  ad  una  ragionevole 
perfezione  nella  pittura,  fece  delle  imma- 
gini sacre  per  vari  particolari , le  quali 
esposte  al  pubblico  furono  commendate  : 
ecco  come  si  acquistò  fama  di  buon  pit- 
tore, e fu  richiesto  di  piit  commestioni  da 
molti  luoghi  pii.  Egli  ha  fatto,  e vi  sono 
tuttora  moltissime  sue  opere  in  Napoli 
delle  quali  parleremo.  Dipinse  Giovanni 
Antonio  anche  varie  opere  a fresco. 

Termineremo  a dir  di  lui  rammentan- 
do che  fu  virtuoso  ed  onesto  pittore  , e 
che  morì  nel  1555. 

(15)  Pietro  Perugino  nacque  da  mise- 
rabili gcuitori  nel  castello  delle  Pieve 
presso  Perugia:  fu  allevato  fra  la  miseria 
e lo  stento,  e dato  dal  padre  per  fattorino 
ad  un  pittore  di  Perugia,  il  quale  non  era 
molto  valente  iu  quel  inestiero,  ma  aveva 
in  grau  venerazione  e P arte  c gli  uomini 
che  in  quella  erano  eccellenti:  quiudi  non 
discorreva  altro  con  Pietro  se  non  di  quan- 
to guadagno  ed  onore  fosse  la  pittura  a 
chi  ben  la  esercitasse  , e confortavalo  al- 
lo studio  di  quella.  Onde  gli  accese  Taui- 
ma  di  maniera  diesi  ripromise  essere  uno 
di  quelli.  A tal  uopo  si  portò  iu  Firenze 


e studiò  sotto  la  disciplina  d’Andrea  Ver- 
rocchio,  e le  prime  figure  che  fece  furo- 
no fuor  della  porta  al  Prato  in  s.  Martino 
alle  monache:  ne'Camaudoii  fece  un  s.  Gi- 
rolamo iu  muro  allora  molto  stimato  dai 
fiorentini  e con  lode  messo  innanzi , per 
aver  fallo  quel  santo  vecchio  magro  ed 
asciutto  con  gli  occhi  fissi  nel  Crodfisso 
e tanto  consumato  che  pare  una  notomia. 
Venne  dunque  in  pochi  anni  in  tanto  cre- 
dilo , che  dell’opere  sue  s'empiè  non  solo 
Firenze  ed  Italia,  ma  la  Frauda,  la  Spa- 
gua , e molli  altri  paesi  dove  elle  furono 
mandate. 

(16)  Giovati  Bernardo  Lama  nacque 
nel  1508  da  Matteo  ordinario  pittore,  le 
di  cui  finanze  erauo  bastantemente  me- 
schine y e perciò  questo  suo  figlio  nelPeth 
di  quattro  anni  passò  iu  casa  di  un  fratel- 
lo di  Matteo  , il  quale  esercitava  la  pro- 
fessione di  nolaro;  e la  fortuna  gli  era  sta- 
la prospera.  Questi  lo  allevò  come  pro- 
prio figlio  , non  avendone  avuto  alcuno 
dal  suo  matrimonio,  e disegnava  di  appli- 
carlo alle  lettere  per  poi  farlo  erede  delle 
sue  scritture,  e delle  sue  facollh.  Giovau 
Bernardo  giuutoaquelPeth  io  cui  si  comin- 
cia a conoscere  la  propria  tendeuza,si  senti 
fortemente  inclinato  alla  pittura , il  zio  si 
opponeva  portandogli  per  esempio  il  pa- 
dre, che  sempre  bisognoso  ricorreva  so- 
vente a lui  per  le  spese  giornaliere,  e da- 
va la  sua  pittura  a si  vii  prezzo,  che  col 
valore  di  esse  non  poteva  sostentare  la  fa- 
miglia: ma  a ciò  rispondeva  il  nipote,  che 
egli  non  sarebbe  stato  uu  pittore  ordina- 
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rio  come  il  padre.  Con  queste  e somiglian- 
ti ragioni  il  giovinetto  s'ingegnava  di  per- 
suadere lo  aio,  il  quale  fu  fermo  al  suo 
proposito  : ansi  vedendo  che  il  nipote  a 
suo  dispetto  di  nascosto  faceva  de’ disegni, 
lo  cacciò  di  casa.  Giovar»  Bernardo  allora 
si  portò  presso  suo  padre  al  quale  contò 
tutto  , questi  lo  consolò  , confortandolo 
anzi  a coltivare  il  nobile  genio  che  lo 
chiamava  alla  pittura  , ed  acciocché  ti 
fosse  bene  incamminalo,  lo  condusse  egli 
medesimo  presso  Giovauni  Antonio  d’A- 
maio  il  vecchio  , il  quale  godeva  grido 
sì  di  buon  pittore  , come  di  ottimo  uomo. 
Quivi  Giovan  Bernardo,  cominciò  di  pro- 
posito ad  attendere  allo  studio  del  buon 
diseguo  , e dopo  qualche  tempo  avendo 
fallo  notevoli  progressi , si  diede  a colo- 
rire copiando  assai  bene  le  cose  del  suo 
maestro  , e quelle  di  alcun  altro  valente 
pittore  coetaneo. 

In  questo  tornio  di  tempo  venne  in 
Napoli  Andrea  Sabatino,  e fece  delle 
opere  , seguendo  la  scuola  di  Raffael- 
lo. Ginvau  Bernardo  quelle  vedute  , 
avrebbe  voluto  portarsi  in  Roma , ma 
due  grandi  ragioni  lo  trattennero  : 1’  una 
che  gli  pareva  di  far  torlo  al  maestro 
presso  il  quale  dimorava  , c P altra  più 
potente  della  prima,  era  la  povertà  de’suoi 
genitori  , da  cui  non  poteva  sperare  il  bi- 
sognevole per  sostentarsi  in  Roma  nella 
scuola  di  quel  divino  pittore.  Per  la  qual 
cosa  rivolse  Pauimo  suo  a studiarne  i di- 
segui e le  stampe  date  in  luce  da  Marc’  An- 
tonio Bolognese  che  lo  stesso  Giovanni 


Antonio  per  contentarlo  ottenne  in  presto 
dal  Sabatino , che  le  aveva  recate  da  Ro- 
ma : nò  contento  delle  stampe  fece  anche 
alcune  copie  degli  stupcodi  disegni  di 
quelPammirabile  artefice,  al  che  il  detto 
Sabatino  acconsentì  volentieri , non  solo 
perchè- cortese  uomo  egli  era  , ma  sibbe- 
ne  pel  rispetto  dovuto  a Giovanni  Anto- 
nio che  da  lutti  era  tenuto  in  venerazio- 
ne. Per  i medesimi  riguardi  ricopiò  iu  pit- 
tura alcune  di  quelle  copie  che  Andrea 
aveva  fatto  presso  il  suo  maestro  Raffael- 
lo. Ciò  fece,  che  unendo  Giova»)  Bernardo 
la  maniera  del  suo  maestro,  cl»*è  caricala 
d’ombre,  a quelle  di  Raffaello , ch’è  tut- 
te dolce  ed  amena , fece  poi  la  propria  , 
che  tiene  dell’  una  e delP  altra  $ come  si 
osserva  nelle  sue  prime  opere,  dapoicchc 
nella  seconda  ed  ultima  sua  maniera  si 
diede  ad  una  generale  dolcezza. 

Nel  1520  morto  Raffaello,  perde  il  La- 
ma la  speranza  di  vederlo  operare  , e si 
applicò  a trarre  insegnamento  dalle  buo- 
ne opere  ch’egli  poteva  avere  da’ segua- 
ci di  lui , ma  per  altro  desiderava  di 
essere  a Roma  per  vedere  almeno  ope- 
rare qualche  discepolo  di  lui , e avreb- 
be toccala  la  meta  ; perché  il  zio  Aoie!- 
lo  vedendo  la  buona  riuscita  che  faceva 
nella  pittura  lo  richiamò  in  casa  e vo- 
leva dargli  i mezzi  per  andare  iu  Roma  , 
ma  fu  allora  (1527)  che  successe  il  sac- 
co di  Roma  , e che  venne  in  Napoli  Po- 
lidoro da  Caravaggio  , alla  di  cui  scuo- 
la passò  il  Lama  e vi  avanzò  tanto  da 
meritare  aneli’  egli  il  titolo  di  buon  mae- 
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stro  ed  ebbe  varie  coramessioni  d’ impor- 
tanza. Delle  belle  opere  di  questi  avremo 
ad  incontrarne  spessissimo:  ecco  perchè 
ci  asteniamo  parlar  di  lui , e terminiamo 
con  riportare  T iscrizione  che  fu  incisa 
sulla  sua  lapide  sepolcrale,  nel  pavimen- 
to della  chiesa  del  Gesù  delie  monache  , 
presso  la  porta  di  ».  Gennaro. 

Pemardus  Lama  picior  hoc  tegitur  urna 
Arii  naturam  cedere  qui  votuit : 

Constantiq;  fide  pracstans  constantia  con f ut, 
(juam  forma  et  probilas  quam  decorarti 
honor. 

(17)  Pietro  della  Piata  , si  vuole  che 
fosse  naturale  di  Saragozza,  ma  non  si  ha 
uotizia  de’  suoi  pareuti  ; perchè  nè  i suoi 
nazionali , nè  i nostri  lasciarono  memoria 
alcuna  della  sua  vita.  Quello  che  non 
può  mettersi  in  dubbio  si  è ch'egli  venne 
iu  Italia  e propria  mente  inRoma  attiratovi 
dal  desiderio  di  studiarvi  le  antiche  scollu- 
re.  Ivi  fece  severissimi  studi,  non  lasciando 
alcuna  bella  statua  , nè  alcuno  de1  buoni 
bassorilievi  senza  copiare;  e cosi  seppe  unire 
alle  ottime  perfezioni  degli  antichi  Greci, 
il  moderno  studio  del  Michelangelo , che 
potè  egli  vedere  nelle  statue  che  il  Buo- 
narroti aveva  esposto  al  pubblico  in  que- 
gli anni,  da  dove  trasse  la  buona  manie- 
ra di  disegnare,  de’ componimenti  , delle 
mosse,  del  panneggiare  , che  con  le  fiso- 
nomiecd  ottime  idee,  lo  fecero  distinguer 
dagli  altri  , clic  forse  avevano  fatto  lo 


stesso  studio  , ma  non  avevano  la  sacra  ' 
scintilla  come  lui  di  un  fervido  ingegno. 
Cosi  Pietro  divenne  bravo  maestro , e 
cominciò  a scolpire  varie  statue  , che  dai 
romani  furono  valutale.  Venne  poscia 
chiamalo  in  Napoli  da  Niccolò  Antonio 
Caracciolo , perchè  lavorasse  in  concor- 
renza del  Santacroce  nella  cappella  da  lui 
eretta  in  s.  Giovanni  a Carbonara  c vi 
léce  molte  scolture  in  marmo  delle  quali 
si  parlerò,  mentre  sono  meritevoli  di  con- 
siderazione. 

Attese  Pietro  anche  alP  architettura  , e 
fece  de’  buoni  disegni  e modelli  per  fab- 
briche di  palagi , come  di  chiese. 

Dov’  egli  morisse  , e dove  avesse  ope- 
raio lasciando  Napoli , ci  è ignoto.  Non 
avendo  quindi  altra  notizia  di  questo  vir- 
tuoso ed  onorato  artefice  di  scollura  , nè 
delle  azioni  della  sua  vita  , termineremo 
col  dire,  che  la  virtù  di  Pietro  vivrò  sem- 
pre nelle  sue  belle  opere. 

(18)  Antonio  Solario  detto  lo  Zingaro 
nacque  in  Civita  , terra  posta  nelle  vici- 
nanze di  Cliieti,  nel  1382  da  parenti  che 
esercitavano  1’  arte  di  ferraio.  Pervenuto 
negli  auoi  di  gioventù,  non  sì  sa  per  qual 
ragione  , si  portò  iu  Napoli  dove  sosten- 
tandosi delle  sue  fatiche  , provvedeva  dei 
ferri  per  la  cucina  del  re  Ladislao.  Co- 
Jantonio  del  Fiore  famoso  pittore  veden- 
do con  quanta  precisione  erano  i lavori 
di  questo  Solario , pensò  chiamarlo  in 
casa  e commettergli  molli  lavori  di  ferro 
facendogli  ancora  accomodare  lutti  quei 
ferri  eh’ esso  tenea.  Ciò  diede  motivo  al 
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Solario  di  portarsi  più  volte  in  casa  di  Co- 
lantonio  e vedere  la  figlia  che  era  molto 
bella  ed  educala.  Antonio  si  sentì  preso 
d'amore  per  questa  fanciulla  ed  a seguo  , 
che  dimenticatosi  della  distanza  clic  lo  se- 
parava da  lei,  e confidando  nel  favore  di 
Giovanna  sorella  de!  re,  la  quale  gli  mo- 
strava buon  viso,  chiese  la  fanciulla  a Co- 
Jantonio  per  sua  legittima  sposa.  Questi  , 
che  fu  mentre  visse  reputato  sempre  per 
savio  uomo,  senta  punto  alterarsi  dall’ar- 
dita domanda  per  la  disparilh  del  grado  , 
della  nascita  e dell’arte,  rispose  assai  dol- 
cemente : che  volentieri  gli  darebbe  sua 
figlia  per  moglie,  allorquando  egli  fosse, 
come  lui , divenuto  un  buon  pittore.  An- 
tonio non  si  smarrì  c dissegli  : voi  dovete 
promettermi  che  dentro  lo  spazio  di  dieci 
anni  non  mariterete  la  vostra  figliuola  , 
mentre  prendo  questo  tempo  sperando  di 
divenir  pittore  come  voi , e ciò  non  veri- 
ficandosi, siete  sciolto  dalla  vostra  parola; 
ma  questi  patti  doversi  ratificare  in  pre- 
senza della  regina  Margherita  e di  Gio- 
vanna, come  fu  fatto,  sebbene  con  molte 
rise  non  solo  di  quelle  principesse  e di 
Colaulonio,  ma  ancora  di  tutti  i familiari 
di  corte  , i quali  beffavano  Antonio,  per- 
ché stimavano  il  caso  impossibile  a riusci- 
re , benché  egli  si  mostrasse  costantissimo 
sul  proposito.  £ da  tenersi  per  fermo  pe- 
rò che  Antonio  avesse  con  sè  la  volontà 
della  giovinetta , la  quale  aveva  potuto 
invaghirsi  del  suo  bello  aspetto  , o delle 
sue  dolci  mauiere , dappoiché  dal  suo 
ritratto  appare  Antonio  uomo  assai  ben 
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formato.  Quindi  può  supporsi , clic  spin- 
to dalla  fanciulla,  la  richiedesse  per  ispo- 
sa  , e die  quindi  con  coraggioso  ardire 
abbracciasse  il  duro  partito  propostogli. 
Sia  come  si  voglia  però  , Antonio  acco- 
miatandosi da’  suoi  amici , partì  da  Na- 
poli per  apprendere  da’  famosi  maestri 
l’arte  della  pittura. 

Viveva  in  quel  tempo  , godendo  fama 
di  gran  pittore  in  Bologna  sua  patria  , 
LippoDalmasi.  Antonio  che  si  era  portato 
in  Roma  , ed  ivi  ne  aveva  intese  le  lodi 
cd  ammirata  qualche  opera,  si  portò  colò. 
Ivi  giunto  fu  a trovare  il  pittore , c gli 
palesò  la  cagione  della  sua  venula.  L’ o- 
uesto  artefice  lo  sconsigliò  di  porsi  ad 
una  professione  sì  diffìcile,  vieppiù  es- 
sendo egli  avanzato  in  gioventù  , mala- 
mente avrebbe  potuto  apprendere  i pre- 
cetti dell’arte,  la  quale  rendesi  solo  co- 
municabile alle  tenere  età  de’fanciulli,  per 
l’attività,  che  le  presta  la  natura  iu  que- 
gli anni,  clic  sono  propri  per  ogni  studio 
a cui  venga  inclinata.  Tali  ragioni  non 
valsero  a far  desistere  1’  ordente  giovane 
dal  concepito  pensiero  , anzi  reiterò  le 
preghiere;  e fece  sì  che  Lippo  fu  conten- 
to riceverlo  per  farne  pruova  iti  sua  scuo- 
la, per  quindi  dargli  licenza  , quante  vol- 
le l’ abilità  non  corrispondesse  ai  suoi  ar- 
dentissimi desideri.  Ma  clic  non  opera  la 
sovrana  potenza  d’amore,  in  un  petto  ac- 
ceso di  ardentissimo  desiderio  di  possedere 
la  cosa  amata  ? Antonio  diede  principio 
all’  arte  del  disegno  , e con  tanta  felicità 
praticò  i primi  elementi  di  quello  , che 
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il  maestro  rati  maraviglialo  e lo  confor- 
mava a seguire  quell’ arie. 

Cosi  dunque  avanzandosi  di  giorno  in 
giorno  nel  disegno  passò  dopo  qualche 
tempo  all’  imitazione  delle  intere  storie  , 
ritraendo  annoia  iu  diseguo  gli  scolari  di 
Lippo,  di  che  gran  maraviglia  al  maestro 
ed  alla  sua  scuola  apportava.  Antonio  at- 
tendendo indefessamente  ni  suoi  studi  ed 
ingegnandosi  di  render  piana  ogni  difficol- 
tà , in  pochi  anni  divenne  tanto  pratico 
nella  pittura  che  diseguava  e coloriva 
cosi  perfettamente  , che  le  sue  figure  più 
tosto  vive  che  dipiutc  apparivano.  Laon- 
de fu  pieno  Bologna  del  nome  di  Anto- 
nio , il  quale  , per  antonomasia  della  sua 
arte,  venne  chiamato  da  tutti  lo  Zingaro; 
nome  che  oggi  ancora  nelle  sue  pitture 
assai  famoso  conservasi  , per  immortai 
memoria  di  sua  prodigiosa  virtù. 

In  tal  guisa  lo  Ziugaro  divenne  eccellen- 
te pittore , fece  varie  cose  per  pubblici  e 
privati  luoghi  di  L/unbardia  e più  in  Bo- 
logna. Dimorò  circa  sei  anni  con  Lippo , 
e tolse  congedo  da  lui , per  vedere  opera- 
re gli  altri  maestri,  de’quali  ne  aveva  giù 
inteso  la  fama.  Quindi  si  portò  in  Roma, 
Firenze  e Venezia  ove  vide  operare  tulli 
i gran  pittori,  ed  osservò  le  opere  de’lem- 
pi  passati. 

Diveuuto  Antonio  ori  valentissimo  uo- 
mo nell’arte  della  pittura,  ed  avendo  più 
cose  operate  per  l’ Italia  , ma  più  in  Ro- 
ma e Venezia , tornò  filialmente  a Napoli 
dopo  nove  aulii  ed  alcuni  mesi.  E presen- 
tandosi alla  regina  Giovanna  , la  quale 


per  la  morte  di  Ladislao  suo  fratello  era 
succeduta  alla  corona  di  quello  , si  offer- 
se di  farle  il  ritratto , e nello  stesso  tempo 
le  donò  una  tavoletta,  ov’era  dipinta  una 
nostra  donna  col  bambino  in  seno,  coro- 
nala dagli  angeli,  assai  graziosa  con  som- 
ma maestria  e diligenza  fatta.  E riceven- 
dolo la  regina,  benignamente  lo  richiese, 
di  dove  egli  fosse:  non  riconoscendolo,  per 
essere  Antonio  ritornato  con  altro  uso  di 
vestimenti , e con  più  gravilù  di  costumi. 
Allora  egli  postosi  in  ginocchioni  avanti 
di  lei,  fu  da  Giovanni  Caracciolo  manife- 
stalo per  quello  Zingaro,  che  aveva  lavo- 
rato di  ferri  nella  sna  corte  , e che  per 
l’ amore  della  figliuola  di  Colantonio  del 
Fiore  era  diventato  un  valente  pittore. 
Udendo  ciò  la  regina,  quasi  non  prestan- 
do fede  all’  opera  presentatale  , volle  che 
dipingesse  il  proprio  ritratto.  Aotonio  la 
ritrasse  cosi  somigliante  , per  la  qual  co- 
sa ne  ebbe  moltissime  lodi,  ede’doni.  In- 
tanto la  regina  ordinò  che  si  fosse  teuulo 
nascosto  il  ritorno  dello  Zingaro  , e fatto 
chiamare  Colantonio  gli  mostrò  il  bel  qua- 
dretto della  Madonnina  ed  il  ritratto,  e 
dimandogli  il  suo  giudizio  : questi  , con 
quella  siuceritù  sua  propria  , commendò 
quelle  pitture,  dicendo  essere  il  suo  arte- 
fice maestro  mollo  lodevole  e valentuomo, 
al  che  la  regina  dissegli  : se  a costui  da- 
rebbe la  figliuola  , più  tosto  che  a quello 
Ziugaro  che  era  andato  a letture  di  acqui- 
stare la  pittura;  giacché  pochi  mesi  man- 
cavano e la  sua  parola  restava  sciolta.  Al 
che  Colantonio  rispose,  seguitando  fioco- 
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mincialo  scherzo,  che  cerlamenle  così  fa- 
rebbe; giacché  quegli  ninna  novella  ave- 
va di  sè  inviala  , non  solo  a lui  ed  a'suoi 
conoscenti  ; ma  neppure  alla  sua  tanto 
amala  sposa.  A questo  soggiunse  la  regi- 
na che  la  figliuola  avrebbe  il  virtuoso 
pittore  per  marito,  senza  mancar  di  parola 
allo  Zingaro  ; e per  scioglimento  di  tale 
enigma  fece  venire  Antonio,  che  trova  vasi 
dietro  la  portiera  d’uu  altra  camera  , e 
io  presentarono  a Colantonio.  K ad  imma- 
ginarsi da  quale  stupore  fu  preso  il  vec- 
chio pittore  quando  fu  assicuralo,  che  Par- 
lefke  di  sì  rare  pitture  fosse  Antonio  lo 
Zingaro.  Andicdc  a prendere  la  figliuola, 
perchè  così  volle  la  regina  , ed  unendola 
allo  sposo  disse:  io  unisco  mia  figliuola 
ad  Antonio  pittore,  non  ad  Antonio  Zin- 
garo , e la  regina  soggiunse  : anzi  voglio 
che  da  oggi  innanzi  sia  chiamato  lo  Zin- 
garo , per  contradislinto  di  sua  virtù. 

Ottenne  Antonio  per  mezzo  di  sue  vir- 
tuose fatiche  1*  amala  donna  e così  dato 
fine  ai  suoi  desideri  amorosi,  diede  princi- 
pio a quelle  maravigliose  pitture  , che 
fanno  ora  P ornamento  delle  gallerie  di 
molli  principi  e particolari. 

Se  volessimo  discorrere  di  tulle  le  ope- 
re latte  dallo  Zingaro  , avremmo  ad  em- 
pier de1  volumi,  ma  le  ammireremo  nella 
maggior  parie  delle  chiese  che  descrive- 
remo. 

Lo  Zingaro  dunque  avanzato  d*  auni , 
di  riputazione  e di  stima  por  le  sue  belle 
opere , ricco  di  facolta  e di  ouori  morì 
di  circa  seltantatre  anni , lasciando  mollo 


agiati  i suoi  figliuoli.  Ebbe  moltissimi  di- 
scepoli e fra  questi,  molti  ebbero  fama  di 
valenti  pittori. 

Chiuderemo  questo  cenno  biografico 
rammentando  quanto  può  operare  amore 
sul  cuure  umano,  mentre  per  la  sola  pos- 
sanza di  lui  lo  Zingaro  da  vii  ferraio, 
divenne  tanto  nobile  pittore! 

(19)  Angioliilo  Roccadirame  fu  scolare 
dello  Zingaro:  i particolari  della  sua  vita 
e delle  sue  opere  sono  poco  conosciute. 

(20)  Le  prime  notizie  che  troviamo  di 
pubblici  archivi  nel  uosiro  regno  si  rife- 
riscono a Guglielmo  1.  Sotto  di  lui,  Ugo- 
ue  Falcando  ricorda  che  nel  reai  palagio 
erano  conservati  i volumi  detti  Defetarii , 
ue*  quali  erano  le  distinzioni  delle  terre  c 
de’  feudi  , i riti  e le  insliluzioui  della  Cu- 
ria. Questi  , dispersi  per  popolar  tumul- 
to , furono  dallo  stesso  re  fatti  rinnovare 
a Matteo  notaio,  il  quale  ne  serbava  pie- 
na memoria,  per  averne  avuta  assai  pra- 
tica. Sotto  P Imperatore  Federico  IK  le 
principali  sentirne  erano  serba  te  nc’castel- 
li  di  Lucerà  , di  Canosu  e di  Melfi  , ove 
usarono  di  stare  ì principi  svevi.  In  un 
diploma  di  Carlo  I ed  in  un  altro  del  suo 
figliuolo  , si  fa  menzione  del  regio  archi- 
vio napoletano , il  quale  dal  palazzo  del 
cardiual  Fieschi  passò  a Porla  Pelruzzola 
e quindi  a s.  Agostino  , ove  , perche  era 
la  regia  Zecca,  fu  detto  archivio  della 
regia  » ecco. 

Sotto  Alfouso  I sorse  1*  archivio  della 
regia  Camera  dello  per  eccellenza  grande 
archivio . Il  vice-re  Toledo  nel  15W)  tras- 
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ferì  P uno  e P altro  in  Castelcapuano  ove 
rimasero  in  un  medesimo  luogo. 

Così  stettero  le  cose  insiuo  al  comincia- 
mento  di  questo  secolo,  quaudo  per  i po- 
litici c civili  mutamenti  di  Francia,  avem- 
mo ancor  noi  altri  ordini  ed  altra  ammi- 
nistrazione civile.  Fu  allora  disposto  che 
nel  grande  archivio  di  Castelcapuano  si 
avessero  a depositare  non  solo  le  carte 
delle  antiche  giurisdizioni,  ma  quelle  an- 
cora delle  peculiari  dipendenze  del  nuovo 
ordinamento  sociale.  Questo  fece  clic  smi- 
suratamente crescesse  la  quantità  delle 
carte  , e che  vi  si  dovesse  porre  un  gene- 
rai ordine,  e deputai  vi  uffiziali  eletti  con 
pubblici  e diflìcili  coucorsi. 

(21)  Con  questa  legge  le  carte  furono 
divise  in  cinque  sezioni , fu  stabilita  una 
commessione  per  la  compilazione  del  co- 
dice diplomatico  del  regno  e deile  nostre 
memorie  storiche  ; e per  formare  un  va- 
sto e generale  disegno  per  P ordine  delle 
parte.  S’ instimi  ancora  un  archivio  in 
ciascuna  provincia  per  gli  atti  fiuauzieri, 
giudiziari  cd  amministrativi,  c nelle  pro- 
vinole in  cui  la  sede  dc’liibunali  non  era 


ne’  capolunghi , un  archivio  suppletorio 
nella  città  ove  i tribunali  stessi  si  tro- 
vano. 

Fino  a questi  ultimi  anni  il  nostro  ar- 
chivio è stalo  quasiché  lutto  in  Castelca- 
puano nelle  sale  sovrapposte  a’  vasti  salo- 
ni destinali  a vari  tribunali  ed  alle  loro 
cancellerie  , ed  in  moltissimi  altri  sotter- 
ranei dello  stesso  ediGzio,  ove  per  l’umi- 
dità del  luogo  se  ne  perdeauo  non  poche. 
Ma  cresciute  a dismisura  le  carte,  in  ma- 
niera che  le  accennate  stanze  e mollissime 
altre  del  banco  de’ poveri,  del  palazzo  Co- 
mo e di  s.  Eligio , non  eran  più  bastanti 
a contenerle,  fu  alfin  bisogno  assegnale 
altra  stanza  a quella  sempre  più  sover- 
chiarne mole  di  alti  che  comprendeva 
più  di  180  archivi  diversi,  divisi  in  più 
migliaia  di  rami  e di  classi.  Senza  che  vi- 
vissime erano  le  istanze  di  tutte  le  ammi- 
nistrazioni del  reguo , che  secondo  la  cita* 
la  legge  del  1818,  chiedevano  sgravarsi 
delle  immense  lor  carte.  Laonde  a ciò  fu 
destillato  come  abbiamo  esposto  l’anti- 
co monastero  cassi  uose  de’ ss.  Severino  e 
Sosio. 
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Ferdinando  I Borbone  si  spinse  di 
raccogliere  in  un  solo  edificio  tutti  i 
ministeri  o le  reali  segreterie  di  stato , 
le  quali  erano  sparse  in  varie  contrade 
della  citta.  All’uopo  mise  mano  all’  o- 
pera  nel  1819,  la  quale  non  vide  il  suo 
termine  prima  del  1825  perchè  non  po- 
teva essere  nè  facile  nè  breve  il  trar 
profitto  da  tante  fabbriche  diverse  di 
età  e di  struttura , come  la  chiesa  ed 
il  convento  della  Concezione  ora  di- 
strutto, e l’ospedale  ed  il  banco  detto 
di  s.  Giacomo  che  insieme  a molte  ca- 
se di  privati  occuparono  lo  spazio  ove 
ora  sorge  l'edilizio  do’ reali  ministeri. 


il  quale  venne  affidato  a Stefano  Casse 
che  per  questa  ed  altre  opere  di  civile 
architettura  merita  onorevole  men- 
zione. 

Esso  si  distende  per  una  superficie 
di  ben  ducenlo  quindicimila  palmi 
quadrati  tra  la  strada  di  s.  Giacomo  e 
della  Concezione,  tra  la  via  di  Toledo 
e la  piazza  del  Castello.  I primi  due 
lati  sono  i maggiori  del  quadrilatero 
che  costituisce  l’ ediGzio , guardano  il 
mezzogiorno  ed  il  settentrione,  e cor- 
rono intorno  a settecento  palmi  cia- 
scuno. La  principal  facciala  è quella 
che  guarda  ilcaslel  nuovo  adornata  da 
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una  grande  entrata  nel  mezzo  a due 
altre  laterali,  di  cui  quella  di  man  di- 
ritta mette  alla  chiesa  di  s.  Giacomo 
de'Spagnoli.  I piani  di  questo  lato  sono 
tre,  senza  noverarci  il  primo  più  bas- 
so, ed  interrotto  dalle  tre  entrate  , e 
ciascuno  de’  tre  piani  presenta  nella 
sua  lunghezza  diciassette balconi.Fian- 
rheggiano  l'entrata  principale  due  i- 
scrizioni  (I). 

Questa  entrata  conduce  ad  un  ampio 
vestibolo,  dal  quale  può  vedersi,  en- 
trando a man  sinistra  uno  spazioso 
cortile , e di  fronte  la  scala  maggiore 
de’minisleri.  Ne’ quattro  piastroni  del 
vestibolo  ed  in  quattro  nicchie  sono  al- 
logate le  statue  di  Ruggiero  norman- 
no , di  Federigo  svevo , di  Ferdinan- 
do c Francesco  Borboni  opere  del  ca- 
valiere Antonio  Cali  napoletano  (2). 
I due  primi  vi  ebbero  luogo  come  som- 
mi fondatori  di  regno  e di  governo , o 
i due  altri  come  fondatori  dell’edificio, 
ehe  fu  incominciato  dal  primo , e ter- 
minato dal  secondo.  La  scala  ha  prin- 
cipio con  due  braccia  parallele  fra  loro 
che  poi  si  raccolgono  e si  dividono 
nuovamente  più  volte  infino  all’ultimo 
piano  dell’edilizio.  Sotto  la  scala  inco- 
mincia un  andito  coverto  che  da  questa 
entrala  maggiore  giunge  in  linea  retta 
sino  all’opposta  strada  di  Toledo,cover- 
lo  sempre  dalla  vòlta , e dove  questo  è 
interrotto,  da  telai  conformato  a modo 
di  tetto,  ed  ornato  di  cristalli.  L’andi- 
to non  si  distende  lutto  in  un  piano , 


dovendosi  ascendere  alcune  brevi  sca- 
le praticate  in  essn  , per  giungere  alla 
strada  di  Toledo  , la  quale  sovrasta  di 
venlinove  palmi  la  strada  del  castello. 
Giunto  alla  melò  di  questo  cammino 
coverto,  si  trova  sulla  mano  dritta  la 
gran  sala  della  Borsa  con  pavimento 
marmoreo,  con  vòlta  ornata  a stucchi, 
e sostenuta  da  otto  colonne  parimenti 
di  marmo:  nel  fondo  di  essa  sorge  la  sta- 
tua del  celebratissimo  amalfitano  Fla- 
vio Gioia  (3;,  scolpila  pure  dal  nostro 
scultore  Antonio  Cali.  Furono  allogati 
nell’edificio  tulli  i ministeri  distato 
non  solamente,  ma  sibbene  la  più  gran 
parte  delle  loro  dipendenze  togliendo- 
ne quelle  delle  poste,  delle  dogane, 
delle  monete,  de’ lotti,  che  per  gl’in- 
gombri inseparabili  da  esse,  richiede- 
vano altra  dimora.  Sicché  oltre  ai  mi- 
nisteri distato,  sono  qui  collocali  il 
Banco  delle  Sicilie,  la  Direzione  gene- 
rale del  gran  libro,  la  Direzione  gene- 
rale de’  ponti  e strade , la  Cassa  di  am- 
mortizzazione, la  Prefettura  di  polizia, 
la  Gran  corte  de’ conti.  Oltre  all’en- 
trata principale,  vi  sono  altre  sei  en- 
trate minori , e sei  cortili  di  vario 
misure,  alcuni  ornati  di  fontane,  qua- 
ranta corridoi  principali  che  cingono 
ed  attraversano  i vari  piani,  oltocen- 
toquarantasei  stanze,  e moltissime  fra 
queste  considerevoli  per  dimensioni  ed 
ornamenti, come  la  gran  sala  destinala 
a tribunale  della  gran  corte  dei  conti , 
e quella  del  consiglio  de’  ministri. 
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Diamo  termine  alla  descrizione  di 
questo  palazzo,  facendo  osservare  co- 
me 6 meritevole  di  moltissima  lode  chi 
ebbe  il  primo  pensiero,  e cominciò  l'o- 
pera, di  riunire  in  un  solo  locale  tutti 
i ministeri , i quali  prima  erano  divisi 
e stabiliti  chi  in  un  punto,  chi  nell'al- 
tro della  città;  ciò  che  riusciva  di  som- 
mo fastidio  e difficoltà  per  la  comuni- 
cazione Ira  essi  e pel  disbrigo  degli  af- 


fari , che  il  più  delle  volte  benché  ap- 
partenenti ad  un  ministero,  indiretta- 
mente hanno  relazione  con  un  altro. 
Non  tacciamo  finalmente  come  il  no- 
stro architetto  Stefano  Gasse  al  quale 
fu  allogata  l’opera  , come  si  è detto  di 
sopra,  merita  lode  non  solo  per  ciò  che 
sia  l'intero  del  palazzo,  ma  sibbene  pel 
modo  com’  esso  è ben  diviso. 
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NOTE 


(1)  Queste  due  iscrizioni  che  fiancheg- 
giano l'entrata  principale,  nonché  tutte  le 
altre  scolpile  nell’  edificio  furono  dettate 
dal  canonico  Francesco  Rossi,  napoletano 
rapilo  alle  lettere  circa  il  18i3  e maestro 
sommo  negli  studi  latini. 

I. 

Domimi — augustam.  ante  hac.  abnor- 
men — a.  Ferdinando.  I.  Borbottio — Co- 
haerenlibus.  quaquaversum.  aedibus. 
deieclis  — Jaxiori.  quadrato,  ambitu.  cir- 
cumscriplam  — ingentibus.  deinde,  sub- 
structionum.  excitatis.  molibus— et.  sep- 
tcm.  late,  patenlibtu.  ostiis — ad.  quatuor. 
cadi,  regiones.  apte.  intcrcisis— cum.ipsa. 
domus.  augustac.  uiaicslatc.  certanlem  — 


Franciscus.I — rat.  ulriusque.  Siciliae.  P. 
F.  A. — paternam.  gloriano,  aemulatus— 
e lega  olia,  quanta,  maxima — cultuque.  ve- 
re. regio  — ornavi!,  insinui!  — insigne 
Borboniae.  magnifioenliae.  monumentimi 
— opus.  ad.  aelernilalis.  memoriam  — 
anno.  MDCCCXIX.  inchoalum  — expe- 
dita.  celcrilale  — contra.  obslanles.  aera- 
rli. rnoras.  absolulum  — et.  sub.  ascia, 
dedicaium.  anno.  MDCCCXXV. 

II. 

Francisco.  I — regni,  ulriusque.  Sici- 
liae. regi.  P.  F.  A — populorum.  pa- 
renti. previdentissimo  — quod  — regiis. 
plerisque.  omnibus,  scriniis — vectigalis. 
pecuiiiae.  tabulis.  universi  — Magno  ra- 
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ikmalium.  kummac.  rei.  collegio— vigi- 
luiu.  praticolo  — aquaruui.  uemorum. 
poulium.  viai  uni  — publicae.  mensae  — 
aliarumque.  fiscali  uni,  rerum.  curatori- 
bus  — intra.  Jias.  aedes.  ordinatilo.  dispo- 
sili?* — supremo*.  ipsos.  Jibciloruin—  re- 
galiuinquc.  coguitiouuuj.  magislros  — 
heic.  uua.  idemidein.considcie.  i usseri  t— 
quo.  cousiliis.  consociali*— coiicordiatn  sa- 
cerdoti!. cl.  iuiperii  — belli.  pacisque.  le- 
ges — ac.  iuta.  fisci  — sarta,  leclaquc. 
tufi  colui — dequc.  iusliliae.  et.  aeijuilalis. 
lini  bus.  rcguudis  — interiuis.  regni,  con- 
sliluendis.  rebus  — et.  uioribus.  censo- 
ria. gravitale,  corrigendi*  — accuraliori. 
salagerent.  diligenlia  — neapolitaui.  ac. 
siculi  — oplimo.  principi  — iuunoi  lali- 
bus.  eius.  obslricli.  bcnefaclis. 

(2)  Ai  piedistalli  delle  statue  vi  souo 
delle  iscrizioni  che  riportiamo. 

1 

Rogcrius — magni,  corniti*,  tìlius—  Si- 
ciliae.  apuliae.  et.  Calabriae  rex — adiulor. 
cristianorum.  et.  clypcus  — uorthuianni- 
ca.  maieslale.  hoslibus.  forruidaudus — 
victricibus.armis.il).  africani — alque.  in 
orientem.  illalis  — amplissimi*,  inde,  ab- 
duclis.  spoliis  — utramque.  siciliam  — 
nomine,  regis.  sub.  imperiuui.  acceplam 

— auxit.  locupleta  vi  t — artibus.  exiude. 
captivis  — in.  subdita.  sibi.  regna  in- 
vcclis  — plerisque.  ecclesia,  ac.  cenobi!* 

— ultra,  cilraque.  sicilieuse.  fretuin  — 
conslructi*.  ditalis  — rei.  privatorum. 

3f ’os vu • T.  Il . P.  /. 


prospcxit.  et.  publicae  — obiit.  anno. 
K.  S.  MCL1V  — aetatis.  suae.  lviu  — 
nominis.  immortalità  te.  ad  postero*,  tra- 
smise. 

Il 

Fridericus.  II  — lleurici.  VI.  tìfiu*  — 
romauorum  iuiperator.  aug.—  utriusque. 
Siciliae.  et.  Hierusalem.  rex— in.  magno- 
rum.  virorum.  inauibus.  educatus— ipso, 
romano,  pontifìce.  duce.  et.  auspice — pa- 
cali*. imperii,  rebus— oppidis.  plerisque. 
in.  ulraque.  Sicilia,  coudilis  — templi** 
aedificati*  — studiorum.  universilate  — 
neapoli.  splendidissime,  constituta— suis. 
et.  norlhmannoruin.  regum.  legibus— 
iu.  unum,  codiceli),  conferri,  iussis  — 
propositi*,  virtuli.  premiis  — socordia.  in- 
genia. ad.  gloriam.  aemulationem.  cxci- 
tavit  — opti  me.  de.  lilleris.  et  Jitteratis- 
viris.  ineritus  — decessi t.  anno.  II.  S. 
MCCL. 

IH 

Ferdinandus.  I —Caroli  III. Ilispauia- 
rum.  monarchae.  F.  — ex.  trammisso. 
sibi.  paterno,  iure— ineunte,  pubertà  le— 
utriusque.  siciliae.  rex.  renuncialus  — 
in.  publica.  commoda.  inteutus  — ephc- 
beis.  scholis.  orplianorum.  ac.pauperum. 
liospitiis  — per.  regni,  sui.  proviucias. 
et.  in  principe,  urbe,  positi*  — itine- 
ribus.  corruptis.  confragosis  — strato, 
lapide,  ad.  commercia,  frequeutanda. 

77 
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immilla — musarum.  domicilio,  veleri.  ga- 
ia—ex  herculanensibus.  el  pompeianis— 
conflagrationibus.  effosa— et  apparntissi- 
ma.  bibliotheca.  instinolo— foederc.  cura 
romano,  poniifice.  sancito  — novo,  civi- 
Jium.  legum.  evulgalo.  codice  — novo- 
que.  iudiciorum.  ordine,  constitulo  — et 
in.  lubianensi.  praepolcntium.  regum. 
couventu  — Ormata,  populorum.  securi- 
tate— exemplar.  cunctis.  exslilit.  ad.  imi- 
tandum  — regnavi t.  annos.  P.  Al.  LXV. 

IV 

Franciscus.  I — regni  utriusque.  sici- 
liae.  rex.  P.  F.  A.  — paternis.  vestigiis. 
ingressus.—  religione,  a.  christianissimis. 
et.  calbolicis.  regibus—  per.  manus.  ye- 
luti.  sibi.  tradita  — custodienda.  vindi- 
canda  — dilabeutibus.  moribus  — regio, 
magis.  exemplo.  quam.  legum.  severita- 
te  — emendando  — magnis.  imperii,  re- 
bus — io.  supremo,  principali,  consisto- 
no — mira,  alacrilate.  definiendis — su- 
periorum.  principum.  gloriam.  supergres- 
sus— borboniam  maicstatem.  clarioribus, 
auxit.  ingrementis— aequi,  rectique.  te- 
nax  — morum.  suavitate.  clemeutia.  co- 
iii  ita  te— et.  beueficeutiac.  laude,  singu  la- 


ri — dccurrentium.  seculorum.  p ra cro- 
ni is.  memorandus  — faxit.  deus,  voleos. 
propitius—  ut  suscepta.  prò.  optimi,  re- 
gis.  incolumitate  — et.  prò.  constantia, 
domus.  augustae  — populorum.  vola  — 
rata,  perpetuo,  sient.  semperque.  signen- 
tur. 

(3)  Iscrizione  che  si  legge  nel  piedi- 
stallo. 

Flavius.  Gioia  — domo  Amalplii  — 
inter.  navium.  gubernatores — unus  om- 
nium. sollertissimus—  hic.  est  — qui. 
ilinera,  veteribus.  incognita  — per.  ma- 
gnetem.  et.  chalybem.  impavide,  exper- 
tus  — aditum.  in.  exlremas.  terranno, 
oras  — posterilati,  palefecit  — transma- 
rinis.  deinceps.  navigalionibus  — felici, 
ausu.  susceptis  — et.  peregrini»,  mercibus 
— qua.  late,  palei,  orbi»  — Ime.  atque. 
il  lue.  advectis.  exportalis  — commoda. 
gcntibus.  parvit.  uuiversis— et.  mutua, 
adiumenda— Franciscus.  I — regni,  utri- 
usque. Siciliae.  rex.  aug  — viro,  im- 
mortali — de  mortalibus.  cunctis.  bene, 
mereniissimo  — signum.  ex.  marmare— 
et  memorem.  lapidei»  — poni,  iussit  — 
anno  AIDCCCXXVIII. 
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Avendo  parlato  del  palazzo  de’  reali 
ministeri,  dol  fabbricalo  di  cui  fa  parte 
la  chiesa  di  s.  Giacomo  de’  spagnuoli; 
cosi  crediamo  conveniente  farne  ora 
menzione. 

Il  fondatore  di  della  chiesa  fu  il  vi- 
ce-re Pietro  di  Toledo,  il  quale  essen- 
do commendatore  di  s.  Giacomo  della 
spada,  del  quale  ordine  si  vestivano 
da  prima  le  insegne  nella  chiesa  di 
s.  Giacomo  degl’  Italiani , intitolo  la 
nuova  chiesa  a quel  santo  apostolo  , 
antico  e venerato  protettore  della  Spa- 
gna. Vi  aggiunse  un  ospedale , sotto- 


ponendo ad  un’annua  contribuzione 
gli  uffiziali  della  sua  nazione  stanziati 
in  Napoli,  a' quali  furono  conceduti 
molti  previlegl  sulla  chiesa,  ed  affidata 
l’amministrazione  di  essa  e dell’  ospe- 
dale. Quest’ultimo  venne  abolito,  o la 
chiesa , ediGcala  nel  1511  con  disegno 
del  Manlio  (I)  , venne  modificala  al- 
quanto di  poi.edandaron  perdute  tut- 
te le  pitture  che  ornavano  la  vòlta.  Ai 
due  lati  della  scala  maggiore  si  posso- 
no vedere  due  monumenti  in  marmo  ; 
opere  condotte  da  Michelangelo  Nacca- 
rini  nel  1597  c 1598:  a sinistra  quella 
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di  Porzia  Conilia  , con  la  statua  di  lei 
giacente  c sopra  di  essa  più  in  alto  una 
statua  della  beala  Vergine  in  piedi  col 
bambino  in  braccio.  Due  pollini , poi 
sul  cornicione  nell’  intercolunnio  ten- 
gono l’impresa  del  suo  casato:  a destra 
il  monumento  di  Ferdinando  Maiorca, 
anche  con  sua  statua  giacente  , tutto 
ornato,  c sopra  lui  la  statua  di  s.  Gia- 
como apostolo:  c similmente  sopra  il 
cornicione  \ i sono  due  putti  con  la  me- 
desima impresa. 

La  chiesa  è sparlila  in  tre  navi  con 
quattordici  cappelle  intorno.  L’altare 
maggiore  è composto  di  vaghi  marmi, 
cd  ornalo  nel  palliolto  di  tavola  mar- 
morea, dove  è figurato  per  mano  di 
Domenicanlonio  Yaccaro  un  Cristo  con 
varie  figure  di  angioletti  d’  intorno. 
Nel  coro  merita  particolare  osservazio- 
ne il  nobilissimo  monumento  in  mar- 
mo innalzato  a Pietro  di  Toledo  vice- 
re ; il  quale  lo  aveva  commesso  essen- 
do vivente  allo  scultore  Giovanni  da 
Noia,  perché  fatto  Irasporfare  in  Ca- 
stiglia  raccogliesse  colè  le  ceneri  di  lui 
e quelle  della  sua  famiglia;  ma  ciò  non 
ebbe  effetto,  perchè  per  volere  del  suo 
figlio  don  Garzia  rimase  in  Napoli.  La 
forma  del  monumento  è quadrata  c so- 
pra due  scalini  clic  girano  attorno  sor- 
ge un  basamento  anche  quadrato  ed 
ornato  di  vaghissimi  fregi,  di  teste  e 
festoni  a mezzo  rilievo.  Agli  angoli  di 
questo  basamento,  sopra  quattro  pie- 
distalli non  meno  vagamente  adornali  • 


e fatti  a modo  di  capitello  corintio , 
poggiano  quattro  statue  in  piedi , le 
quali  figurano  la  Giustizia,  la  Pruden- 
za , la  Temperanza  c la  Fortezza.  L'n 
secondo  basamento  più  stretto,  ma  più 
alto  del  primo  è adornalo  con  mirabi- 
le lavoro  di  scarpello  da  ciascun  lato; 
cosi  sn  quello  che  guarda  le  spalle  dcl- 
I1  altare  maggiore  è scolpita  l’iscrizio- 
ne ed  a’Ganchi  di  essa  a mezzo  rilie- 
vo gli  stemmi  di  famiglia,  del  vice-re  e 
della  moglie  ; cioè  le  armi  del  duca 
d'Alba  e quelle  degli  Ossorio,  marche- 
si di  Villafranca  Sugli  altri  lati  stanno 
scolpiti  maestrevolmente  in  bassori- 
lievo con  ricchezza  di  figure  e con  no- 
vità di  composizione  i fatti  della  vita 
del  valoroso  don  Pietro  di  Toledo;  cioè 
l’ impresa  contro  i turchi  invasori  di 
Otranto  , la  vittoria  sopra  Barbarossa, 
corsaro  nelle  acque  di  Baia,  c le  feste 
fatte  celebrare  in  Napoli  all’  arrivo  di 
Carlo  V dopo  la  impresa  di  Africa.  So- 
pra quest’ultimo  basamento  stanno  ef- 
figiati in  due  stallie  in  marmo  il  vice- 
ré e la  moglie  genuflessi  e poggiati  so- 
pra due  bene  ornali  inginocchiatoi.  La 
donna  in  alloggiamento  composto  e di- 
voto tiene  gli  occhi  sul  libro  ove  legge: 
il  guerriero  non  guarda  al  libro  ma 
poggia  una  mano  su  di  esso,  cd  un’al- 
tra all’elsa  della  spada.  L’espressione 
si  vivamenteimprontata  con  sentimen- 
to c movenza  diversa  rende  oltremodo 
ammirevoli  queste  due  statue:  c bellis- 
sime sono  le  altre  quattro  per  disegno 
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per  attitudine,  per  leggiadria  e per  di- 
ligente lavoro  di  scarpello.  I bassori- 
lievi possono  celebrarsi  come  i miglio- 
ri di  quella  età.  Basterà  dire  ebe  vi  stu- 
diarono attorno  il  Kibera,  il  Giordano, 
il  Massimo,  il  Vaccaro,  e Salvator  Ro- 
sa non  isdegnò  di  ricopiarli  diligente- 
mente più  volte. 

Tre  altri  depositi  sono  addossali  alle 
pareti  di  questo  ricinto , i quali  come- 
chò  di  buon  lavoro,  non  sogliono  ri- 
chiamare e ritenere  l’attenzione  de’ri- 
guardanli  distraila  dall'eccellenza  del- 
l’opera del  Mediano. 

Ritornando  alla  chiesa  , polran  ve- 
dersi non  pochi  quadri  di  mollo  pregio, 
de’quali  nomineremo  i principali.  Quel- 


lo del  cappellone  dal  Iato  del  vangelo  6 
opera  di  Angelo  Criscuolo,  e rappre- 
senta la  Vergine  assunta  c gli  apostoli 
raccolti  intorno  al  sepolcro  di  lei.  In 
uno  de’  piloni  che  sostengono  la  cupo- 
la la  tela  della  Vergine  che  offre  le  ve- 
sti sacerdotali  a s.  Idelfonso  accompa- 
gnata da  s.  Giuseppe  , da  s.  Giacomo 
c da  altri  santi:  i opera  bellissima  di 
Bernardo  Siciliano.  La  tavola  di  s.  Gia- 
como posta  nella  prima  cappella  della 
nave  del  vangelo  è di  Marco  da  Siena, 
e la  deposizione  della  croce  in  altra 
cappella  della  nave  istessa  è opera  di 
Bernardo  Lama.  È anche  meritevole  di 
attenzione  il  picciol  quadro  det  Croci- 
fìsso che  si  vuole  dello  stesso  Lama. 
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(1)  Ferdinando  Manlio  fiori  circa  il 
1530  , e si  dice  discepolo  di  Giovati  da 
Nola,  il  quale  lo  mise  ingrazia  di  don 
Pietro  di  Toledo  , e per  questi  fece  delle 
belle  opere  : perciocché  insieme  con  Gio- 
vanni eresse  i palagi  che  prima  furono 
diroccati , per  dirizzare  ed  ingrandire  la 
bella  strada  di  Toledo  , mentre  essendo 
Giovanni  occupatissimo  nelle  moltissime 
commestioni  che  aveva  , cosi  si  avvalse 
dell’aiuto  del  Manlio  avendolo  riconosciu- 
to esperto  nell'  architettura  e nella  mate- 
matica. Morto  poi  Giovanni,  il  Manlio  fe- 
ce il  regio  palazzo  nella  città  di  Pozzuoli 
pel  vice-re  don  Pietro  di  Toledo  , e per 
questi  fece  altre  opere,  come  quelle  del- 
l’ ampliare  i fori  de’  tribunali , ed  il  dar 
cammino  alle  acque  delle  paludi,  accioc- 


ché non  avessero  apportato  alla  città  al- 
cun danno  per  la  mal  aria.  Apri  la  stra- 
da di  porta  Nolana  ; e fece  alcuni  ponti 
utilissimi  in  vari  luoghi. 

Venuto  poi  in  Napoli  nel  1559  don  Pa- 
rafali de  Iti  bora  duca  di  Alcalà  per  vice-re 
di  questo  regno  e volendo  aneli’  egli  ad 
imitazione  del  suo  antecessore  aprite  una 
bella  strada  , si  consigliò  col  Manlio  , e 
fu  conchiuso  aprir  quella  che  ora  si  chia- 
ma di  Monteoliveto  , ed  aperta  che  fu  , 
venne  chiamata  strada  Ribera  , e vi  fu- 
rono fabbricati  bellissimi  palagi  ; dapoic- 
chè  in  que’tempi  questi  luoghi  erano  lutti 
giardini  de’ monaci  di  Monteoliveto,  ed 
oggi  uno  de’  più  magnifici  luoghi  delia 
città.  Ma  ciò  che  apportò  al  Manlio  mag- 
giore onore  fu  la  costruzione  del  bel  pon- 


Digitized  by  Google 


NOTE 


G15 


te  di  Capua  j opera  veramente  maravi- 
gliosa  che  merita  ogni  lode.  Ed  una  delle 
più  belle  operazioni  ch'egli  fece  si  fu  d’iu- 
grandire  la  grotta  di  Pozzuoli.  Fece  pure 
altre  opere  di  molta  perfezione  come  ben 
Io  dimostra  Tepita/ho  sopra  la  sepoltura, 
la  quale  egli  ebbe  nella  chiesa  della 
ss.  Nunziata  per  gratitudine  della  bella 
fabbrica  da  lui  costrutta,  e che  noi  ripor- 
tiamo. 

D.  O.  M.  — Ferdinandus  Manlius 


Ncap . — Camp.  Architectus — Qui  Pe- 
tri  Tolcdi  Ncap.  Pròr. — Auspitio, — Re- 
gi*/Edibus  extruendis , — Plateis  stcrnen- 
dìs  , — Criptae  apericndae , nVs,  et  pon- 
tibus — In  ampliorem  formarli  resti lucn- 
dis — Palmi  ribus  que:  aquis  dedueendis  — 
P rat  fui  t.  — Cujus  elaboratimi  industria 
— Ut  tutius  viatori  bus  iter  — Timolheo 
Encilio  Malhemal. — Pietalis  rarissime 
l'ilio  — Qui  vixit  an,  XIX  M . D.  . V ■ 
C.  B.  V.—  Sibi9  ac  suis  vivens fedi . — 
A Christo  nato  Af.  D.  LIII. 
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La  dimora  del  casini  capuano  non  es- 
sendo del  gusto  di  re  Carlo , fe’  veni- 
re di  Pisa  Ciovanni  figliuolo  di  Nicco- 
lò da  Pisa  (I).  Questi  due  artefici  furo- 
no entrambi  celebrati  nelle  opere  di 
scarpello  e compasso  ; perchè  in  quel 
tornio  di  tempo  quasi  tutti  gli  archi- 
tetti erano  scultori  esimi,  o quindi  ve- 
nivano grandiose  fabbriche  piene  di 
svariali  ed  elegantissimi  ornamenti. 

Gli  scrittori  sono  spesso  discordi  fra 
loro  sulle  forme  native  architettoniche 
di  questo  antico  castello , cosi  è util 


cosa  non  ignorare  che  Niccolò  Pisa- 
no (2),  a sentimento  dell’ illustre  Cico- 
gnara  , venne  la  prima  volta  io  Napoli 
con  Federico  II , dopo  che  costui  ebbe 
unriooe  di  re  in  Roma  nel  1220(3), 
e ritornò  a giorni  di  Carlo  I angioi- 
no (i)  per  farvi  con  suo  disegno  la  cat- 
tedrale. Nè  fin  qui  ò discorso  della  re- 
gia nel  castello,  nè  gli  storici  napoleta- 
ni bene  avvisano  intoruo  a questo , se 
pure  non  ne  tacciono  affatto.  11  Cian- 
none  non  altro  dice  nel  libro  decimo- 
settimo,  allora  che  viene  a parlare  del 
re  Federico  , che  queste  parole  : fece 
fortificare  i coltelli  ili  Bari,  di  lYani . 
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di  Napoli  c di  brindisi,  « nel  seguente 
anno  tiòì  fece  ampliare  in  Napoli  il 
costei  capuano,  e in  Capua  mandò  Nic- 
colò  Cicala  a presiedere  alla  fabbrica 
del  castello  di  quella  città  ch’egli  di  sua 
mano  aveva  disegnato  di  farsi  sopra  il 
monte.  Pure  non  vediamo  qui  falla 
mcmionc  nò  del  Pisano  nè  del  Fuccio, 
benché  l’ autorità  del  Ginnnone  poco 
sia  bastevole  riguardante  le  belle  arti, 
sopra  le  quali  egli  portò  poco  le  sue 
ricerche. 

Il  recinto  di  rasici  nuovo  doveva 
compiersi  a modo  francese;  c per  allar- 
garsi o farlo  più  forte,  fu  necessità  ro- 
vinare molte  case  c chiese,  e partico- 
larmente un  convento  di  frali  di  s.  Fran- 
cesco , cho  poi  fu  rifatto  maggiore  e 
più  magnifico  assai  che  non  era  prima, 
lontano  dal  castello  e col  titolo  di 
s-  Maria  della  Nuova.  Le  mure  mona- 
stiche furono  smantellate  nel  1*283  ed 
innalzato  invoco  lo  guerriere,  lo  quali 
non  si  ebbero  certamente  compimento 
durante  l'altro  anno  di  vita  che  a Car- 
lo rimase  essendo  egli  morto  nel  gen- 
naio 1284. 

Terminala  l’opera  tutta  quanta  , si 
chiamò  fin  d’atlora  col  nome  di  castcl 
nuovo.  Pure  non  cosi  la  pensa  il  Co- 
stanzo , e parlando  di  Alfonso  nel  suo 
libro  VII,  dice  : fortificò  i(  castello  con 
quelle  altissime  torri.  Senzachò  lo  pa- 
role di  Benedetto  de  Falco  valgono  me- 
desimamente a convalidare  questo  pa- 
rere: netta  fine  della  strada  dell'  Olino 
Mottetti,  T.  II.  V.  I. 


superbamente  siede  il  grande  e fortissi- 
mo castello  nuovo  edificato  da  re  jftfon- 
so  / d’ dragona,  e situato  alla  vista  del 
mare  , della  quale  è privo  quello  di  Mi- 
lano. Ed  allora  l'età  del  sovrano,  giu- 
sta Io  storiografo  suddetto,  saliva  a 
cinquantotto  anni,  cioè  correva  l’an- 
no 1456.  Questa  opinione  potrebbe  ben 
conciliare  tale  apparente  contraddizio- 
ne ; dappoiché  incominciandosi  ad  a- 
dopcrarc  le  armi  da  fuoco  a’tempi  di 
Alfonso,  si  vide  il  bisogno  di  abbassa- 
re quelle  mura  troppo  eminenti , per 
aver  difesa  di  fuoco  più  strisciante.  Per 
le  ragioni  di  sopra  esposte  aggiunge- 
vasi  un  altro  più  basso  circuito  alle 
cortine  ed  a’torrioni  angioini,  del  qua- 
le non  si  vedono  che  solamente  le  sot- 
totorri, e che  aveva  tutto  all’ intorno  a 
formare  una  specie  di  falsabraca  (5). 

Il 

Tossi  Asciolse 

Erano  cinque  lo  torri  angioine  che 
corrispondevano  agli  antichi  metodi 
di  fortificazione  , ed  ora  sono  rac- 
chiuse nel  castcl  nuovo.  Di  colali  torri 
non  sappiamo  quali  fossero  stati  allora 
i nomi , ma  possiamo  asserire  senza 
tema  d’ ingannarci , cho  non  si  ebbero 
quelli  che  hanno  oggidì.  Imperocché 
si  è rinvenuto  nell’archivio  un  contral- 
to disteso  1’  ultimo  giorno  di  febbraio 
dell’anno  1451  fra  il  re  ed  Onofrio  di 
78 
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Giordano,  Ptlrtllo  di  Marino,  Coluizo 
di  Stazio  , e Carolo  di  Marino,  maestri 
muratori  della  Cava , j>tr  lavori  da 
farti  nel  easlel  nuovo  di  Aapoli  per  le 
tre  torri  di  i.  Giorgio,  i.  Michele  e del- 
l’Oro. In  detta  scrittura  si  parla  ezian- 
dio della  porta  falla  della  torre  dclCOro. 
Secondo  poi  una  cronaca  del  IG18,  le 
duo  torri  sopra  il  mare  venivan  dino- 
tate, Bibirella  la  più  orientale  ( ora  di 
s.  Luigi  o della  sala  d’armi  ),  e Tela - 
tia  l’altra  di  ponente  ( s.  Ferdinando). 
E queste  voci  furono  soprammessc  con 
qualche  significalo,  perocché  mare  vuol 
dire  la  greca  dizione  0*7*11*  ed  il  ma- 
re Virarcllo  e Bibario  ( oggi  corrotta- 
mente Btvtricllo  ) cingeva  l’ isola  di 
s.  Vincenzo;  benché  vi  fosse  chi  faces- 
se derivare  la  parola  Talasia  dal  latino 
talasio,  che  vuol  dire  carme  nuziale, 
ed  anche  il  nume  presidente  alle  nozze, 
lo  stesso  che  l’imeneo  de’ greci:  da  ciò 
si  dovrebbe  conchiudere  che  tal  nome 
si  fosse  posto  dal  perchè  in  quel  sito 
venivano  celebrati  i sponsali  de’sovra- 
ni.  Le  torri  tra  le  quali  è l’entrata  ap- 
pellavansi  appunto  della  porta  , e nei 
tempi  nostri , di  s.  Francesco  quella  a 
mano  dritta  , c di  s.  Carlo  a manca. 
L’altra  era  chiamata  anticamente  del- 
l’Incoronata , ed  alcuni  la  dissero  del 
governatore:  mentre  vi  dimorava  il  ca- 
stellano, siccome  vi  dimorò  sino  a’gior- 
ni  de’  nostri  più  anziani  contempora- 
nei, i quali  ricordano  di  esservi  allog- 
giato il  capitan  generale  Arezzo.  Oggi 


ha  nomo  s.  Alfonso;  quantunque  non 
è molto  tempo  passato  si  avpsse  quel- 
lo di  s.  Barbara.  Assai  diversi  sono  poi 
i nomi  lasciali  da  Cantalicio  ne*  suoi 
carmi  lodativi  le  imprese  di  Consnlvo 
d’Ajlar  da  Cordova:  ei  chiama  Borita- 
la e torre  dell’oro  lo  due  torri  verso  la 
marina  , poiché  quella  piantava  nel 
mare,  ed  in  questa  si  conservavano  le 
masserizie  regali , le  quali  dovevano 
essere  alcuna  cosa  di  singolare,  peroc- 
ché alla  venuta  in  Napoli  dell’ impe- 
ratore Federico  II  e dell’  imperatrice  , 
una  delle  prime  cose  a far  vedere  ad 
essi  si  fu  il  tesoro  reale  dentro  caste! 
nuovo.  Si  dissero  torri  delle  campane 
le  due  estreme  delle  tre  di  rincontro  al 
monto  crmico , detto  in  quel  tempo 
Fridolinui,  e torre  di  mezzo  l’altra.  E 
questo  nomo  di  torri  delle  campane 
non  è veramente  apposto  dal  sopra  ci- 
tato Cantalicio,  ma  sibbene  dal  tradut- 
tore Quattromani  ; mentre  le  parole 
de)  testo  sono:  Partem  campani  nomea 
de  nomine  sumunt , le  quali  luti’  altra 
versione  potranno  dare , ma  non  mai 
che  quella  parte  del  castello  fosse  det- 
ta le  torri  delle  campane.  Meglio  giu- 
dichiamo che  l’autore  abbia  voluto  si- 
gnificare le  torri  campane;  cioè  torri 
della  Campagna  felice,  alla  quale  pro- 
vincia apparteneva  allora  la  cittì  no- 
stra. 

Chi  desidera  avere  un’idea  di  caste! 
nuovo  in  que’  tempi , immagini  non 
aperta  la  strada  di  Toledo,  la  quale  fu 
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opera  del  1530;  immagini  non  essere 
in  piedi  il  palazzo  reale,  non  esistente 
la  strada  di  s.  Lucia,  che  fu  fatta  per 
i provenzali  sotto  la  regina  Giovanna; 
e fuori  delle  mura  della  città  immagi- 
nale poi  un  castello  isolalo  composto 
di  cinque  altissimo  c maestose  torri , 
bagnate  dal  mare,  e protette  da  ampia 
spianala.  A ciò  aggiungi  che  il  suo  ar- 
mamento era  de’  più  considerevoli , 
che  avesse  potuto  avere  una  fortezza  ; 
e Forcemagne  in  una  memoria  dell’ac- 
cademia delle  iscrizioni , allora  che 
parla  di  un  poema  intitolato  Fcrgitr 
d'honneur , va  annoverando  grosse 
bombarde  di  ferro  c di  bronzo , falco- 
ni, serpentine  e botnbardeile. 

Iti 

PsOCIZTO  SSL  CASTSLLO 

Volendo  stare  alle  parole  del  Cela- 
no, tutte  le  opere  forti , le  quali  vedon- 
si  di  fuori,  furono  innalzale  sotto  il 
regno  di  Alfonso  il  quale  ne  fu  l'inge- 
gnere , ed  infatti  riuscirono  delle  più 
famose  di  que’tempi.  Di  quel  procinto 
aragonese  intanto  non  vi  rimane  altro 
bastione  che  quello  a circolo  configu- 
rato, si  perché  l’invenzione  de’baluar- 
di  a quattro  e più  lati  è posteriore  al- 
l’epoca nella  quale  regnava  Alfonso  , 
si  perchè  due  stemmi  posti  sopra  la  in- 
corniciatura, ne  danno  certa  pruova. 

Riguardo  poi  alla  prima  costruzio- 


ne , sembra  il  più  recente  baluardo 
quello  inverso  la  darsena,  poiché  nel- 
la cronaca  anonima  dell’anno  1195  al 
1519  si  narra  che  a’  di  IO  di  dicem- 
bre 1499  fu  ordinato  un  certo  bastiono 
intorno  al  castello,  e poste  le  lenze  co- 
me aveva  da  venire.  Ma  allora  non  fu 
fatto  , mentre  abbiamo  per  sicuro  che 
questo  castello  ebbe  ultimo  migliora- 
mento sotto  il  vicereame  del  primo  To- 
ledo. Poi  nell’anno  1546  , son  parole 
del  Castaldo  (6),  a’  16  di  marzo  all’ora 
di  sesta  si  bruciò  il  torrione  del  castel- 
lo nuovo  , che  stava  rimpello  al  molo 
grande,  nè  seppesene  mai  la  cagione , 
perchè  morirono  tutti  quelli  che  vi  e- 
rano  dentro  , quantunque  dicessero 
molti,  che  uno  di  que’ compagni  bom- 
bardieri portava  del  fuoco,  e passando 
per  dov’era  la  muniziono,  disavvedu- 
tamente ne  cadde  un  poco,  ed  appicca- 
tosi incendio,  anche  le  vicine  case,  co- 
si verso  l’arsenale  come  verso  la  piaz- 
za dell’Olmo  patirono  gran  sconquasso 
e ruina. 

Non  vi  fu  1’  opportunità  di  riparare 
subito  il  danno;  dapoiebè  nell’anno  se- 
guente avvenne  la  rivoluzione  contro 
il  tribunale  d’inquisizione:  è a credersi 
quindi  elio  l’opera  ebbe  a rialzarsi  du- 
rante i sei  rimanenti  anni  del  vico-re. 
£ Niccolò  Cadetti  dice  appunto  , che 
questi  ne  rifece  le  parli  roviuale,  am- 
pliandone il  contorno  con  la  costruzio- 
ne di  due  bastioni,  giusta  il  sistema  di 
que’  tempi  ; il  primo  nel  luogo  della 
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precitata  torre,  e l'altra  verso  il  par- 
co del  regio  palazzo,  facendovi  rima- 
nere quello  che  6 fra  descritti  luoghi 
verso  la  piazza  del  castello  ; men- 
tre potea  essere  ben  difeso  da’  fianchi 
dello  nuove  bastie,  le  quali  furono 
questa  e quella  di  tanto  Spirito,  che  ri- 
sarcita da  altri  danni  sofferti  ne’ tempi 
avvenire  portava  il  nome  di  Malgua- 
dagno.  E finalmente  per  la  breccia 
apertavi  dai  cannoni  spagnoli  piantali 
nella  piazza  francese  durante  l’assedio 
del  1731 , che  portò  la  conseguenza 
della  conquista  di  questo  regno  per  il 
glorioso  principe  Carlo  111,  cotesto  ba- 
luardo nell’aprile  1733  prese  il  nome 
e la  forma  che  ha  il  bastione  della 
Maddalena,  ampio  e fianebeggiantc  co- 
me vedesi.  In  detto  anno  non  solo  si  fe- 
cero al  castello  nuovo  tutte  lo  ristora- 
zioni necessarie,  ma  vi  si  apportò  l'ul- 
timo ingrandimento  , con  elevare  il 
bastione  della  darsena , sopra  il  quale 
stanno  scolpite  le  armi  borboniche,  c 
la  sola  epigrafe  del  tempo  nel  quale 
fu  costrutto. 

Tutte  lcopcre  di  militare  architettu- 
ra furono  condotte  dal  Medrano  di  Pa- 
lermo. Per  non  lasciare  taciuta  niuna 
cosa  di  quello  che  la  storia  ovvero  la 
cronaca  ci  ha  tramandato  intorno  a que- 
sto castello,  accenniamo  eziandio  una 
speciale  notizia  del  suo  armamento  nel 
tempo  dell’imperatore  Carlo  V,  quan- 
do cranvi  quattordici  bocche  da  fuoco, 
delle  quali  nove  furono  da  lui  prese  al- 


l'Elcttor di  Sassonia,  fattolo  prigionie- 
re, od  un  altro  posto  sul  bastiono  di 
santo  Spirito,  che  pesava  settanta  can- 
tala napoli  tane  o portava  trccentovcnti 
libbre  di  palla,  sul  quale  leggevasi  Ma- 
ximilianut  romanorum  imperator. 

IV 

Anco  Trio  sul». 

Tra  le  coso  più  degno  di  ossorc  os- 
servato per  la  storia  delle  arti  del  di- 
segno nella  nostra  citta  si  6 certo  la 
parte  figurata  c monumentale  del- 
l’arco di  trionfo  di  ro  Alfonso  di  A- 
ragona  in  costei  nuovo.  Delta  opera 
bcnchò  non  ha  niuna  dello  forme  de- 
gli archi  anticamente  fatti  innalzare 
in  Roma,  non  manca  per  altro  di  ele- 
ganza, la  qualo  rende  solenne  e dura- 
tura nella  memoria  de’ posteri  il  gior- 
no 27  febbraio  15115,  nonché  la  devo- 
zione del  popolo  napolitano  a quel- 
l’ Alfonso,  il  quale  ne’trentacinquc  an- 
ni del  suo  regno  andò  emulando  le 
virtù  eccelso  de’ più  generosi  principi, 
e fu  tanto  largo  di  onori  verso  gli  uo- 
mini dotti,  che  nella  sua  reggia  erano 
riuniti  i chiarissimi  ingegni  di  quel 
tempo,  cioè  il  Filelfo,  il  Valla,  il  Pa- 
nm  mila , il  Fazio , il  Manclli , l' Areti- 
no, il  Fiorentino,  Giorgio  da  Trebison- 
da,  il  Dcccbrio,  l'Aurisla,  il  Secun- 
drio , il  l’ontano.  Diremo  particolar- 
mente di  quest’opera  di  alto  espor- 
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gente  rilievo  , e andremo  descrivendo 
la  solenne  entrata  di  re  Alfonso,  che 
vi  si  volle  pure  effigiare. 

Quattro  colonne  di  forma  corintia 
alte  due  piedi  all’ incirca  s’innalzano 
sopra  magnifico  basamento  fregiato  di 
squisiti  bassi  rilievi,  i quali  rappresen- 
tano ogni  maniera  di  ornato  in  frutti, 
rosoni  e fogliami , che  siensi  di  più 
belli  inventati  no’  tempi  migliori  : e tra 
questi  fregi  evvi  a sinistra  un  ritratto 
che  sembrava  di  re,  essendo  con  la  co- 
rona in  testa.  Dalle  connate  colonne 

ALPHONSVS  RKX  IIISPANVS  SICVLVS 

Sopra  questo  primo  compartimento 
so  ne  alza  un  secondo,  dove  6 scolpita 
così  la  trionfale  entrata.  Nel  bel  mezzo 
di  un  fondo  architettonico  conformato 
ad  attiro  elegante  ed  ornato  di  pila- 
stri, i quali  ricorrono  da  l’un  capo 
all’altro,  vedesi  un  carro  simile  a quel- 
lo il  quale  fu  conservato  io  s.  Lorenzo 
fino  al  IGSO,  venne  al  prode  monarca 
apprestato  presso  la  chiesa  del  Carmi- 
ne, dopo  che  ebbe  in  Aversa  rimune- 
rati alcuni  ed  insigniti  del  cingolo  mi- 
litare ben’ altri  gentiluomini.  Se  non 
che  il  vero  carro  trionfale  dicesi  da 
Summonte  essere  stato  a quattro  ruo- 
te, e lo  scultore  sarà  andato  cangiando 
e questa  ed  altre  cose , per  meglio  ac- 
comodarle al  bello  dell’arte.  Quattro 
cavalli  bianchi  com’erano,  ed  imitati 
da  qualche  antica  medaglia  o gemma 


vengono  sorretti  l’arco,  il  fregio  o la 
cornice  corrispondente.  E sul  primo  si 
veggono  due  belli  delfini  rampanti  nel- 
la impostatura,  i quali  sostengono  due 
corni  di  abbondanza , e nel  mezzo  è lo 
scudo  aragonese  sormontato  dalla  co- 
rona reale:  nel  secondo  sono  a’  lati  al- 
cuni bassirilievi  di  putti  festeggianti , 
de’ quali  altri  tengono  nelle  mani  bel- 
lissimi festoni , ed  altri  dan  fiato  ai 
strumenti  musicali  : più  innanzi  sono 
due  carri  uno  all’incontro  dell’altro, 
fra  cui  e nel  mezzo  sta  scritto: 

ITALICVS  PIVS  CI.BHEXS  IKVICTV3. 

da  Gno  intaglio,  si  per  la  purità  del 
contorno,  si  per  la  grazia  inventiva , 
sono  bellamente  aggiogati  al  carro  o 
coperti  di  velluto  cremisino  ricamato 
d’oro,  insegna  della  città  nostra.  Il 
re  è seduto  ma  senza  la  corona , che 
pure  aveva  sul  capo  in  quel  suo  trion- 
fale ingresso,  c non  vrggonsi  le  sei  co- 
rone che  in  quella  solennità  stavano 
a’ suoi  piedi  per  significare  gli  altri 
suoi  regni  di  Aragona,  Sicilia,  Maiori- 
ca , Sardegna  e Corsica , ed  invece  ei 
tiene  nelia  destra  un  globo  ed  ai  piedi 
una  fiamma.  Il  pallio  di  broccato  ric- 
cio cremisino  spiegato  per  ventiquat- 
tro aste  dorate,  sorrette  da  altrettanti 
giovani,  venti  nobili  e quattro  del  po- 
polo, non  vedesi  nell’opera  dello  scal- 
pello, perocché  sarebbe  stato  un  goffo 
partito  quello  di  porre  alla  vista  tanto 
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parallele,  e frastagliare  II  carro  nonché 
la  figura  principale  in  tante  minute 
zone.  Meglio  avvisò  dunque  l’artefice 
di  fare  che  due  sole  aste  s’innalzasse' 
ro  dal  carro , e sostenessero  un  bal- 
dacchino , in  sui  fregi  del  quale  sono 
simboli  e stemmi.  La  processione  pro- 
cedeva cosi  in  quel  fausto  giorno  del 
secolo  decimo  quinto.  Il  clero,  le  Irom  ■ 
be,  i gentiluomini  forestieri  e nazio- 
nali, le  genti  fiorentine  vestite  in  mo- 
do da  simboleggiare  alcune  virtù  del- 
l’Aragonese, oltre  le  catalane,  i selle 
della  citò,  sci  delle  curie  nobili  ed  uno 
di  quella  del  popolo,  tutti  con  vesti  di 
scartato,  il  cavallo  del  re  guernilo  di 
oro  e seta , menato  per  il  freno  da  due 
cavalieri  e seguito  da  trenta  staffieri 
coll’assisa  di  panno  verde  fasciato  di 
velluto  nero,  poi  il  carro,  poi  Ferrante 


NAPOLI 

naturai  Gglio  del  re.  Il  principe  di 
Taranto  gran  contestabile,  posto  nel 
mezzo  del  gran  giustiziere  e dell’am- 
basciatore di  Milano,  e questi  grandi 
personaggi  fiancheggiali  da  venti  staf- 
fieri di  Ferrante,  vestiti  di  panno  gal- 
letto con  fasce  di  velluto  cremisino. 
E di  simile  velluto  erano  ammantati 
il  gran  camerario , avente  il  gran  si- 
niscalco alla  destra  e l’ambasciatore 
Pietro  Trotto  alla  sinistra,  il  gran  can- 
celliere, il  duca  di  S.  Marco,  Antonio 
Sanseverino,  tutti  i baroni  del  regno,  o 
quasi  tutti  i popolani. 

Cosi  gli  storici  descrivono  l’ingresso 
trionfale  di  re  Alfonso:  nell’arco  vien 
da  prima  la  cavalcala  degli  eletti,  poi 
il  clero  e le  trombe,  quindi  il  seguito. 
E sopra  questo  quadro  si  legge. 


ALFOKSVS  Itevi  PBISCEPS  HANC  COND1DIT  ARCCX 


E chi  sa  cb’c’non  (osso  figlio  dell’adu- 
lazione quei  pensiero,  o si  fosse  voluto 
opporre  ad  Alfonso  ogni  cosa , sol  per- 
chè andò  alacremente  magnificando  ed 
imbellendo  quelle  fortificazioni;  tanto 
più  che  nel  Fazio,  contemporaneo  ai 
fatto,  notasi  il  vocabolo  cjudeficatio , 
quand’egli  dice  che  Alfonso  posatosi 
dalle  durate  fatiche,  diede  ogni  opera 
ad  edificare  il  castello  per  cagion  itila 
guerra,  come  se  la  guerra  ne  avesso  di- 
strutto tutto  le  difese. 

Sull’aUico  (ter  noi  giù  descritto  vie- 


ne elevandosi  un  arco  il  quale  più  si 
avvicina  alla  forma  degli  archi  romani 
nella  coslrultura  di  tali  monumenti 
trionfali;  ma  non  forma  bell'insieme 
nè  con  le  prime  due  parli  sottoposto , 
nè  consultimi  soprastante,  nella  quale 
pare  essersi  voluto  presentare  copia  di 
antichi  sarcofagi  in  niun  accordo  collo 
altre  cose-  Se  non  che  vi  stanno  inca- 
vate quattro  nicchie  e dentrovi  quattro 
virtù  principali  del  sovrano,  ed  altre 
figura  che  alludono  a’ suoi  benefici.  I 
(regi  dell’  intero  monumento  sono  con- 
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dotli  con  gusto  finissimo,e  lo  statue,  di 
grandezza  quanto  il  vero,  non  van  se- 
conde a niun’ opera  della  stessa  età, il- 
lustre per  il  risorgimento  dell’arte. 

Alcuni  condannano  il  sito  come  po- 
ro acconcio  a ricevere  si  belle  decora- 
zioni; ma  è duopo  por  mente  chele 
fortificazioni , le  quali  circondano  le 
torri  fiancbeggianli  l'arco,  sono  po- 
steriori; per  guisa  ebe  nulla  non  vi  era 
all’intorno,  ebe  impedito  avesse  la  vi- 
sta di  quell’opera  insigne,  anzi  bcn’es- 
so  si  apprcsentavaad  ognunoche  muo- 
veva da  quel  sito,  dove  oggi  vediamo 
la  fontana  degli  specchi.  Ollrecchè  è 
bene  ricordare  che  non  dentro  al  ca- 
stello, sibbene  comanda  vasi  ebe  nella 
piazza  della  cattedrale  fosse  innalzalo 
l’arco  monumentale  ad  Alfonso.  Ma  per 
menare  ciò  a compimento  era  mestieri 
smatcllare  la  casa  di  certo  Niccolò  Boz- 
zulo,  e questi  era  veterano  soldato  be- 
nemerito e troppo  caro  al  novello  re  , 
sotto  cui  aveva  profferta  servizi  utilis- 
simi e nel  1452  divenne  signor  di  Cai- 
vano.  Era  egli  fratello  a quel  Giovanni 
Bozzuto,  il  quale  insieme  con  France- 
sco Orsino  ed  Antonello  Poderico,  andò 
ambasciatore  ad  Alfonso  in  Corsica, 
affinchè  subitamente  venisse  a discac- 
ciare i francesi  già  padroni  di  Aversa. 
Il  perchè  venne  richiesto  , rispettarsi 
quella  casa  ed  eleggere  altro  sito.  E 
fu  questo  il  sito,el’archilellocon  som- 
mo accorgimento  cavò  bel  partito  dal- 
l’angustia, avendo  ad  erigere  su  piccio- 


la  base  alto  monumento,  il  quale  a pa- 
rere del  Vasari  fu  in  quella  foggia  im- 
maginato nel  1470  dal  celebre  archi- 
tetto fiorentino  Giuliano  da  Maiano, 
il  quale  fece  similmente  l’ornamento 
della  porta  capuana,  ed  in  quella  mol- 
ti trofei  variati  e belli,  onde  meritò 
che  quel  re  gli  portasse  grande  amore 
e rimunerandolo  altamente,  arricchis- 
se i suoi  discendenti.  E poiché  la  cen- 
nata  porta  è architettata  a pilastri  co- 
rinti pure  scannellati,  siccome  sono 
le  colonne  corinte  della  porta  di  ca- 
ste! nuovo,  ad  alcuni  parrebbe  questo 
un  novello  argomento  che  il  Maiano  e 
non  altri  fosse  stalo  l’architetto  e lo 
scultore  dell’arco.  Però  i Maiano  si  eb- 
bero in  Napoli  tanti  e tanti  onori,  che 
appena  ai  principi  si  potevano  (diluir- 
ne eguali,  talché  alla  morte  di  Giu- 
liano, re  Alfonso  comandò  che  si  faces- 
sero pomposissime  esequie , fosse  a lui 
eretto  un  sepolcro  di  marmi , ed  il 
mortorio  venisse  accompagnato  da  cin- 
quanta suoi  vassalli  vestili  a bruno. 

I nostri  storici , tra  quali  il  Signo- 
roni, ben  altrimenti  scrivono,  cioè  che 
al  milanese  Pietro  di  Martino  fosse  sta- 
to quell’  opera  allogala.  Ed  a questo 
consiglio  più  facilmente  anche  noi  pie- 
gheremo; perocché  la  storia  più  certa 
delle  nazioni  si  è indubitata  mente  quel- 
la delle  iscrizioni , se  daddovero  en- 
trando la  maggior  porta  della  chiesa  di 
s.  Maria  la  nuova  si  vedesse  a diritta 
una  pietra  con  l’epigrafe  dai  nostri  sto- 
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rici  ricordala,  la  quale  ha  potuto  an- 
dar disperga;  posciacchè  nel  corso  dei 
secoli  si  è forse  tolta  una  lapide  di  an- 
tico trapassato  per  sostituirvi  quella  di 
qualche  altro  di  corto  finito;  nè  6 a 
presumersi  che  si  fosse  dagli  storici  ri- 
ferito un  epitaffio  tutto  ideale.  Il  Vasa- 
ri adunque  , troppo  tenero  dell’onore 
toscano , avendo  voluto  tutto  le  coso 
migliori  dell’  arte  , per  quanto  glieno 
veniva  fatto, attribuire  ai  fiorentini,  fo- 
co il  Maiano  autore  dell’opera,  c sulla 
sua  fede  tutti  gli  scrittori,  che  son  ve- 
nuti dopo  , hanno  seguita  la  stessa  o- 
piniono. 

Detto  abbastanza  del  prospetto  dcl- 
l’ arco  trionfale , e narralo  chi  condot- 
ta no  avesse  I’  opera  , soggiungiamo , 
che  lasciando  il  primo  ingresso,  sopra 
i piè  dritti  veggonsi  alcuni  allirilievi. 
In  quello  di  diritta  è figurato  l’inter- 
no di  grande  sala  addobbata  a festa 
militare , o sulla  cornice  dalla  parte  di 
fuori  sono  due  piccoli  stemmi.  E pare 
volesse  colà  esprimersi  l’atto  solenne 
di  un  giuramento  di  fedeltà  dei  baroni 
dei  grandi  o di  lutto  il  popolo  al  no- 
vello principe,  il  quale  sta  in  mezzo 
del  quadro  in  una  positura  statuaria, 
tra  due  scudieri,  quello  a mancina,  cho 
ha  nello  mani  il  morionc  di  lui , con- 
tornato di  una  corona  trionfale,  e l’al- 
tro dall'opposto  lato,  lo  scudo  ellittico, 
su  cui  sono  disegnate  un’aquila  con  in 
testa  la  corona  c giù  una  donna  con 
le  mani  prostese , la  quale  ha  cinta  la 


chioma  di  foglie.  Le  due  ligure  ultime 
sulla  prima  linea , tutta  formata  da 
queste  cinque  solamente , sembrano 
due  araldi,  perciocché  usavasi  da  que- 
sti la  cotta  d’ arme , la  quale  era  una 
sopravveste  di  tela  o di  seta  indossata 
sul  giaco.  Ed  in  tal  fuggia  sono  essi  ve- 
stili senza  cosciali,  nè  gambali,  nè  spal- 
liere: quello  a sinistra  ha  uno  stemma 
con  in  mezzo  un’ara  bruciante,  o l’al- 
tro a dritta  sta  con  una  semplice  cami- 
cia ricoperta  di  magli  a,  la  gamba  nu- 
da, i coturni  al  piede,  scoperta  la  testa 
e la  mano  sinistra  distesa,  che  mantie- 
ne lo  scudo  poggiato  a terra,  scudo  più 
lieve  degli  altri,  perché  sembra  di  cuo- 
io la  parte  ove  erano  imbracciate  quel- 
lo armi  di  difesa.  In  ogni  intervallo 
delle  cinque  teste  di  tali  figure,  c do- 
po le  ultime,  vedonsi  altri  sci  guerrie- 
ri, il  più  vecchio  c più  venerando  di 
essi  è quello  alla  sinistra  di  lui,  c sem- 
bra al  volto  un  italiano,  avendo  colui 
che  sta  dall’altro  lato  faccia  casliglia- 
na  e moresca.  E nello  indietro  si  reg- 
gono tanti  e tanti  personaggi , i quali 
vanno  a mano  a mano  digradando  nel 
rilievo,  e nella  massima  lontananza 
stanno  poi  le  armate  milizie:  cosa  che 
da’ giudici  solenni  dell’arte  è tenuta 
difficoltà  somma  ad  ottenersi  ; benché 
non  è a dubitarsi  che  il  rilievo,  alto  o 
stiacciato  che  sia,  è una  maniera  as- 
sai povera  di  mezzi  per  esprimere  con 
efficacia  l’ illusione  delle  distanze  , là 
dove  manca  il  sussidio  del  colore  e del 
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chiaroscuro.  Pure  lo  scultore  ha  sapu- 
to bene  c dottamente  scegliere  il  punto 
di  prospettiva,  punto  insussistente  per 
la  scollura,  poiché  questa  ha  l'officio 
di  dimostrar  lo  cose  tali  quali  sono:  c 
perù  le  figure  del  secondo,  del  terzo 
piano  ed  ultimo  le  quali  sono  attacca- 
le a quello  del  primo,  stanno  in  falso 
A vero,  ma  lascian  lutto  vedere.  E tali 
gravi  difficoltà  non  valsero  a scorag- 
giare l’altro  artefice,  rho  diede  opera 
al  bassorilievo  della  drillo.  Anzi  vi  fu 
gara  siflatla  tra' due  scultori , che  se- 
condo le  parole  del  Sarnclli  nella  sua 
Guida  de’  forestieri , messa  a slampa 
nel  1059,  fu  Ira  essi  fermato  che  colui 
il  quale  facesse  meglio,  taglierebbe  la 
punta  del  naso  a tutte  le  statue  dell’al- 
tro, stoltissimo  patto  eil  indegno  di 
due  artefici,  fossero  stati  pure  medio- 
eri!  Noi  per  altro  non  vi  aggiustiamo 
facilmente  fede,  perché  non  pare  cre- 
dibile che,  fatto  pure  qui  I proposito  il 
vincitore  fosse  stato  cosi  poco  genero- 
so di  distruggere  in  pochi  minuti  il  la- 
voro dell'amico,  il  frullo  del  suo  sudo- 
re c dell’ingegno.  Sarebbero  stati  vilis- 
simi uomini  quelli  della  città  c del  go- 
verno, se  avessero  permesso  tal  fatto  , 
degno  di  barbari  c non  di  gentili  arte- 
fici d’Italia.  Chi  sa  quale  disgrazia  o 
qual  mano  selvaggia  ha  mutilato  i nasi 
del  quadro,  se  pure  non  sia  stato  ne- 
mico attentato  delle  inv  idiosc  intempe- 
rie o delle  guerre.  E ad  aggiungersi 
che  se  veramente  fessevi  stalo  quel 
.I/o, vili.  /’.  II.  /*.  /. 
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convengo  , doveva  rimanere  intatta  la 
scultura  di  mancina,  perché  piti  giudi- 
ziosamente composta  o meglio  atteg- 
giate le  figure  , ognuna  con  la  dignità 
che  lo  conviene  c tutte  gentilmente  ag- 
gruppale, senza  affettazione  di  simme- 
tria. Anzi  quella  della  diritta  avrebbe 
meritato  il  dileggio  e la  mutilazione, 
per  le  ligure  tozze  onde  si  compone, 
per  un’aria  grave  e goffa  che  mostrano 
i personaggi,  e per  la  strana  sconvene- 
volezza de' movimenti  e delle  armatu- 
re. In  entrambe  le  opere  è similmente 
simboleggiato  un  fallo  di  Alfonso,  elio 
a noi  sembra  quel  guerriero  lutto  co- 
perto di  armi  difensive, con  la  gorgie- 
ra o ripara  della  gola,  c col  pugno  de- 
stro sull’elsa  della  spada  in  allodi 
brandirla.  I scudieri  sono  al  fianco  , 
uno  du'quali,  quello  di  mancina  tiene 
in  mano  la  inazza  ferrata  ch'era  grosso 
e nodoso  bastone,  l’altro  a destra  so 
slirnc  lo  scudo:  di  qua,  di  là  e sul  die- 
tro si  mostrano  alquanti  baroni.  Il  silo 
A nel  mezzo  di  un  tempio , del  quale 
vedonsi  due  delle  colonne  corintie,  ac- 
canatale rettamente  all'imo  scapo  c al 
sommo  con  cannellatura  a spire  nel 
mezzo  del  fusto:  due  araldi,  unu  pres- 
so al  lembo  sinistro  del  quadro:  e l’al- 
tro che  viene  dopo  allo  scudiero  di  di- 
ritta , compiono  la  linea  d' inuanzi  , c 
sopra  la  cornice  son  collocati  altri  due 
stemmi.  Poi  ad  uua  estremità  avvi  an- 
che un  cane  di  bello  forme,  ed  all'altra 
un  leone  con  pochissima  grazia  scolpi- 
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lo.  Queste  e ben  nllrc  scorrezioni  po- 
tranno di  leggieri  notarsi;  ma  è mestie- 
ri riflettere  ebe  il  rigore  c le  buono  re- 
gole dell* arte  ban  dovuto  essere  sacri- 
ficate alle  costumanze  delle  varie  ar- 
mature e vestimenti  militari  usali  in 
quel  tempo,  il  che  è sempre  di  somma 
utilità  per  la  storia,  comunque  a dan- 
no dell’arte. 

Sopra  In  fin  qui  dette  seollure  e pro- 
priamente nella  parte  più  alta  di  quei 
peducci  stanno  due  nierhie  per  ogni 
lato  , nelle  quali  è a credere  clic  vi  si 
dovessero  collocare  statuette  rappre- 
sentanti virtù  guerriere  del  sovrano, 
se  pur  non  fossero  semplice  fregio  del- 
l’opera, siccome  spesso  \ olirsi,  a fine 
di  variare  le  lince  negli  ornali. 

I)i  sotto  alla  vòlta  dell’arco  si  vedo- 
no  intagliali  molto  bene  de’ cassettoni 
eon  scolturc  variamente  immaginale  c 
con  isquisile  maschere:  nel  mezzo  uno 
scudo  grande  sostenuto  da  due  geni  ha 
per  istemma  una  croce  , di  che  Ferdi- 
nando aveva  pure  ornalo  le  monelefat- 
te  coniare  in  occasione  della  sua  inco- 
ronazione in  Barletta  , le  quali  furono 
però  delle  coronali,  ed  oravi  da  una 
parte  il  re  tenendo  le  scettro  ed  il  glo- 
bo Ira  il  cardinale  ed  il  vescovo  clic  lo 
coronavano  col  motto:  Coronatili  quia 
Icgitiine  cerini  il , c sull’esergo  la  croce 
e le  parole:  ferdinaiulus  Dei  qralia  rcx 
Siciliae  Jerusulem  Inqariae;  se  pure 
non  si  avesse  voluto  figurare  in  tal  bla- 
sone il  dura  di  Calabria  , anche  in  co- 


tal  modo  espresso.  All’intorno  di  que- 
sto veggonsi  quattro  scudi  più  pic- 
coli , sopra  i quali  stanno  significa- 
ti un’  ara  e sopra  di  questa  una  fiam- 
ma , un  libro  , un  mazzolino  di  fiori 
ed  un  nodo  bene  intrigato.  I quali  sim- 
boli dinotavano;  il  primo  , la  somma 
protezione  che  quel  sovrano  concede- 
va n’Ietterati  e dotti , per  guisa  che  in 
un  suo  ritratto  messo  nell’opera  di  Sci- 
pione Mazzclla , gli  si  vede  sul  petto  il 
libro  aperto;  il  secondo,  il  giuramento 
che  si  faceva  al  re,  il  terzo,  la  fedeltà 
la  quale  non  doveva  sciogliersi  giam- 
mai, e l'ultimo  quc’balzelli  c quelle  of- 
ferte che  consistevano  in  fiori.  Il  Capac- 
cio però,  ben  altrimenti  avvisando  nel- 
la sua  opera  intitolata  il  forestiero  , 
così  interpetra  quc’segni.  Il  libro  aper- 
to, ma  col  dorso  in  su,  esprimere  la  di- 
menticanza delle  otfese,  le  quali  nota- 
te che  sono,  potrebbero  ogni  ora  no- 
vellamente andar  ricordate.  Ben  diver- 
so da  questo  era  il  significato  del  libro 
chiuso  di  Federico , colle  parole  rece- 
dimi celerà.  Il  nodo  ò simile  a quello 
di  Alessandro,  il  quale  con  le  armi  as- 
solvette le  imprese  sue  gloriose  , c gli 
aragonesi  in  questo  simbolo  espressero, 
aver  essi  con  learmi  guadagnato  il  re- 
gno. Il  mazzolino  ò formato  di  fiori  di 
miglio,  e si  ò voluto  significareessere  la 
fede  dovuta  al  proprio  monarca  incor- 
ruttibile come  quel  fiore.  Da  ultimo 
l’altare  col  fuoco  la  confessione  di  ri- 
petere lutto  dal  cielo,  il  perchè  all’  sn- 
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presso  ilei  fastello  , sircome  aggiunge 
il  medesimo,  era  ripetuta  quest’ara  col 
mollo:  omnia  mhieciili  tub  pedibut  fin». 

Gli  artefici  ehe  han  lavorato  alle 
moltipliche  seolliire  in  tulle  le  parli 
di  qneslo  arco  , non  son  lutti  noli  e- 
gnalmenle.  Solo  si  conosce  ehe  furo- 
no parecchi  di  numero  , leggonsi  tra 
le  altre  cose  anche  le  seguenti  parole 
nel  libro  derimollavo  del  Costanzo. 
« E porcili!  ai  napoletani  parvo  poco 
l'onore  di  quel  dì  fecero  venire  una 
gran  quantità  di  marmi  bianchi  e vi 
condussero  i migliori  scultori  di  quel 
tempo,  che  fecero  un  arco  trionfale  • . 
E non  dovrehhesi  richiamare  in  dub- 
bio , che  certo  Isaia  da  Pisa  di  Filippo, 
avesse  anche  data  l’opera  sua  ncll’or- 
nare  quest’ arco.  Imperocché  il  canoni- 
co Angelo  Itattaglini  in  un  testo  a pen- 
na di  Porcellio  Pendone  segretario  di 
re  Alfonso,  storico  e poeta  ( la  qual’o- 
pcra  trovasi  nella  biblioteca  Vaticana 
n.°  1070,  intitolata  De  felicitale  tempo- 
rum  diri  Pii  Iaculi ili  poni,  max.,  divisa 
in  otto  libri  c non  in  sette,  siccome  ma- 
lamente disse  Apostolo  Zeno  ) , ebbe 
fortunatamente  a leggere  alcuni  versi 
indirizzali  : ad  immortalitalem  Isaiac 
Piiani  mormorimi  caclatorii  iT). 

Oltre  a questo  Isaia  vi  lavorò  del  pa- 
ri Silvestro  dell'Aquila,  (K).  I,o  tre  sta- 
tue tonde  in  rima  dell’arco,  cioè  s.  Mi- 
chele, s.  Antonio  Aliate  e s.  Sebastiano, 
le  quali  furono  fatte  aggiungere  per  vo- 
lere del  vice  re  Pietro  di  Toledo,  fu- 


rono opera  del  celebre  Giovanni  Mcr- 
liano  da  Nola. 

E questo  l’arco  di  trionfo  eretto  a re 
Alfonso,  sono  queste  le  opero  che  vi  so- 
no congiunte,  e bene  veggi  a in  ritratto, 
se  non  per  la  purezza  dell’arte , alme- 
no per  la  grandiosità,  quel  tempo  incoi 
si  aggrandiva  il  commercio  italiano, 
generale  faccvasi  la  stampa  , si  erge- 
van  tempi,  teatri,  monumenti  dapper- 
tutto , ed  il  Mantegna  , il  Masaccio,  il 
Perugino  preparavano  la  via  a' Tizia- 
no, a’  Correggio  , a’  ItalTaelli , mentre 
che  i Buonarroti  ed  i Cvllini  empivano 
il  mondo  della  loro  faina. 

Vico  dopo  a quest’arco  l'entrala  pro- 
priamente del  mastio,  la  quale,  perchè 
fosse  ritnasa  legata  coH’archileltura  da 
noi  fin  qui  descritta,  ha  una  specie  di 
vestibolo  rettangolare  ed  è decorata  di 
due  colonne  di  ordine  composito,  bel- 
le nel  fusto  anziché  no.  ma  alquanto 
gnlTe  ne’capitelli  troppo  ornati  c molto 
alti.  Sopra  di  esse  sta  V arco , e sul- 
la impostatura  prima  due  amori  col  lo- 
co turcasso,  che  sostengono  bellamen- 
te uno  scudo  , e quindi  un  vano  del- 
l'ampiezza di  quattro  palmi  quadrati, 
nel  quale  è pure  un  altorilievo  affilio 
guasto  nel  mezzo  e ben  conservalo  nel- 
lo figure  poste  a’  due  lati.  Le  vesti  di 
clic  sono  esse  ricoperte,  la  loro  altitu- 
dine, un  cappello  cardinalizio,  elio 
vedesi  pendere  dalle  mani  dell’ultima 
figura  a sinistra . danno  argomento  es- 
ser quella  una  festa  regale  in  un  lem- 
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pio  , tanto  più  che  le  due  nicchie  , le 
quali  veggonsi  a’ lati  sono  per  la  loro 
troppo  altezza  accomodate  a candela- 
lui  piu  che  a statue,  e la  parte  inte- 
riore sembra  decisamente  a stanza  sa- 


cra appartenersi.  I versi  latini,  che  son 
di  sotto,  non  vi  lascian  dubbio,  cnme- 
chè  non  si  vedessero  altri  personaggi 
che  frati  e ministri  dell'altare,  e perù 
tutta  fosse  chiesastica  la  celebrazione. 


svccbssi  arrivo  pathio  cvvctisove  phohatvs 

ET  TBABEAM  ET  HKttM  SACBVM  UIAIIEXV  Mi  fi. 


Dalle  quali  parole  poste  in  bocca  a re 
rcrrante  vorrebbesi  stimare  che  quel 
quadro  avesse  ad  esprimere  l’adozione 
approvata  da  tutti  i napolitani  c fatta 
da  Alfonso  di  questo  suo  figlio  bastar- 
do nella  chiesa  di  s.  Gregorio  Armeno 
addi  5 di  marzo  I Viti  di  domenica,  nel 
qual  giorno  fu  celebrata  la  messa  so- 
Icnne,  ead  alta  voce  venne  quegli,  con 
grande  giubilo  dichiarato  duca  di  Ca- 
labria , credo  e successore  del  padre 
del  reame  della  Sicilia  cisfarina  e da 
tulli  gli  nffiziali  e baroni  del  regno  sa- 
lutalo signor  loro  e luogotenente  ge- 
nerale, lutti  giurandogli  fede  cd  omag- 
gio ore  et  omnibus.  e stipulandone  pub- 
blico contratto  per  mano  di  Giovanni 
Olzina  segretario  e notaio  del  re. 

V 

t’oHTK  DI  BHOV/U 

Qui  scendeva  un  (empii  la  saracine- 
sca , und’  erano  fermali  lutti  quanti 
gl’ingressi:  la  quale  era  composta  di 
tavoloni  o di  travi  rosi  congiunti  tra 


essi  che  formavano  un  cancello,  Ed 
oltre  alla  fessura  per  poterla  maneg- 
giare, ben  conoscendosi  che  queste 
porte  erano  sostenute  da  corde  o 
meglio  da  catene  ravvolte  ad  un  sub- 
bio, in  mndocbè  svolto  questo  o ta- 
gliate quelle,  venivano  a cadere  impe- 
tuosamente c impedivano  alfalto  l’en- 
trare. Tale  maniera  Riadoperata  egual- 
mente dai  saracini,  ina  più  anticamen- 
te dai  romani  ancora  siccome  ce  ne  fa 
fede  la  porta  di  l’ompei  nella  via  dei 
sepolcri,  la  quale  era  munita  della 
sua  saracinesca,  e non  villa  dubbio 
dal  vedersene  gl’incastri  ancor  oggi. 
Incavata  sotto  all’arco  medesimo  ve- 
diamo inoltre  una  grossa  caditoia  (ma- 
chicoulis',  mercè  le  quali  aperture  so- 
levasi  difendere  il  piede  de’  baluardi 
delle  porli , gittnndu  ed  olio  bollente 
c pece  cd  altre  materie  bituminose  e 
combustibili,  siccome  uggì  con  mag- 
giore utilità  si  farcbbcrc  giù  piombare 
di  molte  granate  a mano.  Io  scoppio 
delle  quali  terrebbe  lontano  gli  assali- 
tori. Per  determinare  l’anno  nel  qua- 
le fu  incardinala  questa  porla,  un  solo 
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brano  di  storia  certa  abbiamo  , quello 
che  trascriviamo  dalla  cronica  di  un 
ufliziale  aversano  contemporaneo  ad 
uno  degli  ultimi  re  aragonesi , una 
delle  scritture  sapientemente  raccolte 
da  quell’  ingegno  stupendo  del  nostro 
napolitano  Pelliccia-  ./(ir  21  ora  t 
mezza  detto  signor  reritornao  in  castello 
noro  et  alla  porla  dello  Metallo  la  Irò* 
rao  chiusa,  et  dettosignor  re  disse  opere; 
et  rispose  metter  Pasquale  il  conte  d’Ali- 
[e,  ri  era  castellano  di  detto  castello  di 
adù  ; se  cui  site  re  Alfonso  primogenito 
della  felice  maestà  di  re  Ferrando,  et  ri- 
spose detto  signor  re  don  .Alfonso  che  si, 
et  si  le  foro  aperte  le  porte  , e lo  dello 
conte  Alife  le  assignao  le  chiavi  del  ca- 
stello , et  detto  signor  re  le  piglino  , ri 
depoe  le  rendette , che  pure  fotte  castel- 
lano et  attendesse  de  ben  guardare  come 
acca  italo  per  lo  passato  , perché  detto 
conte  di  Alife  era  italo  castellano  cir- 
ca XXXanni,  et  ipso  tenea  la  torre  del- 
l’ oro  et  era  aragonese  et  cosi  detto  si- 
gnor re  intrao  et  omnuno  gridata  tira 
re  Alfonso  , et  come  dismontao  , andao 
ad  confortare  la  signora  regna. 

E dopo  che  avvenne  in  Napoli  la  ri- 
bellione de’ baroni  fu  collocala  quella 
porta,  poiché  vi  sono  scolpiti  i fatti 
che  precedettero  quella  trista  congiu- 
ra ordita  dal  segretario  di  quel  princi- 
pe, Antonello  l’ctrucci,  co’suoi  due  fi- 
gliuoli contedi  Carinola  c Policastro, 
e dal  conte  di  Sarno  Francesco  Coppo- 
la , col  principe  di  Salerno  Antonello 


Sanseverino.  Sopra  ognuna  delle  due 
imposte  sono  tre  scompartimenti  e pa- 
re avesse  qui  l'operatore  in  bronzo  o 
dovuto  per  alieno  comando,  o volu- 
to di  suo  proprio  consiglio  esprimere 
conformi  fatti  nel  correspettivo  scom- 
partimento. I due  più  in  cima  i quali 
sono  circolari  secondo  l’ arco , signifi- 
care il  latto  medesimo  , e contengono 
quattro  cavalieri,  uno  da  un  lato  e tre 
dall’opposto,  come  se  fossero  pronti  a 
battagliare.  I due  distici  di  sotto  scol- 
pili inchiudono  questo  sentimento. 

A dritta.  Il  re  potente  in  guerra  è 
vieppiù  animoso  del  chiaro  Ettore  , si 
accede  delle  insidie  e le  disperde  con  la 
sua  spada  balenante. 

A sinistra.  Il  principe  con  Jacopo  e 
Deifebo  malvagiamente  chiedono  il  re  di 
un  colloquio  perché  lo  tradiscono. 

Il  principe  di  Taranto  era  acerrimo 
nemico  di  re  Ferrante, e secondo  i nar- 
ratori delle  cose  napolitano  scintilla  di 
cupa  vendetta  egli  nudriva  nel  cuore 
per  certa  ingiuria  di  Ferrante  fattagli 
all’onore.  Aveva  egli  con  reali  pompe 
ricevuto  in  bari  il  duca  Giovanni  d’An- 
gió,  sbarcato  nella  marina  di  Sessa  ad 
istanza  di  alquanti  baroni  avversi  al 
successore  di  Alfonso,  ed  a questa  pas- 
sione di  odio  voleva  unire  la  perfidia 
ancora;  perciocché  trovandosi  a Teano 
spedi  un  suo  confidente  inlino  a Calvi 
dove  il  sovrano  aveva  fermato  stanza, 
dopo  che  se  n’  era  fallo  signore.  Con 
la  quale  imbasciata  e’ richiedeva  un  ab- 
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bnccamenlo  con  Massanconcgtia  cata- 
lano , il  quale  era  uomo  molto  dome- 
stico a Ferrante,  che  allevato  avera  da 
fanciullezza.  I.a  inchiesta  6 secondala, 
il  principe  concorda  col  catalano  che 
tramezzo  a Calvi  c Teano  in  un  sito 
denominato  la  torricella,  a due  miglia 
di  strada  da  l’uno  all’altro  paese , sa- 
rebbesi  veduto  coll’  aragonese  per  ve- 
nire a taluni  accordi.  Ma  il  re  bene  a 
ragione  era  venuto  in  sospetto  di  qual- 
che insidia  , per*  non  vi  andava  solo 
ina  unitamente  a Giovanni  Vcnlimi- 
glia,  vecchio  ed  onorato  capitano  del- 
l’età di  setlanlasci  anni  ed  a Massan- 
coneglia  già  storpio  di  un  braccio , i 
quali  durante  il  colloquio  rimanevano 
in  disparte.  Ma  intanto  cran  venuti  col 
principe  Giacomo  di  Montagano  e Dei- 
febo  dell’  Anguillara  , entrambi  forti  c 
robusti  guerrieri,  ed  il  primo  di  essi 
teneva  a bada  que’  vecchi  e l’ altro  era 
pronto  a soccorrere  il  principe  contro 
il  regnante.  Questi , scaltro  clic  fosse  e 
valoroso  tosto  rii’  obliosi  avveduto  di 
trame,  si  lenea  guardingo  sulla  difesa, 
anzi  conte  vide  cadere  il  pugnale  di 
mano  a Deifebo,  si  metto  in  arme  e 
que’  del  principe  di  Taranto  feriti  en- 
trambi , vergognosamente  scoperti  fan- 
no ritorno  a Teano. 

Il  quadro  effigialo  nel  mezzo  della 
imposta  destra  rappresenta  la  fine  di 
una  battaglia  nella  qualo  sono  in  pri- 
ma linea  prospettiva  il  re  co’suoi  pag- 
gi, cavalieri  c scudieri,  quelli  a piedi. 


e gli  altri  a cavallo,  tutti  difesi,  a quan- 
to pare,  da  covcrturc  di  cuoio.  Combat- 
tesi  con  le  armi  bianche  alle  sponde  di 
un  Gumc,  ondo  il  quadro  è diviso  per 
metà  dal  lembo  supcriore , dove  si  ve- 
do scaturire  la  sorgente  da  una  dei 
monti  di  Troia,  fino  al  lembo  inferiore; 
ed  è al  contrasto  di  quel  passaggio,  che 
ferve  più  fortemente  la  pugna.  I fanti 
sono  armati  di  picca,  imbracciano  uno 
scudo  di  quelli  chiamali  targhe  allora, 
a forma  di  cuore  o fatto  di  legno  o di 
cuoio.  Le  loro  leste  sono  difese  dal  mo- 
rione,  il  quale  aveva  forma  di  caschcl- 
to  per  fanteria  c non  portava  nò  visie- 
ra nò  gorgiera.  La  cavallerìa  non  si 
compone  che  di  lance,  i cavalieri  han- 
no una  celata, un  giaco  di  acciaio  guar- 
nito di  una  lamiera  sul  petto  , e poi 
bracciali,  cosciali  c gambiere  o gambe- 
ruoli  di  ferro,  lunga  spada  , ed  un’  al- 
tra assai  più  corta  c larga  , chiamata 
daga,  la  quale  dapprima  adoperavano 
i popoli  settentrionali , sebbene  il  Da- 
vanzali già  avesse  dato  questo  nome 
al  gladio  romano,  accomodalo  a ferire 
come  di  punta,  cosi  di  Glo  ancora.  Ar- 
mi di  getto  per  quanto  abbiati!  potuto 
osservare , non  se  ne  vedono  , benché 
avessimo  per  certo  che  menandosi  lo 
inani  in  quel  tempo  medesimo  in  Ca- 
tanzaro con  somma  virtù  tra  il  Barese 
capitano  del  re,  il  più  crudcl  uomo  che 
si  fosse  a'  que’  giorni , ed  il  Santeglia 
angiovino,  fu  morto  per  saetta  un  certo 
Galasso  ch’era  de’ primi.  I'oi  nel  dc- 
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scrivere  che  fanno  le  nostre  storie  gli 
apparecchi  del  principe  di  Taranto , 
per  andare  a soccorrere  Accadia  asse- 
diata dall*  Aragonese  , dicono  che  nel 
campo  reale  erano  settemila  fanti,  tra 
quali  ronlavansi  tremila  balestrieri. 
Armi  da  fuoco  non  se  ne  vedono,  ben- 
ché ci  narri  il  Costanzo,  che  in  questa 
guerra  eravi  dentro  Calvi  eoi  presidio 
degli  scoppcttieri  francesi  c tedeschi 
Sancio  Cavaniglia  Spaglinolo,  e poco 
appresso  soggiunge  che  il  re  in  pochi 
di  con  l’artiglieria  avesse  fatto  spiana- 
re tanto  delle  mura,  da  potersi  dare 
l’assalto.  Quindi  nel  parlare  che  fa 
del  valoroso  giovane  Camillo  Caraccio 
Io, dice,  che  questi  aveva  data  qualche 
speranza  di  vittoria,  quando  venne  una- 
palla  di  rolombrina  che  lo  uccise,  c 


tal  tempesta  di  schioppettate  che  pochi 
dc’suoi  ritornarono  al  campo.  Né  sola- 
mente la  parte  angioina  o del  princi- 
pe di  Taranto  era  quella  che  già  stava 
munita  di  artiglierie; mentre  neirespu- 
gnarc  Ferrante  Castellammare  del  Vol- 
turno, guardalo  da* soldati  del  princi- 
pe di  Itossano  adoperò  alcuni  pezzi  di 
caunonc  : ed  abbiamo  per  certo  che  il 
povero  Pietro  d* Aragona,  fratello  di 
Alfonso,  trenta  c più  anni  innanzi  cad- 
de morto  di  un  proietto  di  columbrina 
sparata  dal  campanile  del  Carmine,  e 
diretta  verso  il  campo  assedialorc  pres- 
so la  Madonna  delle  grazie  alle  paludi. 

Dal  distico  scolpito  sotto  questo  ter- 
zo quadro  si  deduce  che  la  giornata  fu 
combattuta  ne*  campi  di  Troia  in  pro- 
vincia di  Capitanata. 


FERDINANDO  VINSE  NE* TROIANI  (ÌLI  OSTEGGIAMI 
SICCOME  CESARE  SI  TERÒ1  POMPEO 
IN  QUELLI  DELLA  EACIA 


R qui**  monti  che  si  estollono  sono 
Verditulo  e Maiano,  c quel  fiume,  che 
quindi  sorge,  è il  Sanduo.  Tal  silo  fu 
prescelto  dal  Piccinino,  sommo  capita- 
no di  quell’età  a’ servizi  del  duca  li- 
gi iuolo  di  Renato,  poiché  il  principe 
di  Taranto  crasi  portato  a curare  la 
sua  mal  ferma  salute  aSpinazzula.  E di 
là  essi  spera  van  poter  arrestare  lo  scor- 
rerie degli  aragonesi  per  Puglia  piana, 
soccorrere  llrsana  già  circondata  dai 
nemici,  v togliere  loro  l’arqiia. 


Avvenne  una  tal  fazione  il  di  29  ago- 
sto I '1 02.  Per  gli  Angioini  pugnarono 
il  napolitano  Giovanni  Cosso,  tenuto 
il  più  savio  c valoroso  capitano  d’Ita- 
lia, ed  Ercole  da  Estc  valentissimo  reg- 
gitore delle  compagnie  di  cavalli,  de- 
nominale Elmetti:  per  gli  Aragonesi  il 
re  di  persona  con  cinquanta  compagnie 
di  cavalli,  ed  alquante  bombarde  con- 
dotte da  Alfonso  d’A  valva,  conte  came- 
rario. Piccinino  ritirossi  in  Lucerà  , e 
Cossa  in  Troia  che  egli  governava.  E 
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Troia  vcdcsi  nell’  ultimo  quadro  di 
slanca  , situala  come  geograficamente 
giace,  sopra  un  ripiano,  talché  da  essa 
puossi  ben  ravvisare  quasi  tutta  la  Pu- 
glia pcticezia,  ed  il  viandante  la  vede 
al  passarcela'  fa  per  Giardinetto,  sulla 
strada  postale. 

Di  sotto  all’  ultimo  quadro  dell’im- 
posta diritta  si  vede  un  cannone  pian- 
tato da  un  canto,  il  quale  mercè  quat- 
tro o cinque  legature  , è fermato  sul 
carrrtlo,  il  quale  6 una  specie  di  slit- 
ta, o meglio  un  graticcio  accomodato 
al  sito  monluoso  ed  alpestre  , benché 
non  fossero  che  pochi  anni  da  quanto 


I’  invenzione  delle  artiglierie  aveva 
messo  in  campo  le  sue  forze  terribili , 
nelle  quali  è maggiore  il  calcolo  e la 
misura,  che  il  nudo  coraggio  ed  il  va- 
lore. Vcdonsi  muovere  le  milizie  alla 
vittoriosa  entrata , i pedoni  alla  testa 
ed  i cavalieri  che  li  seguitano,  nel  che 
fare  l'artefice  ha  voluto  cimentare  il 
diflicilc  dell’ arto,  posciacchè  ha  dise- 
gnalo alle  spalle  i cavalli  in  stretta  or- 
dinanza , presentando  di  profilo  ed  in 
guise  diverse  gli  altri  cavalli,  dove  so- 
no  il  re  col  suo  seguito.  Ecco  ciò  che 
dicono  i versi  di  sotto  scolpili. 


rii)’  FORTE  IL  RE  s’  IMPADRONÌ’  DELLA  CITTA’  FORTE  DI  ACCIDIA 
RIBUTTANDO  CON  MOLTE  GENTI  GLI  ANGIOVINI 


Degli  altri  due  quadri  a sinistra, 
quello  nel  mezzo  esprime  o una  sortita 
o un  fatto  particolare  combattuto  nel 
campo  degli  assediatoci;  dappoiché  sem- 
bra clic  gli  angioini  avessero  fatto  un 
irruzione  da  Troia , la  quale  venisse 


poi  gagliardemcnlc  ributtala.  Di  falli 
qui  si  vede  presso  ad  entrare  una  folla 
di  cavalli  perseguitali  da  nemiche  gen- 
ti: stanno  le  tende  del  campo  a sinistra 
c molli  combattimenti  veggonsi  fuori 
delle  mura.  Il  distico  è questo: 


TROIA  POSE  TERMINE  E RIPOSO  a’  NOSTRI  TRAVAGLI 
NELLA  QUALE  CITTA’  IO  RUPPI 
E FORTUNATAMENTE  IMPAURAI  IL  NEMICO 


K tali  parole  furono  pronunciale  dal 
re  medesimo,  il  quale  menando  pri- 
gione Gianfrancesco  Ruffo  di  Marzano, 
principe  di  Rossano, sciamò:  Troia  i le - 
dii  nostro  pacemqae  finrmque  labori. 

Ni <:l  filili  ma  seoi  tura  pare  indubitato 


aver  voluto  l’artefice  rappresentare  le 
opere  che  vengon  dietro  ad  una  batta- 
glia, ad  un  assedio  o ad  un  fatto  qua- 
lunque di  guerra,  vaio  a dire  la  levata 
del  campo,  il  raunamento  di  ogni  rosa 
e qiiell’atfaccendarsi  continuo,  non  rhe 
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la  gioia  ili  dii  vuole  andar  fra'suoi  a ba  pi n lo  sul  volto  forte  la  pena  della 

raccogliere  i gradevoli  plausi  della  vit-  perduta  battaglia.  Cd  i versi  Ialini  lo 

toria,  e lo  scoramento  e'I  dolore  di  chi  dicono  in  questo  senso: 

qvindi  i sellici  portano  il  campo  verso  troia 

PIENI  E SOPRAFFATTI  DA  TIMOR  GRANDE 
CHE  NON  PERISCANO  SUBITAMENTE 

Nei  fregi  di  queste  parte  si  osserva-  adunque  avvisa  il  Cicognara,  che  quel 

no  sulla  cima  dell’arco  due  ritratti  in  Monaco  o nel  tempo  medesimo  o poco 

altorilievo,  quello  a sinistra  di  Perdi-  dopo  scolpito  l’arco  trionfale  di  Alfon- 

nando  c l’altro  a diritta  della  regina  so  immaginasse  o scolpisse  di  propria 

Isabella  Cbiaromonte,  prudentissima  mano  tal  porta.  Grano  già  scorsi  venti 

donna  e di  animo  virile,  la  quale  ba  anni  dallo  costruzioni  dell’arco  trion- 

una  collana  al  collo  ed  un  guanto  nel-  fale,  sebbene,  a guardare  le  unc  c le 

la  mano  sinistra.  E negli  intervalli,  altre  scolture,  ed  i disegni  deH’opein 

fra  un  quadro  e l’altro  sono  agli  rstre-  in  marmo  e quelli  dell’opera  in  bronzo, 

mi  due  rosoni,  ed  uno  solo  accosto  paiono  le  porle  fatte  dugenlo  anni  in- 

a’quadri  superiori.  Questi  quattordici  naiui,  tanto  è la  poca  valentia  dell’ar- 
rosoni  contengono  l’ara  con  Gamma  , teficc,  clic  fa  cadere  l’arte  ncll’infan- 

il  mazzetto,  il  nodo  ed  il  libro,  le  qua-  zia.  E si  potrà  richiamare  indubbio 

li  imprese  sono  spesse  volte  ripetute,  dopo  questo,  clic  non  sempre  i monu- 

il  monte  di  smeraldo  con  le  parole:  menti  giungono  a stabilire  il  tempo 

A'aturae  non  ariti  opus,  e questo  per  vero  dell’arte?  Pare  impossibile  clic 

esprimere  ebe  più  salgono  le  virtù  na-  dopo  le  porto  del  Chiberti  in  s.  Cin- 

turali che  quelle  procacciate  coll'arte;  vanni  vengan  su  queste  altre  porte! 
poi  I’  Amichino  ( uno  degli  ordini  ca-  Ultimamente  abbiamo  ad  osservare 
vallcreschi  de’ re  aragonesi},  il  quale  ancora  una  palla  da  cannone,  la  qua- 

ba  un  nastro  alla  bocca,  e sepia  il  lo  ò rimasta  incastrala  nella  porla  sen- 

molto  Ialino  probanda,  l'aquila  con  la  z' averla  potuta  trapassare  , o mal  si 

corona,  lo  scudo  aragonese,  un  garzo-  crede  da  alcuno  essere  ciò  avvenuto 

netto  che  suona  il  liuto,  un  altro  so-  nelle  commozioni  del  1799.  Noi  ne  ve- 
pre uri  cane,  c due  ritratti,  intorno  diamo  già  fatta  menzione  in  Paolo  Cio- 

ad  uno  de’  quali  c propriamente  a vio  vescovo  di  Novera  il  quale  seri- 

quello  di  sinistra  leggesi  a mala  pena  vendo  i falli  del  gran  capitano  , dice 

6'uilfr(niiis  Monacus  fedi.  Malamente  queste  parole  nel  terzo  libro:  —Poi  in- 

iloHVH.  r.  II.  /*.  /.  SO 
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quel  trambusto  i francesi  alla  collu- 
vie degli  assaltanti  opposero  la  porla 
di  bronzo,  serrandola  con  chiavistelli. 
Anzi  vi  pianlniono  rimpclto  alquanti 
colibrì  ancora,  affinchè  gli  spari  di  co- 
laddentro  accrescessero  le  stragi  degli 
spagnuoli,  i quali  già  tenevano  il  pon- 
te c le  opere  esteriori.  Ed  un  caso  ma- 
raviglioso  avvenne,  cioè  che  una  palla 
di  ferro  rimase  nella  grossezza  della 
porla  non  avendo  tutto  penetrato  il 
metallo,  la  quale  a tutti  che  muovono 
a vedere  il  castello  si  mostra  oggi  sic- 
come insigno  miracolo.  — Fu  certa- 
mente delle  prime  palle  di  ferro  che 
cominciaronsi  ad  usare 

Entrala  finalmente  la  porta  del  ve- 
stibolo, voltando  il  dorso  alla  corto  che 
vico  dopo  vedesi  sulla  parete  a rincon- 
tro un  affresco  che  prende  da  sopra  fin 
sotto  alla  soffitta,  eh’ è come  un  qua- 
dro largo  duo  canne,  ed  alto  una  e 
mezza.  È opera  del  tempo  de’ vice-re, 
essendovi  dipinto  il  Palagio  dell'Escu- 
riale.  La  vòlta  è costrutta  a lunetta, 
tanto  nobilmente  profilata  che  A una 
maraviglia  a vedersi , e serba  l’iden- 
tico stile  architettonico  di  altre  due 
vòlte,  le  quali  veggonsi  nel  castello 
medesimo,  cioè  quella  dell'annona  , 
e l’altra  dell’oratorio  di  s.  Francesco 
cb’A  in  sul  quartiere  del  palagio;  seb- 
bene queste  due  fossero  ottagone  e 
non  quadrangolari , corno  questa  è. 
Ci  sono  cinque  rosoni;  in  quello  di 
mezzo  A effigiato  lo  stemma  aragone- 


se, già  innanzi  descritto,  il  quale  di- 
mostra inquartale  alcune  volle,  sicco- 
me qui , le  sue  con  le  arme  di  Unghe- 
ria; cioè  quattro  sbarre  di  argento  in 
campo  rosso  seminato  di  gigli , e talu- 
ne altre  con  le  armi  di  Napoli  e con 
quelle  di  Gerusalemme.  Sopra  gli  al- 
tri rosoni  sono  ritrattate  quelle  stesse 
figure  blasoniche,  che  notammo  sotto 
I’  arco  di  trionfo  c sopra  le  due  corni- 
ci dei  quadri  già  da  noi  veduti  sopra 
i pie’  drilli. 

VI 

AsiiF.au  dell’  zsiiicito 

Entrata  la  porta  di  bronzo  voi  vi 
caccerele  in  mezzo  all'atrio  ed  avrete 
a vedervi  , sopra  la  vostra  mancina  c 
giò  in  fondo,  una  magnifica  scala  sco- 
perta, larga  dodici  dei  nostri  palmi;  a 
piè  della  medesima  vedesi  sul  lato  di 
fuori  un  ampio  basamento  alto  per  tre 
piedi  all’  incirca  sopra  cui  era  una 
statua  di  marmo,  la  quale  figurava,  a 
quanto  credovasi  in  tempi  lontani , un 
soldato  francese,  che  solo  solissimo 
sostenne  lo  scontro  di  cento  uomini,  c 
ne  ammazzò  fino  a quaranta.  Pure  al- 
cuni altri  dicevano  esser  quello  l’im- 
peratore Nerone,  siccome  di  Nerone 
credevasi  un'altra  statuetta  di  bronzo, 
la  quale  era  posta  in  una  nicchia  sulla 
facciata  della  chiesa  vicina.  Ncrono 
nella  rorle  di  castcl  nuovo!  E dove 
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soli  mai  cotesto  opere?  Oggi  uoii  al- 
tro vediamo  che  mi  teni|iietto  sulla 
smista  dell’ entrala,  il  quale  ha  figura 
ottagonale  in  dentro,  ed  allo  in  fuori 
non  presenta  elio  tre  facce  intere  una 
di  rincontro  c due  laterali,  sebbene  vi 
fossero  eziandio  le  meta  di  altre  due 
facce.  Ognuna  delle  cinque  componcsi 
di  un  arco  gotico  o diagonale  che  vuoi- 
si dire,  chiuso  cuti  mille  fregi  dello 
stile  medesimo,  cho  il  diresti  un  lavo- 
ro di  merletto , e di  due  colonnette  che 
dovevau  poggiare  sulla  base  del  tem- 
pietto , oramai  distrutto  dall’ irresisti- 
bil  furia  del  tempo  c degli  uomini.  So- 
pra di  cotali  facce  souo  in  cinta  Ire 
scudi:  nel  primo  a diritta,  divisi  in 
quattro  campi,  reggesi  in  due  campi 
la  croce,  e negli  altri  due  lo  sbarre 
aragonesi;  in  quello  di  mezzo  stanno 
rilevate  per  lungo  queste  quattro  fasce 
solamente  e nell’ultimo  le  stesse  im- 
prese , tagliate  da  due  traversali.  Vieti 
poi  la  cornice  di  questa  piccola  opera 
architettonica,  la  quale  non  termina 
laddove  terminano  le  facce,  ma  sten- 
desi  in  prima  sulla  muraglia  a manca 
ed  a destra  in  linea  retta  per  uno  dei 
nostri  palmi , e scende  poi  a piombo 
per  una  larghezza  alquanto  maggiore 
deil’alluzza  della  nicchia  medesima  , 
formando  siccome  una  cortina  di  que- 
sta o un  festone,  alla  cui  estremità  son 
duo  uccelli,  infrante  le  lestu  per  il  tem- 
po. Finalmente  le  facce  dell’  otlagouo 
son  sormontale  da  una  piramide  che 


ha  que’einque  lati  per  base , cd  una 
altezza  di  soli  due  palmi,  bene  adorna- 
ta tutta  quanta  sulla  faccia  c sui  spi- 
arli, posta  ancora  un  bel  fiore  in  cima 
al  vertice.  A guardare  questo  monu- 
mentino, parrebbe  senza  dubbio  ap- 
partenere meglio  a’tempi  angioini  ebe 
agli  aragonesi , se  le  imprese  di  sopra 
descritte  non  ci  facessero  certi  che  a 
questi  ultimi  delibatisi  riferire. 

Entrando  la  porta  maggiore  dell’ar- 
meria, leggesi  a mano  manca  un’  iscri- 
zione Ialina,  c sostando  alla  soglia,  si 
offre  allo  sguardo  vastissima  ed  altis- 
sima sala, dove  non  essendo  assai  luce 
die  la  rischiari , dà  negli  occhi  il  cupo 
bagliore  di  molte  migliaia  d’armi , on- 
de si  accresce  la  magnificenza  di  quel 
guerresco  apparalo. 

Osservandola  bene  di  poi,  lo  spetta- 
tore vedrà  nel  mezzo  del  muro  di  rin- 
contro, ad  una  giusta  altezza,  duo  tri- 
bune l’uria  sottoposta  all’altra  , e giù 
al  piano  due  entrate  in  bella  forma , 
le  quali  per  breve  scala  a lumaca  me- 
nano l’una  alla  più  bassa,  l’altra  alla 
tribuna  supcriore.  Alla  qual  vista  . cd 
a quella  di  vòlta  ottangolare,  delle  più 
magnifiche  che  sieusi  mai  vedute,  con 
otto  delle  principali  imprese  aragone- 
si, ognun  certo  rianderà  a que' tempi, 
ne'  quali  venne  fondata  la  sala  , ed  a 
quegli  altri  clic  ad  essi  seguitarono. 
Ricorderà  il  (empo  in  cui  fra  quelle,  pa- 
reti compivansi  insolite  feste  c scom- 
pigli inauditi , i sontuosi  apparecchia- 
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menti  quivi  fatti  per  lo  sposalizio  del- 
la figliuola  del  conte  di  Sarno  col  fi- 
gliuolo del  duca  di  Melfi  nipote  di  Fer- 
rante, c la  letizia  in  estremo  lutto  su- 
bitamcntecangiala.  Imperocché  nel  bel 
mezzo  della  festa  vi  appariva  Pasqua- 
le Cartone  castellano,  il  quale  cattura- 
va il  conte  c le  sue  donne  , Antonello 
Petrucci  ed  il  cognato  Anello  Arcame- 
ne ronte  di  Borcllo  , co’  suoi  figliuoli 
conte  di  Carinola  e di  Policaslro  c le 
loro  mogli.  Poi  morendo  verso  il  lato 
diritto  di  questa  entrala,  evvi  un’am- 
pia apertura  , la  quale  mena  in  largo 
verone  sporgente  nella  corte  Sotto  alla 
stia  vòlta  vedesi  lo  stemma  della  stessa 
rasa,  cioè  uno  scudo  diviso  in  quattro 
scompartimenti  mercé  di  una  croce, 
nei  quali  stanno  quattro  pali  vermigli 
in  campo  giallo  per  gli  aragonesi,  quat- 
tro pali  rossi  in  rampo  bianco  per  l’IIn- 
gberia,  i gigli  d’oro  per  la  casa  di  Fran- 
cia, rd  il  simbolo  di  Gerusalemme  con 
quattro  rrorette  negli  intervalli. 

Se  muovi  a sinistra,  vedi  una  porta 
la  quale  é di  quel  tempo  medesimo, 
poiché  sopra  vi  stanno  scolpiti  due 
stemmi  aragonesi,  ed  è sormontala  da 
molti  e pregevoli  ornamenti,  e gli  sti- 
pili sono  pure  bellamente  fregiati.  E 
colai  sopra  ornato  si  per  la  diligenza 
dello  scalpello , sì  per  la  morbidezza 
dello  eseguimento  c si  ancora  per  la 
difiìrollà  della  composizione,  bene  può 
stimarsi  una  di  quelle  opere  ebe  hanno 
maggiori  indizi  di  aureo  tempo  e di  ec- 


cellenti artefici.  Di  tre  parti  principali 
si  componequesto  monumento,  cioè  di 
due  fregi  e di  un  acroterio  angolare  , 
oltre  a due  ritratti  tondi,  che  fra  due 
ghirlande  poggiano  sopra  i lati,  al  cui 
vertice  s’ innalza  una  specie  di  pino  , 
intorniato  graziosamente  di  fogliami. 
Sopra  il  primo  fregio  è scolpila  un’en- 
trata trionfale  di  re,  nè  questi  sarà  Al- 
fonso sicuramente , perocché  la  sua 
immagine  , comunque  in  più  piccole 
forme,  niuna  rassomiglianza  si  ha  con 
quella  la  quale  £ nella  scollura  dell’in- 
gresso . Qui  nella  larghezza  che  corre 
per  quanto  ù ampia  la  porta  , e nella 
poca  altezza  di  un  palino,  vediamo  in 
diverso  modo  anche  significato  l'avve- 
nimento. Il  re,  seduto  su  quadriga,  ha 
a’piedi  una  fiamma.  Lo  precedono  fe- 
stevoli suonatori , alcuni  con  trombe 
ornate  di  banderuole,  ed  alquanti  gar- 
zoncelli con  timpani:  In  affiancano  a 
diritta  ed  a mancina  sei  cavalieri , c lo 
seguita  una  turba  di  gente  composta  in 
mille  svariali  atteggiamenti.  Qui  vedi 
una  donna  col  suo  bambino  sulle  brac- 
cia c con  un  altro  figliuoletto  che  si  at- 
tacca alle  vesti,  là  un  uomo  tutto  spe- 
ranza o tutto  gioia  sul  volto  e da  per- 
tutlo  una  movenza  ed  un  sentimento, 
che  la  penna  non  può  esprimere,  bel 
fondo  del  quadro  vedesi  a sinistra  un 
tempio  rotondo,  nel  mezzo  i palagi  del- 
la città,  e sulla  diritta  una  campagna. 
Questo  sito  non  presenta  adunque  un 
attico  siccome  è quello  di  fuori  : qui 
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olona  cavalcata  va  innanzi  : sono  ben 
altre  le  persone  che  accompagnano  e 
tengon  dietro  alla  comitiva  solenne , 
diversissimi  sono  i vestiti  ed  i movi- 
menti. Colà  il  baldacchino  è fermato 
al  carro , qui  sono  i cavalieri  che  lo 
sorreggono.  Cran  peccato  che  il  tempo 

0 la  mano  dell’ignorante  abbia  rollo 
il  cielo  e le  aste  di  essot 

Il  secondo  fregio,  alquanto  più  spor- 
gente del  primo  , contiene  nel  mezzo 
duegcnt,i  quali  formano  insieme  come 
se  fosse  un’ellisse,  e tengono  alquan- 
te ghirlande  nelle  mani.  A destra  ed  a 
sinistra  stanno  quattro  festosi  garzoni 
c ben  altri  ornamenti  ancora  , i quali 
sono  scolpili  con  tanta  semplicità,  leg- 
giadria c squisitezza  che  potrebbero 
tenersi  non  già  duri  intagli  su  pietra  , 
bensì  morbidi  tocchi  su  cera.  Oltreché 
tutte  quante  le  cose  secondarie  lascia- 
no aflallo  trionfare  il  principale  sub- 
biano, c non  si  vede  nel  lutto  insieme 
che  armonia  e grazia  maestrevole;  nè 
solamente  in  queste  parti  principali  , 
ma  in  ogni  minimo  membro  c in  lutti 

1 canti:  talché  più  sotto  all’arcotrave 
veggonsi  intagli  finissimi,  di  tanto  gu- 
sto che  non  vi  ravvisi  lo  stento  dell’ar- 
te. I due  ritratti  con  elmo  in  capo,  e 
vestili  di  leggero  manto,  sono  colloca- 
ti ne!  mezzo  di  ghirlande,  c congiunti 
mercè  di  un  nastro  simigliantcmcnte 
scolpito  su  marmo  nero.  Dalla  quale 
scoltura  venne  forse  chiamandosi  que- 
sta la  sala  t Iti  trionfo , siccome  leggia- 


mo nel  nostro  Porzio,  narratore  puli- 
tissimo de'casi  avvenuti  nella  baronale 
congiura. 

Lasciando  questa  porla , e percor- 
rendo il  lato  sinistro  della  sala,  incon- 
trasi sulla  fine  un  altro  ingresso  , ben 
altrimenti  ornato,  mentre  agli  stipiti 
si  veggon  le  colonnette  lunghe  lunghe 
c di  piccolissimo  diametro, c sopra  l’ar- 
cotrave  un  ritratto  di  fanciullino,  col- 
locato in  una  conchiglia  siccome  era 
usato  in  quo’  tempi , a noi  facendone 
ancora  fede  i rami  diligenti  che  abbia- 
mo di  cotali  ritratti.  Sono  a’ lati  due 
geni , i quali,  leggiadramente  sostenen- 
do grossi  festoni  di  fiori  e di  frutta  , 
fanno  simmetria  intorno  al  volto  del 
minor  principe  aragonese  Ferrante  II , 
scolpito  con  isquisita  morbidezza  e con 
sentimento  singolare,  si  che  guardan- 
dolo par  volesse  muoverti  parola.  Nel 
lato  che  incontrasi  di  fronte  e ad  uguale 
distanza , son  due  grandi  Gnestre  , no- 
bilmente fregiale  di  fiori,  e con  bellis- 
sima vista  sul  mare, alle  quali  si  ascen- 
de per  cinque  scaglioni  : alla  piccola 
▼òlla  praticata  dentro  la  grossezza  del 
muro, stanno  fatti  di  rilievo  i due  stem- 
mi reali.  Al  piè  dritto  di  ciascun  di 
questi  archi  sono  quelle  colonne  lun- 
ghissime e di  brevissimo  giro,  le  quali 
si  usano  siccome  semplici  ornamenti  ; 
ed  a sostegno  di  esso , dal  verso  dritto 
sono  due  profeti , e dal  sinistro  altret- 
tanti angeli,  i quali  tutti  e quattro  ten- 
gono svolto  un  nastro , dove  sono  di- 
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visamcnlc  scritte  queste  parole  : Do- 
mimi.'  mi  hi  adiucet , et  ego  despiciam 
inimico » me os.  Le  quali  parole  dovreb- 
bero altrimenti  accertare  tutti  coloro 
i quali  avvisano , che  questo  sito  fosse 
stato  propriamente  deputalo  alla  festa 
della  corte.  £ meglio  che  tale  scritto 
non  fa,  bene  lo  attestano  quelle  due 
tribune  e quegli  stemmi,  e le  porto  no- 
bilmente istoriate.  Se  non  che  , affer- 
mando alcuni  che  qui  dette  Ferrante 
la  festa  sopraccnnala  , cui  simulata- 
mente cbiamaronsi  i baroni  del  regno 
perprenderli  nella  rete  alla  sprovvista, 
uon  senza  un  dubbio  rimarrebbe  l’ar- 
gomento. Ciò  nondimeno  questo  caso 
stesso  forse  viemeglio  il  proverebbe, 
cbò  la  ricordata  sera  de’17  agosto  1481 
non  dovrebbe  noverarsi  fra  le  festevo- 
li. Poi  novella  ragione  corre  alla  men- 
te , essendosi  in  questa  sala  celebrate 
solenni  esequie  di  re  Ferrante,  sicco- 
me tutte  le  nostre  storie  ci  narrano. 

Per  tutte  le  cose  fin  qui  dette  dob- 
biamo tener  per  cosa  certa  che  opera 
aragonese  sia  stala  questa  architettura, 
ed  essersi  di  buona  fede  ingannato  il 
Celano,  il  quale  la  stima  di  Giovanni 
Pisana.  Laonde  in  tutto  il  dominio  de- 
gli aragonesi , e Gno  a quell’ora  nella 
quale  cangiavasi  in  provincia  questo 
regno,  venne  la  sala  addetta  a diversi 
usi,  quando  per  discutervi  le  pubbliche 
cose,  quando  per  festeggiarvi  la  solen- 
nità della  corte.  Poi  mutato  che  fu  il 
reggi  meli  lodi  queste  provincie,  cangia- 


vasi la  stanza  de'dihattimenti  prima  ili 
luogo  di  udienza,  e poscia  in  conserva- 
torio  di  musica  , insi  no  a che  non  ven- 
ne in  mente  a Pietro  d’ Aragona  di  far- 
ne regia  armeria.  Imperocché  no’ sci 
anni  ch’egli  tenne  dominio  dal  1G6G 
oltre  le  tante  opere  utili  c magnifiche 
che  andò  facendo,  vide  cssenzial  cosa  di 
ordinare  una  sala,  dove  conservare  di- 
ligentemente ogni  maniera  di  armi , 
malamente  tenute  per  lo  innanzi  in 
camere  troppo  larghe  c male  accomo- 
date a cosiffatta  gelosa  custodia;  talché 
fallo  acconcio  al  uovello  suo  uso  il  luo- 
go quasi  che  totalmente  abbandonalo, 
vi  vennero  disposte  le  armi  in  bellissi- 
ma ordinanza. 

Nei  tempi  a noi  più  vicini,  cioè  pri- 
ma del  1739  c dopo,  c durante  il  de- 
ccunal  reggimento,  ed  in  tempi  poste- 
riori Unoggi,  fu  sempre  in  questa  sala 
la  conserva  delle  armi.  Su  non  che  o- 
rano  mal  ordinatamente  collocate  nel 
verso  orizzontale,  poiché  innalzativi 
alquanti  pilastri , cui  starali  fermale 
alcune  spranghe  di  ferro , su  queste 
giaceva»  per  lungo  le  armi;  nè  si  po- 
teva in  altra  guisa  preservarle  dalla 
ruggine,  che  coll’ ascendervi  a quando 
a quando  mercé  le  ordinarie  scale  di 
legno.  Però  scnlivasi  tutta  la  difficoltà 
di  custodirle  diligentemente,  e andar- 
le di  frequente  osservando  e spalman- 
do d’ olio.  Nel  1812,  soverchiamente 
cresciuta  la  quantità  delle  armi , per 
le  laute  urgenze  della  guerra,  venne 
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in  mcnlc  un  disegno  (ale  intorno  al  lo- 
ro collocamento  che  ve  ne  potesse  sta- 
re il  maggior  numero.  Ed  un  nostro 
valoroso  uQìzialc  presentò  un  idea  per 
questo,  perché  senza  ingombrare  le 
maestose  pareti,  e fare  in  parte  dispa- 
rire la  grandiosità  dell’architettura,  vi 
si  avessero  potuto  riporre  armi  da  fuo- 
co, una  terza  parte  per  cavalleria  , le 
altre  per  fanteria  , non  già  per  lungo, 
ma  in  piedi  siccome  richiedeva  la  mag- 
giorconservazione  di  esse  inaino  a quel 
tempo  ignorata  o almeno  negletta  ; né 
la  spesa  avanzava  i dodici  mila  ducati. 
Pure  nondimeno  la  cosa  restòsolamen- 
te  immaginata,  e tardamente  nel  I82(ì 
venne  su  novellamente  tale  nobilissi- 
mo ed  importante  divisamente  di  me- 
glio provvedere  al  buon  mantenimento 
delle  armi.  E però  fu  allogatosi  diret- 
tore supremo  degli  ingegneri  militari, 
tenente  generale  llardet  di  Villanova, 
il  disegno  ed  il  lavoro  di  un  magnifico 
armaggio,  perché  non  fosse  inutile  af- 
fatto quella  grande  altezza  della  sala  , 
ed  ogni  arme  fosse  frequentemente 
guardata  e curala,  nè  avesse  sempre  a 
rimanere  in  un  canto.  Allora  andò  que- 
gli immaginando  di  fare  intorno  della 
sala  ricorrere , salvo  che  sulla  parete 
dove  slauno  le  tribune,  cinque  ordini 
di  rastrelliere,  le  quali  sono  simiglian- 
tissime  a palchetti  da  teatro , senza 
esser  separati  tra  loto.  Vi  si  ascende 
per  quattro  scale  praticale  a lumaca  ai 
quattro  canti  della  stanza,  ed  in  ogni 


ordine  snnovi  dalla  parte  della  mura- 
glia le  armi  bianche,  giù  quello  per  ca- 
valleria c sopra  quelle  per  fanti  e per 
zappatori , c dalla  parte  esteriore  poi 
le  armi  da  fuoco,  posti  i fucili  c mo- 
schettoni in  dentro,  c le  pistole  di 
fuori. 

Pervenuti  che  sarete  incinia  al  quin- 
to ordine  , si  ammira  più  da  vicino  la 
grandiosa  c leggera  vòlta,  che  vi  rico- 
pre; e non  può  rimanere  alcun  dubbio 
che  l’opera  fosse  aragonese  e non  an- 
gioina: mentre  quegli  scudi  d’Aragona 
sono  intagliali  nella  stessa  fabbrica,  e 
non  può  supporsi  che,  fatta  erigere  la 
gotica  architettura,  vi  si  fossero  in  tem- 
pi posteriori  sostituite  le  armi  di  Al- 
fonso e di  Carlo.  E le  parole  del  Costan- 
zo debbonsi  credere  dettate  dalla  tra- 
dizione, allora  eli’ e’  prende  a dire  nel 
suo  libro  XII,  elio  il  primo  re  arago- 
nese fece  ingrandire  il  molo  grande,  o 
diede  principio  alla  sala  grande  del 
castello,  la  quale  è senza  dubbio  una 
delle  stupende  macchine  moderne  cho 
sicno  intuita  Italia.  E tutto  questo  , 
verso  l’anno  1)47  che  era  il  cinquan- 
tesimottavo  dell’età  di  quel  principe. 

Accosto  alle  pareli  della  gran  sala 
non  solo  si  osservano  in  piedi  i cinque 
ordini  testé  descritti  di  rastrelliere,  ma 
nel  mezzo  ancora  di  essa  a diritta  ed 
a mancina  due  altri  armaggi , fatti  di 
pulitissimo  noce,  i quali  si  elevano  ti- 
no a tre  ordini,  aseendendovisi  per  due 
scale  costruite  nel  centro,  sebbene  a- 


Digitized  by  Google 


640 


citta’  di  napoli 


Yessimo  invero  a contarne  quattro , 
perciocché  quelle  due  nella  stessa  par- 
te costruite,  girano  bellamente  intorno 
ad  un  asse  solo,  formando  co'passama- 
ni  corrispettivi  un’ elice  stretta  e leg- 
giadrissima, siccome  fossero  due  chioc- 
ciole di  Archimede,  una  dentro  dell’al- 
tra, talché  a guardarle  di  sotto,  non 
pare  che  una  curva  medesima , e pure 
son  due  che  hanno  principio  diverso. 

Questa  è adunque  la  vasta  sala  di 
caste!  nuovo  denominata  di  s.  Luigi  o 
delle  armi.  .Ma  altre  armerie  son  sorte 
ed  altre  a mano  a mano  ne  van  sorgen- 
do. Imperocché  nella  fortezza  di  Gae- 
ta e Capua  sono  stale  ormai  accomo- 
date a quest’  uso  due  vaste  sale;  e den- 
tro castel  nuovo  poco  inoauzi  ali’  arco 
trionfale  di  Alfonso,  sopra  la  mandrit- 
ta , un’altra  se  ne  andé  elevando  quasi 
di  pianta. 

VII 

Aaszsttz  DZLLS  AATICLll.RIB 

Fra  il  bastione  di  s.  Spirito  c quello 
della  darsena  si  distende  io  lunghezza 
l’arsenale  di  terra  con  un  lato  di  Ircn- 
tadue  canne  all’  incirca  , e con  l’altro 
che  giunge  a quattordici  soltanto  di 
tale  misura.  Sotto  questo  vocabolo  di 
arsenale  la  più  parte  de’filologi  inten- 
de quella  fabbrica  , nella  quale  si  co- 
struiscono e si  conservano  le  navi , e 
quanto  occorra  per  la  guerra  maritti- 


ma, o fossero  materia  di  ferro  e di  le- 
gno, ovvero  munizioni  ed  armamenti. 
Ma  se  questa  fu  la  prima  accettazione 
della  voce,  quando  non  parlavasi  che 
dei  famosi  arsenali  di  Venezia  , di  A- 
malli,  di  Pisa  e di  Genova,  oggi  è ben 
altra  cosa;  chè  le  artiglierie  da  campo 
han  duopo  ancora  di  speciale  lavoro- 
ria, nelle  quali  si  vadano  costruendo 
macchine,  la  cui  mercè  sien  trasporta- 
te le  bocche  da  fuoco,  le  munizioni,  le 
provviste,  i ponti,  e tante  altre  masse- 
rizie, di  che  la  guerra  si  giova.  Noi  ab- 
biam  creduto  distinguere  l’ arsenale 
delle  artigliere  da  quello  della  marine- 
ria, se  pure  più  brevemente  non  si  vo- 
lessero aggiungere  le  parole  da  terra  e 
da  mars  , secondo  l’ arme  alla  quale  è 
quello  deputalo.  E giusta  il  Grassi  av- 
visa, l’arsenale  in  questo  secondo  signi- 
ficato i nome  collettivo,  e comprende  le 
armerie,  le  fonderie,  e tutte  le  diverse 
officine  e t magazzini  d’armi  e d’attrez- 
zi. Ora  parlando  dell’arsenale,  che  qui 
in  Napoli  la  nostra  artiglieria  terrestre 
governa,  la  sua  fabbrica  venne  imma- 
ginata verso  il  1792  dal  generale  del- 
l'arma I’ommereul,  uno  di  quegli  uffi- 
zioli che  la  maestà  del  re  Ferdinando  1 
fece  venire  tra  noi  per  metter  su  in  or- 
dine le  cose  che  si  addicevano  alle  mi- 
lizie. 

L'arsenale  vicn  retto  supremamente 
da  un  uflizialc  supcriore;  c vengonvi 
deputati  per  ogni  maniera  di  costru- 
zione dugento  soli  de’nostri  artefici  ini  - 
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litari,  i quali  sono  ordinali  in  cinque 
compagnie,  una  di  marniamoli  inser- 
vienti a’  lavori  della  regia  fabbrica  del- 
le armi  e della  montatura,  due  altre 
sotto  nome  di  ponlonieri  per  servizio 
di  ponti  estemporanei,  e l'ultima,  au- 
dio più  numerosa,  per  l’opificio  di  Pie- 
trarsa.  I lavoratori  dell’arsenale,  nei 
bisogni  diuturni,  ascendono  sino  a cin- 
quecento, noverandovi  gli  artefici  del- 
la piazza , e tutti  questi  sono  poi  spar- 
titi con  giusta  proporziono  tra  fabbri , 
limatori,  carpentieri,  tornieri,  carra- 
dori e bastai;  mercè  de’ quali  i nostri 
cannoni  sono  forniti  delle  loro  casse  , 
su  cui  piantano,  de’loro  carrelli,  onde 
son  trasportati,  dei  cassoni  in  cui  van- 
no i cartocci  che  debbono  caricarli , o 
e delle  rispettive  fucine,  ove  nel  cam- 
po se  ne  possono  adempiere  le  ripara- 
zioni. Nè  questo  solo;  ma  vi  si  costrui- 
scono ancora  cd  i carri  da  barelle,  c le 
barche,  i cavalletti,  lezalle,  c le  pon- 
iate per  ponti , le  capre  per  innalzar 
pesi,  le  spazzole  per  mettere  le  anime 
delle  artiglierie,  c le  borso  per  i car- 
tocci , gli  astucci  per  le  mctraglie  , le 
palle  per  le  moschettone,  i modelli 
di  tutte  le  macchine  usate  nell'anne,  e 
quanto  alla  fin  fine  servir  possa  a ma- 
neggiare c condurre  le  artiglierie  si 
■ielle  battaglie,  che  negli  assedi  e nello 
fortezze. 

Per  le  quali  rose  pressoché  cento 
fabbri  fucinatori  trovatisi  ordinati  co- 
me in  trcnlaquallro  squadre,  composte 
•1/n.MH.  I\  II.  /*.  I. 


ciascuna  di  un  capo  fucina,  di  un  bat- 
timazza c di  un  aiuto,  le  quali  intendo- 
no al  lavoro  di  altrettanto  furine  pian- 
tate in  fila,  lungo  una  larga  sala  a man 
destra  dell’ingresso  , ed  il  ferro  riceve 
colè  le  debile  caldo  per  andarlo  fog- 
giando nelle  diverse  maniere,  Vengon 
poi  le  altre  squadre  di  artefici  tutti  li- 
matori, iolenti  a meglio  conformare  o 
mettere  in  corrispondenza  più  esatta  i 
ferramenti  grezzi,  tali  quali  erano  gii 
usciti  da  sotto  i colpi  del  martello  ca- 
dente su  grosse  iueudini. 

Un  minor  numero  ancora  dei  preci- 
tali  ó quello  degli  operai, onde  si  com- 
pone l’oflìciua  dei  carradori,  c ve  ne 
sono  altrettanti  i quali  intendono,  una 
meli  a tornire  le  opere  di  ferro  o di 
legname,  e l’altra  di  bastai  per  gli  ar- 
nesi di  corame.  L'u’artc,  di  ette  puro 
assai  abbisognasi  coli  dentro  , e l’al- 
tra dc'carpcnlicri,  quali  sommano  alla 
meli  dello  squadre  de’foggialori  del 
ferro. 

Da  ultimo  è da  osservarsi  in  questo 
nostro  arsenale  l'ampia  e bella  sala  , 
nella  quale  sono  ordinatamente  asse- 
stale le  sagome  cd  i modelli  delle  anti- 
che e delle  nuovo  costruzioni  delle  ar- 
tiglierie, dai  magisteri  dell'anno  1783 
inliuo  a quello  del  18 'là,  aggiungendo- 
vi a inano  a mano  i più  recenti  trovali 
c gli  ultimi  concetti  di  più  acconce 
macchine.  L’edilizio  rivolto  a mezzo- 
giorno, è diviso  come  in  sedici  Iraniez- 
zi,  ed  ha  sulle  pareti  minori  due  vaste 
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porte,  che  lo  pongono  in  comunicazio- 
ne eziandio  con  la  rea!  fonderia.  Dalla 
parte  interna  stanno  sulla  prima  i ri- 
tratti di  lutti  i generali,  a’ quali  venne 


aflidato  il  supremo  governo  di  qucst’ar 
me  sotto  i principi  di  Borbone.  Sull'al- 
tra parte  leggesi  questa  iscrizione  det- 
tala da  Mariano  d’ Ajala. 


NULI.’  ANSO  DECIMO 

mi  enervino  goveun.yva  le  Sicilie 

FERDINANDO  II 

QUANDO  LL  MILIZIE  SCOZIA!  I 
i AULO  PILAN01EU1  REGGEVA 
A GIOVAMENTO  ME  Moni  A E DECulUl 
DELLE  AHTIOL1EUIE  NAPOLI  1 AN  E 
IL  TENENTE  COLONNELLO  III  SSO 
BF.OOLANDO  LE  UI'EHE  DELL*  ARSENALE 
OC  ESI  A SALA  ORDINAVA 


Sorge  pei  in  mezzo  la  statua  del  re, 
che  lo  scultore  l'ito  Angelini  condusse 
in  marmo  pel  teatro  di  Foggia  , e la 
contornano  bene  immaginali  trofei  di 
■lustre  armi  c due  guerrieri  compiuta- 


mente  vestili  delle  loro  armature  del 
cinquecento , come  lo  indica  la  data 
dietro  una  corazza  di  quelle.  E sulla 
faccia  anteriore  del  piedistallo  quesl’al- 
tra  epigrafe  si  legge. 


A FERDINANDO  II 
UE  DEI.LE  DUE  SICILIE 

P.  F.  A. 

IL  VI  ALE  COME  OOM  ALI  HA  CIVILE  E MILITARE  COSA 
1.E  ARTIGLIERIE  SEMPRE  IMMELMANDO 
GLI  ARCHETIPI  NE  DESTINAVA 
IN  APPOSITO  CRONOLOGICO  MUSEO 
QUESTO  SIMULACRO 
GLI  l ESIZIALI  DI  ARTIGLIERIA 
GRAII  E DEVOTI  INNALZANO 
I.’  ANNO  MIX. (XX LI 
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lUic  Fosderu. 

isoli’ ultimo  porta  del  castello,  mo- 
vendo per  una  maniera  di  lunga  ed  o- 
scura  postierla,  'assi  alla  regia  fonde- 
ria, la  quale  era  dapprima  deputala  ai 
getti  dello  artiglierie  di  bronzo  e di  al- 
tri arnesi  dello  stesso  metallo,  siccome 
girella  per  capre , bronzine  per  ruote  , 
proietti  per  provini  ed  altrettali-  Ma  , 
vagheggiato  il  pensiero  di  tutto  con- 
centrare nelle  città  capitali;  c spaven- 
tali della  spesa  di  una  strada  almeno 
mezzanamente  rotabile  da  Mongiaua  , 
dove  son  le  fornaci  pe’getli  di  ferro,  in- 
aino alla  marina  del  Pizzo  , si  aggiun- 
sero quivi  sulle  prime  quattro  fornello 
alla  Wiiihilson  per  le  costruzioni  di 
somma  urgenza , c poscia  man  mano 
altrettante  fornaci  a riverbero  di  atli- 
naincnlo,  per  fondervi  il  ferraccio  ot- 
tenuto dal  nostro  minerale  in  Calabria. 

I.a  fonder  ia  di  bronzo  compone  si  di 
tre  utlicine:  la  prima  a niau  destra  del- 
la corte  quadrata,  passata  la  suglia 
d’ingresso  , vien  deputala  a’  lavori  di 
apparecchiamento  pe’ getti,  quanto  a 
dire  scelta  e mescolanza  delle  argille, 
composizione  de’modclli  e delle  furine 
siri  fusi  cd  i modani  giù  collocati  su  ri- 
spettivi cavalletti , c loro  prosciuga- 
meli lo.  E vi  si  adoperano  o le  crete  di 
Uassu-lubreusc , ovvero  le  aigiile  di 


una  montagna  di  Calabria  presso  la 
Serra  , le  quali  già  sono  state  per  al- 
quanto spazio  di  tempo  dimoiate , cd 
a cui  si  dà  il  nome  di  argille  di  gres. 
Pure  si  correggono  col  quarzo  di  Tro- 
pea, che  può  dirsi  silice  purissima;  af- 
finchè la  maggior  durezza  temperi  la 
tenacità  soverchia.  L’ officina  di  rin- 
contro all’ingresso  contiene  la  grande 
fornace  a riverbero,  innanzi  alla  quale 
vedonsi  l’ampia  fossa  dove  vengono 
collocale  verticalmente  lo  formo  con  la 
culatta  giù,  c la  macchina  denominata 
altalena  permanentemente  piantata  al- 
lo in  su,  per  abbassarvi  lo  formo  vuoto 
e tramo  i getti  compiuti,  dopoché  av- 
venuto certo  tal  quale  raffreddamento 
gradualo,  traesi  a sterrarli. 

I.a  fornace  presenta  come  fosso  un 
parallelepipedo  quadrato,  con  un'a- 
pertura inferiore  nel  mezzo  denomina- 
la foro  di  scolo,  il  quale  ha  diametral- 
mente opposto  il  sito  addimandalo 
altare,  e con  due  porte  laterali  chiuse 
da  saracinesche  di  ferro,  una  di  rin- 
contro all'altra,  le  quali  si  aprono  per 
caricare  il  forno  del  rame  necessario, 
per  islanconure  il  metallo  nel  bagno  , 
per  andare  spiando  i fenomeni  della 
fusione,  e per  gettarvi  lo  stagno  una 
mezz’ora  innanzi  dello  scolo.  Oltre  a 
questa  si  ha  pure  un’altra  piccola  for- 
nace, egualmente  a fuoco  riverberante 
per  le  quali  nicnsuali  fusioni  di  poco 
momento  che  contiene  al  massimo  veti 
tidue  caldaia  di  carica. 
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A*  lavori  del  trapano  ( in  francese 
barena')  si  addice  finalmente  la  magni- 
fica officina  a sinistra,  ed  a’  lavori  me- 
desimamente di  perfezione,  cioè  al  tor- 
no, alia  lima  ed  al  bulino,  per  nettare 
quelle  parti,  alle  quali  non  polé  giun- 
gere il  coltello  , e per  incidere  il  mo- 
nogramma regio,  il  nome  del  fonditore 
e quello  della  bocca  da  fuoco,  l’anno, 
il  peso  ed  il  luogo  della  fonderia  ; es- 
sendovi eziandio  una  macchina  per  fo- 
rare il  focone  ed  apporvi  il  grano  di 
ferro  martellalo,  un’altra  per  tornire 
gli  orecchioni,  in  guisa  che  non  per- 
dessero I’  unico  loro  asse  , un  foratoio 
verticale  (perciò foto),  alquanti  torni , 
e parecchi  magisteri  per  tutto  ciò  che 
bisognasse  ai  lavori. 

Ili  qui  uscendo  , o svoltando  verso 
la  diritta  , trovasi  i’  officina  dei  picco- 
li getti  di  ferro,  siccome  innanzi  cen- 
nammo , la  quale,  nata  verso  l’an- 
no I8ÒV,  è oramai,  se  può  dirsi  umana 
cosa,  perfetta:  sicché  frale  mille  mas- 
serizie fabbricatevi , si  possono  nove- 
rare i congegni  de’novclli  trapani  delle, 
nostre  artiglierie,  i quali  sorgono  ora 
uno  li  accosto  in  ampia  sala,  o l’altro 
nell'  officina  di  perfezione,  siccome  di- 
cemmo posli  in  movimento  cnlrambi 
non  già  da  poveri,  lardi  ed  estenuati 
animali  , siccome  fu  insino  all'  an- 
no 1808,  ma  da  quella  forza  che  bene 
può  esprimere  l’avanzamento  del  seco- 
lo. Mercé  la  quale,  che  é quanto  quel- 
la di  dodici  cavalli , sono  qui  animati 


i trapani  per  forare  i noslri  cannoni  c 
gli  obici  di  bronzo,  i quali  si  fondon 
pieni,  e per  lisciare  quelli  di  ferro  get- 
tali vuoti;  ed  un  ingegno  per  tagliare 
le  tesle  perdute  ( masselloltei ),  i torni, 
il  foratoio,  ed  un  ventilatolo  ancora  , 
il  cui  rapidissimo  aggiramento  ha  ri- 
dotto a solo  due  oro  il  tempo  necessa- 
rio per  compiere  un  discreto  getto  in 
i|iu:’  fornelli  su  menzionati  alla  Win- 
kilson , che  sono  gli  antichi  forni  a 
manira  delle  fucine  italiane.  In  queste 
officine  medesime,  dove  si  compongo- 
no le  materie  delle  forme  fabbriransi 
eziandio  i mattoni  apiri,  chiamati  con 
voce  francese  refrattari,  i quali  serven- 
do appunto  per  fare  le  incamiciature 
delle  fornaci  a riverbero  contengono 
della  grafite  o piombaggine. 

Da  ultimo  verso  il  181 1 a piè  delle 
due  torri  occidentali  sorgeva  una  no- 
vella fonderia,  già  fin  oggi  vastamente 
ampliata,  nella  quale  si  otlcngon  getti 
di  ferro  per  seconda  liquefazione,  ap- 
parecchiandovi non  i modelli,  già  belli 
c fatti  di  ferro , ma  le  forme  vuote.  E 
pero  in  questo  stesso  luogo  si  pongono 
le  arene  di  Mnnlcsarchioodi  Gaeta,  in 
cui  é predominante  la  silice,  si  plasti- 
cano con  quarzo  cd  argilla  eziandio  , 
per  ottenere  sempre  coerenza,  durezza 
e restringimento  nell’ intriso  , ma  sen- 
za esporlo  a soverchiamente  contrarsi 
in  virtù  del  calore.  E le  fornaci  a ri- 
verbero vi  si  veggono  ( flammorfen . o 
ilugiifen  degli  alemanni  ),  disposti  a due 
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a due  ; posciachè  solo  una  non  potreb- 
be in  vero  illiquidire  tanto  ferro  ohe 
bastasse  a formare  una  grossa  borea 
da  fuoco.  Nè  qui  il  combustibile  è sic- 
come usiamo  nella  fonderia  di  bronzo 
cioè  vegetale,  clic  vicn  portato  dagli  al- 
beri di  ontano,  ma  fossile,  ed  in  ispc- 
cie  il  litantrace. 

Perlochè  possiam  dire,  questa  fon- 
deria suddividersi  in  due  officine  , in 
ognuna  delle  quali  pianta  nel  mezzo 
una  gruc  maestosa,  cui  dassi  facilmen- 
te il  doppio  moto  di  rotazione  sopra  il 
suo  perno  c di  translazione  ancora  , 
per  fare  ciò  che  innanzi  ccnnauinio  fa- 
cesse l’altalena.  Anzi  per  il  più  rapido 

FKRWNANDVS.  11.  BEONI  VTH.  SICII..  ET.  HIERUSALKM.  REX 
PACI».  RELLIQL'E.  ART1DVS.  CL.vniSSI.BVS. 
I.NSTAVRATA.  BIUTVH.  DISCIPLINA 
CLASSE.  INSTRVCTA.  ARCIIIVS.  SVBT1S.  TECTISIJVE 
O.VINIGKNO.  MACHINARVM.  APPABATV 
BXKRCITY.  ORNATO 

NK  REI.IQV.VE.  GENTE».  MILITI BTS.  SVIS 
AIIHORV.VI.  PII  VESTA  STIA.  ANTBCELLKBBNT 
NOV  A VI.  I.NSTITVIT.  OPFICINAM 
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BELLICA.  TORMENTA.  FERRO  DIS.  LIQVEFACTO 
INSTAR.  OBLONGI.  MVGSIQV8.  TABI 
FIIIMIOBA.  FV.VDERETVR 
«VII IME.  CAROLO.  FILANGERIO 
SVI  RI  ANI.  PRINCIPE 


trasporto  delle  moli,  che  non  fossero 
gravissime  , si  è non  guari  intromesso 
l’uso  di  bone  accomodala  macchina,  la 
quale  menasi  a mano  su  rotaie  di  fer- 
ro , ed  6 una  specie  appunto  di  gruo 
moribitc  leggiera. 

Nell’ officina  più  antica  abbiamo  an- 
cora una  bene  immaginala  stufa  per 
prosciugare  convenevolmente  le  forme 
ed  i mattoni  , senza  passar  di  lancio 
dalla  condizione  umida  alla  inaridita. 
E qui  dentroeziandio  leggasi  sopra  pic- 
ciol  monumento  innalzato  a ricordanza 
c decoro  della  civiltà  militare  dello  ar- 
tiglierie napolitano  questa  iscrizione: 
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E sonoeongiuntcaqucsla  nobilissima 
mani  la  II  tira  mililare  una  sala  di  mo- 
delli in  sesia  parie  del  naturale:  una 
collezione  di  disegni:  una  raccolta  d’i- 
slrumenli  di  verificazione  , Ira  quali 
una  pregevole  tirila  mollile  per  ben  c- 
splorare  le  anime  delle  artiglierie, 
mercè  due  sole  punte  movibili,  o non 
quattro,  siccome  ncU’anlico  magistero: 
mi  piccolo  museo  mineralogico,  il  qua- 
le comincialo  riccamente  c con  sapien- 
za dal  famoso llreislak,  era  andato uiez- 
sanamente  in  mina  perle  vicissitudini 
de’ tempi:  una  mostra  di  disegni  intor- 
no alle  generazioni  divergo  di  fossili 
per  dimostrare  i terreni  diversi,  come 
se  fosse  una  numismatica  naturale  e 
parlante:  ed  un  la  vora  torio  ancora  ; 
perocché  abbracciando  le  artiglierie  il 
vasto  campo  delle  arti  chimiche  e mcc- 
i .miche,  sono  a tale  di  continuo  a do- 
ver cimentare  i componenti  di  un  mi- 
nerale odi  un  metallo,  determinar  pesi 
e volumi,  cavare  il  meglio  d’uua  lega, 
entrare  ne’visceri  d’uua  argilla,  c tan- 
te e laute  cose  simiglinoli. 


IX 

ARSENALE  DELLA  UAIUNEHIi  E DARSENA. 

Quasi  in  prolungamento  della  faccia 
del  bastione  della  Maddalena,  laddove 
ban  termine  i fossati  del  caslcllo  da  que- 
sto verso  orientale,  vedesi  un’ampia 
poi  ta,laqiiale  conduce  all’arsenale  ma- 
rillimo  e chiamasi  la  porla  tirila  darte- 
li a.  Entrain  che  uno  ha  questo  ingresso, 
si  avviene  in  larga  e lunga  via,  la  qua- 
le nella  lunghezza  di  venti  canne  po- 
trebbe considerarsi  siccome  strada  co- 
perta del  forte  ; stanlcchè  dalla  parte 
del  mare,  sopra  cui  va  essa  costeggian- 
do , sono  innalzale  una  banchetta  cd 
un  muro  con  feritoie.  Viene  appresso 
un  cancello , da  dove  propriamente 
muovesi  dentro  all’arsenale,  il  quale 
innanzi  aH’amminisIrazionc  di  don  In- 
umo Lopez  llurladu  di  Mcntozza  era 
appresso  al  molo  piccolo,  dove  fu  latto 
a tempo  del  re  Ruberto  angioino  ver- 
so il  lóti:),  e ne  fu  tolto  a cagione  do- 
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gli  interrimenti  colà  avvenuti.  All’ar- 
chitetto fiorentino  Vincenzo  Casali  il 
quale  era  Irato  servita , fu  allogata 
1’  opera  novella  o fu  mercé  di  lui  che 
venne  cominciala  sull’ciitrar  dell’ an- 
no 1577  e condotta  quasi  a termine 
durante  il  triennio  in  che  quegli  qui 


stette;  cioè  dal  di  II  novembre  1579 
insino  allo  stesso  giorno  del  1582.  E 
l’altro  vice-re  principe  di  Pietrapersia 
compiè  affatto  l’edilizio,  alzando  egual- 
mente l’ opera  della  porla  detta  innan- 
zi, sulla  quale  ci  fece  scolpire  le  paro- 
io,  che  ancor  vi  leggiamo: 


piiiLiren  II  rm.vm  ma  visto 
IIISIMSIAttVn  ET  YTKIYSQVE  S1C1LIAE  REUE 
I».  JOANNL  ASTVMCA  PRINC1FK  ILLVSTRISSIHO  IN  BEO  NO 

PRO  HEGK  AN.  non.  MDLXXXII 

SPECIOSA  U Etiti  NAVALIS  IANVA  FI  11  E.U  1ND1CAT 
SPUIOSVM  TOT1V8  CIIRISTIANI  NOMINI*  NEMPE  NVHINEM 


X 

Il  CINTURE. 

Quando  fu  costrutto  il  nostro  cantie- 
re era  capace  di  molle  galee  , le  quali 
si  andavano  fabbricando  al  coperto,  c 
quivi  innanzi  stava  ben  ampia  piazza, 
che  nell’anno  IG88  il  viec-ro  Pietro 
d’ Aragona  cangiò  in  darsena:  imperoc- 
ché, vedendosi  in  quel  volger  di  tempo 
in  manifesto  pericolo  le  galee  ancorate 
nel  porlo  , sì  perchè  imperfettamente 
fabbricato,  si  perchè  il  molo  era  non 
che  pieno,  ancora  rotto,  il  vice  re  an- 
dò ripigliando  un  disegno,  lasciato  dal 
chiarissimo  cavalier  Fontana  , per  as- 
sicurare il  nostro  porto,  mercé  un  hrac. 
tio  della  torre  s.  Vincenzo  lino  alla 


puuta  del  molo  , la  quale  opera  sotto 
il  reggimento  del  conte  Olivarcs  crasi 
pur  tolta  acompicrc,c  fu  lasciata  quasi 
sul  cominciare.  In  guisa  che  Antonio 
Testa  maggiordomo  dell’arsenale  pro- 
pose a lui  non  il  disegno  di  un  porto, 
sibbene  quello  di  una  darsena,  lit  dove 
oggi  raltrovasi.  Pur  nondimeno  si  op- 
posero a questo  tutti  quanti  i meglio 
istruiti  nel  mestiere  del  mare,  o spe- 
cialmente Gianncttino  Doria  generalo 
delle  galee  napolitano,  uno  dc’più  fa- 
mosi marinari  che  si  abbia  avuto  l’Ita- 
lia, adducendo  l’angustia  del  sito,  e la 
impossibilitò  di  difenderlo  dalle  furie 
de’ venti.  L’amore  del  vero  e della  cosa 
pubblica  altribuivasi  impcrtanto,  sic- 
come accade  il  più  dello  volte,  a mali- 
gnila o ad  invidia  , e gli  adulatori  la 
vinsero  sopra  i dotti-  Ed  in  effetti . fi 
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datane  l'opera  prima  ad  un  frate  cer- 
tosino per  nome  Buonavenlura  Presti, 
ne  venne  tanta  illuvie  di  acque  nel  pre- 
cedere allo  scavamento,  ebo  fu  mestie- 
ri sospendere  l’impresa  , onde  fu  pre- 
so il  vice  ré  di  tale  indignazione  contro 
del  Testa,  clic  questi  ebbe  a morirne  di 
cordoglio.  Pure,  insistendo  quegli  nel 
proposito,  soprattutto  perchè  il  Doria 
non  se  ne  fosse  enfialo, non  calcolando 
più  alle  spese, con  le  quali  bene  avrebbe 
potuto  adempiersi  l’adombrato  disegno 
del  porto  , comandò  al  sergente  mag- 
giore dell’  arsenale  Michelangelo  Pog- 
gio, che  niuna  fatica  e ninna  spesa 
fosse  risparmiata,  allogandone  l’opera 
ai  più  valorosi  ingegneri  : ad  un  Ca- 
faro  (U)  ed  un  Picchialli  (IO),  e costo- 
ro, livellato  che  ebbero  il  terreno  con 
geometrica  rsattezza,riuscirono  a bene 
nell’eseguimento  dell’importante  la- 
voro di  una  darsena,  cioè  delia  interna 
parte  del  porto,  dove  si  varano  e stan- 
no alla  sicura  le  navi.  Il  di  vigesimo- 
quinto  del  mese  di  luglio  ICG8,  cele- 
brandosi la  festa  di  s.  Giacomo  protet- 
tore delle  Spagne,  fu  deputato  alla  so- 
lenne entrala  in  darsena  delle  nostre 
galee,  usuila  capitana  delle  squadre 
di  Sicilia  , governata  da  Federico  di 
Toledo  marchese  di  Villafrauca , slava 
il  vice-re. 

Questa  nostra  darsena  ha  un  contor- 
no quadrangolare  ineguale  ne’ suoi  la- 
ti , c lungo  due  mila  de’  nostri  palmi. 
Era  rapace , siccome  ccnnanimo , di 


venti  galee  di  que’ tempi,  ed  oggi  può 
contenere  parecchi  legni  da  guerra,  nè 
innanzi  al  1821}  venne  il  suo  fondo  ca- 
vato a profondità  maggiore  ; colalchè 
le  fregale,  quali  che  elle  fossero,  ben 
possono  imbarcare  le  bocche  da  fuoco, 
di  clic  si  compongono  lo  loro  batterie. 
Quest’opera  fu  sapientemente  governa- 
la dal  valoroso  colonnello  degli  inge- 
gneri idraulici  cavalier  Guciniello,  ed 
anche  per  esso  andò  protraendosi  in 
quel  tempo  medesimo  di  altri  sctlan- 
tacinque  palmi  l’aulico  scalo;  per  gui- 
sa che  di  presente  con  agio  vi  si  co- 
struiscono di  grosse  fregale,  le  quali 
possono  benanche  andar  tirate  a terra. 
E da  sopra  a quello  scalo  abbiam  ve- 
dute negli  anni  1820,21)  e.  31  scenderò 
maestosamente  a mare  le  fregate  l’ li- 
tania c la  Partcnopt , ed  il  brigantino 
(o  Zrjfiro.  All’imboccatura  di  questo 
piccolo  porto  stava  in  piedi , siccome 
innanzi  fu  detto,  la  torre  s.  Vincenzo, 
cosi  appellata  da  una  chiesa  dedicata 
a colai  santo,  che  per  comando  del  vi- 
rerò Zunira  venne  innalzata  nel  ICdO, 
e fu  piantala  altrove  in  processo  di 
tempo. 

licn  ampio  intanto  è il  casamento 
che  rinchiude  tutte  le  odierne  ed  i ma- 
gazzini pertinenti  all’arsenale.  Appres- 
so il  carniere  avvi  un  palagio  detto  co- 
munemente il  palagio  Tata,  dove  sono 
l’ officio  del  maggior  generale,  le  sotto- 
ispezioni  di  costruzioni  e di  armamen- 
to, ed  ancho  la  direzione  generalo  dei 
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telegrafi  : vengon  dopo  l’ intendenza 
della  marineria  realo,  i magazzini  nei 
quali  si  contieno  quanto  occorre  per 
armare  i navigli  da  guerra,  la  caracca 
in  cui  si  adempiono  le  costruzioni  ed 
i raddobbi  di  ogni  maniera  di  attrezzi 
o le  grandi  conserve  de'  legnami  e del- 
lo alberature.  Poi  nella  via  che  mena 
verso  la  discesa  del  Gigante,  dov’è  pu- 
re un  altro  ingresso  a questa  fabbrica 
reale,  trovansi  da  una  parte  la  chiesa 
di  s.  Vincenzo  poco  innanzi  citata  , il 
parco  delle  artiglierie,  ed  una  fornace 
per  piccoli  getti  di  bronzo,  o dall’altra 
la  direzione  degl’ingegneri  militari  ebe 
appartengono  alla  direzione  idraulica  , 
alcune  officine  e la  libreria. 

XI 

Cras-cuasdu 

Cli  spalli  non  possono  contornare 
tutta  quanta  la  contrascarpa  del  castel- 
lo; cioè  quella  scarpa  che  chiude  il  fos- 
so dalla  parte  della  campagna,  perché 
sopra  il  suo  ciglio  s’ innalzano  degli 
edifici,  e tra  essi  è un  alloggiamento 
militare  fatto  a guisa  di  portico,  supe- 
riore al  piano  della  strada,  e fornito 
di  una  sola  lioea  di  stanze  nel  fondo  , 
e di  scuderia  nel  sinistro  lato , perché 
ogni  giorno  fosse  colà  una  guardia  , la 
quale,  essendo  la  maggiore  di  tutte 
quante  le  guardie  delle  città  , prende 
il  nome  di  gran-guardia.  Questa  fabhri- 
J/o.YtlM.  7'.  II.  /*.  /. 


ca  eretta  sulla  parte  circolare  della  so- 
pra menzionata  conlrascarpa , dov’ò 
la  congiunzione  de’ duo  fronti , la  Mad- 
dalena c la  Incoronata , è opera  recen- 
te fatta  nel  1790  dal  brigadiere  Secu- 
ro.  Rè  sappiamo  come  il  Galanti  nella 
sua  guida  di  Aapoli  e contorni  abbia 
potuto  apporre  all’ Ispettore  generale 
delle  artiglierie  de  Pommereul  le  so- 
praddette costruzioni  militari;  dicen- 
do che  sul  frontone  di  questa  fabbrica 
leggovansi  lo  parole:  alla  sicurezza  « 
tranguillitd  pubblica  Ferdinando  Hr 
1700,  le  quali  punto  non  veggonsi 
adesso,  tuttoché  vi  stia  la  lapido  , sul- 
la quale  polcvan  forse  essere  scolpite. 

XII 

Mostìtcsi  o’  armi 

Dopo  la  gran  guardia  viene  la  mnn 
tatura  d’armi , governala  datino  dei 
quattordici  luogotenenti  colonnelli  sot- 
to direttori,  c deputala  a ricevere  dalla 
fabbrica  delle  armi  in  Torre  dell’ An- 
nunziata le  principali  parli  di  un’arme 
cosi  da  fuoco  come  da  taglio,  perchè 
sicnoqui  poste  insieme,coslruendovisi 
lo  casse  di  noce,  le  aste  da  lance,  i fo- 
deri delle  sciabole  ed  ogni  sorta  di  for- 
nimenti. L’adempimento  di  queste  ar- 
mi è stato  fidato  all’arma  dcH’artiglieria 
la  quale  intende  nella  Calabria  a scava- 
re il  minerale  di  ferro  in  quelle  miniera 
di  Stilo  c Pnzzano , a fonderlo  in  forni 
82 
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di  aita  fusione  in  Mongiana , a ridurlo 
in  quelle  ferriere  a spranghe  di  fissa- 
te dimensioni , e ad  inviarlo  cosi  acco- 
modato alla  reai  fabbrica  suddetta,  la 
quale  fu  opera  del  magniOcoCarlo  III, 
che  dalla  pianta  feccia  innalzare  al- 
l’archilelto  Sabatino  siciliano,  e questi 
non  niancè  di  giovarsi  di  un  ramo  del 
liume  Sarno,  perchè  le  macchine  aves- 
sero potuto  aver  movimento  dalle  ac- 
que, mercè  idraulici  magisteri.  Qui  poi, 
ricevuti  che  si  sono  colali  spranghe , 
che  i francesi  chiamano  bidona , vanno 
foggiandosi  a due  a due,  c ne  proven- 
gono altre  maniere  di  sbarre  di  ben  al- 
tre misure, in  ispecialilà  nella  lunghez- 
za, chiamati  in  Francia  doublet  maquet- 
let;  e tagliate  queste  a freddo  si  otten- 
gono le  cosi  dette  lastre  ( moquette»  ) , 
ciascuna  delle  quali,  trattata  alla  fuci- 
na, somministra  infine  la  canna  de’mo- 
schclli  e di  ogni  arme  da  fuoco.  Quivi 
ancora  si  costruiscono  le  piastre  o ac- 
ciarini , si  foggiano  le  bacchette  e le 
baionette,  c Iraggousi  le  lame  delle  ar- 
mi bianche. 

XIII 

Fontana  digli  sveccio 
Rei  mezzo  del  muro  di  questa  ma- 


nifattura reale  nella  piazza  del  ca- 
stello , e propriamente  fra  le  stanze 
alle  degli  offici  e le  sottoposte  officine 
Tedesi  una  fontana  detta  degli  tpecchi 
perchè  falla  a scaglioni , ed  è la  so- 
la fontana  sulle  sponde  de’ fossi;  quan- 
doché tutti  gli  autori  si  accordano  in 
dire  di  averle  un  di  adornate  tre  bel- 
lissime fontane.  In  quella  di  mezzo  e- 
ravi  una  pregiala  Venere  del  nostro 
Girolamo  Santacroce,  cui  fu  sostituita 
poscia  uua  pessima  copia  , poiché  l’o- 
riginale venne  trasportala  fuori  d’Ita- 
lia dal  vice-re  Pietro  d’Aragona. Sopra 
questa  fontana  vedevansi  scolpite  le 
arme  deH'imperalore  Carlo  V,  e legge- 
vasi  questa  iscrizione: 

A COIRNE  VENTACCIO 
K DILLA  PATRIA  A DECORO 

cu  slitti  nesso. 


In  processo  di  tempo,  mancatavi  l’ac- 
qua, il  conte  d’Olivares  vi  fece  condur- 
re il  fluido,  c però  il  genero  suo,  con- 
te di  Murrcy  vi  collocava  questo  mar- 
mo ; 


rimerò  IV  he 

QUESTO  FONTE 
YN  1 EIII'O  INARIDITO 

t dall’  auido  marmo  sgorganti: 
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PER  INTENDIMENTO  DEL  CONTE  d’OLIYAREÌ 
VICERÉ  GENEROSISSIMO 

ASSAI  BENEMERITO  DELLA  CITTA*  NOSTRA  B DEL  REAME 
RICCHEZZA  DI  ACQUE 
PORTATEVI  DAL  FIUME 
RIEMPIE 

IL  CONTE  DI  MONTE  REGIO 
SETTIMO  TRA  VICERÉ 
EMMANVELE  FONSECA  B ZUN1CA 
LA  BENEFICENZA  DEL  SUOCERO 
SIGNIFICÒ 

ANNO  DELLA  SALUTE  DEGLI  VOMINI 

CIOIDCXXXf. 
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NOTE 


(1)  Nel  secolo  XIII  ed  in  altri  prece- 
denti ancora  era  usalo  di  distinguere  le 
persone  o dal  nome  dei  genitori,  oda 
quello  delle  patrie  corrispettive,  come  si 
rileva  da  Vico.  Scienza  nuova , de* pa- 
tronimici, Muratori-origine  di  nomi  e 
cognomi. 

(2)  Il  V asari  poi  dice  che  quegli  die 
seguisse  Federigo  da  Roma  a Napoli  fos- 
se stato  Tuccio,  mentre  Niccolò  pigino  si 
trovava  allora  in  Firenze. 

(5)  Federigo  li  svevo  succedette  al  pa- 
dre , le  cui  crudeltà  fecero  congiurar 
contro  di  lui  la  stessa  sua  moglie  Co- 
Mania,  alla  quale  stringeva  il  cuore  la 
sventura  nella  quale  fu  gettata  dallo  sve- 
vo la  sua  gente  normanna.  Federigo  ave- 


va una  mente  fervida  e mollo  egli  fece 
per  sostenere  i diritti  reali , e pel  decoro 
del  regno,  ma  i tempi  erano  scabrosi  nè 
Tutto  potè  i fucile  virtù  che  voile . Le  opi- 
nioni erano  divise,  c le  abitudini  avendo 
per  più  secoli  fatta  ragion  di  coscienza 
ogni  ragion  di  stato  , il  temporale  si  ten- 
ne servo  allo  spirituale,  e colla  forza  dei 
cannoni  i regnanti  coi  loro  popoli  trema- 
vano ad  un  interdetto  del  Vaticano.  Guai 
se  una  voce  di  la  diceva  alle  nazioni.  Ogni 
giuro  è sciolto  ; questo  è il  sentiero  : 
anatema  a chi  non  ebbe  da  noi  lo  scet- 
tro. Addiveniva  ogni  obbedienza  rea  , i 
popoli  spingevansi  alla  ribellione  come  a 
santissima  cosa , ed  il  sangue  de’ regni  era 
il  pregio  delle  più  alle  briglie.  Fermo 
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slava  che  ninno  regnasse  quando  il  potile* 
fìce  non  avesse  donato  il  regno , e le  con- 
suetudini, precipuamente  spirituali,  era- 
no più  che  leggi,  moderatrici  del  mondo. 
Federigo,  mosso  dalla  filosofìa  della  ra- 
gione, non  intendeva  a tanto,  e la  liberta 
dell*  alto  con  ogni  ragionevolezza  rico- 
nobbe come  il  primo  diritto  del  trono;  si 
cinse  il  crine  del  diadema  reale,  come 
proprietà  avida  , cui  niuno  valeva  a con- 
tendergli, e manifestò  al  moudo  ch'egli 
regnava  perchè  era  il  re.  La  monarchia 
universale  d’ildebraudo  falliva  dunque, 
e una  lotta  atroce,  terribile,  sanguinosis- 
sima ricominciava  tra  le  due  potestà.  Ma 
T imperatore  teneva  fermo,  e si  pose  fra 
la  barbarie  dell'ignoranza  e la  novella 
civiltà.  Nè  giovi  pensarla  in  altra  guisa, 
conciosiacliè  le  prime  scintille  del  riordi- 
namento morale  delie  genti  comparvero 
iu  Italia  al  comparirvi  di  Federigo. 

Fanciullo  colesiui , morendo  il  padre  , 
ebbe  d'ambo  le  Sicilie  corona  , c poiché 
l'età  tenera  rcndevalo  ancora  inabile  al 
reguo  , o per  scrupolo,  o per  devozione, 
o per  sola  via  di  pace,  vcuuc  rilascialo 
al  papa  Innocenzo  III.  Già  egli  era  stalo 
però,  nella  deposizione  di  Ottone  IV,  pro- 
clamato imperatore  nella  dieta  del  1212 
in  Norimberga , c mercè  la  rinunzia  a 
molti  suoi  diritti  in  favor  dei  clero,  ebbe 
la  corona  imperiale.  Innocenzo  non  lasciò 
cosa  che  valesse  ad  avvantaggiarlo  sulla 
minorila  di  Federigo,  il  quale  fatto  poi 
adulto  rivendicò  i diritti  e le  ragioni  del 
principato  , dichiarando  alienamente  che 


non  cederebbe  una  sillaba  in  danno  di  sò 
e de’ popoli. 

La  paterna  autorità  aveva  posso  con- 
dizione al  retaggio  avido  in  Federigo,  clic 
le  Sicilie  non  potessero  giammai  far  parte 
dell’impero,  e ciò  premeva  a Roma  che 
osservasse  fino  allo  scrupolo , poiché 
l'imperatore  essendo  re  di  Lombardia, 
Napoli  e Sicilia  , c quindi  signore  dei  ma- 
ri circostanti,  circondava  d’ ogni  lato  ì 
lenimenti  pontefici  e li  aveva  ad  ogni  suo 
cenno  prigionieri. 

11  suolo  ridentissimo  d'Italia,  il  più  pu- 
ro ciclo  clic  abbiasi  il  inondo,  lusingava- 
no Federigo  da  non  stare  al  patto  paterno 
e,  quantunque  volte  lo  si  richiamava  al- 
l'osservanza di  quello  , si  schermiva  con 
ambiguità , e più  s'inasprirono  gli  animi 
quando  Roma  per  allontanar  d'  Europa 
si  risoluto  oppositore  gl'  ingiunse,  e fece 
promettergli  , di  condursi  in  Terra  Santa 
al  conquisto  di  Gerusalemme.  Gl1  indugi 
furon  lunghi,  ma  si  dovè  prendere  parti- 
to , ed  iu  Asia  fu  Federigo,  ma  di  fretta, 
che  ben  conosceva  l'auiino  del  papa,  com- 
poste le  cose  con  ogni  amorevolezza  e sol- 
lecitudine , tornò  in  Italia,  Dispiacque  al 
pontefice  tanta  sollecitudine,  e come  aves- 
se mal  governala  le  faccende  al  di  là  dei 
mari,  precipitò  la  scomuuica.  Fu  questo 
il  seguo  di  a|>crLa  rottura.  Si  apriron  diete 
nel  regno  cd  in  esse  rinuncia  vasi  ferma- 
mente ad  ogni  autorità  temporale  del  pa- 
pa. Il  trono  iiii|H?riaIe  fu  detto  vacante, 
ed  il  medesimo  figlio  di  Folengo,  Enrico, 
fallosi  ribellare  coulro  al  padre  , cadeva 
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vinto  e moriva  in  prigione  il  I235r.  Però 
non  isfuggiva  a que’duc  nemici  ogni  anco 
minima  occasione  di  rompere  a guerra. 
Si  disputava  l’acquisto  della  Sardegna; 
Federigo  P aveva  come  feudo  delP  impe- 
ro ; il  papa  come  della  chiesa  , vinse  il 
primo  , se  non  che  esacerbalo  il  secondo 
per  sua  sconfìtta,  sciolse  i sudditi  di  Fede- 
rigo da  ogni  giuramento,  e scrisse  in  Fran- 
cia che  aveva  tolto  P impero  ad  esso  , e 
conferitolo  al  conte  di  Artois,  fratello  di 
s.  Luigi.  Questo  santo  re  intanto  rifiuta 
un  dono  che  il  papa  non  potea  dargli , e 
dice  P offerta  nascere  dall’ odio  acerrimo 
lra’1  sacerdozio  e P impero.  Clic  intanto 
per  legati  verificherebbe  se  Federigo  in 
fatto  di  fede  sia  ortodosso  , c nelP  affer- 
mativa era  ingiusto  molestarlo  , ma  in 
caso  contrario  egli  medesimo  farebbe  a 
lui  guerra,  come  la  farebbe  anche  al  pa- 
pa in  difesa  della  religione.  Sante  parole 
che  dipingono  un  santo  re! 

Subentrò  al  III  il  IV  Innocenzo  che  non 
divenne  minore  nemico  dello  imperatore. 
Non  mancò  quegli  a novellamente  depor- 
to; e di  quest’alto  avutosene  sentore  in  Mi- 
lano ove  questi  si  ritrovava,  dicesi  ch’egli 
prendesse  in  mano  la  sua  corona  cd  escla- 
masse: prima  che  tu  mi  sia  tolta  affoghe- 
rò V Italia  e f Europa  nel  sangue. 

Federigo  stanco  da  tanto  battagliare  piu 
<T  opinioni  che  d’anni  , chiedeva  arden- 
temente che  le  cose  venissero  composte  a 
concordia,  ma  i pontefici  tenenti  fermo  al 
niego,  se  prima  J’impcratorc  non  couscn- 
liva  di  chiamarsi  feudatario  della  chiesa. 


A ciò  non  potea  accordarsi  ; proponeva 
però  di  som  mettersi  come  cattolico,  ed 
avrebbe  riconosciuto  il  papa  capo  supre- 
mo della  religione.  Ciò  non  bastava  c hi- 
sognavau  le  armi  al  gran  conflitto.  Nulla 
dall’  una  parte  e dall’ altra  si  lasciò  inten- 
talo per  soppiantarsi  , e P ire  correvano 
feracissime.  Vi  si  aggiungevano  i baroni. 
Colestoro  peste  e sovverlirneulo  d’ ogni 
diritto  , parteggiando  ora  per  questo  ed 
ora  per  quello  polean  dare  il  tratto  alla 
bilancia  in  quel  verso  che  piu  toro  andas- 
se a grado.  I Guelfi  ed  i Ghibellini , quei 
pel  papa,  questi  per  l’impero  , tenevano 
la  povera  Italia  in  isccmpio.  Combattevasi 
nei  regni,  nelle  citta  , nelle  famiglie  , fra 
le  domestiche  mura  ; v'  era  chi  esterni i- 
nava,  ma  chi  vincesse  non  inai  , d.ipoi- 
chè  la  vittoria  suol  esser  fine  di  guerra. 
Fermi  i papi  a volere  , fermissimo  a non 
cedere  l’imperatore.  I vescovi  di  Alema- 
gna elessero  all’  impero  il  Langravio  di 
Turingia  , che  fu  scoulìllo  da  Corrado  ti- 
gli uol  di  Federigo,  e ne  mori  ; a lui  so- 
stituirono il  conte  di  Olanda,  ma  Federi- 
go per  altro  non  scese  mai  dal  trono  , ed 
alla  lesta  de’suoi  eserciti,  mantenne  splen- 
dida la  sua  porpora.  Si  fece  allora  Postre- 
mo delP  ordire,  e,  soppiantalo  Manfredo 
figliuol  naturale  delPimpcralore,  egli  av- 
velenò suo  padre  Federigo,  c quindi  nel 
1250  lo  strozzava. 

Degno  di  più  pacala  stagione  e di  guer- 
re minori,  Federigo  in  altro  tempo  sareb- 
be sialo  il  miglior  prinoipc  di  quanti  mai 
avessero  seduto  in  trono.  La  sua  mente 
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era  vasta,  il  suo  genio  gigante,  il  suo  gu- 
sto squisitissimo.  D'indole  ferma,  non  sco- 
raggiava:»! a liiun  sopraggiungcrc  di  peri- 
glio , per  grande  che  fosse  ; non  tremò 
giammai  a vigor  di  fot  luna  , che  ausi  la 
imperò  a schiava.  A1  baroui  fece  guerra 
incessante,  e V orgoglio  ne  riutuzzò  sem- 
pre quando  mauilèstava  di  farsi  ardito. 
Per  togliere  ogui  incertezza  nel  diritto,  e 
far  più  sicure  e guarentite  le  proprietà  dei 
sottoposti , volle  che  il  cclebic  Pier  dalle 
Vigne  compilasse  un  codice  delle  sue  pro- 
prie imperiali  costituzioni  , di  quelle  di 
Ruggiero  e delle  altre  dei  due  Guglielmi. 
A togliere  ogui  privala  soddisfazione,  an- 
che nelle  menoiue  ragioni  di  oll'ese,  volle 
baroni  e privali  sottoposti  all’ autorità 
delle  leggi  e al  cenno  del  magistrato.  Pri- 
mo Federigo  gettò  in  questo  reame  le  fou- 
dameula  di  uua  monarchia  moderala.  Alle 
cause  diede  forma  pubblica  , a'  testimoni 
santità  di  pruova.  Ogni  corruttore  o cor- 
rotto, in  ragione  di  amministrala  giusti- 
zia, perseguitalo  lino all’esler minio.  A’po- 
veri,  orfani,  pupille  e vedove  si  dava  per 
sovrano  decreto  il  patrocinatore  grulli  , 
esenzione  da  ogni  spesa  , e qualche  sov- 
venimcnlo  durante  la  lite.  A’cal militatoli 
morte  o infamia;  alle  donne  diritto  di  ogui 
successione  ; agli  ebrei  tulli  i diritti  cit- 
tadini. Qualunque  aveva  ragione  ed  agio 
di  dolersi  innanzi  a lui  dei  magistrali. 
Nel  1224  stabiliva  in  Napoli  1’  università 
e vi  faceva  dettare  il  diritto  romano;  per 
suo  ordiue  Aristotele  fu  vólto  in  latino  ; 
in  Salerno  riponeva  lo  studio  di  medici- 


na. Nel  1233  istituiva  le  liore  nel  regno  , 
per  incoraggiare  il  commercio  ; alle  arti 
recò  il  maggiore  incremento  eh’  egli  po- 
tesse ; e se  vogliamo  esser  giusti  al  gran 
Federigo  siaiu  pure  debitori  della  più  bel- 
la lingua  che  giammai  parlasse  bocca  u- 
inatia,  voglio  dite  l’ituliatia  favella.  Nella 
corte  di  lui  si  udirono  i primi  soavi  canti 
iii’queslo  supremo  linguaggio.  Federigo  fu 
di  animo  gemile,  ed  ebbe  altissima  c giu- 
sta gloria  ; tutta  però  non  fu  sua  , che 
molta  gliene  veline  dall*  immortale  e con- 
tro ogni  credere  sventurato  Pier  delle  Vi- 
gne. Suo  cancelliere  e suo  segretario,  ten- 
ne ambo  le  chiavi  del  suo  cuore,  e lo  fe- 
cero più  grande  di  quello  eh1  egli  non  sa- 
rebbe addiventalo.  Pure  lo  sciagurato  Pie- 
ro sarà  nome  di  eterna  infamia  a quel 
principe.  Geloso  costui  della  propria  po- 
tenza c de'  propri  diritti , prestò  orecchio 
alla  calunnia,  e fece  accecare  il  delle  Vi- 
gne e perir  poscia  crudamente  iu  una  pri- 
gione. Ecco  sovente  il  premio  della  più 
inconla  minata  fedeltà  1 

(4)  Carlo  I fu  il  primo  re  della  dinastia 
augioina , la  quale  fu  di  origine  francese. 
La  partizione  de1  terreni  siciliani  a'  nuovi 
baroni , le  collette  e le  taglie  impaste  non 
solo  sopra  le  cose  , ma  sibbene  sulle  per- 
sone, la  nessuna  clemenza  per  quelli  che 
avevano  militato  sotto  le  bandiere  sveve, 
facevano  fastidioso  il  nuovo  regime  di 
Carlo,  il  quale  fermatosi  iu  Napoli,  in- 
tendeva meno  ad  essere  amato  che  temu- 
to. Ciò  spinse  i popoli  siciliani  a solleci- 
tare in  Alcmagna  , perche  Corradino  fi- 
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gliuol  di  Corrado,  venisse  in  Italia  al  pos- 
sesso del  trono  de’ suoi  avi.  E P impera- 
tore, nella  giovanile  eia  di  sedici  anni,  la- 
sciando uua  madie  clic soprammodo  Pa- 
lliava , raglino  un  esercito  , e , pieno  il 
cuore  di  nobili  speranze , lo  condusse  nel 
reame , dove  tutto  pareva  promettergli 
lietissima  ventura  : imperocché  il  duca 
d’Austria,  zio  di  Corradiuo  , giovine  an- 
eli’ esso  che  avanzava  il  nipote  di  non 
molli  anni,  volle  tenergli  compagnia  con 
molti  altri  nobili  baroni  tedeschi  j e qui 
alle  schiere  alemanne  cresceva!)  forza  e 
numero  le  armi  apparecchiate  da’  signori 
pugliesi  e siciliani,  le  bande  raccolte  nelle 
città  ghibelline  d’Italia,  la  flotta  di  Fede- 
rigo, infante  di  Castiglia  , ed  il  gagliardo 
stuolo  de’Saracini  di  Lucerà.  Pure  pre- 
valse il  consiglio  del  vecchio  Àlardo  anti- 
co capitano  di  Francia  , ch’era  di  ritorno 
dalle  guerre  delle  crociale,  ed  a cui  Carlo 
volle  a/ììdalo  il  governo  dell’impresa.  Fat- 
to sfogare  l’impeto  de’ ghibellini  sopra 
due  bande  dell’esercito  guelfo  quando 
quelli,  certi  della  vittoria,  slaccia vau  gli 
elmi  e ripoi  e vati  le  spade,  il  canuto  guer- 
riero con  re  Carlo  e la  terza  banda  , non 
mai  entrala  in  conflitto  , piombarono  so- 
pra di  loro,  e , sbaragliandoli  alla  sprov- 
veduta , ne  fecero  orribile  macello.  Nella 
terra  di  Asturi  un  Francipaui  scopri  Cor- 
radiuo  , il  duca  d’Austria  ed  altri  baroni 
tedeschi,  in  abito  di  contadini  , e , obbli- 
gatili a rendersi  nelle  sue  mani , li  pre- 
sentò al  re,  il  quale  dopo  due  mesi  di  pri- 
gionia Ji  fece  condannare  a morte  per  una 


sentenza  sottoscritta  da  un  solo  giudice. 
Qui  nella  piazza  del  mercato  a'  20  otto- 
bre del  1208  si  elevò  con  funebre  pompa 
il  palco  deila  giustizia  ; c sopra  di  esso 
Corradiuo  vide  decapitare  il  nobile  suo 
zio  , c non  si  tenne  da  raccogliere  il  le- 
sebio  sanguinoso  dalle  mani  del  carnefice 
e dal  bagnarlo  di  lagrime  *,  poi  ricordan- 
dosi di  Dio  c della  infelicissima  madre  in 
Alemagna , gillò  il  suo  guanto  al  popolo, 
e,  adagiato  il  suo  collo  sul  ceppo,  fu  par- 
tito in  due.  li  guanto  fu  raccolto  da  un 
Enrico  Dapifero,  il  quale,  mostrandolo 
a Giovanni  da  Procida  , medico  e barone 
salernitano,  lo  recò  da  ultimo  a don  Pie- 
tro di  Castiglia , marito  di  Costanza  , che 
fu  figliuola  di  re  Manfredi.  II  Procida  era 
amantissimo  de1  passali  re,  ma  insultalo 
da  un  capitano  di  Francia  nell’ onore  di 
sua  famiglia,  rivolse  l'animo  alla  vendet- 
ta. Molto  tempo  errò  sconosciuto  perla 
Sicilia  , Italia , Costantinopoli  e Spagna  , 
accattando  aiuto  e buone  disposizioni  di 
volontà.  Ne’suoi  proponimenti  entrò  pu- 
re Niccolò  III,  al  quale  era  venula  in  fa- 
stidio la  preponderanza  di  Carlo  nelle  co- 
se d’  Italia  ‘y  onde  in  modo  meravigliosa- 
mente secreto,  lutto  fu  apparecchiato  allo 
scoppio  della  congiura  contro  gP  invasori 
francesi  , come  allora  si  chiamavano. 
Nella  stessa  ora  di  vespro  , e nello  stesso 
giorno  della  seconda  festa  di  Pasqua  del- 
Pa mio  1282,  al  terribile  grido  dell’  astro- 
nomo Brunetti  nella  Romagna  rispose  in 
Sicilia  il  grido  terribile  di  Giovanni  da 
Procida  , e nelle  due  contraile  fu  dato 
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il  segno  della  strage  di  tutti  i francesi. 

Quel  tempo  nota  la  prima  divisione  tra 
Napoli  , dove  seguitarono  a regnare  gli 
angioini,  e Sicilia  , dove  presero  a domi- 
nare gli  aragonesi.  Morto  Carlo  I , nel 
I28fc  gli  succedette  suo  figlio  Carlo  II. 

(5)  Questo  vocabolo , da  Montecuocoli 
lascialo  scritto  falsabragn,  è da  tenersi  co* 
me  corrotto  dal  francese. 

(6)  Castaldo.  Di  quello  che  successe  di 
bene  nel  regno  di  Napoli  ed  ai  baroni 
per  V andata  del  magnifico  Giovanni  Co* 
rogio  a Carlo  V. 

(7)  Noi  riporteremo  detti  versi  fedel- 
mente nel  nostro  italiano  idioma  c Altri 
facciano  le  maraviglie  delle  dita  di  Fidia, 
altri  della  mnno  di  Poliiedc  e dell’  arte  di 
Prassìtele.  Pure  Isaia  iu  questa  età  nostra 
è chiaro  io  tutto  quanto  il  moudo  per  la 
nobilù  somma  dello  ingegno.  In  Pisa 
nella  spiaggia  tirrena  nacque  quesl’norno, 
iu  Roma  venne  allevato , da  Filippo  suo 
padre  fu  istrutto.  Non  inferiore  nè  n co- 
lui il  quale  immaginò  Minerva  nella  roc- 
ca , nò  a colui  che  immaginò  que"  Satiri 
dello  stesso  pregio  , nè  all1  altro  che  scol- 
pilo aveva  egregiamente  una  figura  nuda 
c clic  condusse  in  marmo  un  cavallo  vi- 
vace e pronto.  Ne  farò  fede  Puma  del  ma- 
raviglioso  sepolcro  di  Eugenio  , c l1  arco 
trioufale  di  Alfonso,  il  quale  elesse  costui 
in  mezzo  a tutti  gli  artefici  del  mondo  per 
disegnare  le  virtù  trionfali  e le  forti  armi 
in  Napoli.  Costui  è im mortai  decoro  del 
come  si  scolpisce  il  marmo  , se  tanto  po- 
tranno, e il  canto  del  poeta  e il  lirico  elo- 

Mo.’ìvm,  T.  II.  P . /, 


gio.  Io  stimo  che  i tempi  andati  nulla  di 
simigliarne  ci  arrecarono  , nè  ce  oe  arre- 
cherà questa  e la  segueute  eia  ». 

(8)  Silvestro  dell1  Aquila , il  quale  no- 
mavasi  P Ariscola  è quegli  die  scolpi  la 
parte  figurata  del  mausoleo  di  s.  Ber- 
nardino da  Siena  in  Aquila , rapitoci  due 
▼olle  dai  francesi  nel  1329  e nel  99.  E 
questo  viene  accertato  dallo  stesso  d'Agiu- 
court , c lo  riferisce  altresì  certo  Pico 
Fonliculano  nella  descrizione  di  sette  citta 
illustri  d1  Italia,  aggiungendo  queste  pa- 
role : Silvestro  lavorò  in  Napoli  nel  por- 
tico di  castcl  nuovo. 

(9)  Domenico  Antouio  Cafaro  fu  disce- 
polo di  Fanzaga,  si  dilettò  di  architettura, 
e scolpi  assai  bene  , gettando  statue  di 
bronzo  e di  altri  metalli  eoo  molta  perfe- 
zione. Egli  fece  il  disegno  della  fontana 
di  Monleoliveto,  nella  quale  è la  statua 
del  re  Carlo  II,  il  quale  aveva  una  spada 
ed  un  pugnale  al  fianco,  secondo  Puso 
spagnuolo  ( essendo  vestito  tutto  d'  armi 
bianche  ) anche  lavorali  di  bronzo  sotli- 
lissimamenlc;  ma  i ladri  gli  tolsero  questi 
ed  altri  bei  lavori  , clic  facevano  orna- 
mento alla  statua. 

(10)  Francesco  Picchiati!  , da  alcun 
Picchetti , fu  annoveralo  fra  nostri  cit- 
tadini , benché  fosse  di  patria  Ferrarese, 
perchè  abitando  lungamente  con  la  fami- 
glia in  Napoli  quivi  mori.  Fu  mollo  sti- 
mato , e fu  caro  al  marchese  del  Carpio 
don  Gasbar  d’Haro,  vice-re  del  regno,  e 
per  lui  viaggiò  P Italia  facendo  raccolta 
di  medaglie  antiche,  statuette,  disegni  di 
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mano  di  valentuomini,  ed  ebbe  egli  anco- 
ra maraviglioso  studio  di  antichità,  buo- 
ni libri  e disegni,  die  rimasero  presso  di 
lui  per  la  morte  di  quel  sìgnoie,  oltre 
quelle  cose,  che  per  proprio  diletto  ei 
possedeva. 

Fu  grande  architetto,  c servi  molti  vi- 
ce-re, i quali  lo  adoperavano  nelle  cose 
più  diffìcili;  ed  il  primo  a dargli  ilicari- 


chi fa  don  Pietro  Antonio  d’ Aragona , 
come  si  rileva  dal  Celano , Sa  nielli  e Par- 
ri  no.  Delle  opere  ch’egli  lece,  a suo  tem- 
po ite  parleremo. 

Francesco  amalo  per  le  sue  amabili 
maniere,  e riverito  da  lutti  per  le  prege- 
voli opere  architettoniche,  venne  a man- 
care circa  il  1690 , con  dispiacere  di  tut- 
to il  pubblico. 
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Avendo  parlato  finora  del  caste)  nuo- 
vo, crediamo  conveniente  parlare  di 
questa  chiesa  la  quale  a chiunque  la- 
scia dopo  lo  spalle  I’  ultima  porta  di 
dello  castello,  dov’è  l’orco  monumen- 
tale di  Alfonso  , si  cava  dentro  ad  am- 
pia corte  quadrangolare,  e gli  si  pre- 
senta alla  vista  rattissima  e sottile  fac- 
ciala , pregevolissima  opera , secondo 
il  Vasari,  di  Ciuliano  da  Maiano.  Duo 
svelte  colonne  di  architettura  corinta 
nella  loro  allena  bellamente  scannel- 
late, sostengono  il  rimanente  dell’  or- 
dine adornato  con  istiacciali  rilievi. 
Qui  è da  osservarsi  tra  il  capitello  e 


I’  arcotrave  un  pregevole  dado.  Sta 
sull’  imposta  un’edicola,  e dentro  vi  si 
vede  una  Vergine  col  puttino  in  brac- 
cio, e con  una  schiera  di  angeli  a di- 
ritta ed  a mancina,  in  vaghi  e svariati 
atteggiamenti,  sebbene  fossero  tutti  ge- 
n ii flessi.  Ne’piedistalli  delle  sopradelte 
colonne  vi  sono  alcune  figure  profane: 
nella  faccia  di  avanti  di  quello  a destra 
viti  un  carro  tirato  da  due  centauri  suo- 
nanti uno  la  lira  e l’altro  la  tibia,  c gui- 
datoda  un  amorino, standovi  assisa  den- 
tro l’Abbondanza;  forse  per  simboleggia- 
re la  generosità  del  principe:  a sinistra 
poi  un  cacciatore  a cavallo  quasi  nudo. 
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seguilo  da  un  altro  che  cavalca  nella 
stessa  guisa.  Sopra  le  facce  laterali  in* 
terne  veggonsi  due  ritratti,  quello  a di- 
ritta pare  il  re  Alfonso;  mentre  è cinto 
dalla  corona  di  alloro,  c per  la  sua  so- 
miglianza ad  un  busto  scolpilo  in  rilie- 
vo posto  sopra  un  piò  dritto  dell’  arco 
trionfale  del  quale  abbiamo  parlato;  c 
1’  altro  a sinistra  , sembra  un  giovane 
principe  , coperta  la  testa  da  piumato 
cappello,  potrebbe  esprimere  Ferrante 
eh’  era  duca  di  Calabria.  Le  opinioni 
del  Vasari , del  Celano  e del  d’Agin- 
court  sono  non  ostante  diverse  ; ed  il 
secondo  senza  porre  in  mezzo,  alcun 
forse,  va  dicendo:  ciucile  basi  delle 
« colonne  vi  stanno  collocati  i ritraili 
h a bassorilievo  di  esso  Giuliano,  del- 
ie la  figliuola  , c di  altri  che  vi  lavora- 
li rono  ». 

È a credersi  clic  il  ritratto  di  Giu- 
liano fosse  quello  scolpito  sul  fianco  si- 
nistro del  basamento  a mano  manca  , 
per  la  foggia  artistica  nella  quale  si 
vedo  composto  , con  berretto  in  capo 
ed  arenilo  lunghi  ed  inanellali  capelli, 
lunga  e folta  barba,  e le  due  ligure  ve- 
dute nell’esteriore  fianco  di  diritta  ri- 
trarranno forse  le  teste  dei  scultori  che 
vi  diedero  l’opera  loro.  Al  vedere  que- 
sti due  piedistalli , pare  che  non  fosse- 
ro prima  appartenuti  alle  colonne  che 
sorreggono,  nè  fossero  delle  medesime 
mondature  corintie,  se  le  sagome  dei  ri- 
spettivi capitelli  conservassero  lo  squi- 
sitoe  netto  contorno  dello  scalpello  gre- 


co o romano,  ed  i plinti  delle  basi  delle 
colonne  non  avessero  la  stessa  menzio- 
no che  essi  medesimi  si  hanno.  Ondo 
abbiamo  a dire  che  per  certa  moda  di 
quel  tempo,  tanto  nelle  arti  quanto 
nella  poesia  ed  in  cose  simili,  amavasi 
questo  innesto  del  sagro  c del  pro- 
fano. 

Prima  di  entrare  alla  chiesa,  e guar- 
dando un  altro  poco  il  prospetto,  si 
osserva  quel  fineslrone  rotondo  , fatto 
sicuramente  prima  che  gli  aragonesi 
regnassero;  perchè  il  vano  ò di  pietra 
dura,  fregiata  a giorno  ed  in  tanti  bei 
modi  eh’ A curioso  a vedere,  e di  tali 
cose  non  usò  che  solo  la  gotica  , nor- 
manna ed  angioina  architettura.  Negli 
angoli  superiori  della  porta  veggonsi 
due  putti  sotto  all’imposta,  i quali  so- 
stengono ognuno  lo  scudo  de’ re  ara- 
gonesi. 

La  porta  interna  della  chiesa  non  vi 
presenta  nell'enlrarvi  niente  di  anti- 
chità, se  non  clic  a pochi  passi  dall'in- 
gresso vi  sono  due  colonne  ebo  sosten- 
gono il  coro  le  quali,  per  quanto  pare, 
sono  di  antica  scoltura.  L’arco  della 
eona  dell’altare  maestro  è tutto  ornato 
di  arabeschi  indorati , residuo  questo 
ccrtamcnt»  di  fregi  anteriori , de’quali 
era  tutta  quanta  adorna  la  soffitta  lino 
a’tempi  in  cui  scriveva  il  Celano;  men- 
tre questi  ne  parla  come  cosa  presente. 
E final  mente  avvi  di  là  della  balaustra, 
sopra  quella  parete  che  sta  verso  il  la- 
to dell’ cvangi'lo,  una  scollurain  alto 
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rilievo , aulirà  egualmente,  la  quale  è 
uscita  ancora  dallo  scalpello  di  buon 
artefice  del  secolo  decimoquinto  o dc- 
cimosesto.  Vi  sta  graziosamente  espres- 
sa, come  se  fosse  in  un  tempio  , un’a- 
dorazione alla  Vergine,  somigliante  a 
quella  collocata  di  fuori  e da  noi  de- 
scritta, ed  un  Eterno  in  cima:  sulla 
base,  in  meno  sporgente  scoitura  è di- 
notala con  mirabile  verità  e bellezza 
di  arte  la  Cena,  ed  in  due  pi. astretti 
sono  scolpite  le  due  imprese  aragonesi 
tanto  allo  spesso  ripetute.  IVel  generale 
poi  vi  è gran  ricchezza  di  marmi,  poi- 
ché di  marmo  in  vario  modo  congegnati 
son  fatti  tulli  quanti  gli  altari , non- 
ché il  battistero,  la  ronca  e la  balau- 
strata. 

Sulla  diritta  entrando  evvi  una  por- 
ticina , la  quale  conduce  dentro  una 
cappella  di  più  antica  architettura,  che 
non  é il  resto  della  chiesa.  Quelli  i qua- 
li presidiavano  il  castello  angioino  nei 
secoli  decimoterzo  e decimoquarto  non 
adempivano  le  sacre  cerimonie  che  in 
angusto  oratorio;  imperocché  nel  nostro 
cronista  Tommaso  di  Catania  si  legge: 
Fo  in  coronalo  de  lo  reame  deIYapolc  in 
lo  mete  (tosto  ( 1501)  per  mano  de  papa 
Chiumrnto  il  re  Ruberto,  qua  fece  la  ec- 
clesia de  s.  Chiara  et  la  cappella  dentro 

10  casliello  .turo  et  lo  tarecnale 

I quadri  de’  sei  altari,  tre  di  uu  ver- 
so e gli  altri  di  rincontro  , non  sono  a 
noverarsi  fra  le  opere  pregiate  , salvo 

11  primo  che  si  vede  sulla  sinistra  ed 


operalo  sul  leguo,  quadro  bellamente 
composto  dalla  Vergine,  cui  de’carian- 
geletli  incoi  onano  c degli  altri  accom- 
pagnano in  ciclo,  dall'arcangelo  Miche- 
le, sul  punto  di  trafiggere  il  drago,  e da 
s.  Hocco  proiettore  della  peste,  le  qua- 
li tre  principali  figure  formano  grazio- 
sa piramide.  Anche  l'ultimo  sulla  di- 
ritta è quadro  di  certa  considerazione, 
e vi  è effigiala  la  CrnceGssionc:  gli  an- 
geli delCalvario,i  quali  apparvero  sul- 
la sera,  sono  a diritta  ed  a sinistra  , e 
l’aria  é veramente  naturale,  un  rossa- 
stro cupo  come  quando  vediamo  il  sole 
al  tramonto.  Delle  tre  è più  giudiziosa- 
mente immaginata  la  Maria  su  piè  dritta 
a sinistra,  che  il  pittore  l’ha  atteggiala 
a forte  c visibile  dolore,  mentre  quella 
che  abbraccia  la  croce  posta  ginocchio- 
ni e l’altra  a mano  diritta  addimostra- 
no un  dolore  , ma  non  quello  che  im- 
pediscono ed  impietrano  le  lacrime  sul 
ciglio.  Nell’  una  e nell'altra  tavola  il 
disegno,  la  composizione  nonché  il  co- 
lorilo ci  dicono  essere  opera  di  perita 
mano  di  antico  artcGce.  5è  tali  meriti 
sfuggirono  ai  francesi , mentre  sono 
ancora  suggellati  di  quel  loro  suggello 
ceralacca  , che  apponevano  a tutte  le 
opere  preziose,  di  ebu  tanto  hanno  ar- 
ricchita la  Francia  in  quel  volger  di 
tempo,  in  cui  la  povera  Italia  ebbe  a 
vedersi  crudelmente  spogliala  di  molte 
sue  stimale  cose  data  ad  essa  dalla  ma- 
no e dall'ingegno  dei  suoi  figli  diletti, 
rari  sempre  e benemeriti  delle  arti  bcl- 
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le.  Di  fronte  al  quadro  del  crocefisso 
vi  ha  un  quadro  di  una  s.  Barbara  , 
nel  quale  redesi  di  lontano  una  dello 
torri  del  castello,  e per  quello  che  ne 
danno  a conoscere  alcune  parole  poste 
sul  canto  inferiore  a sinistra,  dovette 
questa  essere  una  divozione  della  no- 
stra artiglieria,  dalla  quale  ancora  og- 
gi si  tiene  proteggitrice  tal  santa. 

I quadri  di  sopra  al  cornicione,  uno 
presso  dell’ altro  in  numero  di  dodici 
rappresentano  la  vita,  la  passione  e 
la  morte  del  Salvatore  : sono  lavori 
non  spregevoli  di  Pietro  del  Po  Sici- 
liano. 

Dietro  l’altare  principale,  dove  ve- 
desi  un  piccolo  coro  , sotto  alta  comi- 
co vi  sono  altri  tre  quadri;  cioè  in  quel- 
lo di  fronte  il  cenacolo t a mano  destra 
la  ilratje  de’ bambini  innocenti  ed  in 
quello  a sinistra  i Magi  al  presepe.  È 
opera  assai  mediocre  la  prima  e la  se- 
conda ; ma  non  cosi  quella  de'  Magi. 
e merita  farsene  menzione  per  l’eccel- 
lenza del  lavoro,  e per  alcuni  partico- 
lari che  esporremo.  Kra  questo  quadro 
situato  sulle  prime  di  fronte,  ma  poi 
videsi , meglio  giovargli  la  luce  ed  il 
punto  prospettivo  uel  silo  ove  si  rat- 
trova.  lino  de’  re  già  ginocchioni  bacia 
riverente  il  piè  destro  al  bambino,  e 
nel  volto  ha  dipinto  la  divozione  ed  il 
giubilo  ond’è  preso;  nè  la  sua  faccia  è 
punto  ideale , ma  pare  esser  quella  di 
re  Alfonso,  siccome  ha  creduto  il  di- 
pintore ritrarre  Ferrante  figliuolo  di 


lui  nell’altro  ritto  in  piedi  dal  medesi- 
mo lato  , in  cui  si  osserva  l’alta  emo- 
zione dell’ animo  nel  rattrovarsi  presso 
la  culla  di  Dio.  A diritta  poi  sta  bella- 
mente piantato  il  terzo  de’  monarchi 
asiatici,  c colla  mano  destra  ha  solle- 
vato il  vaso  della  mirra:  la  sua  perso- 
na ed  i suoi  lineamenti  sembrano  più 
a donna  che  ad  uomo  appartenere.  Ed 
6 a credersi  che  quello  fosse  il  ritratto 
di  Lucrezia  d’  Alagni , amante  cotanto 
riamata  dall’  Aragonese  , figliuola  di 
un  gentiluomo  chiamato  Gola,  e per  la 
quale  i fratelli  furono  nominati , uno 
gran  cancelliere  e conte  di  Borrello,  e 
l’ altro  conte  di  Bucchianico.  L’atteg- 
giamento della  Vergine  è maraviglio- 
so,  le  sue  forme  annunziano  una  na- 
tura non  comune  , e dalla  sua  faccia 
trasparisce  quella  mite  dolcezza,  quel- 
la cara  venusta  c la  rassegnazione  ve- 
neranda, che  furou  pregi  supremi  del- 
la donzella  di  fiazarct.  E quanta  gra- 
zia celeste  in  quel  bambinot  il  quale  6 
ritto  sulle  ginocchia  della  madre , e 
guarda  sorridendo  il  re  che  gli  bacia 
il  piede,  ed  innocente  distende  la  ma- 
no come  se  volesse  afferrarne  i capelli  - 
Quale  gioia  nel  padre  putativo  di  Cri- 
sto ! Le  sue  fattezze  composte  ad  una 
vecchiezza  spiritosa  e venerabile  fan- 
no maraviglia.  Poi  quanta  maestria  ne- 
gli accessorii  con  infinita  naturalez- 
za congegnata  la  capanna  : un  libro 
aperto  cosi  lumeggiato  che  ti  sembra 
come  se  il  vento  nesvolgesse  le  carte,  i 
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cavalli,  i cammelli  e quei  tocchi  d'aria, 
tutto  è caldo  ancora  di  tinte,  o concor- 
da con  la  bellezza  generale  del  qua- 
dro; dove  non  si  osserva  nè  stento  di 
mano  nè  sfregia  tura  di  colore,  nè  con- 
trasti di  ombra  per  illudere  sulle  cose 
lontane  e far  meglio  apparir  l' addie- 
tro. Chi  fosso  stato  l' operatore  di  que- 
sto quadro  è incerto,  il  Vasari  dice  che 
fosse  Giovanni  Yan  Evck  da  Brugge, 
ed  esser  questa  la  prima  tavola  ad  olio 
venuta  in  Italia,  perchè  quel  valoroso 
artista  l'ebbe  mandata  in  dono  al  re 
Alfonso.  Se  ciò  fosse  vero  non  sapreb- 
besi  concepire  la  tanta  verità  di  quei 
ritratti;  e se  è cosa  certissima  che  il 
fiammingo  mandato  avesse  in  Napoli 
un  quadro  della  stessa  maniera,  chi  sa 
che  non  era  quello  in  s.  ilaria  del  par- 
to, mentre  Federico  l'Aragonese  ne  fece 
dono  al  suo  Sannazzaro,  il  quale  ave- 
va fondato  il  convento  de’Serviti  nella 
campagna  a lui  donata  da  quel  sovra- 
no,c che  avevasi  il  nome  ritenuto  oggi 
di  quella  chiesa.  Alcuni  avvisano  che 
l’opera  fosse  del  nostro  Zingaro,  quan- 
tunque non  ne  faccia  menzione  il  labo- 
rioso d’Agincourt  nella  sua  istoria  delle 
arti,  solamente  ponendo  a rassegna  due 
quadri  di  questo  autore  collocali  nel 
tempio  di  Monteoliveto.  Finalmente  al- 
tri con  più  ragione  vogliono  che  fosse 
opera  del  Donzelli. 

In  questa  chiesa  s’ innalzava  nel  se- 
colo deciinoquinlo  la  magnifica  bara  di 
Ferrante  I,  dopo  essere  stalo  per  tre 


giorni  il  suo  cadavere  esposto  alia  vi- 
sta di  tutti  nella  sala  grande  del  ca- 
stello , e sopra  la  cassa  mortuaria,  la 
quale  era  collocata  sopra  alto  talamo 
ricoperta  di  una  coltrice  di  broccato 
stavano  la  corona,  il  bastone,  il  globo 
e la  spada.  Kd  alla  sedicesima  ora  del 
dì  2 di  marzo  1491  discendeva  nella 
chiesa  la  regina  con  la  infante  o molto 
altre  dame  napolitane;  ed  i baroni  del 
regno  e le  persone  della  reggia  si  rac- 
coglievano seduti  a terra  intorno  alla 
corte  del  castello.  I primi  tra  essi  pren- 
devano indosso  il  feretro,  il  quale  era 
preceduto  da  venticinque  croci  porta- 
te da  altrettanti  sacerdoti,  tutte  le  con- 
fraternite, le  quali  sommavano  a ven- 
ticinque , i monasteri  di  Napoli , ed  i 
mozzi  ed  i mulattieri  delle  scuderia 
reali  vestili  in  gramaglia  , ciascuno 
portando  una  fiaccola  nera  posta  in 
certe  tavole  con  foro  all’estremità, 
mentre  ogni  frate  aveva  fra  lo  mani 
due  torchietti  di  cera  bianca  , ed  ogni 
sacerdote  una  fiaccola  di  questa  cera 
medesima.  Lo  seguitavano  gli  abati  e 
quelli  del  nostro  arcivescovato , tulli 
in  pontificai  vestimento  , la  stessa  per- 
sona del  re  Alfonso , non  meno  che  il 
duca  di  Calabi ia,  gli  ambasciatori  dol- 
io straniero  e quattromila  persono  in 
bruno  manto. 

In  questa  chiesa , a quanto  narra  la 
cronaca  del  citalo  Tommaso  di  Catania, 
fu  seppellito  il  quarto  de'nostri  vice-re 
addì  IO  marzo  1522,  con  tutto  che  il 
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Parrino,  al  quale  devesi  prestare  mag- 
gior fede  , prende  a scrivere  che  quivi 
vennero  solamente  deposte  lo  spoglie 
mortali  per  qualche  tempo  , essendo 
stato  poscia  trasportalo  in  Ispagna , e 
propriamente  nel  tempio  di  Monserrato 
in  Catalogna.  Dirimpetto  a questo  qua- 
dro vi  6 il  sepolcro  di  Mariella  Mina- 
tolo consorte  dell’egregio  Egidio  Sasi- 
rela  vice-re  di  Alfonso  secondo  re  di 
Sicilia, morto  addl3  di  novembre  1430. 

Entrando  la  porla  a destra  di  questo 
coro  , fa  stupore  il  vedervi  una  bellis- 
sima scala  di  travertino  siffattamente 
costrutta  a guisa  di  chiocciola  che  una 
vaga  c stretta  spirale  innalzasi  sino  a 
molte  canne  , ed  uno  che  si  ponga  sul 
bel  mezzo  del  piano  non  vi  osserva  che 
un  vuoto  cilindro  di  brevissimo  giro, 
in  guisa  che  gettato  un  sassolino  dal- 
l’alto in  giù  non  avrebbe  quasi  a per- 
correre che  direttamente  il  suo  vcr- 
tical  cammino.  Ed  asceso  che  uno  ha 
i ccnrinquantollo  scaglioni,  ond’è  com- 
posta, si  avvera  che  opera  indubitata- 
mente è quella  del  secolo  decimoquin- 
to,  forte  maravigliando  come  il  Celano 
con  la  solita  pronti ludinc  asseriva  es- 
ser lavoro  di  Giovanni  Pisano. 

Per  ia  porta  di  fronte  a questa,  en- 
trasi nella  sagrestia  , ove  si  veggono 
due  altre  tavoledi  buon  pennellois. Se- 
bastiano in  una, os.  Rocco  in  un’altra: 
in  entrambe  bel  colorilo  di  tuono  an- 
tico, ed  immensa  espressione;  per  gui- 
sa che  li  «nli  commosso  nell’anima 


guardando  le  piaghe,  ond'è  quegli  tra- 
vagliato, il  perchè  ha  svestita  la  sini- 
stra gamba,  e vedi  quelle  funi,  le  qua- 
li costringono  ad  un  albore  il  martire 
in  attitudine  semplico  quanto  nobile. 
Nell’  uscire  da  questa  stanza  a sinistra 
evvi  un  lavacro  di  marmo , fmissima- 
mcntc  condotto,  ed  in  una  nicchia  la 
bella  statuetta  della  Vergine  col  suo 
bambino,  la  quale  , a giudizio  del  Ci- 
cognara  , tiensi  opera  di  sommo  pre- 
gio, mentre  dice.  ■ E più  distinta  idea 

< del  merito  di  Giuliano  da  Maiano 

< nella  scollura  si  formerà,  osservando 
« la  molta  eleganza  della  statua  posta 
« da  lui  nella  chiesa  di  s.  Barbara  in 

• caslel  nuovo,  la  quale  rappresenta 

• una  Vergine  col  bambino  in  collo  . 
« panneggiata  con  molta  ricchezza  o 
« scioltezza  di  piegho , senza  che  que- 

• sle  cagionino  in  alcun  modo  un  ef- 
« fello  spiacevole,  c sieno  intricale  o 

• farraginose  •. 

Pure  a scarso  nostro  intendimento, 
e vogliam  dire  con  questo  che  quel 
valoroso  non  l’ebbe  veduta  giammai, 
l’opera  è sufficientemente  barocca,  si 
per  il  modo  delle  pieghe  nel  manto, 
come  per  l’arte  nelle  forme  c nc’ con- 
torni, non  che  per  la  esagerazione  del 
sentimento;  mentre  avendola  piantata 
col  grembo  mollo  innanzi, senza  nessu- 
na dolcezza  di  movimento,  appare  come 
se  fosse  una  donna  incinta.  Nè  in  mag- 
gior conto  teniamo  la  scollerà  stiac- 
ciala del  basamento,  in  dove  è espres- 
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sa  la  creazione  dell’ nomo  ; benché  il 
lutlinsiemc  della  nicchia  presentasse 
alcun  che  di  pregialo  scalpello.  E siain 
di  credere,  che  la  scoltura,  della  quale 
abbiamo  innanzi  parlato , degli  angeli 


adoranti  Maria,  fosse  opera  d’uno  stes- 
so autore , ma  posteriore  a questa,  so- 
vrappiù che  in  entrambe  le  basi , ve- 
diamo un  bassorilievo,  o due  scudi 
della  casa  regnante. 


-^rTvaev^)^ 


Maxim.  T.  II.  /».  /. 
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Chiesa 

Accanto  alla  chiesetta  primitiva,  fat- 
ta cavare  dal  vescovo  s.  Severo  avanti 
l’ ingresso  principale  delle  catacombe, 
s.  Altanagio  1,  circa  1* ottocento  cin- 
quanlaciuque,  fece  costruire  un  mona- 
stero per  monaci  benedettini , ed  ivi 
sul  principio  del  secolo  X la  pietà  del 
nostro  popolo  innalzò  una  chiesa  al  suo 
protettore  s.  Gennaro.  Questa  chiesa 
lennesi  mai  sempre  in  grandissima  di- 
vozione dal  popolo  per  essere  stali  in 


quel  luogo  seppelliti  i primi  santi  ve- 
scovi napolitani,  tra’ quali  s.  Gennaro, 
da  cui  tolse  il  titolo  la  chiesa  , che  si 
disse  in  diversi  tempi  s.  Gennaro  ad 
corpus,  ad  foris,  extra  mocnia  , ed  og- 
gidì de’ poveri.  Anticamente  l’arcive- 
scovo esigeva  da’preli  beneficiali  della 
chiesa  napolilana  il  giuramento,  la  cui 
formola  era,  Untino  beati  Januarii  sin- 
gulti annis  pcrsonalitcr  t isilabo  , nifi 
praepeditus  [acro  canonica  praepeditio- 
nc,  sic  me  Deus  adiuvet. 

Questa  chiesa  suburbicaria  6 posta  u 
maestro  della  città  nell’  antica  valle 
degli  £umelidi,  e per  arrivarci  6 ne- 
cessario attraversare  il  vasto  ospizio 
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del  quale  parleremo  in  appresso.  En- 
trandovisi  si  vedrà  costrutta  in  (re  na- 
vi , partite  da  quattordici  pilastri,  con 
due  colonne  di  travertino  addossato  a 
ciascuno,  e su  di  esse  poggiano  gli  archi 
a pieno  centro  ; le  tre  navi  han  termi- 
ne dappresso  al  presbitero  che  si  eleva 
con  Ire  gradini  dal  suolo,  e quivi  mo- 
strasi l'abside  sferica  con  arco  di  mat- 
toni, retto  da  due  colonne  di  pardiglio: 
in  mezzo  sorge  l’altare  maggiore.  Una 
tal  costruttura  è di  stile  romano-bizan- 
tino della  seconda  età,  ed  è il  solo  mo- 
dello clic  ci  i imane  di  questo  genere  ; 
il  quale  stile  non  solo  viene  qualificato 
dalle  singole  parli  architettoniche, ma 
benanche  dal  piccolo  campanile  con 
cima  acuminata  sopra  un  ordine  poli- 
gono di  stretti  archi  assai  allungati. 
N6  vogliamo  tralasciare  di  notare  che 
la  nave  grande  6 mollo  più  larga  del- 
l'ordinario in  proporzione  delle  due 
minori , di  che  un  altro  solo  esempio 
trovasi  in  Italia  nella  basilica  bizanti- 
na di  s.  Clemente  in  Roma.  E dobbia- 
mo ad  un  certo  oblio  nel  quale  questo 
luogo  cadde  ne’ passati  secoli,  essersi 


conservata  la  primiera  struttura  della 
chiesa , cho  in  caso  diverso  si  sarebbe 
rifatta  come  le  altre  e rivestita  di  stuc- 
co o di  quelle  modanature  alTastcllato 
dalla  sfrenata  mente  degli  artisti  de’due 
trascorsi  secoli , nc’quali  l'architettura 
religiosa  di  stile  bizantino,  gotico,  lom- 
bardo ed  a sesto  acuto, chiamnvasi  bar- 
baro e si  andava  da  pcrtutto  rabbiosa- 
mente distruggendo  o rimutando.  Nel- 
le navi  minori  l’architetto  non  alzò  al- 
tari; perchè  in  que’  secoli  il  solo  altare 
dell'abside  soleva  vedersi,  o quelli  che 
si  veggono  ora  a dritta  ed  a mancina 
furono  aggiunti  nel  secolo  XVII.  Sul 
muro  dov’  è la  porta  maggioro  son  ta- 
gliate quattro  aperture  a centinc.  por 
cui  poca  luce  trapassa , e riguardan- 
dole, richiama  al  pensiero  il  decimo 
secolo,  di  cui  la  chiesa  riterrebbe  inte- 
ramente I’  aspetto  , se  fosso  coperta  di 
apposita  soffitta  e ridotta  in  istato  di 
maggior  decenza. 

Nel  terzo  altare  della  nave  minore 
a destra  avvi  nel  paliotto  un  bassori- 
lievo in  marmo  di  s.  Gennaro  in  abito 
pontcGcale , c sotto  si  legge: 


VIVO  lANYARlll  VKBIS  UEGMyVE  PATRONO  PRIMA  H HAI'.  IN  CRYPTA  ECCLE- 
SIAM  , QVAM  SANCTVS  SEVKRVS  NESPOLI l'ANVS  ANT1STKS  IN  SALVTIS 
UVMANAE  SAECVLO  UICaVIT  II1IQVE  SANCTISSIMI  HAUTYRIS  CORPYS  E 
FVTEOUS  TKANSLATYM  PROPRI1S  CONDIBtT  MANIBYS  ARA  ERECTA  UE- 
ST1TVIT  IACOBVS  CARD.  CANTELBV9  AllCllIEl*.  NEAP.  ANNO  DOMI- 
SI MOCCI. 


Digitized  by  Google 


668 


citta’  di  napoli 


Il  paliolto  ed  il  grado  del  primo  al-  ni  che  sono  inginocchiati  in  atto  sibi- 
lare della  nave  a manca  son  coverti  di  plichcvole:  dal  lato  dritto  vedesi  la 

lavoro  di  marmi  commessi  di  tanti  sva-  Madonna  annunziata  dall’Angelo  il  qua- 

riali  colori,  si  maestrevolmente  fra  lo-  le  è dal  lato  opposto.  Queste  pregevoli 

ro  uniti  ed  accordati,  clic  fan  l'effetto  scolture  del  XIV  secolo  dovevano  or- 

dei  più  lino  ricamo  su  velluto  , c per  narc  l'antico  altare  maggiore,  del  qua- 

tale  si  tiene  da  chi  lo  guarda  a prima  le  si  riconosce  ancora  la  struttura , o 

vista.  Nell'abside  si  scorge  un  impor-  che  venne  abbandonato  quando  fu  ai- 
tante composizione  di  mezzorilievo  in  salo  il  moderno  davanti  l'abside, 

marmo  affisso  al  muro,  e par  opera  Dentro  questa  chiesa  furono  anlica- 
di  Pietro  degli  Stefani  (I).  Nel  mezzo  mento  sepolte  molte  persone  illustri 

ù la  Vergine  seduta  col  bambino,  cd  ai  della  città  ed  alcuni  de’  duchi  che  la 

lati  i santi  Agrippino  ed  Agnello  a inez-  reggevano , tra  gli  altri  quell’  infelice 

ze  figure  : più  giù  della  Vergine  è l’ G-  Stefano, che  ucciso  ne’porlici  dcllaStc- 

tcrno  Padre  , cd  al  basso  stanno  dritti  fanla,  fu  qui  tumulato  col  seguente  e- 

i santi  vescovi  Gennaro  e Severo  in  a-  pitaffio , che  acroslicamente  compone 

bili  pontificali,  presentando  all’Eterno  il  nome  di  lui  : 

ed  alla  Vergine  due  monaci  bencdclti- 

(sic) 

S SEBAE  CYM  FACINOBIBVS  ME  INVASI!  OR  KOB  Molti  1S 
T TKLLYS  IN  PVLYERKM  HK DACI  A CARO  MEA  QYIEYIT 
E EXPECTANS  VENTYRVM  MtV.M  DE  CALLI*  FACTOR EM  CYM  FIDE 
T PROM ISSlO.MS  RESVRRtCTIONISQVK  SYS T1NENS  Di  KM  ET  1IUUAM 

Il  MAEC  CUBISTI  MARTI R IAN VARI  DEPOSCO  VT  PER  TE  MEIS  DELIGTI3  IGNOSCAT  SARAOI  II 
A ACTENDITE  QVID  MVNDI  Milli  PROFVIT  MISERO  GLORIA. 

N NVNC  DOllMIENS  SI  LEO  BAPTISMI  IIABENS  FIDYC1AM  TARE  A 

V VEREMENTER  CONI  VX  1)E FI. ET  ET  MOF.RENS  LVtìKT  ME  IMF 
S SODAI.ES  ETEMM  MEI  CVNCTI  ORE  SICVT  OBLITI  VIVBNTES 
C CYM  E X ILLIS  SIT  NVLLVS  QVI  SE.TTE  PÌTIA  M ÈVA  DAT  HANC 
O OMNIS  I>RGO  MALED1CTVS  CVIVS  COR  RECEDIT  A DEO 

N NEC  VLLYS  SALYARIT  ME  VIVERE  MSI  DEI  CREBRO  INVOCAVKRIT  NOME  PI 
S SED  DEI  GENETRIX  YIRGO  MKIIITIS  ME  TV  ERE  TVIS 

V YT  IN  AE TERNI  EXAMINIS  DIE  A PEEPETVO  ERIFlAR  INTERlTV 

L LAETAB1QVE  CYM  SANCTIS  MEREAR  DYM  AD  IVDICANDVM  VEXKRIT  EMMANVEL 
REQVIKVIT  H1C  STKPIlANVS  DYX  ET  CONSVL 
VIXIT  A.N  XXXIV  OBIlT  XVI  MEXS.  MAll  IND1CT  Vili. 

SED  ET  EIVS  CONI  VX  NON  VIT.  Tll  E «J  DORI  NE.  P.  DVCIS  PON'ITVR  UIC 
IMPERANTE  D.  COSTANTINO  AN.  VI  ET  LEONE  AN.  XVI II 
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Questa  e moltissime  altre  lapide  che 
ornavano  la  memoria  degli  illustri  tra- 
passali furon  tolte  nc’  tempi  di  barba- 
rie c adoperate  nella  costruzione  del 
pavimento,  ovvero  rotto  e gettate  via. 

II 

L’Ospizio 

Presso  la  chiesa  di  sopra  mentovata, 
poco  dopo  la  sua  costruzione  vi  fu  fab- 
bricato un  ospedale  pe’  poveri  che  fu 
governato  da’  laici,  i quali  vennero  in 
discordia  co’  monaci,  talché  furon  que- 
sti tolti  via  da  qui  per  bolla  di  Sisto  VI 
nel  l’l76,e  le  celle  vennero  aggiunte 
all’  ospedale.  In  tempo  dell’Arcivesco- 
vo Oliviero  Carafa  la  chiesa  e l’ospeda- 
le furono  affidati  alle  cure  della  piazza 
del  popolo,  fermandosi  che  i governato- 
ri dovessero  scegliersi  dalle  quattro 
piazze  popolari , Capuana,  Settaria  , 
s.  dorarmi  a mare  e Mercato.  Nella 
peste  del  1G0G  vi  si  stabili  un  lazzaret- 
to ed  una  comuuc  sepoltura,  circa  il 
IGG9  il  vice  re  Pietro  Antonio  d'Arago- 
na  pensò  di  edificare  un  ospedale  per 
uomini  e femmine  mendicanti , affine 
di  rendere  meno  numerosi  i poverelli, 
che  in  ogni  ora  ed  in  ogni  via  inconlra- 
vansi.  E scelse  questo  sito  assai  propi- 
zio per  l’aria  a far  risanare  gli  amma- 
lali, che  richiese  c gli  venne  accordato 
dai  quattro  governatori  delle  piazze 
mentovate.  Appena  l’opera  fu  compiu- 


ta , la  consacrò  a ss.  Pietro  o Gen- 
naro. Su  la  porta  maggiore  pose  in 
marmo  le  statue  de’  santi , quella  di 
Carlo  II,  ed  il  suo  mezzo  busto  con  la 
lunga  iscrizione  latina  che  oggi  ancora 
si  vede  quasi  per  intera.  Vi  furono  ac- 
colli meglio  che  seicento  poverelli 
d’  ambo  i sessi.  Il  governo  del  luogo 
fu  dato  ad  una  aggiunta,  composta  dal- 
P eletto  della  piazza  del  popolo,  e d’al- 
tri sei  deputati,  de’ quali  tre  nominava 
1’  eletto  c gli  altri  tre  era  ad  arbitrio 
del  vice-re  scegliergli  fra  quelli  che  la 
piazza  presentava. 

Ma  richiamato  l’Aragonese  in  Ispagna, 
i caldi  protettori  tornarono  tiepidi , le 
sovvenzioni  di  molto  furono  diminuite 
e 1’  opera  languì  miseramente  , sicché 
per  lungo  tempo  a stento  furono  soste- 
nuti scarsamente  quattrocento  pove- 
relli. 

Nel  1726  il  cardinale  di  Althan  vice 
rè  volle  che  il  numero  de’mondici  fosse 
maggiore , e che  non  meno  di  5G0  ne 
venissero  ricevuti  nell’asilo;  c per  non 
rendere  vano  il  suo  provvedimento, 
accrebbe  di  molto  l’ entrata  del  luogo, 
in  tal  modo  per  molti  anni  l’ospizio  se 
non  procedè  prosperamente  , andiedo 
però  molto  al  di  sopra  della  condizio- 
ne nella  quale  si  trovava,  quando  nel 
1810  si  volle  che  in  s.  Gennaro  si  acco- 
gliessero vecchi  c donzelle.  Di  poi  si 
fermò  il  numero  de’  reclusi  a scltecen- 
toquaranla  , quallrocentovculi  vecchi 
nell’  ospizio,  c trccenlovcnti  giovanotte 
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divise  in  due  conservatori , e regolate 
per  la  disciplina  , costumi  cd  ammae- 
stramenti da  ubiate  elio  fan  parte  della 
famiglia  reclusa. 

L'entrata  pel  mantenimento  di  essa 
è di  ducati  trentatremila  per  anno.  Il 
governo  dell’ospizio  è a(Iidato  ad  un  so- 
praintcndcnto  e due  governatori.  Nello 
pompe  funebri  un  numero  di  que’po- 
vorclli , secondo  vien  richiesto,  accom- 
pagna il  mortorio  dopo  di  aver  recitato 
preghiere  per  l’anima  de’ trapassati  , 
ed  all’  oggetto  vien  loro  data  un’  ele- 
mosina. 

Termineremo  questo  capitolo  accen- 
nando come  l’ospizio  ha  un  triplice  or- 
dine di  portici  in  lungo  spazio  rettan- 
golare; quindi  per  una  breve  scalinata 
si  entra  in  un  secondo  ospizio,  e pro- 
priamente quello  che  accoglie  lo  donne 
cd  in  fondo  un’alta  scalinata  mena  ad 
un  vano  formalo  da  due  muri  con  vòl- 
ta dove  sono  sei  composizioni  a piccolo 
figure  che  rappresentano  i fatti  del 
martirio  di  s.  Gennaro  ed  alcuni  mira- 
coli di  lui , le  quali  fnron  dipinto  da 
Andrea  da  Salerno  ; ma  poco  or  si  ri- 
conoscono , essendo  assai  guasti  pe’ri- 
stauri  e le  indiscrete  punto  con  cui  gl’i- 
gnoranti vi  scrivono  i loro  nomi  che 
tornano  ad  ignominia  loro.  Oltrepassa- 
to questo  vano , s' incontra  un  piccolo 
chiostro  con  le  sovrapposte  celle,  ora 
appartenenti  al  conservatorio  di  don 
no  mentovato  di  sopra. Era  questo  l’an- 
tico chiostro  de’bcncdcltini,  le  cui  fab- 


briche in  alcune  parli  appalesano  la 
loro  primitiva  costruzione.  L’  Ospizio 
infine  per  il  numero  delle  persone  che 
deve  accogliere  6 grande  abbastanza,  e 
vi  si  respira  un’  aria  salubre. 

IH 

Li  C1TZCOHBE 

Quel  colle  ridentissimo  che  circonda 
la  nostra  citta  da  seltenlrione.oggi  luo- 
go di  delizie,  una  volta  selvaggio  e de- 
serto quando  a Napoli  stara  accanto 
Palcpoli , fin  da  quella  età  era  forato 
nelle  sue  viscere  in  lunghi  cd  irrego- 
lari cuniculi  scavati  dalla  mano  poten- 
te dell'  uomo  per  averne  materiale  per 
le  fabbriche  di  quelle  vetuste  città. 
Questi  tenebrosi  laberinti  apprestaro- 
no più  tardi  facile  argomento  alle  fan- 
tastiche menti  degli  investigatoci  della 
antichità,  di  farvi  abitare  quella  oscu- 
ra c misteriosa  gente  ebe  chiamarono 
Cimmeri  ; talché  il  luogo  si  tenne  inai 
sempre  in  gran  rispetto.  I nostri  anti- 
chi compatrioti  si  servirono  di  questi 
sotterranei  per  comporvi  in  tanto  se- 
polture tagliate  nel  masso  del  tufo,  le 
spoglie  de’trapassati,  secondo  i costu- 
mi della  loro  religione.  Venuti  poscia 
i Romani  a comunicarvi  i loro  usi  ed 
i loro  costumi , avidi  come  sempre  so- 
no stali,  violarono  le  necropoli  napoli- 
tano per  togliervi  quanto  vi  era  di  prc- 
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lioso  sulle  incenerile  spoglie,  e vuotati 
i sepolcri  , vi  accomodarono  loculi  co- 
lombari e peculiari  tombe  coverte  di 
tegole. 

Questi  solitari  luoghi  dove  solo  si  ac- 
cedeva per  cagione  di  seppellimento  , 
divennero  l’asilo  più  saldo  del  cristia- 
nesimo, come  si  sparse  in  Napoli  il  be- 
nedetto seme  della  religione  di  Cristo. 
Dappoiché  i proseliti  della  fede  novel- 
la si  ripararono  in  queste  crilte  per  es- 
sere isolali,  come  per  isfuggire  la  per- 
secuzione di  che  tanto  usavasi  nelle  vi- 
cine contrade.  Essi  vi  convenivano  a 
santificare  quelle  venerande  grotte  con 
la  comune  preghiera , e ad  assistere 
quella  mistica  e sublime  liturgia  dell’in- 
cruento sacrifizio  con  che  i loro  vesco- 
vi ricordavano  la  passione  dell’ auto- 
re del  nostro  riscatto. Quivi  pure  accor- 
revano que’pii.  a celebrare  le  amorose 
agape  che  terminavano  col  bacio  della 
pace, dalle  quali  traevano  argomenload 
amarsi  fraternamente  ed  a confortarsi 
a vicenda  de’ comuni  patimenti , ad  e- 
sercilare  gli  atti  del  loro  culto,  espres- 
sione solenne  di  tutta  intera  la  religio- 
ne cristiana  , le  cui  feste  , cerimonie  c 
preghiere  rappresentano  al  genere  u- 
inano  quella  Gamma  di  caritè  che  dai 
tormenti  e dalle  persecuzioni  traeva 
forza  ed  alimento,  c linai  mente  che  la- 
sciavano  essi  nella  oscurità  i documen- 
ti di  quella  virtù  , di  quella  religione 
ondo  si  scaldavano  i loro  cuori.  Per  il 
che  l’arte  cristiana  ha  la  sua  prima  o- 


rigine in  quelle  opere  rozze  di  aspetto 
e di  forma  , ma  piene  di  santo  pudore 
c di  puri  sentimenti,  od  opposte  affat- 
to alle  invereconde  orgle  onde  l’ arte 
istessa  aveva  lordalo  le  sue  vesti  sotto 
l’ impero  de’  Cesari  ; ed  in  essa  si  ap- 
palesa la  solenne  abnegazione  che  gli 
artisti  facevano  di  ogni  cosa  terrena.  E 
quando  il  vessillo  della  croce  sventolò 
pubblicamente  su  gli  altari,ed  il  cullo 
non  ebbe  più  mestieri  di  essere  celata - 
mente  praticato  nelle  critle;  queste  si- 
lenziose vòlte  rimasero  monumento 
delle  tradizioni  primiere  in  que’  tempi 
di  dolore  insieme  e di  trionfo  al  cri- 
stianesimo, e si  tennero  sempre  qual 
santuario,  cui  il  popolo  frequeolcmen- 
le  accedeva  all’adorazione  de’corpi  dei 
primi  santi  vescovi  e confessori  della 
fede  quivi  sepolti , cd  il  clero  vi  anda- 
va ancor  esso  a quella  devota  visita  , 
cui  era  tenuto  per  giuramento , alme- 
no una  volta  l’ anno. 

Quando  poi  ai  lor  fratelli  mancava 
la  vita,  invece  di  bruciare  i cadaveri  se- 
condo l’uso  de’romani,  presero  quc’ca- 
daveri , cd  accompagnandoli  di  devote 
preghiere, di  pace  eterna,  con  santa  ca- 
rità si  racchiudevano  in  quegli  antichi 
loculi  rimasi  lungo  gli  aditi  delle  crilte 
e altri  nuovi  ne  scavavano,  i quali  crau 
sempre  tutti  santificati  col  segno  di  no- 
stra salvezza  o scullo  , o dipinto,  o in- 
cavalo. 

Appressiamoci  dunque  a questi  sa- 
cri e misteriosi  sotterranei  il  cui  in- 
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grosso  maggiore  schiudesi  nel  lato  oc- 
cidentale dell’  augusta  gola  della  valle 
degli  £umdxdi,  occupata  ora  quasi  in- 
teramente dall’ospizio  del  quale  abbia- 
mo parlato  avanti,  ed  accanto  la  chic* 
sa  di  esso  troviamo  l’adito  al  vano  che 
a quelli  ci  conduce,  e sostando  a pochi 
passi  dallo  scorcio  del  vano  medesimo, 
ci  si  presenterà  prima  di  tutto  la  più 
antica  chiesa  che  i credenti  napolitani 
formarono  in  questo  luogo  , accomo- 
dandola nel  miglior  modo  in  forma  ret- 
tangolare tutta  scavala  nella  roccia. 
Non  risveglia  a primo  aspetto  alcuna 
idea  di  raccoglimento  c di  venerazione 
vedendola  come  ora  si  trova  spogliala 
di  ogni  ornamento  , con  vecchio  altare 
posto  nel  fondo  , dietro  cui  apparisce 
conformato  nel  tufo  un  trono  vescovi- 
le : ma  trasportandoci  col  pensiero  a 
que’  primi  secoli  della  nostra  salute  , 
tosto  ci  si  pareranno  alla  mente  le  pra- 
tiche religiose  de’  nostri  primi  cristia- 
ni; le  cerimonie,  le  predicazioni,  i mi- 
racoli de’  nostri  santi  vescovi  de’primi 
tre  secoli,  quando  il  cristianesimo  era 
umile  c depresso,  quando  ancora  com- 
batteva coll’umiltà  delle  parole,  e col- 
la santità  dell’  esempio , per  vincere  c 
trionfare  senz’allre  armi  sulle  più  gran- 
di potenze  della  terra;  questi  luoghi  ci 
ricorderanno  il  concorso,  lo  preghiere, 
il  voto  del  popolo  di  que’  tempi  in  cui 
l’ unione  de’ fedeli  divenne  vittoriosa , 
le  devote  c frequenti  visite  a’ sepolcri 
de’  santi  vescovi  Gennaro,  Agrippino, 


Eufcbio,  Severo,  Orso  e Giovanni  ; i 
quali  tutti,  all’infuori  del  primo,  spar- 
sero parole  di  santità  a giovamento  dei 
fedeli  da  quella  rozza  sedia  che  ancor 
si  raffigura  dietro  l’altare. 

Rivolgendo  lo  sguardo  alle  vòlte  di 
questa  rustica  chiesa  , si  vedrà  in  uno 
spazio  ellittico  formato  su  l’ingresso  il 
Salvatore  sedente  in  trono  di  maestà , 
in  proporzioni  assai  più  grandi  del  ve- 
ro, nel  momento  d’indicare  il  libro  dei 
divini  precetti  cho  tiene  aperto  con  la 
destra  , mentre  due  angeli  divolamen- 
te  lo  adorano  da’  lati  : opera  condotta 
su  l’ intonaco  a secco , come  son  pure 
lavorate  le  altre  poche  reliquie  di  pit- 
tura, le  quali  rappresentano  alcuni 
santi  vescovi  che  appena  si  ravvisano 
sulle  pareti.  In  due  lunette  poi  si  ve- 
dono dei  sepolcri  che  sono  scavati  la- 
teralmente all’altare.  Questo  luogo  può 
attestare  quasi  la  barbarie  del  secolo 
decimoquinlo  c decimosesto,  ne'  quali 
invereconde  mani  lutto  manomcsscro 
in  questo  cimitero,  spezzando  lo  molte 
lapide,  profane  o sacre,  greche  c latine, 
imbiancando  o distaccando  gl’  intona- 
chi dipinti,  e tutto  disperdendo  di  qnan  - 
lo  vi  era  di  preziosi  ricordi  di  antichi- 
tà cristiana  e pagana.  Dal  lato  destro 
di  questo  recinto  se  ne  apre  un  altro , 
la  cui  vòlta  apparisce  ancora  ornata  di 
pitture  gentilesche,  o su  le  pareli  e nel  - 
le  lunette  delle  tombe  sono  rappresen- 
tazioni sacre  o profane , ed  a’Iati  dcl- 
ingresso  che  mena  all'interno  delle  ca- 
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Incombe  si  riconoscono  appena  i busti 
dc’principi  degli  apostoli. 

Tutte  le  menzionate  dipinture  pos- 
sonsi  assegnare  a quell’ eli  di  transi- 
zione, in  cui  i pennelli  de’gcnlili,  met- 
tendo da  canto  lo  stile , le  rappresen- 
tazioni e le  forme  già  usate  per  lo  in- 
nanzi, andavansi  conformando  alle  tra- 
dizioni della  religione  novella  , sic- 
ché fecero  apparire  le  prime  opere  se- 
condo le  idee  de’  cristiani , ed  è per- 
ciò che  ragionevolmente  queste  sacre 
vòlte  debbonsi  riguardare  come  culla 
delia  pittura  religiosa  in  questo  paese. 
Cosi  la  pittura  prestava  omaggio  an- 
ch’essa  ad  una  religione , la  quale  do- 
veva no’ suoi  futuri  giorni  di  grandez- 
za chiamarla  con  la  scoltura  ad  ornare 
i suoi  tempi  di  que’  prodigi  che  la  sola 
arlecrisliana  seppe  immaginare  e com- 
piere , unendo  al  bello  visibile  , ere- 
ditato dagli  antichi . quello  che  con- 
forta l’anima  nella  speranza  di  un  mon- 
do migliore. 

Or  dalle  due  descritte  sale , che  for- 
mano quasi  il  vestibolo  delle  catacom- 
be, si  va  a queste  per  ampi  corridoi , i 
quali  insinuandosi  tortuosamente  nel- 
le viscere  del  monte  in  due  piani , for- 
marono un  diffìcile  labirinto,  incrocic- 
chiandosi e diramandosi  in  tutte  le  di- 
rezioni , lasciando  di  tratto  in  tratto 
larghi  vani  di  forme  irregolari,  sorretti 
talvolta  da  archi  e pilastri  conformati 
nello  stesso  tufo,  senza  bisogno  di  mu- 
razionc  o riparazione  di  sorta  alcuna, 
J/o.vm.  7'.  II.  /. 


ed  illuminati  debolmente  dalla  luce  ri- 
fratta  per  qualche  raro  c lontano  spira- 
colo.  Ciò  produco  in  taluni  punti  ed  in 
laluue  ore  del  giorno  mRravigliosi  ef- 
fetti di  luce  di  svariati  colori , misti  a 
quelle  tinte  rossastre  che  provvengono 
dal  lume  delle  fiaccole  che  i vecchi  cu- 
stodi delle  catacombe  nascondono  ad 
arte  in  alcuni  angoli  di  que1  vani  me- 
desimi, afiin  di  crescere  il  prestigio 
della  malinconia  e misteriosa  scena. 

Entrando  ora  in  tali  corridoi  si  ve- 
drà la  loro  altezza  ordinaria  essere  di 
venti  de’nostri  palmi,  la  larghezza  non 
sempre  eguale.  Ai  lati  sono  di  diversa 
dimensione , ma  quasi  sempre  nella 
medesima  forma  , ch’è  la  rettangolare, 
tagliati  i loculi  in  tre,  quattro  e sino  a 
sei  ordini , e tali  loculi  cran  chiusi  da- 
vanti da  una  lastra  di  marmo , spesso 
portante  un  cpigrafe,o  cran  anche  mu- 
rali. Di  tanto  in  tanto  veggonsi  de’ se- 
polcri distinti,  altri  ornali  di  pitture 
gentilesche,  altri  di  sacre  rappresenta- 
zioni per  lo  più  di  santi  apostoli  o di 
santi  vescovi.  S’ incontrano  altresì  al- 
cune cappelletto  o celle  funerarie  ap- 
partenenti a private  famiglie  , l’ uscio 
di  tali  edicole  è di  sovente  ornato  con 
due  colonnette  di  mezzo  rilievo  , acro- 
sto alle  quali  fcrmavansi  le  porte  elio 
la  custodivano;  c talvolta  acauli  a que- 
sta cappeiletta  trovasi  scavato  un  pic- 
colo ipogeo  per  accogliere  i cadaveri 
che  in  quelle  non  avevano  potuto  aver 
luogo.  V estensione  dei  corridoi  non  si 
85 
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è potuta  mai  circonscrivere  con  preci- 
sione. Si  conosce  però  che  essi  prolun- 
garansi  tino  alla  chiesa  di  s.  Maria  del 
Pianto  a Poggiorcale  , sino  a s.  Efrern 
vecchio , a s.  Severo , alla  Sanità  ed  a 
s.  Maria  della  A'ifa.ne’quali  luoghi  an- 
ticamente erano  tanti  ingressi  minori 
alle  catacombe.  Si  sa  parimenti  che 
nel  1683  il  celebre  Mabillon  fu  condot- 
to a visitare  queste  crillc  , entrandovi 
per  l’ ingresso  maggiore  di  s.  Gennaro 
du’  poveri,  ed  uscendovi  per  la  chiesa 
di  s.  Severo.  Anche  1’  abate  Romanelli 
le  percorse  nel  1792,  c ci  lasciò  scritto 
aver  incontrato  una  chiesa  tagliata  nel 
tufo  con  tre  archi  sostenuti  da  sei  co- 
lonne della  stessa  materia  , ed  in  essa 
aver  visto  un  altare,  un  pulpito,  con 
battistero;  o quando  egli  medesimo  vi 


ritornò  nel  1814 , afferma  aver  percor- 
so uno  spazio  lontano  quasi  di  un  mi- 
glio verso  il  colle  di  Lolrecco. 

Le  nostre  catacombe  hanno  tre  pia- 
ni , de’quali  ora  possousi  osservare  il 
mezzano  ed  il  supcriore  come  diceva- 
mo, perchò  il  più  basso  ò interamente 
colmo  di  terra  , c ciò  forse , fu  fatto 
quando  nell’  anno  1656  vi  furono  sep- 
pellite moltcmigliaia  di  vittime  di  quel- 
la spaventevole  pestilenza. 

In  una  di  queste  celle  vedesi  su  l’in- 
tonaco dipinto  rozzamente  s.  Gennaro 
in  piedi  in  vesti  di  foggia  assai  lonta- 
na di  quella  usata  comunemente  per 
rappresentare  un  vescovo  ; dintorno 
alla  sua  aureola  leggesi  in  caratteri 
rossi  dipinti  : 


SAKCTO  MARTIRI  lASYARID  ; 

da  un  lato  vedesi  una  fanciulla  con  la  leggenda: 


UIC  RttlVItSClT  BENKMERRSS  RSICATIOLA  ISSASSI; 


c dall’  altro  una  donna  con  acconciatura  di  testa  assai  bizzarra , c sopra  si  legge: 

me  StQMESCIT  (sic)  BESEHERE.'S  IN  FACE  COMIMA. 

Cosi  altre  mollissime  leggende  in  ca-  rite  accanto  le  pitture  de’santi  vescovi, 
raltcri  dipinti  appariscono  mezzo  depe-  tra  le  quali  si  son  distinte  le  seguenti: 


scs  ( sanctus  ) eestvs  — scs 


KVTICKS  — SCS  AGMPPINVS  ; 
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ed  in  una  rappresentazione  di  diverse  sanie- 

SCA  ( smieta  ) EVGENIA  — SCA  ESCATERINA  ( sic  ) — SCA  MARGARITA — SCA  IVLIANA. 


In  altro  sito  si  moslran  le  figure  di  li , l’ altra  coperta  di  lunga  tunica  , e 

due  santi , ebe  sembrano  s.  Pietro  e sotto  in  una  fascia  rossa  Icggcsi  : 

s.  Paolo,  una  vestila  in  abiti  ponlifica- 

VOTVM  SOLBIMVS  ( SIC  ) SOS  CVIVS  NOMINA  DKVS  SCI T ; 

al  basso  è una  croco  greca  con  le  solite  lettere. 


ic  — ic  — m — ha  — Jesus  Crisius  nica. 


Tralasciamo  per  brevità  di  qui  ripor- 
tare le  iscrizioni  funerarie  greche  c la- 
tine, tanto  cristiane  che  gentili,  le  qua- 
li no’scorsi  tempi  si  son  raccolte  in  que- 
sto cimitero  dal  Pelliccia , dal  Giusti- 


niani , dal  Romanelli  e dal  Iorio  ; ri- 
cordiamo solamente  una  leggenda  e- 
braica  interpretata  nel  seguente  modo 
dal  nostro  egregio  giovane  Giuseppe 
Fusco  : 


IN  ANUVSTIA  LVGKMO  1NSVKGENTES  TENEBRA*  ; AT SERVATA  EST  SCENTIA 
OUAIIONVM  , SPLENniUVM  UONVM  IVST1. 


Le  quali  solenni  parole  forse  saran- 
no state  segnate  nella  prima  metà  del 
secolo  ottavo,  quando  quivi  dimorava 
il  nostro  santo  vescovo  Paolo  li , cui 
mancando  I’  unzione  del  patriarca  co- 
stantinopolitano, crasi  gridato  l'esilio 
c la  persecuzione  da  tanti  parteggiato- 
ri  dell’  fconoclanta  c dalle  pretensioni 
del  trono  e della  cattedra  di  Costanti- 
nopoli , clic  allora  qui  erano.  E Pao- 
lo Il  dovette  starsi  in  esilio  nella  pic- 


cola chiesa  di  s.  Gennaro,  dove  eresse 
il  battistero  col  suo  triclinio  per  ammi- 
nistrare il  sacramento  del  battesimo 
ne’ giorni  stabiliti.  Il  popolo  ed  il  cle- 
ro non  abbandonarono  mai  il  loro  ve- 
scovo in  quel  suo  penoso  esilio,  da  cui 
dopo  duo  anni  commossi  i nobili  alla 
mestizia  del  popolo , mossero  verso  le 
catacombe  con  infinito  numero  di  gen- 
io c di  là  lo  trassero  con  gran  festa  c 
proccssionalmente  lo  ricondussero  al 


DigitizSd  by  Google 


67C 


citta’  DI  NAPOLI 


suo  vero  episcopio  in  s.*  Restituii.  E 
questa  solenne  processione  rinnovaro- 
no i napoletani  dopo  altri  due  anni , 
ina  con  profondo  dolore,  perchè  essen- 
do trapassato  Paolo  dovettero  traspor- 
tare il  corpo  alla  chiesa  delle  catacom- 
be, ove  lo  composero  decentemente  in 
una  tomba  di  marmo. 

Quante  rimembranze  non  risveglia- 


no questi  luoghi!  Quante  Iodi,  e qnale 
stima  per  que'  martiri  della  religione, 
che  rinunciando  ai  piaceri , alle  ric- 
chezze ed  alle  famiglie , affrontavano 
impavidamente  lo  sdegno  dei  grandi , 
i quali  non  potettero  colla  loro  forza 
materiale  c coll’  oro  che  ritardare  per 
poco  la  vittoria  del  Cristianesimo. 
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(1)  Pietro  degli  Stefani,  nacque  nel 
1230.  Fin  dalla  fanciullezza  addimostrò 
grande  tendenza  per  la  scoltura.  Infatti 
lungi  di  andar  camminando  le  ore  che 
aveva  di  divertimento,  vedovasi  a contem- 
plare le  statue  di  Castore  e di  Polluce,  che 
allora  stavano  nell’atrio  della  chiesa  del- 
la Ritonda,  la  quale  ne’tempi  antichi  era 
consacrata  ai  falsi  dei.  11  padre  di  Pie- 
tro, chiamato  lacobaccio,  lo  pose  presso 
un  pittore  clic  operava  rozzamente  , non 
essendovene  de’ buoni,  dappoiché  in  quei 
tempi  la  misera  Italia  aveva  assai  perduto 
tli  quei  belli  ornamenti,  che  ricca  presso 
tutti  gli  uomini,  Pavevan  fatta  conoscere 
per  la  regina  d’Europa  : mentre  le  irru- 
zioni de’barbari,  le  guerre  intestine,  cau- 
sa di  luttuose  calamità,  avevano  som- 


merse nclF  obblio  le  scienze  e le  belle 
arti.  Pietro  lasciò  il  suo  maestro  pitto- 
re e si  mise  con  uno  che  si  esercitava  nel- 
la scoltura  in  legno  ed  in  marmo,  ma 
poco  vi  restò,  mentre  avendolo  superalo, 
incominciò  ad  operar  da  $ò  stesso,  non  a- 
vendo  per  maestro  che  la  natura  e P in- 
gegno. 

Scolpi  Pietro  molti  crocifissi  su  legno. 
Poscia  fatto  animoso  dalle  lodi  che  rice- 
ve dal  pubblico  fece  molti  lavori  in  mar- 
mo, cosi  di  altari  che  di  sepolture,  ed 
essendo  in  quel  tornio  di  tempo;  cioè  nel 
di  13  dicembre  12Si  morto  in  Napoli  Pa- 
pa Innocenzo  IV  gli  si  iucombensò  la  se- 
poltura di  questi , che  venne  lodala  dai 
nobili , c precipuamente  la  statua  del 
suddetto  papa  clic  eragli  soiuigliamissi- 
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ina.  Ciò  gli  procacciò  molta  fama  e mol- 
tissimo lavoro.  In  queste  tornio  di  tempo 
tornò  in  Napoli  l’ architetto  Masuccio , 
del  quale  parleremo  a suo  luogo , ed  io 
tutte  le  fabbriche  eh9  egli  condusse,  fu 
chiamato  Pietro  a fare  molli  ornamenti. 
E non  vogliamo  tacere  di  una  cassa  sepol- 
crale, e degli  ornamenti  che  dovevano  so- 
stenerla, fatte  per  un  figlio  di  Carlo  li , 
nella  quale  scolpi  alcune  istorielte  in  bas- 


sorilievo con  somma  diligenza  nella  chie- 
sa di  s.  Domenico  Maggiore.  Dicesi  che 
quel  sepolcro  restò  infranto  per  essere  la- 
voralo di  marmi  gentili,  allorché  cadde 
la  mentovata  chiesa. 

Nel  prosieguo  dell’opera  si  parlerà  di 
questo  valentissimo  scultore , che  taPera  , 
avendosi  relazione  nIP  epoca  nella  quale 
viveva.  Pietro  moli  circa  il  1310. 
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Causi 

Questa  chiesa  fu  fondata  per  Ciovan 
Pipino  da  Barletta  : questi  giunse  a 
procacciarsi  il  favore  di  Carlo  li  col 
raro  talento  che  aveva,  e la  grande  de- 
strezza negli  affari  : in  maniera  che  dal- 
la condizione  di  semplice  notaio  si  vi- 
de innalzato  a’ primi  onori  del  regno. 
Ei  la  dedicò  a s.  Pier  Morone  (I).  Tal 
fondazione  seguì  nel  1299;  e la  fabbri- 
ca fu  elevata  nella  consueta  torma  del- 
le basiliche  di  tre  navi  a sesto  acuto  ; 


ed  ha  tredici  cappelle , compresevi  pu- 
re le  quattro  della  crociera.  Quando  fu 
eretto  accanto  alla  chiesa  il  monastero 
per  accogliere  i padri  celestini  che  per 
qualche  tempo  stanziarono  in  quel  di 
santa  Caterina  a Fornello , la  chiesa 
ebbe  aggiunto  il  nome  di  questa  santa; 
ecco  perchè  sul  muro  del  campanile  di 
leggiadra  forma  con  cima  piramidale  , 
sotto  cui  è posta  la  porta  piccola,  scor- 
gesi  un  marmo  bislungo  c sopra  di  bas- 
so rilievo  il  triregno  e le  iniziali  de’no- 
mi  di  s.  Pietro  e s.  Caterina , tutelari 
della  chiesa. 

Nel  1908  la  fabbrica  ebbe  bisogno  di 
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ristaurazioni  c furono  fatto  da  Cola  A- 
godio  Imparato  portolano  di  Barletta. 
In  seguito,  nel  1000,  fu  costrutta  la 
porla  grande  tutta  di  marmi  per  cura 
di  Giovanna  Zunica  Pacccco  principes- 
sa di  Conca , e dappoi  l’ abate  Campa- 
na , che  fu  arcivescovo  di  Conza  fece 
la  soffitta  di  legno  con  ornamenti  do- 
rati ; ma  ne’  tanti  mutamenti  che  que- 
sto zelante  abate  fece  fare  nella  chiesa 
credendo  ornarla,  recò  danno  in  molte 
parti  all’architettura  originale,  detur- 
pandola con  cornici  e cartocci  di  stuc- 
co discordanti  con  la  struttura  di  essa. 
Le  ultime  ristaurazioni  si  fecero  nel 
1840. 

La  soffitta  della  navata  offre  due 
grandi  vani  rotondi  e due  picccioli  bis- 
lunghi ed  uno  in  mezzo  di  forma  ottan- 
golare : in  tutti  son  tele  dipinte  con 
sorprendente  effetto  di  luce  da  Mattia 
Preli  (2),  che  vi  rappresentò  falli  mi- 
rabili di  s.  Pier  Celestino. 

Cosi  nel  primo  tondo  più  vicino  alla 
porta  maggiore  ei  figurò  il  santo  assi- 
so su  la  cbinea  , preceduto  da  Carlo  I 
d’ Angiò  con  la  croce , mentre  che,  be- 
nedicendo alcuni  storpiati  ed  un’osses- 
sa che  gli  si  erano  presentati , costoro 
ricevono  guarigione  : in  aria  due  an- 
gioletti dipinti  con  meraviglioso  effet- 
to di  lotto  in  su  tengono  il  camauro. 

Nella  tela  bislunga  che  vedesi  ap- 
presso si  scorgono  le  montagne  delia 
Maiella , dove , mentre  il  santo  sta  in 
fervorosa  penitenza  coi  suoi  compagni 


un  angelo  gli  annunzia  la  sua  assunzio- 
ne al  papato. 

Nella  tela  ottangolare  il  santoacrom 
pagliato  dal  patriarca  s.  Benedetto  vien 
trasportato  in  cielo  da  moltissimi  an- 
geli. 

Nell’  altro  bislungo  il  servo  di  Dio  , 
assalilo  dalla  brutta  tentazione  della 
carne  nelle  sembianze  di  due  bellc'don- 
ne  nude  della  persona  , si  getta  sulle 
nevi  della  Maiella  alzando  ternani  ver- 
so il  cielo  per  ricevere  il  conforto  della 
grazia  divina  che  dall’  alto  gli  cade  in 
forma  di  una  pioggia  di  rose. 

Nell’  ultimo  il  santo  ponleGcc , infa- 
stidito dalle  tempestose  cure  della  so- 
cietà, è in  mezzo  del  concistoro  in  atto 
di  rinunziare  al  papato  ridonando  il 
camauro  ai  cardinali  : un  angioletto 
seduto  in  piè  della  cattedra  indica  al- 
l’ osservatore  l’azione  umilissima  del 
santo. 

Le  dipinture  della  soffitta  della  cro- 
ciera rappresentano  alcuni  fatti  del 
martirio  di  s.*  Caterina. 

Nel  primo  tondo  dal  canto  dell’  epi- 
stola, la  santa,  predicando  la  verità  del- 
la fede  cattolica,  confonde  l'astuzia  per- 
niciosa de' sofisti;  appresso  ella  vedesi 
chiusa  nelle  prigioni,  mentre  un  angelo 
appresta  medele  alle  ferite  prodottelo 
con  spietate  percosse , ed  un  altro  le 
indica  la  divina  provvidenza  che  le  vie- 
ne in  soccorso  sotto  la  forma  di  colom- 
ba recandole  un  pane. 

Nella  tela  oltagona  di  mezzo  moslra- 
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si  la  decollazione  della  santa  martire: 
di  lato  il  mistico  sponsalizio  di  lei  col 
bambino,  e nell’  ultimo  tondo  il  suo 
cadavere  ornato  di  rose  e bellamente 
trasportato  dagli  angeli  : opero  aucho 
di  Mattia  Preti. 

Nella  terza  cappella  del  lato  sinistro 
ovvi  la  tela  dell’apparizione  della  Ver- 
gine a g.  Pier  Celestino  , del  pennello 
dello  Stanzioni , ed  in  quella  eh’  6 a 
lato  dell’altare  maggiore,  la  bella  sta- 
tua tonda  di  s.  Sebastiano  ed  un  depo- 
sito di  croce  di  bassorilievo;  lavori  pre- 
giati di  Giovan  da  Nola. 

L’altare  maggiore  è uuo  de’più  bua- 
mente  adornali  di  lavori  a commettitu- 
ra , ed  anche  la  balaustrata  che  lo  cir- 
conda merita  attenzione  per  la  ricchez- 


za dc'marmi  variali  di  che  si  compone. 

Dall'altro  lato,  addossato  al  pila- 
stro comune  alle  due  cappelle  , vedesi 
un  altarino;  c sopra  vi  si  venera  un’an- 
tica immagino  di  nostra  Donna  delle 
grazie , postavi  da  Giovanni  d’  Austria 
dopo  il  suo  vittorioso  ritorno  dalla  bat- 
taglia di  Lepanto  : ci  vi  aveva  pur  de- 
positato d’intorno  le  sue  armi  ed  al- 
cune palle  de'  cannoni  nemici , e que- 
ste memorie  furon  tolte  nel  17‘J'J.  Qui- 
vi dappresso  è collocata  sul  muro  la 
tomba  del  fondatore  della  chiesa  Gio- 
van Pipino  con  cpitaflìo  in  versi  leoni- 
ni ebe  narra  le  laudi  del  defunto  o no- 
ta la  di  lui  morto  nel  1316;  ed  è bello 
qui  riportarlo  come  monumento  della 
letteratura  di  quel  tempo: 


INNVMERIS.  ANSI*  D0N1TAS.  MEMORANDA.  IOAN.NIS. 

1IVIVS.  Finiti.  CVIVS-  LAVS.  CONSONA.  FINI. 

SFA  KG  IT  VII.  ACCERTA.  GRATO.  DVLCOI1E.  RECLUTA. 

A ORILI  VAI.  NORMA.  VEBORV*.  LVCIDA.  FORMA. 

CONSILIO.  FOLLENS.  ET.  TEMERARIA.  TOLLENS. 

NAMQ;  DELIRA.  REGNI.  OIRECTIO.  MIRA. 

REUNVM.  DOCTRINA.  IACET.  UIC.  PROSTRATA.  SVI1  INA. 

CRIMINI  CVS.  MA  NDA.  COELO.  PUTITYRA.  IOCYNDA. 

PER  QYEM.  BARBARICA.  DANNATA.  GENTE.  SVB  ACCA. 
GAVDET.  LVCERIA.  IAM.  NVNC.  CIIRIS TICOI.A.  FACTA. 

ANNO.  MILLENO.  TEBCF.NTvM.  DVPL1CE.  OVINO. 

IVNCTO.  CVM.  SENO.  AVGVSTI.  TtIL  QVOQ  ; IlENO. 

.Vomii.  1.  II.  />.  I.  8G 


Digitized  by  Google 


C82 


citta’  di  natoli 


Nella  penultima  cappellai;  finalmen- 
te a notarsi  un  busto  dell’ imperatore 
Adriano  accomodalo  nel  sepolcro  di 
Marino  Spinelli  da  Ciovinazzo. 

II 

COLLECIO  DI  MUSICA 

Dietro  la  chiesa  sorge  il  monastero 
già  de’pp.  celestini,  ora  addetto  a con- 
servatorio di  musica.  L’edificio  è com- 
posto di  due  ordini  di  stanze  e corridoi 
sopra  solidissimi  archi  intorno  ad  un 
ampia  corte.  La  fabbrica  non  presenta 
nulla  che  meritasse  di  farsene  menzio- 
ne. Intanto  crediamo  parlare  delle  isti- 
tuzioni ed  origine  di  questo  collegio 
nella  sicurezza  di  render  cosa  grata  ai 
lettori. 

£ noto  come  antichissima  fosse  la 
gloria  , in  questa  parte  meridionale 
d’Italia  , di  godere  le  grazie  della  piii 
soave  tra  le  arti  sorelle;  mentre  niuno 
vi  È al  mondo  che  ignori  lo  nostre  in- 
cantatrici sirene.  £ noto  che  la  natura 
spinga  a tributarle  spontaneo  cullo  a 
quanti  son  coperti  da  questo  purissi- 
mo cielo.  Nondimeno  trasa ndcrcino  per 
esser  brevi  gran  parte  della  storia,  di- 
cendo ciò  che  crediamo  più  utile  e ne- 
cessario. 

La  musica  incominciò  a progredire 
sotto  il  regno  del  magnanimo  Alfonso 
d'Aragoua,  per  opera  di  Filippo  da  Ca- 
serta, il  quale  più  spianate  ed  intelli- 


gibili ne  rendè  le  note.  A questi  succes- 
se il  canonico  Giovanni  Tintore,  che 
Ferdinando  d’ Aragona  fece  venire  di 
Niville  : il  Tintore  dotto  nella  teorica 
non  meno  che  nella  pratica , si  adope- 
rò assai  perchè  la  scuola  di  musica  sa- 
lisse in  fama  ed  onore  ; essendo  stato 
egli  fra  primi  a fondarla  in  Napoli.  Lo 
sue  opere  gli  assegnano  cospicuo  posto 
fra’  sommi  della  scienza  musicale , e 
precipuamente  il  proporzionale  della 
musica  e la  spiegazione  della  mano  ar- 
monica. Intitolò  a Beatrice  figliuola 
del  re  il  suo  dignitario  delia  musica  , 
che  messo  a stampa  nel  1 V78,  può  dirsi 
il  primo  tecnico  dizionario  offerto  alla 
civiltà  europea  , dal  qual  si  rileva  co- 
ni’ rgli  riunisse  la  profondità  delia  dot- 
trina eia  facilità  della  esecuzione.  Que- 
sti studi  promossi  dal  Tintore  ebbe- 
ro maggiore  incremento  dal  lodigiano 
Franchino  Caforio  il  quale  venuto  in 
Napoli  nello  stesso  secolo,  strinse  ami- 
cizia con  lui  e con  Guglielmo  Garnerio 
c Bernardo  Iljcart,  e desideroso  di  co- 
noscere i greci  maestri , andò  frugan- 
do le  opere  di  Aristide  Quintiliano , 
Manuele  Bricnnioc  Bacchio  il  vecchio, 
che  poi  fece  tradurre  e pubblicare  a 
proprie  spese.  Fu  il  primo  che  fermò 
la  esattezza  della  battuta,  diede  alla  lu- 
ce moltissime  sue  scritture;  e convin- 
to dell’  utilità  che  arrecar  poteva  agli 
studiosi  l’apparare  coi  musicali  precet- 
ti le  figure  dell'arte,  fece  incidere  nel 
legno  quella  del  canto  figurato , che , 
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unite  alla  stampa,  recarono  alla  scien- 
za . nuora  chiarezza  e faciliti. 

L’età  insigne  de’ progressi  musicali 
spuntò  però  nel  secolo  XIV,  merci  l’i- 
stituzione de' collegi  musicali , e con- 
tinuò a risplcndcrc  sempre  di  luce  più 
riva  sino  che  apparve  il  secolo  XIX. 

Nel  1537  al  prete  spagnnolo  Giovan- 
ni di  Tapia  riusciva  di  istituire  nella 
nostra  città  un  collegio  musicale,  o, 
come  dir  si  voglia  , conservatorio.  An- 
dò egli  di  terra  in  terra,  di  casa  in  ca- 
sa eccitando  l’altrui  pietà  e beneficen- 
za : il  denaro  raccolto  all’uopo  o rac- 
colto con  tanta  fatica  1’  uni  a quel  po- 
co ch’egli  possedeva  e ne  apri  la  pri- 
ma desiderala  scuola,  che,  intitolala  a 
».  Maria  di  Lordo,  venne  divisa  in  duo 
sezioni , una  per  i giovani  e l’altra  per 
le  donzelle:  ottocento  alunni  vi  con- 
corsero. 

A cotesto  collegio  dopo  venti  anni  al- 
tro ne  successe  per  opera  del  terziario 
Marcello  Possala™  da  Kicolcra  detto 
de’ poteri  di  Cetù,  ritnpello  la  chiesa 
de’  pp.  gerolomini , nel  quale  si  racco- 
glievano poverelli  da  sette  ad  undici 
anni.  Di  poi  nel  IGOO,  per  opera  di  una 
confraternita , gli  orfanelli  mancanti 
di  che  vivere  furono  ritmiti  nell’  ospi- 
zio di  ».  Onofrio  a Capuana  , per  esse- 
re educati  allo  studio  della  musica.  In 
progresso  di  tempo  sorse  un  altro  con- 
servatorio , chiamato  della  Pietà  dei 
Turchini,  dal  nome  della  vicina  chiesa 
dedicata  a nostra  donna  della  Pietà  o 


dalle  tonache  turchine  che  vestivano 
gli  alunni,  morcò  di  alcuni  caritatevoli 
uomini  della  congrega  dell’  incorona- 
tclla  nella  rua  Catalana,  i quali  ali- 
mentavano ed  istruivano  i fanciulli  po- 
veri. La  celebrità  nella  quale  sali  subi- 
tamente detto  conservatorio  ò degnis- 
sima di  nota:  il  numero  degli  allievi 
divenne  si  grande  che,  non  bastando  lo 
rendite  destinate  nel  principio  a man- 
tenerceli, fu  d’uopo  mettere  a proGlto 
la  di  loro  opera,  addicendoli  chi  a ser- 
vir messe  nelle  chiese,  chi  a far  da  an- 
gioletti nell’ esequie  de’ fanciulli,  c chi 
ad  eseguir  musica  prezzolata.  Da  que- 
sto momento  l’arte  musicale  fece  rapi- 
dissimi voli,  c pervenne  al  segno  del 
suo  maggiore  innalzamento.  Konò  a di- 
re quali  c quanti  ingegni  sovrani  uscis- 
sero da’ nostri  conservatori,  che  la  di- 
vin’  arte  propagarono  pel  mondo:  per- 
fetti e svariati  maestri,  potevansi  para- 
gonare a quell’ albero  veduto  da  Plinio 
che  solo  era  un  orlo  intero,  peroccliò 
aveva  di  lutti  gli  alberi  innestate  lo 
frutta:  mentre  non  coltivavano  una 
parte  solamente  della  scienza  , quindi 
li  trovavi  valentissimi  si  nello  stile  da 
camera  che  da  teatro,  nel  profano,  nel 
giocoso  e nel  serio. 

Introdottasi  tra  noi  l’opera  in  musi- 
ca per  comando  del  vice-re  conte  di 
Onnalle,  in  breve  tempo  i nostri  com- 
positori l’ adornarono  di  tutta  la  pom- 
posa dignità,  che  oggi  la  rrndc  si  ama- 
bile c desiderala.  11  napolitano  Alcssao- 


Digitized  by  Google 


C84 


citta’  di  hapol; 


dro  Scarlatti,  allievo  del  nostro  conser- 
vatorio, fu  quegli  però  che  surse  a se- 
gnare in  Napoli  l’era  della  scienza  mu- 
sicale. Cantore, suonator  d’arpa  e com- 
positor  sommo , conservando  la  sem- 
plicità c l'efficacia, aggiunsealla  musica 
vocale  nuove  grazie  e chiarezza  ed  es- 
pressione : spogliò  la  teatrale  degl' in- 
significanti bisticci  ebe  la  deturpava- 
no, rese  migliore  il  recitativo  eh' è la 
parte  drammatica  più  alla  a mettere 
in  gioco  le  passioni,  non  iscompagnan- 
dolo  mai  dagli  strumenti , e fece  gli 
accompagnamenti  vocali  ministri  della 
voce  c della  vigoria  degli  alletti:  avvi- 
vò il  colorito  dell’armonia  moltipli- 
cando le  dissonanze,  c riformò  la  mu- 
sica istrumentale.  Lunghissima  fami- 
glia di  allievi  quasi  tutta  chiarissima  , 
uscirono  dalla  sua  scuola,  tra'quali  Nic- 
colò Porpora  , celebre  in  Vienna  , in 
Dresda, in  Inghilterra  ed  in  tutta  Italia 
qual  autore  di  ogni  generedi  musica,  al 
quale  furon  discepoli  il  CalTarelli,  ileav. 
Ferri,  quel  Farinelli  che.  nella  corte  di 
Filippo  V.  toccò  al  sommo  degli  onori,  e 
Leonardo  Leo  che  inventò  le  arie  cosi 
dotte  obbligate,  e meglio  illcgindri  gli 
accompagnamenti.  Francesco  Durante, 
lodato  a buon  dritto  come  il  più  gran- 
de insegnatole  dell'armonia  c quello 
stupendo  ingegno  del  Pergolesi , crea- 
tore dell’  espressione  musicale  , divo- 
rato nel  tior  degli  anni  dalla  stessa 
fiamma  che  lo  accendeva:  le  di  cui  opc- 
rc  per  la  casta  semplicità  del  canto  , 


1’  unità  della  melodia,  la  bellezza  degli 
accompagnamenti , le  grazie  del  dialo- 
go, c per  mille  altri  pregi  che  quanto 
più  studi  tanto  più  vedi  moltiplicarsi, 
sono  anche  oggi  ricercate  ed  applaudi- 
te. Indi  fiorirono  il  Feo,  il  Maio,  il  Pro- 
to, l’Arpia,  il  Lalilla,  il  Vinci,  il  Duni  u 
cento  altri.  Niccolalommelli  che  miglio- 
rò mollo  il  suo  fare  per  l’amicizia  che 
legavaio  al  Mctastasio  in  Vienna  ed  il 
soggiorno  di  quindici  anni  in  Ludwis- 
burgo  : Antonio  Sacchini,  che  allevato 
dal  Durante  nel  conservatorio  di  Lore- 
to, fu  celebre  violinista  quanto  insigne 
scrittore  di  musiche  da  teatro,  nelle 
i|iiali  perfezionò  il  rondò  c sviluppò 
tutta  la  facoltà  dell’arte  e la  ricchezza 
dello  ingegno  ne’ cori  legali  all’azionu 
c condotti  caratteristicamente  , dispo- 
nendo maravigliosamente  le  quattro 
parti;  Niccolò  Piccinini,  che  abbellì  la 
musica  cosi  delta  di  nota  e parola  con 
l’ espressione  , col  canto  e con  l’armo- 
nia ; e quelli  che  bisognava  nominar 
prima,  Pietro  Guglielmo,  Domenico  Ci- 
marosa,  Giovanni  Paisiello,  tutti  tre 
valenti  allievi  del  Durante. 

Ma  da'  vari  convitti,  d'onde  usci  co- 
tanta  schiera  di  uomini  insigni,  nel  I80lj 
se  no  fece  un  solo  col  nome  di  reai  col- 
legio di  musica  nel  monastero  elio  già 
fu  di  s.  Sebastiano,  donde  nel  1826  Ira- 
mulavasi  in  quello  detto  di  s.  Pietro  a 
.Maiella  , eh’  è l’ odierno  conservatorio 
napolitano  regolato  per  tanti  anni  da 
Nicolò  Zingarclli  , il  quale  dopo  aver 
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vestili  di  belli  accordi  i casi  di  Ermi- 
nia, la  morie  di  Egolino  , la  distruzio- 
ne di  Gerusalemme,  c mollissime  tra- 
giche e comiche  scene , Toltosi  unica- 
mente a mantener  vivo  nel  nostro  col- 
legio il  sacro  fuoco  accesovi  da  Scar- 
latti , Leo  e Durante , la  sacra  musica 
sublimò  a nobilissimo  posto;  e lasciò 
due  allievi  elio  ne  emularono  la  gloria. 
Furono  questi  il  Hercadantc  succedu- 
togli nella  direzione  del  collegio , il 
quale  ragionevolmente  è celebratissi- 
mo in  patria  e fuori,  ed  il  Bellini  ra- 
pitori nel  fior  degli  anni , quando  era 
già  addivenuto  l'ammirazione  del  mon- 
do intero  per  quel  candor  di  musica 
tutta  vestita  di  grazia  e di  amore,  che 
so  sfoggia  pel  calor  delle  passioni , e 
per  la  tenerezza  della  malinconia  si  ca- 
ra alleanime  gentili;  nell’esprimcrc  poi 
l’amore  non  lascia  vano  nel  cuore,  per 
quanto  si  voglia  segreto  dovo  non  pe- 
netri, nò  fibra  che  non  resti  tocca  dalla 
forza  della  possente  sua  melodia. 

Il  napolitano  istituto  raccogliesi  og- 
gi come  dicemmo,  nell'antico  conven- 
to de’pp.  Celestini  detto  di  s.  Pietro  a 
Maiella,  che  posto  nel  centro  della  cit- 
tà , poco  più  oltre  di  porta  Alta  ch’é 
nella  piazza  del  Mercatcllo,  è ampio 
quanto  delizioso  soggiorno  che  acco- 
glie trecento  e più  giovani , i quali  si 
educano  alla  divina  arte,  perchè  la  no- 
stra scuola  non  isccndc  menomamento 
dall’alto  seggio,  cui  è pervenuta. 

Dei  trecento  giovani  cheti  alloggia- 


no, cento  vi  sono  gratuitamente  man- 
tenuti dal  governo,  taluni,  sieno  napo- 
litani o stranieri , pagano  nove  durati 
al  mese  per  esservi  ricevuti,  ed  i rima- 
nenti appartengono  alle  scuole  addi- 
mandate  esterne,  sicché  godono  soltan- 
to il  bencGcio  dell'  istruzione  , degli 
istrumenti , della  carta  e d’  ogni  altra 
cosa  che  possa  lor  bisognare.  Sono  am- 
messi alle  scuole  esterne  giovanetti 
non  minori  di  dieci  anni,  nò  maggiori 
di  quattordici , che  appartengono  ad 
oneste  famiglie  e sappiano  leggere  o 
scrivere;  i quali,  so  avranno  ne’  primi 
quattro  mesi  dato  pruova  di  naturale 
inclinaziono  alla  musica  e di  buon  vo- 
lere ad  appararla,  seguiteranno  ad  es- 
servi istrutti. 

AU’iosegnamento  di  costoro  attendo- 
no quattro  maestri,  uno  di  canto  e par- 
timcnlo , un  altro  di  violino  ed  uno  di 
violoncclla:  vi  ha  poi  un  ispettore  ge- 
nerale di  tutti  gli  istrumenti  da  fiato. 
Oltre  a ciò  gli  esterni  studiano  lingua 
italiana  ed  aritmetica  , e tre  volte  la 
settimana  vengono  assistiti  dai  maestri- 
ni del  collegio,  che  sono  gli  alunni  più 
esperti , nel  prepararsi  alle  lezioni  ; 
vanno  divisi  in  due  classi,  cioè  de’prin- 
cipianti  e de’  giovani  adulti  nello  stu- 
dio del  suono  c del  canto. 

Celesta  scuola  vuoisi  riguardare  co- 
me un  mezzo  di  conoscere  tra’  giovani 
coloro  che  sono  più  meritevoli  di  esse- 
re ammessi  gratuitamcule  nel  colle- 
gio. Perciò  tra  quelli  che  abbiano  l'età 
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da  11  a 18  anni,  e vantino  onesti  na- 
tali, a misura  elio  avviene  la  vacanza 
ba  luogo  un  esame  a modo  di  concor- 
so, nel  quale  si  concedono  i posti  ri- 
masti vuoti  ai  più  valenti.  Ove  poi  si 
traiti  di  giovane  che  abbia  voce  attin- 
ia, alla  condizione  dell’eia  non  si  guar- 
da, ed  il  collegio  l'accoglie,  dietro  un 
particolare  esperimento.  Passati  ad  oc- 
cupare i posti  gratuiti  nel  detto  con- 
vitto , gli  alunni  dividonsi  in  cinque 
camerale.  Quelli  poi  che  intendono  ve- 
nir ammessi  nel  collegio  a pagamento, 
debbono  mostrare  inclinazione  a colti- 
var la  musica  ed  aver  l’età  non  mag- 
giore di  anni  diciotto.  Cli  uni  e gli  al- 
tri ricevono  però  lo  stesso  modo  d’ in- 
segnamento musicale  c letterario.  Essi 
vengono  da  prima  ammaestrati  nella 
grammatica  dcll’arlc  e nella  divisione 
del  tempo  da’tnarsfrini,  da'quali  altre- 
sì, secondo  ebe  avanzano  nella  istru- 
zione, sono  istituiti  ne'principt  del  suo- 
no, insino  a clic  non  sirno  atti  a poter 
ricevere  le  lezioni  da’principnli  maestri 
del  collegio,  i quali  sono  un  maestro  di 
contrapunto  o composizione , due  di 
parlimenlo,  due  di  canto,  uno  di  flauto, 
uno  di  oboè,  uno  di  clarinetto,  uno  di 
fagotto , uno  di  corno,  due  di  violon- 
cello c di  basso,  due  di  violino  e viola: 
vi  sono  inoltre  due  direttori,  uno  delle 
scuole  e l’altro  de' concerti  di  canto; 
ed  a tutte  coleste  schiere  sta  a capo  un 
direttore  generale  della  musica.  Il  me- 
todo che  vi  si  osserva  fc  quello  della 


scuola  del  Durante , del  Finaroli  c del 
Zingarelli. 

Quanto  all’istruzione  letteraria , nel- 
le ore  di  vespro  si  esercitano  nelle  let- 
tere italiane  c latine,  nella  filosofia, 
nella  lingua  francese  c nella  calligrafia, 
ed  apparano  anche  la  declamazione.  Di 
questo  studio  poi  danno  saggio  nella 
sala  del  teatro  del  collegio , due  volto 
nel  corso  dell'anno  per  la  musica  vo- 
cale e strumentale;  per  le  lettere  nella 
fine  di  esso.  Compiuto  che  avranno  gli 
anni  venlidue  gli  alunni  ammessi  gra- 
tuitamente escono  fuori  del  collegio,  e 
cosi  dònno  luogo  che  altri  profittino  di 
tal  beneficio. 

Di  grandissimo  conforto  riesce  poi 
ai  studi  musicali  del  nostro  conserva- 
torio  , per  conoscere  il  fare  della  clas- 
sica scuola  napolilana  de’  più  remoli 
tempi  sin  oggi,  l’archivio  che  vi  si  con- 
serva , ricco  a componimenti  di  ogni 
maniera  , i quali  sommano  a circa  ot- 
tomila volumi.  Notevoli  sono  tra  que- 
sti le  cantate  c le  opere  dello  Scarlat- 
ti ; le  due  messi  funebri  e molte  com- 
posizioni di  chiesa  del  Durante;  il  Fla- 
minio del  Pergole»!  ed  il  suo  magnifi- 
co Stabat  con  parecchie  altre  compusi- 
zioni  sacre;  le  opere  del  Iommclli , o 
quasi  cinquanta  sparliti  del  Piccinini, 
tulli  gli  autografi  deleavalier  Paisicl- 
lo,  generosamente  da  lui  donali  al  col- 
legio, che  sono  più  di  cento  produzio- 
ni teatrali,  senza  far  parola  delle  sue 
musiche  sacre  ; una  cantata  originale 
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a tre  voci  eoo  cori  del  Cimarosa,  e tut- 
te le  altre  sue  opere  manoscritte;  fi- 
nalmente quelle  del  Bellini , tra  cui 
1’  originale  del  Pirata. 

Cotesto  archivio  è messo  con  molta 
eleganza,  disposto  con  ordine  alfabe- 
tico dentro  scaffali , su  cui  ergonsi  in 
bassorilievo  i ritratti  dc'piii  celebri 


maestri  napoletani  dal  1GOO  in  fino  ai 
nostri  giorni.  Sicché  gli  alunni  che  vi 
vanno  a studiare  attingono  l’ispiraziono 
di  quelle  preziose  carte,  nelle  quali  ri- 
saltano le  grazio  e la  Terilà  , che  han 
rcndulo  ammirata  ed  inimitcvolo  in 
tutti  i tempi  la  nostra  scuola  di  mu- 
sica. 
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(1)  Celestino  V , fu  eletto  papa  ai  5 ili 
loglio  129V  , si  chiamava  Pietro  di  Mor- 
ronc.  Era  originario  della  Puglia  , nato 
nel  1215  da  oscuri  parenti,  ma  virtuosi. 
Animato  , (In  da’  più  verdi  anni , dal  de* 
siderio  di  rinunziare  al  mondo,  aveva  ne- 
gletto ogni  sorta  d’ istruzione  che  potesse 
distinguerlo.  Aveva  ottenuto  dal  papa  (ire* 
gorio  X la  permissione  di  fondare  un  nuo- 
vo ordine  secondo  le  regole  di  s.  Benedet- 
to e per  lo  spirito  suo  d’ umiltà  1*  aveva 
composto  di  genti  rustiche  c senza  studi. 
Stabdito  ne  aveva  il  principa!  luogo  a 
Sulmona,  presso  Aquila  , sopra  un  altu- 
ra rapidissima  , chiamata  Monte  di  Ma- 


icllo.  Dopo  la  morte  di  Nicola  IV  i car- 
dinali furono  divisi  in  due  fazioni , di  cui 
1’  una  teneva  per  Carlo  il  Zoppo  , re  di 
Sicilia  ed  era  diretta  da  Matteo  Bono  de- 
gli Orsini } l’altra  aveva  per  capo  Giaco- 
mo Colouna.  Molte  assemblee  tenute  Putta 
dopo  P altra  in  Roma  , non  ebbero  muti 
risultato.  Le  malattie,  le  sedizioni  li  cac- 
ciarono a vicenda  da  quella  città  c lilial- 
mente a Perugia  dopo  ventisette  mesi  di 
sede  vacante  si  trovarono  d’ accordo.  Per 
una  specie  d’ inspirazione  o (orse  di  las- 
sezza elessero  Pietro  Morronc  , il  quale 
assunse  il  nome  di  Celestino  e lo  diede  in 
seguito  ai  religiosi  della  sua  nuova  con- 
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gregazione.  Il  decreto  di  elezione  gli  fu 
portato  da  cinque  deputali , i quali  sof- 
fersero le  piti  graudi  fatiche  iti  una  sta- 
gione cocente,  per  arrampicarsi  fino  alla 
celletta,  dove  si  teneva  chiuso  il  santo  so- 
litario , il  quale  non  parlava  che  per  una 
grata  , a traverso  della  quale  essi  scorse- 
ro uu  vecchio  di  settautadue  anni,  palli- 
do , estenuato  da  digiuni  , con  la  barba 
irta,  gli  occhi  goni i di  lacrime  e tutto 
sbigottito  deli*  inopinato  cambiamento 
della  sua  sorte.  I deputati  si  prosternaro- 
no dinanzi  a lui.  Pietro  si  prosternò  dal 
canto  suo  , poscia  prese  per  Ja  ferriata  il 
decreto  di  elezione  e tornò  alle  preci  per 
consultare  Iddio.  Si  alzò  dichiarando  che 
accettava  per  obbedire  alla  voce  del  cie- 
lo c non  abbandonare  Ja  chiesa  nelle  sue 
bisogne. 

La  gioia  fu  estrema  nel  popolo  , che 
ammirava  la  sua  piedi.  Accorrevano  da 
ogni  parte  le  genti  per  vederlo.  Carlo  il 
Zoppo  e suo  figlio  Carlo  Martello,  re  di 
Ungheria,  nou  furono  dei  meno  solleciti 
per  motivi  che  ben  presto  manifestarono. 
11  nuovo  papa  volPessere  consacralo  nel- 
la città  di  Aquila  , mal  grado  le  insisten- 
ze de'cardinali,  i quali  volevano  clic  tale 
funzione  succedesse  a Roma  o almeno  in 
Perugia.  Pietro  fece  dunque  il  suo  ingres- 
so in  Aquila  , montalo  sopra  un  asino  , 
di  cui  teuevasi  la  briglia  dai  due  re.  Nei 
discorsi  di  Celestino  non  mancavano  nè 
criterio,  nè  senno,  ma  il  difetto  della  co- 
noscenza del  inondo  lo  rendeva  incerto  e 
timido.  Non  parlava  mai  clic  italiano  , 

Moxut f.  T.  II.  P.  I. 


non  essendogli  il  latino  abbastanza  fami- 
liare perchè  si  esponesse  a farne  uso.  La 
sua  ignoranza  negli  affari  lo  precipitò  in 
falsi  passi  ; fece  quindi  cattive  scelte  e 
pose  la  sua  confidenza  in  persone  che  non 
n’  erano  troppo  degne , come  Giovati  Ca- 
stro de  Celi,  prima  monaco  e prevosto  di 
Monte  Cassino,  poscia  arcivescovo  di  Be- 
nevento. Egli  lo  creò  cancelliere  della 
chiesa  romana.  Era  questi  un  uomo  istrui- 
to , ma  interessato  , e fu  accusato  che  a- 
vesse  tratto  il  papa  a commettere  molli 
errori  politici.  Il  re  di  Sicilia  vegliava  al- 
tresì ai  suoi  interessi.  Nel  progetto  che  a- 
veva  formato  impadronirsi  dello  spirito 
di  Celestino,  lo  determinò  a recarsi  a Na- 
poli , dove  i cardinali  gemevano  di  ve- 
derlo dimorare  , anzi  che  rialzasse  in  Ro- 
ma la  sede  pontifìcia.  Colà  fece  Carlo  ap- 
provare dal  papa  il  trattalo  vantaggioso 
che  aveva  conchiuso  con  Giacomo  re  di 
Aragona.  Più  , fece  dare  P arcivescovato 
di  Leone  al  suo  secondo  figlio  Luigi,  pri- 
gioniero del  re  d1  Aragona,  il  quale  aveva 
appena  venluif  anni  c non  era  tonsuralo. 
Celestino  si  affrettò  di  confermare  la  fon- 
dazione del  suo  nuovo  ordine  , francan- 
dolo su  tutti  i punti  delP  autorità  delfor- 
dinario  , per  previlegi  esorbitanti  e che 
furono  ristretti  in  seguito.  Fece  una  pro- 
mozione di  dodici  cardinali,  i piu  france- 
si , tra  gli  altri  Giovanni  Le  Moine,  fon- 
datore del  collegio  che  portava  il  suo  no- 
me a Parigi.  La  semplicità  di  Celestino  , 
il  suo  difetto  d’ esperienza  , la  debolezza 
dell’  età  sua  esponevano  ogni  momento  la 
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sua  buona  fede  al  rischio  di  essere  ingan- 
nala e frodila.  Si  trovavano  grazie  accor- 
date a ire  o quattro  [tersone  ad  una  volta, 
bolle  sigillate  in  bianco,  benefìzi  conferi- 
ti, prima  clic  rimanessero  vacanti.  Vicino 
era  ravvculo’,  Celestino  risolse  di  ritirarsi 
in  una  cellelta  di  legno  che  aveva  fallo 
costruire  iu  uno  de1  suoi  appartamenti , e 
di  dar  coinmessioue  a tre  cardinali  di  di- 
sbrigate lutti  gli  aiTari.  11  cardinale  degli 
Orsini  si  oppose  fortemente  a tale  risolu- 
zione. Celestino  semi  allora  die  il  peso  era 
superiore  alle  sue  forze  ; consultò  per  sa- 
pere se  gli  era  permesso  di  rinunziare. 
Le  persone  interessate  a governare  sotto 
il  suo  nome  non  mancavano  di  dislornc- 
lo  , ma  ad  istigazione  di  Benedetto  Gae- 
tano , che  gli  successe  sotto  il  nome  di 
Bonifacio  Vili  , Celestino,  persistendo 
nella  sua  risoluzione  , radunò  ai  13  di- 
cembre 12%  un  concistoro , io  cui  lesse 
una  carta,  la  quale  conteneva  il  suo  allo 
di  cessioue  in  termini  semplici  , ma  for- 
mali. Tale  di  vota  rassegnazione  fece  spar- 
ger lacrime  a tutta  l’assemblea.  Celestino 
si  ritirò  per  lasciar  deliberare  in  liberti. 
Uienti  ò , e le  lesti motiianze  di  dolore  e di 
cordoglio  si  rinnovarono , allorché  si  vi- 
de il  sant’  uomo  giù  spogliato  degli  orna- 
menti della  sua  dignità  e coperto  dal 
semplice  abito  di  mouaco  , che  si  era  af- 
frettato di  rivestire.  Celestino  sopravvis- 
se diciassette  mesi  alla  sua  rinunzia  e mo- 
ri in  un  castello  dove  Bonifazio  Vili 
lo  rileueva  prigioniere  , ai  19  di  mag- 
gio 1296.  Fu  canonizzato  da  Clemente  V 


nel  1313.  Esistono  di  Celestino  V diver- 
si opuscoli  nella  biblioteca  de’  Padri  ; i 
principali  sono  relatio  vilae  $uae ; De  vir* 
tutibus  \ De  vitiis  ; De  hotninis  vanitale  ; 
De  esempli»  ■ De  sententi  is  pai  rum. 

(2)  Mattia  Preti  detto  il  cavalier  Cala- 
brese nacque  nel  1613  , nell’antica  citta 
de’  Bruzi  (Treschino  ) detta  oggi  Taver- 
na , in  Calabria.  Le  sue  disposizioni  per 
la  pittura  si  mostrarono  in  lui  sin  dall’iu- 
ianzia.  In  età  di  diciassette  anni,  si  por- 
tò a Roma  , presso  ad  un  suo  fratello  , 
chiamato  Gregorio  , il  quale  coltivava  la 
pittura  cou  bastante  merito,  per  aver  ot- 
tenuto il  titolo  di  principe  dei  l’accademia 
di  san  Luca.  Gregorio  gli  fece  studiare  le 
piu  belle  figure  antiche  ed  i più  celebri 
dipinti  di  Rouro;  quindi  meritò  la  prote- 
zione del  papa  Urbano  Vili.  Aveudo,  in 
tale  epoca  , il  Guercimo  mandato  a Ro- 
ma il  famoso  suo  quadro  di  $.*  Petronilla, 
tale  capolavoro  (che  fìguiò  per  più  anni 
nel  museo  del  Louvre  ) non  ebbe  appe- 
na colpito  gli  occhi  del  giovane  Preti,  che 
si  affrettò  di  recarsi  a Cento  , dov’  era  il 
Guercino  , per  ottenervi  delle  lezioni  da 
tale  valente  artista  , del  quale  in  breve 
meritò  famicizia.  Desioso  di  perfezionarsi 
nell’arte  sua,  non  volle  incominciare  a 
dipingere  che  quando  fosse  versato  a fon- 
do nella  scienza  del  disegno  : in  etù  di 
ventisei  anni  soltanto  prese  i pennelli  per 
la  prima  volta.  Dipinse  uua  Maddalena 
in  maltiera  sì  perfetta,  che  lo  stesso  Guer- 
ciuo  la  faceva  ammirare  a quelli  cui  la 
mostrava.  Ma  ciò  non  bastava  a Preti. 
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Eb«  scorse  una  parie  dell' Europa  al  line 
di  studiarvi  le  più  belle  produzioni  delle 
varie  scuole.  Dopo  un'  assenza  di  sei  an- 
ni  tornò  a Roma  ; cd  i primi  lavori  che 
vi  fece  furono  , un  Cristo  avanti  a Pila- 
to , ed  una  Penelope  che  scaccia  i suoi 
amanti  dal  palazzo  di  Ulisse.  Furono  giu- 
dicali di  lauta  bellezza  che  furono  attri- 
buiti sulle  prime  al  Guerrino.  I protetto- 
ri die  meritati  gli  avevano  i suoi  talenti 
ottennero  dal  papa  la  sua  ammissione  nel- 
I'  ordine  di  Malta.  Era  appena  stato  rice- 
vuto in  qualità  di  cavaliere  di  giustìzia  , 
che  uu1  avventura  nella  quale  feri  grave- 
mente uno  spadaccino  che  proteggeva 
1*  ambasciadore  dell’  imperatore , il  co- 
strinse a partire  da  Roma  ed  a rifuggirsi 
a Malia  dove  si  acquistò  la  benevolenza 
del  gran  maestro  facendo  il  suo  ritratto  , 
e dipingendo  |>cr  lui  un  quadro  rappresen- 
tante la  decollazioue  di  s.  Giovanni.  Tale 
protezione  non  durò  a lungo.  Mentre  cor- 
seggiava, secondo  gli  statuti  dell’ordine  , 
sopra  uua  galera  della  leligione,  con  pa- 
recchi cavalieri  , uno  di  essi  Jo  motteggiò 
sulla  di  lui  nobiltà.  Preti  offeso  , lo  per- 
cosse sì  aspramente  , che  lo  lasciò  quasi 
morto:  condannato  alla  prigione  per  tale 
delitto , fuggì  su  di  una  feluca  che  si  re- 
cava a Livorno.  Trovò  in  tale  città  il  nun- 
zio che  la  corte  di  Roma  inviava  a Ma- 
drid ; ed  il  prelato  seco  il  condusse  in  Ls- 
pagna  , dove  Preti  si  fece  vantaggiosa- 
mente conoscere.  Essendo  il  nunzio  torna- 
lo a Roma  dopo  la  morte  di  Urbano  Vili, 
Preti  vi  si  recò  nuovamente  con  esso.  Lan- 


franco e Pietro  di  Cortona  vi  tenevano  il 
primo  grado  nella  pittura.  Non  vi  fu  im- 
piegato che  in  lavori  di  poca  importanza: 
lauto  bastò  per  indurlo  a tramutarsi  a 
Bologna  cd  a Cento,  dove  rivide  il  Guer- 
cino  suo  maestro:  lavorò  alcun  tempo  a 
Modena  ed  a Firenze.  Avendo  udita  la 
morte  di  Lanfranco  , si  recò  in  fretta  a 
Roma  per  ottenere  di  terminare  le  pitture 
di  s.  Andrea  della  Valle,  cominciate  dui 
Dometiicliino,  celie  Lanfrauco  non  ave- 
va potuto  terminare.  Preti  fu  preferito 
a’ suoi  competitori  ; ma  avendo  uno  dei 
concorrenti  a lui  posposto,  criticati  i suoi 
dipinti  , si  battè  con  lui , lo  ferì  pericolo- 
samente e fu  obbligato  a cercare  asilo  in 
Napoli.  La  peste  desolata  aveva  questa 
bella  città  cd  era  proibito  con  severissime 
(iene,  di  lasciarvi  entrare  i stranieri.  Igno- 
rando tale  proibizione  egli  arriva;  la  guar- 
dia si  oppone  al  suo  passaggio,  ed  un  sol- 
dato abbassa  contro  di  lui  il  fucile.  Preti 

10  gettò  morto  a terra,  e ne  disarmò  un  se- 
coudo  che  lo  minacciava  ; vien  fallo  per 
alno  di  prenderlo  c metterlo  in  prigione. 

11  vice-re,  al  quale  fu  narrato  late  avve- 
nimento ; conoscendo  il  merito  dell’  arti- 
sta , lo  salvò  da  un  processo,  e gl’  impose 
per  sola  punizione,  di  dipingere  sulle  otto 
porle  della  città  i sauti  protettori  di  Na- 
poli. I tempi  non  erano  favorevoli;  quindi 
egli  in  prima  ebbe  pochi  lavori  ma  alcuni 
dipinti  die  fece  per  due  ricchi  particola- 
ri, lo  misero  presto  iu  voga.  I religiosi  di 
s.  Pietro  a Majella  l’ incaricarono  di  di- 
pingere una  delle  soffitte  della  loro  cliie- 
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sa.  Tale  assunto  comprender  doveva  pa- 
recchi quadri  tratti  dalla  vita  di  s.  Cate- 
liua.  Stabilita  egli  aveva  la  sua  lavorerò» 
a pian  terreno  nella  chiesa  : calcolando 
J’  elleno  che  fatto  avrebbe  il  suo  lavoro 
allorché  fosse  stato  collocalo  nell*  allo  , 
dipingeva  con  grandi  tratti  ed  in  una  ma- 
niera ardita.  I tuonaci , che  vedevano  in 
tale  dipinto  soltanto  uu  nudo  abbozzo,  ri- 
cusavano di  accettarlo.  Eletti  furono  degli 
arbitri  i quali  decisero  che  si  dovesse 
mettere  a silo.  Allorché  il  lavoro  potè  es- 
sere veduto  nella  vera  sua  distanza,  fu  di- 
chiarato eccellente  ; e gli  stessi  monaci 
furono  i primi  ad  ammirarli  : pregarono 
il  Calabrese  di  terminare  gli  altri  quadri 
che  rimanevano  j ei  si  ricusò  dapprima  , 
acconsenti  finalmente  di  terminarli  , sui 
luoghi , quei  che  rappresentavano  la  di- 
sputa della  santa  con  cinquanta  dottori  ed 
il  suo  martirio.  A Malta  soltanto  dipinse 
gli  altri , e di  J'a  furono  mandati  al  loro 
destino.  Il  gran  maestro  gli  commise  le 
pitture  della  cattedrale  -,  egli  impiegò  tre- 
dici anni  per  terminarle.  L’ordine  ne  fu 
talmente  soddisfatto  clic  gli  accordò  la 
commenda  di  Siracusa  , con  una  conside- 
revole [ elisione*  Preti  si  recò  di  nuovo  a 
Napoli  , indi  tornò  a Malta,  dove  fece  al- 
cuni ultimi  lavori , inferiori  di  molto  a 
quelli  che  aveva  di  gik  prodotti. 

Avendolo  ferito  il  suo  barbiere  nel  ra- 
derlo , si  manifestò  la  cancrena  ; e morì 
nel  1699  , dopo  due  mesi  di  patimento , 
inda  di  ottantasei  anni.  L’  elk  cambiato 
aveva  interamente  il  suo  carattere  : negli 


ultimi  anni  della  sua  vita  non  lavorava 
piu  che  per  i poveri  ; ed  allorché  dimo- 
strato gli  veniva  che  un  lavoro  sì  assiduo 
gli  alterava  la  salute  , ei  rispondeva:  che 
avverrebbe  dei  poverelli  se  io  non  lavo- 
rassi ? Possedeva  a fondo  V arte  del  dise- 
gno*, ma  in  tale  parte  distinguersi  faceva 
piuttosto  pel  vigore  , che  per  la  grazia  e 
la  delicatezza  ; talvolta  anzi  cade  nella 
pesantezza.  Nò  il  sno  colorito  tampoco 
nulla  aveva  di  grazioso  , ma  era  forte- 
mente impostalo:  egli  seppe,  col  mezzo 
del  chiaroscuro  far  spiccare  lutti  gli  og- 
getti , ed  i suoi  dipinti  hanno  una  tinta 
cenericcia  , che  sembra  fatta  pe’  soggetti 
tragici  e melanconici,  di  fatto  ei  dipinge- 
va in  preferenza  dei  martini,  della  peste, 
degli  atti  di  pentimenti. Era  suo  metodo  il 
dipingere  di  primo  tratto,  qualunque  sem- 
pre dal  ualurale,  senza  mettere  grande  im- 
portanza nella  correzione  e nell’espressio- 
ne de’  sentimenti.  In  ciò  devia  dalla  scuo- 
la de’  Garacci  , c specialmente  da  quella 
del  Domenichino  e del  Raffaello,  e si  scor- 
ge clic  appartiene  ad  un’epoca  iu  cui  gli 
artisti  incominciarono  a disegnare  i veri 
modelli.  La  lunga  sua  vita  , la  sua  atti- 
vila , la  sua  rapidità  nel  lavoro  , spiega- 
no il  numero  quasi  incredibile  di  vasti  af- 
freschi e di  grandi  composizioni  ad  olio 
che  fece  , malgrado  il  tempo  che  togliere 
gli  dovettero  i suoi  lunghi  viaggi.  Non  vi 
è quasi  citta  in  Italia  che  non  possegga 
de’ suoi  dipinti,  i quali  sono  comuni  in 
Ispagna  , in  Malta  , in  Gertnauia  , ed  io 
Francia. 
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La  tradizione  racconta  che  il  suolo 
di  questa  chiesa  era  occupala  dal  tem- 
pio di  Cerere  e che  da  s.  Elcna  madre 
di  Costantino  fu  coorertito  in  chiesa, 
circondata  da  angusto  cdifizio,  asilo  di 
claustrali , e messo  sotto  il  patrocinio 
di  s.  Pantaleone.  Questo  è quanto  si 
sa  dell’origine  primitivadi  questa  chie- 
sa. Ma  quando  gridossi  in  Bizaozio  la 
persecuzione  ai  cristiani,  gran  numero 
di  monaci  e di  vergini  claustrali,  la  cui 
fede  in  quc’di  era  pura  e fervente,  di- 
sertò i monasteri  per  ischivare  l’ira  fa- 
natica di  Leone  Isauro  ; e si  diresse  in 
Napoli  che  tcnevasi  come  luogo  immu- 


ne di  ogni  persecuzione , e che  aveva 
coi  Greci  comune  st  la  lingua  che  il  ri- 
to. Quivi  riuniti  non  pensarono  che  a 
ricomporsi  tra  loro  per  convivere  san- 
tamente. 

Fu  allora  che  tra  noi  ed  in  ogni  pun- 
to di  quest’  ultima  parte  d’ Italia  ai  vi- 
dero fondati  tanti  monasteri  sotto  la 
regola  del  patriarca  de’monaci  d’orien- 
te. La  chiesa  ed  il  monastero , di  che 
teniam  parola , furon  tra'  primi  ad  es- 
sere messi  sotto  la  regola  di  s.  Basilio, 
ed  ebbero  a protettore  speciale  s.  Gre- 
gorio Armeno,  e ciò  dall’aver  seco  con- 
dotte le  reliquie  di  questo  santo,  le  me- 
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lincilo  fuggitivo  che  ivi  si  riunirono, al 
qual  vollero  elio  fosse  dedicata  la  nuo- 
va congregazione.  Nel  monastero  di 
s.  Cregorio  mancò  il  rito  greco  prima 
che  cessata  fosse  la  regola  di  s.  Basi- 
lio, cui  nel  1569  fu  sostituita  quella 
de'monaci  d’occidente,  la  quale,  men 
severa  della  prima  ch’era  solo  accomo- 
data agli  orientali,  meglio  confacevasi 
agli  usi  ed  all’indole  degli  Italiani:  ciò 
non  pertanto  l’ invocazione  di  s.  Gre- 
gorio rimase  religiosamente  mante- 
nuta. 

Fieli’  anno  835  Sergio,  duca  e conso- 
le di  Fiapoli  , fece  larga  donazione  al 
monastero,  mentre  n’era  badessa  una 
Maria  figliuola  di  Stefano  di  lui  con- 
giunto , nella  quale  si  ricorda  il  nome 
di  s.  l’anta  leone,  siccome  inlitolavasi 
la  chiesa  nel  IV  secolo.  I mutamenti  e 

10  misurazioni  da  essa  subito  avanti 
al  1572  sono  perfettamente  ignote.  So- 
lo in  delta  epoca  , con  l'opera  di  Vin- 
cenzo della  Monaca,  fu  edificato  il  nuo- 
vo monastero , e due  anni  di  poi  la 
chiesa  con  disegno  di  Giovambattista 
Cavagni  ; dopo  di  che  fu  abbandonato 

11  vecchio  monastero  e la  chiesa,  i qua- 
li erano  dall’altro  lato  della  via  che 
allora  direvasi  Ao/lriana  ; ed  il  chio- 
stro del  primo  era  collocalo  in  quel  ri- 
cinlo  di  case,  che  or  dicesi  fondaco  di 
s.  Cregorio  Armeno. 

Ficlla  facciata  della  chiesa,  sopra  un 
alto  basamento  con  tre  archi  di  fron- 
te, costruito  a bugne,  si  elevano  due 


altri  ordini  di  costruzione,  il  composi- 
to sul  dorico.  Pochi  scalini  conducono 
all’atrio  spazioso  retto  da  quattro  pi- 
lastri, su  cui  poggia  il  coro  grande  del- 
le monache.  In  fondo  è l’ingresso  prin- 
cipale della  chiesa;  ed  entrandovi,  tro- 
vasi una  sola  navata  con  quattro  cap- 
pelle in  ciascun  de’  lati , c due  vani  di 
egual  dimensione  alle  cappelle  , occu- 
pati al  davanti  per  metà  da  due  orga- 
ni, di  cui  l’uno  serve  al  passaggio  del- 
la sagrestia  c della  minor  porta  ; l’al- 
tro per  i confessionali.  Un  balaustro 
divide  la  nave  del  presbitero,  dove  si 
erge  1’  altare  maggiore  , quattro  archi 
simili  che  sorgono  per  sostener  la  cu- 
pola. L’ordine  architettonico  dell'inte- 
ra fabbrica  b il  composito  ; ma  ollro- 
modo  ripieno  di  cornici , fogliami  ed 
ornamenti  d’  ogni  genere  lutti  dorati; 
e non  vi  è spazio  il  quale  non  sia  rico- 
verto di  pittura  a fresco. 

La  porta  grande  è costrutta  di  legoo 
di  noce  con  buoni  intagli  in  rilievo 
rappresentanti  i quattro  Evangelisti , 
ed  in  mezzo  i due  santi  diaconi  martiri 
Stefano  c Lorenzo,  circondati  d’  orna- 
menti. La  soffitta,  clic  b di  legno  inta- 
glialo e dorato  , dividasi  in  Ire  gran 
quadri  principali  , in  cui  sono  tre  pit- 
ture di  Teodoro  il  fiammingo, figuran- 
ti s.  Gregorio  in  vesti  pontificali  con 
libro  aperto  nelle  mani  fra  due  assi- 
stenti all’  altare  , lo  stesso  santo  che 
riceve  le  monache  nel  suo  ordine  , ed 
il  battesimo  del  Redentore.  I due  or- 
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gani  collocati  con  lo  orchestro  no’ due 
vani  son  ricchi  de' più  bizzarri  intagli 
dorati  ad  oro  fino.  Ornano  le  cappello 
molti  lavori  a commettitura  di  marmi 
(celli  e (variali  , ed  han  tutte  un  ba- 
laustro di  marmi  parimente  commessi 
in  forme  di  fogliami  a traforo,  e sopra, 
altri  lavori  di  bronzo  a getto,  con  in 
mezzo  un  cancellino  composto  dello 
stesso  lavoro  e metallo. 

Delle  pitture,  i tre  quadri  sulla  por* 
ta,  ne’quali  è rappresentato  l’arrivo  in 
Pispoli  c l’accoglimento  qui  avuto  dalle 
monache  greche,  come  pure  quello  col- 
locale tra  i Onestroni , che  son  de’fatti 
della  vita  di  s Gregorio,  quelle  de’pio- 
coli  scompartimenti  sopra  gli  archi,  le 
altre  della  cupola  , e quelle  infine  del 
coro  grande , che  figurano  storie  di 
s.  Benedetto , son  tutte  di  mano  del 
Giordano  ; ed  è a notare  , che , de’  Ire 
quadri  su  la  porla  , in  quello  che  è a 
sinistra  dell’osservatore , nel  volto  del- 
l’uomo in  atto  d’indicare  un  luogo  alle 
monache  arrivale  al  lido  in  una  barca, 
il  pittore  dipinse  se  medesimo  dell’eia 
di  circa  cinquant’  anni , quanti  allora 
ne  contava. 

Dietro  1’  altare  maggiore  che  fu  co- 
strutto con  disegno  di  Dionisio  Lazza- 
ri(l),  mirasi  la  gran  tavola  dell’Ascen- 
sione del  Signore,  opera  di  Bernardo 
Lama.  Bella  prima  cappella  del  lato 
destro  della  Chiesa  è il  quadro  dcll’An- 
nunziata  di  bel  colorito, dipinto  da  Pa- 
cerco  de  Uosa.  La  terza  cappella  t de- 


dicata a s.  Gregorio  Armeno,  ed  è più 
grande  e meglio  ornata  delle  altre; sul- 
l’altare,  in  mezzo  a due  colonne  di  ros- 
so di  Plancia  , si  vede  un  assai  pregevol 
dipinto  di  Francesco  di  Maria,  e rap- 
presenta il  santo  vescovo  assiso  e cor- 
teggiato dagli  angeli  ; su'muri  laterali 
6 figurato  in  due  composizioni  il  santo 
mentre  gli  si  fa  d’avanti  tutto  umiliato 
il  re  Tiridale  col  viso  trasformato  in 
porco,  o nell’altra,  nel  momento  di  es- 
ser tirato  fuora  dal  lago  di  Ararat , 
dov’cra  stentatamente  vissuto  per  quat- 
tordici anni:  questi  due  quadri,  dipinti 
con  robustezza  e verità  di  colorilo  , e 
con  bell’ effetto  di  luce  sono  usciti  dal 
pennello  di  Francesco  Fracanzano  (2). 
Di  Cesare  Fracanzano  (3)  son  le  duo 
lunette  soprapposle  a’descritli  quadri, 
che  rappresentano  due  maniere  di  mar- 
tiri dati  al  santo  vescovo.  La  vòlta  di 
questa  cappella  è divisa  in  più  parti- 
zioni, dove  in  piccole  figure  sono  sto- 
riali vari  falli  della  vita  di  s.  Gregorio 
dallo  stesso  Francesco  di  Maria.  Nella 
quarta  cappella  la  tela  della  Madonna 
del  Rosario  è di  Niccolò  Malinconi- 
co (4).  Delle  cappelle  del  lato  sinistro 
la  prima  ha  una  tavola  della  Natività, 
della  scuola  di  Marco  da  Siena,  la  ter- 
za la  tavola  della  decollazione  del  Bat- 
tista,di  SilveslroMorvillo  detto  il  Bru- 
no, c la  quarta  , una  tela  nella  quale 
è dipinto  s.  Benedetto  adorante  la  Ver- 
gine che  apparisce  dall’alto,  attribui- 
ta allo  Spagnoletto. 
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Il  mallino  del  3 di  marzo  1143,  gior- 
no di  domenica  , in  questa  chiesa  re 
Alfonso  I d' Aragona  cinse  il  capo  del 
figliuolo  Ferrante  di  un  cerchio  d’oro, 
e posegli  nella  man  destra  una  spada 
ornata  di  gemme  , confermandolo  in 
tal  guisa  dura  di  Calabria , e suo  suc- 
cessor  nel  regno , siccome  un  giorno 
avanti  era  stato  acclamato  dal  generai 
parlamento  nella  sala  del  capitolo  di 
s.  Lorenzo.  Eoa  tal  solenne  cerimonia 
fu  compiuta  con  regai  pompa  in  pre- 
senza de’ baroni  e di  tutta  quanta  la 
corte  del  re. 

Il  vasto  monastero  circonda  la  chie- 
sa , la  di  cui  porta  esterna  rimane  al- 
l’ angolo  del  lato  settentrionale.  Nel- 
l' entrarvi  vi  si  vede  una  comoda  sca- 
linata, che  mena  ad  una  seconda  porta 
su  cui  sono  dipinti  a chiaroscuro  di 
Ciacomo  del  Po  (3).  Da  questa  porla  si 
va  nei  parlatori  ed  indi  nel  monastero. 


il  quale  è assai  magnifico , avendo  nn 
grau  dormitorio,  un  coro  spazioso  che 
risponde  nella  chiesa  , nn  largo  chio- 
stro con  in  mezzo  una  fontana  e due 
statue , Cristo  e la  Samaritana  , acol- 
pite da  Matteo  Bottiglieri , elevati  ter- 
razzi ornati  di  fiori  e di  belle  dipintu- 
re , da’  quali  si  gode  l’ amena  veduta 
de’  monti  e dello  colline  circostanti  e 
del  mare;  e cosi  altri  luoghi  per  la  co- 
moda dimora  e per  la  modesta  ricrea- 
zione delle  monache.  Ti  si  vede  la  cap- 
pella di  santa  Maria  dell’  Idria  con  di- 
pinture di  Paolo  de  Matteis  , tutta  or- 
nala di  marmi , e la  sala  dell’archivio 
che  fra  gli  altri  preziosi  ricordi  stori- 
ci , conserva  la  cronaca  scrìtta  da 
D . Fulvia  Caracciolo , qui  monaca 
nel  1372.  nella  quale  è narrata  l’orì- 
gine di  questo  monastero  c le  sue  mol- 
lissime vicende. 
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NOTE 


(1)  Dionisio  Lazzari  fu  discepolo  di  Dio- 
nisio di  Bartolomeo,  e fiori  circa  il  1620. 
Egli  eresse  più  fabbriche  le  quali  merita- 
no considerazione  , e che  saranno  mento- 
vate nel  corso  di  quest*  opera» 

(2)  Francesco  Fracauzano  ebbe  per 
maestro  il  Ribera  , e fece  a questi  molto 
onore.  Nella  nota  rivoluzione  avvenuta 
in  Napoli  nel  1647,  egli  fece  parte  della 
compagnia  della  della  morte,  e quindi  av- 
venuto P accordo  nel  regno , dovette  fug- 
gire, e segui  in  Francia  il  capo  della  detta 
compagnia  Aniello  Falcone . Ivi , come  si 
dice , fece  molti  lavori  assai  stimabili. 
L'amore  della  patria  lo  fece  ritornare  in 
Napoli , ove  appena  giunto  fu  fatto  pri- 
gione , ma  il  principe  della  Rocca  inter- 

SIotìvm,  T.  II.  P.  /. 


cesse  il  suo  perdono  presso  il  vice-re. 

Da  questo  momento  però  la  fortuna 
fu  avversa  al  Fracauzano^  ma  ciò  è a ere* 
dersi  che  avvenisse  per  fiorir  io  quel  tem- 
po lo  Spaguolelto  , lo  Stnozioni , PI  in  pa- 
ralo, ilCaracciolo,  Belisario,  Andrea  Vac- 
ca™ ed  altri.  Per  tale  ragione  il  Fracnn- 
zano  dava  i suoi  lavori  per  poco  prezzo  ; 
quindi  li  faceva  eoo  prestezza , cosa  che 
Io  fece  decadere  dalla  pubblica  opinione. 

Nel  1656  quando  questa  nostra  bella 
Napoli  fu  miseramente  afflitta  da  orribi- 
le pestilenza , che  essendo  cessata  dopo 
sei  mesi  di  flagello,  Francesco  ch'era  re- 
stato in  vita  istigò  alcuni  suoi  compagni 
a sollevar  Panimo  de’  napolitani  a novel- 
la ribellione,  divulgando,  clic  la  sofferta 
88 
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calamita  era  avvenuta  dall1  avere  gli  spa- 
gnuoli  sparso  per  la  cittì»  una  certa  pol- 
vere pestilente , in  vendetta  della  passata 
sollevazione* 

Di  ciò  informato  il  vice-re  , conte  di 
Oguatle,  fece  arrestare  gli  autori,  i quali 
furono  impiccati , eccetto  il  Fracanzano 
che  fu  avvelenalo.  Cosi  infelicemente  ter- 
minò quest1  artefice  i suoi  giorni  , degno 
certamente  di  vivere  con  maggior  fortu- 
na •,  poiché  considerandosi  le  sue  opere 
studiale,  esse  si  possono  annoverar  tra 
quelle  de1  migliori  maestri , anche  della 
scuola  lombarda,  tanto  souo  ben  disegna- 
te , ed  eccellentemente  colorile  con  impa- 
sto simile  a quello  del  rinomato  maestro, 
ma  nobilitato  con  certa  tinta  Tizia- 
nesca. 

(3)  Cesare  Fracanzano  fratello  di  Fran- 
cesco aveva  merito  nella  pittura  quanto 
questi , e fu  anco  discepolo  del  Ribera. 
Espatriò  aneli1  egli  col  fratello  in  Fran- 
cia dopo  la  rivoluzione  del  16V7,  avendo 
fatto  parte  della  compagnia  della  morte, 
e tornalo  in  patria  mori  nella  pestilenza 
del  1G56. 

(4)  Niccolò  Malinconico  , figliuolo  di 
Andrea , fu  buon  pittore  , e discepolo  del 
cavalier  Stanzioni.  Sul  bel  principio  atte- 
se a dipinger  fiori  e frulla  $ indi  invaghi- 
tosi delle  opere  di  Luca  Giordano  si  mo- 
dellò su  questi,  e fece  aneli1  egli  opere  in 
gran  numero*  e di  alcune  di  esse  parlere- 
mo altrove. 

(5J  Giacomo  nacque  uel  105'*,  alcuni 
dtcouo  io  Palermo  , altri  in  Napoli,  altri 


in  Roma  , da  Pietro  del  Po  palermitano  , 
pittore  e disegnatore  eccellente  , c disce- 
polo del  gran  Domenichino,  come  si  vede 
dalle  belle  opere  sue.  Appena  Giacomo 
ebbe  P uso  della  ragione  , che  un  gcuio 
particolare  lo  spingeva  al  disegno  , ed 
apprese  mollo  bene  da  fanciullo  sotto  la 
coudotta  del  padre , e poscia  dal  celebre 
Niccolò  Pusino.  Sicché  con  gli  ammae- 
stramenti deir  uno  e dell1  altro,  Giacomo 
riusci  bravo  disegnatore , studioso  di  no- 
tomia  , ed  a tal  seguo  che  di  diciannove 
anni  fu  aggregato  in  Roma  nell1  accade- 
mia di  s.  Luca  , e gli  fu  conferita  la  ca- 
rica di  lettore  di  notomia.  Giacomo  eser- 
citò per  tre  anni  detta  carica,  ciò  che  gli 
procurò  buon  nome;  e quindi  dipinse  per 
la  chiesa  di  s.  Angelo  in  Peschiera  il  mar- 
tirio di  s.  Lorenzo  su  la  Graticola , e fece 
per  le  monache  di  •.»  Marta  il  quadro 
con  la  beala  Vergine  ed  il  Bambino,  s.  A- 
goslino  ed  altri  santi,  che  gli  fu  mollo  lo- 
dato, cosa  che  lo  fece  inorgoglire  , ed  in 
compagnia  di  giovani  suoi  seguaci  andava 
censurando  nel  disegno  le  opere  degli  al- 
tri pittori.  Doveva  il  padre  riprenderlo, 
coinè  di  elé  matura  e tenere  a freno  la 
boria  di  suo  figlio , ma  avendo  egli  lo 
stesso  male,  godeva  piuttosto,  che  si  faces- 
se vedere  ben  fondalo  nell’intelligenza  del 
diseguo.  Ciò  gli  tirò  sopra  Podio  di  lutti 
gli  altri  professori,  in  gui»a  che  il  padre 
credè  cori  veniente  di  abbandonar  Roma  e 
portarsi  in  Napoli. 

Veuulo  dunque  Pietro  in  Na|>ob  nel 
1679,  Giacomo  cominciò  a lardi  conosce- 
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re  da'  pittori  per  grande  disegnatore. 
Francesco  di  Maria  vi  godeva  allora  gran 
lama , ma  Giacomo  cucirne  il  primato,  e 
gonfio  per  over  fallo  restare  confuso  un 
pittore  di  tanto  credito  si  fece  un  gran 
numero  di  giovani  e pittori  suoi  parziali. 
Sicché  fece  varie  opere  per  case  di  parti- 
colari coudolte  con  molto  studio  ed  amo- 
re, c poscia  in  varie  chiese  dipinse  quadri 
cd  affreschi.  Noi  ci  riserbiamo  parlarne 
come  cc  ne  verrà  il  destro. 

Giacomo  si  dilettò  assai  bene  nell'  ar- 
chitettura con  la  quale  adornò  i suoi 
dipinti,  e diresse  alcune  fabbriche  con 
suoi  disegni  c modelli , massimamente  di 


alcuoe  cappelle  in  varie  chiese  ; facendo 
eziandio  disegni  di  altari  e pallioui  , che 
mcritauo  lode.  Egli  nell'età  diseltantadue 
auui,  operava  con  lo  stesso  vigore,  aven- 
do per  le  mani  grandi  opere , ed  infinite 
commessioni  per  vari  particolari.  Aveva 
sul  naso  un  porro  , e questo , come  dice- 
va, gl’  impediva  di  vedere  con  un  occhio. 
Avendone  parlalo  con  lo  speziale  della 
Certosa,  questi  gli  propose  un'acqua,  che 
fu  usala  da  Giacomo  j essa  consumò  il 
porro  , ma  gli  corrose  anche  il  naso  , e 
dopo  aver  palilo  per  molli  mesi  inori  il 
16  novembre  1726. 
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Il  castro  Iucullano  c l’ isola  del  Sal- 
vatore sono  stati  argomenti  gravissi- 
mi d’ investigazioni  c di  polemiche  fra 
dotti  antiquari.  B poiché  l’ imperatore 
Costantino  donò  I’  uno  e I’  altro  alla 
chiesa  da  lui  fondata  nella  nostra  me- 
tropoli , il  chiarissimo  canonico  Maz- 
zocchi ne  fece  special  ragionamento 
nella  sua  scrittura  pubblicata  nell’an- 
no 1751  intorno  alla  calledral  chiesa 
napolitana.  Ei  prese  quivi  a dimostra- 
re clic  l’ isola  del  Salvatore  fosse  stata 
Tìisida,  presso  alla  quale  erano  il  so- 
pradetto castello, non  meno  chela  villa 
c la  peschiera  di  Lucullo,  congetturan- 


do alla  Gne  che  cotali  nomi  beno  pote- 
rono apporsi  all'  isola  ed  al  castello 
dell’ovo,  quando  avvenne,  secondo  egli 
dico  , la  traslazione  del  monistero  del 
Salvatore  lucullonense  in  Megari.  Non 
è scopo  nè  debito  nostro  entrare  in 
questo  aringo  ed  armarci  di  confuta- 
zioni, tanto  più  che  già  il  fece  sapien- 
temento  il  dottor  Chiarito  nell'  anno 
1771,  la  cui  opinionea  noi  più  sembra 
ragionevole.  L’ isola  di  Megari , chia- 
mala poscia  isola  maggiore  per  distin- 
guerla da  quella  di  S.  Vincenzo,  della 
quale  facemmo  menzione  parlando  del 
castello  nuovo, e denominala  da  ultimo 
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Salvatore  é appunto  il  castello  dell’  o- 
vo.  Questo,  in  quel  volger  di  tempo 
antichissimo , altra  ampiezza  aveva  a 
dimostrare  ed  altra  magoiflcenza , poi- 
ché la  tradizione  l’ avesse  potuto  tra- 
mandare a noi  siccome  il  sito  delle  de- 
lizie lucullane.  Se  non  che,  ne  pare  an- 
che erronea  la  opinione  del  Capaccio  c 
di  altri  nostri  scrittori,  i quali  vorreb- 
bero che  su  quest'  isola  fosse  anche 
stato  il  castello  lucullano  perocché  di- 
latando in  vero  l’augusto  procinto  oggi 
bagnato  dal  mare,  non  sapremmo  tro- 
var colassii  modo  d’ innalzare  con  la 
più  ardita  fantasia  una  sontuosa  turrita 
magione  al  romano  guerriero,  che  vol- 
le darsi  al  riposo  ed  al  bel  tempo,  dopo 
i giorni  di  armi  e di  gloria.  Il  castro 
lucullano,  come  viene  accennato  in  due 
epistole  di  papa  Gregorio  il  magno,  era 
disteso  in  ampie  mura  sul  colle  chia- 
mato Cupole,  Echio,  e Pizzofalcone  , là 
dove  vedovasi  eziandio  I’  antica  chiesa 
di  S.  Maria  a Circolo,  e non  molto  lon- 
tauo  le  altre  di  s.  Giovanni  ad  lame n e 
s.  Spirito  de  Armenia,  la  quale  dopo  la 
fondazione  della  reggia  venne  intitola- 
ta s-  Spirilo  di  palazzo. 

Da  tutto  quello  che  di  sopra  si  6 detto 
vediamo, essere  il  castro  lucullano  mu- 
nito ed  alforzato  e decorato  su  tutto  il 
colle  di  Pizzofalcone , cd  avere  le  tre 
vie  di  comunicazione,  una  con  le  mura 
della  città  verso  l’odierno  palazzo  rea- 
le, l’altra  col  lido  di  s.  Lucia  , costeg- 
giando il  più  recente  collegio  de’  Ma- 


cedonio , o la  terza  che  menava  al  col  - 
legio  del  Salvatore,  dov'é  oggi  il  caslel 
dell’  ovo , ed  eravi  , secondo  alcuni  , 
quella  città  di  Megari  descritta  da  Pli- 
nio fra  Napoli  e Posilipo.  Non  può  met- 
tersi in  dubbio  la  denominazione  di  ca- 
stello del  Salvatore,  come  si  rileva  an- 
cora leggendosi  la  vita  di  s.  Patrizia  , 
la  quale  vi  sbarcò  dopocrudel  tempesta 
nel  IV  secolo  di  nostra  salute. 

Sarebbe  cosa  ridicola  , se  volessimo 
qui  ricordare  ai  nostri  leggitori  le  pa- 
role lasciate  scritte  da  quella  facile 
semplicità  del  primo  cronista  napoli- 
tano Giovanni  Villano  intorno  all’  ori- 
gino del  nome  di  questo  fortilizio  , da 
un  uovo  che  Virgilio,  da  lui  tenuto  per 
negromaute , pose  in  una  caraffa  , la 
quale  doveva  scrupolosamente  guar- 
darsi in  sotti!  gabbia  di  ferro,  perché  i 
fati  di  quel  castello  , fino  a quell’  ora 
denominato  marino  ovvero  di  mare 
volgessero  sempremai  prosperevoli.  È 
bene  intanto  ricordare  alcune  parole  di 
Falcone  Beneventano , le  quali  dimo- 
strano la  topografia  dell’  antica  rocca. 
Apparecchiala  una  nave  ( Ruggiero  ) 
arcete  nel  coeletto  di  e.  Salvatore  pros- 
timo alla  città  e convocali  quivi  i napo- 
litani trattò  con  essi  della  libertà  e de- 
gli interessi  della  città.  E coladdentro 
aveva  egli  istituito  la  milizia  feudale 
dando  a ciascuu  cavaliere  cinque  mog- 
gia di  terreno  e cinque  villani. 

Il  nome  di  caste!  dell’  ovo,  scgueudo 
le  opinioni  di  Benedetto  de  Falco,  al 
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quale  si  deve  la  prima  gii  palila  scrit- 
tura intorno  alle  antichità  di  Napoli  e 
del  suo  amenissimo  distretto, c degli  altri 
più  recenti  giudiziosi  autori,  ne  venne 
certamente  dalla  sua  forma,  allorquan- 
do nell’anno  1151  re  Guglielmo  1(1) 
coll’opera  di  un  certo  architetto  Buo- 
no (2),  il  fondava  insieme  a quello  che 
fu  detto  un  tempo  rastei  capuano  c del 
quale  si  parlerà.  Coi  fatti  la  rocca  lu- 
cullana  , spogliata  di  tutti  quanti  gli 
accessori  aggiuntivi  di  poi  col  volger 
di  tempo  per  unirla  alla  terra  vicina  , 
li  presenta  nel  corpo , massime  là 
dov’  6 I’  ultima  sua  punta,  chiamata  il 
ramaglietto,  la  configurazione  appunto 
di  un  uovo.  Ma  gli  altri  pochi  anni  che 
rimasero  di  vita  a quel  normanno,  non 
bastaron  mica  per  menare  a compi- 
mento l’opera  incominciata  , la  quale  , 
si  per  le  pacifiche  cure  dell’  altro  Gu- 
glielmo (5) , e si  per  il  torbido  regnare 
di  Tancredi  (4)  , rimase  interrotta.  E 
nella  cronaca  di  Pietro  d’  Eboli  non  è 
certamente  trasandato  questo  nostro 
castello,  F'ha  un  luogo,  egli  dice,  con- 
tenuto in  mezzo  alle  onde  che  difendono 
d’ogni  parte  le  acque  del  mare , che  forza 
di  natura  allungò  come  un  alto  cumolo, 
clic  Ila  intorno  scogli  sotto  il  piede  di  una 
rupe,  f idi  difeso  con  acuti  scogli  da 
naca  remivaga,  quinci  la  pietra , quindi 
l’onda  arresta  i piedi  ostili.  £ questo  ha 
nome  il  Salvatore , perché,  credetemi , 


salva,  ed  una  certa  preda  deesi  tenere  in 
siffatto  luogo.  E re  Federigo  giusta  le 
parole  di  Scipione  Mazzella  addi  1G  di 
aprile  1217  vi  teneva  generai  parla- 
mento, nel  quale  venne  fermato  che  le 
regie  entrate  del  regno  si  riscuotesse- 
ro per  collette  , cioè  secondo  la  forza 
d’ogni  cittadino  ( per  aes  et  librar  ) ; e 
nell’anno  1221  intese  non  pure  a ter- 
minare l'edilìzio  cominciato,  ma  ezian- 
dio a meglio  munirlo  e più  sapiente- 
mente per  opera  di  ISiccolò  Pisano  , 
mentre  questo  sovrano  conobbe  l' im- 
portanza e la  necessità  de’  luoghi  forti, 
talché  fu  opera  sua  la  torre  di  Capita  , 
nonché  il  ponte  di  verso  Roma.  Il  Va- 
sari attribuisce  a Fuccio  cotesto  opere, 
dicendo  che  questi,  allorquando  Nic- 
colò Pisano  tornava  in  Toscana . era 
partito  da  Firenze  e andato  «n  quei  gior- 
ni , che  da  Onorio  fu  coronato  Federigo 
imperatore  a Roma,  e da  Roma  con  Fe- 
derigo a Napoli,  dove  fini  il  castello  di 
Capuana,  oggi  detto  la  vicaria,  e rosi  il 
castello  dell’oc o ed  altri  edifizi. 

Di  quelle  fortificazioni  sveve , che  il 
Celano  ci  dice  consistere  in  molle  tor- 
ri, niun  vestigio  visibile  rimane,  salva 
quella  anteriore  , affatto  cavala  nella 
roccia  , che  ha  solo  potuto  mutare  per 
finestre  o altri  vani  aperti  e svecchiali. 
Vi  aggiunse  re  Carlo  il  primo  angioino, 
altre  stanze  ancora,  collocandovi  il  tri- 
bunale della  regia  camera  co’rispetlivi 
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maestri  razionali,  c facendovi  avere  si- 
curo alloggiamento  nella  sua  perma- 
nenza in  Toscana  alla  figliuola  Marghe- 
rita ed  al  nipote  Carlo  Martello  primo- 
nato  del  prìncipe  di  Salerno. 

Lungo  silenzio  qui  fanno  le  storie 
nostre  intorno  a questa  rocca,  ne  è riu- 
scito, frugando  con  accuratezza  nel  re- 
gio archivio,  trovare  almeno  quel  regi- 
stro di  Carlo  illustre  dove  dicevasi  : 
Mandatimi  prò  municndo  castro  Salva- 
toris ad  mare  de  li'eapoli , quod  inter 
alia  castra  regni  prccipuum  reputatur. 
Se  non  che  nel  cominciare  del  secolo  XV 
abbiam  certezza  , che  re  Giacomo  (5) 
quivi  riparo  nelle  persecuzioni  fattegli 
da  sua  moglie  Giovanna  e che  il  castel- 
lano francese  vi  sostenne  lungo  c diffi- 
cile assedio.  Ed  Alfonso  I (6),  il  quale 


aveva  dato  la  castellania  di  caste!  del- 
l’ovo  a Paolo  Caracciolo  Rosso,  intese  a 
migliorare  le  fortificazioni,  rìnferman- 
doci  in  questa  sentenza  del  vedere  In 
stemma  aragonese, chi  sa  come  portalo 
su  in  alto  della  muraglia  orientale.  So- 
lo dopo  moltissimi  anni  se  ne  discorre 
nuovamente  su  lo  scorcio  del  regno 
aragonese,  allorquando  ritrattossi  d’I- 
talia Carlo  Vili  (7),  e ripigliato  il  domi- 
nio napolitano  re  Ferrante  II,  le  costui 
soldatesche  ci  posero  assedio.  Nè  sap- 
piamo in  vero  il  tempo  nel  quale  ven- 
nero ristorate  quelle  rovine,  se  non  fos- 
se il  1572  o all’ intorno  per  opera  di 
Ferrante  Carafa  marchese  di  s.  Lucido. 

La  iscrizione  posta  sul  primo  in- 
gresso è la  seguente  : 


PIIII.IPPVS  II  HISPANIARVM  KfcX 
POSTESI  A CON rlSESTI  AD  LVCVLLANAS  AKl.ES 
OLIAI  ASSIRI  FLVCTIBVS  CONQVASSATVM 
NVNC  Sa  SIS  OlllCIUVS  KESTAVKAV1T  FIKKVMyVE  UEDVIDIT 
D.  IOANNES  ASTVNICA  PUÒ  KEX 

ANNO  MDLXXXV. 
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leggescne  un’altra  sotto  breve  portico: 


CABOTO  11  AVSTRIACO  REGE 

LVCYLLANABVM  DELIT1ABVM  VBTVSTATIS  NOVVS  PLVKNTIS  LIMPIIAE 
SIT1KNTIBVS  FONS  APERITVR 
IIIC  DENTO  PATBITIAE  V1RGINEOS  1RR1GAT  FLORES 
VAESEVI  INSAEVIENTIS  ORTVTV 
vel  olisi  sa  Va  li  ri  memoria  in  terreni* 

AMBO  BNIM  FLVENTA  MINISTHANT 

AD  FRANCISCI  RKNAVIDES  EXCBLLENTISS1MI  HVIVS  REGNI  PRO  REGIS 
LEONEM  INTERERAT 
AQVAS  PRO  IGNE  SVPPEDITARE 
ANNO  REPARATAE  SALVT1S  MDCXClli 
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NOTE 


(1)  Guglielmo  1 fu  coronato  io  Paler- 
mo nell’ anno  1151,  avendogli  il  padre, 
primo  re  normanno,  lasciato  una  signoria 
composta  e temuta,  fu  innocente  cagione 
delia  poca  operosi th  del  figlio  in  mante- 
nerne saldi  gli  ordinamenti.  E datosi  tutto 
ai  piaceri  di  voluttuosa  corte,  abbandonò 
le  cure  dello  Stato  al  suo  ministro  Maio- 
ne.  Questi,  infedele  al  sovrano,  nudrendo 
in  cuor  suo  la  speranza  di  premere  un 
trono  , raccolse  Podio  delle  Sicilie  nella 
persona  del  re,  travagliando  i baroni  con 
ingiusti  e crudeli  ordini  , aggravando  il 
popolo  con  insopportabili  tasse , e ponen- 
do da  per  tu  tto  tradimenti  e perfidie  , fece 

Monvm.  T.  IL  P.  I. 


che  la  nazione  siciliana  desse  a Guglielmo 
il  soprannome  di  maio.  Ma  pessimo  fu  il 
suo  ministro , il  quale  nell’atto  che  rom- 
peva in  aperta  ribellione , incontrata  la 
morte  , lasciò  un  reame  tutto  perturbato 
da  civili  discordie.  Napoli  accolse  il  suo 
sovrano,  ricordandosi  esser  figlio  di  Rug- 
giero. 

(2)  Il  Vasari  parla  di  questo  Buono 
nella  vita  di  Arnolfo  di  Lapo,  e dice  che  il 
Buono  , del  quale  non  sa  nè  la  patria  nè 
il  cognome  , perchè  egli  stesso  , facendo 
memoria  di  sè  in  alcuna  delle  sue  opere  , 
non  pose  altro  che  semplicemente  il  suo 
nome , fu  scultore  ed  architetto  e fu  uno 
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de’  spirili  piu  elevali  che  nascessero  in 
que’  tempi,  il  quale  se  non  trovò  , cercò 
almeno  di  trovar  qualche  cosa  di  buo- 
no. Costui  fece  primieramente  in  Raven- 
na molti  palagi  e chiese  ed  alcune  scul- 
ture nell’anno  1152,  per  le  quali  cose  ve- 
nuto in  cognizione  fu  chiamato  a Napoli, 
dove  fondò,  sebbene  furono  finiti  da  altri, 
castel  capuano  e caslel  dell’  ovo , e dopo 
al  tempo  di  Domenico  Morosiui  doge  di 
Venezia  , fondò  il  campanile  di  s.  Marco 
con  molta  considerazione  e giudizio  , 
avendo  cosi  bene  fatto  palilicare  e fonda- 
re la  platea  di  quella  torre  , eh’  ella  non 
ba  mai  mosso  un  pelo.  E da  lui  forse  i 
Veneziani  appararono  a fondare  i bellissi- 
mi e ricchissimi  edifizi  che  man  mano  po- 
sero in  quella  nobilissima  citta.  Buono  ar- 
chitettò similmente  la  chiesa  di  s.  Andrea 
di  Pistoia:  fu  sua  scoltura  un  architrave 
di  marmo  che  pose  sopra  la  porla  , piena 
di  figure  fatte  alla  maniera  de'  goti , nel 
quale  architrave  è il  suo  nome  intagliato, 
cd  io  che  tempo  fu  da  lui  fatta  quell’  o- 
pera,  che  fu  1’  anno  1166.  Chiamalo  poi 
a Firenze,  diede  il  disegno  di  ringraudire, 
come  si  fece  la  chiesa  di  •.*  Maria  Mag- 
giore, la  quale  era  allora  fuori  delia  città, 
ed  avuta  in  venerazione  per  averla  legala 
papa  Pelagio  molti  anni  innanzi,  e per  es- 
sere, quanto  alla  grandezza  e maniera,  as- 
sai ragionevole  corpo  di  chiesa. 

Condotto  poi  Buono  dagli  aretini  nella 
loro  città  , léce  1’  abitazione  vecchia  dei 
signori  d’  Arezzo  , cioè  un  palazzo  della 
maniera  de’ Goti,  ed  appresso  a quello  una 


torre  per  la  campana,  il  quale  edilizio  fu 
gettato  in  terra  nel  1533  per  essere  di- 
rimpetto assai  vicino  alla  fortezza  di  quel  la 
città.  Dove  e quando  morisse  Buono  è 
ignoto. 

(3)  Nell’anno  1 166,  di  anni  quattordi- 
ci, Guglielmo  II  fu  coronato  nella  catte- 
drale di  Palermo  da  Romualdo  arcive- 
scovo salernitano  , chiamato  dalla  regina 
al  solenne  officio:  questo  prelato  fu  poi  lo 
storico  della  gente  normanna.  Di  costume 
assai  diverso  del  padre,  iJ  giovane  re  creb- 
be educandosi  iJ  cuore  alle  piu  belle  e re- 
gali virtù  , e perchè  umano  generoso  e 
clemente,  fu  dalla  voce  comune  addomau- 
dato  il  buono.  La  pietà  oncP  era  soprat- 
tutto ispirato,  mosselo  a mandar  soccorsi 
a papa  Alessandro  III  in  Roma  , perchè 
uscir  potesse  di  quella  città,  dove  Pimpe- 
ratore  d’  Alemagua  tenevafo  assediato  : 
ancora  spedi  numerosa  flotta  in  oriente 
per  aiuto  de’  cristiani  contro  di  Saladino 
sultano  di  Babilonia  , e non  molto  di  poi 
volle  che  le  armi  siciliane  punissero  An- 
dronico , divenuto  tiranno  di  Costantino- 
poli con  l’uccisione  di  Alessio  imperatore. 
Pure  di  gravi  vicende  non  mancò  il  suo 
governo,  perchè  fosse  turbata  la  pace  del 
reame  , dappoiché  fu  mestieri  di  combat- 
tere Toste  poderosa  di  Alemanni  die  Fe- 
derigo Barbnrossa  mandò  in  Puglia  per 
vendicarsi  di  lui,  che  rifiutalo  aveva  hi 
mano  di  mia  costai  figliuola.  Venuti  infine 
a sentimenti  di  pace  il  re,  il  papa  c l’A- 
lemanno , ne  furono  compimento  le  nozze 
che  con  grandissima  pompa  si  celebraro- 
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no  in  Milano  Ira  Arrigo,  figliuolo  dell’iin- 
peralore  e Gotlauza , naia  da  Ruggiero  e 
zio  di  Guglielmo,  alla  quale,  mortosi  sen- 
za figliuoli,  lasciò  il  trono  delle  Sicilie, 
(4)  La  morte  di  Guglielmo  II  senza  fi- 
gli , ed  il  Irono  lasciato  a Costanza  , fu 
causa  di  sanguinosi  contrasti  nella  succes- 
sione alla  corona  tra  tedeschi  e Tancredi 
figliuolo  dcll’ullirao  nato  di  re  Ruggiero. 
Costanza  , reclamava  il  suo  diritto  come 
chiamata  dal  nipote  : Tancredi  opponeva 
le  sue  ragioni,  1*  amote  del  popolo  e l’in- 
vestitura di  pa|>a  Clemente  III  nell’  auuo 
1 190  : onde  in  qualunque  modo  ciascuna 
delle  parti  sostenendo  la  sua  difesa,  diven- 
nero al  giudizio  delle  armi.  Ma  l’oste  man- 
data da  Arrigo  nella  Puglia  , fu  sconfitta 
tial  coinè  di  Acerra  , cognato  del  re  } e 
Tancredi  ebbe  agio  di  ragunare  un  parla- 
mento a Tel  inoli , dove  meglio  e conve- 
nientemente provvide  al  reame.  Di  poi 
trasse  agli  Abruzzi  per  domare  l’audacia 
di  alcuui  baroni  che  negar  gii  volevano 
obbedienza.  In  ciò  il  suo  competitore  in 
Aicmagna  , morto  il  padre  c composte  le 
cose  dell’  impero,  scendeva  in  Italia  alla 
testa  di  poderoso  esercito.  Entrato  ne’ no- 
stri coufiui,  se  gli  dettero  il  comedi  Fon- 
di , quel  di  Molise,  l’altro  di  Caserta,  e la 
citta  di  Teano,  Capua  ed  Aversa  , e non 
trovò  resistenza  alcuna  fino  a Napoli,  ove 
essendosi  ricovralo  il  conte  di  Cerra,non 
volendo  il  popolo  mancar  di  fede  a Tan- 
credi , si  fece  grandissima  resistenza  sotto 
il  comando  del  napolitano  Aligerno  Cot- 
tone, clic  governava  la  citta.  L'assedio  fu 


stretto  ed  ostiuato,  e non  era  modo  che  » 
napolitani  cedessero  a patto  alcuno:  al  lor 
valore  si  aggiunse  il  mal  consiglio  d’Arri- 
go, il  quale  per  impedire  l’uso  dell’acqua 
alla  città,  ruppe  il  coodotto  die  a levante 
la  portava  dentro  , onde  che  impaludò 
nelle  vicinanze  del  campo.  Ciò  fece  scop- 
piare un  fiero  morbo  , rinvigorito  dalla 
calda  stagione  , e dalla  intemperanza  dei 
soldati  tedeschi  , i quali  cominciarono  a 
morire  iu  grosso  numero.  Nello  stesso  tem- 
po ammalatosi  l’imperatore  si  sconfidò  del- 
l'impresa ; laonde  rubato  ed  arso  il  conta- 
do e l’agro  napolitano,  fa  costretto  di  le- 
var le  tende,  lasciando  a Salerno  la  mo- 
glie Costanza,  ed  il  nome  di  ghibellino  , 
già  provvenuto  in  Italia  per  le  note  fa- 
zioni della  Germania  , a tulli  coloro  clic 
seguirono  la  parte  dell’imperatore.  Napoli 
fu  molla  aggradita  ed  encomiala  da  Tan- 
credi,ed  Aligerno,  ricusalo  perse  ogni  ono- 
re, u’ ebbe  in  prò  del  fratello  la  contea  di 
Fondi.  Nou  però  il  re  depose  Ja  spada, es- 
sendo che  gli  fu  mestieri  di  punite  i ribelli, 
e cacciar  via  i tedeschi  dal  regno.  Ricordasi 
per  ultima  virtù  di  lui , che  i salernitani, 
coinè  quelli  che  intendevano  a ricuperare 
la  sua  grazia,  gli  proferscro  l’imperatrice 
Costanza,  presso  di  loro  rifuggita,  ed  egli, 
invece  di  dimandar  ragione  dell’  ostinala 
guerra  onde  lo  travagliava,  la  mandò  uno- 
latainenle  al  marito  in  Alemagoa.  Ma 
quale  lu  la  liconqtensa  ? Quella  di  essere  » 
disotterraio  il  suo  cadavere  e recisogli  il 
capo  per  ordine  dello  stesso  Arrigo  quando 
questi  ebbe  vinti  i nemici , e per  questo 


Digitized  by  Google 


708 


CITTA*  DI  NAPOLI 


tratto  d’ inumanità  , non  clic  per  altre 
barbarie  fu  qualificalo  dai  pugliesi  e si- 
ciliani col  nome  di  re  crudele. 

(5)  Giacomo  di  Borbone  , conte  de  la 
Manche  , ebbe  il  titolo  di  re  di  Napoli  da 
Giovanna  II  sua  moglie  , dal  1415  al 
1419.  Giovanna  II  di  Napoli  dominala  da’ 
favoriti,  co’quali  viveva  in  galanterie,  ri- 
solse per  altro  di  maritarsi , ma  per  non 
darsi  ad  un  padrone  in  pari  tempo  che 
sposo,  fece  scelta  di  un  principe  povero  e 
senta  potere  il  quale  non  aveva  altra 
illustrazione  ebe  i suoi  natali  ed  il  suo 
valore:  era  questi  Giacomo  II  di  Borbone 
conte  de  la  Marche.  Giacomo  nella  batta- 
glia di  Nicopoli,  ai  28  di  settembre  1396, 
rimase  prigioniero  de’  turchi.  Fu  riscat- 
tato col  conte  di  Nevers  , e ritornò  in 
Francia  dove  prese  le  parti  de’  Borgogno- 
ni , contro  gli  Armagnac  , e fatto  prigio- 
niero una  seconda  volta  all’assedio  di  Pui- 
sel , in  Beauce , fu  rilascialo  quando  nel 
li  12  , avvenne  la  pace.  Aveva  perduto 
Beatrice  di  Navarra  , sua  prima  moglie, 
che  aveva  sposata  nel  1406.  Tali  sciagu- 
re avevano  iudurilo  il  cuore  di  Giacomo. 
Poco  delicato  per  ricusare  la  mano  di 
una  donna, divenuta  famosa  per  le  sue  ga- 
lanterie, risolse  ad  un  tempo  di  accettare 
i suoi  benefizi , e di  punirla  de’ suoi  tra- 
scorsi. Arrivato  in  Manfredonia  nel  mese 
di  agosto  1425,  ordinò  di  arrestare  e gii- 
tare  in  un  carcere  Sforza,  il  grande  conte- 
stabile  del  regno,  perche , secondo  le  pre- 
scrizioni positive  della  regina  non  gli  ave- 
va dato  il  titolo  di  re,  ma  soltanto  quello 


di  daca  di  Calabria.  Poiché  ebbe  sposato 
la  regina , ai  10  di  agosto  1415  Giaco- 
mo fece  arrestare  Pandolfello  Alopo , gli 
strappò  con  la  tortura  la  confessione  delle 
sue  relazioni  precedenti  con  la  regina  e lo 
fece  perire  con  supplizio  crudele  ed  igno- 
minioso. Ritenne  in  seguito  Giovanna  in 
una  specie  di  cattivili* , allontanando  da 
lei  i suoi  sudditi  ed  i suoi  ministri,  e divi- 
dendo co’  francesi  che  seco  aveva  condot- 
ti, tulli  gl’impieghi  del  governo.  Giovan- 
na , dopo  aver  sopportato  tale  reclusione 
poco  più  di  un  anno,  fu  liberata  dal  giogo 
di  suo  marito  ai  15  di  settembre  1516  , 
per  una  sommossa  del  popolo  napolitano. 
Il  conte  de  la  Marche  fu  obbligato  di  li- 
cenziare tutti  i francesi  che  aveva  seco  e 
di  restituire  alla  regina  la  sua  primiera 
autorità,  il  quale  non  sapendo  tollerare  il 
credilo  di  ser  Gianni  Caraccioli , nuovo 
amante  di  Giovanna,  che  governava  il  re- 
gno c la  regina,  fu  alla  sua  volta  arrestato 
e tenuto  prigione.  Ricuperò  la  liberti*  ad 
istanza  del  papa  , ma  non  il  potere.  Al- 
lora fuggi  da  palazzo  e si  rifugiò  in  caslel 
dell’ovo,  c poscia  nel  1419  si  portò  a Ta- 
ranto, con  l’intenzione  di  sollevare  le  pro- 
vince meridionali  del  regno;  ma  vi  fu  pre- 
sto inseguito  dai  partigiani  della  regina  ed 
assedialo.  Allora  perdendo  ogni  speratila 
di  regnare  a Napoli,  ritornò  in  Francia  e 
vesti  I’  abito  di  s.  Francesco  nel  convento 
di  s.  Chiara  , a Bcsansone.  Ivi  mori  ai  24 
di  settembre  1458. 

(6)  Alfonso  riunì  alla  corona  di  Paler- 
mo anche  l’altra  di  questa  nostra  Sicilia 
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cisfarina,  per  l'adozione  di  Giovanna  II  e 
la  conquista  che  fece  cacciando  i signori 
angioini.  Così,  nel  lii2,  Napoli  fu  posta 
sotto  il  dominio  degli  aragonesi.  Primo 
pensiere  di  Alfonso  fu  di  stringersi  in  pa- 
ce cd  amicizia  con  la  corte  di  Roma  ; poi- 
ché egli  non  disconosceva  di  quanto  va- 
lore ciò  fosse.  Ebbe  l'investitura  da  Eu- 
genio IV  nel  congresso  di  Terracina  nel 
1-V43,  ma  col  patto  di  menar  le  armi  ara- 
gonesi e siciliane  nella  Marca  d'Ancona  e 
togliere  di  signoria  Francesco  Sforza,  sol- 
dato di  ventura  , il  quale  salito  al  trono 
mercè  l'ingegno  ed  il  suo  braccio  gagliar- 
do , ne  additava  la  via  a tutti  i valorosi , 
con  rovina  di  coloro  che  dovevan  la  loro 
potestà  al  diritto  della  nascila.  Riposatosi 
dalle  fatiche  , ed  ordinate  le  cose  di  Pu- 
glia , volle  anche  rendere  salda  la  suc- 
cessione del  figlio.  Ciò  fece  alterando  le 
forme  dell'antica  costituzione,  come  colui 
che  uou  chiamò  al  parlamento  i vescovi  , 
i baroni  ed  i deputati  della  città  e terre  s\ 
demaniali  che  feudali  , ma  solo  ad  alcuni 
baroni  in  particola  re  assemblea.  Così  adem- 
pito al  primo  scupo,  nelle  leggi  che  dettò 
procedette  a nuove  riforme,  onde  vennero 
meno  molti  statuti  pubblici  o civili  degli 
antichi  re.  Non  distolto  e molestato  da 
guerre,  volse  l'animo  airincremenio  della 
monarchia  , già  scaduta  per  la  debolezza 
degli  ultimi  reggitori  ; ma  con  ciò  intro- 
dusse nuove  private  gare  e dissensioni  , 
perebò  i baroni  napolitani  mal  compor- 
tando la  superbia  de'  baroni  spagnuoJi,gli 
odiavano  ) onde  fra  le  due  Sicilie  piglia- 


vano novella  forza  i vecchi  rancori  an- 
gioini, che  appresso  dovevano  scoppiare 
con  ricordevole  danno. 

Le  opere  di  lui  molto  minutamente  rac- 
contarono i nostri  storici,  le  quali  piu  che 
alle  vicende  politiche  del  reame , impor- 
tano alla  storia  della  nostra  civiltà  : ma 
quantunque  coloro  avessero  tanto  a lungo 
e gloriosamente  toccato  delle  virtù  e delle 
imprese  d'Alfonso,  pure  a noi  basta  uotar 
qui,  a grande  sua  lode  , le  ultime  parole 
dirette  a suo  figlio , togliendole  dalla  cro- 
naca di  s.  Antonino , arcivescovo  che  fu 
di  Firenze.  «Essendo  il  re  gravemente  in- 
fermo, dice  la  cronaca  scritta  in  latino  , 
fece  venire  Ferrante  alla  sua  presenza,  già 
lieto  di  moglie  e di  molli  figliuoli  ; e poi- 
ché gli  ebbe  nuovamente  conceduto  l'ere- 
dità del  reame  di  Puglia  ed  il  grande  te- 
soro che  ne  aveva  raccolto,  volle  lasciar- 
gli tre  ammonimenti  , perchè  potesse  iu 
tranquillità  regnare  : che  bisognava  tener 
lontani  da  lui  lutti  gli  aragonesi  e catala- 
ni , già  troppo  esaltati  ; ed  iu  lor  vece  si 
servisse  <f  italiani , e di  questi  componesse 
la  sua  corte  , e principalmente  di  napoli- 
tani , a'  quali  conferisse  gli  uffizi  , e noti 
gli  riguardasse,  come  faceva,  di  mal  viso 
e come  sospetti:  che  egli  conosceva  di  aver 
gravato  il  regno  con  nuove  imposte  ed  e- 
sazioni,  alterando  anche  le  antiche,  che  già 
eran  tante  che  il  popolo  non  poteva  sop- 
portarle: onde  le  togliesse  tutte,  riduceu- 
dole  all'usanza  antica;  che  finalmente  col- 
tivasse la  pace  uclla  quale  Jasciavalo  coi 
principi  e le  repubbliche  d'Italia, e soprat- 
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lutto  si  tenesse  amici  i pontefici  romani , 
da7  quali  in  grati  parte  dipendeva  la  con- 
servazione o la  perdita  del  suo  reame.  La 
posterità  conservò  ad  Alfouso  il  sopranno- 
me di  magnanimo , acquistatosi  da  lui  per 
la  sua  quasi  illimitata  liberalità.  In  quella 
beat  i stagione  di  secolo  che  tutti  i sovrani 
d’ Italia  facevano  a gara  a chi  mostrasse 
piti  grande  amore  per  k lettere  , egli  ga- 
reggiò e superò  lutti  col  suo  entusiasmo 
per  l'antichitii,  col  suo  zelo  per  gli  studi, 
con  le  sue  bene  licenze  verso  i dotti,  che  da 
ogni  parte  chiamava  con  ogni  maniera  di 
allettamenti  alia  sua  splendidissima  corte. 
Egli  aveva  scolpito  per  istemma  della  sua 
casa  un  libro  aperto  , e certamente  nissuu 
monarca  politico  o guerriero  occupò  tanto 
tempo  nella  lettura  quanto  ne  usava  egli 
che  sempre  seco  {torta va,  fin  ne’campi  un 
Tilolivio  ed  i contentar t di  Cesare,  ed  eb- 
be sotto  il  capezzale  ogni  giorno  alcun  li* 
bro  aiìiu  di  valersene  nelle  ore  che  polca 
rubare  al  sonno. 

(7)  Carlo  Vili , dello  I’  Affabile  ed  il 
Cortese ) re  di  Francia,  figlio  di  Luigi  IX 
e di  Carlotta  di  Savoja , nato  in  Arnboise 
ai  30  di  giugno  1470,  sali  sul  trono  ai  30 
agosto  1433  , e fu  consacrato  a Rcims  ai 
5 giugno  14S4.  Trasa  (aleremo  tutto 
quello  che  non  riguarda  la  nostra  Italia  , 
quindi  parlando  di  Carlo  Vili , diremo  , 
eh’  essendo  egli  giovane  valoroso  e geloso 
d'  illustrare  il  suo  regno  fu  accessibile  ai 
raggiri,  e fermò  di  riconquistare  il  regno 
di  Napoli  clic  un  giorno  era  stato  della 
casa  d’Angiò,  della  quale  si  faceva  crede. 


Anelando  di  lermiuare  ogni  contesa  die 
avesse  potuto  distrarlo  da  si  grande  im- 
presa restituisce  al  re  <P Aragona  la  Cerda- 
gna  ed  il  Rossiglione  senz'altro  esigere  da 
lui  che  U promessa  di  non  dare  soccorso 
al  ramo  aragonese  che  regnava  a Napoli. 
Era  questo  un  donar  troppo  se  nou  riu- 
sciva nella  sua  impresa  , e troppo  poco 
perchè  gli  si  lasciasse  godere  in  pace  delle 
sue  conquiste  , se  gli  succedeva  di  farla  ; 
ma  tutto  in  tale  spedizione  doveva  esser 
condotto  contro  le  regole  della  prudenza. 
Per  due  anni  la  corte  di  Francia  intende 
altamente  alla  conquista  dell’Italia,  e gi- 
uliani, tanto  que’  die  desiderano  Parrivo 
de’ francesi,  lauto  que’  clic  lo  temono,  non 
fanno  alcun  preparativo.  11  re  parte  con 
no  esercito  di  trenta  mila  combattenti 
senza  denaro , senza  magazzini  e senza  ri- 
sorse. Cade  malato  di  vajuolo  in  Asti  , 
come  per  dare  il  tempo  a’  suoi  nemici  di 
fare  le  loro  provvisioni;  nulla  il  rimuove, 
risana,  toglie  a prestito  dalla  duchessa  di 
Savoja  i suoi  diamanti,  che  mette  in  pe- 
gno onde  procacciar  viveri  ai  suoi  soldati, 
entra  in  Firenze  ai  lidi  novembre  1494, 
e di  fa  , eccitalo  dai  consigli  del  duca  di 
Mi!auo,che  temeva  di  vederlo  entrare  ne’ 
suoi  Stali  muove  alla  volta  di  Roma,  do- 
ve entra  il  31  dicembre  ; arriva  a Napoli 
ai  12  di  febbraio  1495  e sempre  irrisolulo 
dalla  sua  partenza  in  poi , se  la  prudenza 
permette  di  passar  oltre  ; compie  in  quat- 
tro mesi  una  conquista  che  fa  stupire  i 
conquistatori  piu  ancora  che  i vinti.  La 
rapidiù  della  corsa  di  Carlo  è facilissima  a 
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spiegar»  , ponendosi  melile  alle  divisioni 
che  regnavano  in  Italia  , per  la  falsa  po- 
litica di  tanti  piccoli  stati  che  si  era- 
no troppo  ingannati  1’  un  P altro  per  ri- 
tornare alla  confidenza  , senza  la  quale 
era  impossibile  un’unione  pronta  ed  effi- 
cace. Quindi  i soldati  di  Carlo  Vili  non 
trovarono  alcuna  resistenza.  Il  papa  Ales- 
sandro VI,  ch’era  stalo  obbligato  a capi- 
tolare col  re,  e dargli  l’investitura  de’ re- 
gni di  Napoli  c Gerusalemme  , la  corona 
d’imperatore  di  Costantinopoli,  e di  rico- 
noscere la  sua  sovranità  in  Roma,  diceva 
parlandosi  di  tale  spedizione:  « francesi  son 
venuti  con  la  creta  in  mano  per  segnarvi 
i loro  alloggi . Carlo  fece  il  suo  iogresso  a 
Napoli  come  aveva  fatto  a Roma  ed  a Fi- 
renze, allo  splendore  delle  faci  c vi  o- 
sercitò  la  slessa  autorità  come  oc’  suoi 
propri  stati.  Quindici  giorni  dopo  il  suo 
arrivo  volle  fare  un  ingresso  trionfale  in 
Napoli  , e sotto  pretesto  che  aveva  com- 
prato da  un  nepoie  di  Paleologo  i suoi  di- 
ritti sull’  impero  Greco,  si  vestì  degli  or- 
namenti imperiali  ed  assunse  il  titolo  d’im- 
peratore d' Oriente.  Se  la  prontezza  di  tale 
conquista  fa  meraviglia,  la  facilità  , onde 
la  perdè,  non  sembra  meno  sorprendente. 
Si  formava  senza  mistero  una  lega  fra  i 
principali  stati  d’Italia,  i re  di  Aragona  e 
di  Castiglia  , senza  che  si  provvedesse  a 
romperla;  la  necessità  di  custodire  le  città 
forti  diminuiva  l’esercito  seuzachè  niuno 
sì  adoperasse  a far  giungere  soccorsi  ; Po- 
dio de’ napolitani  contro  il  loro  re  aveva 
chiamali  i francesi,  i quali  obbliarotio  di 


guadagnare  P affezione  de’ popoli.  Allora 
Carlo  vide  la  necessità  di  tornare  in  Fran- 
cia, die  per  fare  ciò  aveva  bisogno  di  un 
esercito  e subito,  che  il  minimo  ritardo  po- 
teva renderlo  impossibile.  Parte  da  Napoli 
a'21  di  maggio,  traversa  P Italia  can  pre- 
cauzione, incontra  l’oste  confederata  e per 
aprirsi  un  passaggio  viene  a'  6 di  giugno 
alla  battaglia  di  Fornovo  , e rosi  guada- 
gnando potè  liberare  il  duca  d’ Orléans  , 
assediato  in  Novara , e continuare  la  riti- 
rata. Mentre  Carlo  Vili  combatteva  eroi- 
camente per  uscire  dalPItalia,  Ferdinando 
d’  Aragoua  rientrava  in  Napoli  fra  le  ac- 
clamazioni dello  stesso  porolo  , che  tre 
mesi  prima  l’aveva  cacciato  per  sottomet- 
tersi alla  dominazione  francese;  ed  il  duca 
di  Montpensier,  che  Carlo  aveva  lascia- 
to in  Napoli  con  quattromila  uomini  , 
poiché  rimase  bloccato  per  uu  mese  in 
Atelle  , fu  obbligato  capitolare.  Tuttavia 
le  cose  non  erano  disperate:  la  stessa  leg- 
gerezza , che  aveva  fatto  desiderare  ai 
francesi  di  rientrare  nella  loro  patria,  vol- 
ger di  nuovo  faceva  i loro  sguardi  verso 
il  regno  di  Napoli.  Carlo  meditava  una 
seconda  spedizione  alla  quale  tutta  la  gio- 
vane nobiltà  voleva  aver  parte , il  duca 
d'Orlèans  fu  scelto  per  condurla,  e le  giu- 
ste pretensioni  che  aveva  pel  ducato  di 
Milano  , eccitavano  il  suo  zelo  ad  affret- 
tarne i preparativi  ; ma  i suoi  consiglieri 
intimi  gli  fecero  presente  di  quale  impor- 
tanza fosse  per  lui  di  non  allontanarsi,  in- 
debolendosi sempre  più  fa  salute  del  re  , 
ed  i tre  figli  clic  aveva  avuto  da  Anna  di 
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Brettagna  erano  successivamente  morti. 
Da  che  il  duca  d1  Orléans  ebbe  trovato 
pretesti  per  dispensarsi  da)  marciare  in 
Italia  , il  partilo  , ch’era  opposto  a tale 
guerra  , prevalse  nel  consiglici  ed  i gene- 
rali lasciati  nel  regno  di  Napoli  si  trova- 
rono si  compiutamente  obbliati  che  furo- 


no ridotti  a capitolare.  CarloVIIImori  nel 
palazzo  d'  Amboisc  ai  7 d’aprile  1498  in 
conseguenza  d’  una  botta  nel  capo  , visi- 
tando quel  castello  , che  faceva  rifabbri- 
care conformemente  al  gusto  degl’  Italia- 
ni. Egli  cessò  di  vivere  nel  28.“"  anno 
dell’età  sua  e nel  15.“"  del  suo  regno. 
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SANTA  MARIA  A SICOLA 


È una  dello  antiche  chiesuole  cele- 
bri per  le  storiche  ricordanze  fondata 
nel  I ‘275  da  Leone  Sicola  gran  protono- 
tario  di  Carlo  I,  vi  fu  dallo  stesso  fon- 
datore instituita  una  devota  compa- 
gnia col  santo  scopo  di  praticare  ope- 
re di  pietà  e tra  gli  ascritti  fu  lo  stes- 
so re  Carlo  I e dappoi  Carlo  II  e Car- 
lo III , Ladislao  e Giovanna  II.  Que- 

D1VVS  LADISLAVS  BKX  C.VH  Molino  SCIATICI!  (sii)  ESSET  IXFECTVS  COXVKRSYS 
AD  BEATAII  VIBGIXKM  SICVT.AM  L1BEB  EVASIT, 

DIVA  ÌOIIAXXA  SOBOR  REtilS  LAD1SLAI  QVALIBET  II  Eli  DOMA  HA  IX  DIE  SABATI 
KAHDEM  SVMMA  CVM  VE.VERACIOXE  (sic)  VISITAIIAT  EAUDEMQVE  SINOVIA 
PAC1E.VTES  (sic)  SARI  REDIBAXT. 

j/ovi  ii.  r.  il  /*.  /.  <jo 


sta  regina  in  ciascun  sabato  dell’anno 
muoveva  dalla  regia  con  modesto  cor- 
teggio ed  in  esemplar  diportamento 
per  condursi  in  s.  Maria  a Sicola,  attiri 
di  adorare  l’ immagine  molto  devota 
della  Madonna,  che  quivi  era  esposta, 
e per  le  cui  grazie  re  Ladislao  ebbe  gua- 
rigione della  sciatica,  siccome  leggesi 
in  una  lapide  posta  a banco  della  porla: 
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Dall'altro  canto  della  porta  è incastra-  il  <]nale  fu  rcttoro  di  questa  chiesa,  e 

ta  una  lapide  sepolcrale  mostrante  I’cf-  dintorno  si  legge  in  caratteri  angioini: 

ligie  di  un  prete  Dado  in  abili  festivi. 


me  1ACET  tORI'VS  PRESBITERI  DADE  (sic)  DICTI  DB  AVERSA  DE  REA  POLI 
VII  OBIIT  ANNO  DOMINI  MCCCXLI1I  DIE  VINI  MENSIS  MAI  PR.  INDICIT 
CVIVS  ANIMA  IIEOVIESCAT  IN  PACE  AMEN. 


Kel l’ interno  della  chiesa  non  vi  ha 
nulla  dell'antico:  essa  da  re  Ferdinan- 
do I nel  1821  fu  conceduta  alla  con- 
fraternita delti  apparatori  di  festa, 
congregali  sotto  la  protezione  di  s.  Ni- 
codcmo,  da'quali  viene  ofliciala.  Nella 
piccola  sacrestia  vedesi  un  antico  cro- 
cifisso di  legno,  scolpilo,  siccome  b 
tradizione , dallo  stesso  maestro  che 
fece  quello  della  chiesa  del  Carmine 
maggiore.  A lato  vi  è un  piccolo  qua- 
dro che  rappresenta  Clemente  111  in 
alto  di  compiere  il  sauto  sacrificio  sul- 
l’altare di  questa  chiesa  in  presenza 
di  sci  cardinali , apparendo  in  allo 


la  Vergine  in  mezzo  a s.  Agnello  e 
s.  Gregorio  Armeno  ; la  qual  rappre- 
sentazione manlicn  salda  la  memoria 
che  il  detto  papa  avesse  consacralo  la 
chiesa , siccome  narravasi  in  una  leg- 
genda che  si  vedeva  sotto  l’antica  im- 
magine della  Madonna  eh’  era  dipinta 
a fresco  sul  muro  del  maggioro  alta- 
re. Clemente  III  papa  cum  ea  tede  con- 
sacrati! hoc  sacellum  et  ara  missam  ce- 
lebravi! cum  tex  cardinalibut . 

Tra’ rettori  beneficiati  che  l’han  ser- 
vila vi  fu  Giampietro  Carafa,  poi  som- 
mo pontefice  col  nome  di  Paolo  IV. 


FINE  DEL  TOMO  2°. 
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